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Teologica  del  P.  PIETRO  GUAL  M.  0.  attuale  Guar- 
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(Roma,  Tipografla  di  Clemente  Puccioelli ,  1852.  ) 


Leu.  Voi.  Viri. 


AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

VENANZIO    DA    CELANO 

Ministro  Generale  delt  Ordine  Minoritico 
Consultore  della  Sacra  Congregazione  de*  Vescovi  e  Regolari 

ce  m     CU»     vC/a 


REYERENDISSmO  PADRE 

A  Lei,  cui  la  Divina  Prowideoia  chiamafa  in  si  buon  punto  al 
governo  del  nostro  minoritico  Instituto ,  per  rifiorirlo  di  nuove  ed 
ognora  più  sublimi  virtù,  al  fine  altissimo  al  quale  veoae  ordinato 
da  Dio  e  dal  nostro  Serafico  Patriarca»  Francesco  di  Astisi;  a  Lei  die 
in  pochi  mesi  di  reggimento  dell'Ordine  tanti  ha  operati»  e,  a  dir 
vero,  si  stupendi  fatti  di  sapienza^  di  xelo  e  di  amorose  e  veramente 
paterne  sollecitudini  arbene  di  quasi  tutte  le  Provincie  di  si  vasta 
Famiglia  (e  ne  fanno  fede  fra  le  altre,  la  Toscana,  la  Picena/la  Bo-f 
lognese,  la  Serafica  ;  o?e  sì  nell*Ossenranza  e  sì  nella  Riformat  insti- 
tuiti  i  Collegi  delle  Missioni  indigene ,  ordinati  gli  Studii  di  prima 
e  di  seconda  classe  a  perfesfone  di  ?ita  religiosa  e  di  scientifica  edu« 
eazione,  rinascono  dappertutto  le  più  belle  sperarne  :  e  specialmen-^ 
te  poi  ne  è  e  sarà  documento  la  Sicilia ,  ove  Ella  omai  è  per  com- 
piere felicemente  la  difficile  missione,  di  ristorare  cotesto  Prorincie 
vicine  a  quasi  del  tutto  dissolversi  !)  ;  a  Lei,  Rmo  Padre,  io  quan- 
tunque per  ingegno  e  virtù  minimo  di  tutti  i  suoi  figli,  ma  a  ninno 
secondo  per  riverenza  di  animo  riconoscente,  e  tenerezza  di  filiale 
amore,  oso  consacrare,  siccome  a  Padre,  questo  qualunque  siasi  mio 
Volgarizzamento  dalla  Lingua  Spagnola  della  Dissertazione  Teologi- 


à 


ca  sopra  la  DefinibilUà  della  Concezione  Immacolata  di  Maria ,  del 
Padre  Pietro  Guai,  aUuaU  Guardiano  del  CoUegio  di  Propaganda 
Fide  di  Ocopa.  La  Concezione  immacolata  della  Vergine  è  stata  in 
ogni  tempo  uno  de*  più  cari  amori  dell*  Ordine  nostro,  e  in  esso  s*in- 
spirarono  tutti  que*  nobili  e  sublimi  ingegni,  onde  il  Serafico  Insti- 
tuto  va  si  ricco  di  meriti  nella  storia  della  Chiesa.  Il  che,  io  ne  son 
certo,  è  motivo  sufBcientissimo,  perchè  la  Paternità  Vostra  Rma,  si 
tenero  di  Maria,  aggradisca  la  tenue  ofierta;  avvegnaché,  a  dir  ve- 
ro, nulla  ci  aia  per  mia  parte,  che  possa  farla  degna  di  Lei  ;  anzi 
non  dissimulo  che  io  molte  imperfezioni  il  suo  fino  gusto  avrà  di 
certo  ad  imbattersi.  Delle  quali  nondimeno  Ella ,  io  spero ,  vorrà 
passarsi  di  leggieri,  ove  ponga  mente  che  solamente  per  Tamore  gran- 
dissimo  che  io  sento  alla  bella  Madre  di  Dio  e  airOrdine  nostro,  di 
Bolo  mio  studio  sopra  quella  Lingua  (  confortato  però  dal  tenerissi- 
mo affetto  del  mio  secondo  Padre  in  terra,  il  M.  R.  P.  Antonio  Ma- 
ria da  Rignano,  nome  sì  caro  all'Ordine  intero  e  alla  Chiesa  )  mi  po- 
si a  trasportare  nel  nostro  idioma  questo  piccolo  lavoro.  So  che  qui 
akuDo  avrà  a  dire»  perchè  mi  sia  io  messo  ad  un'  opera,  che  non  po- 
teva recare  perfettamente  ad  atto.  Ma  la  risposta  io  l'ho  data;  e 
perciò  sol  chiedo  che  mi  si  renda  pur  qualche  merito  dplla  buona 
intenzione. 

Il  che  certissimo  di  ottenere  dalla  rara  benevolenza  della  Paterni- 
tà Vostra  Rma,  senz'altro  ne  imploro  la  Serafica  benedizione,  in  tan- 
to che  confidandomi  tutto  nel  suo  amore,  con  riverenza  di  figlio  me 
le  pratesto 

D*Aracoeli  addi  13  Febbraio  1852. 

Denso.  Servo,  ed  Ohlmo.  Figlio  nel  Signore 

VI.  MARCZLLIIIO  DA  CIVBZIA  M.  O. 


DISSERTAZIONE  TEOLOGICA 


Uno  de'  speciali  oggetti  die  in  ogni  ttsmpo  hanoo  chiamato  a  sé 
r  attenzione  della  Chiesa  Cattolica,  senxa  meno  si  fu  quello  delle  pre- 
rogative della  gran  Madre  di  Dio.  Essendo  Ella^  giusta  il  linguaggio 
de*  Santi  Padri*  il  lume  della  Chiesa  cristiana,  il  sostegno  della  catr 
tolica  feriti»  il  modello  di  tutte  le  yirth,  la  maestra  de'  fedeli,  la  cor- 
redentrice degli  uomini,  l-omamento  e*l  fondamento  della  mistica 
città  di  Dio ,  e  la  formidabii  guerriera  che  seppe  con  forte  piede 
achiiicciare  ridra  settiforme  delFEresla,  che  sboccava  dalle  porte  di 
Abisso  :  cunctoj  ìm&rtHs  sola  inUremisii  in  unio$rso  mundo  :  ragion 
Toleva  che  le  si  avessero  tutti  i  possibili  riguardi,  e  le  si  difendesse- 
ro dagli  assalti  de' suoi  nemici  le  sue  grasie,  i  suoi  privilegi,  le  «uè 
immunità^  E  oh  quanto  bene  seppero  fornire  sì  sacro  dovere  gli  amo- 
rosi figli  di  cotanta  Madre  1  Gli  apostoli  appena  si  spargono  sopra  la 
faccia  della  terra,  che  ne  pubblicano  le  glorie,  ne  promuovono  il  cul^ 
to,  le  innalzano  templi  ed  altari.  I  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  ne 
levano  a  cielo  le  Idadi,  e  n'empiono  volumi.  I  Concilii  definiscono 
Tineffabile  misterio  di  sua  maternità  verginale  e  divina,  e  la  eccet« 
tuano  da  ogni  contagio  di  colpa  si  attuale  e  si  originale*  I  Pontefici  < 
instituiscooo  nuove  feste  e  solennità  a  suo  onore,  nuovi  Ordini  a  sua 
devozione,  nuove  pratiche  di  religione  a  suo  culto,  e  la  decorano  di 
oento  nobilissimi  titoli,,  che  formano  Incorona e'I  compimento  del- 
Iragusto  trono  di  sua  dignità  e  grandeiza.  Ondecbè  Maria  aantissi- 
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ma  è  ad  un  tempo  la  rosa,  il  giglio,  Taroma,  il  nardo ,  il  cinnamo^ 
mo,  ci  balsamo  del  giardino  della  Chiesa,  de* cui  soavi  odori,  e  sor-* 
prendente  bellezza  sempre  si  ristorò  e  si  ristora  la  pietè  de* fedeli.  ^ 

Tra  le  glorie  dell'  amiafrabile  Vergine,  il  djplce.  austero  di  sua  pu ^^ 
rissima  è  immacolata  Concezione  ebbe  In  ogrìi  tempo  particolare  e** 
graziosa  accoglienza  in  seno  al  Cattolicismo,  e  sempre  in  ricordarlo^- 
hao  palpitato  per  dolce  tenerezza  i  cuori  diyoti.  E  quindi  la  vira  soMh 
lecitudine  di  molti  principi  cristiani,  spezialmente  Spagnuoli,  Filip-^ 
pò  111,  Filippo  lY,  Filippo  Y  ed  altri,  in  porgere  umili  istanze  aliali 
Santa  Sede,  per  ottenere  la  canonica  definizione  di  questo  privilegioii 
di  Maria.  Quindi  tante  suppliche  di  moltissimi  Prelati  della  Chiesa^ik 
e  di  varii  Ordini  Regolari,  e  i  voti  di  una  gran  parte  deirEpiscopa-tt 
to  portati  in  varii  tempi  a  pie  del  Pontificio  trono ,  per  impetrare  ji 
la  medesima  sospirata  definizione  di  fede.  Quindi  le  fervide  preghie-ii 
re,  e  Io  zelo  ardente,  e  le  grandi  premure  di  tanti  Santi,  cioè  Bet^^i 
Bardino  da  Siena ,  Giovanni  da  Capistràno ,  Giacomo  della  Marca  rn 
Alfonso  de'Liguori,  Leonardo  da  Porto-Maurixio,  ed  altri,  messe  ìd^ 
opera  per  ottenere  da  Dio  e  dalla  Sede  Apostolica,  di  vedere  tra'dom-^ 
mi  cattolici  la  Immacolata  Concedone  della  Regina  del  Cielo.         ^ 

Ma  non  era  peranco  arrivato  il  tempo ,  assegnato  dalla  divinai^ 
Provvidenza,  nel  quale  i  devoti  della  gran  Madre  di  Dio  doTesseroi^ 
essere  consolati  :  e  si  pare  affermassero  i  Sommi  Pontefici  Clemente^ 
XU  e  Benedetto  XI Y,  rispondendo  alle  premurose  istanze  che  lo- 
ro  ne  faceva  il  sopra  citato  B.  Leonardo,  Francescano,  Apostolo  d*I- 1 
talia  neirultimo  passato  secolo.  L'età  nostra,  avvegnaché  coperta  di. 
dense  e  funeste  tenebre  di  errori,  e  quantunque  in  meno  ad  una  spa-y^ 
ventevole  corruzione  di  costumi,  e  all'assopimento  delia  fede  in  una^ 
gran  parte  de' Cristiani  e  fra  tante  rivoluzioni  di  popoli,  chehannói 
scossa  dai  fondamenti  la  terra,  l'età  nostra  sarà,  noi  speriamo,  quel« 
la  si  fortunata  clie  vedrà  l'effettuazione  di  si  grand'opera  ;  sarà  quella . 
nella  quale  questo  nuovo  e  brillante  astro  collocato  nell'altezza  dei 
dommi  cattolici  dissiperà  le  tenebre  di  questa  oscura  notte,  e  annun^  ^ 
zierà  un  più  felice  giorno.  Cosi  affermava,  forse  profetando ,  il  so-  ^ 
prammemorato  santo  Missionario,  scrivendo  ad  un  Yescovo  d'Italia  ,, 


à<|ie9ta  •enteBm:  Faedamo  adunque  orosJCNia»  agUiM  lo  Spirita 
Sfliitiuptri  a noMiro  Slgu^re Benedetto  XtV di  abbruceiare  con  fer^ 
un mCopera  dalla  quale  dipende  la  pace  del  mondo;  tenendo  per. 
cBMcvtetma  dke  m  «i  dà  queeio  qtande  onore  àUa  Sowrana  Impe^ 
nÈha,i  vedrà  niòilo  fatta  la  paee  unioenàU.  Oh  che  qranbenet 

OUtprmmbene!  i. 

itttti  DOD  A  tosto  il  nostro  saoto  Padre  Pio  IX  ebbe  concepito  il 
«pò  di  far  pagiù  t  voti  de"  moltiisimi  Patriarchi,  PriwuUi^  Ardve^ 
Mi«  Veeeavi  di  tutto  torbe  eattotìeo,  i  qmli  nonhanno  mai  ee$$ar 
tiiiedirizzare  ai  suoi  Predeee$$ori  e  a  Sua  Sannita  lettere^  per  le 
fut  con  ripeiuie  dimande  e  viva  ioUeeUudine  lo  eccitavano  perda 
Muse  di  definire  come  dottrina  della  Chiesa  Cattolica^  che  la  Cofh 
OMw  detta  Saniiseima  Vergine  Maria  era  itala  interametUe  immor 
ctitfs,  e  aesohUamenle  eeente  da  ogni  maediia  di  colpa  originale:  e 
Msitostoebbe spedito  a  tale  effetto  a  tutti  i  detti  Prelati  TEaciclica, 
(M  la  quale  loro  intimava  di  far  pubbliche  preghiere,  e  di  preseot- 
UrgB  0  loro  voto  su  tale  assunto;  affinchè  mediante  tale  onore  tri-\ 
WUto  alla  Santissima  Vergine,  mossa  EUa  a  pietà  dello  stato  di  esir 
m  di  Sua  Santità^  con  qftella  tenerezza,  che  è  te/fusione  abituale  del 
naurno  suo  cuore,  si  deg^^se  per  mezzo  di  sua  accettevole  e  poten- 
^  utarcessione  presso  Dio,  di  cessare^  siccome  altre  volte  aveafatto^ 
iìk  medesima  Santità  Sua  e  dagli  altri  Prelati  i  tristi  e  lacrimevoli 
i^ortiifiì,  le  crudeli  agonie,  le  pene  e  le  strettezze  che  soffrivano,  so- 
^^àtfdo  i  flagelU  dellHra  Divina,  onderano  afflitti  per  le  colpe,  cai- 
^sjid»  e  dissipando  la  terribile  tempesta  de*mali,  onde  la  Chiesa  con 

^^ff^iùde  dolore  delt  anima  sua  vedevasi  da  ojni  parte  assalita,  e 

ucasgme  la  sua  tristezza  ingauiio  ^;  che  subito  con  improyisa  al- 

JmzBfedenimo  alcune  nazioni  cattoliche,  anzi  quelle  dalle  quali 

a^era  a  sperare,  come  per  miracolo  insieme  colle^arsi,  spedire 

i  ioro  eserciti  dinanzi  alle  mura  di  Roma,  cacciare  dal  seno  della 

1  n  B.  Lrooardo  da  Porto  Maurizio  in  una  sua  lettera  ad  un  Vescovo  d'Italia,  la 
«ni  lettera  •ateotica  cooaerTasi  nell'  ArrfaiTfo  del  Goofento  di  San  Bonatentura 
«ioiBa. 

ì  EociclicA  di  11.  S.  Papa  Pio  IX,  data  in  GaeU  addì  2  Febbraio  1S49. 
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éfttil  eterna,  e  eh'  Pòntiidi  diMtiiMl  t  nemici  del  trom  Papaie,  e  del- 
la  Santa  Sede,  e  sedate  le  impenfersaati  oade  della' Italiana  rirolii- 
ztone,  Saa  Santità  dispersi  a  ritornare  <^o  fiearepiè,e  con  applau- 
so di  tutto  il  mondo  al  trono  di*  Si  dietro;  Chi  non  ammira  qui  il 
potente  patrocinio  della  gran'  Madre  di  Dio  a  favore  del  Pastore 
universale  della  Chiesa,  e  della  Chiesa  medesima  ^  mediante  1"  invo- 
catone di  sua  Concezione  Immacolata?  E  se  questa  Vergine  Santis- 
sima ha  concessò  un  s)  gran  bene;  (com'è  stato  da  taluni  detto)  per- 
chè Sua  Sentile  ebbe  concepito  il  disegno  di  esaltare  Tadorabil 
mistero  di  sua  Concezione ,  dichiarandola  con  solenne  dommatiea 
definiiione  esente  da  ogni  macchia  di  cofpa  ;  quali  foeneficii ,  quali 
aiuti,  quali  grazie,  quali  beni  spirituali  e  temporall'tioh  verserà  so- 
pra la  terra  la  tenera  e  divina  Madre  del  popolo  cattolico ,  quando 
vegga  eflTettuato  questo  divisamente;  quando  vegga  che  i  fedeli  ado- 
rano tal  mistero  come  di  fede ,  e  dlconle ,  non  pid  con  labbra  tre- 
manti, ma  a  piena  voce  e  senni-  tema  di  errare:  Io  Crtdo  ndla  Con- 
cezione Immacolata  di  Maria  SatOiitima:  SalM^  o  Amica  di  Dio^  fi- 
na datt'istatUe  primo  deU'essere  tuo  pwiuimo  t 

Il  desiderio  di  Cooperare  al  conseguimento  di  -questa  gloria  sin- 
golare deìla  Vergine,  e  di  questi  vantaggi  del  popolo  Crietiano,  aK 
meno  con  istimolare  i  fisdeli  di  pregare  con  maggior  fervore  e  assi- 
duità, secondo  le  sante  intensioni  del  Sovrano  Pontefice;  T  amore  e 
la  devozione  che  io  professo,  quantunque  freddamente,  alla  mia  ca- 
rissima Madre  ,  e  dt  cui  vorrei  fosse  aCbeso  ogni  cuore.;  e  1  debito 
contratto  nella  mia  religiosa  professione  col  voto  a  difendere  la  sua 
Immacolata  Concezione,  m'inducono  di  pigliare  la  penna,  e  danno 
forza  al  mio  povero  ingegno  di  distendere  questo  teologico  discorso. 
Non  ignoro  esservi  stati  in  questi  nostri  tempi ,  siccome  dice  Tillu- 
stre  PonteOce  Pio  IX  nella  sua  Enciclica,  uomini  per  ingegno,  vir- 
tù ,  pietà  e  dottrina  insigni ,  i  quali  con  dotte  e  laboriose  scritture 
hanno  illustrata  questa  santa  e  pia  se.ntepza,  e  tra  questi  il  dotto  P. 
Perrone,  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  ha  fat^i  di  pubblica  ra- 
gione un  giudizioso  trattato  su  questa  materia;  cosi  che  molti  si  ma- 
ravigliano come  la  Chiesa  e  T  Apostolica  Sede  ancor  non  decretino 


alla  Santissima  Vergine  questo  onore.  Ma  poiché  questi  scritti  si 
pubblicarono  in  Europa»  e  non  giunsero  alle  nostre  mani  ;  e  siccome 
i  fedeli  del  Perù  uno  ne  desiderano  di  tal  natura ,  sendochè  i  pochi 
che  s'incdntraBO  tra  noi,  sono  latini,  e  i  principali  inseriti  in  grandi 
trattati  di  Teologia  ;  perciò  mi  è  pamtoi»  che  non  sarà  per  riuscire 
del  tutto  inutile  il  mio  laToro,  che  io  difiderò  in  vari  Capitoli. 

Ma  innanzi  di  entrare  in  materia  è  da  sapere  ,  che  la  Santa  Sede 
non  potrà  giammai  definire  Come  domma  di  fede  il  misterio  della 
Immacolata  Concedono  della  Vefrginé  Santissima ,  se  questo  non  è 
contenuto  nella  saera  Scrittura ,  o  neUa  divina  Tradizione.  Gesb 
Cristo  e  lo'  [Spirito  dèi  Padre  consegnarono  il  deposito  della  fede 
alle  sacre  Scritture ,  ed  aH'  arca  santa  della  Divina  Tradistone ,  le 
chiavi  della  quale  il  sovrafio  L^islatorè  alBdò  al  suo  Vicàrio.  La 
Chiesa  non  ammette  duòve  rivelazióni  di  -  nuovi  dommi  :  quando 
Ella  ne'Goncilii,  o  la  S.  Sede  nelle  sue  decisioni  definisce  un  donuna 
come  di  fede ,  altro  non  fa  ^^  didiiarare ,  siccome  giudice  compe* 
tente,  avente  l'assistenza  e  f  inMliUle  inspirazione  da  Dio,  che*  un 
tal  domma  si  contiene  nella  sacra  Scrittura,  o  nella  divina  Tradizio- 
ne 9  Or  bene  :  ha  egli  U  mUtétio  detta  Immacolata  Concessione  deUa 
Madre  di  Dio  tali  prove^  che  lo  rendano  pro$iimamenle  definibile  di 
fede?  O  con  piìi  chiarezza:  la  SmHura  saera  e  la  Tradizione  divina 
insegnano  veramente,  che  Maria  santissima  fu  comeputa  senza  moc- 
cftia  0  infezione  di  colpa  originale  ?  Questo  è  ciò  che  mi  accingo  a 
provare  fino  all'evidenza;  ma  senza  voler  prevenire  il  giudizio  della 
Chiesa  Cattolica,  alla  qual  sola  si  spetta  il  dare  una  dommatica  sen« 
lenza  su  queste  materie,  e  al  cui  giudizio ,  come  suo  umile  e  obbe^ 
diente  figliuolo,  questo  qualùnque  mio  scritto  sottometto. 
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È  ABBASTANZA  MANIFESTO  DALLA  SAGRA  SCBITTUBA 

CHE  LA  SABTISSUiA  VBBGINB  FU  GONCBPDTA 

SBlfZA  PBGGATO.OBIGIHAIJB? 

I 

In  quella  guisa  che  il  sovrano  Autore  della  divina  parola,  conse- 
gnò ai  libri  del  vecchio  Testamento  la  fede  della  venuta  al  mondo 
del  futuro  Redentore  dell'  umano  genere  »  i  suoi  attributi ,  le  sue 
prerogative,  le  sue  eccellerne»  e  fino  i  casi  particolari  dell'adorabile 
sua  vita;  del  pari  consegnò  ai  medesimi  le  qualità,  i  privilegii,  e  le 
grazie  di  quella  Madre,  che  fino  dalla  eternità  si  avea  predestinata, 
e  dalla  quale  dovea  nascere  nel  tempo.  E  poiché  tra  questi  privilegi 
non  è  r  ultimo  quello  di  essere  Ella  eccettuata  dalla  comupe  legge 
fulminata  contro  i  primogenitori  Adamo  ed  Eva  e  loro  discendenti, 
in  gastigo  della  trasgressione  del  Divin  comandamento  ,  tal  conve- 
nendo a  Ckilei  che  dar  doveva  V  essere  temporale  al  Salvatore  degli 
nomini,  e  riparare  con  lui  alle  rovine  della  caduta  di  quelli;  perciò 
fino  dai  momenti  primi  della  funesta  caduta,  e  quindi  nei  secoli  di- 
poi ,  fece  intravvedere  sin  da  prima ,  per  meno  de'  sacri  oracoli , 
questa  eccerione  o  privilegio  della  predestinata  sua  Madre;  ora  sotto 
il  velame  di  figure,  di  simboli  e  di  metafore;  ora  con  parole  o  frasi 
bastantemente  chiare  ed  espressive.  Se  io  volessi  parlare  dei  simboli 
e  delle  figure  chfe  predissero  questa  immunità ,  direi  :  vedi  tu  quel- 
r  arca  misteriosa ,  fabbricata  per  ordine  di  Dio,  di  tavole  ben  pre- 
parate, che  incede  secura  sopra  le  superbe  onde  dell'  universale  di- 
luvio, nel  quale  si  travolge  naufraga  ogni  carne?  Vedi  quella  inno- 
cente colomba,  che  col  ramo  dell'olivo  nel  rostro,  simbolo  del  trionfo 
e  della  pace,  vola  lieta  per  quel  Cielo  ancor  torbido  ,  senza  temere 
né  la  impetuosa  vemenza  delle  inondanti  acque  ,  né  i  venti  dell'  ira 
Divina  che  freme  dall'  alto  ?  Vedi  quel  padiglione  che  si  è  fatto  Sa- 
lomone, di  legni  del  Libano ,  le  cui  colonne  sono  di  argento ,  il  re- 
clinatorio  d*oro,  l'ascenso  purpureo,  abbellito  degli  emblemi  dell'amo- 
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re?  Qaeste  enno  Qgure  die  umboleggiavaiio  il  privilegio  originale 
di  Maria ,  presenrata  da  ogni  macchia  di  colpa  nel  diluvio  del  pecn» 
caio,  e  abbellita  di  tatti  gli  ornamenti  della  grazia*  E  ebe  altro  ^ano 
il  Paradiso  delle  deliiie,  soggiorno  della  candida  innocensa,  e  la  vaga 
Iride  della  pace,  e  l' arca  del  Testamento  fabbricata  di  legni  incop* 
rottibili,  e  abbellita  di  oro  di  Setim?  Che  erano  la  v^ga  di  Aronne 
sempre  fiorente,  e  il  velo  di  Gedeone  bagnato  di  celeste  rugiada  » 
mentre  che  la  terra  intorno  si  languiva  tutto  arida  ;  e  la  torre  di 
Davidde ,  la  quale  sola  si  eleva  maestosa  sopra  tutte  le  altre  torri  » 
torre  di  fortezza ,  adorna  di  mille  scudi  di  oro ,  e  tutta  l' armatura 
de' forti?  Che  era  il  tempio  di  Salomone,  nella  cui  edificazione  non 
si  senti  il  frastuono  de'  martelli ,  e  i  cui  recinti  erano  pieni  deUf 
gloria  del  Signore?  E  quel  tabernacolo  deiraUeanza,  dinanzi  al  quale 
le  acque  profonde  del  Giordano  si  arrestano  consolidate  come  muro» 
perchè  ei  vi  passi  dentro,  senza  essere  trasportato  via  dalla  sua  cm* 
rante;  e  quella  verga  prodigiosa  di  Mosè ,  che  apre  in  mezzo  le  acque 
del  mar  rosso,  e  vi  passa  vittoriosa,  trionfando  del  superbo  Faraone; 
non  erano  simboli  e  adombramenti  del  prodigioso  e  trionfale  in- 
gresso di  Maria  nel  mondo  ?  Si ,  nella  intrepida  Giaele  che  con  forlf 
braccio  trafigge  e  conficca  al  suolo  il  capo  del  feroce  Sisara  ;  nella 
Giuditta,  che  con  magnanima  fortezza  stramatta  il  colosso  della  Si« 
ria  ;  nella  savia  Debora  che  canta  vittoria  dei  foraudabili  eaerqiti 
del  suo  nemico  ;  nella  prediletta  Esterre  che,  trovando  grazia  dinanzi 
al  Re  Assuero,  resta  esente  dalla  legge  deirunivergalo  sterminio ,  e^ 
trionfando  del  superbo  Amanno,  salva  l'eredità  del  Signore;  in  que« 
ste  ed  altre  prodi  e  insigni  donne  del  popolo  di  Dio  furono  figurati 
i  trionfi  che  hi  nostra  immortale  Eroina  dovea  riportare  del  comune 
nemico  nell'istante  primo  di  sua  purissima  Concezione. 'Ma  hisciamo 
le  figure  e  passiamo  ai  testi. 

Abbiasi  il  primo  luogo  quello  del  libro  della  Genesi.  Sdegnato  il 
Signore  contro  il  serpente  die  aveva  sedotto  la  madre  de' viventi, 
Eva,  cosi  gli  dice:  perchè  hai  fatto  questo,  maledetto  sarai  tra  tutti 
gli  animali ,  e  le  bestie  della  terra  :  tu  camminerai  sul  tuo  ven- 
tre, e  mangerai  terra  per  tutti  igior'ii  di  tua  mia.  Porrò  inimicizia 
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tra  te^  eia  Danna^  e  tra  il  $eme  Itio,  e  U  unu  dilei:  EUa  iddaecerà 
ìa  twi  iesta^  $  $u  tenderai  iMiiie  al  eàlgaQM  di  lei  ^.  Se  è  maniresto 
che  il  MMo  letterale  di  qaesta  autorità  si  riferisce  al  serpente,  ani- 
male che  assai  spesso  noi  Tediamo  starsi  appiattato  tra  le  fratte  dei 
nostri  monti  e  de'  nostri  campi,  è  altresì  indubitato  che  questo  non 
è  il  seikso  principale  inteso  da  Dio  che  la  profferì;  perchè  senza  ciò 
lainaledizione  sarebbe  quasi  vana  ed  ineiBcace;  chà  il  serpente  na- 
tnralmente  già  innanzi  «1  peccato  dì  Era  trascinava  il  suo  petto  al 
suolo,  e  mangiava  terra  :  e  inoltre  essendo  Eva  in  questo  senso  la 
donna  della  quale  si  parla,  niun  nuovo  diritto  avrebbe  acquistato  su 
questo  animale  per  tali  parole  di  Dio,  conciossiachè  già  innanzi  al 
laccato  aveva  Ella  dominio  sopra  tutti  gli  altri,  e  poteva  loro  schiac- 
tiare  il  capo,  sempre  die  le  fosse  piaciuto,  avendole  Iddio  soggettati 
ai  piedi  tutti  gli  animali,  come  appunto  dice  la  sacra  Scrittura.  Dun- 
que questo  testo  contiene  un  altro  senso  letterale  e  piii  alto ,  o  se 
vuoisi,  un  senso  allegorico,  chiaramente  ed  espressamente  da  Dio 
inteso,  il  quale  mira  ad  un  oggetto  proporzionato  a  si  terribile  ma- 
ledizione, ed  esprime  la  pena  eguale  air  esecrabile  misfatto  del  ser- 
pe di  Abisso.  In  questo  senso,  il  testo  parla  del  serpente  infernale, 
o  sia  del  Demonio,  che  fece  cadere  Eva  in  peccato,  pigliando  for- 
BM  di  serpente  ;  e  della  Vergine  Maria,  e  del  Figlio  suo  santissimo, 
i  quali  dovevano  schiacciare  l'orgogliosa  testa  di  questo  Dragone,  e 
soccorrere  alle  rovine  della  caduta  della  prima  donna.  E  cosi  Tinte- 
aero  i  Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  san  Cipriano,  sant'Epifanio,  san 
Gregorio,  Agostino,  Girolamo,  Ambrogio,  Leone,  Teodoreto,  Be- 
da,  Boperto,  e  quasi  tutti  quelli  che  hanno  commentato  questo  te- 
sto, con  la  Chiesa  universale,  la  quale  accennando  a  questa  senten- 
sa,  canta  di  Maria  :  cunctas  haereses  sola  ifUeremisti  in  universo  «ttin- 
do:  tu  sola  in  tutto  il  mondo  schiacciasti  la  testa  a  tutte  le  eresie. 
Ognuno  poi  sa  che  la  eresia  è  parto  dell'  infornai  dragone. 

Li  commemorati  Santi  Padri  arrecano  in  mezzo  alcune  ragioni , 
perchè  questa  autorità  debba  riferirsi  a  Maria.  San  Girolamo  cosi 

i  Geoes.  e.  3.  vr.  14  et  IS. 
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si  esprime  :  <  In  quella  donna  ci  fa  promessa  la  madre  del  Signore  : 
«  questa  è  quella  che  sta  contro  rinCamal  serpente,  come  nemica* 
«  E  perchè  non  paresse  che  ciò  si  riferiva  ad  Eva»  non  disse  :  pof^ 
«  90  ma  porrò  (non  dUcU  pano^  »ed  panam)  accennando  a  quella  don- 
«  na  che  doveva  partorire  il  Salvatore,  non  a  quella  che  genererà  il 
«  fratricida  ^  ».  A  san  Girolamo  precedendo  san  Cipriano,  cosi  scri- 
veva: «  Non  disse  pongo,  perchè  non  paresse  che  questa  azione  ap- 
• 

«  parteneva  ad  Eva  ;  s%  porrai  o  sia  susciterò  contro  di  te  un*altra 
«  donna  ^  d.  Sant'Epifanio  spiegando  il  medesimo  testo,  dà  un'altra 
ragione  assai  convincente  :  «  Hai»  dice  egli,  non  nacque  prole  da  sq- 
c  la  donna  senza  opera  di  uomo  (come  suppone  il  testo),  fino  a  ìbir 
«  ria:  questo  perciò  non  puossi  ad  Eva  pienamente  applicare  3.]i« 
È  dunque  chiaro  che  la  divina  autorità  parla  della  Vergine  Maria»- . 
Ciò  posto,  svolgiamo  il  testo  della  Scrittura. /mmtaitaiponam  tu» 
itrie^timvixirem:  porrò  inimicizia  tra  te,  0  malizioso  serpente,  e  la 
donna.  Inimicizia  tra  Maria,  e  Tinfemale  serpente  ?  0 1  allegrati  don* 
que,  o  Vergine  prediletta ,  che  tu,  mercè  questo  divino  fiivore,  non 
mai  sarai  amica  dell'Angelo  ribelle,  per  lo  peccato  originale,'nè  al  ti- 
rannico suo  imperio  soggetta;  non  mai  né  per  un  ftpl  momento  sua 
schiava  per  la  fellonia  della  colpa  :  sempre  sarai  con  lui  in  guerra» 
sempre  rintuzzando  i  suoi  velenosi  assalti,  sempre  a  lui  nemica;  eop- 
posta a' suoi  tenebrosi  raggiri.  Lo  ha  detto  chi  non  può  mentire  ;  il 
quale  fulminò  la  maledizione  contro  l'autore  del  peccato  di  origine  : 
porrò  inimicizia  fra  te,  0  animale  tenebroso,  e  la  Donna/iCbeoo^ho 
elette  a  madre!  Ipsa  conierei  caput  tuum;  continua  il  divino  oraco- 
lo. Ella  sdiiaccerà  il  tuo  capo.  Oh  parole!  Che  forte  espresaionee 
piena  di  gravissimi  sensi  a  provare  la  primigenia  immunità  e  vitto- 
ria di  Maria  !  Ecco  con^e  la  espone  il  grande  e  celebre  V^coyo'd^p- 
pona,  santo  Agostino.  <  Essendo  il  Demonio  capo  dal  peccato  ori- 


,\ .  ,i 


1  S.  meronymust  vel  qiii8qiiì8.e8t]aactor  epistoltf  ad  amicam  aegrotum,  de  vi(0 
pcrfecto. 
S  S.  Gjpriao.  lib.  2.  tisslimon.  adversuslqdatos  e,  9. 
3  S  Epipban*  lib,  3.  advtniis  haereses. 
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«r  ginak,  tal  capo  fu  schiacciato  da  Maria,  percliè  niuna  soggezione 
€  di  colpa  entrò  mai  DeiraDima  di  questa  Yergioe,  e  perciò  fu  im- 
«(  mune  da  ogni  macchia  ».  E  con  più  forza  san  Bonaventura  :  e  Era 
«  conveniente  che  la  benarventurosa  Vergine  Maria,  per  la  quale 
k  doveva  togliersi  di  mezzo  Tobbrobrio  della  disfatta  de'  nostri  prò- 
«  genitori,  vincesse  il  demonio,  cosi  che  né  per  un  momento  cades- 
«  se  soggetta  al  maligno  ^  ». 

Di  fatto,  se  la  Madre  di  Dio  fosse  stata  involta  per  alcun  tempo, 
quantunque  breve,  nel  peccato  d'origine,  allora  non  sarebbesi  pie- 
namente adempita  la  profezia  in  queste  parole  contenuta  ;  e  '1  De- 
monio di  sé  superbo,  avrebbe  potuto  ripigliare  Iddio  in  questi  ter- 
mini: come  di'  tu  che  porrai  inimicizia  tra  me  e  la  donna  futura  tua 
madre ,  se  ho  io  ad  avertami  amica  ,  serva ,  schiava  ,  a  cagione  del 
peccato  originale  che  Ella  debbe  contrarre?  Esser  costei  che  prenda 
Vendetta  di  me  autore  dell'  originale  peccato  ;  se  io  piuttosto  ho  a 
fir  scempio  di  lei ,  mercè  della  colpa ,  che  ella  non  può  fuggire  as- 
soggettandola al  mio  dominio  e  sotto  le  mie  bandiere  ?  Schiacciar 
Ella  la  mia  testa,  se  schiaccerò  io  la  sua,  legandola  delle  catene  del 
peccato  di  Adamo  e  di  Eva  ,  sottomettendola  a'  miei  piedi ,  scritta 
Del  catalogo  de'  miei  schiavi?  Ciò  posto,  a  chi  mai  basterà  l'animo 
di  udire  e  ammettere  cotali  cose  ingiuriose  all'  onor  di  Dio ,  e  alla 
dignità  ed  officio  della  sua  Madre  Santissima ,  e  contrarie  al  verace 
aénso  del  divino  oracolo  che  abbiamo  citato  ? 

Ciontinua  il  sacro  testo  :  et  tu  iiMidiaberis  cal^neo  eius.  E  tu ,  o 
maligno  serpente,  tenderai  insidie  al  calcagno  dMei.  Maria  adunque 
era  quella  che  con  intrepido  coraggio  doveva,  in  movendo  il  primo 

1  Cum  p'eeeati  originalit  caput  tìt  dioòolta ,  tale  caput  Maria  contrivit,  quia 
nuUa  peccati  etibiectio  ingreseum  habuit  in  ahimam  Virgi$ùSt  et  ideo  ab  omnt  mar 
tuta  tmmtffiù  fuit.  S.  Augustinus,  vel  quisquis  est  aactor  Gomm.  in  Geo.  Apad  S. 
Alph.  de  Lig.  Giurie  di  Maria,  Disc.  1.  et  ap.  Frassen  Theol.  dogm*  t.  8.  quaest. 
de  illibata  Conceptione  B.  Tirginis. 

Congruum  erat,  ut  B,  Virgo  Maria  per  quam  aufertur  noìns  opprokrium,  vin- 
reret  diaholuntf  ut  nec  et  tìéccumheret  admodieum,  S.  BoDavent.  in 3. dist.  S.  art. 
2.  q.  i. 
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pasM  nel  mondo,  sdiiacdare  col  forte  suo  piede  la  testa  a  Lucifeio; 
die  qaiDdl  irritato  si  rifolgeva  a  tendere  insidie  airinnocente  e  tìV- 
torioio  calcagno  di  lei.  Ma ,  imbratterebbe  forse  con  gli  aliti  del* 
raxTdeaato  ano  sdegno,  almeno  i  calcari  della  valorosa  celeste  Prin- 
dpen?  Ah  I  no ,  dice  il  divino  Sposo  :  ansi ,  appunto  tal  lindo  e 
pranmo  cahamento  di  Lei,  non  macchiato  sin  da'primi  passi  del- 
ia ianiacolata  sua  vita ,  lo  rapiva  in  estasi  di  maraviglia.  Quam 
fdàtri  nini,  quindi  si  esclamava,  gre$iu$  tui  in  eakiomenUsj  FUia 
trtiiapis  !  Qnanto  son  belli  i  tuoi  passi  in  questi  tersi  e  brillanti 
alari ,  o  Figlia  del  Principe  !  ^  Quasi  dicesse  :  oh  come  bene  bai 
upirto  muovere  il  pie  in  su  l'entrare  della  terra  immondal  Neppure 
lituo  cahamento  è  stato  macchiato  del  fango  della  comune  colpa  : 
e  posando  per  la  prima  volta  il  tuo  piede  sul  capo  del  tuo  capitale 
oendco ,  gliel*  hai  schiacciato  senza  tingere  nel  sangue  il  vagò  tuo 
cabarè,  e  senza  che  ne  abbia  toccata  la  piii  leggiera  macchia  da*ve- 
Verni  sani  aliti.  E  ciò  perchè  sempre  sei  stata ,  e  sarai  Figlia  del 
Priidpe  ,  primogenita  della  sua  predilezione ,  e  predestinata  sua 
Madre.  Eva  fu  serva  del  peccato;  gli  altri,  figli  d'ira,  figli  di  vendet* 
ta,  figli  della  geenna,  i  quali  appena  sono  conceputi],  e  muovono  il 
primo  passo  alla  vita,  si  precipitano  alla  morte.  Ma  tu,  o  Figlia  del 
Principe,  nell'ingresso  della  tua  concezione,  hai  saputo  cosi  bene  e 
destramente  reggere  i  tuoi  passi,  che  schiacciando  la  nemica  testa , 
riportasti  vittoria  delle  sue  insidie. 
Ha  qui  prevediamo  una  obbiezione.  Adunque  ci  si  diià  :  ma  igno- 
"^Yoi  forse  che  la  lettera  del  testo  arabico  e  caldaico  nouidice, 
!Pia  cMKerel ,  ma  ipsum  conterei  ?  Ed  altred ,  che  negli  esemplari 
modem  della  Versione  dei  Settanta  si  legge  iptel  II  discendente 
adonqne,  o  il  figlio  ddla  Donna  ò  quegli  che  schiaccerà  la  testa  del 
«rpente.  Ciò  non  ignoriamo,  anzi  sappiamcelo  assai  bene:  ma  dir 
dimo  che  questo  non  contrasta  in  yerun  modo  alla  verità  che  difen- 
diimo.  Difetti  in  tutte  le  Bibbia  latine  e  nella  Volgata,  che  secondo 
la  definizione  del  Concilio  di  Trento,  è  la  canonica,  si  legge  ipta^  e 

i  Canlie.  e  7. 
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aon  ipte^  o  ip$um:  eUm^  e  non  egli,  sduaceerk  «1  lerpente il  capo. 
Il  medesimo  dice  il  testo;  dvéOt  come  prora  eniditamente  Ji  dotUa- 
aimo  Cornelio  A-LapUe  ^.  Lo  atesso  si  le|^  iie{^  antichi  esemplari 
dei 'Settanta,  come  nota. tt  savio  Tirino^  Tuttavia,  se  compiace,  nAi 
ammettiamo'cheiterti.arabicot  caldaico  j  e  dei  Settanta ,  dicano; 
iptum^  o  sia,  feiiBiii«  e  ^/eioè,  CkriUut^t  non  ^pia  o  sia  Jforta: 
Cristo ,  e  non  Maria ,  achiacoeri  la  testa  ali*  infornai  serpente*  Ma 
che  oe  siegue^  da  ciò  coAtra  la  i>riginale  immunità  di  lei  7  niente  del 
tutto  ;  o  r immacolato  mistero  si  prova  con  la  medesima. dhiareisa. 
Pognamo  il  testo  qnal  vìmIsì  dalla  opinione, contraria.:  JnimieUiai 
pommn  inUr  te,  et  myiierem^  et  inJ^  tementuimif  et  $emen  iUmi 
ipeum  (veiipie)  eotUerei  cafut  tmim.  Porrò  inimickia  tra  te»  e  la 
donna»  e  tra  il  semetno,  o  il  seme  di  lei  (o  sia  Gesò  Cristo)  ;  questi 
ti  schiaccerà  la  testa.  Ben  vedo  qid  che  Dio  dichiara  doe  parti  nomi* 
dbe  guerreggiantisi  r una  1* altra.  Qainci  Maria  con  Gesù  Cristo; 
quandi  il  serpente  con  la  sua  discendena.  Chi  de'  die  trionferà  ? 
Or  bene:  o  sia  die  Gesà  Cristo,  tenendo  ai  suoiflandii  Maria»  schiac- 
ci col  piede  del  suo  corpo  (il  qual  corpo  ebbe  già  da  lei)  raltent 
cervice  del  serpe  di  abisso  ;  o  aia  che  gli  la  schiacci  essa  i^roprio 
Maria  assistita  dalla  grazia  del  suo  divio  Figlio ,  nel  nostto  casOiiè 
una  cosa  medesima.^  Conciossiachè  in  ambedue  le  condizioni  n'^ice 
trionfante.  Maria  ;  Maria  Vince  il  suo  avversario*»  -  non  mai  né  por 
un  attimo  soggetta  al  suo  dominio.  E  come  è  certo  che  ta  questa 
lotta  Gesù.  Cristo  riportò,  vittoria  dell'originale  peoeato;  ;  oasi  è  del 
pari  indubitato  che  ne  fb  vittortosa  Maria,  che  a  lato  dal  Eiglio» 
con  lui  combatteva  il  aerpenteij      > 

Un  pensiero  qid  per  altro  mi  oCbòrre,  il  quale  te  vedtfe».o  cheil 
pronome  citato  deve  riferirsi  aeMaria»  o  che  il  testo  è^vu^M^  non 
naturale,  e  che  sentirebbe  di  assurdo.  Fermiamoci  pertanto  un  mo- 
mento al  senso  materiale  della  lettera.  Porrò  inimioizfaiFate»  o 
maligno  serpente»  e  la;donna,  trail  séme  tuo ,  e  ^11  trttfb  del  suo 
ventre.  Ecco  qui  adunque  due  Jotte  distinte:  di  Mariatoliai^to; 


i  Coraelius  A-Lap.  in  cap.  3.  Geo.  —  et  Tirinus  va  IniiiQ  locuia.  .      aii 
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e  del  Figlio  di  lei  col  seme  di  quello.  Come  dunque  può  dire  :  ipsum 
(vii)  ip$e  canterei  caputi  il  Figlio,  Gesù  Cristo,  gli  schiaccerà  la 
testa,  quando  stando  alla  pura  lettera,  sola  la  Vergine  combattè  col 
serpente,  e  Gesù  Cristo  col  seme  o  discendenza  di  lui?  Per  esemplo, 
se  io  non  combatto  con  una  persona,  ma  co*  Agli  di  lei,  quantunque 
io  difenda  la  causa  medesima,  potrà  dirsi  che  io.  le  schiacci  il  capo? 
no  certo.  E  se  ella  n*  esce  infranta  il  capo,  ciò  sarà  non  da  me,  ma 
da  altri  co*  quali  ebbe  combattuto.  Or  dunque  se  Maria,  secondo  la 
pura  lettera,  dovea  lottare  da  corpo  a  corpo  col  serpe  di  Abisso, 
Hirìa,  e  sola  Maria  schiacciò  il  suo  capo;  e  perciò  V  espresso  pro- 
nome non  deve  dire  ipse  (vel)  ipsum  nel  mascolino  o  nel  neutro, 
ma  si  in  femminino  ipsa:  ella,  cioè  la  donna  schiaccerà  la  testa  det 
serpente,  come  ha  la  Volgata,  che  è  quella  che  forma  regola- cano- 
nica tra'  cattolici,  secondo  il  Concilio  di  Trento;  e  come  hanno  tut- 
te le  yersioni  latine,  e  *1  medesimo  testo  ebreo,  e  ammettono  i  sa- 
cri dottori,  e  la  stessa  Chiesa  universale  nelle  lezioni  del  breviario. 
Valgi  questo  raziocinio  per  solo  provare  il  nostro  intento,  senza 
neppur  minimamente  sminuire  merito  alla  grazia  di  Gesù  Cristo; 
che  è  da  sapere  essere  questo  divin  Salvatore  stato  quegli  che  uni- 
camente ha  combattuto  e  vintot^linfernal  nemico,  e  tutta  la  sua  di- 
scendenza;  egli  solo  Y  autore  di  tutta  la  grazia,  di  tutti  i  meriti  e 
trionfi;  e  la  vittoria  medesima  che  difendiamo  in  Maria,  e  1  privi- 
legio di  sua  originale  immunità,  sono  dovuti  alla  grazia  e  ai  meriti 
del  santissimo  suo  Figlio. 

Qui  cadono  in  acconcio  le  parole  del  mellifluo  san  Bernardo: 
e  Grandissimamente,  dilettissimi,  ci  danneggiarono  un  uomo  e  una 
e  donna.  Ma,  la  buona  mercè  di  Dio,  per  un  altr'  uomo  ed  un*  al- 
€  tra  donna  tutte  le  cose  si  ristorano,  e  non  senza  usura  di  grandi 
e  grazie;  perchè  il  delitto  non  fu  tanto  grande  quanto  il  dono;  an- 
c  zi  la  grandezza  del  beneficio  eccede  1*  estimazione  del  danno.  Cosi 
e  adunque  il  prudentissimo  e  clementissimo  Iddio  dispose  le  cose, 
«  che  ciò  che.era  guasto  non  fosse  annientato,  finché  lo  rifece  con 
e  maggior  utilità,  creando  un  nuovo  Adamo  dal  vecchio  e  trasmu- 
LéU.  Yol.  mi.  2 
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«  tando  Eva  in  Maria  ^  »•  Ecco  che  secondo  il  santo  Dottore,  Dio 
ristorò  i  danni  del  peccato  originale  per  Gesù  Cristo,  e  per  la  sua 
Madre  santissima.  E  io  qual  modo?  Formando  un  nuovo  Adamo  e 
una  nuova  Eva  in  santità  e  giustizia,  come  furono  formati  que*  pri- 
mi Padri  della  umanità.  Maria  adunque  fu  formata,  egualmente  che 
Eva,  nella  grazia  originale.  Perciò  dice  il  medesimo  Santo  in  un  al« 
tro  luogo:  e  Pura  è  V  umanità  di  Maria;  e  non  solo  pura  da  ogni 
contagio,  ma  pura  altresì  per  la  singolarità  della  natura  ^  ». 

Anche  ne*  Sacri  Cantici  si  trovano  parole  assai  gravi  in  difesa  del- 
la immunità  originale  di  Maria.  Dove  è  da  sapere,  che  gli  amorosi 
colloqui  registrati  in  quel  libro  divino]^debbono  adattarsi  letteral- 
mente e  principalmente,  come  dice  il  dottissimo  Cornelio  A-Lapide, 
al  celeste  Sposo  e  alla  diletta  sua  Sposa  Maria.  E  tale  infatti  adope- 
rarono i  Padri  della  Chiesa,  dei  quali  non  è  pur  uno,  che  non  ab- 
bia applicato  alcuno  di  que'  testi  alla  Santissima  Vergine.  La  stessa 
Chiesa  universale,  giudice  competente  del  senso  della  divina  parola» 
li  appropria  alla  Vergine  benedetta  in  tutte  quasi  le  sue  festività 
nel  divino  officio;  e  in  modo  speciale  adatta  quelli  che  ora  citere- 
mo, al  privilegio  di  sua  Immacolala  Concezione  nella  preghiera  ap- 
postatamente  consacrata  al  culto  di  questo  dolce  misterio;  e  perciò 
queate  autorità  formano  un  incontrastabile  argomento.  Ecco  adun- 
que di  qual  guisa  lo  Sposo  Divino  parla  alla  Santissima  Vergine, 
futura  sua  Sposa.  Cowa  è  il  giglio  tra  le  spine^  eoA  è  Tamea  ma  ira 
tutù  le  altre  Figlie.  Che  bella  espressione  per  dinotare  il  privilegio 
della  grazia  originale  di  Maria  !  Come  dal  mezzo  delle  spine,  che 
pungono  chi  le  tocca,  si  coglie  il  giglio,  che  innamora  per  la  sua 
biancheua,  morbidezza,  bellezza,  fragranza,  e  ammirabile  virtù  con- 
tro il  veleno  dei  serpenti,  siccome  osserva  Plinio;  così  di  mezzo  delle 
figlie  di  Adamo,  ferite  dalle  punture  del  peccato  originale  e  conver- 
tite in  ispine,  per  cui  mezzo  si  propaga  con  la  generazione  hi  ferita 
della  prima  colpa,  elegge  il  Divino  Sposo  Maria,  qual  giglio  candi- 

1  D.  Bemardat  tu  Semi,  de  Verb.  Apocal.  Signum  magnum, 

2  Idem  Bernard,  in  Serm.  deNttivit.  Mariae. 
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dissiiiio,  puro  d*  ogni  macchia,  morbido  senza  l*orrore  della  spino- 
sa colpa,  bello  dell*  onore  della  grazia  santificante  neir  istante  di  ta- 
le eiezione.  Boarissimo  per  Y  odore  della  santità,  e  fatto  terribile  per 
la  sua  Tirtii  all'  infernale  serpente,  e  antidoto  contro  le  velenose  sue 
fmte.  «  Per  queste  spine  »  dice  al  nostro  proposito  G.  A-Lapide 
nella  esposizione  di  questo  testo,  «  fra  le  quali  s*  incontra  il  giglio 
«  e  dalle  qnali  trae  origine  la  rosa,  i  Padri  della  Chiesa  hanno  inteso 
■  la  prosapia  della  Madre  di  Dio,  dal  cui  seme  la  Vergine  Santissi- 
c  ma  mieote  ereditò  di  aspro,  niente  di  orrido;  sicché  rimase  tutta 
«  soave,  tutta  bella,  niente  meno  del  bianco  giglio  e  della  rosa  por- 
«  porina  a.  Consuonano  a  questo  testo  le  parole  del  Profeta  Isaia: 
noBearà  urna  tferga  daUa  radice  di  Ie$9e^  e  dallfi  radice  di  lei  s'tniiaZ- 
xerà  un  fore^  e  riposerà  sapra  di  lei  lo  Spirilo  del  Signore  ^.  «  Noi 
€  dice  S«  Girolamo,  intendiamo  per  questa  verga  di  giglio  la  san- 
«  tissiaa  Yergine  Maria,  che  ninn  cardo  o  altro  gambo  di  erbaéb- 
«  be  a  sé  awitlochiato  ^  a.  E  sant*  Anselmo  diceva:  «  Pietosissima 
«  Signora,  quantunque  servo  inutile,  io  credo  e  confesso  che  sur- 
c  geste  bellissima  dalla  radice  di  lesse  (discendenza  di  Davide)  ;  e 
e  perciò  esente  da  ogni  ferita  di  peccato,  che  vi  oscuri;  e  intatta 
e  permanendo,  deste  a  luce  il  fiore  preziosissimo,  sopra  il  quale  ri- 
«  posa  U  settemplice  Spirito  ^  »•  Conchiude  con  più  chiarezza  san- 
t'Ambrogio: «  Questa  è  la  verga,  nella  quale  mai  non  fu  il  nodo  del 
«  peccato  originale,  né  la  corteccia  della  colpa  veniale:  Haee  est 
«  rtrga,  in  fua  nec  nodm  originalis,  nee  eorUx  loenialis  ctdpae 
e  fuU  ^.  » 

1  Isaiasc.  11,  V.  1. 

2  S.  Hieron  io  hunc  locam. 

3  S.  Aoselin.  lib.  2  Je  Conceplu  VirgìDali  cap.  9. 

4  S.  Ambrosiiis  Semi.  De  Goòoon^ù  explìcans  eadem  baiae  ferba.  apad  Frassea 
ibid. ,  qui  circa  bunc  textnm  hiec  faabet.  «  Nec  refert,  quod  iste  sermo  dod  inTe- 
niat'ir  ioter  opera  S.  Ambrosii  typis  excussa;  nam  plurimi  qaos  laudai  noster  de 
Alda  hi  Triiurmione  pag.  t3S,  com  Micbaele  de  Carchano  in  Sermone  de  Poeni- 
tiotU  iiprcaao  «iiéo  1496,  fidem  focrant  se  sermonem  ìstnm  ioter  Sancii  Ambrosi! 
opera  legisse:  onde  ttìem  pttefaU  Terba  insita  sant  in  Officio  Conccrptioois;  qnod 
ab  Ordine  Seraphieo  ex  approbalione  aposiolica  recilatar.  »  —  U  signor  Rodit  di- 
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.    Ma  si  continua  il  divino  Sposo,  lodando  Maria:  Quanto  beUa  sei 
tUf  0  mia  Diletta^  quatUo  sei  bella  l  Gli  occhi  tuoi  di  colomba  senza 
queUo^  che  al  di  dentro  si  asconde.  Sei  tutta  beUaf  o  mia  diletta^  e 
macchia  non  è  in  te.  Vieni  dal  Libano  o  mia  Sposa^  tnenì  dal  Libano^ 
vieni^  sarai  coronata^  dalla  vetta  déHC  Amana^  dalla  cima  del  Sanir^ 
e  deWHermon^  dalle  tane  deWiont,  da'  monti  de'Uopardi  ^.  Ecco  che 
il  celeste  Sposo  contemplandosi  a  suo  piacere  la  Vergine  Maria,  sin 
d*  innanzi  alla  sua  Concezione  la  vede  tutta  bella,  sua  amica,  e  non 
nemica  per  la  colpa,  e  senza  alcuna  macchia  di  peccato.  Il  perchè^ 
o  bisogna  confessare,  che  la  divina  Sposa  sin  dalla  sua  Concezione 
fu  bella,  amica  di  Dio,  e  senza  macchia  di  peccato  originale;  o  de- 
ve ammettersi,  che  questa  autorità  non  ha  il  senso  che  esprimono 
le  parole,  e  che  contiene  qualche  falsità.  Perchè,  come  sarà  vero 
che  il  suo  Sposo  la  potesse  aver  veduta  tutta  bella  nel  contemplarla 
innanzi  la  sua  Concezione,  vedendola  intanto  in  qualche  istante  del- 
la sua  vita  macchiata  della  colpa  di  origine  ?  Come  chiamarla  sua 
amica,  essendo  per  lo  peccato  di  Adamo  sua  nemica,  almeno  per 
qualche  tempo  ?  Come  celebrarla  senza  macchia,  già  bruttata  dal 
ueo  della  prima  colpa  ?  No,  se  Maria  non  fu  esente  dall'  originale 
peccato,  non  può  dirsi  né  scriversi  con  tutta  proprietà,  che  innan- 
zi alla  sua  Concezione  fu  tutta  bella,  ma  si  che  in  un  tempo  fu  de- 
forme, e  in  un  altro  bella;  non  può  dirsi  che  fu  amica  di  Dìo ,  ma 
che  in  un  tempo  ne  fu  nemica,  e  in  un  altro  amica  ;  non  può  dir- 
si che  Tu  senza  macchia  ,  ma  si  che  primamente  fu  macchiata  ,  e 
poi  purificata.  Ma  il  testo  è  determinato;  imperocché  il  divino  A- 
mante  conceputala  nelle  sue  eterne  idee  tutta  vaga,  sua  amica,  quin- 
di la  invita  di  venire  dal  Libano  (che  s*  interpreta  bianchezza  simile 
a  quella  della  neve),  ad  essere  coronata:  cioè  la  chiama  alla  esisten- 
za per  mezzo  della  sua  Concezione  effettuata  nella  candidezza  dell'in- 
nocenza, onde  sia  coronata  col  diadema  della  grazia  sopra  le  cime 

mostra  assai  bene  che  qaesi'  aulorìlà  è  veramente  di  sani'  AmbrogiOt  e  che  tale  ai 
legge  neir  Officio  che  se  ne  recita  in  Milano,  ed  anche  in  molti  Breviari  antichi,  e 
presso  molti  gravi  Dottori.  De  immaculai.  B.  F.  Concepì,  cap.  2. 
1  Gant.  e.  4. 
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dei  mistici  monti  della  Chiesa,  che  molto  s' innalzano  in  santità,  e 
sono  lontani  tanto  dalle  tane  de'  leoni,  e  dei  leopardi  infernali;  dal- 
le quali  Maria  si  spicca  al  tutto  inviolata,  e  punto  morsa  da'  lor 
denti. 

Tornò  si  grave  alFangelico  Dottor  san  Tommaso  questa  autorità  : 
Tota  pulchra  es^  amica  ima^  et  macula  non  est  in  te  ;  che  dopo  santo 
Udefonso  ed  altri  Dottori,  quindi  provò  non  avere  Maria  in  tutta  la 
sua  vita  commesso  mai  peccato  attuale.  Se  non  che  chi  non  vede  che 
il  non  si  potere  dallo  Spirito  Santo  chiamar  Maria  tutta  bella ,  e 
netta  d*ogni  macchia,  senza  ch'Ella  sia  libera  da  ogni  attuale  pec- 
cato, importa  il  dover  essere  stata  immune  eziandio  dall'originale? 
Non  è  forse  anch'essa  opposta  alla  bellezza  e  alla  purità  la  bruttezza 
della  colpa  di  origine?  Onde  o  è  a  dire  che  contratto  il  peccato  ori- 
ginale, però  a  punto  non  può  chiamarsi  tutta  bella  e  senza  macchia; 
o  tale  può  chiamarsi  eziandio  commesso  alcun  peccato  attuale  ;  del 
quale  ben  dipoi  poteva  esserne  purgata.  Il  perchè  se ,  giusta  san 
Tommaso,  il  citato  testo  prova  che  Maria  mai  non  commise  attuale 
peccato ,  prova  del  pari  che  non  contrasse  né  anche  l' originale.  E 
perciò  è,  che  moltissimi  Padri  e  Santi  e  la  medesima  Chiesa  Catto- 
lica neirOflBcio  della  Concezione  di  lei  adoprano  queste  parole,  come 
inespugnabile  argomento  a  poter  difendere  e  a  dover  confessare  la 
primitiva  immunità  della  gran  Madre  di  Dio  nel  primo  istante  di 
sua  preziosa  Concezione.  Tra  i  quali,  assai  strìngenti  sono  le  parole 
dell'Idiota,  pio  autore,  e  antico,  che  fiorì  nel  secolo  ottavo,  il  quale 
cementando  il  suddetto  testo:  «Sei  tu  bella  (dice)  o  Vergine  glorio- 
«  sisslma,  non  in  parte,  ma  in  tutto,  e  in  te  non  è  macchia  di  pec- 
«r  cato,  or  sia  mortale,  or  sia  veniale,  or  sia  originale  :  Tota  pulchra 
«  e$^  Virgo  gloriosissiina,  non  in  parte,  sed  in  totOy  et  macvla  pecca- 
e  ti\  $iv€  mortdliSf  sive  venialis,  sive  originalis  non  est  in  te  ^.  » 

Viene  appresso  il  rimanente  del  testo  :  Orto  chiuso  sei,  o  sorella 
mia  Sposa^  orto  chiuso,  fonte  sigillato.  II  quale  cosi  spiega  san  Gi- 
rolamo :  «  Questa  (cioè  Maria)  è  il  giardino  chiuso,  e  la  fonte  sigil- 

1  IdioU  ìd  CoDScmplat.  B.  Yirgtois  e.  2. 
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<(  lata,  coììtro  la  quale  niun  inganno  né  frode  del  nemico  ha  potuto 
e  insinuarsi  e  prevalere,  ondechè  si  rimase  santa  dell* anima  e  del 
«  corpo  1  ».  cr  Iq  questo  paradiso,  aggiunge  san  Giovanni  Dama- 
«  sceno,  mai  non  ebbe  ingresso  il  serpente  ;  ad  hunc  paradisum  ser- 
pem  adUum  non  habuit  ^  d.  E  conchìude  divinamente  Sofronio,  là 
ove  tien  dietro  a  quelle  parole  di  un  sermone  di  san  Girolamo ,  le 
quali  la  Chiesa  ha  posto  nelle  lezioni  del  secondo  notturno  deirOffi- 
do  proprio  della  Immacolata  Concezione  della  Vergine  santissima. 
«  Orto  chiuso,  fonte  sigillato;  le  tue  piantagioni,  o  Maria,  sono  uo 
«  paradiso.  Giardino  veramente  di  delizie,  ove  sì  tutte  fioriscono  le 
e  specie  dei  fiori,  e  gli  odori  delle  virtù,  e  chiuso  talmente,  da  non 
«  poter  essere  violato  o  corrotto,  per  inganni  e  insidie  che  fossero  ; 
«  e  vuol  dire  fonte  sigillato  del  sigillo  di  tutta  la  Trinità  ;  onde  sgor* 
«  ga  r  acqua  della  vita  ;  nella  cui  limpidezza  vediamo  tutti  la  luce, 
«  cioè  Gesù  Cristo  ;  imperocché,  al  dir  deirEvangelista ,  Gesù  Cri  < 
«  sto  è  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  ;  ed 
«  è  indubitato  che  questo  getto  di  luce,  uscito  dal  seno  di  Maria  (il 
«  Verbo  incarnato) ,  è  appunto  il  paradiso  dei  celesti  'comprenso- 
«  ri  3  ».  E  pariaiente  interpretano  di  Manale  sopraddette  parole 
dello  Spirito  Santo,  con  altri  Dottori  san  Gregorio  Nisseno,  Epifa- 
nio, lldefonso,  Ambrogio,  e  Buperto.  L'immagine  che  ne  rende  il 
divino  Sposo  in  qu(  sta  metafora  sì  del  giardino  chiuso  e- sì  della  fonte 
sigillata,  è  magnifica,  e  ben  significante  il  privilegio  originale  di  Ma- 
ria ;  conciossìachè  siccome  dall'esser  stato  il  giardino  di  Eden  aper- 
to, potè  entrarvi  l'astuto  serpente,  e  tentare  e  far  perdere  alla  pri- 
ma nostra  madre  Eva  Toriginale  giustizia  ;  così  per  contrario  non 
gli  fu  dato  di  penetrare  nel  chiuso  nuo\o  giardino  delle  delizie,  stan- 
za e  ricreameoto  del  celeste  innamorato  ;  né  q^pdi  mai  contaminar- 
vi co* pestilenti  suoi  aliti  le  cristalline  acque  di  quella  fonte,  stata 
sempre  chiusa  e  sigillata  del  sigillo  sacro  di  tutta  Y  augustissima  Tri- 


i  S.  Hieron.  Ei.  10  ad  Eust.  de  Assumpi. 

2  S.  loan.  Damasc.  Orai.  2  de  Asiani  pi. 

3  Sophronius  Serm.  de  Assumpt.  Deiparae . 
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Dita.  E  perciò  coDchiudè  il  dirioo  Cantore  :  L$  fancitdle  sono  senza 
numero  ;  ma  una  è  la  mia  colomba,  la  mia  perfeUa  :  la  mia  pura  e 
immacolata  :  come  è  il  testo  ebreo  ;  una  è  la  eletta  deUa  genitrice , 
che  la  generò.  La  videro  le  donzelle,  e  beUiseima  la  chiamarono,  le 
r^ne  e  le  spose,  e  la  lodarono.  Chi  è  Costei,  diceDdo,  che  esce  fuori 
come  aurora  sorgente,  bella  come  la  luna,  eletta  come  il  sole,  terribi- 
le come  un  esercito  messo  in  ordine  di  btUtaglia?  a  Questa  sentenia  n, 
dice  il  già  mentovato  Cornelio  A-Lapide,  «  unicamente  e  molto  pre- 
ce priamente  conviene  alla  fortunata  Vergine.  Dunque  Ella  è  Tunica 
«  colomba  9  o  sia  Tunica  Sposa  della  santissima  Trinità,  eletta  e  ama- 
a  ta  più  che  tutti  gli  angioli  e  tutti  gli  uomini  »«  «  Tutte  le  anime 
«  giuste  »,  aggiunge  sant'Alfonso  sopra  queste  parole»  «e  sono  figlia 
a  della  grazia  divina  ;  ma  tra  esse  Maria  fu  la  Colomba  senza  fiele 
e  di  colpa*  la  Per/ei(a  senza  la  macchia  di  origine,  VUna  concepita 
«  in  grazia  ^  ».  Per  vero  questa  autorità  parla  sì  chiaramente  a  fa- 
vore della  originale  immunità  della  Vergine  santissima,  che»  comeiH 
tandola,  son  di  dire  che  si  renderebbe  oscura.  Secondo  la  quale»  Ma- 
ria è  V  aurora  che  nasce:  che  è  quanto  dire;  al  solo  raggiare  che  fa  ai 
mondo  per  la  sua  Concezione»  si  pare»  anzi  è  già  aurora  risplenden- 
te a  cagion  della  grazia»  che  pon  fine  alla  notte  del  peccato»  e  met- 
te in  fuga  gli  spiriti  tenebrosi  delT Inferno  s  h  bella  come  la  luna, 
dacché  ove  gli  altri  corpi  si  giacciono  ravvolti  nelle  notturne  tene- 
bre della  colpa  originale»  Ella  è  risplendente  infra  essi  della  luce  del- 
la santità»  che  riceve  dal  Sole  divino  :  h  eletta  come  U  Sole  ;  perchè 
il  Creatore  nelTeleggerla  e  darle  vita  »  perciocché  doveva  essere  sua 
Had^  e  sua  Sposa,  la  inviò  pure  e  brillante  come  la  stella  del  mai- 
tino  :  da  ultimo  h  terribile  come  un  esercito  disposto  a  battaglia  ;  per- 
chè vestita  delle  armi  della  divina  grazia»  sostenuta  dal  braccio  del- 
l'Onnipotente» e  scortata  da  una  legione  di  Angioli  ;  e  già  insin 
dal  suo  ingresso  al  mondo  formidabile  a  tutte  le  infernali  falangi. 

Ma  vi  ha  ancora  altri  testi  nelT  antico  Testamento  »  che  provano 
con  molta  chiarezza  »  la  esenzione  di  Maria  dalla  prima  colpa.  E  in 
prima  nelT  Ecclesiastico  si  legge:  lo  uscii  dallaboccadeU^AUissimo, 

1  S.  Alfonso  de  Liquor.  Le  glorie  di  Maria,  Disc.  1. 
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primogenita  avanti  tutu  le  creature.  E  ne*  Proverbi  :  Il  Signare  mi 
ebbe  con  seco  nel  comindamento  delle  opere  sue,  da  principio,  prima 
che  alcuna  cosa  creasse.  Dalla  eternila  ebbi  io  principato,  e  obanHco^ 
prima  che  fosse  fatta  la  terra.  Non  erano  ancora  gli  abissi,  ed  io 
era  già  concepita  ^.  Dov'è  da  avvertire  che  quantunque,  secondo  il 
comune  sentimento  de*  santi  Padri  e  Dottori,  queste  parole  siano  da 
letteralmente  intendersi  della  Sapienza  incarnata;  nondimeno  anche, 
secondo  i  medesimi,  si  adattano  alla  Tergine  santissima,  stante  che 
non  può  concepirsi  figlio  senza  Madre.  Perciò  è,  che  la  Chiesa  nel- 
Tofficio  e  nella  messa  della  festa  di  sua  Concezione  applica  questi 
luoghi  della  Divina  Scrittura  a  Maria.  «  Ecco  dunque  ,  »  dice  qui 
Cornelio  A-Lapide  in  esponendo  il  pensiere  de*detti  Padri  e  Dotto- 
ri ,  «r  che  la  benavventurosa  Vergine  fu  predestinata  fin  dalla  eter- 
«  nità  per  essere  principio,  o[sia  prima  regina  e  Signora  di  tutte  le 
«  opere  di  Dio  ;  a  fine  che  fosse  il  tipo  della  santità  ,  a  cui  somi- 
«  glianza  formasse  gli  Angeli  santi,  gli  Apostoli,  i  Martiri,  le  Ver- 
«  gini  e  i  Confessori;  e  finalmente  le  decretò  il  principato  della  gra- 
«  zia  e  della  gloria,  il  principato  della  santità  e  dell'imperio,  desti- 
le nandola  ad  essere  la  Principessa  ,  la  Regina  e  la  Signora  di  tutte 
«  le  creature  ^.  d  Per  la  qual  cosa  ,  posta  Maria  Regina  degli  an- 
gioli, e  ad  essi  superiore  in  purezza  e  santità,  come  affermano  tutti 
i  santi  Padri  e  Dottori  dalla  Chiesa  :  come  può  mai  pur  concepirsi 
macchiata  della  colpa  originale ,  quando  gli  angioli  inferiori  a  lei  e 
meno  di  lei  privilegiati,  vennero  creati  nella  grazia  e  nella  santità? 
O  forse  è  maggiore  purezza  e  santità  l' aver  toccato  ,  piuttosto  che 
evitato  il  peccato  di  origine?  o  dovranno'essere  più  onorati  e  gfivi- 
legiati  i  sudditi ,  che  non  la  Regina  ?  No  di  vero.  E  certamente  la 
Scrittura  parla  definitivamente ,  cioè  :  Maria  negli  eterni  decreti  è 
primogenita  avanti  a  tutte  le  creature:  posseduta  da  Dio,  e  prede- 
stinata alla  grazia ,  alla  dignità  di  Madre  di  Dio  e  alla  gloria  ,  fino 
dalla  eternità;  anzi  pur  avanti  che  fòsse  decretata  la  creazione  degli 

1  Eccle^stici  e.  24  Y.  5  —  et  Prov.  e.  8.  t.  29.  eie. 

2  Coro.  A-Lap.  io  cap.  8.  ProT. 
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aDgloU  io  grada,  e  la  pennissione  della  cadata  di  Adamo,  e  la  pe-* 
Da  della  propagaiione  della  colpa  originale,  e  altri  decreti,  a'nostro 
modo  d' intendere,  a  quei  primi  conseguenti:  Dominus  possedit  me 
in  inilio  friarum  suarum^  antequam  quidquam  faceret  a  principio^ 
Ego  ex  are  Altissimi  prodivi  primogenita  ante  omnem  creaturam. 
Nonivan  erani  obysst,  et  ego  iam  eoneepta  eram.  Imperò  Maria  non 
s'  ÌDcfaiude?a  nei  decreti  posteriori  alla  colpa  e  originale  pena  ;  es- 
sendodìè  quando  sortirono  lor  decreto  tali  abissi  della  colpa  e  della 
pena  del  peccato  di  Adamo  e  di  Eva ,  Maria  già  era  concepita  in 
mente  a  Dio  e  posseduta  da  Dio  per  la  grazia ,  siccome  ne  ammae- 
stra la  Scrittura.  E  quindi  si  fa  ancora  manifesto,  che  se  non  fu 
compresa  sin  dalla  sua  eterna  Concezione  dentro  il  funesto  decreto 
della  pena  della  propagazione  del  peccato  de*primi  Genitori ,  nò  io 
quella  temporale  potè  essere  effettuata  nella  pienezza  de*  tempi  in 
seno  ad  Anna:  onde  è  a  dire  che  ciò  Dio  concepì  e  decretò  nella 
eternità,  si  eseguisce  infallibilmente  e  immutabilmente  nel  tempo  ; 
che  in  Dio  è  un  solo  atto,  semplicissimo  ed  immutabile. 

Or  qui  lascio  di  estendermi  ad  altre  autorità  del  vecchio  Testa- 
mento ,  che  la  Chiesa  e  i  Dottori  adattano  al  privilegio  originale 
della  Vergine  Santissima.  Tali  sarebbero  le  parole  di  Davide ,  il 
quale  dicck:  Che  i  fondamenti  deUa  mistica  città  di  Dio ,  o  sia  i  fonr- 
damenii  ddla  vita  di  Maria  per  la  sua  ConcesionCf  furono  posti  so- 
pra  la  cima  de'  montiy  i  quali  sono  i  Santi  della  Chiesa ,  tanto  emt- 
nenii  in  santità  :  che  ti  Signore  santificò  questo  suo  tabernacolo  :  che 
sovvenne  aila  Vergine  fin  dai  primi  chiarori  del  giorno ,  cioè  allo 
puntare  in  seno  a  sua  Madre:  che  benedisse  la  sua  terra,  vale  a  dire 
la  carne  ,  della  quale  doveva  essere  formata ,  e  tenne  da  lei  lontana 
la  cattività  di  Giacobbe  :  che  infine  alt  abitazione  di  Dio  conviene  la 
santità.  E  simiglianti  parole  dello  Spirito  Santo  leggiamo  ne'Prover- 
bì,  e  nel  libro  della  Sapienza,  dove  si  ha:  Che  questo  non  mai  entrerà 
in  un'  anima  malevola,  e  in  un  corpo  venduto  al  peccato:  che  la  in- 
creata Sapienza  si  fabbricò  una  casa,  cioè  la  sua  abitazione  in  Ma- 
ria: e  che  già  nel  costruirla  Tadorna  di  sette  colonne^  figura  dei  doni 
e  deOe  grazie^  con  le  quali  rabbellirà  nella  sua  Concezione:  e  che  per 


26  "        DI88BTAZIOHE  TIOLOGICA 

vUimo  molle  FMduUe  vi  adunarono  moUa  ricchezza  di  grazie ,  nu» 
Maria  le  superò  tutte.  Senoochè  toccato  rapidamente  di  questi  testi 
dell'antico  Testamento,  mi  faccio  ad  intrattenermi  circa  a  due  o  tre 
del  nuovo. 

Commessa  all'Arcangelo  Gabriele  la  divina  missione  di  annunziare 
alla  Vergine  Santissima  Fineffabile  mistero  dell'incarnazione  del  Fi- 
glio di  Dio ,  appresentandosi  ad  una  tanta  Fanciulla ,  riverente  la 
sahita,  e  le  dice  :  Ave  gralia  plena^  Dominus  tecum:  benedieta  tu  in 
mulieribus  ^.  Dio  ti  salvi ,  o  piena  di  grazia  «  il  Signore  è  teco  :  tu 
sei  benedetta  fra  le  donne.  Or  in  queste  parole  della  salutazione  an- 
gelica i  Dottori  e  alcuni  Santi  trovano  stringenti  argomenti  a  favore 
delia  Concezione  Immacolata  di  Maria.  E  dicono  primamente  «  che 
queir  Ave,  che  noi  altri  traduciamo  Dio  ti  salvi ,  fu  misterioso  ,  io 
quanto  die  1*  Angelo  dichiarò  con  esso,  che  Maria  fu  sine  vae  senza 
male,  senza  maledizione,  o  peccato  alcuno.  Ecco  infatti  come  spiega 
san  Tommaso  nella  dichiarazione  della  Salutazione  Angelica,  secondo 
che  si  legge  nella  prima  stampa  delle  sue  opere],  e  ne*  piìi  antichi 
manoscritti,  come  osserva  il  Frassen  ed  altri.  «  Dal  peccato  segui- 
«  rono  tre  mali  :  il  male  della  colpa ,  il  male  della  pena  ,  e  i  male 
«  della  ignoranza.  II  male  della  colpa  è  di  tre  sorta  ,  originale ,  at- 
«  tuale,  e  veniale:  la  beatissima  Vergine  fu  senza  questi«tre  mali, 
a  Ex  peccato  secutum  est  triplex  vae  :  vae  culpae^  vae  poenae,  vae 
a  ignorardiae:  vae  cvipae  triplex:  originalis ,  actuàlis ,  et  venialis , 
«  sine  omni  isto  triplici  vae  fuit  beata  Virgo.  »  Concorda  divinamente 
coir  Angelico  il  Serafico  Dottore  san  Bonaventura,  il  quale  cosi  di- 
ce: m  Salve,  0 Malia,  senza  male  di  sorta. Tre  sono  i  mali,  da'quali  fu 
«  del  tutto  non  tocca  Maria:  il  male  della  colpa  attuale,  il  male  della 
«  miseria  originale ,  e  'I  male  della  pena  infernale  3.  E  conferma 
questa  medesima  sentenza  san  Bernardino  da  Siena  nel  Sermone 
deir  Annunziazione,  dicendo  :  «  Dio  ti  salvi,  o  Vergine  fortunata  , 

1  Lucae  cap.  1.  y.  28 

2  Ave  Maria t  ahsque  vae.  Triplex  $tt  vae,  a  quo  immuniitima  fuit  Sfarla:  vae 
culpae  actwUii,  vtu  miieriae  ariginalii,  et  vae  poenae  gehmnaiie,  S.  JBoDaTeot, 
ìd  Specolo  Vìrg.  cap.  2 
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e  senza  il  primo  vae ,  cioè  seoxa  il  tirannico  peccato ,  senta  il  pec-* 
a  cato  originale,  perciocché  sgombera  di  esso  fosti  concepita  ^.  » 

Insistendo  il  dottissimo  Cornelio  A-L&pidc  sopra  il  pensiero  dei 
precitati  Dottori ,  dice  con  sant'  Agostino  nella  Epistola  XLUI 
«  Ave  è  una  voce  ebraica ,  che  significa  vive^  (  cioè  sii  viva  )  vale  a 
ff  dire,  pura  e  santa,  allegra  e  contenta,  felice,  beata  nella  graiia  e 
«  nella  gloria  somma  di  Dio ,  alla  quale  il  medesimo  ti  elesse ,  per 
«  accennare  al  nome  di  Eva,  che  in  Ebraico  significa  vitale  e  vivifi- 
«  conte  ,  cioè  Madre  di  ttUli  i  viventi ,  come  si  legge  nella  Genesi 
e  (c.3.  V.20).  Ma  Eva  non  fu  madre  della  vita,  si  bene  della  morte; 
e  dunque  per  lo  peccato  s'insinuò  in  tutti  i  suoi  figli  la  morte  :  ma 
«  tu,  o  Maria  sei  veramente  Eva,  perchè  sei  madre  della  vita,  della 
e  grazia,  e  della  gloria.  Perciò  queiriii>e  della  Volgata  è  cangiato  dì 
«  £ba,  perchè  Maria  trasmutò  le  maledizioni,  registrate  nella  Genesi 
e  (cap.  3)  in  benedizioni.  Per  questo  canta  la  Chiesa:  Swnens  iUnd 
€  Ave  Gabrielii  ore^  funda  nos  in  pace,  muiam  Evae  nomen  3.  »  E 
gnindi  segue ,  che  secondo  la  salutazione  Angelica ,  Maria  nacque 
madre  della  tita  e  della  grazia  ;  onde  non  fu  morta  mai  per  Io 
peccato  originale  ,  né  la  sopraffecero  le  maledizioni  della  colpa  di 
Eva;  anzi  Ella  venne  riparatrice  di  que*danni,  ed  attirò  sopra  la  ter- 
ra le  benedizioni  dal  Cielo  ,  come  insegnano  i  santi  Padri.  «  Eva 
«  autrice  del  peccato  (dice  sant'Agostino,)  Maria  del  merito:  Eva  ci 
«  danneggiò  uccidendoci,  Maria  ci  giovò  vivificandoci  :  quella  feri^ 
«  questa  ci  sanò.  »  E  con  eguale  eleganza  insegna  altrove:  «  Maria, 
«  ripiena  di  grazia,  ed  Eva  la  perde  per  la  colpa;  la  maledizione  di 
e  Eva  scambiossi  nella  benedizione  di  Maria  *.  Or  quale  fu  mai  la 
maledizione  di  Eva  ,  da  quella  infuori  del  peccato  originale  e  delle 
sue  funeste  conseguenze?  Ondechè  a  detto  del  grande  Agostino,  tal 
colpa  non  ebbe  luogo  in  Maria  ;  e  però  alla  maledizione  di  Eva  si 
contrappose  per  diretto  la  benedizione  di  Maria:  il  che  disse  anche 

1  Av0,  h§aia  Virgo  tifu  primo  v<u,  id  §Mi,  «tfi«  pteeaio  tyranno  piccaii  erigi* 
natii,  quia  sine  eo  coneepta  es,  S.  Bernard.  Sen.  toflft.  4.  Serm.  i.  de  ÀDnant. 
9  Cornei.  A-Lap.  in  banc  locom. 
3.  8.  Angnst.  Serro.  S  de  AoDunt.  —  et  Serm.  18  de  Sencti». 
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san  Girolamo  con  qoeste  parole:  «  Tutta  la  maledirione  che  s'ioge* 
nero  per  Eva,  fu  tolta  di  Maria  i.  » 

Continua  l'Angelo  :  Piena  di  grazia  ;  il  Signore  è  teco.  Su  le  quali 
parole  avverte  il  dotto  Bergier  :  «  che  nella  Salutaiione  Angelica  « 
a  indirizzata  a  Maria ,  come  si  legge  nel  Vangelo  di  san  Luca ,  la 
«  parola  greca  non  significa  solamente  piena  di  grazia^  sì  anche  /or- 
«  mata  in  grazia.  Il  che  del  pari  aveva  avvertito  Origene  nell'OmiK 
«  yi  sopra  san  Luca:  Non  mi  ricordo  (dicendo)  di  aver  trovato 
«  questo  modo  di  dire  in  alcun  altro  luogo  deUa  Sacra  Scrittura  : 
ff  questa  salutazione  non  fu  mai  indirizzata  ad  alcun  mortale ,  ri" 
«  servata  a  sola  Maria,  d  Or  dunque  s'intenderebbe  il  greco  iagli 
oppositori  meglio  che  da  Origene  ?  >.  In  effetto  i  santi  Padri  e  Dot- 
tori di  comune  consentimento  concedono  alla  santissima  Vergine , 
per  queste  parole  dell'Angelo  «  tal  pienezza  di  grazia ,  che  mai  non 
fu  data  a  semplice  creatura,  neppure  ai  medesimi  purissimi  spiriti 
angelici.  Parli  per  tutti  san  Girolamo  :  il  quale  nel  testé  citato  luo- 
go ,  avvisa  in  tale  sentenza  :  <r  Molto  bene  si  dice  che  fu  piena  di 
«  grazia ,  perchè  agli  altri  si  concede  in  parte  ;  ma  a  Maria  tutta 
«  venne  infusa  la  pienezza  della  grazia.  Veramente  piena ,  perdiè 
c(  sebbene  si  creda  che  i  santi  Patriarchi  e  Profeti  avessero  la  grazia, 
c(  non  r ebbero  però  si  pienamente;  ma  in  Maria  ne  venne  tutta  li 
a  pienezza,  che  è  in  Cristo,  quantunque  in  modo  diverso.  »  Ma  co- 
me poter  esser  la  Vergine  piena  di  grazia  sopra  gli  Angioli  e  Santi, 
di  essa  non  informata  fino  dal  primo  istante  di  sua  esistenza,  come 
pur  furono  questi  spiriti  celesti?  Onde  ben  conchiude  il  commemo* 
rato  Dottore,  dicendo:  Et  ideo  immaculata^  quia  in  nullo  corrupta, 
Perciò  lo  Spirito  S^nto  la  chiama  immacolata ,  perchè  non  corrotti 
d'alcun  peccato. 

1  S.  Hieronimns  Serm.  de  Assampt.  B.  Yirg.  Tel  alias,  Sermo  ad  Euttochium,  — 
Alcuni  vogliono  che  questo  Sermone  sia  di  San  Sofronio.  Ma  autori  gravissimi,  e  la 
Chiesa  medesima  neirofBcio  proprio  della  immacolata  Concezione,  concesso  a'Pratl 
Minori  lo  riferiscono  a  san  Girolamo. 

2  Bergier  Dizioa  Tcolog.  alla  parola  :  Cone$tion9  imma^olaia  Mia  Vergine 
Santitsima. 
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II  qaal  conseguente  che  da  tali  premesse  trae  san  Girolamo ,  de- 
dossero  anch'essi  idtri  Dottori.  Di  vero  san  Bonaventura  quindi  si 
argomentava  «  la  nostra  Signora  esser  piena  di  grazia  preveniente 
(  nella  sua  santificazione ,  cioè  della  grazia  preservativa  contro  la 
«  bruttezza  del  peccato  originale  «  che  Ella  avrebbe  di  certo  toccato 
e  8  cagione  della  common  di  natura,  ove  non  ne  fosse  venuta  pre- 
«  servata  per  ispeciale  privilegio  della  grazia  < .  »  E  san  Pier  Da- 
miani si  parimente  ne  concludeva,  che  a  eletta  e  preeletta  la  Vergine 
e  Santissima  in  virtù  della  grazia  di  Dio ,  Io  Spirito  Santo  intera- 
«  mente  doveva  per  sé  pigliarla,  e  possederlasi.  x>  Rapturus^  spiega 
sant'Alfonso,  per  denotare  la  rapidità  del  divino  Spirito  con  la  quale 
preoccupò  e  fece  sua  questa  Sposa ,  innanzi  che  Lucifero  la  posse- 
desse 3»  Ma  soprattutto  è  fortissima,  elegante,  e  di  molta  evidenza 
raatorità  di  san  Tommaso  da  Yillanova,  la  quale  suona  cosi  :  «  quale 
e  bellezza ,  ditemi ,  quale  virtù ,  quale  perfezione ,  quale  grazia ,  e 
e  quale  gloria  può  esserci  che  non  convenga  alla  Madre  di  Dio?  Dà 
e  libero  il  freno  al  pensiero ,  allarga  la  sfera  dell'  intendimento ,  e 
«  descrivi  nella  tua  mente  una  Vergine  purissima ,  prudentissima , 
e  bellissima,  devotissima,  umilissima,  mansuetissima,  piena  di  tutte 
«  grazie ,  adoma  di  tutta  santità ,  abbellita  di  tutte  virtù ,  ricca  di 
«  tutti  i  carismi  e  a  Dio  accettissima.  Ti  leva  alto  a  tua  posta ,  e 
«  quanto  più  cerchi,  tanto  più  Ella  s' innalza  :  maggiore  di  ogni  cosa 
e  è  questa  Vergine.  Non  te  la  descrisse  pienamente  lo  Spirito  Santo 
e  nelle  sacre  carte ,  sibbene  lasciò  libero  a  te  il  potere ,  perchè  col 
«  pennello  della  inmiaginazioné  tu  medesimo  te  la  dipingessi,  e  in- 

<  tendessi ,  che  niente  di  grazia ,  niente  di  perfezione ,  niente  di 
e  gloria  ,  che  mai  intelletto  può  concepire  in  una  pura  creatura , 
e  mancò  a  questa  Vergine.  Anzi  in  verità  i  suoi  doni  sopravvanzano 
«  ogni  altezza  d'umano  intendimento.  Dunque  non  solo  fu  santissima 

<  nella  sua  giovinezza ,  A  anche  bambina ,  santissima  in  seno  a  sua 
«  Madre,  santissima  nella  sua  Concezione  3.  )i  E  perciò  meritamen- 


1  S.  BontYent.  Senn.  S.  de  Yirgine. 

2  S.  Peinu  Damian.  Semi,  de  Adq.  ap.  S.  Alp)i.  L$  glorit  di  ifaria, 

3  S.  Hmmb.  a  YillaDOTa^  Goncione  S.  de  Hativ.  Tirginis. 
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te  r  ÀDgelo  le  dice  :  U  Signore  è  teco^  perdoocbè  come  si  legge  di 
lei  De*  Proverbi  :  «  il  Sìgoore  l' ébhe  seco  nel  cominciamento  delle 
«  sue  vie,  prima  che  cosa  alcuna  creasse.  Dalla  eternità,  ebbe  prin- 
«  cipato ,  e  ab  antico  prima  che  fosse  fatta  la  terra  :  non  erano  an- 
<  Cora  gli  abissi  del  peccato ,  ed  Ella  già  era  concepita  in  grazia  « 
<x  nella  mente  di  Dio.  »  È  dunque  bentdetta  fra  le  donne ,  perchè 
Ella  sola  tra  tutte  le  donne  »  e  tra  tutti  nati  di  donna  fu  piena  di 
^azia. 

Non  istupirete  voi  allo  splendore  di  tanta  luce*  di  tanta  purezza, 
di  tanta  santità  ?  Se  ne  ammira  Ella  stessa  la  modestissima  Vergine 
in  udendo  tali  parole  delFAngelo:  e  però  ne  la  confortava:  Ne  titneas^ 
soggiungendole ,  Ne  timeas ,  Maria ,  invenisii  enim  gratiam  apud 
Deum.  Non  temere ,  o  Maria ,  perchè  hai  trovato  grazia  appresso 
Iddio.  Ma  qual  grazia?  Al  certo  quella  grazia  originale,  che  si  perde 
a  cagione  del  primo  peccato  :  sendo  indubitato ,  essere ,  e  solo  esse 
le  cose  perdute  ,  quelle  che  si  ritrovano.  Oh  felice  ritrovamento  ! 
«  51 ,  0  Maria ,  x>  le  dice  Andrea  Gerosolimitano ,  «  non  temere , 
«  perdio  trowuii  presso  Dio  quella  greuia ,  che  Eva  aveva  perduto. 
«  Trovasti  quella  pace ^  aggiunge  Ugone  Cardinale,  che  avevano  per- 
ei dulo  i  primi  Padri  :  trovastif  come  parla  lldiota,  trovasti  innanzi 
e  a  Dio ,  0  Vergine  dolcissima  >  una  grazia  singolare ,  perchè  effeV- 
«  tuossi  in  U  la  preservazione  dedla  colpa  originale ,  la  salutascione 
«  angelica,  e  7  st^awenmento  dello  Spirito  Santo  ^.  » 

Ma  se  ci  studiassimo  di  consolidare  la  verità  che  difendiamo  con 
altre  testimonianze  del  nuovo  Testamento ,  troveremmo  ben  nel- 
r Apostolo  (ai Romani):  iVòn  come  il  deliUo,  cosi  il  dono.  Concios- 
siachè,  se  pel  delitto  di  uno  moUi  perirono;  molto  più  la  grazia,  e  il 
dono  di  Dio  ridondò  in  molti ,  in  grazia  di  un  uomo ,  die  è  Gesù 
Cristo  y  La  quale  autorità  non  si  verificherebbe  alla  lettera,  ove  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  non  si  estendesse  eziandio  a  preservare  qaal- 
cheduno  dalla  morte  del  peccato  di  Adamo.  Che  se  alcuno  mai  do- 


1  Idiota  lib.  de  GontempUt.  Vir|^.  e.  6. 

2  Ad  Rom.  e.  5  ,  V.  15. 
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TeYa  godere  di  questo  privilegio,  senza  dubbio  era  mMieri  che  fos- 
se la  Madre  di  Dio ,  che  neir  ordine  della  dignità  è  seconda  a  Gesù 
Cristo,  e  prima  degli  Angioli:  anzi  sendo  i  privilegi  della  legge  evan- 
gelica di  gran  lunga  superiori  a  quelli  dello  stato  di  natura  ,  se  in 
questo  un  uomo  e  una  donna  furono  creati  nella  originale  innocen- 
za 9  con  molto  piii  di  ragione  di  siffattamente  privilegiati  doveano 
essere  nelfa  legge  di  grazia.  E  seguitando  diremmo  ancora  col  me- 
desimo Apostolo  neir  epistola  agli  Ebrei  :  tale  conveniva  ,  che  noi 
avessimo  un  Sacerdote  santo^  innocente^  ifntnacoUUo ,  segregato  dai 
peccatori  i.  Sentenza  di  un  senso  letterale  assai  ristretto,  posto  Ma- 
ria partecipe  della  colpa  di  Eva;  perciocché  stata  in  tal  caso  pecca- 
trice, e  secondo  la  bella  espressione  di  Santo  Agostino,  essendo  car- 
ne dì  Maria  la  carne  di  Gesù  Cristo,  che  Ella  ebbe  lungo  tempo  nel 
suo  seno  e  fra  le  sue  braccia,  per  ciò  a  punto  ei  non  potrebbe  dirsi, 
che  fu  segregato  da'  peccatori»  Ma  finalmente  avreouno  ben  a  ram- 
memorare quelle  parole  di  S.  Giovanni  :  un  gran  segno  apparve  in 
Cielo  :  una  donna  vestita  di  sóle,  con  la  luna  sotto  ai  piedi,  e  in  ca- 
po lina  corona  di  dodici  stelle  2.  Le  quali  sebbene  sieno  massima- 
mente da  intendersi  della  Chiesa,  cionnostante  atiche  letteralmente, 
secondo  i  santi  Padri  e  Dottori,  mirano  a  significarne  un  suo  mem- 
bro principale,  che  è  la  Vergine  Maria;  e  chiaro  dimostrano  che  in 
sul  discendere  dal  Cielo  questa  misteriosa  donna  nella  sua  Conce- 
xione,  vi  discendeva  vestita  della  purissima  e  graziosa  luce  dei  sole 
di  Giustizia,  coronata  delle  stelle  della  grazia ,  e  con  i  piò  sopra  le 
macchie  della  Luna ,  che  le  era  a  sgabello  ;  e  sì  trionfalmente ,  che 
ben  si  pare  non  aver  potuto  contro  di  lei  nulla  r  infernal  Dragone; 
cofflediò  pur  abbia  precipitando  trascinato  seco  con  la  maligna  sua 
coda  una  terza  parte  delle  stelle  del  Cielo,  cioè  gli  Angioli,  mediante 
il  peccato.  E  basti  il  sin  qui  detto  per  far  vedere  che  abbastanza  si 
pruova  con  la  divina  Scrittura ,  che  la  Vergine  Maria  fu  concepita 
senza  peccato  originale. 

1  Ad  Hebr.  e.  7  ,  v.  26. 
S  Apocal.  e.  12,  Y.  1. 


32  BISSKBTAZIONB  TEOLOGICA 

Ascoltiamo  ora  le  obbiezioni  ;  imperocché  si  dice  primamente  che 
gli  addotti  testi  della  Scrittura  proverebbero  qualche  cosa  a  favore 
<leir  immacolato  Mistero  di  Maria,  ove  espressamente  non  constasse 
dalla  Scrittura  medesima ,  che  tutti  i  figli  di  Adamo  contraggono 
neir  esser  generati ,  la  colpa,  la  quale  si  originò  da  quel  padre  degli 
infelici  mortali.  Ma  chi  non  sa,  che  l' Apostolo  parlando  ai  Romani 
dice  di  Adamo  :  in  quo  cmnes  peccaverutU  :  in  Adamo  tutti  pecca- 
rono? Chi  non  sa  che  ammonisce  i  Corinti,  che:  in  Adam  omnes 
moriuntwr  :  tutti  muoiono  in  Adamo  ?  A  cui  è  ignoto ,  ripetersi  -ài 
medesimi  Corinti:  ergo  omne$  nuniui  tufU^  et  prò  omnibus  mórtuus 
e$t  Chriitus:  tutti  dunque  morirono,  e  per  tutti  mori  Cristo  i? 
Ondechè  tutti  gli  uomini  incorrono  nella  morte  del  peccato  origli 
naie  ;  e  però  anche  la  Vergine  Maria* 

Ma  di  vero  non  ci  muovono  queste  difBcoltà,  ami  e*  inanimano  si 
che  speriamo  di  compiutamente  soddisfare  di  risposta  gli  avversari 
della  inmiunità  originale  della  gran  madre  di  Dio.  E  da  prima  con- 
vengono in  ciò  tutti,  che  ogni  regola  o  legge  generale  ha  le  sue  ec- 
cezioni :  sicché  i  medesimi  testi  della  Scrittura,  che  esprimono  ge- 
neralità, conterrebbero  gravi  errori,  estendendoli  ad  una  universa- 
lità assoluta.  Di  che  giova  addurre  esempi,  recando  in  mezzo  altri 
testi  della  Scrittura,  che  esprimono  generalità.  Nella  Genesi  si  leg-- 
gè  :  ogffit  uomo  suUa  terra  nella  eua  maniera  di  vivere  era  corrotto  : 
e  ciononostante  quivi  proprio  sta  anche  scritto  :  Noè  fu  uomo  giu- 
sto e  perfetto  ne'  suoi  tempi  3.  Neil*  Esodo  si  dice  che  per  la  grande 
strage  che  I*  Angelo  sterminatore  faceva  de*  primogeniti  delle  egi- 
ziane famiglie ,  non  era  casa  dove  non  si  trovasse  un  morto  ^  :  e 
nondimeno  sant'Agostino  avvisa,  che  ben  potè  esservi  casa  nella  qua- 
le non  si  trovasse  né  primogenito,  né  mocto^  Nel  libro  de'  Giudici  è 
detto ,  che  i  figli  di  Jerobaal  erano  settanta  e  die  Abimelech  uccise  i 
settanta  suoi  fratelli  sopra  una  stessa  pietra,  e  che  si  salvò  Joatham 


1  Rom.  e.  5,  V.  12.  —  It«m  1.  Cor.  e.  15  —  el  2.  Cor.  e.  5. 

2  Gen.  e.  6. 

3  Eiodi  e.  11  —  et  S.  August.  in  huoc  locum. 
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ffUuolo  di  Jer^botìi  il  fié  pUeoh ,  ^  fu  na$€0$iOé  Bpyitf  avYtfte  il 
■edesimo  sant'Agostino,  questa  proposiiioiiè  «iffirsale^stfr  v<Bra, 
benché  due  di  quei  frlateìli  restassero  vivi  ^«  Nel  libro  di  Etter,  fi« 
gura  di  Maria ,  si  racconta  avere  il  re  Assuero  dato  no  decreto  di 
morte  cootro  tatti  gli  Ebrei  >  e  ciò  non  per  tanto  il  medesimo  re 
n' assicura  Ester  sua  sposa ,  che  temeva  :  «Che  hai ,  dicendole ,  o 
«  Ester?  Io  sono  tuo  fratello  «  dod  temere,  non  morrai:  non  emm 
ff  jpro  ie ,  sed  grò  omnibus  haec  lex  consii^iUa  est  ;  perocché,  questa 
«  legge  è  fatta  per  tutti ,  e  non  per  te  ^  i>.  La  sposa  del  Re  non  ò 
compresa  nelle  l^gi  odiose,  che  qnesti  promulga»  perchè  gode  dei 
medesifld  privilegi,  che  il  Re.  Eia  S/Giovanni  leggiamo:  Io  sono 
ìa porta  (  G.  G.  ):  Mtf  quelli  che  vennero ,  fwtono  ladri  3  :*<n:  diremo 
noi  die  tutti  i  Profeti  che  gii  precorsero  fossero  ladri  ? 

Se  non  che  più  pei*  diretto  ci  par  di  concludere  dalle  parole  se« 
guanti  delta  medesima  sacra  Scrittura;  le  quali  sono:  Ztilli  sono  Miri- 
li di  strédat  ion  diventi^  egualmente  inutUi,  non  havvi  ehi  faccia  U 
bene.  Tulii  eéudiano  V  avariBìa,  Tutti  mancUamQ  in  molte  co$e.  Se 
dérem^t  che  non  abbiamo  peccato^  ùegannietmo  noi  medeàimi,  e  ifS 
noi  non  è  perita  ^.  Per  la  qualcosa^  se  le  proposizioni  universali  d^lia 
Scrittura  non  ammettessero  eccetloni,  quindi  seguirebbe  ch^  Jiaria 
Santisdma  eguabneute  die  gli  altri  uomini  si  ritrasse  dal  fare  il 
bene,  tu  inutile,  offese  Dio  in  molte  cose,  studiò  noli'  avaruua,  od 
dia  medesima  darebbe  una  mentita  alla  Chiesa ,  quando  insana 
siccome  sua  credeoaa,  die  questa  purissima  Ye^ne  non  fe  mai.  in 
peccato  attuale  .  •  •  Ma  chi  mai  non  si  raccapriccia  alT  udire  que- 
ste assurde,  empie  e  scandalose,  quanto  legittime-  ittazìooit  ohe  air 
sceodoDO  da  tali  principii  ?  Adunque  se  parlando  di  Maria  debbono, 
umneltersi  eccezsoni  nelle  sopraddette  proposiaionì  generali  della 
sacra  Scrittura,  possiamo  e  dobbiamo  altresì  ammetterle  in  que- 
ste altre:  JttUt  peccarono  in  Adorna:  Tutti  in  Adamo  mwnono.  : 

1  ladic.  e.  9. 

2  Esther  eia.    -  . 

3  loaoD.  e.  10. 

4  Ps.  13  et  52.  ^  lerem.  e.  15  —  lacob.  e.  td.  —  et  Ep.  1.  Ioan.  e.  1. 

Lett.  Voi  Vili.  3 


/ 
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Ma  qoale  difllcoltè  ?i  si  attraversa  in  ammettere  écceKione  io  gra- 
fia della  gran  Madre  di  Dio  dalla  legge  generale  della  comunica- 
zione  della  colpa  di  otigine  ?  E  die  7  non  fu  Ella  ecc^uata  da  qua- 
si tutte  le  leggi  comoni  a  tutti  i  figli  di  Adamo  ?  Non  l'appellò  san 
Giovan  Crisostomo  un  grande  miracolo,  cioè  una  grande  e  genera- 
le eccezione  da  tutte  le  leggi  ordinarie?  Magnum  revera  miraeulum 
fr airei  Medissimi,  fuit  beata  semper  Virgo  Maria  i.  E  di  vero  è 
legge  comune,  che  tutte  le  madri  concepiscano  i  lorp  figli  per  via 
ordinaria;  e  la  Vergine  santissima  ne  fu  eccettuata»  e  concepì  il  suo 
figlio  benedetto  per  opera  dello  Spirito  Santo.  È  legge  comune  che 
tutte  le  Madri  debbano  passare  dalF  essere  di  vergini  a  quella  di  ma- 
dri; e  la  Vérgine  purissima  ne  fu  eccettuata.  Madre  insieme  e  Ver- 
gine, non  perduto  nulla  di  sua  verginale  integrità,  stata  Caoonda  del 
figlio  di  Dio;  anzi  il  purissimo  suo  seno  sortì  dal  parto  nuovo  splen- 
dorè.  E  legge  generale,  che  tutte  le  madri  partoriscano  i  loro  figli 
con  dolore;  e  nondimeno  Maria  santissima,  come  parla  san  Tommaso 
ed  altri  Padri,  non  solo  non  partorì  con  dolore  anzi  con  gioia  s.  È 
legge  universale  che  tutti  i  figliuoli  di  Eva  cadano  in  alcun  peccato 
attuale  3;  e  la  Vergine  purissima  è  eccettuata  da  questa  leggo»  per- 
ciooAò»  secondo  la  definizione  del  Concilio  di  Trento,  non  commise 
mai  alcun  peccato  attuale  io  tutto  il  volgere  di  sua  vita.  È  legge 
comune,  che  tutti  li  corpi  umani  sieno  ridotti  in  polvere  dopo  la 
morte,  e  la  Madre  di  Dio  non  solo  non  incorse  in  questa  rigorosa 
pena,  anzi  a  somiglianza  del  santissimo  suo  Figlio,  stato  il  suo  cor- 
po incorrotto  nel  sepolcro,  quindi  si  rapi  in  trionfo  una  con  Fanima 
sua  benedetta  in  cielo  nel  dì  di  sua  Assunzione  ,  giusta  la  credenza 
di  tutta  la  Chiesa.  Arrogo  una  morte  senza  dolore;  lo  sposo  nient'al- 
tro  che  custode  di  sua  verginità;  il  matrimonio  un  sacro  adombra- 
mento a  protezione  e  velame  della  sua  illibatezza;  il  Figlio  un  Fiore 
straoMinario^  che  sboccia  dalla  purità  di  lei;  privilegio  inaudito: 


1  S.  loan  Christ.  ap.  Brev.  io  festo  Patroc.  B.  V.  —  et  ap.  Metaphrast. 

SS.  Thom.  3.  p.  q.  35.  e.  6. 

3  Reg.  3.  e.  58.  v.  46.  —  el  Ioao.  1.  e.  i. 
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tal  certamente  che  si  può  bene  dire»  la  natura  attonita  e  confusa 
afere  a  credere  die  le  sue  leggi  non  abbiano  imperio  né  influssi  di 
sorta  sopra  di  una  tale  Signora.  Se  crediamo  adunque  che  Maria 
veone  eccettuata  da  tutte  quasi  le  leggi  comuni,  consegueqze  del 
peccalo  di  origine,  non  monta  che  di  alcune  di  tali  immunità  non 
si  piiii  espressamente  in  alcun  luogo  della  sacra  Scrittura:  imperoc- 
cbé  esse  tutte,  e  si  massimamente  l' originale,  si  contengono  nel- 
r  esser  suo  al  tutto  privilegiato  sopra  tutte  le  umane  miserie^ 

Qui  alcuno  ripiglia:  le  soprammemorate  graziose  immunità  era- 
io  beo  dovuta  alla  incomparabile  dignità  di  Madre  di  Dio;  che  scon- 
ineiievole  coda  sarebbe  stata  una  tal  persona  essere  soggetta  a  tali 
leggi.  E  bene  si  appieno:  ma  come  quindi  non  cominciare  a  Vedere, 
flou  enenpi  cosà  pia  conveniente  al  carattere  della  maternità  divina, 
che  una  pparità  piii  che  angelica,  ed  lina  perfettissima  innocenza  ? 
essere  la  somma  delle  sconvenevolezze,  che  una  persona  di  tal  ordi- 
ne avesse  mancato  mercè  il  peccato,  il  qaale  è  un*  male  infinito,  di 
qid  che  fosse  se  il  suo  corpo  fosse  stato  ridotto  in  cenere  ?  • . .  Ei 
d  bisofùdi  adunque  confessare,  che  se  ci  ha  legge  alcuna  generale, 
dalla  tfuale  per  la  dignità  di  Madre  di  Dio  si  abbia  dovuto  eccettua- 
re Maria,  dò  è  stata  senza  dubbio  la  legge  del  peccato  originale^ 
che  infetta  tutti  li  figli  di  Adamo 

Noodimsno  forse  ancora  inslarete,  richiedendoci  sopra  quali  fon- 
damenti stabiliamo,  e  per  cagione  di  quali  titoli  affermiamo  la  sud- 
detta eccezione?  E  senza  pih rispondiamo,  argomentarla  da  quella 
stessa  ragioiie  di  congruenza,  donde  voi  argomentate  le  altre  ecce- 
doai:  la  fondiamo  sopra  li  testi  scritturali,  or  dianzi  addotti:  sopra 
la  divina  tradizione,  che  fra  poco  pi'overemo:  sopra  la  credenza  del- 
ia Chiesa  universale,  che  non  potete  negare:  la  fondiamo  sopra  cen- 
to altre  prove,  che  or  ora  vi  presenteremo:  e  sul  fatto  del  Concilio 
di  Trento,  il  quale  dic|iiarando  esser  di  fede  la  legge  della  trasfusio- 
ne della  colpa  originale  in  tutti  gli  uomini,  contenuta  nei  testi  che 
voi  adducete,  ne  eccettua  espressamente  e  formalmente  Maria  Im- 
macolata: la  fondiamo  in  fine  sopra  il  testo  del  capitolo  medesimo, 
che  voi  citate;  poiché,  dopo  di  aver  detto  T Apostolo:  TtUti pecearo- 
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no  in  Adamo:  m  quo  omnes  peeeatenmU  pooo  dopo  dicendo:  per  lo 
ptceoUtdi  ima  vmrwomo  moUt;  umuo  dMcti  mulH  morM  $ufU  ^,  e- 
spooe  queir  omnes  per  moì^i,  dob  per  tutti  asaolutameote:  e  però 
se  per  Io  peccato  di  Adasio  morirooo»  o  peccarono  moki;  dunque 
non  peccarono  (iills:  e  qìà  sta^unque  i*  eccezione  per  Maria. 

Né  per  questo  si  eccettua  la  Vergine  santissima  dall'  ineffabile  be- 
neficio della  redemione  del  benedetto  Figliuol  suo.  Gesù  Cristo;  co- 
me tale  che  non  incorsa  nel  peccato  originale,  nètampoco  fosse  re- 
denta p^  fiesb  Cristo,  redentore  de*  peccatori,  e  liberatore  degli 
schiavi»  di  quanti  erafamo  caduti  in  schiavitii  dell*  inferno  per  la 
oo4>*  de'  nostri  primi  Padri,  Adamo  ed  Eva;  quasi  ci  opponessimo 
allo  Spirito  Santoi  il  quale  dice,  che  jpro  ofimibus  moriuus  est  Chri- 
sfila  3:  per  tutti, è  jnorto  Gesii  Cristo.  Imperocché  ben  lontani  dal- 
lo escludere  la  purissima  Vergine  dall'  ineffabile  e  inestiiMbile  be- 
nefizio della  redenaione  del  Figlio  di  Dio  e  suo,  per  concederle  il 
pòrivilegio  dell*  Immacolata  Conceiione;  anzi  con  sant'Ambrogio  3 
noi  riputiamo  essere  eik  stato  prima  a  parteciparvi;  la  prima  per 
fermo»  che  qual  vaso  di  onore  ebbe  ia  so  aocolto  la  copiosa  corren- 
to  delle  acque  presiose,  che  scaturirono  dalle  fonti  del  Salvatore, 
per  trasfonderle,  «d  dire  di  san  Bernardo,  siccome  acquedotto  ne'sec- 
chi  prati  della  terra  che  esser  dovea  campo  cristiano. 

Appresso  il  nostro  sottile  maestro  Scoto,  i  difensori  dell'  imma- 
colato mistero,  trattone  assai  bene  e  compiutamente  questo  argo- 
mento. Dicono,  che  ei  ha  due  maniere  di  redenrione;  una  dalla  cat- 
tività, nella  qude  si  è  caduti,  l'altra  dallo  stato  di  cattività,  nel  qua- 
le di  necessità  s*  incorrerebbe,  ove  altri  non  soccorresse  ad  eviterò 
la  cadute.  La  primar  HparafìtHi,  come  quella  che  ripara  ed  appone 
rimedio  al  male  già  fatto;  la  seconda  si  dice  preiertHUtva,  perchò 
anticipatemente  aliontena  il  danno.  Maria  santissima  adunque  non 
venne  redente  nel  primo  modo,  perchè  mai  non  cadde,  né  toccò  il 


1  Ad  Rom.  e.  5.T.  15. 

SSadCor.c.a.  V.  15. 

3  S.  Ambros.  lib.  8.  in  Laram. 
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daDDO  della  colpa;  ma  nel  secondo;  perchè  Dio,  mercè  i  meriti  pre- 
?eduti  del  suo  Aglio  Redentore,  dei  qaàle  dove?à  essere  Madre,  non 
solo  la  sostenne,  a  fine  che  non  cadesse,  e  eerto  senta  tal  sostegno 
sarebbe  caduta;  lùa  inoltre  l'adornò,  e  la  empì  di  tali  grwie  del  Ino' 
Figlinolo^  da  essere  con  Ini  jGorredentrice  dell'  umana  famiglia.  Ed 
ecco  come  chiarisce  questa  dottrina  con  esempii  pratid  sant'  'Ago- 
stino, esponendo  questo  luògo  dei  Salmo  XXXVIII  Tu  reOmesH 
r  anima  mia  dal  profondo  Inferno,  or  Doyera  un  reo  essere  poUò  in 
«  prigióne,  dtrì  iriene  e  Jo  difende;  e  quegli  per  rendergliene;  gra- 
cr  zie,  che  cosa  gli  dice  ?  Hai  redenta  l'anima  mia  dal  carcere.  Un 
«  debitore  è  per  portare  pena  del. capo  ?  Or  altri  paga  per  lui;  e 
«  qu^i  è  redento  dal  supplicio.  Quantudque  quei  tali  non  erano 
«  capitali  ancora  sotto  il  giogo  della  pena;  ma  polche  le  cose  eran 
«  cori  disposte,  che  se  quei  miseri  non  fossero  stati  soccorsi  con  i^^ 
«  li  meriti,  senta  dubbio  vi  sarebbero  caduti;  perciò  giustamente  si 
<c  dice  che  furono  redenti;  in  quatito  i  loro  liberatori  non  consenti- 
u  reno  die  vi  cadessero  ».  Conferma- questa  dottrina  san  Bernardo, 
ammettendo  la  redenzione  preservativa  negli  Angioli.  Le  sue  paro- 
le sono  queste:  «  Colui  che  soUevò  1*  uomo  caduto,  confortò  di  gra- 
«  ria  r  Angelo  in  piedi,  che  non  calesse:  per  tal  modo  liberò  quello 
a  dalla  cattività,  e  questo  difese  dal  caderci.  Oodeehè  fu  eguale  re- 
a  denzione  di  amendue,  liberaBdoquello, e  questo  preservando  i.  ». 
Anche  san  Tommaso  ha  insegnato,  essere  redenzione  propriamente 
tale  quantunque  fosse  solamente  preservativa:  imperocché  a  questa 
dimanda:  «  fummo  noi  forse  perla  Passione  di  Cristo  redenti  dàlia 
pena  eterna  ?  risponde  che  si;' dacché  Cristo  pagò  il  prezzo  defla  sua 
soddisfazione,  per  liberarne  daHa  pena  e  dal  peccato  ^  ».  E  ciò  è 
appunto,  dice  un  Autore,  redenzione  preservativa;  che  a  dir  vero, 
veruno  non  venne  tratto  dall'  Inferno^  dopo  che  vi  cadde. 
Ora  ascoltiamo  il  nostro  Scoto,  il  quale  sin  dice  bellamente,  <c  che 

«  Cristo  non  sarebbe  perfetto  Re^ntore^  se  non  avesse  redento  alcu- 

*.■'••  • 

1  S.  Beroardas  Serm.  22.  io  CauUc. 

3  S.  Thom.  io  3.  Seot  dist.  19.  art.  2.  .v    .  « . 


38  DISSttTàZIOlIB  TEOLOGICA 

«  no  in  via  di  preiermzione  ;  e  che  questa  è  la  maggiore  e  nobilis- 
«r  sima  delle  redepuoDi  »..E  quindi  con  ragione  difende ,  a  Maria 
santitsima  essere  stata  necessaria  redenzione  pili  copiosa,  che  non  a 
tutto  il  resto  dell'  uman  genere  ;  condossiachè  tanto  maggiore  sia  la 
redenzione,  quanto  è  maggiore  il  bene  che  apporta  ;  il  quale  è  mas- 
simo io  Maria,  sendo  maggior  bene  una  innocenza  non  mai  interrot- 
ta* che  un*innoeenza  guasta,  e  poi  ristorata  ^.  E  qui  per  amor  di 
brevità  cessiamo  dalFaddurre  altre  risposte. 

Imperocché  le  due  opposteci  obbiezioni  essendo  i  principali  ar- 
gomenti, a*  quali  si  riducono  gli  altri  tutti  della  Scrittura,  dagli  av- 
versari! prodotti  contro  la  originale  immunità  dì  Maria  ;  e  avendo- 
vi noi  pienamente  risposto  ;  rimane  che  le  prove  da  noi  recate  in 
mezzo  stiano  in  tutto  il  loro  vigore,  e  per  conseguente  è  abbastan- 
za manifesto  dalla  divina  Scrittura,  die  la  Vergine  santissima  fu 
lyreservatA  dairoriginale  peccato-  nella  sua  preziosa  Concezione. 

CAPon. 

COIfSTÀ  DALLA  DIVINA  TRADIZIONE  A  NOI  VENUTA 

PBtt  OLI  APOSTOLI,  ES9ERE.LA  SANTISSIMA  VERGINE  MARIA 

NELLA  SCA  CONCEZIONE  INTERAMENTE  UBERA 

DAL  PBCdATO  ORIGINALE? 

Un*  altra  fonie,  alla  quale  la  Chiesa  attinge  la  limpida  acqua  delle 
cattoliche  verità,  è  la  Divina  tradiziéne.  La  quale,  essendo  la  paro- 
la di  Dio  non  scritta,  si  comunicataci  per  organo  della  voce;  o  si, 
più  dìiaramente,  la  dottrina  Divina  non  espressa  nelle  sacre  Scrit- 
ture, ma  immediatamente  rivelata  da  Dio  a'  nostri  maggiori,  e  per 
essi  a  noi  venuta  come  di  orecchio  in  orecchio,  sopperisce  a  dò  che 
manca  nelle  divine  Scritture,  e  pone  il  sigillo  che  ci  conferma  nel- 
la fede  de*dommi  rivdati.  La  coi  necessità  è  tanta,  che  senza  di  es- 
sa verseremmo  nelle  tenebre  dell'ignoranza  circa  a  moltissime  veri- 

1  Seolus  io  3  Seni.  disi.  3.  q.  1. 
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tà  di  eostra  santa  Beligioae»  e  dei  dommi  ddla  morak.  Cosi  il  nu-» 
mero  e  V  aateoiicità  dei  libri  della  sacra  Bibbia,  il  Dimero  seiteoa- 
rio  de'  Santi  Sacramenti,  il  Purgatorio ,  le  Indulgerne»  la  perpetua 
Yerfpnità  di  Maria,  il  celibato,  Tinvocazione  dei  Santi,  il  culto  del- 
le sacre  Immagini,  ed  altri  articoli  di  simiL  fatta,  sono  tutti  donmti 
dei  quali  saremma  privi,  oveia€hiesa  non  gli  avesse  dalle  divina 
tradìxioiii:  conciossiachè  tali  veritè  non  siano,  o  almeno ,  espres^» 
samente  non  si  leggana  contMute. ne* sacri  libri.  Perciò  lo  Spirito 
Santo  per  san  Paolo  ci  esorta  di  teaere  e  custodire  le  divine  tradi» 
noni,  dicendo  ai  Tessalonicesi  :  State  coslanHf  o  froMU ,  a  riiemU 
le  Irodistom,  che  avete  appearaie  operU  nostre  parok^  o  per  la  no- 
etra  tenera  i.  E  il  medesimo  Apostolo  dicefa  a  Timoteo:  Tieni  ia 
forma  deUe  aane  pcroie,  ate  hai  udUe  da  me  con  la  fede^  e  la  carità 
m  Crieio  Gesà:  custodisci  ilhuan  deposito  per  mezzo  dtUo  Spirilo 
Santo.  E  quivi  stesso  gli  ripete:  e  le  cose  che  hai  udite  da  me  con  malti 
testìmtmif  confidale  ad  uomini  fedeli,  i  quali  saranno  idonei  ad  inse- 
gnarle anche  ad  altri  ^.  E  questo  è  stato  il  linguaggio  di  tutt*i  san* 
ti  Padri  sin  da*primi  dà  del  GristiaoesnBO  :  queste  le  parole  de'Gour 
dlii  Ecumenici  deir antichità^' che  fulminano  anatèma:  contro  qua- 
lunque le  rigettasse.  .  ^ 
Gii  Eretici,  e  massime  i  Protestanti,  che  s'ingegnano  di  formarsi 
una  Chiesa  egualmente  che  i  dommi  di  leis,  secondo  i.  capricci  dei 
giudizio  privato,  mostraronsi  accaniti  nemici  di  quelle  diviue  tra- 
dizioni ,  che  contrastavano  alle  novità  della  loro  riforma ,  intanto 
die  non  discredevano  quelle  altre,  le  quali  si  risguardavano  a  que* 
dommi,  che  consentivano  con  la  Chiesa  Cattolica.  Era  dunque  una 
legittima  conseguenza  che  avenda  essi  si  gridato  contro  il  culto  che 
appoggiata  alla  divina  tradizione  la  Chiesa  rendeva  alla  Vergine  san- 
tissima ,  gridassero  vieppiù  alta  contro  la  credenza  de^  fedeli  circa 
rìmmacdata  Concezione  di  Maria.  Erasmo,  Basnage,  Dalile,  primi 
tra*  Protestanti  usciti  in  can^K>,  neoiioi  di  tal  pia  sentenza,  after- 

•  •     • 

1  Thessal.  2.  e.  S.  v.  15. 

a  AdTimoUi. Bp.2.c i. v«iaì.^nc.a. v.a.:  •. 
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maroQO  essere  una  nofità  sarta  ne*  seeoit  testò-  passati  ;  ami  dod 
sole  seonosduta  agli  Apostoli ,  ma  ^  contraria  al  sentimento  degli 
antichi  Padri  ^.  Anche-  alcuni  fra  gli  autori  cattolici ,  quantunque 
pochi  a  petto  atf  immenso  nomerov  dei  difensori  del  purissimo  mi- 
stero» disaero,  che  kjpia  aptnione  non  aveva  sostegno  nella  tradiiio- 
se  divina,  o  apostolica,  e  negli  antichi  Padri.  Per  la  qual  cosasi  fa 
diiaro  tutto  il  nostro  studio  dover  consistere  in  provare  fino  alla 
evidenza,  che  la  senteoia  dell*  immacolata  Concezione  della  Madre  di 
INo  è  di  tradisione  divina  :  perciocché,  ove  ciò  non  fosse,  alla  Chiesa 
manoherebbe  Escoltà  di  sentenziare  giudii io  dominatìco  sopra  questa 
materia;  die  per  ferma ,  posta  non  essere  nella  Sacra  Scrittura  e- 
apressamente  diflBnìta  tal  sentema  con  un  testo ,  cliè  precisamente 
dica  :  la  Vtrgm$  Maria  fu  eoneepita  senza  originale  peecatù  ;  quindi 
accade  che  quantunque  ciò  si  argomenti  da  essa  abbastanza  manife- 
sto>  come-^abbiamo  provato;  pure  la  Chiesa  a  volérne  dare  una  tal 
dommatica  definizione ,  bisogna  che  dica  da  giudice  competente  : 
coffisto  deMa  sacra  Scrittura ,  -eoma  sempre  ha  inteso  la  Chiesa ,  che 
Maria  santissima  fu^amcefmta  senMa  colpa  originale  ;  ovvero.,  che 
questo  fu  a  lei  rivelato  da  Gesù  Cristo  o  dallo  Spirito  Santo,  e  in- 
segnato dagli  Apostoli,  e  successivameole  dai  Padri ,  e  da'  suoi  Pa- 
Mori. 'E  neirnno  e  neir altro  caso,  come  ognuno  vede,  ella  si  fa 
sostegno  della  divina  tradizione. 

Fa  di  àiestieri  or  qui  avvertire ,  die  una*  dottrina  rivelata  o  da 
Gesù  Cristo  oilallo  Spirito  Santo,  insegnata  a  bocca  dagli  Apostoli, 
e  a  noi  derivata  per  la  Chiesa  o  pe'  santi  Padri.,  sia  in  parole,  o  in 
iscritto,  o  con  qualunque  altro  l^ittimo  documénto,  si  chiama  tra- 
dizione ctàn'fia,  per  diOerenziarla  dalV  Apostolica^  che  é  pura  isti  tu- 
zione  degli  Apostoli,  e  però  non  rivelata.  Ma  assai  volte  questa 
tradiziope  divina  chiamasi  snìcbe  ÀfostoUca  ;  io  quanto  tal  dottrina 
fu  rivelata  agli  Apostoli ,  e  da  essi  Insegnata  ai  fedeli.  In  questo 
senso  chiamano  tutti  i  santi  Padri  apostoliche  le  divine  tradizioni , 
come  può  vedersi  ne*  loro  testi,  copiosamente  compendiati  dal  Bel- 

1  BasDage  nella  sua  storia  della  Chkba,  lib.  tOy  e.  li  e  Uh.  )0,  oap<  2. 
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tannino ,  dal  Gretsero ,  dal  Brancato ,  dall'  Annate  »  dal  Berti,  e  da 
altri  Teologi:  e  A  quando  dicono J  Padri  e  i  Dottori»  essere  di  tra* 
dizione  apostolica,  che  la  santissima  Yergioe  fu  concepitajsenza  pecT* 
calo  originale ,  intendono  dire ,  che  è  una  verità  rivelata  agU  Apo- 
stoli e  da  essi  insegnata.  E  parimente  r  quando  odi  insegnarsi  da* 
nedesimi  che  il  culto  renduto  al  mistero  dell*inmiacolata  Gonoezione 
di  Maria,  è  d'instituzione  o  tradizione  Apostolica ,  ei  intendono 
ina^nare  che  rivelato  loro  tal  mistero  dallo  Spirito  Santo ,  o  da 
Gesù  Cristo  (il  cui  verbo  è  canone  nella  sacra  Scrittura),  perciò 
appunto  ad  onore  di  lei,  le  consecrarotio  Telq[io60  eulto. 

Le  ragioni  poi  che  dimostrano  questo  vero,  e  le  quali  or  ora  di- 
scorreremo ,  sono  le  regole  dettate  dai  Teologi  per  discetnere  l*una 
dair  altra  le  due  Mrt^  di  tradizioni.  E  primamente  il  mistero  dd* 
r  esaere  Maria  concetta  in  grazia ,  è  si  arcano,  ineffabile  e  inconce- 
pibile ,  da  non  si  poter  sapere ,  se  non  per  divina  rivelazione.  Or 
sopporre  che  gli  Apostoli  inventassero  una  folsiti,  o  un  sogno,  e 
che  vi  consecrassero  un  culto  religioso,  ciò  auooa  empia,  scandalosa 
cosa,  anzi,  se  ben  si  guarda,  eretica  ;  vale  a  dire  che  Gesù  Cristo  ci 
avrebbe  dati  a  maestri  di  sua  dottrina ,  uomini  menzogneri,  vision 
nari,  insegnatori  di  favole,  e  che  il  divino  Sposò  avrebbe  adoperato 
con  la  Chiesa  sua  cara  sposa  come  se  insin  da'  primi  d)  dello  spoo- 
salizio  r avesse  ripudiata,  ed  abbandonata.  Onde,  8e<Bon  ^pw  altro ^ 
per  questa  sola  e  semplice  ragione  si  fa  manifesto,. ed  è  del  pari  ir- 
repugnabile che  tutto  quello  che  insegnano  gli  Apostoli,  i  Padri,  e 
la  Chiesa  circa  il  mistero  della  immacolata  Concezione  di  Maria,  non 
è  altrimenti  che  di  tradizione  divina.  Secondariamente,  e  il  comune 
consentimento  de*  Santi  Padri  drca  una  verità  che  si  crede  rivelata, 
porge  inconcusso  argomento  di  divina  tra(}izione.  Conciossìachè  i 
Padri  e  i  Dottori  della  Chiesa ,  a  detto  del  Vangelo ,  siano  il  sale 
della  terra  e  la  luce  del  mondo.  Che  se  il  sale  si  corrompe ,  come 
condire?  Se  la  luce  si  converte  in  tenebre,  chi  avrà  da  illuminare? 
Donde  ricevere  la  luce  della  verità,  se  non  dal  sole  diyioo?^  Ma  in 
terzo  luogo  egli  è  certo,  che  l'autorità  deUa  Chiesa  intorno  una  dot- 
trina di  relrg^one  non  possibile  aduÓNUMi  {nveniione,  anch'essa  per- 
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saade  *  ed  è  una  prora  della  divina  tradizione  ;  essendo  la  Chiesa , 
come  la  dipifigè  san  Pdolo^  Vienna  e  ferraeaa  della  Terità  ;  e  i  suoi 
Prelati ,  pastori  a  pascere  il  gregge  cristiano  con  la  sana  e  celeste 
dottrina.  E  da  ultimo  Tiene  la  comune  credenza  di  tutti  li  fedeli 
àpproyata  dai  Pastori  della  Chiesa,  e  manifestata  in  qualche  fatto  di 
religione  ;  la  quale  è  A  una  regola  per  iscorgere  che  v*  è  dirina  tra- 
dnione  in  quaidie  dottrina;  perchè  al  dire  di  sant'Agostino:  ciò 
die  tiene  o  erede  tuUa  la  Chieea ,  e  non  fu  stabilito  ne'  ConeilH  »  ma 
eempre  lo  ha  ritenuto^  reUiseimamefUe  ti  crede  essere  di  autorità  a- 
postoliea;  ossia  di  divina  tradizione  ^;  venuto  proprio  dal  Cielo  ciò 
die  non  eUie  origine  dagli  uomini^  Or  insegnarono  essi  gli  Apo- 
stoli, e  i  Padri  di  comune  consenso,  e  la  Chieda,  e  Tuniversale  sen- 
timento de*  fedeli ,  che  la  santissima  Vergine  Maria  fu  concepita 
senza  peccato  originale  ?  Se  ci  riesce  di  ciò  provare ,  potrem  dire , 
constare  dalla  divina  tradizione ,  ed  essere  definU)ile  di  fede ,  che  la 
Madre  di  Dio  fu  veramente  immune  dalla  prima  colpa  nella  sua 
pftziòaa  animazione^  Ed  è  da  avvertire,  che  una  sola  delle  dette  re- 
gole basterebbe  a  dimostrarlo.  Nondimeno  speriamo  di  provarlo  con 
tutte  e  singole,  mediante  l'aiuto  di  questa  Vergine  purissima. 
•  Non  può  adunque  negarsi  che  la  SS.  Vergine  Maria,  la  quale  se- 
condo il  dottissimo  Idiota ,  è  stata  la  macera  e  la  luce  àie  Ulumnò 
gli  Apostoli f  fu  reggette  delle  loro  lodi  e  della  loro  predicazione, 
come  dice  S.  Efrem  ^.  Grati  eglino  ai  beneBcii  della  loro  Maestra, 
furono  quelle  sentinelle  della  santa  Città,  delle  quali  parla  la  mede- 
sima SfSòsa  celeste  ne*  sacri  Cantici  ;  le  quali  le  tolsero  il  velo ,  che 
come  ad  un'jiltra  bella  Rebecca  coprivate  la  bocca^divina  e  incanta- 
'rice,' manifestando  i  tesori,  e  le  incomprensibili  grandezze  che  lo 
Spirito  Santo  aveva  riposto  in  questa  nuova  Arca  deli*  Alleanza ,  e 
che  la  modestissima  Signora  aveva  imparato  a  tenere  occulte  per 
cagione  di  umiltà,  come  si  avvisa  sant*Agostino  3. 


1  S.  Àug^t.  lib.  4.  de  Baptismo  tontra  Donatisi,  e.  24. 

2  S.  EfrMl  in  Serm.  d«  SancU  Deipara. 

3  S.  Auff.  Exposii.  in  Cast.  Magmficiei  Ioni.  9. 
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Il  glorioso  sant'  Andrea  surse  primo  de'  discepoli  del  Signore,  ad 
insegnare  a'  fedeli  il  dolce  mistero  della  Immacolata  Cioncerióne  del* 
la  gran  Madre  di  Dio.  Instruendo  i  fedeli  dell*  Acaia ,  cosi  loro  par^ 
lava  :  Siecome  di  terra  immacoUUa  venne  formato  il  primo  tiamo^  che 
introdusse  la  morte  nel  mondo  per  V  albero  deUa  prevaricazione;  eoA 
parimente  fu  necessario  che  nato  da  una  Vergine  immaeokua  disto, 
perfetto  uomo^  ma  quello  stesso  Fvfiiuol  di  Dio  Creator  dfUTtsofno, 
provvedesse^  riparando,  aUa  vita  eterna,  che  tutti  avevano  perduto^: 
Tcramente  chiare  e  divine  parole  !  Oodechè  colui ,  die  prinào  fir 
chiamato  all'Apostolato,  in  qn^ta  testimonianza  ci  dà  yarìe prove 
della  immunità  originale  di  Maria.  In  primo  luogo  il  paragone:  cioè; 
come  il  primo  Adamo  fa  formato  di  terra  immacolata,  nella  quale 
non  era  colpa  né  propria  né  d'altrui,  esulta  quale  non  era  fjierahco 
caduto  il  lampo  della  divina  maledizione  per  lo  primo  peccato;  còsi 
il  secondo  Adamo,  Gesù  Cristo,  piii  pririlegiato  del  primo,  doveva 
essere  formato  di  una  terra  immacolata,  nella  quale  non  fosse  stata 
mai  colpa  propria  o  altrui,  e  contro  là  quale  non  fossero  stati  scih 
gliati  gli  anatemi  meritati  dal  primo  uomo  prevaricatore.  Sono  al- 
tresì da  notarsi  quelle  parole  r  era  necessario  che  n^to  da  una  Ver- 
gine inmacoìata  Cristo .  .  .  Era  al  certb  rkeessario  e  molto  coufve* 
niente  ali* onore  di  Cristo  che  la  sua  umanità  fosse  formata  da  una 
terra  immacolata,  non  mai  maledetta  in  modo  alcuno:  era  rkcèssa- 
rio  che  la  carne  del  Riparatore  dei  danni  della  prima  iniquità,  non 

1  Quamodo  de  immaculata  terra  faehu  fuerai  hknno  primug ,  qtti  per  lignitm 
fraevarieationis  mundo  mortem  intulerat ,  necetioriwa/i  fuU ,  nt  de  Immacvlata 
Virane  natus  Christus  perfectu»  homo,  qui  est  Dei  Filius,  qui  primum  hominem 
feetraif  viiam  aetemam,  quam  perdiderant  omnes,  reparar  et,  S.  Andrf*.as  Apo- 
stolos ,  uti  legitar  in  Aciis  Passlonis  huìus  Sanbti  »  scripUs  a  Clerica  Athaiae  ,  et 
citaniur  a  plurìbos  Anctoribus.  Il  Padro  Hoadry  nella  saa  Biblioteca  riporta  le  me- 
morate parole  del  S.  Apostolo  nel  modo  seguente  :  Sicut  primus  Adam  formatus 
fuit  ex  terra  virgine  nunquam  maledietet:  ita  secundus  ^damjuit  ex  Maria  Vir^ 
gine  nunquam  maledicta:  e  dice  essere  di  Abdia,  Patriarca  Gerosolimitano.  Ma 
osaervano  il  Bellarmino  e  il  dottissimo  P.  Labbè ,  la  vita  degli  Apostoli  cbe  dicesi 
Kritu  da  Abdia  Ytswso  di  Babilonia,  che  floadrj  cWfima  dì^tinisaleitmi^,  non  es* 
sere  aalografa.  ii,.  ^ 
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fosse  parte  di  quella  che  età  stata  viziata  della  iniquità  medesima , 
e  che  a?eya  bisogao  di  riparazione:  era  necessario ^  che  le  preroga- 
tive eie  eccellenze  della  figurata  Maria ,  dico  figurata  in  questa  ter- 
ra dalla  quale  doveva  formarsi  il  corpo  di  Cristo  ,  Padre  dei  figli 
della  grazia>  fossero  più  eminenti  di  quelle  della  figura  medesima  ^ 
cioè  la  vera  terra  dalla  quale  si  formò  Adamo  Padre  dei  figli  della 
natura.  Da  ultimo  più  strettamente  il  testo  conclude:  era  necessario 
che  nato  Cristo  da  una  Vergine  Immacolata ...  e  vuol  dire*  Imma- 
colaUi  nella  sua  Concezione^  ImmacdUUa  nella  sua  fanciullezza,  Im- 
macoUUa  quando  in  lei  s'incarnò  il  Figlio  di  Dio ,  sempre  imma- 
colato ;  che  se  ciò  non  fosse  non  potrebbe  dirsi  pienamente  Itnma" 
calata. 

Ma  pei  fermo  non  ignoriamo  ciò  che  hanno  detto  alcuni  prote- 
stanti contro  gli  atti  del  martirio  di  sant'Andrea  Apostolo  »  scritti 
dai  Chierici  d'Acaia»  secondo  quello  die  videro  od  ebbero  udito  del 
medesimo  santQ  Apostolo  ;  ne*  quali  atti  si  leggono  le  parole  di  S. 
Andrea  a  fovore  deUlmmacolata  Concezione  di  Maria,  testé  riferite. 
Ma  i. sogni  e  le  calunnie  di  questi  nemici  della  Religione  sono  stati 
sventati  fra  gli  altri  dall*  eruditissimo  padre  Labbè.  E  dopo  le  cri- 
tiche di  questo  savio,  e  del  Cardinal  Bellarmino  sopra  tali  atti,  du- 
bitare della  loro  autenticità,  sarebbe  temerario  ardimento,  e  lo  stes- 
so che  mettersi  nel  numero  de*  scettici  ^ .  Basti  il  sapere  che  riceve- 
rono tali  atti  per  autentici  sant'Agostino ,  san  Pier  Damiano ,  san 
Bernardo,  Lipomano,  Barrèo,  Surìo,  Saussayo  ed  altri  moltissimi. 
Inoltre  già  da  molti  secoli  la  Chiesa  compose  con  essi  l' officio  pro- 
prio di  detto  Apostolo,  del  quale  ancora  si  fa  uso:  e  ciò  che  più  fa 
al  proposito  nostro,  si  è  che  nelle  lezioni  del  secondo  notturno  del- 
l'ottava  dell'  officio  proprio  della  Immacolata  Concezione,  approvato 
dalla  Santa  Sede,  e  concesso  alla  nostra  Serafica  Religione,  e  ai  re- 
gni di  Spagna  e  di  America,  si  leggono  le  sopra  citate  parole  di  S. 
Andrea,  come  proprie  del  santo  Apostolo. 

i  Apud  BeUarminuiii  -*  ik  Scriptorib.  Ecd.  TìX,  De  Pied^  l.  Acbaiae ,  qui 
S.  Andreae  paseiobem  scripsenint.  Tom.  TII. 
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Ba  albe  Mtoritè  dec;iri?e  di  saBt*iJrirea  »  ftfore  deir  Iwfimtù- 
hU  ConeeiMiM  mbo  citate  dal  P.  SarmieBto,  dal  ngaar  Rodia ,  e 
e  dal  P.  Velazquei ,  il  quale  si  richianoi  ad  altri  grayi  autori.  Ma 
siccome  le  dette  autorità  sono  pre^  da  ooa  particolare  riyelazione 
fatta  al  beato  Amadeo ,  quantunque  questa  sia  approvata  da  pii  e 
dotti  Scrittori ,  pure  non  dà  a  quelle  maggior  furxa  di  una  mera 
probabilità,  e  poco  fanno  al  -nostro  intento. 

Oltracciò  un  altro  grave  docomento,  che  attesta  la  tradizione  d(- 
?ina  della  inununità  originale  di  Maria ,  insegnata  dagli  Apostoli , 
ci  gioTerà  prendere  ddlaUtni^  di  san  Giacomo  chiamato  il  Minore 
primo  Yescovo  di  Gerusalemme.  In  questa  sono  tali  parole  :  È  di- 
gna  cosa  che  ti  eWomtèmo,  o  Maria^  veraminu  «bKa,  e  sempre  el4- 
la»  e  per  ogni  modo  immeieolaia^  e  Madre  del  nostro  Dio,  pia  degna 
di  onore  che  i  Chertdrini,  e  più  gloriosa  che  i  Serapsi;  perchè  parta- 
risU  senxa  eorrusione  U  Verbo  di  Dio  i.  Tutti  gli  antori  Cattolici 
ammettono  come  dettato  vero  di  san  Giacomo  questa  celebre  lAtvt- 
già.  SenoDchè  il  Bellarmino  e  1 P.  Labbè  osservano  che  d' altrui 
mano  tì  furono  aggiunte  varie  cose.  E  noi  conveniamo  con  questi 
dotti  Scrittori,  poter  esser  benissimo  che  siansi  fatte  varie  addizio- 
ni alla  detta  Liturgia  del  Santo  Apostolo;  maxfuesto  nulla  toglie  di 
fona  all'autorità  in  rispetto  al  nostro  proposito:  impèroodiè  quante 
Tolte  in  essa  Liturgia  si  commemora  la  Vergine  Maria»  (sino  al  nu- 
mero di  sei)  sempre  viene  detta  tmmocolam  e  sanHssima  :  ed  una 
volta  espressamente  pura  ineorrMa;  e  poi  anche  tempio  santificato, 
e  paradiso  spbritwile.  Or  come  supporre  che  tutti  questi  luoghi  della 
liturgia,  ne'  quali  Maria  viene  detta  iMmaceiata,  sino  addizioni  di 
altra  mano  ?  Cioè  che  il  Santo  Apostolo  ninna  menziose  abbia  fatto 
della  Tergine  Santissima  ?.  Inoltre  i  dottissimi  teologi  e  Pfofessori 
di  Colonia ,  autori  della  edizione  della  Biblioteca  degli  antichi  Pa- 
dri ,  dalla  quale  abbiamo  preso  questa  autorità ,  dicono  che  quella 
edizione  venne  con  molta  cura  di  emendazioni  eseguita,  e  parlando 
di  essa  aggiungono  che  «  intorno  alla  veracità  e  autorità  di  tal  Li* 

i  Bibliotheea  Tet.  Patroni  looi.  19,  paf.  SMk  edU.  Paris.  1614. 
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a  turgié  poisono  consulttni  Sisto  Senese ,  Claudio  Santesio  e  San- 
«  Jtiago  Pamelio  ;  e  constare  altresì  averne  fatta  jnenzione  gli  anti*- 
«  ehi  Padri ,  fra  i  quali  san  Cirillo  Gerosolimitano  nel  suo  quinto 
«  Catechismo  mistagogtco  sin  riporta  molte  cose  della  medesima.  i> 
Potremmo  anche  aggiungere ,  che  moltissimi  e  dottissimi  Teologi 
citano  tali  parole  come  proprie  del  santo  Apostolo  e  le  adducono  in 
prova  della  immacolata  Concezione  di  Maria.  Ma  posto  anche  quelle 
^uote ,  è  da  notare  che  ciò  di  certo  avvenne  nei  primi  secoli  della 
Chiesa ,  e  perciò  essere  «tata  conosciuta  fin  da  quei  tempi  la  divina 
4raditioDe  della  quale  parliamo  ,  propagata  dagli' Apostoli ,  e  forse 
dal  medesimo  san  Giacomo:  altrimenti  non  avrebhero  attribuite  al 
«auto  Apostolo  le  parole  cli*essi  aggiunsero  alla  sua  Liturgia. 

Or  ciò  presupposto  »  a  noi  piace  domandare  :  che  significa  quel 
diiamare  che  fa  il  santo  Apostolo  la  Santissima  Vergine  sempre 
deUa,  e  per  ogni  modo  immacolata^  e  più  degna  di  onore  e  più  g^o- 
jjosa  dei  Cherubini  e  dei  Serafini  »  cosicché  fu  senza  macchia  far- 
Umaia  e  gìorioia  nella  sua.  Concfixione  ?  E  si  risponde  che  in  quel 
Biodo  che  noi  dicendo  Maria  sempre  Vergin/e ,  intendiamo  che  Ma- 
ria £u  Vergine  avanti  il  parto,  nel  parto,  e  dopo  del  parto:  del  pari 
dicendo  san  Giacendo  die  ella  fu  [eleUa  e  sempre  eletta ,  dobbiamo 
intendere  che  fu  HeUa  nel  primo  istante  di  sua  esistenza ,  nel  pro- 
oeaso  della  sua  vita  »  nella  sua  morte  e  dopo  la  sua  morte.  Inoltre 
eome  sarebbe  per  9gni  modo  immacolata ,  se  fosse  stata  macchiata 
della  colpa  originale  ?  Come  sarebbe  più  degna  di  onore  e  più  glo- 
riosa de*purissimi  Cherubini  e  Serafini,  che  furono  creati  in  grazia, 
■e  Ella  fosse  stata  concepita  in  peccato  ?  Dunque  secondo  il  santo 
Apostolo  Maria  non  contrasse  la  colpa  di  Adamo. 

San  Marco  Evangelista  altresì  si  fece  panegirista  e  promulgatore 
deirimmacolato  misterìo  di  Maria.  Ciò  consta  daUa  sua  LUurgia,  la 
quale,  secondo  i  dottori  Cattolici ,  è  autentica ,  e  da  lui  composta , 
e  accresciuta  da'suoi  discepoli,  come  può  vedersi  nel  citato  P.  Lab- 
bò ,  e  nella  Biblioteca  degli  antichi  Padri  i:  nella  quale  LUurgia  si 

i  Ap.  BellariD.  ibid.  -  et  ap.  BiblioUi.  Patram,  ibid. 
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loda  la  Vergine  Santissima  col  titolo  é^mtemeraiaf  cioè  pura  e  s$nKa 
macchia^  come  si  fa  manifesto  altresì  da  gravissimi  autori ,  il  Bar- 
gense ,  il  Salmeroae ,  il  fioderiano  ,  l'Oejda ,  il  Frassen  ed  altri  ,  i 
quali  provano  con  erudizione,  die  san  Marco  institul  la  festa  della 
Conceàone  di  Maria  nelle  Chiese  di  Egitto;  e  che  in  un  Nuovo  te-- 
iiamenio  Siriaco^  tradotto  in  questa  lingua  da|  santo  Evangelista,  e 
nel  quale  è  una  distrìbutione  di  Vangeli  e  di  Epistole  per  le  fosti* 
vita  deH'ouno»  al  capitolo  undecimo  di  san  Luca,  (vers.  27)  si  legge 
questo  titolo:  Pro  eoneeptione  Deiparae  :  per  la  festività  della  Gon- 
oenone  della  Madre  di  Dio.  La  quale  distrìbunone  credesi  fatta ,  se 
non  dal  Santo,  certamente  da*suoi  antichi  successori  <. 

Fu  poi  san  Giacomo  il  Maggiore ,  Patrono  delle  Spagne ,  uno  al 
cert»  degli  Apostoli,  che  più  si  distinsero  nel  propagare  il  culto  del 
purissimo  mistero  della  gran  Madre  di  Dio.  Abbiamo  un  documen^ 
to  che  dicesi  d*uno  dei  suoi  discepoli,  certissimo  autore,  il  quale  ci 
manifesta  qual  dottrina  egli  avesse  ricevuto  dal  suo  maestro  :  dico 
sanTesifooe  *;  il  quale  in  uno  de'suei  libri  trovati  nel  Monte  Santo 
di  Granata:  Quella  Vergine,  dice,  ^tiella  Maria^  queììm  Santa  fu  pre^ 
eervaia  dal  peeeaio  originale  nel  pritno  istanU  di  »ua  Concezione^  e 
fu  Ubera  d'ogni  colpa.  E  in.  un  altro:  il  primo  peeeaio  non  toccò  Ma- 
ria: ed  aggiunge:  in  neseun  modo  l'Angelo  avrM>e  detto  aUa  Vergi- 
ne.  Dio  ti  ealm  opiena  di  grMia^  h  fosse  stala  eoneepila. nella  colpa 
origintde  >•  Pei  quali  libri  di  piombo,  (trovati  miracolosamente  nd 

i  Yìdeatur  BurgemU  iract.  1  d«  osa  ChalilaicM  PtraphrtSHi,  —  Salmeron  prò- 
Ug.  35.  ete.  ^  P.  Ojeda  in  sua  informatlone  ecclesiastica  cap.  2.  —  Baderianns  in 
Ep.  proemiali  ante  Terslonem  Syrìacara:  —  et  P.  Frissai  Theol.  Dogm.  tom.  8. 
traet.  1.  ete. 

*  Sa  r  autenticità ,  o  non  autenticità  di  questo  Sinodo  o  Concilio  degli  Apostoli' , 
Mi  ooa  iotendiaoio  disputare  ,  ma  ne  lasciamo  l' esamina  e  '1  ginditio  aUa  sana  ed 
imparziale  Crìtica  de'  Dotti.  Solo  qui  si  viene  speculando  sulle  orme  di  alcune  tra- 
dfaioni  delle  Chiese  di  Spagna ,  come  più  o  meno  hanno  potuto  esse  introdursi ,  e 
ciesceiia  sino  ad  institnine  feste  intorno  la  GoncezioBe. 

Noia  M  traduttore, 

1  ttla  VirgOf  Ula  Maria,  Ula  Saneta  praet9rvaia  fuit  a  f  Meato  originali  pri" 
mo  nutanti  suae  Conceptionii ,  et  libera  ab  ommi  culpa,  et  qui  ita  non  tenterit , 
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suddette  luogo  dopo  mille  almi  daDa  m<Mrte  del  Santo,  e* per  moUf 
uomiììì  eruditisBimi ,  e  assai  renati  in  ogni  genere  di  linguo»  in- 
terpretati e  tradotti  in  latino  a  spese  dell'illustrissimo  Ardvescofo 
Don  Pietro  di  Castro  Quinones  )  stanno  senza  fine  Dottori  gravis- 
simi,  e  di  severa  critica  che  li  difendono  ,  e  si  fanno  mallevadori 
della  loro  autorità  »  antichità,  ritrovamento  miracoloso,  e  antichis- 
«imi  caratteri:  i  quali  autori  a  cui  piace  può  vedere  appresso  il  si- 
gnor Rocha  e  molti  altri  scrittori  i.  A  noi  basterà  il  dire  che  l'Uni- 
versità d' Alcalà  d'Henares ,  censurando  la  proposizione  undecima 
del  Dottor  di  Teologia  Gasparo  Ramirez ,  il  quale  affermava  die  i 
due  soprammemorati  libri  non  erano  di  nessuna  autorità,  dkhiarò: 
essere  quesla  fropeeisiane  tnanifestametUe  falsa ,  esHndovi  ragioni 
ben  farti  e  da  riputare ,  onde  si  prova  dò  che  si  afferma  dd  Monte 
Santo  di  ^iranata.  E  il  dotto  Egidio ,  che  ciò  riferisce  ,  dice  anche 
egli  con  altri ,  che  i  detti  libri,  le  reliquie,  e  tutto  che  vi  si  trovò  ^ 
ebbero  approvazione  da  un  Condilo  Provindale  3. 

Sembra,  die  alcuni  Dottori  abbiano  dubitato  dell'autorità  e  auten- 
ticità delle  acuirà  dtate  parole  di  san  Tesifone,  per  due  ragioni,  che 
nascono  dal  primo  testo ,  di  già  citato.  Dice  il  nostro  Santa  che  il 
Mistero  deUa  immacolata  Concezione  di  Maria  ,  fu  definito  in  un 
Sinodo  di  Apostoli  con  le  parole  soprammemorate;  alle  quali  succe- 
dono le  seguenti  :  et  qui  ita  non  senserit ,  non  consequetur  vUem 
cetemam.  Dal  die  seguirebbe  ,  diceno  ,  che  V  immacolato  Mistero 
della  Concezione  di  Maria  sarebbe  già  un  domma  di  fede  definito , 
e  che  non  occorrerebbe  più  necessaria  aHra  definizione  della  Chiesa; 

noft  cofMtffnfHir  tìtMi  atiemmn.  I»  aliolibro  ei  |Mntdìetift  S.  TesipbodL  tit:  Marimm 
non  titi^  primum  peccatuin.  Et  iteram  :  Nequaquam  Angelus  Virgini  dieerm  t 
Jm  fMeia  piena,  $i  4n  arigmèti  finm$t  concepia,  Apud  Frassen  ThMlog.  Dogm . 
Som.  8.  iraci.  i.  disp.  3.  —  YdasqiKi  :  De  Maria  irnmaettlaU  coneepim  lib.  4.  — 
Etcht:  De  ioMnaeidata  Deipatae  Ceneept,  lib.  !.. 

i  noeln  -^  De  immacolata  Deip,  Concepì  e.  S.  —  VelasqMi,  De  Maria  imma- 
culate  coDcepta  lib.  4.—  Ffameu  ibid.  ^  iBfidNM  :  De  preieniaHone  Ift.  8  de  Co»- 
cept.  art.  1  seet.  4.  *-  yefsaou  anche  Lucerò,  Gnnado,  Madera,  Rivera,  il  nostro 
Cerneio  ed  altri  noltl. 

^MtgìóÀw  ibid,  -  Fraseen  ibM. 
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ami  esisterebbero  nel  CristiaDesiiiio  altri  documenti^  <^e  farebbero 
fède  di  tal  deGnisiooe»  e  di  che  trattasse  quel  Sinodo  Apostolico,  e 
die  cosa  si  fosse  in  esso  deBoita  ;  e  che  fioalmenle  quelli  che  aves- 
sero difeso  la  contraria  opinione  sarebbero  stati  condannati. 

Ma  dice  molto  bene  il  signor  Dottor  D.  Diego  Andrea  Rocha,  che 
ciò  non  ostante  non  si  deve  affatto  dubitare  dell'autorità  della  citata 
testimonianza ,  ma  si  che  ella  merita  la  massima  fede.  Di  fatto ,  è 
cosi  beo  provata  1*  autenticità  de'  libri  o  delle  lamine  di  san  Tesifo- 
ne,  e  tanto  esattamente  giudicata  la  loro  autorità,  secondo  le  regole 
deUa  più  severa  critica,  da  innumerevoli  Dottori  nell*  arte  peritissi- 
mi; che  il  dubitar  di  essi,  sarebbe  come  distruggere  in  un  atto  tut- 
t*  i  doenmenli  della  fede  storica,  e  svellere  dai  fondamenti  i  princi- 
cipii  dell'  Ermeneutica.  Le  allegate  difficoltà  pertanto  a  noi  non 
sembrano  di  tal  peso  da  arrestarci  ;  osservando  col  memorato  si- 
gnor Socha,  che  il  Concilio  Apostolico,  del  quale  paria  san  Tesifo- 
ne,  può  prendersi  per  un  apostolico  consenliménlo,  o  sia  per  lo  con- 
sentimento e  unanimità  degli  Apostoli  nell'  insegnare  il  detto  Mi- 
stero; 'Cioè,  che  secondo  VapostoHca  tradizione  quella  Vergine  be- 
nedetta fu  concepita  senaa  originale  peccato.  La  ragione  sopra  la 
quale  si  fonda  questo  dotto  Autore  è,  che  la  parola  Sinodo  tra  i 
Greci  non  solamente  significa  Coneilio  o  Assemblea;  sì  anche  accor- 
do o  eon$tìdim/tnio.  Questa  soluzione  è  ottima;  ma  vediamo  se  ce 
n'ha  alcun'  altra  del  pari  convincente. 

Adunque  che  difficoltà  è  in  ammettere,  che  gli  Apostoli  innanzi 
di  spargersi  sopra  la  faccia  della  terra  a  predicare  il  Vangelo,  deter- 
minassero, in  un  Concilio  quali  erano  i  dommi  dilede  rivelati,  ehe 
dolevano  insegnare  a'  fedeli,  perchè  uilanime  fosse  l'insegnamento? 
Chi  ha  mai  detto  che  un  medesimo  domma  di  fede  non  può  essere 
definito  che  una  sola  volta  ?  Non  abbiamo  forse  dalla  Storia  Eccle- 
siastica, che  una  medesima  verità  cattolica  è  stata  definita  in  vari 
Condili  e  da  vari  Pontefici;  e  condannato  l' errore  opposto  in  vari 
eretici  ?  Quante  verità  rivelate  furono  dalla  Chiesa  ne'  tempi  poste- 
riori definite  di  fede,  che  innanzi  erano  controverse,  sebbene,  per 
gli  Apostoli,  e  per  tutti  quelli  che  fecero  constare  la  divina  Rivela- 
Uii.  Voi.  Vili.  4 
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zfaNoe  fossero  fio  d' altora  altrettanti  dorami  ?  Altro  è  che  una  verità 
cattolica  sia  footalineote  e  io  sé  un  domma  di  fede,  per  essere  sta- 
to rivelato  da  Dio:  e  altro»  che  tal  verità  debba  credersi  come  dom- 
ma di  fede  da'  fedeli.  Per  questo  è  necessario  che  la  Chiesa,  come 
tale  lo  definisca  e  che  lo  imponga  a  tutti  i  fedeli,  loro  intimando 
di  crederlo;  per  quello  poi  basta  che  Dio  ne  abbia  fatta  la  rivelano- 
ne  agli  Apostoli,  e  che  questa  si  conservi  nelle  divine  Scritture,  o 
nel  deposito  della  divina  Tradizione,  Se  il  mistero  dell*  In^macolata 
Concezione  di  Maria  santissima  non  è  contenuto  in  uno  di  questi 
due  archivi,  la  Chiesa  con  tutte  le  chiavi  della  infallibilità  ricevute 
dallo  Spirito  Santo,  non  potrà  giammai  proporlo  siccome  domma 
di  fede:  imperocché  la  Chiesa  nelle  sue  definizioni  non  area  nuovi 
dommi,  ma  quelli  dichiara  che  Iddio  le  rivelò.  Potrebbe  anch'esse- 
re, die  gli  Apostoli  in  qualcuno  de'  loro  Concilii  diffinitamente  con- 
tassero fra  le  verità  rivelate  il  dolce  Mistero  della  Concezione  di  Ma- 
ria senza  originale  peccato,  e  che  questa  credenza  obbligasse  i  mede« 
simi  Apostoli  e  alcuni  loro  Discepoli,  i  quali  si  trovarono  nel  Con- 
cilio; ma  che  occupati  nello  stabilire  i  dommi  fondamentali  della  fio- 
ligione,  non  intimassero  tal  definizione  alla  Chiesa  universak,  con- 
tentandosi al  proporla  semplicemente  e  a  mo'  di  dottrina,  e  di  pro- 
moverne  il  culto  ;  e  quindi  meritamente  abbisognare  ora  tal  dottrt-  * 
na  di  una  nuova  definizione  della  Chiesa,  a  fin  d'essere  creduta  qual 
domma  di  fede. 

Anco  è  da  poter  dire,  e  forse  con  maggiore  probabilità,  che  il  Si- 
nodo, del  quale  parla  S.  Tesifone,  fosse  un  Sinodo  Diocesano,  o  un 
Concilio  Provineiale  {e  insanmia  una  come  che  eia  adunanMa)^  in  eoi 
si  trovarono  alcuni  Apostoli ,  o  loro  discepoli  con  altri  Vescovi  e 
chierici ,  e  che  questi  pronunziassero  tale  definizione  e  in  tali  ter- 
mini ,  che  fosse  secondo  la  divina  tradizione,  che  avevano  ricevuta 
dagli  Apostoli.  E  in  questo  supposto  ognuno  vede  che  non  sarebbe 
definizione  canonica ,  obbligante  tutta  la  Chiesa ,  e  che  per  conse- 
guenza è  ben  necessaria  un'altra  domnuitica  definizione. 

Che  poi  non  consti  da  altri  documenti  la  detta  definizione,  ciò 
prova  unicamente  che  non  tuttociò  cte  è  definito  fu  scritto  ;   che 
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deve  ammettersi  la  tradizione  orale  ;  e  che  Tarie  cose  le  quali  Airono 
scritte  neU*  aoticliità ,  si  perdettero  nel  turbine  delle  perseciìzioDi  « 
e  nella  lenta  osa  distruggitrice  azione  del  tempo.  E  forse  per  questo 
ispirò  Iddio  a  santo  Tesifone»  di  lasciarci  questo  documento  in  libri 
o  lamine  di  piombo»  e  fece  che  miracolosamente  esso  si  trovasse, 
perchè  noi  non  restassimo  privi  di  una  tanto  preziosa  testimonian~ 
ZI  a  favore  dell'immacolata  Concezione  della  sua  Madre  santissima. 
Ma  il  Gn  qui  detto  è  mirabilmente  confermato  da  altri  dati  posi- 
tivi ddla  storia.  Il  venerabile  Beda»  Padre  dottissimo  della  Chiesa , 
die  fiori  nel  secolo  Vili»  nel  suo  Martirologio  agli  otto  di  Decem- 
bre»  dice  :  Marioi  Coneepiianem  ex  aposteUea  tradUione  ceMfrari  : 
che  la  GoDcedone  di  Maria  si  celebra  per  tradizione  Apostolica  ^. 
Flavio  Dexter,  Governatore  di  Barcellona»  che  fu  Consigliere  del- 
rimperator  Teodosio»  in  un  libro  Omnimedae  HisioriaB  (ddla  sto- 
ria di  tnUe  eou)^  e  che  egli,  come  dice  il  nostro  dotto  Padre  Fras- 
fin ,  dedicò  a  S.  Girolamo»  e  del  quale  tratta  diffusamente  Marco 
Castrila  nel  prologo  alla  storia  di  S.  Giacomo,  cosi  scrìve  :  Ftno  dai- 
Im  predicazione  di  san  Giacomo  si  celebra  nella  Spagna  la  festa  della 
immacolata  e  pura  Concezione  di  Maria  Madre  di  Dio  ^.  Marco  Mas- 
simo Arcivescovo  di  Saragozza»  che  fioii  sotto  Eraclio  Imperatore* 
regnando  nella  Spagna  Sisebuto,  e  che  sant'Isidoro  numera  nel  ca^ 
talogo  degli  uomini  illustri»  in  un  elegante  inno  latino  sopra  V  ap- 
parsone della  santissima  Vergine  a  san  Giacomo  in  Saragozza»  che 
noi  qoi  traduciamo  in  prosa,  cosi  dice  :  Mamfestoglisi  Maria  in  atto 
ridente^  e  nel  giorno  natalizio  di  sua  aurea  Concezione  ;  U  tempio 
risuona  di  sue  laudi.  San  Giacomo  adunque  fu  quegli  die  insegnò 
iiSpagnuAi  di  festeggiare  il  di  deUa  Concezione;  e  il  medesimo  »  co- 
me gH  altri  la  predica  libera  dogni  macchia.  Da  qui  ebbe  principio  U 
eestume  ne'papoli  Spagnuoli  di  celebrare  continuamente  questo  gior- 
no: costume  che  dura  fino  a  questi  A  3.  Conferma  le  dette  cose  Luit- 

1  Apnd  Telasquez  ibid. 

S  Prtssen  ibidem— et  tp.  Velasquez  ibidem,  —  et  ap.  Rocba  ibidem. 
S  Ap.  Telaiqnez  ibid.  —et  tp.  Rocba  ibid.  —  Si  pad  vedere  sopim questo»  Maril* 
lo  in  fimdatione  BceUsiat  (ktesarauguit,  in  prologo  et  eap,  44, 
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prando.  Suddiacono  di  Toledo,  e  poi  Vescovo  di  Cremona,  il  quale 
nella  sua  Cronaca  dell'  anno  676  così  scriveva  :  la  beatisiima  cappèlla 
della  Colonna  neUa  Città  di  Saragozza  che  fu  fabbricata  per  caman' 
de  ddla  Vergine  da  san  Giacomo  ^  qtàando  nelPanno  trentesimosetU" 
mo  dalla  nascita  del  Signore  predicò  nella  Spagna^  e  da  lui  alla  sua 
immacolata  Concezione  (  che  tutti  gli  Apostoli  predicarono  in  ogni 
parte)  consacrata,  in  questo  tempio  celeberrimo  è  visitata  dal  concor- 
so di  molti  pellegrini  ^. 

Gli  eruditi  Matteo  Westmo,  Giacomo  Goccio,  Stefano  Ragisino, 
e  il  dotto  Pietro  Oejda  nella  sua  aurea  Apologia,  o  fondamento  per 
la  immacolata  Concezione  di  Maria^  dimostrano  con  molti  argomen- 
ti, che  il  costume  di  celebrare  la  immacolata  Concerione  della  san- 
tissima Vergine  io  Gerusalemme ,  in  Siria,  in  Egitto,  in  Armenia, 
ha  origine  dagli  Apostoli.  Ma  di  questo  argomento  tratteremo  in  al- 
tro capitolo.  Finalmente  stanno  per  la  tradizione  apostolica  e  divi- 
na della  immacolata  Concezione  della  gran  Madre  di  Dio^  i  Dottori 
Soarez,  Bustos,  Alberico,  Guerrero,  Avendano,  Granado,  Miranda, 
Lenana  Salazar,  il  nostro  Alba  ed  altri.  Onde  non  può  dubitarsene. 

CAPO   III. 

IL  C0MU1IB  SENTIMENTO  DE*  S4NTI  PAOBI  E  DOTTOftl 

DELLA  CHIESA ,  CHE  t  UN*  ALTRA  PaOTA  DELLA  TRADIZIONE  DIVINA  » 

STA  IN  FAVORE  DELL*  IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DI  MARIA  SANTISSIMA. 

Non  solo  i  Protestanti  nemici  del  privilegio  di  Maria ,  A  pure  al- 
cuni Cattolici  banno  detto  :  «  che  i  venerabili  Padri  de'  primi  die- 
<c  ci  secoli  della  Chiesa  non  fecero  espressa  menzione  di  questa  im- 
«  munita  della  Vergine  santissima  ;  e  che  se  si  trovano  in  essi  le 
«  locuzioni  A'immacolala^  incorUamitkala ,  libera  da  ogni  colpa ,  ciò 

1  Ap.  Velasqoez  ibid.  —  et  ap.  Rocht  ibid.  —  LoUprandus  m  Cbrooieo  pag.359. 
nani.  131.  -^Yeggasi  pure  sopra  ciò  Giuliano  in  Chronieo  man.  007. 
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f  Doo  basta  per  crederli  favorevoli  al  mistero  ;  perchè  in  que'  me- 
<  desimi  luoghi  ove  dicono  aver  questa  Signora  contratta  la  mac- 
c  ehia  originale  «  quivi  usarono  somiglianti  locuzioni.  Ne  abbiamo 
«  un  esempio  in  Davide ,  il  quale  quantunque  si  confessi  in  iniquir 
«  tMtSms  coneeptuif  tuttavia  dice  :  ti  ero  immactdatw  ctim  eo  ;  ed 
«  altro  n*  abbiamo  nel  Vergini ,  i  quali  si  dicono  ma  macula  ante 
e  (Arofitiifi  Dei^  quantunque  tutti  fossero  contaminati  dalla  origina* 
«  le  B.  E  ciò  che  più  fa  maraviglia»  affermarono  «  che  al  dottissimo 
«  Alba ,  Salazar  ed  altri  gravi  Teologi ,  i  quali  raccolsero  una  inn 
e  mensità  di  testi  de*  Padri  delia  Chiesa  a  favore  dell'  immacolata 
€  GoDceiione,  quando  mancava  sana  critica,  e  btiona  fede  nel  cUar- 
«  K ,  e  quando  sincerità  nella  interpretazione  ».  Cosi  parlarono  uo- 
mini Cattolici  ! 

Noi  rispettiamo  le  rette  intenzioni  di  questi  Autori  ;  ma  non  la- 
sceremo di  avvertire  »  the  queste  loro  parole  sono  sceme  del  sale 
deli*  amile  prudenza,  e  del  retto  senso  di  un  fino  e  profondo  sape- 
re. E  per  fermo  :  non  è  ella  una  imprudente  arroganza  intaccare  di 
mala  fede  e.  di  mancanza  di  sincerità  innumerevoli  Teologi ,  rispet- 
tabili per  altezza  di  scienza,  erudizione  e  virtù,  alcuni  dei  quali.so- 
no  stati  perciò  canonizzati  ;  come  tra  gli  altri  san  Bernardino  ,  e 
saot'  Alfonso  de  Liguori  ;  e  metter  bocca  sulla  Chiesa  medesima,  la 
quale  nell*  officio  proprio  della  Immacolata  Concezione  ha  raccolto 
varie  autorità  di  que'  Padri  a  favore  del  purissimo  mistero  ?  Non  è 
mancanza  di  sapere  il  dire ,  che  gli  antichi  Padri  e  Dottori  non 
hanno  parlato  a  Eavore  della  Immacolata  Concezione  di  Maria  ?  11 
dire  che  le  locuzioni  àHmmacolata^  incontaminata^  libera  d^ogni  col- 
pa, che  trovansi  in  essi ,  non  bastano  per  tenerli  favorevoli  all'  im- 
macolato Mistero ,  sendochò  somiglianti  espressioni  trovansi  nella 
Scrittura,  e  ne' medesimi  Santi  Padri,  là  dove  parlane  di  coloro  che 
contrassero  la  colpa  originale,  ciò,  lo  ripetiamo,  è  mancare  di  fino 
e  profondo  sapere.  Infatti  anche  un  mezzano  ingegno  saprà  distin- 
guere la  purità  parziale  presa  in  largo  senso^  dalla  purità  assoluta. 
Quando  la  divina  Scrittura  e  i  santi  Padri  cliiamano  tmmacotoia 
una  persona  qualunque,  o  qualche  Sauto,  com'  era  Davide,  parlano 
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di  persona  viairice ,  e  di  purità  parziale  e  in  largo  senso  ;  dicono 
cioè  esser  immune  da  peccato  mortale  dopo  essersi  lavata  con  le 
a^ae  della  penitenza  ,  o  del  battesimo  ;  non  mai  assolutamente  da 
ogni  colpa,  perchè  dice  la  medesima  Scrittura ,  che  in  muUis  offen- 
iimus  omnes  »  tutti  di  qualche  modo  manchiamo  ;  e  che  lo  stesso 
giusto  cade  sette  volte  ogni  di  :  e  i  Santi  Padri  sapevano  molto  bo- 
ne essere  domma  di  fede  defluito  poi  dal  Concilio  di  Trento ,  die 
onde  il  giust(v.possa  evitare  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  ogni  ve- 
niale mancamento  ,  fa  mestieri  di  uno  speciale  privilegio  di  Dio  « 
che  il  detto  Concilio  riconosce  essere  stato  sotamente  concesso  alla 
Vergine  etetta.  E  sé  la  persona  è  del  numero  de*  comprensori^  par- 
lano delta  purezza  nel  K^nso  della  gloria  nella  quale  ella  si  ritrova , 
come  li  sopra  citati  Vergini  che  stanno  dinnanzi  al  trono  di  Dio  : 
non  mai  dello  stato  di  prova  »  in  cui  essi  pure  furon  peccatori,  È 
ben  però  diverso  quando  parlano  della  Vergine  Santissima,  perchè 
chiamandola  immacolata^  e  libera  iogni  colpa,  parlano  di  una  puri^ 
tà  assoluta,  per  la  quale  fu  immune  da  ogni  peccato,  originale,  ve- 
niale ,  e  mortale ,  secondo  la  tradizione  della  Chiesa  ,  e  il  comune 
sentimento  de*  fedeli,  e  il  modo  di  ricevere  generalmente  le  parole; 
Capendo  t>en  essi,  che  il  non  aver  commesso  la  Vergine  ]>eccato  at- 
tuale in  tutta  la  sua  vita,  fu  conseguenza  di  non  aver  contratto  l'o- 
riginalc,  germe  degli  attuali,  come  a  suo  luogo  vedremo. 

Ma  è  poi  vero  che  i  Padri  e  Dottori  de*  dieci  primi  secoli  delia 
Chiesa  non  parlauo  espressamente  con  termini  e  ragioni  evidenti  a 
favore  dell* immacolato  mistero  di  Maria?  Ci  sarebbe  facilissimo  ad- 
durre mille  autorità  in  confermazione  delia  proposizione  di  sopra 
stabifita.  Ma  appoggiati  alla  testimonianta  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
dice:  che  nella  confessione  di  due  o  tre  testimoni  sta  la  verità,  ci 
contenteremo  di  citare  un  egual  numero  di  Padri  di  ciascun  secolo, 
incominciando  dagli  immediati  successori  degli  Apostoli ,  senza  ti- 
more di  essere  censurati  con  severa  critica.  Veramente  la  venerabile 
antichità  ci  ha  trasmessi  pochi  documenti  autografi  de  Padri  de*primt 
secoli  della  Chiesa  ;  parte  perchè  in  quegli  infausti  tempi  di  perse- 
cuzione poco  potevano  scrivere  i  Dottori  e  pastori  ecclesiastici ,  e 


ftfle  perdiè  akani  dappochi  doctuneoU  che  ci  ftiroM  laaebU,  nau* 
fingnoiio  in  quella  furiosa  tempesta;  nondimeno  dalle  cose  dette 
BelTantecedente  capitolo  è  manifesto  che  nel  secolo  primo  gli  Apo- 
stoU  e  i  loro  discepoli  insegnarono  a*  fedeli  il  privilegio  originale  di 
Maria. 

Nd  secolo  secondo  abbiamo  S.  Giustino  Martire,  il  quale  dice  cbe 
Ména  fu  di  wC anima  pura,  che  tutta  appartenne  a  Dio  i.  Ha  co* 
me  afieMie  appartenuto  tutta  a  Dio,  se  prima  il  Demonio  l'avesse 
amta  a  sé  soggetta  per  lo  peccato  orìgiuale?  £  S.  Ippolito  afferma, 
che  Cristo  nacque  da  una  Vergine  sacra  e  imnuuolata  >. 

Nel  tono  secolo  intanto  cominciamo  a  udire  già  un  linguaggio 
più  chiaro  e  ricisp.  Come  parla  Origene?  La  Vergine  non  fu  ingan^ 
mia  daUa  persuasione  dd  serpente:  né  macdiiaia  de* velenosi  suoi 
oitli.  Gesù  Cristo  non  ha  bisogno  di  Madre  in  Cielo;  e  tiene  una  Meh 
ire  in  terra  casta  e  immacolata.  EUa  (  mirabili  parole  \)  èia  Degna 
ad  DegnOf  FlmmacolatadelF Immacolato,  VunadelFuno,  tunica  del' 
Tumeo  ^.  Ma  come  stare  queste  comparazioni  delia  purità  di  Maria 
immacolata  con  1* immacolato  Gesù,  di  una  Madre  più  casta  e  imma- 
colata che  la  purità  e  limpidezza  del  Cielo,  se  avesse  contratto  quella 
colpa  originale  che  non  contrassero  gli  Angioli?  Come  dirsi  che  il 
serpente  non  la  macchiò  co'  velenosi  suoi  aliti ,  ove  col  mortifero 
peccato  l'avesse  quindi  fatta  tutto  negra?  Che  dice  egli  S.  Gregorio 
Taumaturgo  ?  Festeggia  dicendo  :  Dio  ti  salvi  piena  di  graxia ,  au- 
rora del  Sole  di  Giustizia,  gigUo  immacolato.  È  proprio  di  te  tesser 
salutata  e  *l  rallegrarti ,  perchè  la  divina  grazia  appena  H  conobbe, 
tosto  scelse  in  te  la  sua  abitazione.  Tu  dunque  traiti  veramente  quelle 
cose  die  son  degne  di  allegrezza,  perchè  fosti  vestita  di  stola  immaco* 
iota:  immaculcUam  indula  es  vestem.  Ed  inoltre:  l'Angelo  che  non  fu 

1  S.  lostinus  Mari.  q.  136  ad  Orthod. 

2  S.  Hippoljtus  Mart.  orat.  de  Contummat.  mundi, 

3  Orìgeoes  in  Hom.  1  ei  tarìis  de  Virglnfc,  ait:  Ncque  persuoiu  terpentis  deee^ 
ptOj  nec  eiu»  venenotU  affkuibus  inficia  est.  —  Parole  della  Chiesa  neli*efflcia  pro- 
prio deiriromacolata  CoDcezione.  Gir  altri  due  tesU  s^banna  Bella  OmiKa  in  MatUi. 
missime  nella  1. 
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reo  dipeeeato,  venne  invialo  a  coleii  che  è  senza  maechia  e  senta  tor^ 
rusione  di  colpa  ^.  Olr  qual  cosa  più  chiara?  Aurora  sempre  risplen- 
deote,  bianco  giglio  seoia  macchia ,  abitazione  di  Dio  conosciuta 
Dell'istante  primo  di  sua  Concezione»  e  vestita  della  stola  della  in- 
nocenza e  della  purità.  Come  si  esprime  S.  Dionisio  Alessandrino? 
«  Non  pensate,  ei  dice,  che  il  Tabernacolo  di  Dio  sia  stato  fabbri- 
li cato  dagli  uomini,  ma  si  che  quel  Tabernacolo  di  Dio,  Maria  Ma- 
«  dre  del  Verbo  e  Vergine,  sempre  degnissima  di  onore,  fu  stabilito 
«  dallo  Spirito  Santo  e  protetto  dalla  virtù  dell'Altissimo  :  neque 
€c  Tobernactdwn  eiw  ab  hominibus  fahricaium ,  sed  Spiritu  Sando 
«  fimuUum  .  •  •  3  »  Or  come  questo  Tabernacolo  di  Dio,  Maria, 
non  fabbricato  dagli  uomini  ?  Non  nacque  ella  da'  santi  Gioacchino 
ed  Anna?  Al  certo  :  ma  sì,  che  di  questo  fhitto  benedetto,  ottenuto 
per  miracolo,  Io  Spirito  Santo  formò  all'istante  di  sua  Concezione 
un  Tabernacolo  per  lo  figlio  di  Dio,  e  fu  consecrato  con  la  virtù 
dell* Altissimo,  cioè  fu  Maria  concepita  senza  peccato  originale,  co- 
me spiegò  ella  stessa  la  Vergine  Santissima  a  S.  Brigida  3.  Conferma 
le  medesime  cose  S.  Cipriano,  o  qualunque  ei  fosse  l'autore  del  Ser- 
mone della  Natività  di  Cristo,  che  si  trova  tra  le  opere  del  Santo, 
dicendo  :  «  Maria  molto  si  differenzia  dagli  altri ,  coi  quali  comu- 
«c  nica  si  nella  natura ,  ma  non  nella  colpa  :  Ulud  vas  eleetionis  •  •  • 
a  plurimum  a  caeteris  differens  naturae  communicabdt  non  culpae^  » 
E  già  siamo  al  quarto  secolo  ;  quel  seco!  d  oro  nel  quale  appar- 
vero nel  cielo  del  cattolicismo  tanti  lumi  maggiori ,  i  quali  con  gli 
influssi  della  loro  brillante  dottrina  fugarono  le  dense  tenebre  dei- 
Terrore,  e  illuminarono  il  mondo  cristiano.  E  sebbene  sia  \ero  che 
in  questa  età,  sboccato  dall*  inferno  il  mostro  del  Pelagianismo ,  il 
quale  negava  il  contagio  della  colpa  originale  ,  trasfondentesi  per 
generazione  in  tutta  la  successione  dell'umana  famiglia;  cosicché  i 
Santi  Padri  per  contrastare  all'  eresia  ,  sembrino  aver  con  generali 


1  S.  Gre^rius  Thtiiintt.  Serm.  5  cb  Annuni. 

2  S.  Diooys.  Alexandr.  in  BjtiMiola  eonira  Paulum  SamotatenMm. 

3  S.  BirgiiU  lib.  6,  e  Rcvol.  e  55. 
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propodxioni  atrolto  neUe  royine  del  cataclismo  tutta  la  malnata  di- 
fcendenia  del  primo  Padre  »  senza  eccettuarne  siccome  pura  alcuna 
creatora  ;  nondimenot  quiete  le  tempeste  dell*  eresia  »  e  yólti  i  loro 
occhi  àUa  stella  del  mattino  »  vedevano  »  e  confessavano  •  non  avere 
imperversato  la  universale  burrasca  »  si  che  le  torbide  e  malaugura- 
te nabi  della  colpa ,  né  anche  da  lunge  giungessero  a  coprire  i)  su- 
Uime  astro  che  era  Maria.  Di  fatto  tatt'J  Dottori  die  allora  fiori- 
rono, nel  trattare  particolarmente  della  gran  Madre  di  Dio  ,  la  ec- 
ceUuado  espressamente  dalla  legge  della  colpa  comune.  Or  essendo 
molti  i  Padri  di  questo  secolo  ^  noi  ci  contenteremo  di  citarne  solo 
ine  o  tre.  Santo  Atanasio  adunque  nel  principio  di  quel  secolo 
scriveva  in  tal  sentenza  :  dò  (  vale  a  dire  essere  senza  peccato  )  non 
aevenne  aUa  Vergine  per  akun  tempo  solamente  ^  male  fu  concesso 
in  tutti  %  tempi ,  in  qwUa  maniera  che  ora  presentemente  e  per  tutta 
tetemità  ha  questa  Vergine  la  virtù  e  la  grazia  ddlo  Spirito  Santo , 
che  la  ricopre  i.  E  santo  Efreifì  :  Maria  fu  immacolata  e  pura^  in- 
eorrùtta  e  del  tutto  pudica ,  e  mollo  lontana  da  ogni  macchia  e  ruga 
a  peccato  2.  E  sant'  Epifanio  :  Fot  siete  piena  di  grazia^  o  Vergine 
eletta^  e  dopo  Dio  superate  tutte  le  creature  :  fin  dal  vostro  ingresso 
tiel  mondo.  Voi  siete  più  beUa  de'  Cherubini  e  de'  Serafini  3. 

Ma  seguitiamo  a  udire  gli  oracoli  di  quel  tempo  :  un  santo  Am- 
brogio 9  spiegando  quel  versetto  del  Salmo  :  erravi  sicut  ovis  quae 
periit  :  vieni  adunque,  (dirà  in  nome  di  Gesù  Cristo  che  parla  al  suo 
Padre)  e  prendi  la  tua  pecorella,  ma  non  per  mezzo  de*  tuoi  servi  o 
mercenari,  n  tu  medesimo  prendimi  nella  carne  che  discende  da  Ada- 
mo :  prendimi  non  da  Sara,  ma  da  Maria ,  come  da  Vergine  incor- 
rotta  ;  ma  Vergine  per  la  grazia  libera  da  ogni  macchia  di  peccalo. 
E  in  un  altro  luogo  :  questa  è  la  verga  nella  quale  non  fu  né  il  no- 
do  deUa  colpa  originale,  né  la  corteccia  del  peccato  attuale  ^.  E  sen- 

1  S.  AthaDasitts  Serip.  de  Sadcììss.  Deipara. 

2  S.  Epbreiii,  Orat.  de  Sancì.  Deipara. 

3  S.  Epiphan.  in  Serm.  da  Laudibtu  D$iparae. 

A  S.  Ambroeias  :  Veni  vrgo ,  et  quaere  ovem  ttiam,  tam  non  per  iervuloi  ,  non 
per  mercenarios ,  $ed  per  temeiipsum  tutcipe  me  in  eam» ,  qwie  in  Adam  lapea 
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tirete  un  san  Girolamo ,  il  quale  esponendo  quel  nersetto  del  sak 
mo  :  dduxif  me  M  nube  diei  :  dice  :  queUa  nube  ^  cioè  Mariu  »  fwn 
fu  mai  nette  tenèbre,  ma  sempre  nella  luce.  La  Vergine  fu  libera  da 
ogni  peccato  t  daUa  corteccia  del  peccato  i.  Qaal  corteccia  è  questa, 
se  non  quella  dell'  albero  viziato  in  Adamo  ?  Sentirete  un  sant*  Ago- 
stino aquila  tra  i  dottori,  il  quale  cosi  si  spiega:  Dicendo  TAngda  (A" 
ìa  Vergine^  Dio  ti  salvi,  piena  di  grazia,  manifesta  die  inHeramente 
ex  integro  fu  esclusa  daW  ira  della  prima  sentemsa.  E  in  un*  altra 
parte  :  Chi  mai  può  trovare  luogo  di  peccato  nelP  anima  e  nel  corpo 
della  Vergine ,  che  fu  fatta  tempio  di  Dio^  a  sowiglianta  dd  Cido 
che  contiene  ogni  cosa  ?  E  in  un  altro  paragrafo  fa  dire  al  Verbo 
umanato  :  Se  la  mia  Madre,  o  Manicheo^  avesse  potuto  essere  mac- 
chiaia^  quandi  io  la  formava ,  io  stesso  avrei  potuto  essere  macdnO' 
io,  quando  nacqui  da  lei.  E  di  più  :  come  esser  macchia  in  una  ca-- 
sa^  neUa  quale  non  può  entrare  nessun  abitatore  della  terra ,  ma 
solo  vi  entra  U  suo  autore  e  artefice  f  E  ancora  :  in  quèUa  guisa  ehe 
U  figlio  ha  in  Cielo  un  Padre  immortale  ed  etemo,  così  doveva  avere 
in  terra  una  Madre,  libera  affatto  da  corruzione.  Dunque  in  quella 
guisa  die  nel  Cido  qual  è  il  Padre,  tale  è  il  figlio,  così  interra  tal  è 
il  figlio  ucondo  umanità,  quei'  è  la  madre  >.  Niente  al  certo  di  piii 
chiaro,  di  più  sublime,  di  più  nobile,  e  ad  un  tempo  più  dichiara- 
tamente ,  che  il  paragonare  la  purità  e  santità  di  Maria  alla  purità 

9St  :  suieip9  m$  non  ex  Sara  ,  s$d  ex  Maria  ,  ut  incorrupta  tU  Virgo,  ied  Virgo 
per  graiiam  ab  omni  integra  tabe  peeeati,  Serm.  22.  in  Psalm.  118. 

i  S.  Hieronymus  :  Certo  nubem  levem  debemue  Sanctam  Mariam  aeeipere  nul- 
lo temine  humano  praegravatam.  Pulchre  dixit,  diei,  quia  nubes  illa  non  fuit  in 
tenebrie  ted  semper  in  luoe.  In  Ps.  77.  —  Virgo  fuit  libera  ab  omni  peccato ,  et 
eortice  peecaii.  In  cap.  10.  Ecclesiastes. 

2  S.  Augusiinus  :  Cum  dieit  Angelut  :  Ave  gratia  piena ,  ottendit  ex  integro 
iram  exclutam  primae  sentenliae.  Serro.  11.  Nativ.  Domini.  —  Quit  unquam  in 
eiut  anima  vel  corpore  loeus  pofuit  inveniri  peeeati ,  quae  ad  instar  coeli  conti" 
nentis  omnia ,  templum  Dei  est  effeeta  ?  —  Serm.  2.  de  Nativ.  —  Si  potuit  t'n^ui- 
nari,  Maniehaee,  MaJtfir  mea^  cum  iptam  facerem ,  potui  et  ego  inquinari ,  eum 
ex  ea  naseerer.  In  lib.  de  quioqne  taaeresibus.  —  Gli  altri  laoghi  sono  (t6.  contra 
duas  haer,  e  Serm.  SO.  ad  Fratres, 


SUL  p.  ramo  GUAI  m.  o.  S9> 

e  faotit&  del  Padre  e  del  Figlio  eterno,  per  quanto  ne  è  eapaoe  umìa- 
oa  creatura. 

Ma  per  questo  medesimo  luminare  della  Chiesa  risplende  più 
chiara  la  verità  dell*  immacolato  mistero  ,  nel  sermone  della  Nati- 
Tità  della  Vergine  »  o?e  in  tal  modo  ragiona.  Come  si  dice  piena  di 
gmia ,  te  non  perchè  fu  del  tutto  vuota  di  colpa  ?  Come  benedetta 
Ira  le  donne^  se  non  perchè  la  maledixione  di  Eva  si  cangiò  in  bene^ 
dizione  ?  E  altrove,  parlando  dell'  essere  tutti  gli  wmdni  incorsi  nel 
peccato  originale^  si  protesta  volerne  eccettuata  la  Santissima  Vergi- 
ne Maria  ;  della  quale  quando  trattasi  di  peccati ,  nulla  affatto  aver 
voglio f  dice ,  questione ,  per  T onore  dovuto  ai  Signore  ;  giacché  sap- 
piamo esserle  slata  conceduta  tanta  gra:àadà  vincere  per  ogni  par- 
te (  ex  omni  parte  )  il  peccato ,  avendo  meritato  di  concepire  colui  , 
die  sappiamo  essere  stato  senxa  colpa:  Eccetto  adunque  questa  Ver- 
gine ,  si  continua  il  S.  Dottore ,  tutti  gli  altri  Santi  peccarono  ^i 
Beo  sappianoo  che  qualcuno  si  è  studiato  d' interpretare  ,  che  qui 
S.  Agostino  non  parla  del  peccato  originale ,  si  bene  degli  attua- 
li. Ma  colui  il  quale  siffattamente  si  avvisa  ,  si  allontana  dairin* 
tendimento  del  grande  Dottore.  Imperocché  se  il  Santo  non  parla^ 
va  che  di  peccati  attuali,  non  solo  dovea  dire  :  eccettuata  la  Ver- 
gine :  ma  si  pure  eccettuati  i  bambini ,  die  muoiono  in  grazia  do- 
po il  bcUtesimo.  E  ciò  non  disse ,  perchè  in  quel  libro  è  tutto  in 
combattere  Pelagio  ,  il  quale  negava  la  trasfusione  del  peccato  ori- 
ginale ,  e  che  per  esso  fosse  stata  viziata  Fumana  natura ,  e  che  dal 
peccato  originale  nascessero  i  peccati  attuali.  Aggiungesi  che  quivi 
stesso  dice  immediatamente  il  Santo  air  eresiarca  :  Domanda  a  tutti 
i  Santi  e  Sante  del  Cielo^  se  quando  erano  nel  mondo  peccarono  ;  e 
tutti  ti  risponderanno  che  sì.  Ma  qual  peccato  ebbero  i  Santi  Inno- 
centi ?  Qual  peccato  tanti  bambini  e  bambine  santificati  pel  Battesi- 

1  Exctpta  iiaqu4  Sancta  Virgine  Maria ,  de  qua  propttr  honorem  Domini, 
nnUam  pronus,  eum  depeceatis  agitur,  hahere  volo  quaestionem;  inde  enim  «et- 
muSf  quod  et  plM  gratiae  eollaium  fuerii  ad  vincendum  omni  ^x  parte  peccatum 
quae  eoncipere  meruit  eum  quem  eomtat,  nuUum^halbuiste  peccatum,  Lib.  de  oa- 
inr.  et  grai.  cap.  36.  iom.  7. 
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mo ,  che  mùrirano  prima  deìT  uso  di  ragione  e  stanno  in  Cielo  f  Di 
certo  U  solo  peccato  originale.  Danque  dicendo  il  S.  Dottore  ,  cbe 
tutti  questi  «  eccettuata  la  Vergine  »  peccarono  ,  con  ciò  la  dichiara 
esente  dall*  originale  peccato. 

Potrà  mai  forse  il  Santo  parlare  più  chiaramente  ?  Non  dice  egli 
che,  parlando  di  peccati ,  non  intende  assolutamente  muovere  qnff' 
stione  alcuna  della  Vergine;  ntiUom  prorsushabere  volo  quaestionem? 
Non  dice  che  Maria  fu  immune  da  ogni  peccato  ,  per  1*  onore  che 
debbesi  al  suo  figUo,  ?ero  Dio  ?  E  non  tornerebbe  più  disonorevole 
al  Figlio  l'infezione  della  Madre,  dell'originale  che  è  mortale  pecca- 
to, e  il  quale  priva  dell'amicizia  di  Dio  e  della  sua  gloria,  e  fo  quelli 
che  v'  incorrono,  nemici  di  Dio  ;  di  quello  che  se  avesse  commesso 
alcun  peccato  veniale,  al  certo  non  fecondo  di  si  brutti  effetti?  Non 
dice  il  medesimo  Agostino  contro  Giuliano,  che  U  non  avere  la  da- 
boiesza  dineorrere  alcunpeccato  attuale,  neppur  veniale,  è  una  prova 
evidente  che  l'anima  non  è  stata  ferita  dàUa  colpa  originale,  semenza 
dsffii  attuali  ^?  Dunque,  secondo  il  domma  della  Chiesa,  che  la  Ter- 
gine Santissima  in  tutta  la  sua  vita  non  ha  commesso  alcun  peccato 
attuale,  né  mortale,  né  veniale,  è  manifesto,  secondo  sant'Agostino, 
che  non  ebbe  neppure  l' originale. 

Nel  secolo  quinto  san  Massimo  Vescovo  di  Torino  in  questa  sen- 
tenza encomiava  la  Santissima  Vergine:  Questa  è  colei  che  fu  U  trono 
ammirabile  di  Dio,  il  Tempio  celeste,  il  Tabernacolo  della  gloria ,  la 
quale,  com'  era  giusto  e  conveniente;  non  fu  macchiata  del  neo  della 
originale  colpa  3.  Sedulio  uomo  dottissimo ,  in  un  verso  latino  nel 
quale  descrive  il  discacciamento  di  Adamo  dal  Paradiso ,  e  che  noi 
qui  rechiamo  in  prosa,  talmente  cantava:  come  dalle  spine  pungenti 
surge  la  beila  rosa ,  che  nulla  ha  da  recar  danno ,  e  sorpassa  in  bel- 
lezta  il  cespo  donde  germogliò,  cosi  nascendo  la  Vergine  Maria  dalla 

1  S.  Aug.  lib.  5.  coQtrt  Talitn,  e.  9. 

2  Htuc  Ula  est,  quoi  fuit  admirabilit  Dei  thronys,  templum  coelette,  tabema>' 
culum  gloriae,  et  quae  convenienter ,  atque  decenter  ntdla  fuit  originalis  peccati 
labe  inquinata,  S.  Mtiiraos  Archiepiscopus  Tiurio.  ei  bom.  de  NitiviUte,  a  F. 
MabiloD  in  lacem  edita  et  a  pluribns  citata. 
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Stirpe  di  £oa,  questa  Vergine  novella  ristora  Vinfefmità  della  Vergine 
primiera  i.  Si  concordano  con  questi  Dottori  anch'essi  Teodoreto» 
san  Fulgenzio,  e  san  Pier  Grisologo. 

Né  men  chiaro  scrivevasi  a  favore  del  privilegio  di  Maria  nel  se- 
colo sesto.  E  parli  qui  egli  il  Magno  Gregorio;  e  vi  dirà:  che  la  su- 
blime Maria  per  giungere  alla  Cotuieziùne  del  Verbo  Eterno  »  si  inr 
nalxa  sopra  là  cima  di  tutti  t  meriti,  anzi  sopra  tutti  i  cori  degli  Àn- 
gioii  fino  al  trono  della  divinità  s.  Dunque  avvanzò  in  purità  e  san- 
tità gli  Angioli,  creati  in  grazia;  né  può  dirsi  che  mai  cadesse  per 
k  colpa  ,  colei  che  co*  meriti  della  grazia  sempre  s' innalzò  fino  al 
trono  della  Divinità.  Ed  inoltre:  certamente^  aggiunge,  per  la  6ena- 
dizione  con  la  quale  EUa  sola  fu  benedetta,  e  per  la  grazia,  della 
quale  Ella  sola  fu  piena,  avvenne  che  Ella  sola  fosse  santa  di  corpo 
e  di  spirito.  E  appresso  :  Non  sarebbe  piena  di  grazia,  se  per  alcun 
tempo  ne  fosse  stata  priva,  né  EUa  sola  la  benedetta,  se  avesse  incorso 
Tmrigiruile  peccato  3. 

Ma  tragga  innanzi  a  discorrere  Andrea  Gretense;  il  quale  appel- 
lata la  Tergine  Santissima:  immacolata,  senza  macchia,  che  sorpassa 
la  natura  de'Serafini:  la  prima  che  per  natura  si  avvicina  a  Dio:  la 
sóla  che  fu  eletta  fuor  dell'ordine  naturale,  e  che  servì  alt  artefice  di 
tutta  la  natura  4.  E  si  udiamo  sclamarsi  San  Saba  in  questi  accenti: 
O  tu  che  non  fosti  soggetta  ad  alcuna  sconcezza,  ma  fosti  Sogni  nuuh 
Ma  sempre  libera  8.  E  in  fine  parlino  i  santi  Eligio  ,  e  Germano  ; 
i  quali  circa  alla  Tergine  adoprano  i  medesimi  modi  di  lode. 

Ma  viene  nel  secolo  ottavo  a  formare  la  corona  ali*  immacolato 
mistero  ,  V  insigne  Arcivescovo  di  Toledo  ,  e  devotissimo  di  Maria 

1  Sedalias  lib.  1.  Mirab.  Dir/ap.  BeUtnn.  IM  amttiùme  graiìae  lib.  4,  e.  la 
tom.  1. 

2  S.  Gregor.  M.  in  Seno,  de  AnnuDt. 

3  Nequefuiiiet  gratta  phnOf  »i  aliquando  Ula  earuit,  neq^  sola  henedieia ,  ft 
eriffùiale  habuit.  S.  Greg.  M.  in  Serm.  de  Annunt.  —  lì  dotto  Bspinar  citato  dal 
tig,  Rocha ,  ai  fa  maUeradon  dell'  autenticità  di  questo  testo  :  Espiaar  traet.  de 
Coneepi,  —  Rocha  d$  Coneipt,  e  2. 

4  Andreas  Cretensis  Homil.  1.  de  Virg.  dormitionei  et  Hom.  1. 

5  S.  Sabas  io  Menaeis  Graee,  die  1  lanoarii. 
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Sautissima,  santlldefonso,  il  quale  doo  è  secondo  a  nessuno  in  lelo 
d'onore  della  Immacolata  Maria.  Come  può  essere^  dice»  che  non  fosse 
senza  peccalo  originale ,  piena  covi  è  di  Spirito  Santo  ?  Imperocché 
saniificata  neU'utero  non  toccò  ombra  di  peccato  originale  ...  0  con- 
sta che  EUa  fu  immune  dait  originale  peccato  . .  .e  dd  tutto  estranea 
àUa  maledizione  della  jHrima  condanna  ^ .  Risponde  poi  a  punto  ^ 
sensi  del  santo  Arcivescovo  Udefonso*  il  Patriarca  Gerosolimitano, 
Sofronio  nella  celebre  sua  lettera  accolla  con  applauso  dai  Padri  del 
Concilio  Costantinopolitano  ,  ove  ha  queste  parole  ;  perciò  la  Ver^ 
fine  si  dice  Immacolata^  perchè  {in  nullo 9)  cioè  per  niun  peccato  non 
fu  corrotta  s. 

Veramente  il  secolo  ottavo  ha  da  gloriarsi  di  due  Paneg  iristi  della 
singolare  inmiunità  della  Madre  di  Dio,  non  men  chiari,  che  quelli 
del  secolo  antecedente:  fra  i  quali  primo  san  Giovanni  Damasceno 
pubblicò  a  chiare  note  l'immacolata  Concezione:  In  sul  dover  essere 
concepita ,  dicendo  ,  la  Vergine  e  Madre  di  Dio  da  San(  Anna^  la 
natura  non  si  osò  antivenire  V  opera  della  grazia^  ma  si  aspettò  che 
la  greusia  producesse  il  suo  effetto  ....  0  felice  Gioacchino ,  da  cui 
venne  un  frutto  immacolato!  O  chiara  Anna ,  nel  cui  seno  si  formò 
a  poeo  a  poco  una  prole  santissima  l. . .  O  santissima  Bambina  che 
iUudesti  %  Pric^ti  e  le  podestà ,  e  rintuzzasti  i  dardi  infuocati  del 
maligno f  e  raeMusa  nel  talamo  dello  Spirito  Santo^  fosti  conservata 
isnmatfokUOy  per  essere  sposa  di  Dio  3/  Forti  e  recise  sono  altresì  le 
parole  del  virtuoso  e  savio  Rasmondo  Jordan,  Abbate  di  Selès,  tanto 
€onoaciuto  sotto  il  nome  d' Idiota^  eh*  egli  prese  per  umiltà,  le  cui 

1  Quomodo  Spiritu  Santto  eam  repUnte ,  non  tine  peeeato  originali  fuU?  Et 
iafra:  Nee  aitruxii  in  uitro  $aneiifieaia  originale  peeeaium.  Et  io  eodem  libro  : 
Constat  eam  ab  originali  peccato  fuisteimmunem.  Et  ibid:  Non  attraxii  in  uie- 
ro  sancii  ficaia  originale  peeeaium.  Ilem:  In  Mum  exlramea  a  wialedieio  primae 
4amnationii,  S.  ndephoasus  Arelriep.  Tolet.  eontra  eoe ,  qui  disputant  de  Vìrgine 
et  partaritione  Maiiae.  Vide  ap.  Fraesen  ibid.  et  ap.  aitai. 

3  Sophronios  in  Epist.  da  ii«a  in  Sexta  Syaodo,  tam.  3.  pag.  307. 

3  Quoniam  Uaque  fuiurum  eroi,  tU  DevGenUHxw  Virgo  em  Anna  oròretur , 
natura  graliae  foetum  antevertere  mmòme  ausa  eU  ;  «erma  tamtisper  expectavit 
dum  graiia  fructum  suum  produxisnt.  Dimase.  orai.  1  da  Nafit.  Maiiae.  * 
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fiiole  €itaiiiiiio  di  sopra,  e  le  quali  cade  qui  io  acconcio  ripetere  » 
«Ifare  aggioiigeiidoDe.  Sèi  iuUa  bella»  si  esclamaTa,  o  Verfiine  glorto- 
sUrima,  non  in  parte^  ma  in  ttUio^  e  non  hai,  né  mai  avesti  bruUura 
a  peccato  »  or  sia  mortale ,  or  sia  veniale  ,  or  sia  originale.  E  ap- 
presso: o  benedetta,  e  prima .  e  dopo  benedetta ,  tu  fosti  preservata 
dàUa  colpa  di  origine  ^I 

Nd  secolo  nono  poi  fiori  san  Teofane,  il  quale  scrifeva  io  questi 
sensi:  Te,  o  Vergine  Madre,  previdero  i  Profeti^  come  un  libro  senza 
macMa  di  sorta  nel  quale  stava  scritto  il  Verbp  divino,  la  cui  divini" 
tà  è  ineircoseritta*  0  Signora  immune  d^ogni  neo,  e  sopra  tutti  quelH 
die  non  Mero  colpa ,  privilegiatissima  s.  Fiorì  anche  in  questo  se- 
colo san  Giuseppe  Confessore,  che  credesi  essere  stato  TArcivescovo 
di  Tessalonica ,  di  questo  nome ,  fratello  di  san  Simone  Stilita ,  il 
quale  del  pari  gridava  divoto  alla  Tergine:  O  per  ogni  modo  imnuh 
cotaia^  guai  rosa  olezzante  dell'odore  dell'unguento  ti  trovò  nelle  vaUi 
Colta  9  die  per  essenza  è  puro  e  integro  ;  U  quale  abitando  in  mezzo 
di  kf  empi  il  mondo  del  soave  suo  odore  3.  a  questi  si  aggiungono 
i  lYattati  Greci ,  che  sono  certi  libri  ecclesiastici  ad  uso  di  quella 
Chiesa ,  nei  quali  si  pare  assai  chiara  la  devozione  alla  Concezione 
immacolata  ;  e  infra  gli  altri  argomenti  si  legge  :  Certamente  fece 
Iddio  con  singolare  provvidenza ,  die  la  Tergine  sacra  sin  dal  Aia- 
desimo  principio  di  sua  vita  fosse  inlkramenle  coA  pura ,  coma  si 
aeeonvmiva  a  Colei  che  esser  doveva  dégna  Sun  bene  tanto,  quanto 
è  Gesù  Cristo  à. 

Abbiamo  appresso  nel  secolo  decimo  san  Fulberto  Vescovo  di 
Oiartres,  uomo  di  gran  sapere,  il  quale  in  tal  modo  lodava  la  Madre 
di  Dio  :  O  Maria ,  voi  siete  una  eletta  insigne  tra  le  figlie.  Voi  foste 

1  IdioU  in  GoDtemplat.  Virg.  e.  2.  3  et  6. 

S  O  a  eunctU  iordibtu  ineontaminaita,  et  super  omnet  ineulpatosineìdpatiisma 
Domina!  S.  TbeophaDes  ap.  Menaea  Graecorum  23  Febniar.  ante  ìnit.  Ode  4.  -r- 
E  Taltro  testo  trovasi  nel  medesimo  laogo;  die  $S  lanuar.  Canone  1.  Ode  6. 

3  S.  loscphus  Ck)iifessor  in  Menaeis  Graecis  die  15  lanutrii,  9$ie  3  de  S.  loanne 
GaljbiU  ap.  Velasqoez  ibid.  pag.  136. 
In  Menaeis  Graec.  die  26  martii.    • 
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immaeolala  fin  dal  principio  di  vostra  creaxione  ;  perchè  dovefMe 
dare  a  luce  il  Creatore  di  tutta  santità  ^.  Viene  del  pari  Haymo ,  il 
quale  diceva,  che  Maria  non  avendo  in  se  alcun  peccato^  non  si  5e- 
parò  dMa  possessione  di  Dio  >. 

Ma  passando  ali'  uDdecimo  secolo  nel  quale  furono  Dottori  tanti, 
ai  quali  si  aspettava  applicare  Tingegno  e  lo  zelo  a  celebrare  le  glo- 
rie della  purissima  Concezione  di  Maria  ;  sia  primo  ad  ammaestrarci 
sant'Anselmo»  il  quale  instituì  la  celebrazione  della  festa  della  God- 
cezione  in  Inghilterra  ;  ed  ecco  come  ei  si  fa  a  parlare  alla  santissima 
Vergine  :  Con  ragione  i  figli  di  Santa  Chiesa  del^ono  venerare  gK 
esordi  di  tua  Concezione  ^  se  la  credono  immune  dal  giogo  delpeecaio*, 
€  come  non  sarebbe  lecito  ad  alcuno  pensare  altramente  .  .  •  Ancora 
in  un  altro  capitolo  del  medesimo  libro  aggiunge  :  tutti  morirono 
nel  peccato  f  nessuno  esente ,  eccetto  sda  la  Madre  di  Dio ,  vwri  dàt- 
V  originale  9  vuoi  da'  volontari  fatti  ^.  Tale  era  pure  il  linguaggio 
dell*  insigne  Cardinale  san  Pier  Damiani  »  dicendo  :  la  Carne  dMa 
Tergine^  presa  da  Adamo^  non  ne  éòfre  in  sé  le  macchie.  Ed  altrove 
scrive  :  die  la  sola  Vergine  fu  V  aureo  redinatorio  di  Dio ,  dopo  la 
caduta  degli  Angioli  e  de^i  uomini  ^.  Le  quali  sentenze  consuonano 
con  quelle  di  san  Brunone  fondatore  de*  Certosini.  Questa^  dice  egli, 
(Maria)  è  quella  terra  incorrotta ,  cut  benedisse  U  Signore ,  e  perciò 
Ubera  da  ogni  contagio  di  peccato  8.  Né  discorda  sant*  Ivone  di  Char- 

1  ImmacìUaia  temper  extitisti  ah  exordio  tutu  erecUUmitf  quia  pariiura  eros 
Creaiorem  (mnii  ian€tUati$.  S.  Fulbertus  lib.  1 ,  de  Maria,  cip.  7 ,  orai,  in  Sa- 
lulaiiooem. 

2  Hajmo,  diseipulni  Alcaini,  Episi,  de  Assampt. 

8  Primordia  Conceptionis  tuae  merito  filii  Sanetae  Ecelesicce  dehent  ventrari , 
si  a  peccati  iugo  eredent  ette  discreta  ;  quod  cum  aliter  credere  nulli  fas  sit ,  eie, 
Lib.  de  Concepta  Virgia.  ìDìt.  et  e.  18.  —  Decehat ,  ut  illius  conesptio  (Ghristi 
videlieet  )  de  Matre  pufistima  fieret,  nempe  deeens  erat,  ut  eapuritate,  qua  maior 
sub  Deo  nequit  intelligi ,  Virgo  illa  naseeretur  etc.  —  Omnes  mortui  sunt  in  pe^ 
catis  nemine  prorsus  exeepto,  dempta  Maire  Dei,  Hve  originalihus,  tìv«  volunlate 
additis.  In  Comm.  cap.  6,  posterìoris  ad  Corìnth. 

4  S.  Petrus  Dtmian.  Serm.  de  Assump.  Tirg.  et  Scrm.  de  Annant.  B,  Mariaf; 
et  in  Serm.  de  Natali  S.  Ioann.  Bapt. 

5  S.  Brano  in  Psal.  101,  et  Serm.  de  Nativ.  Yirg. 
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Ita  secondo  il  quale  :  Dio  tolse  dalla  Vergine  ogni  macchia  ,  tanto- 
wigmcie ,  die  aUuaU ,  non  purificandola^  nui  preservandonèla,  per-^i 
de  nA  modo  medeiimo  la  liberò  daU'una  e  dati* altra  colpa;  essendo 
eerto  che  preservandola  daW  originaie ,  la  liberò  dalV attuale  ^.EAr 
parlino  san  Gilberto»  ed  altri  dotti  di  quel  secolo. 

E  qui  non  è  bisogno  che  ci  allarghiamo  di  più;  perchè  sebbene  il< 
duodecimo  e  seguenti  fossero  i  secoli  delle  disputazioni  sopra  l' imr 
macolato  mistero;  nondimeno  i  Dottori  più  eminenti,  le  Gorponn* 
xioni  Religiose  »  e  le  Università  «  particolarmente  dopo  i  trionfi  del  : 
noitro  Dottor  Sottile  Mariano  Giovanni  Duna  Scoto  ,  seppero  cod> 
ben  difendere  Fimmunità  di  Maria,  che  la  posero  in  sicuro  da  tutte 
le  floolastiche  sofisterie.  Benché  è  da  notarsi  sol  questo  che  tutti  i* 
noti  e  sante  che  vissero  sino  dal  secolo  undecime  furono  zelanti 
piopugoatorì  dell'Immacolata  Concezione  della  Madre  di  Dio,  e  aa-* 
lai  devoti  di  essa:  i  Domenichi  de  Guzman,  i  Tommasi  di  Aquino, 
i  lonaTentara,  i  Franceschi  di  Sales,  gli  Ignazi  di  Loiola,  le  Terese 
di  Gesù,  i  Giovanni  della  Croce,  i  Pietri  Regolati,  i  Pietri  d'Àlcan«t 
tara ,  i  Torribii  di  Lima ,  i  Lodovici  Bertrand ,  i  Bernardini  da 
Siena,  i  Giovanni  da  Gapistrano,  i  Giacomi  della  Marca,  i  Tommasi 
da  \iUanova,  i  Lorenzi  Giustiniani,  gli  Alfonsi  de  Liguori,  ed  altri 

• 

molti  che  numera  il  Gravois  2.  Per  la  qual  cosa  è  evidente ,  che  il 
comune  sentimento  de*  Santi  Padri  e  Dottori  della  Chiesa ,  sta  per 
la  Divina  tradizione  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria.  Si  op^ 
porrà  per  avventura,  che  alcuni  di  essi,  parlando  del  peccato  origi- 
nale ,  ne  eccettuano  solamente  Gesù  Cristo  ;  e  vi  ha  dii  dice ,  la 
carne  di  Maria  Yergioe  essere  carne  di  peccato.  La  quale  obbiezione 
non  nuoce  punto  alla  verità  del  Mistero  della  Immacolata  Conce* 
zione  della  Madre  di  Dio.  Conciossiachè  ciò  che  dicono  questi  santi 
Dottori  sia  da  intendere  in  tal  senso,  che  tutti  i  figli  di  Adamo  nati 
per  l'ordinaria  umana  generazione ,  da  un  privilegio  in  fuori ,  deb* 
bone  contrarre  il  peccato  originale  ;  poiché  solamente  Gesù  Cristo, 


1  S.  Ito  Gamot.  Serm.  de  Nat.  Dom.  ex  Goccio  in  Thes.  tom.  1,  lib.  3. 
S  Gravois  Sumnar.  nom.  88. 

Leu.  Val.  VU.  5 
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BOD  nacque  per  umana  generazione  ordinaria,  im  sì  per  opera  dello 
Spirito  Santo;  perciò  egtt  solo  per  f  inb  delia  generasione,  di  legge 
OfdÌMria  era  esento  dal  peccato  di  erigine.  Senondiè  h  Tergine 
Santissima  quantsn^e  come  concepita  per  generarione  ordinaria , 
e  quindi  in  via  di  ereditare  la  oolpa ,  mediante  la  eame  dell' uomf» 
peccatore,  fosse  in  debito  di  contrarre  ToTiginate  peccato,  e  sit,  che 
lo  aivfebbe  eoataralto  ìm  effetto,  se  non  fosse  stata  privilegiata  ;  noBh 
diami»  Iddio  ìb  rirlii  dei  meriti  del  sno  Figlio,  e  a  voler  provvedere 
att'enor  di  esso  figlio^  e  della  Madre,  Ir  esentò  da  tal  debito  ;  la  e^- 
cattuò  éaUa  legge  universale  ;  onde  nel  primo  istante  di  sua  preziosa 
«dìbbsìom  la  samtiflcò  con  la  su»  gratis,  e Tadornò  delh  purità ,  e* 
di  que'  doni  celesli  che  convenivano  a  chi  doveva  cooperare  a  risto-» 
rare  i  danni  del  primo  peccato.  E  qui  convienci  avvertire  che  tollf 
celoio  i  quali  trattano  per  disteso  dell'Immacolata  Oonceiioiie,  ot* 
tJanamcnte  e  tutto  sciolgo»»  le  dilRcolti  che  mai  si  possano  recar» 
ìm  nsctto  ;  fra  1  quali  massimammrto  si  consultino  fi  nostro  dottfc- 
simo  rtaisaoD  e  1  Cardinale  Bellarmjoo. 

CAPO  rv. 

ajm  BnofAiMi  e  sm  tossa»  m  Aotrtno 
PunoHo  vnAMKim  coirraAn  alla  mttrria 

MBLL*  IVKACOLATa  WSTSaO  ? 

Noi  disponiamo  di  prevare,  che  questi  due  insigni  santi  Dottori 
deHa  Ckiesa^  ioaegiarono  egualmente  che  gif  altri ,  che  la  Tergtoe 
Santissima  fu  immune  dal  peccato  origimie  fn  suir  istante  di  sue 
animaaiene  purimima.  Ci  duole  di  non  aver  sotf  ecelifo  h  JNsasr» 
laaiofia  polemica  sopr»  r  Immacolata  Conoeifone,  del  dotto  Oudf* 
nel  Lanrimischitst»  oggi  Prefetto  della  OMigtegaiiéne  deTsaeri  Ritf, 
eprotettore  del  nostro  Serafloo  Ordine,  la  quale  ami  fa  wemmo  il 
piacere  di  leggere,  e  in  cui  solidamente  ed  eruditamente  sono  pur^ 
gati  questi  due  grandi  lumioari  della  Chiesa,  dalla  taccia  di  nemici 
deir immunità  originare  di  Maria.  Nondimeno  speriamo  ii  recar  qfki 


ngioùi  ben  sufficf^otl  «  dimostrare  oln^l  d«e  Dottori,  Il  tfellifluo, 
•rAogeKco,  sltRBO  iper  hr  purissima  Gonc^twiie  delta  ll«di« di  Dio. 

£  primcBMfite  è  da  sapere  in  4(ual  fran  eiMìl#,  «mm  fondaBOOrto 
dela  loro  opinione,  i  nemicf  deir  immacolato  mistero,  tennero  san 
tenrdo,  confidati^  di  una  l^era  the  f)  mulo  Dottare  scrisse  ai 
GflMmÌ€i  di  Lione  di  Prancia;  nella  qfnàle  fortoli  riprende  di  atore 
iMrodotto  neHa  loro  CbiéÈB  la  eelebraEiMe  della  fMa  deRa  Ooneo* 
émt  di  Maria,  «mM  consiékire  la  Santa  Sède  di  Èoma.  Itaiaa  dab^ 
Ho  in  qnesta  lettera  il  sanie  Dottore  arreca  in  meno  ragiovi ,  die 
eMritrastano  apertamente  alla  Concezione  santificifta.  Gii  «rrersarl 
m  menarono  tanto  remore  ,  che  indf  in  poi  ebbero  sim  Bemenlo 
eome  corifeo  della  nen  pia  opinione.  Per  confrarfo,  i  difensori  del 
privilegio  della  Tergine  Irnino  Iwf ato,  cbe  il  HelKfliio  Dottore  fa- 
fwiace  la  Concezione  hniBacolata;  fondati  sopra  altri  testf  M  mo* 
laaimo  Santo.  Or  da  ^nale  deAe  dne  péiti  è  il  vero?  A  noAro  a^^ 
tlm,  dalla  parte  delia  pia  senenca.  E  per  «Marir  quello ,  prima 
aMnremo  in  campo  le  ragioni  éff  mntrari,  |K>i  qnelle  dei  noalri, 
e  scioglieremo  gli  «rgonenti  de*  priori. 

lE  innegabile ,  dicono  adnnqne  i  primi ,  che  neHi  ditta  genoina 
tetterà  il  santo  Dottore  non  solo  ripvarra  la  «éldmiiODe  deHa  fiastn 
dalia  Coficeiiooe  carne  nna  oofftA,  ma  inoltre  tMmjt  ragioni,  eoath 
prnvantf  la  detta  Goncenone  della  Tergine  non  estere  Mta  sandB^ 
eain;  il  che  anche  aiferma  nel  secondo  aermone  9opra  V  Assmifone? 
li  piò,  che  gli  nitri  testi  del  Ikrto,  oititi  da'diftmseri  aeWdCewce^ 
rfoM  pafrìasima,  non  sono  kgAlilnd,  tome  dalla  dt?eraitk  dèlio  ^We 
d  hmnifeato:  anocnra ,  cbe  egli  non  %  f  antere  de'SerraoÉl  aopi« 
la  Saloa  Begma^  siccome  neppnra  delT Antiffmo  ;  eonciosaiachè  non 
da  nuo  costume  citare  pro/fM  poeti ,  come  in  alonnt  de'  detti  aor- 
amii  si  legge  :  tnalmente,  cbe  la  seotenaa  ddla  Immacolata  Cionco* 
ilone  non  «ra  ricornta  a*  «noi  lempi. 

A  fOro  dive ,  non  ci  sembrano  di  tanto  poso  queste  ragioni ,  dà 
krtl  ^credere  nemico  deHa  Concezione  tmmaoolata  tfnesto  amorosÉi- 
limo  figlio  di  Maria ,  nudrito  spiritualmente  del  latte  originale  di 
ei ,  questo  grande  e  jordettle  aeritlMe  delio  f  lorìn  detta  .Madie  di 
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Dio*  Barterà  solo  un  argomeoto  ad  atterrare  la  jnole  delle  soprad- 
dette obbieiioDi.  È  dunque  sulle  prime  assai  probabile  che  la  citata 
Mtera  a*  Ganonici  di  Lione  non  sia  opera  di  san  .Bernardo.  Ed  ec- 
eone  qui  alcune  ragioni,  che  abbastanza  c'inducono  a  questa  pef- 
suasione,  riportate  dal  nostro  dotto  P.  Frassen,  francese,  le  quaUi^ 
attinse  da  altri.  È  indubitato  che  il  Santo  oella  Epist.  QCaLXXXIV  a 
Eugenio  si  lamenta  ;*  )»ercM  jfK  /«dt/teauanci  UUUen.  Ecco  le  su^ 
parole  :  pmtiUaH  sumus  in  foMs  firatribm^  H  muUae  lilteroe  iio<lf<M 
fiisatae  iub  fakaio  rigiUo  nostro  in  manus  muUorum  exieruni.  Ei 
nella  lettera  CCXGVIII ,  al  medesimo ,  passa  a  querelarsi  del  suo 
segretario  Nicolao,  che  in  suo  nome,  lui  inconsapevole,  scritto  aver 
f  af  a  moltissime  persone  e  alla  stessa  Curia  Romana  :  ed  avvertono 
molti  Dottori  col  Baronie,  che  quegli  aveva  saputo  imitare  slbene 
lo  stile  del  Santo  ,  che  pareva  proprio  quel  desso  i.  Se  dunque  il 
medesimo  san  Bernardo  confessa,  essere  state  scritte  molte  lettere 
false  in  suo  nome  e  con  sommo  suo  dispiacere,  perchè  non  potrelH 
l)e  esser  tale  quella  scritta  a'  Canonici  di  Lione?  Forse  non  ci  som 
ragioni  di  sorta  almeno  per  sospettarne 7  Vediamolo.  ^ 

Si  dice  aiiuque  in  questa  lettera,  che  la  celebrazione  della  ftfsta 
della  Gonoeiione  era  una  inaudita  novità.  Ma  come,poteva  ignorare 
UB  sk  erudito  Dottore,  che  di  tal  festa  facevasi  memione  ne*  Marti- 
rologi di  ÀdÒD,  del  Venerabile  Beda  e  di  Usnardo  ?  Che  ndla  Chiesa 
di  Narbona  ed  in  altre  primarie  della  Francia  celebravasi  tal  feste , 
come  eruditamente  prova  Pietro  Oejda  ed  altri?  Non. ammirava. e 
lodava' il  Santo  nella  sua  lettera  XXUI  T  erudizione  e  dolcezza  di 
Hildeberto  diMans,  suo  contemporaneo  ed  amico?  Or  questo  i Ve- 
scovo aveva  successivansente  governato  le  Chiese  di  Mans  e  di  Toura, 
nelle  quali  celebravasi  te:  festa  della  Concezione  santiQcata.  Come 
dunque  il  Santo  non  rampognò  di  questa  superstiziosa  novità^  quale 
-vien  detta  io  questa  lettera,  usando  con  lui  cotanto  famigliarmente? 
Non  nvevano  in  quel  secolo  nella  Francia,  uomini  di  gran  fama.per 
sapienza  e  sant^è  »  ÀlgerAO  Monje ,  Pietro  Cluniacenae^  Ugo  di  san 
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nuore ,  Pfeti<o  Blesense ,  afeùni  di  essi  ateici  del  SMb^y  e  tMK 
loritlori  ìd  difeea  della  GonceiioDe  immacolata  ?  Come  dunque  il 
Saato  uoo  ripigliò  i  suoi  amici?  Come  questi  Dottori  ooii  a?reM>ero 
seguito  la  dottfiika  del  Mellifluo»  o  ripresolo,  o  almeno  Cstto*  &ieii>» 
lioiie  della  sua  opibione,  se  egli  veramente  fosse  stato  autore'  di  tal 
lettera  e  dottrina?  Perchè  nella  vita  che  ne  scrissero  Guglielmo» 
Berurdò  eGoffìredo»  non  si  fa  per  niente  parola  di  questa  <)^iefilioBe 
coQtfo  a'  Canonici  di  Lione ,  quando  questi  autori  parlano  di  cose 
wSk  volte  più  minute,  che  il  Santo  ebbe  «i  trattare  con  varie  Chio^ 
se,  e  delle  lettere  ad  esse  scritte?  Perchè  non  trovasi  nessuna  ri-^ 
sposta  de*  Canonici  di  Lione  al  Santo  »  quando  naturalmente  è  da 
piesuiMre  ébe  avrisnno  risjMsto  ad  un  uomo  si  celebre ,  ennito  iti 
riverema*  per  le  sue  virtù?  Inoltre  chi  (Crederà  che  san  Bèmaréo^^ 
non  eaaendo  Vescovo  »  abbia  ripreso  con  si  acri  parole  un  Capitolo 
rispettabile  cotanto  ,  quanto  quello  di  Lione  ?  Che  un  Dottore  di 
tanta  sapiensa  »  condannasse  come  rea  di  peccato  la  maritale  con- 
gianrione,  speiialmente  in  due  coniugati  sì  santi»  quali  erano  Gioao- 
diino  ed  Anna?  Eppure  leggonsi  nella  memorata  lett.  GLXXIY  quo- 
^  parole  :  un  forte  iìfUer  amplexu$  monlolM  $aneiita$  se  ipsi  Canr 
eefrtioni  tmtmscicù,  ni  «intuì  et  sanetìfUata  funit  ei  e^ncepla?  Ne hpe 
quidem  admiuii  ratio.  Quomoio  enim  eanetUàs  abéque  S^pirilu  «ant 
etifainU  f  An  Sancto  Spiritui  societoi  eum  peccato  fuU  ?  AfU  éertk 
peecainmy  qnomodo  non  fuit^  ubi  libido  non  deftiU  ?  Queste  ed  altre 
ragioni  ci  fan  credere,  almeno  con  probabilità» :elie  sa»  Bernardo  non 
è  autore  della' lettera  a'Caionid  di  Lione.  ' 

Ora  poi  i  difensori  dell'  Immacolata  Gonceiione»  a  provare  che  i 
quattro  o  cinque  Sermoni  ne'  quali  il  Mellifluo  Dottore  insegna  che 
Matia  fu  immtine  dall'  originale  peccato,  sono  gmuiai,  dicono;*  die 
r edidone delle\opere di  detto  Santo  fatta  in  Lione  l'anno  1516 
per  Giovanni  Glein,  gli  accusa  tali;  conciossiachè  nella  detta  edìiio*- 
ne  si  l^gga,  tal  collezione  delle  opere  di  lui  essere  stata.fatta  da  du<i 
Religiosi  del  Mdnistero  di  Chiaravalle,  dove  egli  visse,  dopo  averla 
confrontata  con  gli  originali  che  in  quel  Monastero  si  conservano; 
che  gii  hanno  tenuti  per  tali' uomini  dottissimi;  (te  in  tutto  le  edi» 
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nitmi  sioa  dalle  fiii  aaticha  si  trovane  fra  la  ofcaie  del  Snota,  e  che 
;p€$r  coniegiidiite  hamio  par  sé  la  ragioiie  del  posaesia;  che  le.  oem»- 
^fiìiMi  di  jKii  aopEa  ^si  £iUe,  dod  souq^  che  cevylid  eoi^iettiii^ 
£Ì^  quakhe  diversità  dì  stile  non  èaufBciaite  ragioee  per  dirli  wgm- 
:vii;  coociiedsiAcbò  secoode^  t«  div:ersità  delle  materie,  o  il  più  o-  il 
>M»o  dlsfaidio  nel  tfc^l^rle..  avvenga  di  cangiare  stile;  che  rametti^ 
tà  e  fluidità  di.  detti.  sevmoQi  è.  usaai  sopiigUai^te  a  «pb^Ila-  d^lSaniac 
che  gli  stessi  contrari  notaM  che  ee*  sermone  aopra  la  Salu  Btffitm 
d  kaoiio  multe  ceae  di  lai;  (die.  quest*  aiUifoua  è  sia  dai  Umpi.  aor 
tenori  »  san  Bernardo,  e  che  f|ii^sto  Sonia  le  aggiunse  le  nltioie  p9t 
cole,  OMM  dke  fia vanto  ed  aiui;  che  egli-  era  usn  citare  taliMiita 
proCani  poeti,  riportando  un  verso  di  Ovidio  nella  sua  LXXl V  e|dr 
stola;  e. finalmente  eeaere  Cslso  che  oelf  unducioso  secoiki  non  foiae 
ricevuta  la  senienaa  dell*  Immacolatii  Concesione  di  Maria»  perchèt 
oame  akhiaaio  «edufco,  già  molti  IXottoiri  e  .alcuni  Santi  la  insegnn- 
vane;  e  pecciè  nembni  iporedihile  che  «er4Mnente  san  Bernardo  vi  ai 
opponease;  cbè  aareUie  alato  oune  opporsi  a  tatti  gì*  insigni  Dotto- 
ii  del  910  iaospo. 

Sinqul  le  opinioni  (tellednn parti  dyiipiiianti:  ma  in  quanto  a  noi, 
!QÌ  .wvialnne  che  amendue  i  documenti  sono  di  eguale  autorità;  e 
per  ia  ragione  di  possessione  gli  apprnpriereniQ  al  Santo  Dottora. 
Beata  però  n  vedere  <|ual  aia  la  vera  sua  mente,  e  di  conciliare  t'nn 
testo  oonraikpo.  Nel  aermone  IV  adunque  sopra  la  Salve  Jlapno» 
nel  quale  a  oonfessione  anche  di  <|unUi  che  ne  oppugnano  Tautentir 
cita,  vi  hanno  molte  cose  del  Santo»  ai  legger  Ski  iorre  del  Xiàono, 
0  JHìartn.  Il  mante  Xiànno,  the  eàgmfioeLbimulieMMi.  dinotala  Uh  in- 
nooeaM,  che  non  ha  chi  la  jmregti*  f^i^  innocente  del  peccata  ori- 
ginale e  degli  nllunli.  XiunQ  fuiak  alt  ie^uora  dite.  Perda  dke  AgO' 
eiina:  quando  ei  tratta  di  fieccaii^  non  emendiamo  a  flotto  parlare  dett 
la  VergiM  beeàomemiwroèa.  Per  Aè  crediamo ^  che  aiolà  stata  oMcasan 
gfAsta  nii^gptort  onda  raweiv  per  ogM  parte  il  peeeato:  dacché  merir 
tè  ooncefiine  e  partorire  -colmi  che  non  ebbe  pescaio  di  eoria.  Per  ogm 
parte.,  dioe^  cioè  per  .una  parte  Vorigmak,  epier  (altra  f  attuaht.  E 
emitìAnaé  fn^nadolo  oon  m0i#ni  «  «utodtà  f reae  dalia  Scrittura. 
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wA  Sennooe  XU  in  iCqma  Dmmm:  nm  9t  te  (4ìm)  tmfi/UuaKde- 
fB  ìioanm  afemia»  jrofidtf  o  fiotofo,  filalo  ili  laiil«  JMliià,  né  jpii* 
whgiflfg  e^fi  e  ommr^.di  (amlm  tUUpom^  th$  mm  $im  sMo  mm§9flt0 
vktmsaU^t  e€oeUui$ta la  Madre éM'  Ifnmmiolaio^  émimmp%aò^  Mi 
loto  i  peccati  <iei  «mMfe,  iblbi  ^iMle,  fiimdo  porfaui  di  jMocft,  imi 
Miii'iwn  fmmao^Té  quetHùm  okima  i.  E  il  aiederiso  leggesi  iiegH 
«Un  Seinioiii,  Èdwque  chiaro  da  «ai  eheil  saato  Dottove espre»^ 
ìMfintTi  in§egfliò  €s»re  liaU  immiiM  la  VergtoQ  dall'  oiiglaatefìao^ 
alo  ■ella  sua  porisiiiiit  GoMMMe. 

Ma  or  ¥iene  forte  distratta  questa  dottrfeia  pa*  ciò  che  il  BKde^ 
sÓBO  Santo  airìve?a  a*  Gaoooici  di  Lione,  in  qoeUa  lettera,  diét  a 
nostro  giudiiiQ^  pnò  diiai  egnalmente  apocrifa  o  gemdnaT  Oifnit-^ 
qoe  la  legga,  oon  attemiooe  «  quieto  aainio,  vedrà  fin  dal  principio/ 
die  r  unica  cosa.cifae  vii  il  santo  Dottore  ai  propone,  è,  che  vMt 
ComuMtme  odtiKi,  #  sia  /netta  iònnaaìnne  del  corpo  di  Mark,  eoe 
ci  fu  santificanone.  JMa  non  dice  però  verbo  della  santfficaiioBé 
deir  anima  nella  cceaaioDe  nunioae  di  lei  col  corpo,  detta  Conetaio- 
ni  jMuiiva;  cioè»  4i  quel  che  qol  propriaaiente  si  tratta,  parlandorit 
deU*  imnuicolato  mistero.  Leggaosi,  per  ?ero,  con  riflesaione  le  pa^ 
role  latine  di  detta  lettera  riportate  di  sopra,  auHe  quali  sole  si  fon- 
dano gii  afversari;  e  dikguerè  ogni  dubbio.  Goé  1*  intesero  S.  IVnfr- 
flsaao,  S.  Bonaventura»  Alberto  Magno,  Aieasaodro  d'Atos,  ed  altri 
di^  antichi  eoa  iutt*  i  moderni,  i  <|uali  hanno  difésa  r  immacoìa^ 
ta  Goneesiona,  coam  oonfesaa  le  stesso  MaMlIpn  aoHe  bue  noie  so- 
pra questa  lettera  di  ann  Bernardo,  qnantnnqne  egli  sia  di  oootra- 
ria  opinione*  Me  fa  contro,  che  in  il  Ifellifluo  riprovi  la  cdebrailo- 
ne  della  festa  della  Goocesione*  che  il  Capitolo  di  Lione  aveva  in-: 
trodotto  nella  sua  Chiesa;  perchè  V  ubica  cosa  che  ifSanto  disappro-' 
va  e  condanna»  è  dbe  dò  avessero  fatto  senta  consultare  h  santa 
Sede  Apostolica,  e  prima  di  ottenerne  facoMà.  Ecco  le  sue  parole  ì 
tmm  si  Mc  oidiènlnr  eoniulaida  eroi  prìnt  AposUMcae  SedU  andò^ 
rilUj,  Umm  iàa  pnoio^pìtenter  nlfiia  ÙMontalia  paneoriMi  safuendb 
jùnplictliu  tniperiiamm. 

1  iBiar  opere  S.  Bernardi  edit.  Yeron.  1706.  t.  8.  p.  aoi  et  p.  845.  et  aUbi. 
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Fioalmante  ooocfaiade  il  santo  Dottore  che  tutto  ciò  che  io  quel- 
la lettera  ha  detto  lo  assoggetta  ad  altro  di  lui  più  sapiente;  e  prin- 
dpalmente  all'  autorità  e  ali*  esamina  della  Chiesa  di  Roma;  alk 
f  naie  sottomette  altresì  tutte  le  opere  sue,  pronto  ad  emendarle: 
{noe  mUem  dtei,  Bbiqm  prmiudieio  sane  dicUi  $int,  sanhu  sapkfé- 
fi$^  Momanae  praeiertìm  Eoduiae  uuùiùriMif  aiqw  examitiiMm^ 

• 

htKi  Menu  $i  caetera^  quM  rimmoH  smil,  universa  rtierpo^  iprim 
H  fuid  dUtar  sufiOf  por  olia  itMdo  mnmdairB.  È  dunque  manifesto 
dalle  fin  qui  dette  cose,  che  san  Bernardo  non  fu  contrario  alte  pu- 
xissima  Coneesione  di  Maria;  anzi  è  probabile  eh*  ei  V  insegnasse. 

Ma  qualcheduno  dirà  forse  :  adunque  non  più  che  probabilmente 
si  raccoglie  che  l' ardente  difensore  delle  glorie  di  Maria  fu  faVore- 
▼ole  all'  immacolato  mistero?  Or  non  ci  ha. nelle  genuine  sue  opere 
un  testo  espresso  in  favore  dell'  immunità  originale  della  gran  Mih 
4rei  di  Dio?  Al  quale,  rispondendo,  diciamo ,  che  non  si  affliggaìio 
i  devoti  della  purissima  Concezione,  e  di  san  Bernardo  ;  che  sperit- 
rj|ipiip,appagarli  non  con  uno,  ma  con  varii,  e  tutti  genuini  e  ricf» 
^  JLasciamo  agli  avversari  del  privilegio  della  Vergine,  il  dire,  che 
nel,  sermone  secondo  sopra  1* Assunzione  di  lei,  sia  un*  autorità  pro^ 
vanto  che  Ella  fu  concepita  in  peccato  :  che  noi  la  citeremo,  e  pro- 
veremo a  punto  con  essa  che  la  Vergine  fu  immacolata  nella  sua  Cons 
canone.  Ecco  il  testo:  ofrsi^  emhn  (dice),  uiproprii  quidqwim  itiqm^ 
namenii  domm  hoéc  (Maria)  aUquando  kabuisse  dioalur,  ulpr&imii 
inea  scopa,. LoMzari  qUaeféretur.  Quodsi  crigiMÌem  a  parintibus 
maùulam  traxU :  $edwimmaIeremia$aneiifieataminut$ro^  aninan 
nufgis^a  Ioamie  JSpirUu  Sando  replélam  credere  prohibei  pietas  Chri- 
stiana:  nee  enim  festis  lauiibus  nascens  honorarHur^  si  non  sancta 
nascertiur»  Patiremo  cum  omnimadis  cansM^  ab  originali  contàgio 
sola  gratia  mundatam  esse  Mariani.  •  •  •  i.  Guardiamoci  di  dire  {to^ 
si  san  Bernardo  )^  che  in  Maria ,  casa  dello  Spirito  SatUo ,  sia  itaió 
mai  4Ucuflchà  di  macchia  propria;  ial  che  m  fosse  cMrieognaia  la  ede^ 
Dd  4t  Lq^sam^o.  Che  se  ereditàda'gpsdtorila  macchia  originale';  Utàrt^ 

1  S.  Berotrdas  toni.  S.  p.  123.  eiasd  ediiionis. 
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giana  pietà  d  prùibUee  ài  credere  che  Ella  eia  Hata  néW  utero  menù 
eaMHUcaia  di  Geremia^  o  meno  pièna  di  'J^pHritó  Santo  di  Giàvaitnl'; 
ekè  non  u  ne  celebrerebbe  con  festa  la  noHtità ,  se  non  fosse  nata 
In  uUimo  è  per  ogni  ragione  manifesto  ^  die  Marta  dotta  sóla 
ia  fu  mondata  daW  originale  contagio. 
Ed  ecco  diraque  che  il  Melliflao  Dottore  non  negava,  ma  dubitaV^ 
che  Maria  avesse  «editato  1*  originale  peccato ,  é  questo 
significano  le  parole  :  quod  si  originaìem  à  Parentibus  mdevlam 
ermsòL  Ma  di  qual  Gonceiione  park  egli  qui  ?  Che  inteMe  per  qQ6« 
«la  Bacchia  originale  ereditata  da' genitori?  Secondò  T'umile  gfìidi* 
lio  nostro,  egli  dubitava,  se  nella  concexione  di  Maria  avesse  aVnto 
loogo  quel  peccato  de'suoi  genitori,  del  quale  parla  nella  citata  let- 
tera, quando  dice  :  an  forte  inter  amptexus  maritales  sanctitcu  seipéi 
cMcaplumi  tmmtscud,  «a  simtd  et  sanctifcata  fuerit  et  concepta  f.  •  • 
ilul  certe  peccatum  quomodo  non  fuit,  ubi  Hbido  non  defuitf . . .  iSl 
ìfàmr  ante  cone^um  sui  sanetificetri  nitniffia  potuit,  quoniam  non 
eroi:  $ed  nec  ipso  quidem  concepta  propter  peccatum  quodinerat;  re* 
slot  ut  post  conceptum  in  utero  iam  existens  sanctificàtionerà  accepisse 
artdatmr,  quaé  fxcluso  peccato,  sanctam  fecerit  naiivìitatem,  non  tà* 
men  et  conceplionem.  Dee  dunque  dirsi  che  il  Santo  parla  della  €otl^ 
cenone  attiva,  nella  quale,  secondo  la  sua  lettera,  sta  il'pè^ccafò  ;  e 
in  questo  Sermone  già  egli  dubita  che  fos§e  in  quella  di  Mttila  i'^b 
meglio ,  intende  il  debitum  èontràhendi  macMam  originó^m /cotàh 
spiega  il  Sottile  Scoto,  il  debito  di  incorrere  là  macchia' òti^iii^le\ 
che  di  fatto,  formato  il  fèto.  Ella  avrebbe  incorsa,  nelF  Udirsi  l'aflU 
ma  al  corpo,  se  non  fosse  stata  santi6cata,  e  purgata  per  la  grailkf\ 
da  quella  della  generazione  attiva  ;  onde  Ella  fu  santa  di  anima  è  hi 
corpo,  come  dice  il  medesimo  san  Berardo  in  altro  luogo.  E  ciò^i 
qoeHo  che  egli  insegna  con  quelle  parole  della  lettera:  <c  resta,  che 
dopo  la  formazione  del  corpo  che  dicesi  Concezione ,  esistendo  già 
Ella  neir  utero  di  Anna  ricévesse  la  grana  santificante,  la  quale  eoh 
duso  pecccUo  (escluso  il  peccato)  la  facesse  santa  >• 

Questa  spiegazione  è  fondata  sulle  parole  dèi  Sermone  auteiidco 
detto  di  sopra  ;  percM  4vi  dice  il  Melfi  Suo  ;  dm  la  pietà  iàrfstiàTiàf  Ìél 
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lieta  di  (cedere ,  che  la  saotificaiioiie  di  Maria  neir  utero  di  Anna 
fosse  meno  privilegiaU  di  quella  di  Giovaoni  ;  e  che  risalta. per  ogni 
cagione  essere  £Ua  stata  mondata  per  la  giaiia  non  dalla  colpa,  osa 
dall'  ariginaU  contagio ,  che  certo  senza  la  grada  le  avrebbe  mao» 
chiato  r  anima  per  aver  ricevuto  un  corpo  soggetto  a  peccato  ;  e  che 
Ilaria  fu  quella  donna  forte»  che  schiacciò  il  capo  al  sapente,  non 
»c  Mulier  Ula,  quae  serpentis  eafui  canlriwl  ;  e  che  fu  una  laoipada 
ardentissima,  che  nella  notte  non  si  estinse,  e  che  agli  Àngioli  delia 
luce  parve  un  miracolo  ,  ondechè  dicevano  :  Chi  è  Coitei  che  taos 
fuori  conu  Aurora  $ctgenUt  bella  eoms  la  Lnnn,  dMn  cwmt  ii  Sokf 
«  finalmente,  che  risplendette  con  maggior  chiarena  di  tutti  gli  al- 
tri ;  conciossiacbè  più  di  ogni  altro  ricevesse  da  Cristo  dell'olio  della 
grazia.  Cose  tutta  che  non  avrebbe  potuto  dir  S.  Bernardo,  se  aves- 
se creduto  Maria  infetta  di  originale  peccato  ;  che  in  tal  caso  non 
Ella  avrebbe  schiaccialo  il  capo  al  serpente,  ma  questo  a  lei  ;  e  la 
lampada  della  sua  caritè  ù  sarebbe  estinta  nella  notte  dell'originale 
peccato;  né  sarebbe  sembrata  un  miracolo  agli  Angioli  della  luce; 
né  stata  risplendente  come  l'aurora,  bella  come  la  luna,  eletta  co- 
me il  sole,  cosi  che  dovesse  superare  tutti  quelli  ch^  parteciparono 
alla  graiìa. 

Se  agli  avversari  non  è  a  grado  questa  spiegaiione,  aggiungere- 
mo ,  che  ammesso  pure  che  il  Santo  dubitasse  se  la  Vergine  Cosse 
incorsa  neir  originale  peccata,  per  quelle  parole  :  9uod  sì  ori{^'niiIani 
a  pareniibm  maculam  iraxit  ;  queste  parole  a  cagione  di  quelle  al- 
tre posteriori  :  cum  amnimodis  comtet ,  ab  arìginàli  contagio 

mundatam  eoe  Mariani,  devono  intendersi,  come  la  sentensa  di  san- 
tlvone  sopra  citato ,  quando  diceva  :  omnem  quippe  naevum ,  lam 
origrinaits,  quam  adwjUis  cuipae  in  ea  d^etit  ;  non  tottenda^  ssd  proa- 
servando:  Dio  cancellò  in  lei  ogni  neo  di  colpa  originale  e  attuale, 
non  mondandonela,  ma  preservandonela,  come  doveva  di  necessità 
avvenire.  E  questo  è  maniera  di  mondare  più  eccellente ,  come  di- 
cemmo parlando  della  redenzione  preservativa. 

Ma  se  vi  rimane  ancora  alcun  dubbio  intorno  all'opinione  del  Mel- 
lifluo Dottore  in  riguardo  alla  immacolata  Goncesione,  ve  lo  cesse- 


«ttH  t0tf|4ii«tf  Fnfl  la«a?attrai  èpen  «oÉiMéf  1  Sarito/ffel 
Mh  iàéMfmtroffulivé^ cMa  B.  r.  Morter «^m^  le  ptnlk 
WrAjWKKlÉUtf  :  itymim  MMgMWt;  ceri  parla  della  Vei^ine  sanlliii^' 
JUMiiar»  t«fMlb  MMtoisob*  Plam  amitia  ìmàim  Umquamve^ 
mSd mmmmgularis rutUat  f^or,  primo qnUem inJtm 
rà#  gmmrmHom^  Mmmàa  in  anf$Ue€L  satuMiòne,  iertió  in  Sptrtim 
««wvMiiOfie,  quarto^  in  Fitii  Ari  immutmMi  Ctmeeptiom . . .  •  quU 
mgo  JldtffiMW  iiii0«lilwi  ggneraiitme  Mmrta$t  Piam  quoi  ^x  tkfibm 
erlSt  quùà^éx  mmin$  Àbrahae^  quùd  femirosm  ^k  tiv^  Dàini.  StU 
jMfim  widMmt^  oAir,  fuied  §eniraHoni  UH,  oh  Hngtiare  privilégiulà 
MÈnaUatiMt  UnimUim  nù$àUur€$te  ttmeena;  quod  Umge  anU  eisimi^ 
Pw$ribm  eoèSftm  prommm;  qm4  mymifii  praefiguraim  mdracfjM$; 
qmi  wamàk  pnununtìattf  pmj^tidi^  Hanàèmm  ioteré^Untis  «<t^ 
fé,  dwm  rime-naHmfioruU,  hme  4Stékmi$  vMu$ ,  dum  in  medio  sio-^ 
4m$  mrtae  mnJmk,  tenrtn  E^oiMM$xMone  crienudit  porkte ,  qum 
nvM  umquanik  patuit ,  praesignabat.  Parole  che  voltate  nel  no9ltro 
itfeiiia  nmmmm&z  e  I/na  dmma  ;  diee  il  Profeta  ,  vegHta  dt  iol$. 

€eiteiÉieflfte  ^^estita  di  iaoe  oome  di  irestimeiHo perchè  a 

«do  parcM  teggfà  im  aingelar  folgore;  primamente  neHs  genemh 
oone  (  #  Cmusnimé  )  H  Maria  >  aaeondo  iietr  angelioa  stlQtaahMiév 
teno  neir  esser  Tenuto  sopra  dì  leflo  Spirito  Santo ,  e  flnahnenite 
«ellt  ioeffMbile  conceatoDe  del  figlia  di  Dio.  Quale  splendore  adnn^ 
qmt  raggia  BeHa  generarione  (  o  ^aneemene  /  di  Maria  ?  Senie 
meno  ressece  stirpe  di  Be  ,  prosàpia  di  Ahnmo ,  sangue  genero- 
so di  Dande.  Che  se  ciò  ti  per  petoi  aggiungi  che  a  ([nella  genera* 
nieoe  (p  Ctmùmòno^^at  singalare  privilegio  di  sanlitèi,  si  eonosee 
essere  stai»  per  divion  disposadone  ooneesas,  die  fesse  molto  tenivpo 
innanii  da  Dio  ai  nnsdestmi  Patriarchi  promessa  i  con  molti  nilm^ 
coli  preftgnrata»  e  con  profetkt  nmeoli  predetta  :  che  lei  prefigura- 
la li  ferga  snoerdoMn,  flnrsnte  sena  radio!  ;  lei  il  velo  di  Gedeone, 
èegnato  di  eefeate  mgiada  in  messo  alfe  siccità  ddla  terra  ;  teiflnnl- 
swnle  la  orfental  porta,  mnstra  a  EiecMeHo  in  visione,  la  qnsie  Jion 
fn  m^i  sd  alcuno  sperts  ^  ». 

i  S.  Ben,  tom.  S.  ptg.  IM.  einsd.  impres. 
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t  Nttlla  ài  più  chiaro,  nò  di  più  bello  1  Ecco  che  àppèoé  MMè  è  ge- 
nerata :  in  generoHone  Mariaei  appena  eaoe  al  moMò  nelftì  Ma  CkMi^ 
oeiioiie,  san  Bernardo  già  la  vede  fesiita  del  sole  di  gfaiMna  e^M^ 
ponata  di  stelle.  QtdA  sideretm  fnic^  in  g$mtriÈéi&p$  UartaiT  é^ 
manda  il  Mellifluo;  che  folgore  di  stelle  risplende  nella  Concezione 
di  Maria  7  die  se  ciò  vi  sembrasse  poco,  vi  afferma,  venir' Ella  fU  san- 
gue reale;  e  vi  aj[ginnge  che  nella  géneraxioné  {(Of  conceciOM)  éK M, 
jMTf  ringoiare  priukgio  dimaàUà^  o  sfa,  pel  aiogolar  prMIegio  il 
dover  Ella  esser  santa  e  santificata,  fu  conceduto  die  veirissa  ai^ft- 
triarchi  rivelata,  e  dai  Profeti  predetta  santa  e  immacolata,  qmI 
^o$tqa  sacerdotale^  die  fiorì  senxa  leradieiieUa  colpa  originùle;  quei 
velo  di  Gedeone  che^  menire  lelangumita terra  tutto  etriia  intomé. 
era  bagntUa  detta  edeste  rngiada  deOa' graaia  ;  e  ^^  pòrta  oriènm^ 
la,  mostrata  a  Ezechidio  in  visione ,  non  mai  aperta  ad  ofctmo ,  nel* 
la  quale  perciò  non  mai  potè  entrare  U  notturno  serpenie ,  o  te  w* 
§ra  colpa.  ''  ^-'^^ 

\Con  ragione  adunque ,  conchiudo  con  le  parole  del  Santo,  (ùsoùo- 
si  nel  citato  sermone  encomia  la  grada  originale  di  Maria,  con^rch 
gione  ci  $i  moHra  Maria  vestita  di  Sole;  perM  EBa  penetrò  U  prò- 
fondissimo  abisso  della  divina  Sapienza^^pià  di qudio^dié  possa' tre- 
dersi  ;  cosicdiè ,  per  quanto  è  consentito  alla  condisione  di  cfmtura^ 
sensus  riintone  personale  cefi  Dio^  pare  sommersa  in qndlhinadsefh 
sibile^luee.  A^qud  fuoco  M  purificano  le  labbra  tmmdnde  de"^ Profeti^ 
e  si  accendono  i  Serafini.  Ma  Maria  merttò  in  altro  modo  non  di 
toccar  leggiermente^  »  di  coprirsi  di  quella  luce  per  ogni  parte ,  e  ctr- 
me  dire,  d^immergersi  e  identificarsi  col  fuoco  medesimo.  Certo  can^ 
difUssimo  e  caldissimo  è  U  vestito  di  ^piesta  donna ,  di  cui  ogni  cosa 
e^pporiece  cotk  eccellentemente  raggiante ,  cka  nulla  si  piéò  sospetta/te 
in  leit\nofi  diròt  di  tenebroso,  ma  neppure  di  oscuro,  o  menàrisplh^ 
dente  ;  cpme  né  anco  nuUa  di  freddo^  ansd  mante  è  in  lei  che  nost  sia 
fisttpentissimo  ^.  fin  qui  il  Mellifluo.  Or  noi  damandiaffio  :  possono 
«tare  quste  cose  con  la  macchia  originale  in  Maria?  le  ripesate 


1  S.  Bern.  ibid.  pag.  125. 
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autorità  non  sono  chiare  e  lìcise?  E  aggiungi,  che  ne  lasciamo  dtt 
banda  molte  altre  non  meno  di  quelle,  proprie  dell'argomento.  Bun-* 
qoe  possiamo  concludere  che  il  Mellifluo  Dottore  e  devotissimo  4i 
Maria»  san  Bernardo,  è  in  favore  della  Immacolata  Concezione  del- 
la gran  Madre^di  Dio. 

Or  Teniamo  a  Tendicace  dalla  taccia  datagli  di  impugnatore  della! 
origiiinle  purità  di  Maria ,  san  Tommaso ,  eminenUssimo  Dottore»» 
Angelo  del. Domenicano  Instituto,  Sole  delle  scuole,  e  lume  assai> 
grande  della  Chiesa.  È  indubitato  die  se  vuoisi  raccogliere  il  senti** 
mento  del  Santo  Dottore  dai  codici  e. dalle  opere  ohe  occorrono  d» 
dna  aeeoli  a  questa  parte,  li  iroverà  che  egli  è  opposto  alla  immuni-» 
tk  della  Vergine;  quantunque  anche  in  qtéste  trovisi  qualche  vesti-» 
gio»  siccome  di  poi  vedremo,  nel  quale  intravveggoosi  ben  altre  idee 
che  riaplendono  per  meap  di  quelle  espresse  nelle  medesime  intere 
edisioai.  Ma  se  si  rieorre  agli  antichissimi  manoscritti ,  e  a' eodici' 
àeUe  prime  edisioniy  e  si  consultano  gli  antori  contemporanei,  e  vi-*» 
Cini  al  ttt^po  neLquale  viveva  iLsanto  Dottore,  siano  nostrali  o  stra* 
nierit  si  troverà  che  egli  fu  maestro  dell'immacolalo  mistero.  Or.  ciò 
che  prova?  sena  meno; che  nemica  mano  ne  adulterò  e  mutilò  le 
oBeie*    •''.''«  ^  '"'.  -  .  >  >  -    .  •  '  '  '  i  .•  -    '  •  '    - 1        '  '  > 

Che  le -opere  di  san  Tommaso,  in  que'  luoghi  nei  quali  parla  deUd 
Goncenone  e  santificazione  di  Maria,  sieno- state  corrotte,  il  dimos 
stanano*  quasi  iufett  i  Dottori  cosi  del  chiaro  Ordine  del  nostro  Padreri 
san  Domenico,  come  tanti  altri,  i  quali  hanno  scritto  a  livore  della) 
pura  Concezione  della  Vergine*  De' corruttori  delle  opere  dell'Ange- 
lico in  generile  se  ne  sono  lamentati  ne*  kMro  scritti  il  Vescovo  Wid* 
mOt  Erròo  Natali,  Biocai^do  Klapoel,  rGngtiefano  Masselch,  Giovanni 
diParis,  Guglirimo  BollionicNicolao  Modense,  Durandello,  e  l'Air»; 
civesoovo  Hugo,  tutti  figli  del  benemerito  Ordine  Domenicano.  A§*> 
ginngeai  a  questi  Egidio  Romano,  fedel  discepolo  di  san  Tommaso«tt 
il  quale  alcuni  auni^dopo  la  morte  del  Sanjtp  compose  un  libro  co^ 
intitolato  : .  CofitigaUnitm  in.  eorrugiarem  librorum^  Thamae  Aquintts^ 
tu  :  e  r  erudito  Giovanni.  Nicolai  del  medesimo  Instituto  ^  iL  quale.» 
nel  prologo  all'edizione  Parigina  delle  opere  del  sàtttot^Doftòlne^'fM^^ 
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ta  neU*aiuio  1663^  disteade  nor  larga  Ufobi^i  emHrl,  eamntMi^ 
attcMziMii  Y  e  mutilarioM  che  furono  ivInéMe  MgU  acrilti  dd» 
fjàii§alico« 

B  dn  veraniBDle  tal  ak  la  oaaa^  Bai  d  aladierenodif  nafiMe  ^ofe 
irrepugnabili  documenti.  Il  nostro  S.  Bernardin» da  Siaotì;  it  foal» 
ftarLa  principio  del  XV  aeoolo,  nel  Senaone  n>  trattato  étUm  Om- 
eesiom  detta  betMnméwratm  Vergifm  Mmria^  nd  quak  onn  ngiMÉl 
tolte  dalle  ScritUure  e  dai  Padri ,  préva  r  origìiuÉa  innooeiiaa  Mia 
Vei^lgMie,  padaio  tale  sentema  :  «  Il  quinto  laalìnioaìo  dei  pfrrilagio 
dcUa  Yeifine  ò  il  Dottore  S.  Tonmaao  daU'Ofdiao  dti  Predine 
tm^  nel  suo  pnaw  libro  éalla  aentooK  •  €hi*io  aleno  ho  «adulo; 
dofe  ■eBa4istinaiono44»  artìooto  tocoa^  oUa  flna  ed  traio  ovgo^ 
flDienlo,  allegando  l'aatodèi  diS.  AMehno;  itecgèot^'Ui.oaynriHir 
el€  :  dice  cosi  ;  fuedpuriuu  ifUlmditmr  par  rieoenum  m  ioni  m  io  ^ 
4l  édeg  poteH  4iliquod  crootan  nmmifi,  ^wo  jrifctf  puriui  %$m  fétmt 
én  rdnm  amati$^  wi  mdbi >eamUkfimB  feecmU  ioywìiiofMm  fMfli  $t 
Ulùfuit  furiua  BevUH  Virfmà ,  qmm  #  janooiti  Biifftmti  ot  mo^ 
imaS  iMiammm  fmiz  immm^iik^pmriÉmfitUMàDei^^mqmtudmm 
ermi  mtaprmduu  ad  fecnmdma,  o  Goil S.  SonMaaao  t.  Woo^ 
co  dunque  che  egli  confessa  chiaramente ,  essere  siaia  itnm\ 
Farfpme  dai  paomlo  arigmùli  a  oMuoie^  antorilà^  tcbo  mom  yui 
garai  st&re  oeike  opero*  dell' Angela  delle  aeooàe  ;  aaMcnronduoi  wm 
Santo  €od  liapetUhaa  ed  ontioo  di  avaria  wodita  agli  staBo  nel  oi^ 
tato  luogo  del  lì&rD  ddii  aMtenoe. 

Amdm  fl  ooatio  dolto  P.  Fraeaon  cita  questo  lago  dcfl*  Aagelioo 
a  farare  dctt'iamiiaoalalo  Mistero  ^^  €om  on  altoo  lealo  disi  ■lodctinao 
sopn  l'EpiataAa di aa  Paaio ai  Gahlì^  (cap..  3^  lea.«)4ow  lipaa^ 
tondo  k  (uaiema  Asll'iiodeaiaale  (ai#.  7^  dico:  dindHis  immd aia 
Iroaoia  aMO«  ajaè  Cenilo  t  cAa/WaMoojpaoeolo;  «odtÉMtréa 
nana  m  mamsÈmlis  «mi  «te  fùu$  inmma$  da  ofoi  paeaaéo^ 


1  5.  Bèrnardliiai  tal.  In  Sena,  aen  traet,  S§  Ctmà9ft.  B.  IT.  F.  Mtu*  U^lmee 
•  ^.  J^Ov  Moa  Ord.  Itfdi.  MimnaiVf^^K^ /Mr^^^.  —  ar«R^ 
4Mto4.P*  Ft^  «Sii  U  Jé9%  ma  nA.  ioiuia  :  dUuMi  Sem  mU 8émpkùi,i 
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mgbiale  o  veiméle ,  ecatihMa  la  Vergin»  puritHtm  e  degna  di  ogni 
l$i§.  E  aggiunge  il  f.  Praneii^  éopo  di  avcff  recati  in  meczo^  questi 
im  testi  deH' Angelioiy:  «ati  hanno  tuUi  g^  amkhi  isemplari  mano- 
,  come  pttà  vedehi  a  Parigi  nMa  BUKotìfea  Sorbamea ,  e  in 
a  Mfi  Yiuoré,  ed  io  ho  letto  eoi  mM  projfrH  ooM;  e  come 
noir  edimane  Parigina  dMawna  15&i;  wa  mMe  peatmari 
la  Tenetiana  deVanno  1B03,  i  nemiei  detta  ConeegkmetmnUh 
eemoéUarono  Mie  ofoite  éMAngeliaa  DaUare  quM»  eeeoMit^ 
m  ^.  Aoehe  aanta-  Alfonso  de  Liguori  aveira  letto  i  dae  riportati 
tartl,  perehè  h  cita  espressi  con  le  nedesime'  parole  >.  Finalmente 
i  oMaro  eruditissimo  Padre  Fr.  Pietro  JLlta  anch'  egli  arreca  eomo 
geMina  questa  autorità  del  Dottor  Aquinate  nrpra  l'Epistola  a'  Oa- 
MS,  e  dice  trovarsi  ne"  maneseritti  ed  edfadoni  aarticbe  ;  tra  le  quali 
k  Pkrìgioe  degli  anni  t599 ,  1538 ,  1641,  #1655  ;  e  nella  Lionese 
lei  1641 ,  e  Yenesiana  de)  166&:  e  die  in  queHe  di  Yenexia  dked 
ll^S,  1593,  e  1098,  come  in  altre  più  reeentt  erano  state  soppre»-* 
ae  le  riportate  parole  fevore?olt  irila  Gonceiione  imoncolatat  che 
fOié  oitimamenle  riconobbero  legittimo  pafWdeirAngelioo  Precet- 
tMff»  fémaemada,  Galterino  e  Pietro  Dofè,  BomMìeanf;  ed  inoU 
tie  Buaherot  GanMa,  SaliiMroo,  Mietete dt  MBhiuu,  fteir» Oieda, 
Semne»  ed  aHri  meW  s. 

L*endile  Mònemberg  nioeenta  éto  in  Soma  rame  16S6»  nella 
BibUolMe  del  Cardinale  Sfona  fa  tirovale  m  esemplare  molte  antiee 
di  san  Tèonnaso  sepn  le  Spiatole  di  san  Paole;  e  the  a  quelle  pa- 
rate deHTApostoio  ai  Bootani,  in  fooomneo  peeeaoenMh  in  Adamo 
tutti  paecarono  ;  aggiunge  TAngelico  :  una  emetta  B.  ¥ièffin/B,  quaa 
m/Mam  eanifasU:  maeutam  eriginaliB  peeeàHr  eeeeltuata  unicamente 
la  Tergine  sautissima,  che  non  fneorse  hr  maecMa  alcuna  di  originate 
paanate.  E  aggiunge  il  dette  Autoie,  tba  Kesemplarefu  mostrate  al* 
Cardinal  de  Treio ,  che  lo  presentò  al  Sommo  Pontefice  Urbane 


A  ftaasB»  ThML  BoaaiM  AML  uà  iBim^ 

U  S.  Alph.  de  Ug.  Theol.  Mor.  t.  3.  lib.  ¥U.  dob.  1?.  tri.  m. 

3  P.  Pctnu  AlTt  ibid.  p.  983. 
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YXII  ^.  Il  Padre  Frassea  riporta  a  favore  del  parissimo  mi&tero  di 
Maria  un*  altra  te&timoniaaza  dell*  Aogelico  di  Aquino ,  preso  dalla 
eq^osiiione  che  egli  fece  della  salutaziaoe  aagelica»  che  cosi  è  espn 
sa:  Maria , purissima  fuU  quatUum  ad  eulpamf  quianec  originaUt 
n$c  martali ,  nec  vmiak  peccatum  incurrit  :  Maria  fa  purissima  io 
qyuaoto  alla  colpa  »  perciò,  poatncorse  in  peccato  alcuno ,  nò  orjgir 
ni|le^  uè  mortale,  né  veniale.  Le  quali  due  sentenxe ,  si  conttnoa  U 
già  più  volte  commemorato  nostro  erudito  P.  Frassen,  quantunque. 
Oion  s*  incontrino  nelle  moderne  ediiioni,  sono  jcosI  autentiche,  che 
nei^ppre  jGipvanni  di  Torquemada ,  ardentissimo  oppugnatore  della 
Concezione  immacolata  si  ardi  di  negarle,  come  attestano  Gatterino 
e.Salmerone.  Nondimeno  i  nemici  della  purissima  immunità  di  Ma- 
ria non  seppero  cosi  diligentemente  metter  furtive  le  mani  nelle  pie 
parole  del  Dottore.  Angelico ,  che  non  lasciassero  intatte  queste; 
eweedit  ÀngHos  quaf^ufiiì  ad  puritakm  ;  supera  gli  Angioli  in  quanto^ 
alla,  purità  :  parole  che  non .  sarebbero  affatto  vere ,  se  la  Vergim 
santissima,  fosse  stata  aiacchiata  della  colpa  di  origine  3. 
.  Chi  poi  volesse  meglio  chiarirsi  come  il  Dottore  S.  Tommaso , 
favorisca  con  le  sue.  dottrine  ali*  immacolato  mistero  della  Madre  di . 
Dio,  legga  il  .dottissimo  e  testò  citato  Padre  Fr.  Pietro  Alva,  decoro 
del  nostro  Serafico  Instituto ,  ed  onore  del  Perù,  essendo  egli  stato 
figlio  della  Provincia  .de*  dodici  Apostoli  di  Lima;  il  quale  nell'eru- 
diti$iBÌmo  suo  volume  in  foglio,  intitolato  Hadti  soUs  zeli  seraphid  «i 
riporta  col  Dottor  Scoouleben  cento  autorità  di  detto  Santo  le  pifa 
ridse,  ed  altre ,  onde  con  teologiche,  ragioni  prova  1*  immunità  ori- 
ginale di  Maria ,.  e  risponde  pienamente  a  38  testi  del  medesimo  p 
che  i  contrarli  obbiettano  contro  la.  Goncexione  immacolata.  E  in 
stesso  possono  vedersi  gli  autori  citati:  ed  altri  del  chiarissimo  Or- 
dine Domenicano.,  che  hanno  scritto  lamentandosi  del  corrompi- 
monto,  delle  opere  del  Maestro  Aquinate. 


1  Narembergius  in  eicepUon.  Conc.  TM,  prò  omainoda  Deiptraa  Yirg.  Pmril. 
•p.  Frassen  ibid. 
S  Fri8sen  ibid. 
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Ciò  non  di  meno  noi  ci  rolgiamo  ad  un  argomento,  che  à  quella 
di  manpor  peso  che  oppongono  gU  ayvenarìi ,  preso  dalle  opera 
dell' ÀDgelieo.  Tutta  la  fona  adunque  di  coloro  che  negano  il  mistero  < 
Mia  purità  origini^  di  Maria»  appoggiati  al  Santo,  sta  in^ quella^ 
aentean  della  Somma  (3*  part*  q.  27.  art.  2),  e  che  nelle  anticha^ 
ediiioni  dice  cosi  ;  la  sanHfkaMiane  della  benawmiurata  Vergine^ 
nom può  inUndersi  tke  sia  mnanssi  ranimaxione,  perchè  m  idi  eaio 
non  sarebbe  Uieana  ndla  maechia  déff  oriqinaìe  peeeaio ,  e  però  noir 
enffVbe  avulo  hiiogno  della  redenzione  e  della  sahaxiane  fatta  da' 
Crisk^.  Onde  ne  conchìude  il  santo  Dottore  :  «  che  Maria  fosse  saiH 
€  tificata ,  prima  di  escire  dalF  utero  di  sua  Madre  :  qwd  Beata' 
e  Virgo  saneiifieala  fuerit ,  antequam  ex  utero  naseeretur.  »  Tanto 
poco  di  forza  però  troTarano  gli  antichi  Padri  del  benemerito  Gra- 
dine de'  Predieatori  in  questo  argomento ,  per  provare  che  Marisa 
Ita  concepita  neirorìgittale  pébcato,  che  il  Padre  Bromiarde  Dome- 
.  nieatto ,  die  visse  poco  dopo  il  Santo  ,  piuttosto  argomentava  da 
qaeìBo  il  contrario  ;  perchè ,  diceva,  secondo  san  Tommaso,  la  Vér- 
gine non  fu  sanctiflcàta  innanzi  di  esistere  ,  che  allora  non  era  ca^ 
pnoe  della  grazia  e  della  salvazione  di  Gesù  Cristo:  ma  ivi  stesso  egli 
ne  avverte,  che  Ella  meritò  più  abbondanza  di  grazia,  di  Geremia  e 
di  san  CSiovanni  Battista,  che  fhfrono  già  amendue  santificati  nell'U'» 
fero  materno  ;  ^  perciò  quella  santìficaziooe  di  lei  fatta  nel!'  utero 
di  Anna,  avvenne  neir atto  di  esistere  per  la  Concezione,  togliende 
la  grazia  Toriginale  macchia  che  per  la  generazione  contraeva  la  carne, 
cioè  il  deUtum  contrahendi  peceatnm  originale  ^.  Conobbe  la  frivo- 


1  Ih  aUis  enim  Unt  Ugiiyr ,  quod  fuBrufU  in  uUro  ianctificoUi ,  sieut  de  lir.9;^ 
mia  et  lodnne  BaptUia.  Non  tamen  Ulico  ita  fuerunt  sanetìficeUi,  quin  potuerint 
vemialUer  peccare,  Ip$a  vero  B.  Virgo  tam  eminenter  sanctificata  fuit,  quod  nee 
moriatiter ,  nee  venialiter  peeeawt ,  sieùt  patet  per  S.  Thomam  in  3  part.  éi 
Ckrieto ,  quaest.  %1,  art.  e.  In  eadem  etiam  qvuiest,  art.  t.  ponit  eiae  eaneOfioO" 
tionie  exeeUentiam  ,  quantum  ad  tempori»  prioritatem ,  in  hoc  quod  sanetifieata 
fidt  in  etta  anhnatiatie,  là  ettf'iH  eoniunetione  animae  eum  corpore  in  iaerà  SÈa^ 
fHf  mot,  et  ncn  aeiièiyiwia  tiùnetìftcatio  et  muniatio  fU'per  gràtiàm,  suine  niMP 
est  CMMiia ,  nihU  enim  est  eapax  graticieniei  anitnè  ratìonàtie:  eie  èrgo' 
lifieentit  takemaenlwm  twm  Àltissimut  ',  in  Ptaihn.  45.  Ita  Bromiardas  Oitii* 
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Itsa  di  questo  urgomciito  anche  il  Gaietano,  di  cai  con  ragione 
tant^  si  Mom  la  Tonistica  acuoia  »  quando  diceva:  tiam  ^ÌMuttf^ 
tefuindp»  iiilir  ìitaf  iIimm peiittafifki  MMrMi »  ^scjiìqat  Qiiad  «Mcf^ 
oulu ,  usi  «me  ìi^/tMiaiiem  mmnm,  tul fwK  4u/«itiumu  ouìuMe»  art 
jMfiria  «wdiu,  «ned  /^nartt  asucl^flaflM  «u  itiitofMi  mfmiom  iniwis» 
mm  <^nimm  Àmiùf  iio  mi^  wmmwk  K 

aiw  n  m4i  rugM«aiH^I«iiiii<0^<A#  te  Kifitaa  ff«i««e«f  «ii00gMiirf  4ftb«ii]« 
4wm4ì  fi«m  d«att  oUrì,  cio^  di  Qofemia  e  4À  Gftovfuiui^  daJ^wli 
e|U  stesio  iKUcUi;  yer  saatiOcaiioM  adiioqua  MU'vtero,  ancbe  se- 
aoudvi  Ila»  davo  Mendmì  quaUi  che  si  operò  Dell'istante  di  sua 
GjBiPCCiioQe  ;  perchè  iieU*opposto  csao  ella  eoa  avrebbe  ricevuta  wUa 
saitf ificBiii^M  abboodau»  niaggiore  di  grasia  de*  sopramnieinoratì 
SauU.  Ben  essi  conobbero  gli  avversarli  della  pia  seutenaa  la  dhiar 
leiaa  e  la  fona  dell*argoiiento  che  qui  finiscoao  di  esporre,  e  perciò 
aggiunawQ  foodoleuteaente  al  te«t<>  di  &  Tomaaso  queUa  altee  pa- 
role che  s'incontrano  nelle  moderne  edizimu:  nec  in  imtamii  Mmr 
nmtkmU.  Ma  siamo  fatti  certi  di  tale  atterasioAe  non  8ok>  dai  Do- 
«enicaiù  Broaòaf  do  a  Caietapo  aosidetti ,  aia  da  altri  anoeva  oiolr 
tisflìnip  a  dalle  ediaioni  Torineie  del  1682.  Yemiana  dol  im.^ 
Uonese  del.  1608  e  ik  Colonia  del  163a,  MmU*  j«ifKirterobbe  aitaua- 
que  che  la  Somma  fesse,  sicceane  alcuni  vorrebbero,  T  ulUma  opem 
di  S«  Tommaso  (dò  che  veramente  negane  Bernal,  Bavera  ed  altri); 
coociossiacchò  sia  fsNorevole  alla  pia  senteuaa^ 

A  coeferoiaaiQne  e  corona  delle  cose  te  qui  esposte»,  addunwwi 
alcune  altre  testimonianze,  superiori  ad  ogni  eccezione,  le  quali  di- 
mostrano, che  il  Dottor  di  Aquino  insegnò  Fimmacohto  privilegio 
di  Maria.  Il  nostro  dotto  e  fervente  difensore  di  tale  tmmunitS,  ctoè 
il  B.  Leonardo  da  Porto-Maurizio,,  che  Pio  Yl  ijDuaalzò  all'onore  del- 
L'iJtare»  avendo  otteUMto  facoltà  da  demente^  \U  di  iavestigaM.  ii 


•  ^ 


aia  PraadictlQnuDi  qai  ptulo  post  Sancmm  Thonuua  tUìi,  in  Summa  Prg/kUcmk' 
Ufifmf,a^l»i  de  Corona  Yirginit  et  duodeeùn  SMis  ^  $m  donii  emgjiUarikM ,  wA 
j^noUegUs  Mariofi.  Ay  Frusso,  seu  ibid. 
/L  Ciiatanusiadicis «piassi.  97>sruS«  .... 


settiHMito  de*SfgMri  GcrdiaaN,  onde  praeeddre  tlhi  tmttaiiaalié 
Mh  cauta  delle  «otpIraU  ^ommatica  deSnitioiie,  toosultò  quelli  che 
eraM  im  Boma ,  a  lerlsM^wie  lattare  a  ((ai^di  (bori ,  fra  le  qaaR 
Olia  ladirf  naia  adun  Tasoavo»  di  cai  tengo  caj^  ailentioa  «stratta 
AdWìgfiiala ;  «e  nella quata  HSinto  casi  al ^pi^eMo  Mstra leti^ 
fefa  a  quel  Prelato:  a  e  perchè  la  vivercaia  <dba «si 'éaw  all'atigélieiy 
«  ftaaior  S^ToflMnaao  rallenta  il  fervore  di  «Mrtti'v  date  Ella  sapere 
m  Ab  qaMido  IrovavasI  4n  Parigi  T  fimineatiiiiiiiaCrttscaoti  in  qué^ 
^  mh  di  ffonzio,  gK  aorisfli  cke,  trofandasi  «eRa  flagfa  Ilibferla  f 
M  aaaoBcaittt  <ii  8.  Tonanaao,  facesse  vedere  4i  q^al  parere  sia  A 
€  aaoa»  Bottore  :  lo  fece  con  tutta  diligema,  'C  fne^lo  rnaodè  aoteo^ 
^  ticilo  poi  sigillo  reale,  dichiarando  il  S.  DoMore  la  nostra  Signefè 
a  aMHlada  ogni  peccato  oo^  attaale,  còme  originrfe;  dicendo  !l  me* 
e  daiino  molti  altW  codici  antichi  esistenti  in  Tatie  Librerie,  e  paffÀ. 
m  tieolarflaeiite  nella  BHMiòtaca  Vaticana.  <k>9a  cmkimno  éipiA'^?  w 
n  nostro  lUastrissiaw  signor  Arcttescoro  Lana  Pimrra  in  una 
■ola  adla  sua  Omdia  predicata  nelle  solenni  preghiere,  fatte  a  ca* 
giane  delle  Insinuaiioni  deirfncidftca  de  Nostro  Santhiimo  Fadn 
Fio  /X,  e  ntàfEéHt99  Aufarafa  staanpAi  in  Lima,  dica:  «  nel  1839 
•a  il  Bamanicano  Padre  Spada  ha  pubblicalo  inTfapoff  un  AaMé 
m  avifMa  sopra  hi  OoNrina  MtAtigelko  DoUniré  tirm  H  féMUo  tiri- 
e  gkiiak^  in  rixfttto  «fin  9ecAi$sima  YerginB  Mmià:  Dal  sti^  aaame, 
«  (Mio  con  profonda  eonoseimeato  teologico  e  secaMity  la  regcSè 
«  dada  logira  la  piir  reterà ,  si  raecoglie  c^  il  seiMiffleiito  deirAiì^ 
a  gaHeo  Maestfofb,  che  Maria  era irtata  compresa  nella  comune  weà^ 
«  tenza  del  peccato  originate;  ma  die  fa  preservata  daUMncorrere  la 
«  colpa  neir anima».  Il  Reverendissimo  Aucarani,  Maestro  Gene- 
rale dell'Ordine  in  una  domanda  indirizzata  alla  Congregazione  dei 
Sacri  Riti  l'anno  1847 ,  implorando  varie  grazie  e  dichiarazioni  re- 
taUve  ^atla  liturgia  della  solennità  della  'pnrrssitha  Còneetfóne  |>er 


4X'<ttieiiiatediquesuiietttff»ifcsoB|crv>n8àQonvaptadi  S.  aonaveutnia  tnaia» 
BM,  om  làatt  é  dMl  il  &  MliiiBpaiiog  v  nM  ni  fice  esflall  P.  BahraioM  da  OMà 
Peslelatore  deHe  causa  de' Stati  di  quel  Ritiro.  .    .  n»  ot  .^ 
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tutta  la  Domenicaiia  Famiglia,  dice  espresiameote  :  e  che  assai  pò- 
«  chi  di  essa,  e  questi  malamente  (omnmo  perperam)  hauoo  affer- 
€  mato,  che  san  Tommaso  di  Aquino  aveva  insegnato,  che  la  benav- 
a  venturata  Tergine  aveva  incorso  nell*  anima  r  originale  peccato  a* 
Rimane  adunque  provato,  die  1*  Angelico  Dottore  sta  per  la  Imma- 
Odiata.  Gonceiione  della  Madre  di  Dio. 

Noi  d  siamo  lungamente  trattenuti  in  difendere  questi  Dottori 
della  Chiesa,  il  Mellifluo  e  TAngelioo,  perchè,  come  dice  dell'  ultimo 
il  di  sopra  citato  B.  Leonardo,  la  loro  dottrina  male  intesa  rallen- 
lava  il  fervore  di  molti  nella  divozione  aUa  Concedone  purissima, 
eà  eziandio  perchè  sono  nostri  speciali  avvocati.  Avvertiremo  non- 
[dimeno  che  quantunque  la  dottrina  loro  fosse  opposta  a  quella  de- 
gli altri  Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  o  della  Chiesa  medesimap  per 
nulla  potrebbe  impedire  la  lodevole  intenzione  del  Nostro  Santo  Pa- 
dre Pio  IX ,  di  definire  come  domma  di  fede  1*  immacolato  mistero 
della  Concezione  della  Vergine  :  conciossiacbè  la  discordanza  del  pa- 
rere di  uno  0  due  Padri  dal  comune  sentimento  degli  altri  non  son- 
ali Tautorìtà  della  divina  tradizione  di  alcuna  verità  rivelata  ;  e  fac- 
cia pili  ragione  la  Chiesa ,  che  ha  approvato  la  pia  opinione,  e  in- 
atituita  la  festività  della  Concezione  immacolata ,  che  molti  Santi 
Padri  :  perchè  come  diceva  S.  Agostino  :  non  ricevo  ciò  che  opjtMi 
S.  Cipriano  di  ribaUe%zwre  gli  eretici  e  ffii  scimaiici  ;  perM  noi  ri- 
cete  la  Chiesa,  per  la  quale  S.  Cipriano  mori.  E  anche  S.  Tommaso 
diceva  :  fuso  della  Chiesa  ha  una  massima  autorità  ;  e  questo  dee  so- 
fHuirsi  in  tìàUe  U  cose.  Onde  dobbiamo  piuttosto  tenere  per  Vautorilà 
della  Chiesa,  che  per  queUa  di  S.  Agostino  ^. 


1  S.  ▲ogusUniia  in  lib.  3  contra  Cresconium  cap.  31  acribit  :  iVon  rnte^io  qmté 
de  haptiMandù  haereiicU  «f  sehismaiieU  B.  Ctfprianus  semU  ;  quia  hoe  Mcetum 
man  aceipit,  prò  qua  B,  Cyprianus  sanguinem  fuéii.  Et  S.  Thomas:  ilfniiw— 
kebH  amatoriiattm  Beclesia»  contiiMyrfo,  ^wu  semper  e jf  m  omntèiif  nnmuìm^iti. 
tlnd$  mogi$  standum  m  mtetariiaii  Eectcsiae,  qumm  Augwtini  S.  Thoa.  S.  S. 
q.10,  in.  12. 
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CAPO  V. 

DI  CIO*  CHB  HA  FATTO  LA  RELIGIONE  DI  SAN  FRANCESCO 
DI  ASSISI  IN  DIFESA  DELLA  IMIIACOLATA  CONCEZIONE 

DI  MARIA. 

twte  radici  la  divina  tradizione  del  purissimo  mistero  della  Ma- 
li» di  Dio  nel  cuore  di  molti  fedeli,  andava  crescendo  6  allargando- 
neD*  Ungheria,  neir  Inghilterra,  e  nella  Francia  nelf  unde^imo 
mio;  dappertutto  istituendosi  feste  e  dandosi  culto  alla  Regina  del 
Wo  sotto  r  invocazione  di  sua  Concezione  santiBcata;  quando  im* 
[iMnrisamente  levaronsi  due  tempeste,  nelle  quali  avrebbe  senza 
Mo  naufragato  la  pia  opinione,  se  ciò  non  fosse  stato  prowiden- 
ale  disposizione  del  Supremo  Moderatore  di  tutte  cose,  il  quale 
itera  che  per  mezzo  di  contrarietà  e  disputazioni  venisse  a  mag- 
lamente  risaltare  1*  onore  originario  della  Madre  sua  purissima, 
rida,  chiarita  la  veriti,  innalzarla  ali*  alto  grado  che  si  merita. 
Dòpo,  e  per  cagione  della  istituzione  della  festa  della  Concezione 
MMeolata  in  Inghilterra,  sursero  varie  disputazioni,  e  quindi  di^ 
Mi  pareri  e  confusione  di  dubbi,  talché  la  pietà  cominciava  ral* 
«ilire  11  passo  ed  andare  assai  cauta  nelle  pratiche  di  tal  devoiio- 
%  ponendo  freno  a'  suoi  fervori.  Ma  come  ciò  giunse  ali  orecchio» 
i  aant'  Anselmo  Vescovo  di  Cantorbery,  assai  tenero  di  Matta  o 
rib  varità,  applicò  1-  animo  a  studiare  nella  questione  con  <^f 
Hgenza;  e  trovando  le  Sacre  Scritture,  i  l^drì,  e  la  tradizione,  non 
le  contrarie,  anzi  chiaramente  favoreggianti  1*  innOcenn  originale 
Aa  Madre  di  Dio,  levò  atto  il  vessillo  della  pia  opinione;  scrisse 
ttere  a  molti  Vescovi  suoi  contemporanei,  incitandoli  a  promuo- 
fft  V  onore  della  Regina  del  Cielo;  scrisse  un  ammirabile  sermone 
l'onesto  mistero^  e  un  eruditissimo  trattato  sopra  la  Concezióne 
rinaeolata  di  Maria;  e  con  ciò  le  disputazioni  in  Inghilterra  furon 
liète,  e  la  pia  devozione  si  rifiorì  in  tutta  la  sua  forza  e  potenza. 
Hota  però  umilmente  avvenne  in  Francia:  ove  acagione.ddla  letf* 
n  attribuita  a  san  Bemafdb  Jei  IndiiizÉata  a'  Gànonid  di  Liòtfe 
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Yossi  ivi  tal  tempesta,  che  la  celebrazione  della  festa  iu  Lione  venne 
a  cessare,  e  si  ebbe  la  Concezione  di  Maria  come  indegna  di  culto;  • 
essendoché  la  suddetta  lettera  intendeva  per  essa  il  maritale  connu- 
bio innanzi  1*  animazione  del  feto;  cosa  che  dicevano  in  questo  sen- 
so non  poter  essere  santa.  Ondechè  pochi  anni  appresso  Maurizio 
Yescovo  di  Parigi  proibì  la  festività  della  Gonceiione,  al  cui  esem- 
pio la  V«igÌM  Univ^rùtà  caccoitasi  a  congri^sa  cundajouaò  piut  le 
ragioni  medesime  (mal  fondate )«  coma  erronea  ed  eietica»  qwUft 
opinile  che  pocanii  era  teauta  sìc^ojm  divota  e  pia. 

Dopo  cab  soccoi»e  U  secolo  nel  quale  fiorifono  i  principi  detta 

scobstica  Teologia;  fra  i  quali  Egidio  Homaoo  dell*  Ordise  dagV. 

Eremiti  di  sant*  Agostino»  ed  Enrico  Gandavo^  discussero  eoa  rigor 

re.  di  scuola  questa  materia,  ma  sotto  quel  punto  di  veduta»  in  dm 

ia  trovarono,  ed  ebbero  molti  seguaci.  Dei  quali  però  non  tttUi  oonr 

Ywiiero  nel  determinare  il  vero  stato  della  questione;  iioperocchà 

attri  disputarono  se  Maria  fosse  stata  santificata  o^'  suoi  Genikod». 

altri  se  nella  coocezione  attiva,  ed  altri  finalmente  se  nel  formato 

«MrpioBMiQlD,  iwaozi  che  venisse  animato;  e  tutti  poi  venerando  il 

decurto  della  Università  di  Parigi,  e  spinti  dalle  ragioni  dalla  supn 

posta  lettera  di  san  Bernardo,  conobiiidevano  che  in  nessuno  de*  datr 

ti  iMdi  potè  easere  santificata.  Da  qui,  senza  punto  tocoave  doU'ii- 

lùiDte  primo  di  sua  Concezione;  che  ò  il  principale,  unico,  o  veioi 

aggetto  della  questione  e  degno  diaulto^.  passavano  a  carcsaré^  ao  fil 

Witificata  iooanii  di  oaseere;  supponendo^  senza  però  provarla^ 

fba  coma  geo^vata  secondp  T  ordina  naturale,,  dovè  esser  ma^ahifc* 

ta  di  cancupiacenza,  e  quindi  incorrere  nella  colpo  di  origine.  «K 

poiché  san  Bernardo  era  stato  F  oracolo  del  suo  secolo,  e  )*  Uoiarect^ 

sita  di  Parigi  la. maestra  della  SGion«e»  catasta  opinione  di  tanto  sii 

allargava  chi  diaeoiva  omai  universale:  oudacbék  quantunque:  ooo 

fosse,  si  facile  avolkxla  interamente  dai  cuori oristiatti,.e.al(:iuu  Otr* 

d&ni  KeUgjof i^  compreso  qiMUo  di  san  Domenico  siecamQ  vedranMi 

a  suo  luogo,  stessei;  fermf  nall'  onorare  i'  imasacolato  mistero,  noik* 

dfjpopQ^  quasi  tutte  le  scuola,  anche  degli  acoenoati  Qrdiiu,  diCsn- 

davano  Y  ofiniooe  dell%  Uuivens^  29ti%^^^•,,  - 


ìk.  mmrm  ei At  m.  o.  Mf 

À  tale  ef«B  fa  cMe;  quando  la  gno  Madre  della  purità  fecetì  « 
lodriie  del  suo  «tnore  i  figli  del  Serafica  di  Asiiii  là  iella  ivmM 
Ca/péOa  M  ftoalra  St^nom  étgU  An^Mi  della  l'orziiMcob;  efln^ 
qaeali  coae  figli  xehsti  e  solleciti  ieU*  oaiere  originale  della  IrorcK 
Mafife  la  fomattera  io  «&  etercito,  il  quale,  poite  a  lato4ellafraa 
BcgÌM»  comiiatfeesae  cimi  coraggia  a  Catare  di  le^  e  riportasae  bea 
BiUe  vittorie  degli  aTf^nraandeTsaoi  prhriegi  e  iamunità.  iQefetto* 
^mèo  le  «iogolttri  ptevogative  della  puriaiiiiia  Signera  più  che  mai 
ladmiu  oel  diÉpreno  e  lotla  f  anatema  a  motivo  éel  fiiMeto  da^ 
dita  della  Uoimrsità  di  Krigi»  e  delle  disputaaieiii  e  seotaikieha> 
ceMore;  jai'rroer>a<  (OH  tiu»  M  b&Édmmam  pr^btUcav&nmU  mtm^ 
fa  ifigli  di  lei  e  di  Franasi»,  e  ad  alta  nme  la  pwdicafena  J!mi# 
fMMM.  imOm  ina  Canetatope, 

ÀkmMdEm  4' àJm,  chlaaMta  il  DùitouwmffagabiU^  il  quale  wia 
al  beato  Alberto  Magno  dell*  Ordine  di  sm  Damenieo  bk  maaatFoi 
difiaBti  Dottori  Tommaia  e  Beaaventura,  egK  tra'  primi  Teologi 
Ordine  de^  Frati  Minati  difese  il  prinleglo  dalla  Cooeeaiooe  piH 
di  Maria;  Gonciosaf  achè  qaantanque  neUa  sua  pirima  giove»^ 
acritto  sa  quatta  auleria  secondo  1*  opinione  de*  tempi; 
non  opponi  d  decreto  delia  Unirersità  della  quale  em  dottor 
R^  da*  anai  acritti  nondiaaeno  sotamenta  apparirà  Maria  aasere  ata^ 
la  ■aniilhiU  nel  seno  di  S.  Anna  sua  Madfej  lasciata  sempaa  in  prò-* 
idena  la  qneatione  priadpsle  della  graaia  nel  primta  istante  di  sua 
GmieeiioBe»  che  era:  tt  sen  cardine  di  questa  nuova  conltrovenia# 
IMti  aceorremna  per  consiglio  ad  Alessandro  slceonw  a  prime  mae* 
alvo;  «od'  egU  ai  prepose  di  scrivere  su  etò  un  particolare  trattata^ 
tagHeada  n  sostenere  la  mesa  pia  sentenza.  Tre  voHe  dio  di  BMnn 
ala  pnma,  ma  altrettante  si  senti  cosi  inpfoTTisamente  venir  me- 
nai, eha  fa  mestaerì  sanetterne  il  pensiero^.  Si  provò  sino  aUaqnarta 
vaila;  ma  aenoe  assalito  da  minaccia  di  cod  vicina  morte,  che  tigU 
ai  credette  esser  giuQto  veramente  al  fine  de*  suoi  giorni.  Tantosto 
ip.  qnalla  angustie  di  spirito  ricorre  alla  fonte  delle  sue  consola- 
jdaad^  cioè  a  Maria  saoUasimac  quando  soprappr^soda  doUe  fonno^^ 
vede  apparirsi  la  purissima  lagtna^^  la  qnla  con  nedd^  Aama  mit- 
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randolo,  assai  severamente  gli  dice:  «  a  che  meni  lameoto  della  taa 
«infermitè?  Il  bassissimo  concetto  che  tu  hai  della  misericordia 
«  deir  Altissimo,  ond*  io  fui  eletta  a  Madre  del  suo  Uoigeoito,  è 
«  causa  al  tuo  patire.  Non  esser  ylle;  la  è  temeraria  presuozione  il 
«  voler  eguagliare  senza  discrezione  agli  al^i  figli  di  Adamo  Colei 
n  die  per  essere  Madre  di  Dio  alto  senza  fine  si  innalza  sopra  di  lo* 
«  ro  !  i».  Confuso  Alessandro  a  cosi  fatti  parlari,  e  fatto  piùsaggio* 
chiede  perdono  del  suo  fallo.  La  Tergine  gli  benedice;  ed  egli  riao* 
qnlsta  piena  sanità.  Per  lo  qual  prodigio  non  potendo  dubitare  del- 
la realti  della  Tisione,  e  della  suprema  yolontà  di  Dio,  dato  di  pi-* 
glio  alla  penna,  scrive  due  riputatissimi  libri,  uno.  De  Vita  B.  F. 
lfart(M,  ossia  'Maride  Magnwn  ;  e  l' altro,  un  trattato  sopra  <(ueUa 
parole  della  Cantica  :  Tota  ptddira  ex.  Àrnica  mea  :  ne'^ali  con 
grande  erudizione  di  Padri,  e  forza  di  ragioni  vien  dimostrando,  la 
Gonceiione  immacolata  di  Maria  santissima  ^. 

Ad  Alessandro  di  Ales  successe  il  Serafico  Dottor  S.  BonaTestun, 
il  quale  gli  fu  discepolo:  grande  luminare  della  Chiesa;  la  cui  dot* 
trina  cotanto  è  ammirabile,  che  i  Sommi  Pontefici  Sisto  IV  è  V  nelle 
Bolle  intorna  a  lui  della  Canonizzazione  e  dichiarazione  di  Dottore 
della  Chiesa,  dicono  «  sembrare  che  Io  Spirito  Santo  abbia  parlato 
«  per  la  bocca  di  lui ,  e  che  il  fuoco  di  questo  divino  Spirtto  siasi 
e  nuovamente  diffuso  sulla  terra  per  la  lingua  e  la  penna  di  ^neato 
«  novello  Serafino  ».  Egli  è  ben  vero  che  anche  il  Serafico  Dottore, 
intanto  che  da  giovine  reggeva  la  parigina  Università  ,  nell'intiera 
pretare  i  libri  de\ìe  Sentenze ^  per  rispetto,  com*egli  steuo  coni 
d  decreto  della  facoltà  teologica,  alla  quale  apparteneva,  parve 
nifestare  sentimenti  contrari  alla  immunità  di  Maria:  ma  come  av^ 
visa  un  dotto  Teologo  deli'  Ordine  di  san  Domenico,  dalla  dottrina 
del  Santo  ^opra  i  libri  delle  Sentenze  ,  poco  o  niente  puà  dédurai 
contro  la  pia  sentenza  :  conciossiacbè  le  cose  ivi  da  lui  scritte  pos^ 


1  Veggasi  li  cronaca  del  P.  Damitno  Cornelio,  poi  VescoYoee.  T.  f .  \ib,  TI.  etp. 
6. ,  il  quale  cita  un  nnmeio  senta  fine  di  Autori  antichi  e  Moderni.  Ed  anete  A» 
BéfinardinoMBemone  nemoraio,  e  Atenamlioil' Alea. 


iirteiidflni  della  €ooecii;iòDe  attiva ,  aniicliè  deVa  ^aantifieadÓDe 
KVktaite  primo  deiraniibazione;  siccome  si  disse  dèlia,  dottrina 
ti  lan  Tommaso. 

Ila  lasdando  di  ciò  ;  il  certo  si  è ,  che  il  Santo ,  maturo  di  dot- 
trina 9  avendo  studiato  nella  questione  con  più  di  attenzione ,  non 
solo  inaec^  il  singoiar  privilegio  di  Maria,  di  essere  stata  nella  sua 
GoDoeiione  Immacolata  ;  ma  possiam  dire ,  doversi  aggiudicare  in 
gran  parte  a  kii  quel  trionfo,  cui  pare  aver  Ella  oggi  riportato:  cbò 
eontento  all'averla  siccome  tale  predicata  e  difesa  nel  suo  i^^ 
Virginis ,  e  ne*  sermoni  primo  e  secondo  àelVAsiunstione , 
aieoome  gii  per  noi  si  ò  veduto;  essendo  Ministro  Generale  di  tutto 
fl  nostro  Ordine  del  P.  S»  Francesco,  e  Preside  del  Capitolo  Gene* 
rale  radunato  in  Pisa  nell'anno  1263,  fra  le  altre  cose  decretò  d'ao*" 
caldo  con  que'  Padri  e  Che  quindi  in  poi,  nell'Ordine  nostro  si  ce* 
a  Idirasse  la  festa  della  Concezione  della  benavventurata  Vergine 
e  Maria  ^  ».  Dal  quale  fatto  è  da  dire  che  ebbe  origine  la  specie* 
Ussima  divozione ,  che  il  nostro  Instituto  sempre  ha  professato  al* 
r immacolato  mistero  ;  onde  poi  l'accesissimo  zelo  del  nostroi  sottile 
Dottore  Scoto ,  in  difenderlo. 

Ma  qui  non  hanno  fine  le  glorie  del  Serafico  Dottore.  Egli  altresì 
conease,  ed  accrebbe,  specialmente  circa  l'Officio  della  Concezione 
di  Maria,  il  Sreviario  Francescano,  approvato  da  Grq^io  IX ,  ad 
uso  ddr  Ordine  nostro ,  e  poi  fatto  adottare  alla  stessa  Chiesa  Bo- 
mane ,  in  faiego  delF  antico  ;  siccome  è  manifèsto  daUa  prima  pagina 
di  esso  nostro  Breviario;  e  ne  fan  fede  gravissimi  autori  di  Liturgia^ 
Ara*  quali  ftodulfo  Tungrense,  Pelmerio,  Gavanto,  e  il  Cardinal  dò 
Bona  :  il  primo  dei  quali  ha  queste  parole  :  èà  $ap§r9 ,  thè  Papm 
IVwotoo  lU  fece  tosflUre  daUe  CMese  deUa  CUtà  di  Rama  gli  Ànt^a^ 
nari^  i  GraiwUi,  %  Més9aU  ed  aUri  libri  propri  dai  dhino  Offixio^ 
pM  al  numero  di  cinquanta;  e  comandò  che  da  indi  in  poi  uscueero 


1  gm$9umitémìai^fs9tiéUat9itaàmUtéretiiu^ 
«il  B.  MBritM,  rtsUMonii  eiMdtm,  B.  Annae  UUu$  GemitricU ,  sto.  Gsp^ahMa 
Ocwrale  OrdiDit  Mb.  FrsflB.  8.  BonaT.'^ap.  VVaddiDfam  tonir  2^  In  Urbana  I?  » 
•0.  a ,  naia,  la  r-  et  Hichad  Angtiot  in  GiodoIo^  Seit^.  nanià^S,      ;  . 


iUbri  a  i  Mrm>imm  ii  Frati  Minori.  M  petndtè  ofgfdi  tu  Soma  Mtf 
iiibri  diW OIfMé  dinino  jom  ntiovt,  e  Frmmc$$eani  K  Or  qudi  mm 
più  di  questa  onorevole  ali* Ordine  Francescano,  e  pnndiWilnMnto 
jj  no  Generale  Ministro  san  Booaveiittira?  Mon  è  fÉasto^  eom  a 
éim,  un  triaaia  deila  pia  aentenxa  dalia  GooceiioDe  imnucafaita.  do* 
Milo  al  Seoafico  Botlove  7  Is  sia  a  qui  i  Ciutori  dalla  catraria  aa»- 
tanaa,  a  negare  f  inunacolato  nisiero ,  e  condannarne  la  iesta«  Ci* 
«Minsi  iorti  dell' «ntorilà  di  san  Bernardo  e  di  san  Tonaaaso;  i  qnaH 
ducevano  «che  sabbeoa  aknna  Chiese  particolari  cefebraasero  la*!»» 
€  sta  della  Iniaaacolata  Gonceiieoe ,  non  era  però  cosi  della  Ghima 
«Bomana,  nudre  e  maesira  di  tnlte  le  akra  a.  Ora  gìltela  a  Unm 
tal  raginna,  noD  è  a  dnhilare,  ohe  ae  il  MalliAuo  e  l'An^alieo  edtal* 
4riSaaii«  fossero  piai  luogamaole  tif  uti,  posto  anche  che  prkna  a?«h 
sere  oagalD'  il  pmolegio  della  Coneeeione  Immacolata  «  di.  prosante 
ne  avsebbeao  oelehrato  la  fasta  non  vero  giubilo  del  loro  «ume  ».  e 
col  ioro  esempio  aviEbbena  deierounati  n  celebrarla  tutti  oakvo  ^ 
die  più  abusarono  deli*autocìlà  del  loro  nome 

Ha  jymainnqne  tanti  e  d  aliaaabili  Dottori  djaerlasaero  leibae- 
dieredei  nemici  della  Concezione  Immaoolatia,  eteoesseva  daUiiop«> 
poala  senteoia»  prur  tutlavia  le  seuole  oontinuavano  saatenare  Tiapi- 
nione  della  Uaiiemilà  Parigina,  firn  dunque  di  mestieri  che  la  di-» 
fina  Provvidema  inviasse  un  Eroe^  il  <|uale  con  la  graadezia  del  eoe 
ìnyegn»  cbiamasae  a  sé  ratteniione  di  quelle  scuole,  e  cUarite  een 
nnoyi  ^e  più  soleanì  medi  la  verità  «  inducesse  intero  rinea>vamenle 
4i  opininae.  fi  questi  aergeva  dal  seno  de*  Minori,  Qgli  del  SeraBin 
di  ÀasisL  Giavnooi  Duna  Soote,  il  quale  aveva  già  oocnpaln  la  prit 
ase  Cattedre  ndis  Università  di  Osford  in  taghiifeecra  •  nel  menici 
slegava  in  qnalla  Accademia  il  Jaraottbro  delle  .Srnlenss;  ere  gimr* 
to  col  prefaoéa  ano  ingegno  a  soaprire ,  e  fiMoM  a  dtittscorgerci* 

• 

i  Sei$ndum  tameng  quod  Nieolaut  Papa  III . ,  . ,  fwii  in  BecleiHs  Urhi$  anuH 
«H éMrtpUmm^w,  j/rmJkudimi  wfwwWn,  <t afws  likrmCi^^  niKiaimi  fMsayatt- 
^Ik0m y<at  wsmiiiar,  ^éà  9m&tmr9  MmUéìoì  Bfèk  miiwiaaiy  l»rtr#iJtoMMi» 
^Virtveei  Jftnoniiii  «  •  *  •  Shiélf  htéìk  tv  ilonMi  tfmaf t  ^ikrS  natf  whok^  -H 
McomL  Rodolfhf  l^iiigiwJHia  hwto.  Aa  saatn.  ahurv»  prap.  pas.  tt. 


ijmfpiiirto^>  y  JBWwm  vigÌBtlAdì  Itola*  ^Mti  daU*tiMi  diof  iatik 
téf^ffkaffÈUotà  perieoUi»  cbe  parevABo  attrtiMrtagIhiMU'ktnt'- 
IfCMà  camminB  ;  a  fiocore  te  dÀflBcolik*cbe  facevano  paoroaa  b  dir- 
feia  eJb  feda  io  fiaato  nistero,  pnese  umv^  via*  Maditato  imafoii*^ 
diWMWtP  K  amiotO:,  e  latto  taBoi>«  delle,  teslìmralaim  delle  divina 
Scritture,  si vQlaa ai  vilumi  degU  aBÉLdà  Padri»  onde  trovajkae 
chiarita  la>  dotkciaa  della  redeoaiMe  JPraaerMftva  »  veaaa  a  aahwa 
la  BiB^MaioM  uoiversale  dà  Gràia;  làetoa  di  contraddizioDe  *  e.  ra*t 
fma  poUwma  dcAla  ^iMiliaria  opiiuMes.  Q^iodi  posto  io  arnaonià 
CocdiBe  de'  divioi  dacceti,  e  diyto  alSìgiio  di  Dio  la  gioita  éiBtdim 
t$n  PriiaraaKtoo  della  piMis$iiiia  «w  Madna  «  talmento  dfimoBtvài  il 
9Mido  onda  era  stata  aatuialaaeato  eoacapita  »  che  quindi  non  lòa^ 
aero  potati  impedire  gli  effetti  della  granai.  bioUve  posa  in  chiam 
€i(k  ade  può4*  ipafioita  paaipalQma  di  Dio  »  e  oano  potè  preaen^ifo 
iftaulL'iataaie  deW.miìoQe:dairafliiiia  col  carpo»,  r  aoima  di  M arib 
da«gia&  colga;,  aiòic^  foirma  il  vero  punloi  daU»  dispotaiioBe»  e  èal 
flaàatei»«  Aocora  riapoae  a  tette  te:  difllcoltà  tolto  dalla  Scrittura' v 
Ola  la  Scrittura  medesùna.  te  uaai  parola,  varaflasote  pouian»  dire 
che  Scotti  fu  eletto'  di^  Dio  a  apianare  e  a  preparare  oertissiauir  il 
<anamina  ai  trioafo,  e  a  troncaae^  ooma^a  dire»  questo  nodo  fiori 
^fimio,  che  niuno  de'  aociteatiei  arava  fin  allora  saputo  disoìoglierè^  <  * 
Qoaato  trionfo  che  riporlòr  nell'Università  di  Oxford r  (prisio 
can^  di  sue  diaputaaiaai,  nel  iMoornere  il  quale  raecoise  a  pitnai 
nasi  oorqoe  di^ioriei  d'iigiU  maniera»  ftrutlSai  de'  sooi  studi»  è  cioè 
itooBaoDtMpeoto  dÀ;tut^.i  dotti»  e  il  plauso  de'  fedeli»  che  da>itidi 
ia  poi  feearo  a  gara  éieo^^iere  da'  lor  voti  gU  altari,  ia  onorare  A 
dokissàaio  e  purissimo  miatora)  »  si  gli  preparò  auoae  glorie  naHa 
celeherriHia  Univeirsità  di  Parigi. 

Per  fecBO>  giunto  a  Rama  la  nfitiEia  deHa  rigorosa  censura  »  coni 
k  quale  la  parigina  Univecsità  aveva  colpito  e  la  pia  seaianta ,  n  la 
Rancescana  Famiglia  «  che  difeodava  il  singolaie  privilegio^  della 
Madre  dì  Dia;  il  Poatefioe  BeoadattaXl»  anattnmia  chiurla 
varile» ^Mva «stimato piAUica aaalènDeadttnatna;'  lagnala  noai^ 
dimeno  ataata  la*  morto  diluii  ebbe  luogo  al  tapipodal^aosnctlBai^ 
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sore  Clemente  V.  Il  Ministro  generale  del  nostro  serafico  Ordine^ 
fra  Gonzalo  di  Balboa  »  fu  sollecito  di  chiamare  a  Parigi  il  P.  Fn 
Giovanni  Scoto  ,  onde  «  pratico  com'era  della  materia  ,  togliesse  a 
difendere  il  privilegio  di  Maria;  la  qnal  difesa  per  Pontificio  decreto 

* 

era  stata  affidata  a'  frati  francescani.  Arrivato  il  tempo  della  solenmf 
dispntaiione,  i  Legati  della  Santa  Sede  intimarono  alle  due  parti  if 
giorno  assegnato.  Io  ben  credo  che  non  ci  sia  mai  stata  né  più  no-' 
bile,  né  più  grande  disputa&one  di  questa  «  nella  quale  difenderasl 
r  originale  innocenza  della  Regina  del  Cielo  e  della  terra  ,  Madre 
purissima  del  Creatore.  Difensore  Scoto,  assistito  dal  suo  collegio 
dei  Frati  Minori  ;  esercito,  diciam  cosl^  posto  a  guardia  delta  santa 
Città  di  Dio  :  oppugnatrice  la  Università  tuttaquanta ,  forte  di  un 
numero  grandissimo  di  Dottori  :  campo  la  Sorbona.  Le  condizione 
di  questa  letteraria  disputazione ,  poste  dai  Legati  di  Sua  Santità» 
che  erano  come  i  Padrini  di  questo  duello,  consistevano  in  ciò»  che 
siccome  non  tratta  vasi  di  fare  vana  ostentazione  d'ingegno,  musi  A 
ben  conoscere  la  verità,  i  Dottori  proponessero  in  modo  chiaro- e 
riciso  i  loro  argomenti ,  toccanti  al  punto  della  questione  :  i  quali 
ripigliati  fedelmente  dal  difensore,  fossero  da  lui  disciolti,  sl^'dte  1 
Legati,  e  la  parigina  facoltà  potessero  formolare  un  giusto  giudizio 
0  di  approyazione ,  o  di  censura,  di  tal  sentenza. 

Or  viene  nei  di  prefisso  il  virtuoso  Minorità  ,  come  il  gtovfiwtto 
Dayide  dalla  sua  capanna,  non  confidato  nel  patrimonio ,  quantun- 
que ricco,  de'  suoi  studi,  ^  nell'  umiltà  aiutata  dalle  orazioni  e  étì^ 
le  lagrime  ;  e  in  passando  co*  suoi  compagni  per  innanzi  la  pòr^ 
di  una  cappella  del  Convento  ,  al  disopra  della  quale  era  una  st^ 
toetta  di  marmo  rappresentante  la  Yergine  santissima,  quella  affisa 
devoto,  e  mosso  da  quella  confidenza  che  inspira  ad  un  figlio  la  vi«* 
sta  della  tenera  madre ,  di  cui  muove  a  difendere  le  glorie  ,  si  con 
tènero  alletto  le  dice  :  e  O  Vergine  sacrosanta  :  fammi  '  degnò'  di 
«  laudarti  ;  e  dammi  forza  centra  i  tuoi  nemici  :  Dignare  me  ìandih 
«relè,  Virfo  $aeraita  :  da  miki  fririuUm  eamf^  hoHei  t^ 
d%io  veramente  stupendo  della  benignità  grandisfdma  della  MadM 
di'Dio  j  A  tidi  priegfai  il  manho  perdo  come  a  dire*  sua  natura ,  ^€ 


i/venta  siccome  cera  piei^vole  :  chò  la  sacra  Immaguie  indiiiia 
COSMI  io  segno  4| jspprpyasione  il  capo,  si  che  eoo  uo  BÙracolo  a»- 
sicora  dell*  inq^resa.ve  deUa  Yittoria  il  suo  fedele  senro. 

Animato  adwque  Scoto  da  questa  yeramente  ineflhbile  degna- 
zioDe  della  Vergine ,  piglia  sicurtà  del  trionfo  :  onde  pieno  di  od- 
ilggjo  entra  nella  pubblica  sala ,  già  stipata  d' immenso  popolo  ^ 
ehiamalovi  dalla  novità  e  dalla  importanza  della  disputasione.  Mo- 
destomeiite  disinvolto  sale  la  cattedra  ,  e  si  conciliasi  V  universale 
attendooe  :  che  si  la  religiosa  modestia,  e  si  la  fresca  età  oongiml- 
ta  a  naturai  bellezza ,  erano  abbastanza  argomento  perchè  tutti  gli 
occhi  si  rivolgessero  a  lui.  Fu  chi  accusò  di  temerità  una  ordina- 
oone  si  santa  ;  non  sapendo  ben  comprendere  come  un  giovine  il 
(pale  non  toccava  ancora  i  trent'  anni,  ardisse  cimentarsi  con  tanti 
ìeoerandi  Dottori  :  ma  costoro  non  avvertirono  che  la  virtù  e  *1  sa- 
pere non  ai  misurano  a  spanne,  né  sempre  in  ragione  di  tempo. 
Ma  frattanto  si  dà  principio  e  s'infervora  la  disputazione  :  i  let- 
tori propongono  lor  difficoltà  con  stringente  forza  :  di  botto  assal- 
tano Scoto  con  dugento  argomenti  :  sicché  Io  zelo  della  verità  negli 
m^  e  rimpeigno  di  sostenere  la  loro  opinione  negli  altri  »  mettono 
in  meiso  ogni  aiuto  e  di  ragione  e  di  autorità  ad  abbattere  la  pia 
sentenza.  Ma  che  ?  Scoto  gli  ascolta  con  imperturbabile  tranquilli- 
tà: ripiglia  con  prontezza  di  memoria  veramente  prodigiosa  ,  ad 
Qoa  ad  una  le  proposte  difficoltà  ;  le  sviscara  ed  annienta  con  am- 
■irabile  sottigliezza.  ;  e  persuade  la  pia  sentenu  con  tal  vìva  forza 
di  ragfpoi ,  e  peso  di  autorità ,  che  ruditorìo  ne  rimane ,  nonché 
nuffavigliato,  ma  stupefatto  ;  tutti  convinti ,  e  pimi  di  ammirMio- 
ae.  A  tal  Itetto  la  scuola  gli  decreta  solenne  vittoria ,  e  '1  titolo  di 
JkrfloTe  Sottile,  assegnandogli  la  prima  cattedra  della  Sorbona;  in- 
tanto che  vieii^  portato  come  in  trionfo  fra  gli. applausi  di  un  pon 
pok)  Cristiano  ;  la  cui, gioia  a  cagione  del  tdpnfo  di  nna  causa  che 
rjsguardasi  tanto  da  vicino  all'  onore  ed  alla  gloria  della  sua  grande 
ISgnorà  e  Béj^iné,  non  ha  più  mòdi  né  limiti.  ., 

Quindi  nel  ,siegiiente  dì  si  radunò  l'Università  insieme  ai  L^ati 
Apostolici;  i  quali  esaltando  la  vittoria  di  Scoto  9  approvarono  e 


fecero  profria  la  pia  Motenia  «  rifocondo  T  atiteriore  decreto ,  i 
proMieiid#  sodio  gravi  pene  le  opposto  oemare.  Àiieb^^gliil  Yenai 
vo  cassò  il  decreto  del  no  predeoesaore  Maurilio,  od  quSe  madvt 
proibita  la  feaU  daHa  porissima  Goocerioiie  ;  e  d*  accordo  eo«  I 
Dniferritk  altoo  ne  fase ,  di  celebrare  ogni  atmo  oeUa  Chiesa  dH 
FranoescaBii ,  eoo  aoleoiri  PontilcaK  ,  panegirìoa  Orazione ,  e  -ai 
ateoza  del  corpo  de'  Dottori ,  la  festa  della  Concextooe  InmaeolÉ 
di  Maria.  E  poicbè  pochi  anni  appresso  givnse  a  sapere  thè  ékÉi 
Itottori  p0odica?aDo,  essere  «tata  Maria  eonoepita  in  colpa,  pnlÉI 
oò  qoel  cektae  stoMo,  imitato  poi  da  tonte  le  UniTorsità  tlf  Evi 
pa  ,  di  non  dare  il  grado  di  Dottore  a  nessuno,  se  prima  non  pn 
mettesao  con  sacramento  di  difendere  ed  insegnare  la  pia  sentooÉ 
E  due'o  tre,  che  ribelli  a  queiÉo  decreto,  conftinnarono  a  predicaiél 
scrivere  pubUicamente  contro  la  G>ncefione  Immacolata,  fgd  étitit 
gò  con  giurìdica  sentenza  a  ritrattaraf ,  avendo  per  non  reri  ait 
tlflL ,  coloro  che. si  permettevano  degenerare  dalla  pfetk  di  lui.  8 
mlle  vittoria  ottenne  Scoto  dei  Teologi  dì  CMonia  :  ma  noi  per  Mi 
vita  ocsaiamo  dal  parlarne  ^ .  ""^^ 

Ora  è  da  ■sapere  che  per  questo  ilhistre  htto,  operato  da  im  iVi 
te  Minore  in  «oa  Università,  che  era  possiam  dire,  il  supremo  tM 
tannale  delie  teologiche  controversie,  la  pia  sentenza  -sali  in  tlM 
idnomanca  che  se  prima  appellavasi  Topiniane  ék*  Minori^  qufndiH!! 
nanzi  venne  opinione  di  tutti  iTeologi,  e  credenza  universale 'delti 
deli.  Odasi  a  tal  prc^posito  il  dottissimo  ed  immortaleBenedétloXn 
e  Avendo  Sceto  (dice  il  gran  PoDtoflce)  valorosamente  dif^clielfaéì 
«  SantiasimB  è  stata  esente  delForiginale  peccato,  come  è  lifaiaro^ 
a  libro  3  delle  sue  sentenze  { distinz.  18  N.  13  )  ove  sf  legge  quei! 
«  proposiaiooe  :  la  hmamenhtrma  Vergine  mot  non  fu  attudiméé 
€  §ua  nemica  {di  Dio) ,  né  per  roj/ione  dèi peccaU  aituàle ,  itè^ 
a  ragione  deff  originale  ;  ma  earebke  etaid  tale,  se  agli  non  ne  tam 

1  Chi  vuole  tccerursi  della  verità  del  miraeok)  qui  eonunemorato»  veda  11 
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spnmrvàlm  ;  ed  cModo  nxttcauto  egiè|ì««enlè  fucili  mtìtmm 
lOQ  tfifèÈmm  dà  tulli,  io  ftiUbliclie  4duiiiBie ,  tpadaHnente  selle 
Uaircnìlà  éi  Parigi  e  di  CoioKìa  ,  come  rifnrnee  Gmftìo  nel  nio 
Bmofim  ftl  secolo  XIY  dicendo  :  per  cewiaiidc  dei  Sémmo  Pù9U^ 
p€f  MOiÈtnm  Scoiò  sahnn»  éùpiMtOMkHW  tan  la  fmooHè  Pmrigkm 
db  prccenM  in  Leg^ii  delta  Scie  ApaiÈelicm  supra  Va  C^aonioiét 
hmmatalaìa  :  neMa  qvàle  éispmkmanei  ^H^  e  rtbcltè  iuM  %  am- 
Invti  atgmmmti  am  $eiUigiàesza  Singegno  ^  «  ekmrema  e  deetrem- 
m^mmmirabàt  ;  e  forte  MT  mO^  dàUa  Vortme,  dàmUrò  e  jteMft 
ìm  eeeet  pia  senknaa  deUa  Concerne  hnmaeoiaéa  con  tanta  effUor- 
eia  di  rogtoct,  #  foraa  diargornewà,  Aeiraose  aprofeeeorta  qmet 
ìm  aekèerrima  facollà  ^  mairtdeUe  Vnimrwità  :  la  quede  a  degmh 
weuÉe  rimumrafio  Ì0  tmcìfn)  dd  tiiota  dì  DotlorSoUUe  r  ciò  stesso 
che  coofbrma  Bossio  De  sigais  Eeckeiae ,  Sanoanaro  (  cap.  ii^ 
Sscf.  14.  ),  Bernardino  da  Busto-  neU'OBcio  della  Cloncedone  ìbh 
SHM»laU  epproTato  da  Sisto  IV,  e  altri  iboHì  riportati  dal  F^a»- 
tea  :  da  ^nel  tempo  la  pia  nenteoza  della  CSoocczìone  Inmecohla 
delU  beasT^enturata  Vergine  prese  forss  «  e  si  distese  per  ogni 
parte.  Ckidechè  scrive  Vasqnei  (  in  3.  pan.  disptrt.  117  eap.  9) 
tte  sino  jdai  tempi  di  Scoto  ,  e  si  tra  Teologi*  Scolastici ,  e  ri  aiK 
die  tra  tutti  i  fedeli  di  Grìslo»  di  tanto  si  accrebbe,  e  diremo ,  si 
locamo  neOa  credenza  degli  uomini ,  che  non  ire  ne  ha  nepfnir 
uao  il  quale  non  la.  professi  ».  Sin  qui  il  sapientissimo  Benedet- 
to IIV.*. 

S»  didamoto  pure;  la  pia  sentenza  si  era  rapidissimamente  sparsia 
tee  ttttto  Torbe  cattoliao:  e  i  Frati  Minori  altari' de-  loro  trionfi,  se^ 
initaTaBio  a  predicare  con  assai  di  znb  e  a  difendere  con  pobblioi 
lerittUI  imriasimo  fc ivilegio  detta  Veigiae  Santisaima  :  anzi  il  Clero 
tsttO),  il  secolare  e  si  legolare  »  era  nel  diedesimo  onorevole  impe- 
|Bo;  quando  volgendo  Fanno  1477,  mosse  da  alquanti  teologi  alru'- 
ne  altre  diflDcoltè ,  Sisto  IV  convoca  le  parti  discordlinti  ad  altro 
ynbbUca  e  solenne  disputatone  nella  medesima  città  di  Boma  ,  ed 

1  Bmad.  XCr«  de^Feetie  3.  Marioe  ViPf.  m.  %.  e.  i». 
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«gli  proprio  ToHe  presiederyi  ;  e  fd  frequentissima  di  Cardinali ,  di 
Vescof  i ,  di  Prelati ,  e  di  altri  dottissimi  o  illustri  personaggi.  Te- 
neva le  parti  della  opposidone  il  Maestro  Bandelo ,  rispondendo  ia 
difesa  della  Gonceiione  immacolata  il  Ministro  generale  del  noafaro 
Serafico  Instituto,  Fr.  Francesco  Nanio.  Vedendo  il  sommo  Ponte- 
fice la  facilità  con  la  quale  questi  disertava  non  solo ,  ma  si  pure 
apenava,  e  distruggeva  le  diflBcoIti  e  gli  argomenti  degli  oppositori, 
proruppe  in  quelle  celebri  parole:  «r  veramerUe  tu  sei^  o  Nanio ,  un 
Samone  I  i»  :  epiteto  col  quale  fu  quindi  chiamato  fino  alla  morte. 

Ber  lo  che  avendo  anche  questa  volta  la  pia  sentenza  trionfato , 
per  opera  dei  figli  di  S.  Franceaco  ,  difensori  della  immunità  di 
Maria;  il  Pontefice  approvò  due  Offici  propri  in  onor  dell'immaeo^ 
lato  Mistero:  il  primo  composto  da  Leonardo  de  Nogarolo  ,  Proto* 
jKìtario  Apostolico,  del  quale  fa  uso  la  francescana  famiglia,  la  Spa* 
gna  e  l'America,  le  cui  clausole  sono  tante  prove  della  purità  or^ 
naie  della  gran  Yergine  e  Madre  di  Dio ,  Maria  ;  e  1*  altro ,  scritto 
dal  nostro  Padre  Fr.  Bernardino  da  Busto.  Inoltre  il  medesimo  Yì^ 
cario  di  Gesù  Grnto  in  terra  concesse  a  coloro  che  avrebbero  reci'^ 
tato  tale  òfllcio  ,  e  a  quelli  che  vi  avrebbero  assistito  ,' le  medesime 
indùlgenxe ,  che  da  Urbano  IV  e  Clemente  Y  erano  state  concesse 
per  la  Messa  e  Festa  del  Corpus  Domini;  come  può  vedersi  nella 
Costituzióne  Apostolica,  che  nel  corpo  delle  Decretali  è  fra  le  Estra- 
vaganti 1.  Ancora  in  un'altra  Estravagante,  Grave  nimi$i  pubblicata 
neir  anno  1483,  minacciò  di  scomunica  tutti  coloro  che  il é*]oio 
Sermoni,  o  in  qualsiasi  altro  modo  avessero  osato  affermare,  essere 
eretici  o  peccare  mortalmente  tutti  quelli  che  credono  e  difendono 
ia  Concezione  Immacolata  della  Yergine  Santissima.  Di  tal  guisa 
operò  a  favore  dell*  immacolato  mistero  di  Maria  questo  grande 
Pontefice,  qnesto  deigno  figlio  di  Francesco  di  Assisi,  e  già  Generkle 
di  tutto  l'Ordine;  iè  cui  Costituzioni  meritarono  ràpprovuiione  del 
OotaciUo  di  Ttento.'  .,      ^ 

Ma  cfa£  potrebbe  tutto  dire  che  ha  fatto  il  Serafico  Ordine*^ 

i  Sixtas  IV  in  sua  ExtrtV,  ^^mk  prnéxifHtéyqìM  liabehir  io  ^/VéeMià; 


i 
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éflMere  «  e  propagrife  il  culto  della  Gonceiloiie  imnlaccrfaU  'della 
gno  Madre  dì  INò?  Chi  ex.  gr.  lo  zelo ,  col  quale  il  Taumaturgo 
ftineescano  AotoDi'o  da  Padova  predicò  questa  verità  chiamando  la 
Vergine  netta  éCogni  macchia  di  peccato^  e  immaeoUUa  i?  Chi  i  su- 
dori di  san  Bernardino  da  Siena  ,  un  secondo  san  Paolo ,  come  blU 
cmd  Io  diiamano  «  in  predicare  il  purissimo  privilegio  della  Vergi- 
le 9  e  nel  difenderlo  con  autorità  prese  dalle  Scritture  e  dai  Padri, 
e  con  un  trattato  a  ciò  appostatamente  composto?  Chi  le  fatiche  di 
sna  Giovanni  da  Capistrano,  di  questo  invitto  guerriero  della  Sera* 
fica  milizia  nello  annunziare  al  popoli  la  prerogativa  originale  della 
Madre  del  Verbo,  massime  con  quel  trattato  ^Dé  ConeepHone  Beata» 
Uarim$9  scritto  in  ossequio  di  lei»  per  aver  ricevuto  a  sua  interces- 
sMwe  il  dono  della  scienza  infusa  ?  Chi,  quanto  si  adoperò  in  pro- 
muovere lo  glorie  della  Immacolata  Signora  rimnaM>rlal  Francescano 
e  Venerabile  Cardinal  Cisneros,  institutore  della  celebre^Confrater- 
ifika  della  Purissima  Concezione  di  Toledo,  origine  e  madre  di  tutte 
le  dtre  che  ad  onore  della  Regina  immacolata  nacquero  neir  orbe 
cattoUoo,  e  secondo  fondatore ,  come  alcuni  lo  dicono,  delle  Mona- 
etieddh  Concezione  hnmacolata?  Chi,  ciò  che  fatto  tutto  1*  Órdine 
di  san  Francesce  per  ottenerla  a  sua  Patrona  sotto  il  titolo  della 
Goocesfone  immacolata,  e  promoverne  la  divozione),  la  festa,  e  che 
so  io?  E  chi  pib  di  quest'Ordine  adoperò  diligenza,  e  pose  impegni 
per  bnpetrare  dalla  Santa  Sede  la  dommatica  definizione  dell'imma- 
colato mistero  ?  E  chi  potrebbe  noverare  gli  studi ,  le  letterarie  di^ 
i     spataiioni,  le  opere  messe  a  luce ,  se ,  come  anche  avrerti  il  dotto 
Geniita  P.  Velasquez,  ben  più  di  ottomila  francescani  hanno  difesa 
la  immacolata  Concezione?  *  ' 

i  S.  Àntonios  Padoaaas  in  Serm.  Parascev.  litt.  C.  fol.  112  dicit:  Christum  tn- 
entrai  v$tte  alba,  id  9$t,  carne  ah  omni  Za6«  peccati  munda,  a  Virgine  Immaculata 
<Miy(a.  Et  serm.  1  Dóminicae  5  post  Trinit.  fol.  203  dicit ,  qnod  «  Maria  fl^it 
nromu  miòiff,  quia  a^peceaio  iwimunis.  »  Alia  habei  Seno.  5  de  Passione  fol.  216. 

*  Questo  numero  forse  a  qaalchedano  parrà  esagerato.  Ma  vogliamo  avTertito  , 
Svenisi  anche  comprendere  tatt'i  lavori  inedili.  Ognuno  poi  sa  di  qual  tenerissimo 
^eito  i  PraU  Miaori  abbiano  aempre  amato  ed  amino  la  Conceiìone  immafiolata  di 
Maria  ^  Noia  del  Tiraduttore. 

LelL  Voi.  mi.  7 
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Basterà  dire  che  tutta  la  Cismontana  famiglia  nella  generale  Gon- 
gregaziooe  celebrata  in  Segovia  fanno  1621  per  manifestare  la  sua 
deTodone  verso  la  purissima  e  immacolata  Regina,  dette  il  seguente 
voto  e  giuramento:  rinnovando  U  costante  affetto  di  devozione  verso 
la  immacolata  Concezione  della  Vergine  Maria ,  la  quale  nata  dai 
nostri  maggiori  è  arrivata  sino  a  noi  ;  e  volendo  anche  aggiungere 
un  nuovo  tUoìo  di  obbligazione;  giuriamo  e  facciamo  voto  a  Dio  nO' 
stro  Signore ,  alla  sua  Santissima  Madre ,  al  nostro  Serafico  Por 
dre  San  Francesco  e  a  tutti  i  Santi  di  credere ^  difendere^  e  si  in  pub- 
blico e  si  in  privato  insegnare  che  la  Vergine  nostra  Signora  fu  con' 
cepita  senza  peccato  originale^  preservata  pe'meriti  del  nostro  Signor 
Ge$à  Cristo:  e  procureremo,  quanto  è  da  noi  ^  che  questa  sania  de- 
vozione s'insegni  al  popolo  Cristiano:  e  cosi  promettiamo  e  giuriamù 
per  Dio  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e  per  questo  segno  di  Croce  ^. 
Yoto  che  già  tanto  anticamente  facevasi  da  tutti  religiosi  della  no- 
stra Cismontana  famìglia  nelFatto  della  religiosa  professione.  E  per- 
chè tutto  ciò  non  sembri  una  esagerazione,  odasi  in  tal  proposito  il 
precitato  Padre  Yelasquez  della  Compagnia  di  Gesù:  Sono  tante  e  A 
evidenti  e  incontrastabili  le  ragioni  per  dire  che  U  Serafico  Ordine  si 
ebbe  la  palma  in  promuovere  r originale  innocenza  di  Maria,  che  non 
gli  si  potrebbe  togliere  senza  manifesta  ingiuria.  Perchè  diciam  vero^ 
dove  mai  si  vide  eguale  ardore  in  sostenere  ed  insegnare  la  pia  sen- 
tenza ,  della  Concezione  immacolata  della  Vergine  ?  Chi  fece  eguali 
studi,  e  sforzi,  e  riportò  tante  vittorie  neUe  pubbliche  disputazioni  f 
Chi  ebbe  tanti  nobilissimi  scrittori,  ed  eruditi  apologista  E  chi  disds 
uguali  prove  di  ossequio  e  di  c^o  e  tanto  si  adoprò  per  la  defimsnom 
del  Mistero  s?  Ma  mi  perdoneranno  i  benigni  lettori,  se  nel  compen- 
diare le  glorie  del  mio  Serafico  Istituto,  in  difendere  e  promuovere 
il  culto  dell*  immacolato  mistero  della  Vergine  Santissima,  forse  ho 
trapassato  i  termini  della  modestia  ;  che  ben  si  possono  perdonare 
ad  un  figlio  i  vivissimi  slanci  di  amore  verso  la  Madre  sua  ! 

1  Teggasi  il  noslro  P.  Pietro  Aka,  ed  il  Velasqaei  Del  luogo  ciuto  pag.  669» 

2  P.  Veltsqaet  nel  luogo  ciuto. 
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Ma  qui  a  onor  del  yero  ?ogiramo  avvertito  che  dod  fu  ioìo  il  Se- 
nSeo^  Ordine  in  difendere  la  pia  sentenza ,  e  promuoverla,  ardente- 
■ente*  In  tutti  Regolari  Instituti,  de'Benedetlini,  degli  Agostinia- 
ni, dei  Frati  della  Mercede,  dei  Trinitari,  dei  Gesuiti,  e  quanti  al- 
tri ne  conta  la  Chiesa ,  ebbero  chiarissimi  Teologi ,  i  quali  con  la 
loro  dottrina  promossero  il  culto  e  Tenore  della  gran  Madre  di  Dio. 
Né  molsene  eccettuare  quello  del  Patriarca  san  Domenico,  sì  chiaro 
per  dottrina  e  santità.  Perchè  quantunque,  come  avvisa  sant'Airon- 
fto  de  Liguori,  vi  avesse  novantadue  autori,  che  ne  scrissero  centra, 
ben  altri  centrentasette  la  difesero  ^.  Fra'quali  primo  è  Tinclito  no- 
stro Padre  san  Domenico,  il  quale  in  un  trattato  che  scrisse  Z>e  cor- 
pare  ChmlU  contro  gli  Albigesi,  cosi  si  esprime:  in  quéUa  guisa  che 
U  primo  Adamo  venne  formato  di  terra  vergine^  non  mai  maledetta; 
tàU  eowteniìHi  che  fosse  del  seconda  Adorno^  che  è  Cristo  ;  la  cui  terra 
o  sia  Madre  {sempre  Vergine)^  mai  non  fu  maiedetta.  Parole  che  sono 
luto  pib  autorevoli,  in  quanto  vengono  a  bellamente  dichiarare  la 
dottrina  delFA postolo  S.  Andrea;  dal  quale  queste  parole  sembrano 
prese  alla  lettera.  Non  ignoriamo  ,  che  alcuni ,  fra*  quali  il  Dottor 
Castro ,  dicono ,  omai  a  giudizio  de'Gritict  tal  libro  non  attribuini 
a  S.  Domenico ,  si  ad  un  certo  Domenico  Pantaleone  del  medesimo 
Ordine  de*Predicatori.  Ma  sappiamo  altresi  per  mezxo  di  molti  non 
meno  eruditi  criticlsi  antichi,  e  si  moderni,  che  cotesto  Pantaleone 
è  una  bella  invenrione,  il  quale  mai  non  ha  esistito  ;  e  il  nostro  P. 
Frasaen  appoggiato  a  sant'Antonio  4a  Firenze  lo  prova  con  eviden- 
za; e  quindi  conchiude  che  il  detto  libro  è  veramente,  come  dicesi, 
del  Padre  S.  Domenico  ^. 

Il  quale  ebbe  assai  figli  che  lo  imitarono  nel  confessare  la  imma- 
colata  Concezione  della  gran  Madre  di  Dio,  come  san  Tommaso  di 
Aquino,  san  Vincenzo  Ferreri,  Alberto  Magno^  Luigi  Beltrando  ed 
altri.  E  ne  fa  fede  il  nostro  Santissimo  Padre  e  Pontefice  Pio  IX,  il 


1  S.  Alf.  de  Lig.  Tbeol.  Mor.  tom.  3  Itb.  7.  e  2.  dùb.  4.  nam.  2K8. 
SFrasseo  od  laogo  citato.  -«  Yeltaqnèi ,  M.  sapra  >«  Sr.  Rocfaa ,  —  e  sopra 
toui  U  P.  Al?a  in  Trìt.  n.  2. 
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qmde  DdHa  iuia  Eocidìca  da  noi  già  commemorata ,  dice  ;  cAe  tra 
gmìU  i  qmU  iupfliearono  con  impegno  aUa  Santa  Sede  di  poter  pra^ 
nwaiare  peàbIicamenU  e  eolennemenie  nel  Prefazio  deUa  ikssa  dtUa 
benaoveniwaia  Vergine^  la  parola  Immacolata^  si  dieHme  V Ordine  dei 
Predieaiori.  Noterem#  da  ultimo  che  tutto  il  Clero  si  secolare  e  à 
jregolare»  appresso  il  quale  sta  il  deposito  di  tutta  la  sapienia  eede* 
^iastìca;  oggi  è  tutto  io  Tarore  della  Inunacolata  Concezione  di  Maria. 

I 

CAPO  VI. 

Lk  DmilA  ninZIONB  DBLL4  immacolata  GOIICXZIMB 
NLLA  YEMUn  61  MOVA  ULA  AD  IVIDEHZA  K'OMICIU? 

.  I  Generali  Conditi  sono,  se  lice  cosi  dire»  l' organo  infallilùle  dd- 
Je  divine  Tradizioni  delia  Chiesa.  Riunito  in  essi  il  corpo  tutto  dei 
Yescon  eredi  delle  sedi  degli  ApostoK,  e  delle  credenze,  die  con  la 
«ndesima  episoppal  sede  furono  loro  commesse  ;  ove  sieno  presiedu- 
ti dal  Bonuno  Pontefioe»  hanno  V  assistenza  deHo  Spirito  Santo,  e 
sono  perciò  infallihili.  I  documenti  adunque  che  essi  EcumenidCon^ 
eilii  d  hanno  trasmesso  sopra  la  Concezione  imnsacolata  di  Maria , 
aebbene  non  sieno  dommatiche  definizioni,  debbono  stimarsi  di  gran- 
dissima autorità;  Or  che  cosa  d  dissero  i  Concilii  drca  a  tale  pro- 
posito ?  Io  passerò  sotto  rilensio  Tepiteto  col  quale  il  Concilio  ECssi- 
no  del  IV  aeoalo  appeUa  la  Santisdma  Yergtne  ImmaeoUUat  dò  è, 
oome  spiega  san  Girolamo,  in  nuUo  corrupta.  Non  mi  fermerò  nep- 
pure ad  avvertire  di  quanta  autorità  sia  per  la  pia  sentenza»  l'appro- 
tazioue  data  dal  IV  Concilio  Nazionale  di  Toledo ,  cdebrato  V  anno 
Oi ,  al  Breviario  ed  alla  Messa,  riformati  da  sant'  Isidoro  Ardve- 
«covo  di  Siviglia  ;  dove  dicesi,  che  la  Vergine  fu  preservata  dall*ort- 
gioale  peccato  per  lo  privilegio  dovuto  alta  Madre  di  Dio*  Ometterò 
anche  di  notare,  che  il  sesto  Sinodo  Generale  celebrato  in  Costanti- 
nopoli r  a«ao  680,  fra  gli  atti  ondedmo  e  dedmoquarto  approvò 
una  lettera  di  Sofronio ,  Patriarca  di  Gerusalemme,  nella  quale  la 
Vergine  è  detta  «  santa,  libera  da  ogni  contagione  di  corpo,  di  ani- 
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d*  intelletto':  Sancta  tt  ak  (mm  contagUme  WwraUJLf  et  cor- 
H  ammoi  et  itUMedus  ».  E  neppure  lostarò  a  dò  die  dice 
nudilo  Ecumenico ,  il  quale  approrando  la  lettera  Sinodica 
laao,  nella  definizione  della  fiade  cbiania  la  madre  del  Verbo 
loia,  dicendo  :  Dua$  tMìtras  iiKomali  proptir  noi  ex  àn- 
si Virgine  Maria  eonfitemur.  E  in  un'altra  definiiione:  5f 
I  eonfUetur  Sanciam  semp^rque  Yirgimm  Mariam  proprie 
Dei  Genitiicem  sublimiorem  esse  omnium  vieibiH  et  invisibi- 
ra;  anathsma  sU.  «  Se  qualcuno  dicesse,  che  la  Santa  e  aem* 
ericine  Maria»  propria  e  vera  Madre  di  Dio,  non  è  al  disopra . 
te  le  altre  creature  visibili  ed  invisibili;  sia  anatema  a.  Espres- 
iir  vero,  che  mancherebbero  di  rigorosa  proprietà  se  Maria 
avesse  nel  peccato  originale  ;  di  cui  (uron  Uberi  anche  i  mi  • 
igiolì.  Finalmente  lascerò  anche  di  dire,  che  il  Condilo  Ge- 
1  Gostanza  approvò  le  RivelMiani  di  S.  Brigida,  nelle  quali 
8  vien  detto,  che  la  Vergine  santissima  fu  conceputa  senza 
e  peccato.  Mi  cesso  dal  pur  toccare  di  cotesti  fatti  a  cagione 
tà«  E  quindi  mi  ristringerò  a  due  Condlii  Ecumenici,  di  Ba- 
I  Trento. 

ndlio  di  Basilea  celebrato  Tanno  1439  dichiarò  e  defila  la 
I  della  immacolata  Concezione  di  Moria,  pia^  degna  di  ecde^ 
sudo,  conforme  alla  eaUoìka  fede^  alla  retta  ragione  ed  aita 
%;  tale  che  debba  approvarsi^  credersi,  abbraeeiarsi  da  ttUti  i 
;  ienza  che  sialecito  ad  alcuno  predicare  edinsegnare  il  contro- 
Bovando  nel  medesimo  tempo  la  celebrazione  della  festa  dd- 
Kzione  in  tutta  la  Chiesa,  e  concedendo  a  coloro  che  l'aves- 
sbrata  amplissima  Indulgenza.  Si  ponga  mente  che  noi  non 
esser  questa  una  definizione  di  fede ,  conciossiachè  a  quel 
a  Eugenio  IV  già  fosse  stato  disciolto  il  Concilio  il  quale  per- 
lUegittimo.  Nondimeno  vi  si  possono  notare  molte  cose ,  che 
cono  assai  credito  alla  pia  sentenza  della  Concezione  immaco- 
primamente  i  Padri  erano  ancora  legittimamente  congregati, 
presidenza  del  Cardinale  Alamano,  o  Arelatense,  dichiarato 
o  da  Clemente  VU,  quando  a  questo  prelato,  volgendo  Fan* 
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no  1435,  fu  commesso  da  qiie*  Padri  il  raceogliere  da  per  ogni  dorè 
tutti  i  possibili  documenti,  rìsguardantisl  alla  pia  sentemadeirioi- 
macolato  mistero  ;  il  che  egli  fece  con  molto  lelo  e  fatiche.  E  cib 
dimostra  che  l'intenzione  di  quo'  Padri,  (allora  legittimamente coa- 
gregati)  era  di  pigliare  in  considerazione  tal  materia,  e  come  quasi 
di  dichiarare  di  fede  il  mistero. 

Si  aggiunge  che  neir anno  1436  (nel  qual  tempo  il  Concilio  era 
aùcora  legittimo)  quei  Padri  celebrarono  la  festa  della  purissioM 
Concezione,  che  si  areva  come  Santa  e  senza  macchia  alcuna  di  ^H- 
ginale  peccato,  La  qual  cosa  si  fa  manifesta  da  quanto  scrisse  in  ri- 
sguardo di  quel  Concilio  Giovanni  di  Segovia,  Teologo  deirAccade- 
mia  Sahnaticeae;  il  quale  nella  sua  Avì>erfen%a  sentina  ( pag.  534.) 
fra  le  altre  cose  cosi  scriveva  :  in  questo  Concilio  Generale  di  Basi* 
lea,  i  Padri  a  solennemente  celebrare  la  festa  della  Concezione  puriS' 
itma,  U  dà  medesimo  (8  Decembre)  intervennero,  siccome  richièdeva 
iania  solennità,  ai  Vespri,  aUa  Messa  ed  alla  Panegirica  Orazione  ^ 
dicendo  che  la  Concezione  deUa  Vergine  era  stata  santa  e  senzm  mae* 
ckia  di  origincde  peccato.  E  ciò,  si  badi,  avveniva  quando  il  Concìlio 
mantenevasi  Ecumenico. 

Ma  finalmente  fattosi  tumultuoso ,  veniva  disciolto  da  Eugenio 
lY.  Senonchè  avendo  Amadeo,  che  cfaiamavasi  Felice  V  per  urgen- 
tissime ragioni,  e  specialmente  per  le  istante  del  Concilio  di  Lione, 
rinunziato  al  Ponteficato  ;  la  Santa  Sede,  e  nominatamente  Nicolao 
V  nella  sua  Costituzione  Tanto  nos  pacem  approvò  e  confermò 
tutto  quel  che  era  stato  fatto  dai  Padri  di  Basilea,  eccetto  quei  pun- 
ti che  miravano  allo  scisma.  E  a  dir  vero  tuUi  convengono  in  dire 
che  le  cose  decretate  in  quel  Concìlio,  alFinfuori  di  quelle  che  ave- 
vano relazione  all'autorità  della  Santa  Sede  Romana,  erano  sante , 
pie,  e  assai  utili  :  il  che  molto  più  deve  dirsi  del  decreto  sopra  la 
Concezione  immacolata.  Odosi  a  tal  proposito  Natale  Alessandro,  il 
quale  dice  :  sebbene  io  tenga,  che  quando  U  Concilio  di  Basilea  pro^ 
nunciò  U  decreto  della  immacolata  Concezione  delia  Vergine  Maria 
Madre  di  Dio^  non  fosse  più  Ecumenico^;  nondimeno  chiamerò  con 
ragione  questo  decreto  pio  e  salutare  :  conciossiachè  promosse  e  tnm- 
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^  jtnlafiaed  €ecle$iastica  sentenza  deirimmunUà  dùll*originalè  pee- 
'^  (ùio  idla  santissima  Vergine  madre  di  Dio:  come  aUre^  t Accademia 
4  a  Parigi  neUa.  formoìa  del  giuramenlo  che  propone  a*  suoi  alunni  ne 
fa  menzione 9  lodandolo;  e  ne  comanda T osservanza  il  Concilio  di 
Àtifwne  celebralo  V  anno  ii57 .  .  .  Certamente  niuno  negherà ,  che 
i»  ti  consideralo  non  sia  pio  e  salutare  ;  salvo  che  non  sia  un  nentt- 
€0  deUa  pubblica  pietà  e  della  devozione  de^  fedeli  verso  f  immacolala 
ConeeMione  deUa  Vergine^  Madre  di  Dio  !  ^.  Cosi  questo  chiarissimo 
Domeoicano  Scrittore. 

Ma  Tegaamo  al  Concilio  di  Trento.  E  primamente  non  ci  è  nes- 
suno dbe  Don  sappia  la  propensione  manifestatasi  nella  maggior  parte 
di  qne*  Padri  di  Trento*  per  dare  una  deBnizione  in  favore  delle  do- 
mande del  Cardinale  di  Spagna  Pacheco  ;  siccome  è  manifesto  dalla 
fatoria  del  Card.  Pallavicini  2 .  E  sebbene  per  certi  riguardi  e  a  ca- 
gione di  mantenere  la  pace  convenisse  il  Concilio  solamente  in  ciò, 
vale  a  dire  di  eccettuare  dal  decreto  di  dannazione  la  Yergine,  non- 
diflKDO  dopo  aver  definito  di  fede  che  i  discendenti  tutti  di  Adamo 
jneorrono  nell'  originale  peccato  dichiara,  cionnostanle  il  medesimo 
S.  Concilio^  non  essere  sua  intenzione  di  comprendere  in  questo  decre- 
to^ Md  quale  trattasi  del  peccalo  originale j  la  benawenturata  e  immor 
coUUa  Vergine  Maria  Madre  di  Dio;  sì  comanda  che  si  osservino  le 
CasHtuzioni  di  Papa  Sisto  IV  di  felice  ricordazioney  che  intende  rtn- 
funfore  sotto  le  pene  contenute  nelle  Costituzioni  medesime  3.  Sopra 
le  quali  parole  così  ragiona  sant'Ai  fonso  Maria  deLiguori.  «  Avve- 
c  gnachè  il  Concilio  non  abbia  voluto  pronunciare  la  definizione, 
«  richiesta  dalla  maggior  parte  de' Padri;  nondimeno  con  un  altro 
€  Canone,  che  sanzionò,  rese  certa  la  nostra  sentenza.  Dice  adunque 

1  Nat.  Alex.  Hist.  Eccl.  Saec.  XV  et  XVI,  dist.  8.  art.  5. 

2  Pallaricioi  Hist.  Conc.  Trid.  lib.  7.  e.  7. 

3  Dedarat  tamen  haec  ipsa  Saneta  Synodut  non  esse  suae  intentionis  comprehenr 
dire  in  hoc  decreto  ubi  de  peccato  originali  agitur,  heatam  et  immacvdaltafn  Vir^ 
girum  Mariani f  DeiGenitricem;  sed  observandas  esse Coostitutiones  felic.  record, 
Sixti  PapaelV,  subpoenis  in  eis  Constituiionibns  eontentit  quas  innovai,  Conc* 
Trid.  Sesa.  5.  Beerei,  de  pece.  orig.  num.  Y. 
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«  nel  Canone  XXIII  della  Sess  6  $e  idcuM  dirà  che  f  uomo  u 
e  volta  giustificato  nel  decano  della  swg  tnto;  può  evitare  ogni  p 
«  eatOf  anche  veniale^  salvo  che  per  uno  speciale  privilegio  divinai 
e  come  la  Chiesa  crede  essere  avvenuta  della  benawenlurata  Vergi 
«  Maria,  sia  scomunicato.  Da  questo  Canone  dedacesi  eon  certi 
«  za  che  la  Vergine  fa  esente  dall*  originale  peccato:  perchè  se  E 
«  è  cosa  certa,  secondo  il  Concilio,  e  di  fede,  che  la  divina  BIm 
«  non  commise  giammai  colpa  alcuna  attuale,  per  legittimo  con 
«  guente  è  altresì  certo  di  certezza  teologica,  che  non  contrasse  I 
«  riginale.  La  ragiona  è  chiara;  perchè  se  è  impossibile,  dbe  cU 
«  corse  neir  originale  peccato,  e  n'  ebbe  i  fomiti,  vada  Ubero  da  O) 
e  colpa  attuale;  cosi  chi  non  commise  alcun  peccato  attuale  è  ai 
«  lutamente  impossibile  che  abbia  incorso  neiroriginale.  Dottr 
€  che  insegnava  sant*  Agostino  contro  Giuliano,  dicendo,  che  C 
«  sto  non  commise  peccato  alcuno  attuale,  perchè  non  ebbe  iooi 
«  trato  r  originale  ^  a. 

Ma  noi,  lasciando  ciò  da  parte,  chiamiamo  1*  attenzione  de'  mi 
lettori  sopra  quelle  parole  del  Concilio:  non  è  sua  intenzione  dim 
prendere  (  Maria  )  in  questo  decreto  déSC  originale  peccato.  Si  lÉ 
che  non  dice:  non  è  nostra  intenzione  parlare  della  Vergine,  e  ] 
rò  la  mettiamo  da  banda;  si  bene:  non  è  nostra  intenzione  compm 
derla,  cioè  inchiuderla  in  questo  decreto.  Per  le  quali  parole  è  i 
nifesto  che  il  Concilio  ne  eccettua  formalmente  Maria,  e  confi 
con  ciò  (implicitamente)  non  aver  Ella  incontrato  1*  originale  p 
cato.  Locchè  conferma  con  quella  parola  immacolata^  con  la  qu 
dichiara  senza  restrizione  di  sorta,  la  Vergine  santissima  esente 
quella  macchia  di  cui  parlasi  nel  decreto,  cioè  la  macchia  origini 
Aggiungono  forza  poi  a  questo  argomento  quelle  ultime  parole,  i 
le  quali  il  Concilio  comanda  1*  osservanza  delle  Costituzioni  di  Si 
IV  sopra  questa  materia,  sotto  le  pene  ivi  stesso  minacciate, 
odasi  in  qual  sentenza  una  di  cotesto  Costituzioni  si  esprima: 
gnum,  quinpotius  debitumpulamus  universos  Christi  fideles^  ui  Om 

1  S.  Alpb.  lag.  ubi  supr. 


ML  p.  pnno  GUAI  m.  o«  ^  IM 

poUnti  Ddo ...  de  ipiiui  inmaeuiaia$  VirginU  Caneqftione  groHoi  et 
ifiMfci  referanif  et  instUtUa  propterea  in  Eedem  Dei  Missas  et  alia 
afeia  divifia  dicant,  et  iUis  itUersinl^  indulgentiis  et  peecaiorum  re- 
mtmUnu  invitare:  «  Giudichiamo  d,  dice  il  Pontefice,  <i  cosa  de- 
t  giù  e  del  nostro  dovere  invitare  con  le  indulgenze  e  con  Ja  re- 
•  ■inioDe  de' peccati  tutti  i  fedeli  di  Gesù  Cristo,  affinchè  rendano 
f  gmìe  e  lande  a  Iddio  per  la  Concezione  della  Tergine  immacola- 
<  ta;  e  dicano  la  messa  e  recitino  Y  officio  divino,  che  a  tal  fine  fu 
cinstitoito  nella  Chiesa  di  Dio,  e  che  Vi  assistano  devotamente  ^  ». 
Or  dkiain  vero  ;  confermando  il  Concilio  questa  Costituzione,  non 
Tenne  come  a  dichiarare  Maria  immacolata  ?  Perchè  chi  non  sa  che 
quando  un  generale  Concilio  insegna  una  dottrina  a  tutti  i  fedeli, 
0  a  tutta  la  Chiesa,  in  fatto  di  costumi^  quaFè  quello  del  culto,  è 
dommaticamente  infallibile  ? 
Aggiungeremo  al  fin  qui  detto  che  nella  Biblioteca  Barberini  di 
Itoma  conservasi  un  Messale  Romano,  stampato  in  Venezia  1*  an- 
no 1558,  nel  principio  del  quale  si  legge  :  Missale  secundum  con- 
mfudinem  Sanctae  Romanae  EccUsiae;  e  inoltre  nella  prima  pagi- 
na; Pro  usu  CancUii  Tridentini.  Or  in  questo  Messale  al  di  8  di 
Deoembre  sta  registrata  la  Messa  Egredimini^  l'orazione  della  quale 
cosi  è  espressa:  DeuSf  qui  per  immaòdalam  Virginis  Conceplio- 
nm. . .  .  eam  ab  omni  labe  praeservasti ...  dal  che  si  fa  manife- 
sto,  cbe  i  Padri  del  Concilio  celebrarono  con  questa  Messa,  e  in  un 
atto  si  sacro  e  si  tremendo  com'  è  il  divin  sacrificio,  pregarono  a 
Iddio,  che  per  la  Immacolata  Concezione  deUa  Vergine^  e  per  aver- 
k  egli  preservata  da  ogni  macehiaj  lor  concedesse  di  accoitàrsi  a  lui 
furi  di  coscienza,  E  tanto  piix  è  certo,  che  i  Padri  del  Concilio  di 
Trento  celebrarono  con  la  Messa  Egredimini,  che  in  quel  tempo  tutta 
la  Chiesa  recitava  Y  officio  e  la  Messa  propri  della  Concezione  im- 
macolata, nella  quale  dicevasi  Maria  affatto  libera  dall*  originale  pec- 
cato: e  de*  varii  offlcii  che  correvano,  il  più  comunemente  accettato 
^  quello  di  Leonardo  de  Nogarolo,  nel  quale  detta  Messa  si  trova, 

i  Siitas  IV.  E^rav.  cU.  supr. 
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siccome  quella  che  a?e?a  V  appro?aiioiie  di  Sisto  IT.  Il  perchè  è( 
credere,  che  quo'  Padri  di  tal  messa  usassero.  Costume  cbeduii: 
tutta  la  Chiesa  Cattolica  più  di  90  anni,  o  sia  da  Sisto  IV  influfl 
Pio  y  9  il  quale  per  condurre  oetla  Chiesa  uoiformitày  riserbi  W 
flcio  proprio  a'  Francescani,  che  nondimeno  fu  poi  concesso  i 
Spagna  e  all'  America:  e  agli  altri  Ecclesiastici  assegnò  quello  e 
già  esisteva  della  Natività,  mutata  la  parola  Natività  in  Concexim 
officio  che  credesi  opera  dell*  Abate  Helsino. 

Dalle  quali  tutte  cose  sin  qui  ragionate»  e'  ci  pare  di  poter  ce 
chiudere ,  che  sebbene  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  non  aU 
pronunciata  una  espressa  deDniiione  del  Mistero  della  Immacoh 
Concezione  della  Vergine;  nondimeno  1*  ha  dichiarato  come  itiifiK 
tamenle  di  fede^  o  sia  come  dottrina  di  tutta  la  Chiesa,  che  la  tei 
va  e  la  onorava  di  speciale  culto.  E  ciò  non  è  forse  lo  stesso  che 
conoscere  la  divina  Tradizione  intorno  a  tal  dottrina  ? 


CAPO   VII. 


IL  CULTO  ECCLESIASTICO  ,  COL  QUALE   LA  CHIESA  DAL  TEUPO 
APOSTOLI  mSINO  AL  PRESENTE  HA  ONOUATO  LA  CONCEZIOIYE 
COLATA  DI  MARIA,  È  UN  ALTRO  INCONTRASTABILE  ARGOMENTO  ImI 
LA  DIVINA  TRADIZIONE  DEL  PURISSIMO  MISTERO  ? 

E  SÌ  certo  che  il  culto  ecclesiastico  tributato  ad  alcuna  persoli 
mistero,  od  altro  qualsiasi  oggetto,  ne  prova  la  eccellenza  e  la  « 
tità  ;  che  questo  è  stato  il  più  forte  argomento  de'  contrari  alla  | 
sentenza  :  i  quali  credevano  ,  o  simulavano  di  credere ,  non  esi 
stata  mai  onorata  di  culto  la  Concezione  Immacolata  di  Maria.  I 
vediamo  che  S.  Tommaso  e  S.  Bernardo  per  provare  ,  che  Ma 
era  già  santa  sin  dalla  sua  Natività,  si  argomentavano  in  tal  mod 
La  Chiesa  celebra  la  Natività  della  Vergine  benavvenlurala  :  d'oli 
parie  è  cosa  certa  che  nella  Chiesa  non  si  celebra  festa  alcuna , 
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I  ìm4{ Mnei  ;  dunque  la  Vergine  fu  santa  ein  detta  $m  naHtUà  i. 
E  più  per  diretto  al  nostro  proposito  diceva  S.  Agostino  :  noi  igno- 
rkmo  in  qual  di  nacque  S.  Cifiriano  :  e  perchè  oggi  ha  eoslenuto  U 
fmttiriOf  oggi  a  punto  ne  celebriamo  la  festa.  Però  non  celebreremo 
H  éii  sua  ncMita ,  avvegnaché  lo  conoscessimo  ;  perchè  in  quel  A 
mcfie  off  originale  peccato  ;  ma  oggi  fu  vincitore  di  ogni  peccato  ^, 
Dà  che  legittimamente  si  conchiude,  che  se  la  Chiesa  ha  celebrato 
h  festa  della  Concerione  della  Vergine  Santissima  fin  dal  tempo  de- 
gli Apostoli,  fin  d*airora  Tebbe  per  santa  e  immacolata.  Ma  come  la 

w 

Ckioa  può  ciò  sapere ,  salvo  che  per  la  divina  rivelazione  ?  Il  per- 
chè se  ci  avvenga  di  provare  che  Ella  fin  da)  detto  tempo  ha  onora- 
to di  ecclesiastico  culto  la  Concezione  della  Madre  di  Dio  ,  resterà 
edandio  provato  che  la  Vergine  non  incorse  nelV  originale  peccato, 
e  che  ciò  è  chiaro  dalla  divina  rivelazióne  fatta  agli  Apostoli,  e  tras- 
messa a  noi  per  mezzo  della  Chiesa  che  essi  fondarono  ;  il  che  vale 
quoto  dire  che  il  mistero  della  Concezione  Immacolata  è  implicita^ 
fsme  di  fede,  e  prossimamente  definibile  di  Fede. 

£qul  cogliamo  di  nuovo  avvertito,  che  se ,  o  per  la  storia  o  per 
altri  aatentici  documenti  potrà  mostrarsi ,  che  alcune  delle  Chiese 
M  primi  secoli  del  Cristianesimo  onorarono  di  culto  la  Concezio- 
ne della  Vergine  Santissima  ;  deve  ciò  per  certo  tenersi  aver  elleno 
bUo  ia  virtù  della  tradizione  ricevuta  dagli  Apostoli;  e  si  pure  che 
di  quella  tradizione  non  abbiamo  più  ora  alcun  dato  positivo.  Per- 
ciocché quantunque  siansi  potute  a  ciò  indurre  per  alcuna  partico- 
lare rivelazione,  fatta  a  qualche  Santo  ;  noi  sappiamo  cionnostante 
DOD  aver  mai  la  Chiesa  reputate  tali  particolari  rivelazioni  come 

1  Sed  cantra  est ,  quod  Ecclèsia  celebrat  Naiivitatem  B,  Virginis  :  non  autem 
ccfe&ro/ur  festum  in  Ecclesia  nisi  prò  aliquo  Sancto  :  ergo  Beata  Virgo  in  ipsa 
«w  Naiivitate  fuit  sancta  :  fuit  ergo  in  utero  sanctificaia,  D.  Thom.  3.  pari.  q. 
27.  art.  1.  Huic  argumeoto  D.  Thomae  addi  debet  :  Sed  hodìe  et  multo  abhiD« 
tmpore  Ecclesia  celebrat  CQnceptionem  B.  Virginis.  Ergo  B.  Virgo  fuit  sancta  in 
CoDceptione.  Ergo,  iaxta  doctrinam  D.  Thomae,  Virgo  non  coDtraxit  originale  pec- 
caiam.  Idem  dicilo  de  D.  Bernardo,  qui  eodem  utitur  argomento  in  Sermone  2. 
Assumpt.  B.  V.  M. 

2  S.  Aug  Serm.  de  S.  C.ypriano. 
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fondameitto  bastante  a  cose  di  taota  gravità,  che  toccano  ti  da  Tici- 
no alla  Cristiana  oiorale ,  qnal*  è  il  colto  :  se  forse  tali  rifelazioni 
non  fossero  in  tutto  conformi  alla  divina  Scrittura,  alla  Tradiaone, 
0  dottrina  della  Chiesa  medesima,  e  quasi  conseguenze  del  cattolico 
domma  ;  siccome  avvenne  in  secoli  a  noi  più  vicini  dc^  culto  a'  sa- 
cri Cuori  di  Geìiù  e  di  Maria,  per  cagione  di  particolare  rivekiione 
fatta  a  persone  di  straordinaria  santità  :  conciossiacbè  questo  culla 
^  fosse  come  a  dire  rinchiuso  nel  domma  generale  del  culto  dovuto  a 
Gesù  Cristo  e  alla  sua  santissima  M adre«  Or  Jl  medesimo  è  a  dirsi 
del  culto  alla  Immacolata  Concezione  di  Maria  ;  e  quindi  è  dia 
quando  a'  tempi  di  sant'  Aoselmo  i  fedeli  d'Inghilterra  presero  mo- 
tivo di  celebrarne  la  festa  da  parecchie  particolari  rivelazioni  fotte 
ad  alcuni  servi  di  Dio  ;  il  santo  Arcivescovo,  innanzi  di  approvarla 
e  promuoverla,  consultò  la  Scrittura,  i  Padri,  la  Tradizione  aposto- 
lica ;  e  riconosciutala  con  questi  fonti  di  verità  coocordantesi ,  ne 
approvò  e  promosse  il  culto.  Onde  ci  è  ben  lecito,  e  dobbiamo  te- 
nere che  anche  le  Chiese  particolari  antiche  hanno  seguito  in  ciò  la 
tradizione  divina,  o  sia  apostolica. 

Or  ecco  come  i  Padri  spiegano  lor  mente  in  questa  bisogna,  Ter- 
tulliano nel  libro  De  praeseriptionibus  in  tal  guisa  parla  degli  Apo- 
stoli :  PiatUcùa  anzi  tutto  la  Fede  di  Gesù  Cristo  in  Giudea ,  e  m- 
intuiteti  le  Chiese ,  quindi  diriggendosi  a  tutte  le  parti  del  ntondo  t 
predicarono  aUe  nazioni  la  medesima  dottrina  della  Fede.  Poscia  in 
ciascuna  città  fondarono  Chiese^  dalle  quali  successivamente  le  altre 
hanno  rieevuto  e  ricevono  ogni  di  la  tradizione  della  fede^  e  le  scin^ 
tuie  della  dottrina  per  la  quale  si  formano  nuove  Chiese  :  e  perciò 
amhe  queste  si  hanno  per  Apostoliche ,  a  punto  perchè  figlie  delle 
Chiese  Apostoliche  ^.  E  in  questa  medesima  sentenza  parlava  sant'I- 
reneo, quando  scriveva  :  perchè^  sebbene  la  differenza  nascesse  da 
piccola  questione ,  non  conveniva  ricorrere  Me  Chiese  antichissime  , 
e  pigliare  da  esse  ciò  che  vi  ha  di  cerio  sopra  la  présente  questione  T 
Che  se  gli  Apostoli  non  ci  avessero  lasciate  le  Scritture  ,  forse  non 

i  Tertull.  lib  ih  praeseriptionibus  Sid\ ,  hitni  e«  20. 
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.  j  ttmmMe  iegitire  Tardine  Mia  IraiMwM  eh$  e itt  famiorofio  o*  lo- 
f$weei$sari  tC  ^^uM  commettevano  le  Chiese  i  f  E  tale  altresi  è  sta- 

^  io  il  lioguaggio  di  san  Cipriano,  di  sani'  Agostino  e  di  altri/  Dalle 
fnaii  tutte  cose  conciiiudiamo,  che  se  dunque  ci  venga  fatto  di  pro- 


Ir 
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TiTB  die  le  antiche  Chiese  onorarono  di  culto  la  purissima  Conce- 
liòae  della  Madre  di  Dio,  riman  si  provato  che  ciò  facevano  per  la 
Iradtiioae  Apostolica  ad  esse  trasmessa.  Or  consta  veramehte  che 
le  Chiese  fia  dal  tempo  degli  Apostoli  «  o  almeno  da  tempo  molto 
antico  abbiano  renduto  culto  alla  Concezione  immacolata  della  Ver- 
gine ?  E  diciam  di  si  ;  e  che  consta  con  evidenza  e  certezza  ;  con 
qieila  certezza,  che  può  dare  il  criterio  morale,  o  sia  la  fede  storica. 

Ed  incomincieremo  a  mostrarlo  dalla  Spagna,  la  quale  con  ragio- 
na può  chiamarsi  fi^ia  primafienita  di  Maria  immaeoUUa.  In  effetto 
provammo  nel  capitolo  II  con  assai  valevoli  argomenti ,  dal  tempo 
degli  Apostoli  fino  al  secolo  quarto  essersi  celebrata  in  quel  regno 
CUtoUoo  la  festa  della  immacolata  Concezione.  Ma  in  confermazione 
defle  cose  ivi  ragionate  aggiungeremo  ;  nella  santa  ChieAi  di  Sego- 
via,  fondata  sin  dal  tempo  degli  Apostoli  da  S.  lerotèo,  trovarsi  una 
Cappdla.consecrata  alla  Concezione  Immacolata  sulle  cui  pareti  sta 
scritto  qaesto  documento  :  Sin  dal  tempo  di  lerotèo  diee^folo  di  san 
Paoh  (e  primo  Vescovo  di  questa  Città)  questa  Chiesa  difende  e  ce- 
Mra  con  iuUoV  affetto  del  cuore  e  della  mente  la  Coneeitione  imsMh 
colata  dada  santissima  Vergine  Maria^  Madre  di  Dio  ^  e  coA  si  votò 
con  sacramenlo  il  di  8  Decembre  dManno  1621  a.  E  il  Padre  Ve- 
laaquez,  parlando  di  tale  documento,  dice  ;  «  che  avendo  egli  inter- 
c  rogato  i  pih  anziani  di  quella  Città,  quali  argomentisi  avessero  a 
€  fin  di  dire  che  il  culto  da  essi  renduto  alla  immacolata  Concezione 
€  pigliava  origine  sin  da  S.  lerotèo  ;  uomini  che  dar  potevano  in 
«  qiresta  materia  sentenza ,  gli  risposero  ;  la  costanle  tradissione  de' 
e  loro  moggiort.  »  Questo  culto  antichissimo  dato  dalla  Spagna  al 
purìsaimo  Mistero  apparisce  altresì  da  molti  Breviari,  Messali  e  Ca- 

1  S.  Ireoaais  lib.  3.  comn  baercses  e.  4. 

S  Ap.  Tdasqnei  ubi  saprà  Ub,  4,  dhs.  %,  adn.  8. 
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lendarì  antichi ,  riportati  dal  citato  Padre  Yelasquez ,  e  dai  Padri 

Salaiar  e  Beida.  Sopra  ogni  altro  poi  potrebbe  vedersene  il  libro 

• 

intitolato:  Armamenlarium  Seraphkwn  del  nostro  eruditìsiiBO 
Padre  Alva.  Noi  qui  riporteremo  uu  brano  di  discorso  recitato  alh 
presenza  del  Re  Ferdinando  VII  nella  Venerabile  Arciconfrateroiti 
di  Madrid  1*  anno  1814  dal  dottore  D«  Antonio  Garcia  Bermeio  •  il 
quale  bellamente  dimostra  la  nostra  affermazione  sopra  rantidiità 
del  culto  prestato  nella  Spagna  al  purissimo  Mistero  della  Conce- 
zione di  Maria. 

«  Interrogate ,  dice  egli,  se  ancor  non  siete  soddisfotti  •  o  Critici 
«  severi  «  interrogate  la  prima  Chiesa  di  questo  Cattolico  Regno; 
«  domandate  alla  Chiesa  di  Toledo ,  da  qual  tempo  celebra  la  lèsta 
«  deUa  Concezione  immacolata.  Ed  ella  vi  additerà  gli  atti  del  giii- 
«  ramento,  da  lei  fatto  il  primo  dì  di  Mano  deiranno  1653 ,  di  dì- 
«  fendere  questo  mistero  ;  e  ne'  quali  troverete ,  che  la  festa  della 
€  immacoUta  Concezione  di  Maria  conta  in  quella  Cattedrale  ben 
«  undici  secoli  e  ineczo«  Entrate  nel  suo  grandioso  tempio  ;  volgete 
«  i  vostri  passi  verso  la  Cappella ,  nella  quale  a  monumento  eterno 
€  di  sua  grandezza  si  celebrano  tuttavia  gli  offici  divini  secondo  SI 
«  rito  gotico  ,  che  secondo  il  dotto  Pagi  ebbe  principio  innanti  al* 
«  secolo  quinto  della  Chiesa  ;  e  quivi  vedrete  ancora  usarsi  il  Mes- 
«  sale  e  il  Breviario  di  san  Leandro,  che  fiori  in  su  la  fine  del  sesto 
€  secolo ,  accresciuti  poi  da  sant'Isidoro  a  principio  del  settimo,  e 
«  che  comandarono  di  non  mutare  i  Padri  del  IV  Concilio  Toletano; 
«  ove  vedrete ,  che  quando  il  Sacerdote  il  dà  dell*  Annunziaziooe  »  e 
M  dell'  Assunzione  di  Maria  benedice  al  popolo ,  pronuncia  questa 
«  parole  :  Il  Dio  Onnipotente  (o  Maria)  purifica  il  $eno  del  wMro 
«  cuor€  ia  Ofpti  delitto  :  ed  anche  :  Madre  di  Dio  senza  macMa. 
«  Vedrete  inoltre  che  i  fedeli  dd  sesto  secolo ,  egualmente  che  nei 
«t  molti  appresso  dicevano  alla  Vergine  :  Tu  sei  ttUta  bella ,  Amka 
^  mia,  e  in  Te  non  è  macchia  di  sorta  ^.  ]»  Nel  capitolo  antecedente 

1  Questo  Sermone  si  paò  vedere  nellt  Biblioteca  de*  Predicatori ,  ordinata  dal 
nostro  P.  Vincenzo  Caro,  e  stampata  in  Paitgi  Taano  ia47.  T.  2. 
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^  (A  pariamolo  dell' Officio  proprio  dèlia  Goocedone  della  Vergine , 
Ab  trùTtsi  nel  Breviario  di  sant'  Isidoro,  approvato  dal  lY  Concilio 

i    df  Ibledo  ;  e  però  passiamo  oltre. 

7  Ma  qui  neppure  diremo  davvantaggio  del  culto  solennissimo ,  col 
quale  quella  cattolica  Nazione  onorò  ne'  secoli  susseguenti  lapuris- 
sioa  CioDcezione;  né  delle  legazioni  ordinate  da  molti  di  que'  pii 
Monarchi  per  ottenere  dalla  Santa  Sede  una  canonica  definizione 
deir immacolato  Mistero;  né  della  fondazione  in  quel  Regno  dell'I* 
stitulo  delle  Beligiòse  della  Concezione  purissima  per  mezzo  della 
illostre  Donna  Beatrice  de  Silva,  fatto  poi  risorgere  dal  nostro 
grande  Cisneros  ;  né  della  instituzione  della  Giunta  Teologica ,  in- 
caricata del  difendere  e  promuovere  tal  mistero;  né  del  giuramento 
ddle  Università  di  Salamanca  »  di  Alcalà  e  Valladolid  al  medesimo 
fine;  né  infine  del  Breve  ottenuto  da  Clemente  XII,  in  cui  diciiia- 
rasi  la  Vergine  Santissima  Patrona  di  tutta  la  Spagna  sotto  il  titolo 
ddla  purissima  Concezione,  ampliato  da  Clemente  XIII  con  la  con- 
celione  dell'officio  e  Messa  propri  di  questa  credenza  (già  in  uso 
presso  i  Francescani)  per  tutto  il  Clero  si  secolare  e  si  regolare,  e 
di  cento  altre  dimostrazioni,  con  le  quali  quella  Nazione  eccelleote- 
nento  Cattolica  volle  far  palese  il  tenero  affetto ,  che  costante  ha 
professato  alla  Regina  del  Cielo.  Tutte  queste  ed  altre  simili  cose 
taedamo,  tra  per  essere  a  pubblica  cognizione,  e  perché  già  ne  eb- 
bero molti  trattato. 

Diremo  adunque,  siccome  a  suo  luogo,  una  sola  parola  della  no- 
stra cattolica  Repubblica  peruana.  O  Perù  !  O  Nazione  religiosissi- 
ma I  Ben  puoi  menar  vanto  di  esserti  distinta  da  tutte  le  cattoliche 
nazioni  nella  divozione  e  nel  culto  alla  Concezione  Immacolata  della 
gran  Madre  di  Dio  !  Infin  dal  primo  di  die  questa  lucidissima  stella 
dd  mattino,  risplendente  di  tanta  bellezza  apparve  in  questo  cielo, 
ti  dichiarasti  con  entusiasmo  per  lei.  Eri  nata  appena,  slam  di  dire, 
alla  cristiana  Religione,  ma  facendo  eco  alla  voce  del  tuo  gran  Pa- 
dre, il  santo  Arcivescovo  Torribio,  pronunciavi  con  tenera  commo- 
zione :  per  la  tua  immacolata  Concezione  liberaci^  o  Signora,  da  ogni 
male  e  da  ogni  peccato.  E  poi  fatta  adulta  nelle  virtù,  con  qual  sol- 
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lecitudine  non  ne  provocasti  la  soIenaUà  della  Conoezioiiet  onoran- 
done la  vigilia  con  digiuno  ?  E  con  quanto  fervore  giuravi  e  profès* 
savi  di  sostenere  Timmacolato  privilegio,  gridandola  in  tal  titolo  tal 
Patrona  !  Oltreché  dove  mai  si  videro  con  religiosi  novenari!  sicoh 
me  appresso  di  te  »  esaltate  le  prerogative  della  immunità  di  Hi- 
tia?  Dove  si  dagli  ordini  tutti  celebrata  con  pomposità  di  sacri  riti 
la  festa  della  Gonceaione  purissima ,  e  pubblicate  le  sue  laudi  ?  Ac- 
cora» quaraltra  nazione  cattolica  si  ebbe  al  pari  di  te  un  difensore 
delle  prerogative  della  immacolata  Vergine  e  Madre  di  Dio  7  Non 
fMirio  del  signor  Castro,  nò  del  signor  Bocha,  professore  di  legge  in 
Lima^  i  quali  si  dottamente  scrissero  in  favore  della  (iOncezione  im- 
macolata ;  ma  del  dottissimo  Padre  Pietro  Alva,  figlio  della  provin- 
cia francescana  di  Lima ,  gloria  della  nazione  peniana  ;  il  quale  ha 
scritto  in  questo  proposito,  il  meno,  nove  grandi  volumi  (die  non 
sappiamo  se  possa  dirsi  il  medesimo  di  altro  teologo  della  Cattolica 
Chiesa),  e  con  tenta  erudizione,  die  le  sole  autorità  che  riporta  dìaf 
Padri  ascendono  a  ben  seimila  ;  talché  non  d  ha  classico  autore  trat- 
tante di  questa  materia,  che  non  abbia  da  lui  attinto.  O  nazióne  pemar 
na  !  Sì,  tu  ben  ti  continui  (che  più  monta  !)*nel  fervore  alla  purissima 
Concezione,  che  ti  lasdarono  in  eredità  i  tuoi  Padri,  il  che  ottima- 
mente vedemmo  nelle  presenti  pubbliche  preghiere  e  ne'  deriderii 
fatti  manifesti ,  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  pronunci  la  sospirata 
dommatica  definizione  di  questo  Mistero  !  Oh  !  ^,  e  n*ebbe  ben  am- 
pia ricompensa  da  questa  Madre  purissima  ! 

Ma  torniamo  al  proposito.  Avvegnaché  abbiamo  detto  che  la  fèsta 
della  Concezione  immacolata  si  propagò  nell*  undecime  secofo  in  In- 
ghilterra,  in  Francia,  in  Ungheria;  è  nondimeno  indubitato  che  in 
Francia  e  in  Italia  ne  fioriva  pubblico  il  culto  fin  dal  secolo  ottavo» 
come  è  chiaro  dal  Martirologio  del  venerabile  Beda  francese,  che 
visse  in  quel  tempo,  e  da  quello  di  Adone  Vescovo  di  Vienna ,  e  fi- 
nalmente da  qudlo  di  Usnardo  di  Parigi ,  i  quali  furono  di  quella 
età.  Bartolommeo  Vescovo  di  Brescia  poi  asserisce  che  la  Chiesa  Bo- 
mana  celebrava  la  festa  della  benawenturata  Vergine  fin  dal  prind- 
pie  dd  secolo  dedmoterzo,  e  attesta  di  averla  celebrata  egli  steaao 
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tefid  tempo  nella  Cappella  Pontificia,  alla  preaenaia  di  Sua  Santità 


ifc  etf  molU  Cardinali  i.  Ma  certo  è  che  a* di  di  Niccolò  lU  già  si 
%    ietma  in  Roma  ;  conciossiachè  questo  Pontefice  adottasse  il  Bre- 
I    fttrio  francescano,  accresciuto  di  questo  officio  da  S.  Bonaventura» 
qoanf  era  Generale  dell'Ordine.  Ma  noi  a  comprovare  Pantichlti 
del  alto  ecclesiastico  dato  alla  Concezione  immacolata  dalla  Chiesa 
di  loBU,  abbiamo  ben  altri  due  documenti.  Giovanni  Bachon ,  che 
toA  negli  anni  1340 ,  dice  :  $eeondo  VanHca  e  pubblica  costumanza^ 
ncMhra  questa  festa  (della  Concezione)  nella  Curia  Romana^  con 
Urna  solenne  e  panegirica  Orasione^  dai  Venerabili  Cardinali ,  che 
cgni  emno  perciò  canvengon  netta  Chiesa  de*  Religiosi  deW  Ordine  di 
Nostra  Signara  del  Carmine.  Equesio  costume  di  molti  Romani  Pon- 
tefei  è  gjiunlo  fno  a  noi  >.  Conferma  vieppiii  questa  tradizione  il  de- 
creto de*  Padri  del  Concilio  di  Basilea,  nel  quale  leggonsi  queste  pa- 
role: risìnovando  inoltre  la  insHtùsione  di  celebrare  la  festa  della 
Genetsiofie,  che  tanio  nella  Chiesa  di  Roma^  come  in  altre  per  an- 
tìeo  e  lodovele  uso  si  ceM)ra  add^  8  di  Decembre^  si  comanda  ecc.  '• 
Aoche  le  Religiose  Corporazioni  già  da  gran  tempo  rendono  culto 
al  singolare  privilegio  della  purissima  Vergine  :  e  fra  queste  la  Be- 
nedettina incominciò  fin  dalFundecimo  secolo  come  può  vedersi  nel 
più  volte  dtato  Padre  Yelasquez. 

Or  qol  non  e'  intratterremo  a  parlare  della  Chiesa  Greca ,  che , 
come  provano  eruditamente  dottissimi  Autori ,  fra*  quali  i  Padri 
Oqda  e  Salazar,  già  fin  da*tempi  di  san  Marco  Evangelista,  e  de*suoi 
discepoli ,  celebra  la  festa  della  Concezione  della  Vergine  Santissi- 
Ba.  Degli  autentici  documenti ,  a  dimostrare  questo  vero  di  si  ve- 
neranda tradizione  (argomento  liturgico,)  ci  ha  per  fermo  il  Rituale 
de'Gred.  Il  quale  composto ,  or  fa  mille  dugento  e  pid  anni  da  san 
Saba  ,  accresciuto  poi  e  corretto  da  san  Giovanni  Damasceno  ,  ed 
•ppresso  voltato  nell'idioma  latino  dal  Padre  Simone  Wanguere 

1  lariMom.  Episc.  Brìi,  io  suo  Bipertorio  pag.  2 ,  Terb.  Fntum  ap.  Eeroard. 
et  Boslit,  Sem.  3  et  ep.  Fraaseo  ib. 
S  loto.  BtchoQ  in  4  diat.  2,  q.  4,  art.  3.  ap.  Yelaaqoez  ib. 
3  Condì.  Basii,  scss.  86. 

Leti.  '  Voi.  Viti.  8 
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KisD ,  e  stampato  in  Venezia  ,  contiene  I*  officio  della  Concezione 
della  Vergine  Santissima  al  di  9  di  Deeembre  :  nel  quale  officio  pi& 
volte  Maria  è  chiamata  Santa,  Immacoìata  e  immune  da  ogni  «mo- 
chia  nàUa  sua  Concezione  ;  come  possono  certificarsi  presso  il  P, 
Velasquez  coloro  che  affermano,  i  Greci  aver  celebrato  la  ConcenoBe 
attiva  di  S.  Anna ,  ma  non  la  Concezione  santificata  »  o  libera  dal- 
originale  peccato  ^ . 

Ma  venne  finalmente  quel  di  che,  riportati  tanti  trionfi  de'nendd 
della  immacolata  Concezione,  Sisto  IV,  volgendo  1*  anno  1476 ,  in- 
stitul  r  officio  e  la  messa  propri ,  e  proposeli  a  tutta  la  Chiesa  Cat- 
tolica ,  concedendo  larghissime  indulgenze  a  tutti  quei  fedeli  che  vi 
avessero  assistito  :  culto  che  sempre  più  si  venne  dilatando,  fino  al 
di  d' oggi ,  cosi  che  non  sappiamo  se  possa  giungere  pib  oltre  ,  es- 
sendo omai  la  festa  della  Concezione  una  delle  principali  della  Chiesa 
universale.  Ma  il  detto  fin  qui  basti:  imperocché  avendo  noi  provato 
che  da  tempo  assai  antico,  anzi  fin  da  quello  d^li  Apostoli,  conin- 
ciò  onorarsi  di  culto  la  Concezione  della  Vergine  Santissima,  d  pare 
di  poter  conchiudere,  che  dunque  ella\eramente  fu  sempre  santa  e 
immacolata,  e  che  questo  culto  è  di  tradizione  apostolica ,  a  conse- 
guentemente il  Mistero  da  potersi  definire  e  dichiarare  di  fede  dalla 
S.  Sede  di  Roma. 

CAPO  Vili. 

IL  COMimB  CONSBimMKNTO  O  SIA  CREDENZA  DELLA  CHIESA  NEL  Mh 
STERO  DELLA  IMMACOLATA  CONCEZIONE  DELLA  MADBE  DI  DIO  ,  t 
KGU  UN  ALTBO  ARGOMENTO  DELLA  DIVINA  TRADIZIONE  DEL  DOMMA 
RIVELATO  PROSSIMAMENTE  DEFINIBILE  DI  FEDE? 

Che  il  consentimento  e  la  credenia  di  tutta  la  Chiesa,  attivamente 
e  passivamente  considerata ,  o  sia  tutta  insieme ,  in  quanto  è  un 
corpo  insegnante,  e  un  altro  che  ne  riceve  la  dottrina,  sia  infallibile 
nelle  materie  di  fede  e  dì  costumi  ;  è  domma  si  volgare  e  comune- 

1.  P.  Velasquez  lib.  4  dist.  4. 
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niente  accettato  ,  che  neppure  i  noYatori  si  sono  osati  di-negàrlou 
fiBftioochè ,  posto  che  tutta  la  Chiesa  ,  capo  e  membra  ,  Pastoni  e 
fieggie  potessero  in  ciò  errare  «  quindi  solo  non  sareU>e  più  vero 
Ae  ella  abbia  per  capo  Gesù  Cristo,  verità  per  essenu  e  di  aua  na- 
tma  iabllibile  ;  e  però  falsa  la  medesima  promessa  di  Lui. che  leg^ 
giaoM^  nel  Vangelo,  doè  di  essere  co*suoi  fino  alla  consumaiione  dei 
setoli:  né  pia  sarebbe  colonna  e  fondamento  di  verità;  conciossiachè 
qneHa  die  esser  dovrebbe  Cattedra  dello  Spirito  Santo,  e  deposita^ 
ria  dei  sommi  veri,  ù  tramuterebbe  in  maestra  di  errore  e  di  vizi  » 
e  in  acounatrice  di  falsità,  e  di  scandali;  il  perchè  delia  sua  infallibi«- 
lìlà  in  questo  senso  non  è  punto  da  dubitare. 

la  qual  cosa  noi  diciamo  :  se  dunque  tutta  la  Chiesa,  Capo  e 
,  Pastori  e  gteggit ,  moralmente  presi ,  (  o  sia  tutti ,  salvò 
ine  •  tre  eoreondanti)  convengono  in  ciò  che  la  Vergine  Santissima 
fii  conoepita  senza  originale  peccato  ;  noi  meritamente  affermiamo 
mmn  questo  mistero  implieUamenU  di  fede ,  e  tale  da  poteni  defi* 
lira;  a  noi  tramandato  per  tradizione  apostolica  o  divina ,  secondo 
la  bdla  nenteozadi  Agostfno:  quod  wnioefia  Unel  EcdeHa.  nee  Coti* 
ctlttf  imtiiUUum^  ad  iemper  retenium  ;  nonnm  auctoriUUe  apoiioH" 
cm  trodiium ,  recHame  credUur.  ]»  Ciò  che  tiene  o  crede  tutta  la 
e  Chiesa,  non  perchè  definito  nei  Concilii,  mui  perchè  sempre  fu  ri* 
t  tenuto»  rettissimamente  credesi  venire  dalla  sola  autorità  deirapo-i 
e  stoiica  tradizione  ^.  »  Il  perchè  è  indubitato,  la  credenza  di  que^ 
alo  mistero ,  e  il  culto  perciò  riferito  alla  Goneesione  immacolata^» 
itrettamente  appartenersi  alla  morale.  E  certamente  in  questo  ar-^ 
goBMnto  non  ci  abbisognerebbe  aqdare  tanto  per  le  hmghe,  concios- 
siachè basterebbe  al  proposito  nostro  provare,  tal  essere  il  sentimeur 
to  della  maggior  parte  del  corpo  insegnante;  jna  noi  vogliamo  din 
moetrife  il  .nostro  assunto  ampiamente,  cioè  per  singole  parti,  co- 
■udaiido  dal  c^po  della  società  Cattolica,  che  è  il  VicarÀo  di  Gesb 
Criite  in  terra. 
«  Qni  nondimeno  non  accenneremo  di  vantaggio  alle  Bolle  di  Sin 


t  a.  Ani»  lib.  «tntra.Doaal.  e.  14. 
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sto  IV  f  delle  quali  già  disoorrenaio,  che  approyano  ìd  tutta  la  Clli^ 
sa  r  Officio  e  Messa  propri  della  Conceiione  senza  BMOchia,  infilafr* 
do  coB  larga  conceasione  d'indulgeoze  i  fedeli  tutti  ad  assistenL 
NeppiHre  direm  verbo  delle  Gostitttiiooi  di  Alessandro  YI  »  di  Pio  e 
Piolo  V,  e  Gregorio  XY  iod  che  solo  confermanti  quelle  di  Sistoi 
ma  ancora  più  dichiaratamente  favor^gianti  il  singolare  privilegie 
di  Maria.  E  né  anche  toccheremo  di  quelle  d*Innocenio  YIII,  GfaH 
lio  n ,  e  Leone  X  con  le  quali  venne  approvata  e  confermata  Fi»* 
stìtudone  delle  Beligiose  ddla  Purissima  Conceiione ,  con  la  co»» 
cessione  di  giurare  i  loro  voti  sotto  il  titolo  ed  in  ossequio  del  pi»» 
rissimo  mistero  :  eiusdem  GenUrids  ImmaeuUUam  Coneeplùmam  «i- 
nermUet ,  vaveani ....  E  finalmente  ometteremo  eiiandio  la  Brila 
di  Alessandro  VII,  SeUieUuio  ammmm  Ecderiarum^  nella  quale  si 
afferma  «  essere  assai  antico  il  culto  prestato  alla  Vergine  cooeelta 
e  sema  originale  peccato  » ,  statuite  inoltre  gravissime  pene  contió 
gK  impugnatori  della  pia  sentensa;  e  si  non  e*  intratterremo  di  qMk* 
r  altra  di  Clemente  VII! ,  PatioralU ,  approvante  la  spìegaifooe  della 
Dottrina  Cristiana  del  Bellarmino,  ove  si  Insegna  «  Maria  Santiss»- 
€  ma  non  avere  incorso  r  originale  peccato*  e  il  Signore  esseie  stato 
e  con  Let  sin  dall'istante  primo  di  sua  Concerione».  La  quel  Co- 
stitttiione  inculca  a*  Vescovi  e  Parrochi  di  tutto  1*  Orbe  cattolico , 
che  vogliansi  servire  di  tale  libriccino ,  nella  instruiione  da'  feddi. 
Ubriccino  che  raccomandato  poi  da  Urbano  VII!  e  da  Benedetto XIV, 
è  stato  vòlto  in  quasi  tutte  le  lingue,  francese,  spagnuola,  polacca; 
e  per  espresso  comandamento  de' Sommi  Pontefici  e  della  sacra  Goa" 
gregaidone  de  fropaganda  FUe^  nell'arabica,  illirica,  armeBa, 
greca ,  inglese ,  valica ,  e  rhetica  bjsaica ,  che  è  1*  idioma  di  una 
delle  Isole  Filippine. 

Impertanto  noi  ci  fermeremo  alla  sola  Enciclica  del  nostro  Sii^ 
tiuimo  Padre  Pio  Papa  IX  indirìoEata  a  tuttt  i  Vescovi  a  PrekII 
della  Chiesa  Universale ,  nella  quale  ordina  pubbliche  pregfaieia  « 
onde ,  impetrati  lumi  dal  Cielo ,  procedere  con  sicarena  alla  dona- 
malica  definizione  del  mistero  della  Canciùone  Immacolata  dfOa 
Vergine  Santissima.  Dalla  quale  or  io  argomento,  che  il  Vicàrio  di 


Urto  in  terra  non  solo  crede,  essere  staU  concepnta  la  Ver* 
■a  originale  peccato;  ma  che  inoltre  assai  volentieri  concede 
a  cattolico  il  poter  recitare  1*  Officio  proprio  di  detta  festi^ 
il  quale  OiBdo  assai  volte  vien  chiamata  la  Vergine  immane 
Iginale  colpa  )  ;  e ,  che  è  pib ,  manifesta  nna  indioaiione ,  e 
piasi  assoluta  volontà  di  voler  dichiarare  questo  mistero  sio- 
Nmna  di  fede;  al  quel  fine  sono  ordinate  pubbliche  pregUe- 
iiesto  il  voto  dell'Episcopato.  Adunque  in  certo  tale  qual^ 
da  poter  dire  che  il  Capo  della  Chiesa  crede  e  insegna  alla 
Doiversale ,  che  la  Madre  di  Dio  non  incontrò  la  colpa  di 
$  il  che ,  siccome  or  ora  vedremo ,  basterebbe  a  pronunciare 
•e  definizione. 

lehè  sia  pure  che  tali  sieno  i  sentimenti  del  Vicario  di  Ge- 
\m:  ma  potrà  poi  dirsi  altrettanto  di  tutto  T Episcopato  Cat- 
Moi  crediamo,  che  si  ;  e  a  provarlo  ci  profitteremo  delie  pa- 
I  nostro  pio  ed  illustre  Arcivescovo,  Luna  Pixarro.  a  I  Pre- 
ri  dice  nella  sua  Ometta  ec.  «  i  Prelati  di  Alemagna,  di  Fran- 
rirlanda,  di  Spagna,  di  Portogallo,  di  America,  fanno  a  ga- 
lle ottenere  di  aggiungere  al  Prefawio  di  questa  solennità  la 
É^hnmacolata,  e  la  earrispondenU  laude  nelle  LiiavRe  laure- 
i  e  durante  il  Pontificato  di  Gregorio  XVI  »  ciò  fecero  più  di 
sto  ,  tra  Arcivescovi  e  Vescovi ,  senza  numerar  quelli  che 
Mirono  la  medesima  preghiera  sotto  Fattuale  Pontificato  t.  » 
^  il  nostro  Santo  Padre  Pio  Papa  IX  nella  soprammemorata 
sa  agli  Arcivescovi ,  Vescovi ,  ed  altri  Prelati  del  mondo  cat- 
oosl  si  esprime  :  «  giustificano  e  dimostrano  con  chiarezza 
a  piissimo  desiderio  (della  decisione  canonica )  le  continue 
Otti  presentate  e  al  nostro  predecessore ,  e  a  Noi  medesimi  ; 
quali  i  più  illustri  Prelati ,  i  più  venerabili  Capitoli  Canoni- 
s  le  Religiose  Congregazioni,  fra  le  quali  distinguesi  TOrdine 
medicatori,  dimandarono  con  sollecitudine,  che  loro  fosse 
Mo  di  aggiungere,  e  pronunciare  solennemente  e  pubblica- 

■M  lavier  Lana  Pìzarro  neDa  saa  Omelia,  detu  adTiD.  1850.  ' 
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«  meote .  nella  Sacra  Liturgia,  e  specialmente  nd  Prebtio  deUa  MH^ 
e  sa  della  Concezione  della  benanentitrata  Vergine,  la  parola  J» 
«  maccHata.  Alle  domande  dei  quali  Noi ,  egualmente  che  i. oprili 
e  antecessori,  assai  di  buon  grado  accondiscendemmo.  A  tattocièri 
«  aggiunge.  Venerabili  Fratelli ,  che  moltissimi  tra  voi  non  hanM 
«  cessato  di  indirizzare  al  nostro  Antecessore  e  a  Noi  lettere ,  pM 
«  mezzo  delle  quali  con  iterate  domande  e  viva  sollecitudine  d  ea* 
e  citavano ,  perchò  trattassimo  di  definire  siccome  dottrina  ddla 
e  Chiesa  Cattolica,  che  la  Concezione  della  Santissima  Vergine^Ma- 
«  ria  è  stata  intieramente  immacolata ,  e  assolutamente  liberi  da 
€  ogni  macchia  di  colpa  originale.  »  Ed  ecco  dunque  che  la  maggior 
parte  della  Chiesa  insegnante^  o  sia  la  maggior  parte  de'  Vescovi  »• 
nitamente  al  capo  di  Lei,  sta  per  la  Concezione  immacolata,  e  al  che 
moltissimi  ne  hanno  promossa  la  dommatica  definizione.  11  che  ha* 
sterebbe ,  secondo  le  regole  canoniche ,  per  procedere  a  tale  defi* 
nizione. 

'  Ma  noi  vogliamo  viemmeglio  addimostrare;  che  non  ci  ha  un  sol 
Vescovo  Cattolico  il  quale  non  creda  nella  primigenia  immunità  di 
Maria ,  e  in  qual  che  sia  modo  non  se  ne  faccia  insegnatore.  Pre- 
ghiamo di  ricordare  quanto  scrivemmo  nel  precedente  capitolo,  cioè 
che  render  culto  alla  Concezione  di  Maria,  egli  è  lo  stesso  che  con- 
fessarla santa  e  immacolata.  Or  dunque,  stringendo  1* argomento, 
noi  domandiamo  :  vi  ha  egli  un  sol  Vescovo  in  tutta  la  Chiesa  Cat- 
tolica ,  che  non  onori  di  culto  la  Concezione  della  Vergine  ?  ohe  al 
dì  8  di  Decembre  non  ne  reciti  l'officio?  non  ne  celebri  la  meaut 
non  ne  santifichi  la  festività?  Or  tutti  sanno  che  approvire  nel  fatto 
una  dottrina,  equivale  al  crederla  ed  insegnarla.  Il  perchè  noi  pos- 
siamo veramente  conchiudere,  che  tutti  i  Vescovi  Cattolici  credono 
e  insegnano  la  Concezione  immacolata  di  Maria.  Ma  tutta  la  GhieBa 
insegnante  non  è  ella  dommaticamente  infallibile?  Imperò  tale  e 
tanto  consentimento  anche  ai  più  schifiltosi  sarà,  crediamo,  per  ba- 
stare, onde  in  ciò  convenire,  che  veramente  la  Concezione  immaco- 
lata di  Maria  possa  alfine  dichiararsi  di  fede. 
Tuttavia  vogliamo  abbondare  in  ragioni,  provando  inoltre  che  an- 
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H  etefai  Oiiesa  pmtàft,  o  sia  tatto  il  corpo  dei  fedeli  (diciamo  tutto,* 
if  flonlBieiite  parlando  ;  quel  che  fa  al  flne^  nostro)  crede  e  onora  il 
^  mUtefo  della  Concezione  immacolata.  Ove  si  osservi  che  i  fedeli  spe* 
daimmte  idioti,  ben  credono  in  questo  ed  in  altri  più  profondi,  e 
certo  coD  la  sola  fede ,  e  come  neli'  intendimento  della  Chiesa  inse- 
gnante. Or  premesse  queste  cose  tutte  facciamoci  da  presso  al  nostro 
«fomento.  Ottimamente  sappiamo  che  già  sin  dal  tempo  di  Ales- 
sandro YII,  questa  pia  credenza  della  Concezione  immacolata,  tanto 
d  era  eslesa  •  ita  ui  accedenlibus  quoque  plerisque  celebriaribus  Aca- 
ifmiit  ad  hanc  senumiam ,  iam  fere  omnes  calholici  amptectantur. 
Sappiamo  che  il  sapientissimo  Benedetto  XIV  diceva  col  dotto  Ya- 
die  già  sin  dal  tempo  di  Scoto  non  ci  era  fedele  che  non  la 
Sappiamo  finalmente  che  il  nostro  santissimo  Padre  Pio 
Pape  IX  «  nella  già  piii  volte  memorata  Enciclica  dice ,  che  in  tìUto 
Torbe  eallplieo  si  è  manifestato  un  vivissimo  desiderio  di  vedere  atta 
fm  deciso  per  solenne  giudizio  della  Chiesa^  che  la  santissima  Madre 
di  Dio  è  stata  coneepula  senza  macchia  originale. 

E  per  fermo  qual  vi  ha  Cattolico ,  ecclesiastico  o  secolare ,  che 
non  dica  o  ascolti  la  messa  nel  di  delia  Concezione  purissima?  che 
in  qneUa  solennità  non  volga  una  preghiera  alla  Vergine?  Ed  oggi 
qaasi  tutte  le  Università  cattoliche  non  hanno  il  voto  di  insegnare 
e  difendere  il  purissimo  mistero  ?  e  tutte  le  scuole  di  scientifica  o 
morale  educazione  non  professano  questa  dottrina  ?  e  non  è  Maria 
immacolata  oggetto  di  colto  a  tutto  il  Clero  cattolico,  si  secolare, 
e  A  regolare,  compresovi  fra  questo,  anzi  distintamente  figurandovi, 
tieoome  dice  l'illustre  Pontefice  Pio  IX,  T insigne  Ordine  de* Pre- 
dicatori? È  dunque  chiaro  che  tutto  la  Chiesa  passiva ^  o  sia  tutti  i- 
eattolici  credono  e  confessano  in  qual  che  sìa  modo,  che  la  Vergine 
Santissima  fu  conceputa  in  grazia,  senza  macchia  di  originale  pec- 
cito.  Ed  essendo  di  fede  che  la  Chiesa  universale  non  può  fallire  in 
eoae  spettantisi  a  costume  o  a  morale  (naturale  e  Cristiana) ,  (fra 
le  quali  al  certo  è  il  culto  dei  Santi);  e  dall'altra  parte  tutta  la 
Chiesa  ai  o^tiMi  e  sì  passiva,  credendo  e  insegnando  il  mistero  della 
Concezione  immacolata  di  Maria  ;  di  ragione  ne  conseguita  essere 
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dommaticameDte  certo,  quantunque  non  di  fede  upUcUa ,  che  ete 
dunque  fu  veramente  immacolata.  E  ciò  perchè,  secondo  le  regate 
assegnate  da  sant*  Agostino,  il  consentimento  di  tutta  la  CSiieit^ 
r  eco  e  Fespressione  della  traditone  divina  della  verità  rilevata,  toh 
mandataci  per  meuo  degli  Apostoli.  Il  perchè  ci  giovi  concfaiudenb 
potere  il  Romano  Pontefice»  senxa  tema  di  errare,  dichiarar  aokt» 
nemente  divina  questa  tradizione»  e1  mistero  cui  contiene,  domna 
certo  ed  esplicito  di  nostra  augusta  Religione* 

Or  qui  noi  stimiamo  inutile  cosa  il  citare  in  confermaaioiie  deli- 
outi  ragionamenti,  Fautorità  di  quei  tanti  e  A  celebri  Teologi,  chi 
hanno  insegnata  la  pia  sentema  della  Concezione  immacolata  ;  e  è 
pure  le  innumerevoli  rivelazioni  fatte  a  molti  santi  e  servi  di  IUtfi 
alcune  delle  quali  vennero  approvate  dalla  Chiesa.  Ciò  non  pertanto 
noi  addurremo  ancora  un  altro  argomento  ,  il  quale  sarà  eoHia  8 
suggello  di  questo  capitolo  :  ed  è  il  seguente. 

Ognuno  sa  che  i  miracoli  operati  in  confermazione  di  una  dottiA» 
na ,  fanno  prova  evidentissima  della  sua  verità  e  santità  :  eondat» 
siachè  è  impossibile  che  Dio,  verità  per  essenza ,  a  certificava  ma 
dottrina  falsa  e  scandalosa  sospenda  le  leggi  generali  ond*è  goverMto 
il  mondo.  E  per  vero  Gesb  Cristo ,  sapienza  increata  •  a  sicarait  11 
sua  divina  missione  valevasi  di  questo  ragionamento  :  le  opere  da  Ja 
faceto ,  mi  rendono  teBiimonianza.  E  per  convincere  i  suoi  nemici 
dcir  essere  egli  veramente  Figlio  di  Dio,  cosi  gli  stringeva  :  a  a  «a» 
credono  alle  mie  parole^  guardino  alle  opere  prodigioH^  che  escano  éo 
me.  Or  ciò  posto,  domandiamo  se  abbia  Iddio  operati  prodigi  a  eoor 
fermazione  della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissima.  Maa 
che  richiederne,  se  sono  tanti  e  A  stupendi,  che  già  sonvi  grandii* 
simi  volumi  a  narrarli  ?  E  chi  vuoisene  far  certo»  legga  la  vita  delk 
Venerabile  Madre,  Suor  Reatrice  de  Silva,  fondatrice  delle  Religiosa 
della  Purissima  Concezione,  scritta  dal  nostro  Padre  Gonzalez  :  log- 
ga  ciò  che  ne  scrive  il  nostro  Padre  Alva  ;  e  '1  Novenario  del  Padia 
Serra,  citato  da  sant'Alfonso  de  Liguori,  dove  parlasi  della  cosi  detta 
cachila,  che  impartivasi  per  devoaione  agi'  infermi  ^  ;  e  'I  libro  inti- 

1  S.  Air  de  Lìg.  GhrtB  di  Marie.  S«rin.  1. 
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Mito  Io.  Camckaiam  dei  Devoti  deUa  P»ii$ima  CanceMiane;  e  1 
lÈn  de'  prodigi  della  Tolgarmente  detta  Medaglia  miracolosa  di 
Ikttcia  :  fatta  prodigiosamente  conoscere  ad  una  innocente  Gìotì- 
iD  Parigi  Tanno  1830«  e  sopra  la  quale  sta  scritto:  o  Maria f 
senza  peccato ,  pregate  per  noi ,  che  ricorriamo  a  Voi.  lo- 
i  I  quali  prodigi  straordinarissimo  è  quello-  della  conversione,  ay- 
Muta  iQ  Roma  Tanno  1842  delTbraelita  Ratisbonne,  il  quale 
ipena  si  alluogò  la  nUraccloea  Medaglia  al  collo,  e  per  non  rendersi 
•Ifo  scortese  alle  tante  calde  istanze  di  un  amico  che  ne  lo  pre- 
m  ;  di  presente  soprappreso  da  straordinaria  visione ,  in  quella 
be  entrava  per  diporto  nella  chiesa  di  sant'Andrea  deUe  Fratte ,  si 
ie  dinanzi  la  santissima  Tergine ,  quella  stessa  che  era  eflBgiata 
fn  la  medaglia  ;  che  toccandogli  divinamente  il  cuore,  da  nemico 
serTÌmo  della  Cristiana  Religione ,  lo  tramutò  in  fervorosissimo 
ttolico.  E  di  questo  prodigio  ne  fu  consecrata  la  memoria  con  di- 
Ito  monumento,  nel  luogo  stesso  dove  si  operò.  Che  se  del  fin  qui 
M|o  alcuno  non  si  soddisfacesse,  svolga  gli  Annali  della  Confrater- 
ila  del  Cuore  Immacolato  di  Maria,  eretta  ha  pochi  anni  in  Parigi: 
it'  V^U  annali  che  periodicamente  escono  a  luce  sono  raccontati 
|r,ÌMMmerevoli  miracoli,  che  Maria  invocata  sotto  il  titolo  del  suo 
jMNre  immacolato  vien  continuamente  operando ,  specialmente  in 
no  de'  devoti  consorti  del  soprammemorato  religiosissimo  sodalizio. - 

Dalle  quali  tutte  cose  a  noi  sembra  essere  assai  ben  provato,  che 
k  dalla  Scrittura  e  si  dalla  divina  Tradizione,  a  noi  tramandata  per 
%  Apostoli,  ì  Padri  della  Chiesa,  i  Concilii,.i  Sommi  PonteBci,  e 
ler  l'unanime  consentimento  di  tutti  i  fedeli,  riputativi  ancora  i  mi- 
iGoli  ;  rettamente  ragionando,  si  conchiude,  che  l'Immacolata  Con* 
cdone  di  Maria  è  si  manifestamente  certa ,  che  ben  può  dirsi  pros- 
imamente  definibile  di  fede. 

E  tale  si  è  il  parere  di  quasi  tutti  i  Teologi  :  e  tra  questi  Bene- 
letto  XIV,  sant'Alfonso  de  Liguori,  Suarez,  Vasquez,  Gonzalez, 
nva ,  Lugo,  Yelasquez ,  Rius ,  ed  altri.  E  cosi  anche  si  espresse  la 
lauta  memoria  di  Urbano  Vili  per  meuo  della  S.  Congregazione 
Generale  del  S.  Officio,  assembratasi  a  ciò  il  dk  38  di  Gennaio  del- 
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ranno  1621 ,  negli  alti  della  quale  ri  banno  questo  pafole:  Ltm 
éUOa  SiuuUà  Sm  a  memoriale  dd  Re  CaMieo,  cte  iomMmUfm k 
definixUme  deOa  queetiatM  sopra  te  iamseotett  Comeenome  deBa  h$* 
nacfsentwrala  Tergine ,  Sua  &iniUà  si  fece  a  ricercare  U  parere  dei 
sa^fiori  Cardinali  tapra  tal  domanda  dd  Be  cattolico:  e  detto  datemno 
Uberamente  U  $uo  senUmenio^  si  ddiberò  di  unamiwèe  accordo  de*  d^ 
gnori  Cardinali j  essersi  i  Predecessori  di  Sna  Sanii:à  coéamlo  moni* 
f  estali  favorevdi  alla  opinione  ddla  hmnacolaia  Concedone^  dei  non 
rimanere ,  se  non^  o  di  definire  la  questione ^  o  wtetler  fuori  mn  do^ 
creta  «  die  equivalga  otte  definisione  ^. 

CAPO  IX. 

PUÒ  IGU  IL  BOMAHO  FOICTKFICB  ,  SBRZA  L'  ASSKMUnkMWSn^ 

DI  un  GEmnAU  Gonauo ,  befih las  sicgohk  noMM a 

IL  MISTBBO  DRLLA  OEMIGOLATA  COIfCEZIOlin 
DILLA  SinTISaiMA  ViaGIHB  ■AUA  ? 

Non  abbiamo  in  animo  d'intrattenerci  lungamente  a  prorara  r it«- 
fallibilità  del  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  in  qoelle  cose  che  si  risgnar- 
dano  alla  Fede  e  alla  morale.  Conciossiachè  sìa  questa  una  veritkd 
certa  che  quelli  i  quali  si  osano  d'oppor? isi ,  da  S.  Girolamo  ven- 
gono chiamati  spergiuri ,  da  S.  Cipriano  scismatici  o  separati  dalla 
Chiesa ,  e  dal  Concilio  di  Costanxa  eretici  >.  Lo  stesso  insegnò  S. 


1  ledo  MUmunriali  MUfit  Catkoliei  a  Som€iiitU§  Sma  pttndU ,  mì  de/mttù 
articuli  controverti  circa  Immaculaiam  B,  Virginis  Conceptiontm ,  vel  etc, , , » 
RelatiiqmB  mbinde  decretit  a  Sac.  Congregatione  in  hae  materia  firmatis  die  te 
Novemhris  1€t5,  et  sub  die  45  et  t9  lanuarii  4626,  Sanetitsimus  DomiMu  Cor" 
dinaliwm  tota  evper  Regis  eatholiei  petitionem  exqmsivit  ;  et  dieta  a  singvdie  sen- 
teniiay  f  ria  de  unanimi  consensu  Dominorum  Cardinalimn  firmata  emU,  Frimum 
ad  favorem  opinionis  Immaeulatae  Coneeptiani  faventiSf  SanetUatit  Suae  free^ 
deeessoree  eo  msque  progretsos  fuiue ,  nihil  «f  iam  hodie  reliquum  sit  quam  tH 
iptaeMtionem ,  vel  ae^ipoUentia  definitioni  ttatuere.  Secundum  eie.  Urbaoo  TIII 
hi  CoDgr.  6en.  S.  Offic.  habiu  28  lan.  t6S7. 

2  Vegga»  il  Santo  nella  sna  Tkeel,  Mer,  i.  f .  Dieeert.  de  Mom.  Pont.  %  f . 


Dmudmo  cmì  queste  parole  :  dopo  cAe  alcuna  eo$9  $pettànii  aUa  Fede 
mm  dale  d$finii$  daUa  Chiesa,  la  cui  auiorità  sta  prineipahMnU  nel 
Bamemo  Pontefice  ;  ehi  osasse  ripugnare  a  tal  credenza ,  sarebbe  ere- 
fico.  Ed  altroYe  :  Àdungw  dV  atUorità  dd  Romano  Pontefice  si  ap- 
partiene il  determinare  diffinitamente  i  dammi  di  Fede ,  onde  ttUti  li 
aredano  fermamente.  Eia  ragione  si  è  questa,  che  una  sóla  Fede  deve 
essere  in  tuUa  la  Chiesa  :  ti  che  ripugnerebbe,  se  le  questioni  della  Fe- 
de non  fossero  definite  da  Colui  che  presiede  a  tutta  la  Chiesa  ^. 

Ter  fermo  »  se  non  altro ,  sarebbe  il  più  grande  temerario  ardi-^ 
neDto  il  negare  o  contrastare  ad  una  verità  ,  che  è  fondata  sulle 
Scritture ,  su  i  sacri  Goncilii ,  su  i  Padri,  e  sopra  la  tradizione  ap- 
provata dalla  pratica  costantemente  tenuta  da  tutta  la  Chiesa.  E  di 
vero ,  se  noi  badiamo  quelle  parole  :  Tu  sei  Pietro ,  e  sopra  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e  le  porte  d'inferno  non  prevarranno 
contro  di  essa ,  di  leggieri  intenderemo  che  Gesù  Cristo  le  diceva  al 
suo  Vicario  :  d* altra  parte  chiaro  è,  che  scavate  le  fondamenta,  ro- 
vina Tediflzio  ;  e  ove  incontrasse  che  l'errore  venisse  a  prevalere 
contro  Pietro ,  che  è  tal  fondamento ,  esso  si  prevarrebbe  contro  a 
tutta  la  Chiesa.  E  inoltre  a  san  Pietro,  e  a*  suoi  successori  erano  in- 
dirizzate quelle  altre  :  cioè  :  Pasd  i  miei  agnelli  ;  pasci  le  mie  peeo- 
rette  :  ed  anche  :  Io  pregai  per  te,  o  Pietro,  {fnde  non  venga  meno  la 
tua  fede  ;  e  tua  quando  a  quando  ad  essi  rivolto  conferma  i  tuoi 
fratelli.  Arrogo  che  il  Concilio  di  Lione  insegna,  le  questioni  spet- 
tantisi  a  fede  dover  essere  definite  dal  Romano  Pontefice:  Quae  de 
Fide  subortae  fuerint  quaestiones ,  suo  (Romani  Pontiflcis)  débent 
iudieio  definiri  9.  E  'I  medesimo  statuì  il  Concilio  di  Vienna ,  di- 
cendo :  «  Il  dichiarare  i  dubbi  circa  la  Fede,  si  appartiene  alla  sola 
«  Sede  Apostolica  :  dubia  fidei  declorare ,  ad  Sedem  dumtaxat  Apo- 
stolieam  pertinere  3  », 


1  S.  Tbom.  S.  2.  q.  li.  art.  2.  ad  5  —  et  ibid.  q.  1.  art.  10. 

2  Cone.  Logduo.  II.  ap.  S.  Alph.  de  Lig.  ibid. 

1  Cone.  Yieo.  ntì  refertnr  in  CUm.  unte.  d§  Su'*  ma  Trinii.  tp.  S.  Alpb.  df 
Lig.  ibid. 
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E  questa  finalmente  è  stata  la  dottrina  di  tutti  i  Padri  della  Ghia- 
sa;  de*  quali  a  cagione  di  brevità ,  omettiaoio  di  parlare.  Sicoome 
anche  tralasciamo  di  dire  della  pratica  costante  della  Chiesa  m^ 
desima.  Solo  da  ultimo  vogliamo  che  si  noti ,  che  gran  parte  degli 
ereticije  i  loro  errori  vennero  proscritti  dalla  sola  Santa  Sede,  come 
del  pari  definiti  i  dommi,  a*  quali  quelli  si  opponevano.  E  si  arreo- 
iie,  a  cagion  d*  esempio ,  a  Massilio  da  Padova ,  fulminato  da  Gio- 
vanni XXII  ;  di  Lutero,  condannato  da  Leone  X;  di  Giansenio  pro- 
scritto da  Innocenzo  X;  di  Quesnello,  giudicato  da  Clemente  XI; 
e  finalmente  del  Sinodo  di  Pistoia  condannato  dalla  santa  memoria 
di  Pio  VI.  Anzi  è  degno  di  considerazione,  che  ciò  fecero  i  Romam 
Pontefici  con  Bolle  dommatiche,  senza  né  anche  udire  il  parere  dd 
corpo  Episcopale  :  e  nondimeno  le  loro  definizioni  sono  state  rice- 
vute dalla  Chiesa ,  e  i  novatori  avuti  in  conto  di  eretici. 

Ciò  non  pertanto  noi  non  possiamo  a  meno  di  far  plauso  alla  pru- 
dente disposizione  dell*  illustre  Pontefice  Pio  Papa  IX.,  il  quale  in 
UD  affare  di  tanta  delicatezza  ed  importanza,  qual*  è  Y  immacolata 
Concezione  di  Maria,  volle  innanzi  di  procedere  alla  definidone, 
ascoltare  il  parere  e  i  voti  di  tutti  i  Vescovi  dell'orbe  cattolico.  Per 
tal  guisa  vien  chiusa  la  via  ad  ogni  dubitazione;  tutti  consentendo, 
anzi  essendo  dommaticamente  certo,  che  quando  la  maggior  parte 
de'  sacri  Pastori  si  accordano  in  alcun  punto  di  fede  col  Supremo 
Gerarca  della  Chiesa,  non  pure  non  v'  ha  pid  luogo  a  dubitare  delle 
Pontificie  definizioni,  ma,  che  è  ben  piii,  Y  opporvisi  è  resistere  al* 
lo  Spirito  Santo.  Gridino  quanto  si  vogliono  i  nemici  della  Santa  Se* 
de,  dicendo  che  a  definire  il  mistero  della  Concezione  immacolata  di 
Maria,  è  mestieri  di  un  generale  Concilio.  Sono  parole  gittate  al 
vento,  e  nulla  più.  Imperocché  odano  come  sant'  Agostino  costrin* 
gè  i  Pelagiani,  che  condannati  ne'  loro  errori  dalla  Romana  Sede, 
appellavano  al  Generale  Concilio.  «  E  perchè  menano  lamento  i  Pe- 
ci lagiani,  che  si  domandi  ai  semplici  Vescovi  fermi  nelle  loro  sedi, 
«  la  sottosérizione  alla  condanna  contro  di  essi  fulminata,  senza  l'a- 
«  dunanza  di  un  Concilio  Generale?  Ma  forse  era  bisogno  di  un  Con- 
«  cilio,  per  condannare  una  manifesta  iniquità  ?  Quasi  che  senta 
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0  Concilio,  noD  fosse  mai  stata  condanData  Eresia.  Anzi  ben 
ime  sono  quelle,  a  condannar  le  quali  sia  stata  necessaria 
«ifocazione:  sono  assai  piti  quelle  che  nate  in  luoghi  partico- 
if  i  stesso  vennero  riprovate  e  condannate:  la  qual  condanna- 
poscia  si  divulgò  in  tutti  gli  altri  paesi,  onde  se  ne  guardas- 
.  •  .  •  Dopo  che  con  pastorale  sollecitudine  e  diligenza  si  è 
Ito  un  competente  e  sufficiente  giudizio,  dovunque  questi 
appariscono,  si  devono  sterminare  ^  ».  E  altrove  scriveva: 
iiiato  il  Papa;  e  la  causa  de'  Pelagiani  è  finita  Per  Popoe  re- 
rum,  causa  pelagianorum  finita  est^  n.E'l  medesimo  disse- 
nlliano,  san  Basilio  ed  altri  Padri  della  Chiesa. 
,  (che  al  proposito  nostro  è  più)  approvò  questa  pratica  del- 
ia r  istesso  Clero  Gallicano;  e  in  una  lettera  a  Papa  Innocen- 
te si  espresse.  «  Sapea  ben'  Ella  quell'antica  Chiesa  de'  tem- 
Pielagio,  non  solo  per  la  promessa  di  nostro  Signor  Gesù 
>  a  san  Pietro,  si  anche  per  gli  atti  degli  antichi  Pontefici, 
anatemi  lanciati  da  san  Damaso  contro  Apollonio  e  Macedo- 
ebbene  non  condannati  da  alcun  Sinodo  Ecumenico,  che  ì  giu- 
NTonunciati  da' Sommi  Pontefici,  dopo  di  aver  sentito  i  Teseo* 
k  che  questi  pongono  il  loro  parere  negli  atti  della  relazio- 
ii  che  r  omettano  )  a  definire  un  domma  di  fede,  hanno  una 
iU  somma,  pari  alla  divina,  in  tutta  la  Chiesa;  alla  quale  i 
lani  sono  in  dovere  di  assoggettare  il  loro  intelletto  <  ».  E 
che  si  ridurrebbe  il  domma  della  infallibilità  della  Chiesa, 
ne'  Concilii  Generali  potesse  ella  dichiarare  le  sue  credenze? 
ritto,  le  cui  opere  sono  perfettissime,  non  fondò  la  sua  so- 
iri,  che  il  Tribunale  conservatore  e  difensore  della  sua  dot- 
i  adunasse  a  sentenziare  ogni  cento,  ogni  miHe  anni;  anzi 
OB  mai;  se  non  quando  un'  altissima  necessità  ciò  richiedes- 
Atavia  non  con  quella  prontezza,  che  bisognerebbe.  Per  con- 


«9.  lib  4.  ad  BoDif .  e.  alt. 

k«g.  lib.  l.contra  laliao.  e.  5. 

«•Ozilic.  Spisi,  adlnnoc.  X.  anno  ITU.  posi.  lecapta. 
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trarlo  la  Chiesa,  secondo  che  dìdiiara  lo  Spirito  Santo»  i  la  eolm 
na  e  7  fondamento  della  verità  ^.  ColoDoa  ferma  e  perpetua;  fondi 
meoto  perpetuo  ed  immobile  è  un  tribunale  infiegoante,  che  in  ogi 
tempo,  arni  ogni  iì  sino  alla  consumazione  de*  secoli  si  piglia  pei 
siero  di  dichiarare  i  dommi,  e  di  dare  i  suoi  giudizi,  sema  temai 
comunicare  con  l'errore»  perchè  avente»  giusta  la  promessa  i 
Gesù  Cristo,  la  divina  assistenza,  lo  pregherò^  diceva  il  divia  Mai 
stro,  io  pregherò  al  Padre,  e  vi  darà  un  altro  Paradito^  U  quale  è 
morerà  con  voi  in  sempiterno.  Spirito  di  verità,  che  procede  dal  Pi 
ère,  egli  v*  insegnerà  tutte  le  cose,  e  vi  suggerirà  tutto  dà  cAe  to  t 
dirò  3.  E  parlando  a*  Prelati  della  Chiesa,  diceva:  io  sarò  con  ve 
sino  alla  consumazione  dei  secoli.  Chi  ascolta  voi^  ascolta  me  ^.  Pi 
le  quali  tutte  cose  e*  si  pare  manifestissimamente  non  essere  meiti< 
ri  di  un  Grenerale  Concilio,  per  definire  siccome  domma  1*  immacfl 
lata  Concezione  di  Maria,  La  Chiesa  per  mezzo  del  solo  suo  Gapfi 
Vicario  e  rappresentante  di  Gesìi  Cristo,  o  per  mezzo  di  esso  in 
al  voto  deir  Episcopato  dell*  Orbe  Cattolico,  può  farlo  con  tutto  li 
curtà.  £  il  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX ,  sembra  essersi  j|p 
pigliato  a  questo  partito:  non  per  disconoscere  1*  infallibilità  MI 
Santa  Sede;  si  per  meglio  accertarsi  delle  tradizioni  delle  Chiesa i 
particolare  intomo. a  tale  argomento:  sopra  tutto  poi  per  togUnr 
di  mezzo  ogni  possibile  pretesto  di  mormorare,  massime  in  rispfiU 
ai  seguaci  della  Chiesa  Gallicana,  i  quali  pretendono  che  a  reodier 
infallibile  una  definizione  occorra  necessaria  l'adesione  tacita, 
espressa  del  corpo  Episcopale.  A  onore  però  del  Clero  GallicaM 
dobbiam  qui  avvertire  che  oggi  pare  volere  abbandonare  del  tatb 
queste  non  troppo  sane  dottrine ,  ritornando  alle  sue  antichiaaiii 
tradizioni.  .-u 

Se  non  che  alcuno  vorrà  ancora  richiederci:  se  gran  parte  4e>9f 
dell'Episcopato  Cattolico  si  manifestasse  contro  la  pia  senteoia,  pp 

i  AdTimolh.  l.c.  3.  ▼.  15. 

2  Et.  S.  lotn.  e.  14.  vv.  i6.  26. 

3  Ev.  S.  Mail  e.  20.  28.  *  ci  S.  Lue,  e.  10.  v.  16. 


MI  P.  PIBTBO  GUAL  M.  O.  127 

trebbe  il  Papa  dichiarare  questo  mistero  siccome  di  fede  ?  Al  che 
senza  verun  dubbio  rispondiamo  nettameute  che  A  ;  concìossiachè , 
per  le  cose  di  sopra  ragionate  ,  sia  manifesto  avere  il  successore  di 
sao  Pietro  la  prerogativa  della  infallibilità  »  indipendentemente  dal 
coDseaso  de^Yescovi,  ondechè  san  Tommaso  argomenta  Tinfaliibilità 
della  Chiesa  da  quella  del  Papa.  Eccovi  le  sue  parole  :  «  La  Chiesa 
«  oniversale  non  può  errare,  perchè  Colui  che  meritò  di  essere  udito 
<  JQ  ogni  cosa  con  riverenza  somma ,  disse  a  Pietro  :  io  pregai  per 
ite,  0  Pietro ,  onde  non  venga  meno  la  tua  fede  ^ •  »  E  altrove  pa- 
rimente ragiona  in  questa  sentenza:  «  la  ragione  perchè  il  Papa  è  in- 
c  (allibile,  sta  in  ciò,  che  una  sola  esser  deve  la  feie  di  tutta  la  Chie- 
(  sa ,  secondo  quel  detto  di  san  Pàolo  :  può  egli  forte  Cristo  esser 
•  diviso  ?  x>  Il  che  certamente  avverrebbe  tutte  le  volte  ,  se  le  que- 
stioni spettantisi  alla  fede  non  venissero  «  definite  da  Colui  che  pre- 
c  siede  a  tutta  la  Chiesa .  »  A  proposito  di  che  av  vertireooto  che  quando 
Ma  Melclùade  condannò  i  Donatisti»  soli  diecotto  Vescovi  ebbe  dalla 
pnte  sua  ;  e  quattrocento  contrari  ;  e  nondimeno  la  verità  era  col 
Fbatefice ,  sa  che  i  Donatisti  vennero  riguardati  siccome  Eretici  2. 
hyarii  Coocilii  molti  de*  Vescovi  si  trovarono  opposti  alla  verità  ; 
ai  la  verità  non  mai  disgiunta  dal  Papa;  perchè  secondo  la  celebre 
leotenza  di  S.  Ambrogio:  Ubi  Petrus,  ibi  Ecclesia:  dov'è  Pietro,  e  i 
suoi  Soooessorì,  ivi  è  là  Chiesa  3.  E  nella  Chiesa  è  la  terità. 

CoDcbiudiamo  adunque  che  la  Santa  Sede ,  specialmente  consen- 
ueote  la  maggior  parte  dell'Episcopato,  può  con  tutta  sicurezza  de- 
taire siccome  domma  di  fede  il  Mistero  della  Concezione  Immaco- 
lata di  Maria.  E  per  fermo  la  Sacra  Scrittura  vi  favorisce  ;  e  la 
dirina  tradizione  chiaramente  e  determinatamente  l'insegna.  Or  che 
die  piò  si  ha  a  desiderare  ?  Ah  !  traditio  est ,  diceva  san  Giovanni 
Griaostomo,  ntAtl  aliud  quaeras  ^.  E  noi  diremo  con  Pietro  Burro 
(tu  Paean.  de  B.  V.) 

ì  S.  Thom.  3.  p.  q.  25.  ari.  1. 

2  Ap.  S.  Alph.  de  Lig.  loe.  eii. 

3  S.  Ambros.  ìd  Ps.  40.  d.  30. 

4  S.  loan.  Chrisost.  Hoin.  4.  in  Epist.  ad  Thesfil. 
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Qm$  modo  Caneeptum  dubitet  celebrare  Mqriae  ? 

^iiù  renuat  festU  annua  Unura  dare  T 
Hunc  Pelri  Sedes^  ea/nU^  et  deeus urbis,  et  orftif 

£i  ealU^  et  mandat  per  pia  tempia  colù 
Nulla  est  reltgio,  nuUa  aedes  religiosa 

Bk  ubi  C&nceplus,  nunc  taceatur  honos. 
Par  mihi  tniraculo  visum  est  haec  festa  dicari 

Christicdas  inter  dimala  quotquot  habent. 
Àmbigo  nempe  nikil  «  hoc  summo  Lumne  factum , 

Ut  cblat  Argifms ,  quod  colit  Àusonius. 
Quodque  colilGaUus^  DaeuscoUi^  aique  Bohemus^ 

Et  €rermanus,  Hiber,  Anglus^  et  lUiricfM. 

Sì  •  0  Beatissimo  Padre ,  Voi  potete  pronunciare  la  grande 
tema;  e  a  Voi  perciò  guardano  riverenti  »  attendendo  ansiosan 
la  vostra  Parola ,  il  Cielo  e  la  Terra.  II  Padre  desidera  veder  i 
nata  di  questa  nuova  gloria  la  sua  Figlia;  il  Figlio  la  sua  Madi 
sua  Sposa  lo  Spirito  Santo.  Gli  Angioli  aspettano  di  intuonM 
nuovo  inno  alla  loro  Regina;  i  devoti  di  Lei  di  tributarle  un  u 
pnore;  i  peccatori  un  nuovo  motivo  di  sperare  ;  la  Chiesa  un  a 
oggetto  in  CUI  ristorarsi:* e  la  misera  umanità  una  nuova  fonte  di 
soladoni  a*suoi  dolori.  Parlate  adunque,  o  degno  Successore  di 
Pietro  ;  e  la  vostra  Parola  arrecherà  consolaiione  a  tutta  quant 
terra,  e  allegreiza  a  tutto  il  Cielo.  E  con  ciò  vi  acquisterete 
gloria  immortale;  e  un  pegno  certissimo  della  vostra  etema  feii 
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DISCURSO 

Soine  la  Inwuieulada  Caneepcion  de  MarUif  dedieado  aS.  M.  La 
Mm  D.  ISABEL  n  (Q.  D.  G.)  por  A  GinDEirAL  db  Roao,  Ab- 

10BI9PO  DB  SbYIIXA. 

(SeyiUa,  J.  M.  GeofHo,  1850.) 


k  i  H.  DONA  ISABIl  II  REM  DE  LAS  ESMS 


SENORA: 


Ld  fervorosa  devodon  que  prò fesaron  en  lodos  iiempos  vuestros 
Qujustos  Progenitores  à  la  Fnmacviada  Coneepcion  de  Maria  y  las 
repttiias  instancias  con  que  promovieron  la  dedaraeion  definitiva 
del  Misterio^  me  hicieron  concebir  el  pensamiento  de  esclarecer  con  el 
Red  nombre  de  V.  M.  un  opùsculo  consagrado  a  tan  importante 
^xàmen.  La  benignidad  de  V.  M.  digndndose  aceptar  la  dedicatoria, 
Aa  ecimado  mis  mas  lisonjeras  esperanzas,  consiguiéndomese  con  tan 
plamNe  honor  el  duplicado  gozo  de  ofrecer  las  primidas  literarias 
ài  mi  pùrpura  en  defensa  de  la  inmunidad  adorable  de  Maria  y  pre- 
sentar al  mismo  tiempo  al  frente  del  anundo  el  escelso  nombre  de 
Isabel  IL 

Està  nueva  distincion  debida  a  vuestra  Rea!  benevolenciat  empena 
ffioi  y  mas  mi  gratitud  a  elevar  mis  rìsegos  al  AUisimo  para  la  (eli- 
cùiod  de  V.  M.  y  esplendor  de  su  reinado  y  d  considerar  està  obli- 
9^tcm  comò  uno  de  los  objetos  preferentes  de  mis  votos. 

Plegue  a  Dios,  Senora,  que  asi  corno  ha  concedido  d  V.  M.  ver 
^ffrenada  la  revolucion,  entregados  à  la  paz  todos  sus  dominios, 
tslreehadas  las  reladones  esteriores  con  las  tuiciones  aliadaSf  esten- 
iiias  a  otras  que  no  se  haUaban  en  su  caso,  y  locando  a  su  termino 
^  Concordato  con  la  Santa  Sede^  tan  ansiado  por  los  pusblos;  osi 
ijualmente  corone  la  dicha  de  nuestra  amada  Reina  yladeS.  M.  el 


auguslo  Eiposo  con  una  robinia  y  ut 
n  su  mayar  diaria  A  utro  de  San  Fer\ 
pe  régia^  el  triunfo  de  la  Bdigion  y  a\ 
ir  venturoBO  de  nueelra  otnada  jpalrui. 


Smora: 
De  V.  R.  M. 


hi  mas  humOde  svbdiUo  y  capMm 

nJDAS  J08É,  CAEDElfÀL  DB  ROMO, 

ÀMXOMtSPQ  DM  SMriLLJ, 


PREAMBOLO 


Seria  ioescusable  tornar  la  piuma  para  disertar  acerca  de  la  In- 
naculada  Goncepcion  de  Nuestra  Sefiora,  si  no  se  justificase  està 
obligacion  con  el  precepto  espreso  del  Santo  Padre  en  su  memorable 
Enciclica  de  2  de  Febrero  de  1849,  pues  querìendo  S.  S.  oir  à  los 
Prdados,  aun  despues  de  haber  esclarecido  el  punto  tantos  eminen- 
te! escrìtores,  Obispos  célebres  y  sapientfsimos  Purpurados,  es  senal 
cierta  de  que  con?iene  dejar  esplicarse  a  teda  clase  de  ingenios  mas 
6  mènos  perspicaces ,  mas  ó  ménos  versados  li  orìginales ,  a  fin  de 
lìnstrar  la  controversia  cual  merece,  antes  de  imponer  silencio  con 
mia  decision  dogmàtica.  ^"^ 

Persuadido  de  està  verdad  y  deseoso  de  corresponder  con  el  posi- 
>le  aderto  a  lo  que  ordenaba  el  Santo  Padre,  oficié  al  instante  à  mi 
lliDo.  Cabildo  k  fin  de  que  valiéndose  de  los  preciosos  documentos 
lepositados  en  su  archivo  y  de  las  luces  que  distinguen  à  sus  sabios 
ndividuos ,  me  informase  acerca  de  la  antiguedad  del  culto  de  la 
ÌOQcepcion  en  està  Diócesis  y  de  la  devocion  con  que  se  celebran 
OS  fonciones  :  dos  puntos  sobre  los  cuales  no  ha  dejado  nada  que 
lesear  su  erudita  contestacion,  segun  consta  en  el  apéndice  inserto 
eontinuacion  de  este  escrito* 
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Eq  coDsecueDcia  ,  exonerado  yo  de  ocuparme  en  la  penosa  taréi 
de  recoger  y  coordinar  las  memorias  pertenecientes  à  està  Metri 
poli,  me  he  reservado  esaminar  el  punto  bajo  una  forma  mas  esten 
sa  ,  con  el  objeto  de  cooperar  por  mi  parte  al  mayor  lastre  de  I 
Iglesia  de  Sevilla  al  mismo  tiempo  que  al  desempeno  de  mi  mini 
sterio  Episcopal. 

La  feliz  circunstancia  de  tener  que  hablar  no  solo  en  cumplimiei 
to  de  mi  deber  ,  fundado  en  un  mandato  PontiGcio  ,  sino  tambie 
despues  de  haber  consultado  deteoidamente  los  autores  modenic 
de  acreditada  nombradia,  me  proporciona  la  ocasion  de  aprovechai 
me  de  sus  luces  y  salvar  con  poco  trabajo  algunos  estremos  de  u 
métodos  ménos  dignos  de  imitacion. 

Contando  con  este  privilegio  de  que  go'zan  los  ùltimos  que  esoD 
ben  sobre  una  controversia ,  aunque  sean  de  mediano  ingeoioi  »  ■ 
he  propuesto  adoptar  en  este  tratado  un  sistema  en  cierto  mod 
diverso  de  los  que  basta  ahora  se  han  seguido  ,  tanto  con  respeei 
a  muchas  cuestiones  peregrinas  interpoladas  con  la  prindpal,  de  li 
que  prescindiré  absolutamente ,  cuanto  al  órden  que  se  ha  guandi 
do  en  la  esposicion  de  las  pruebas  no  siempre  el  mas  darò  y  coi 
cluyente. 

Los  autores  de  la  opinion  piadosa,  soUcitos  de  no  dejar  pasar  nii 
gun  varon  esclarecido  ya  en  sautidad  ya  en  letras  ,  sin  asignarle^ 
triunfo  de  su  causa ,  se  esfuerzan  en  interpretar  a  su  favor  vari< 
pasages  de  S.  Bernardo  ,  S.  Anselmo  ,  Sto.  Tomas  etc.  citados  pc 
los  adversarios  en  apoyo  de  sus  ideas.  Està  polémica  realmente  m 
lesta,  la  considero  tanto  mas  inùtil  y  tediosa,  cuanto  que  viene  et 
vuelta  comò  era  regular  en  un  laberinto  de  disputas  erigi nadas  uni 
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de  otras,  sobre  si  las  ediciones  son  genuinas ,  sì  las  obras  ftaeron  ò 
DO  adalteradas,  si  se  escribieron  en  tal  ó  tal  sentido,  y  otras  imper- 
tiDeodas  semejantes,  que  distrayendo  à  los  lectores  sa  atencion  del 
objeto  esencial ,  enervan  el  discorso  ,  dìsmioayen  el  interés  y  por 
otra  parte  aun  dandolo  todo  por  coDcedido ,  apenas  anadiran  un 
qajlate  al  peso  de  las  pruebas  ^  porque  corno  tiuiera  habiendo  com- 
batìdo  los  escolàsticos  la  opinion  pìadosa  durante  trescientos  anos 
desQ  dominio  en  las  aulas  ;  habiendo  prohibido  la  Sorbona  tornarla 
eo  hocà  ,  calificéndola  poco  ménos  que  de  herética ,  y  habiéndola 
desloddo  tambien  en  su  Decreto  el  célèbre  Graciano,  desde  luogo  se 
coooce  quedaria  en  pie  la  objecion  t  aunque  S.  Bernardo,  Sto.  To- 
^as ,  S.  Anselmo  etc.  no  les  fueran  favorables.  En  general  salta  a 
los  ojos,  que  las  Escuelas  con  Fedro  Lombardo  à  la  cabeza,  deberfan 
intender  bien  la  mente  de  sus  maestros  ^  por  lo  que  hablando  con 
icigenuidad.no  negare ,  que  si  la  defensa  de  la  Inmaculada  depen- 
Aiese  de  las  opiniones  de  los  aotiguos  escolàsticos,  la  causa  presen- 
tarla eotónces  tan  mal  aspecto  comò  el  sistema  de  Copernico ,  ape- 
lóodose  a  tal  recorso. 

Por  fortuna  nada  nos  ofende  su  contradicion  ,  y  mueho  ménos 
refleiionaodo,  que  el  punto  no  estaba  preparado  en  aqueila  edad  y 
qae  por  lo  mismo  no  era  dado  à  los  mayores  ingenios  de  sus  épo- 
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cas  penetrarle  a  fondo,  seguo  advertirémos  despues  en  este  Exàmen. 
Prescindiendo  de  està  clase  de  disputas  alimentadas  con  el  espiri- 
Ui  de  partido  que  reinaba  entonces  en  las  escuelas,  vienen  mezcla- 
das  tambien  con  profusion  otras  farias  indiferentes ,  que  ilcoan 
gruesos  voliìmenes,  corno  por  ejemplo ,  si  la  festividad  de  la  Gon- 
cepcion  se  anunció  en  tal  ó  cual  siglo  ,  si  precedió  la  conocida  con 
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el  Dombre  de  Natividad  de  Nuestra  Senora ,  si  en  su  ongen  se  en- 
tendia  santificacion  por  CoDcepdoo;  todo  Io  que  podia  figurar  con 
justo  titulo  en  las  investigaciones  eruditas  é  historias  eeclesiàsticas, 
mas  no  sufraga  antecedeotes  para  fundar  pruebas  irrefragables  a 
una  deeision  dogmàtica. 

De  aqui  se  infiere,  que  descartando  de  la  disertacion  las  cuestio- 
nes  superfluas  introducidas  en  a?eriguacion  del  juicio  particular  de 
S.  Bernardo,  Sto.  Tomas  etc.  y  las  indiferentes  ó  estranas  al  asun- 
to,  puede  reducirsela  a  términos  mas  precisos ,  y  darsela  uà  giro 
mas  rapido ,  mas  darò  y  sostenido  ,  tornando  por  guia  la  tradicion 
y  por  verdadero  norte  la  luz ,  que  el  Seùor  nos  ha  ido  derramando 
por  medio  de  la  Santa  Iglesia  desde  un  principio  basta  el  presente 
en  el  mis torio  dola  Concepcion. 

Ademas  del  tiempo  empleadQ  infructuosamente  en  sutileias  so- 
bre  los  pasages  de  Sto.  Tomas,  San  Bernardo  etc.  y  acerca  del  sen- 
tido  en  que  deben  entende'rse ,  me  parece  que  suena  oonfundida  la 
cuestion  en  varias  obras  ,  por  haber  intentado  sus  escritores  consi- 
derarla comò  ya  rcsuelta  ó  declarada,  con  cuyo  motivo  varios  lecto- 
res  timoratos  no  apiertan  a  formar  un  juicio  exacto  de  ella,  porque 
tropezando  a  lo  roejor  del  tiempo  con  la  oposicion  de  la  Universi- 
dad  de  Paris  ,  la  de  Gradano  y  la  del  distinguido  Orden  de  Predi- 
cadores,  se  encuentran  perplejos  en  prestar  su  asenso  a  los  racioci- 
nios  violentos  con  que  la  ventilan ,  temiéndose  que  asì  los  defenso- 
res  de  la  opinion  piadosa  corno  sus  adversarios  fierten  la  materia 
con  parcialidad ,  pues  en  las  cosas  ciertas  las  ilaciones  son  siempre 
las  mismas. 


M ovido  de  ettai  oaneidericioiies ,  me  ha  perecido  que  te  podia 
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iatentar  eii  la  cnertion  un  mètodo  mas  oportano ,  encadenaiido  las 
pnKbas  unas  en  poi  de  otras,  apoyàadolas  gradualmente  en  la  tra- 
dìdon  7  eo  la  autoridad  infalible  de  la  Iglesia.  La  primera ,  comò 
sabiamente  arguian  S.  Ireneo  7  Tertuliano  k  los  novadores  de  su 
Uempo ,  està  fandada  en  la  Iglesia  7  de  consiguiente  siempre  que 
la  tradicion  esté  conforme  con  la  Inmaculada  C!oncepcìon  de  la  Yir- 
geo  Santisima ,  nada  debe  detenernos  que  la  Universidad  de  Paris , 
el  Decreto  de  Graciano  7  los  antiguos  Escolàsticos  hubiesen  titu- 
beado  en  su  esplicacion,  cuando  la  Iglesia  no  habia  interrumpido  su 
silencio. 

Prèvia  està  declaracion  «  procurare  esponer  mi  dictamen  no  solo 
con  claridad  sino  tambien  con  una  serie  de  razonamientos  correla- 
cionados  entre  si,  atendiendo  a  que  lo  mas  urgente  en  mi  concepto 
tocante  a  las  cuestiones  dificiles  controvertidas  durante  muchos  si- 
glcn  consiste  en  dilucidarlas  con  separacion  de  los  incidentes  estra- 
nos  que  las  alteran  ^  evitando  anacronisroos  intelectuales ,  permi- 
tiéndome  hablar  de  està  manera  en  Io  que  yo  entiendo ,  el  defecto 
de  confundir  las  ideas  reinantes  en  una  epoca  con  las  propias  de 
otras. 

Si  acertara  a  desenvolver  el  pian  segun  lo  he  concebido,  se  veria 
sin  mas  estudio  que  Uevar  cuidado  con  las  épocas  respectiyas  ,  que 
todos  los  autores  católicos  sin  escepcion  ninguna  prestan  su  voto  a 
la  Inmaculada  C!oncepcion  7  que  si  han  hablado  con  alguna  diferen- 
eia  en  ciertos  tiempos ,  ha  provenido  de  su  profundo  respeto  al 
dogma  del  pecado  originai ,  respeto  justo  7  mu7  loable  ;  pero  que 
no  ofrece  ya  dificultad  despues  de  las  aclaraciones  satisfactorìas  con 
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que  «e  han  concertado  ano  y  otro  punto  ;  mas  o6mo  sfendo  erto 
tao  derto  ,  preguntaràn  tal  vei ,  se  ha  dilatadò  tanto  resolver  deft- 
nitivamente  el  dogma  ?  La  contestacion  à  està  pregnnta  bar&  el  dui- 
damento  principal  de  este  discuno ,  y  si  mi  juicio  no  me  engana , 
congeturo  que  por  sola  està  raion,  aunque  careica  de  otro 
no  ha  de  ser  inùtil  su  lectura. 
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CAPITULO  I. 


DE  LA  AlflMACIOH  DB  LA  CRIATUBA  RAaONAL. 


Mcion  del  prìmer  hoDabre  està  tan  relacioDada  con  el  senti- 
|ico  de  este  capitulo,  que  contemplo  oportuno  reoordarla 
mas  cabal  ioteligencia.  Habiendo  creado  Dlos  con  su  pala- 
li los  cielos  y  la  tierra,  magnffico  universo  animado  de  to- 
o  de  séres ,  semillas  y  plantas  para  su  alimento  »  refiere  la 
1 9  que  corno  si  hablàra  con  otra  magestad  en  su  interior , 
lagamos  al  hombre  k  imàgen  y  semejanza  nuestra  :  »  y  to- 
na porcion  de  barro,  formò  el  cuerpo  de  Adan,  é  inspiran- 
él  le  infundió  el  alma,  dandole  imperio  sobre  todos  los  ani- 
Bces  de  la  mar,  aves  del  cielo,  bestias,  reptiles  y  cuanto  se 
a  la  tierra.  Yéase,  pues,  lo  que  en  cierto  modo  repite  «d  la 
in  de  nuestra  especie  :  luego  que  el  feto  esté  formado  en  el 
[a  madre,  el  Senor  le  infunde  el  alma  y  queda  constituida  la 
racional.  Ignoramos  el  modo  con  que  el  Senor  obra  este 
ì  igualmente  corno  siendo  el  cuerpo  de  Adan  una  cosa  ma- 
animó  con  una  alma  hecha  a  su  divina  imàgen  ;  pero  am- 
if  illas  nos  constan  por  la  fé  con  està  notable  diferencia,  que 
aspiro  el  alma  de  Adan  lo  hizo  sobre  una  naturaleza  pura , 
bendiciones  y  creada  para  causar  la  felicidad  de  nuestros 
padres,  si  no  hubieran  perdido  la  inocencia,  en  vez  de  que 
nfunde  el  alma  en  el  feto  humano,  recae  sobre  una  natura- 
aminada  de  tal  suerte,  que  contagia  el  alma  al  unirse  à  el- 
ddola  contraer  el  pecado  originai,  verificéndose  a  la  letra  lo 
asa  el  santo  Bey  David,  et  in  peecatis  concepU  me  mater  mea. 
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Hasta  aqui  no  bay  controversia  entro  los  catòlicos,  reverenciando 
todos  corno  el  fundamento  sòlido  de  nuestra  Santa  Religion  el  do- 
gma del  pecado  originai  y  su  trasmision  al  gènero  humano  ;  pero  al 
tratarse  de  la  Santissima  Yirgen ,  defienden  la  mayor  parte  de  Ics 
Prelados  y  los  Theólogos,  que  el  Espiritu  de  Dios  al  animar  su  cuor- 
pò  santisimo,  as<  corno  creò  el  alma  de  Adan  en  estado  de  ^usticia, 
lo  hizo  igualmente  en  el  alma  de  la  Yirgen^  preservandola  por  gra- 
eia  especialisima  de  la  raaneha  originai. 

Los  que  contradicen  està  opinion,  llamada  piadosa,  suponen  que 
sin  faltar  al  respeto  y  veneracion  à  Nuestra  Senora,  parece  mas  con* 
gruente  al  dogma  del  pecado  originai,  que  la  YirgeA  le  hubieae  oon- 
traido  en  el  primer  moineiito  de  la  animacion  y  fuese  aantifteada 
despuea  acto  continuo. 

Plantada  la  cuestion  en  Ics  términos  referidos ,  se  deseipbarta 
de  varias  dificultades  con  que  venia  àntes  complicada  k  causa  de  laa 
diferentes  opiniones  sostenidas  en  otros  tiempos  lespecto  é  la  crea- 
eion  de  las  almas,  easenando  algunos  sabìos ,  que  las  habii  creade 
Dios  en  el  origen  del  mundo  al  mismo  tiempo  que  a  Adan.  B  fa* 
moso  Origeues  sobre  todos,  imbuido  en  la  ISlosofia  de  Platon,  en  la 
que  por  decirlo  asi  habia  vaciado  sua  escritos,  esparció  aste  error  eu 
el  Oriente,  del  que  no  estuvieron  exentos  los  priacipales  eacrìtoiea 
del  Ocddente,  versados  en  sos  obras  :  y  aun  en  los  ultimo»  tiempos 
DO  disto  mucho  da  renovarla  el  filòsofo  Leibniz  ;  y  al  modo  que  eata 
sucediendo  allora  en  la  controversia  de  la  Inmaculada  GonCepcion, 
disputaban  entònces  librem^te  sobre  el  origen  de  las  almas  «  karta 
que  en  el  concilio  quinto  Lateranense  se  estableciò  dogmàticamenla 
la  doctrina  éntes  referida,  é  saber  :  que  Dios  infunde  las  almaa  cuao- 
do  està  formwlo  el  feto. 
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GAPITULO   II. 

IO  HAT  TEXTO  BSPBKSO  BN  LA  ESCRITUBA  BN  PRO  Ó  Blf  CONTRA  DB  L^ 
mUCULADA  COHCBPCION  DB  LA  VÌRGBN  ,  Y  BSTO  NO  GESTANTE  LA 
WLBSU  PUBDB  DBCIDIR  DEFINITIVAMENTE  LA  CUE8TI0N. 

Despues  de  haber  fijado  eo  térmiDOs  precisos  en  lo  que  estrìba 
a  dificultad,  cuando  se  contro vierte  el  punto  de  la  lomaculada  Gon- 
xpdon ,  y  od  qué  consiste  la  diferencia  de  opinlooes  «litre  los  ca- 
olicos,  lìnicos  jueces  en  el  punto,  considero  tambien  muy  oportuno 
Itr  por  sentado ,  que  en  la  Esqritura  no  se  toca  espresamente  està 
Mteria ,  y  que  no  obsta  tal  circunstancia  k  la  decision  futura  de  la 
l^ia  en  llegando  el  dia  de  someterla  a  su  infalible  juicio. 

Lt  primiera  parte  de  està  proposicion  la  han  presentado  muehas 
'«ttB  los  eontroversistas  de  la  Inmaculada  Goncepcion  con  bastante 
labiguedad ,  no  porque  deje  de  ser  clara  por  si  misma ,  ó  porque 
araciesen  de  ialentos  para  esponerla  con  lucidez  y  esplendor,  sino 
il  irei  temiéndose  los  defensores  y  adversarios  cada  uno  por  su  par- 
te ,  que  si  se  contenian  en  los  limites  justos  que  pide  el  sentido 
mftidlo ,  podrian  perjudicar  à  su  causa  respectiva  :  es  decir,  rece- 
arìan  los  apologistas  de  la  Inmaculada ,  que  si  no  esfonaban  los 
iextos  de  la  Escritura  favorables  à  la  inmunidad  de  la  Yirgen  ,  de- 
hKieiido  su  opinion  piadosa  corno  una  prueba  con?incente  é  irre- 
Tragable  prestarian  ocasion  à  sus  antagonistas  para  prevalecerse  de 
los  fasages  en  que  apoyaban  sus  impugnaciones ,  citàndolos  por  ar- 
{■mentos  indisolubles.  En  realidad ,  estos  liltimos  de  tal  modo  ?  io- 
lertan  los  textos  biblicos  sobre  el  pecado  originai,  que  casi  graduan 
ie  iMiegia  defender  la  inmunidad  de  la  Inmaculada  Goncepcion. 

Sia  embargo,  comò  los  católicos  à  pesar  de  su  diferencia  de  pensar 
eo  otros  puntos ,  admiten  todos  indistintamente  por  norma  de  su 
coDdencia  la  autoridad  de  la  Iglesia,  y  està  no  ha  ensenado  nunca, 
qua  oontiene  la  Escritura  texto  algnno  esplicito  en  prò  ó  en  centra 
de  k  lunacttlada,  estàn  conveocidos  los  escrìtores  de  ambas  opinio- 
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nes,  que  sin  perjuicio  de  sus  doctrinas  respectivas,  debe  reconocerse 
àntes  de  lodo  està  yerdad  para  do  complicar  una  cuestion  con  otra, 
y  si  preparar  la  solucion  de  la  que  tiene  al  orbe  católico  en  especta- 
ti?a. 

En  cuanto  a  la  potestad  de  la  Iglesia  para  definir  un  ponto , 
aunque  este  no  conste  esplicitamente  en  la  Biblia ,  nunca  lo  han 
puesto  en  duda  los  defensores  de  la  Inmaculada;  pero  alguno  de  sas 
adversarios,  corno  si  presintiesen  que  los  Goncilios  y  los  Papas  ha- 
bràn  de  decidir  centra  su  opinion ,  ya  que  no  pueden  negar  un  de- 
recho  notorio,  que  viene  egerciendo  desde  los  Apóstoles,  comò  maes- 
tra y  doctora  del  mundo  é  intèrprete  de  los  libros  sagrados  ,  ban 
hecho  laa  mayores  tentativaa  para  confundir  la  cuestion  ,  no  tra- 
t&ndola  directamente ,  cual  se  requerfa  si  les  ocurriese  alguna 
dificultad,  sino  complicandola  con  la  controversia  todavia  pendiente 
de  la  Goncepcion.  A  favor  de  està  polémica,  no  se  proponen  venti- 
lar si  existe  ó  no  en  la  Iglesia  potestad  para  definir  un  punto  del 
que  no  se  habla  esplicitamente  en  la  Escritura,  puesto  que  semejan- 
tes  dudas  solo  caben  en  la  audacia  de  los  hereges,  y  aun  estot  que- 
dan  muchas  veces  confundidos,  admitiendo  en  sus  profesiones  de  fé 
varias  decisìones  dogmàticas  de  los  Papas  ,  no  contenidas  esplicita- 
mente en  los  sagrados  libros.  Pero  ocupados  los  adversarios  en  com- 
batir  la  opinion  piadosa  ,  se  esfuerzan  en  disputar  à  la  Iglesia  su 
autoridad  para  decidirla  definitivamente  comò  dogma,  alegando  ar- 
gumentos  peculiares  centra  la  Inmunidad  de  Maria. 

Semejante  modo  de  oposicion  falta  abiertamente.à  las  reglas  de 
lògica,  porque  una  cosa  es  inquirir  si  la  Iglesia  goza  autoridad  para 
definir  un  punto  no  esplicito  en  la  Biblia  ,  y  etra  examinar  si  la 
cuestion  de  la  Inmaculada  se  balla  en  estado  de  permitir  su  defi- 
nicion  dogmàtica ,  sobre  lo  que  confesamos  ingènuamente  ,  que  ea 
términos  de  controversia  cada  uno  es  libre  para  llevar  la  opinion 
que  sea  de  su  agrado ,  conforme  lo  han  resuelto  mas  de  una  vei  los 
Sumos  Pontifices. 

Con  todo ,  admitido  el  principio  por  ambas  partes  de  que  reside 
en  la  Iglesia  potestad  indisputable  para  definir  dogméticametitè  nn 
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punto,  aanqae  no  esté  esplicito  en  la  Escritura,  nos  hèllamos  acor- 
des  en  otre  coestion  preliminar  y  libres  de  un  gran  nùmero  de  ar- 
gnmentos,  pruebas,  instancias,  mas  pruebas  y  mas  réplicas,  que  se 
acumidaban  con  respecto  &  la  autoridad  de  la  Iglesia  y  venian  met- 
clàndoae  con  la  contro?ersia  de  la  Inmaculada  Goncepcion,  siendo  as( 
que  està  es  una  materia  enteramente  diversa,  que  debe  tratarse  con 
separadon,  sobre  Io  que  nos  ocuparemos  en  el  capitulo  siguiente, 

CAPITULO  IH. 

LA  INMACULADA  GONGBPaON  SE  DEDUCE  IMPLiciTAMEBriE  DE  LA 
ESCBITUnA»  DE  LA  TRADICION ,  T  DE  LA  CONGRUIDAD  QUE  GUARDA 
GOH  BL  ADYEMIMIEllTO  DE  JESUCRISTO  T  LA  GLORIA  DE  SU  SANTÌSIMA 
■ADEB. 

El  primer  texto  biblico  que  sale  à  brillar  corno*  prueba  implicita 
de  la  GoDcepcion  Inmaculada  de  Maria ,  nadie  ignora  se  refiere  al 
capftnlo  Ili  del  Génesis  ,  eo  el  que  pronunciò  Dios  aquel  terrible 
anatema  centra  la  serpieote  ó  mas  bien  dicho,  centra  Satanas,  que  se 
habia  talido  de  ella  para  reducir  &  la  muger  y  arrastrar  en  el  pecado 
a  todo  el  Unage  humano.  a  Pondré ,  la  intimò  el  Senor ,  enemistad 
entre  ti  y  la  muger,  entro  tu  descendencia  y  la  suya:  ella  quebranta- 
ri  ta  cabeza,  y  tu  pondràs  asechanzas  a  su  calcanal.  d  En  està  mal- 
didon  y  anuncio  profético  al  mismo  tiempc^,  encuentran  los  defen- 
mes  de  la  Inmaculada  un  testimonio  tan  conforme  à  la  inmunidad 
de  la  Yfrgen  Santisima ,  que  no  se  contentarian  con  citarle  en  cali- 
dad  de  prueba  implicita  ,  sino  fuera  por  lo  que  anteriormente  heM> 
moB  preyenido.  Con  todo,  aun  limitÀndonos  &  este  sentido,  co  queda 
dada  de  que  aparece  tan  declarada  la  inmunidad  en  el  citado  texto 
que  da  margen  para  que  interpretado  por  la  autoridad  de  la  Santa 
Iglesia,  prepare  la  decision  definitiva. 

No  ignoramos,  que  algunos  autores  se  desentienden  de  su  fuerza 
teològica,  suponiendo  que  la  yerdadera  significacion  se  contrae 
esclnsÌTamente  al  triunfo  que  Jesucristo  habia  de  alcanzar  con  la  re^ 
Leu.  Voi.  mi.  10 
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dendoB  del  gènero  hvaaDCK  pero  tal  interpreUckMi  no  sola  pareoe 
\MeDta ,  riDO  poco  meditada ,  pues  se  equivoca  el  efeeto  eoo  fai 
causa y  n^  paeAmdiia  el  anwide  dal  Senac,  tao.  tetaiUe  cchom^ tHK 
miaaDte:  aae  espiieaié» 

Lea  paluJwMéri  Sefiet  4  la  aavpienlB  aeaibniii  eont  dialUKiaB.  i 
la  magar,  y  por  k>  maiao 4  eata  ea  dirtelainentg  ah  que  aa  la apaft» 
eia  estabai  resavrado  obsar  tansaia  haiaae^  paas  auBqpBacaoaoBiaaia 
810  discrepaocia  todos,  en  que  Jesucristo  redimió  al  muodo  del  pe- 
cado,  no  impide  aste  dogma  profèsar  tambien,  que  la  Yirgen  santi» 
sima  fué  la  Madre  de  gracia  escogida  por  Dios  para  su  inefable 
adyeniBQÌeato:  y  aai  corno  avDque  teaeaaas  a  Sataaaa  por  al  autar 
fadkaè  del  pacada,  deeianos  qne  aste  enlió  eu  el  munda  à can^de 
la  paa? asìaacioft  de  Adaa  y  Eva.,,  del  mÌBBMr  oioèo  podemos  far  en 
Jesucristo  el  Redentor  del  mondo  y  en  Maria  el  conducto  dia  la  gra- 
da para  quebrantar  la  cabeia  k  la  serpiente. 

En  vano  se  alegarà  qua  ea  el  texto  bebreo  fEadoean  algunoa  ifte 
ionterel  copili  Itmai,  en  vez  de  ^sa^  poes  adeaus  de  que  w»  laadfia 
correlacion  entónces  con  el  sentida  de  la  frase ,  eoÉitraida  tadaii  la 
muger  ;  seme|ante  disputa  gramatical  se  opone  à  la  veraioa  da  la 
Iflesia  y  confonde  el  pensaBBÓeoto  sublima,  espresLvo  y  tcascandaatai 
del  aoiiocio  de  Dios  con  una  disputa  impectiiieate  de  pranamJma, 
soBceptibla  da  muciios  comentarios* 

El  anuncio  del  Sefior  »  si  se  me  permita  eatrai  en  sua  iaasoratiK 
bles  juicios,  guarda  mayor  congruencia  con  la  opinion  piadaaa  dak 
Inmaeulada  Concepcion ,  pues  diciendo  ip$a  eotU$ret  capui  imm^ 
la  muger  quebrantarà  tu  cabeza ,  fué  tanto  corno  dedr  k  Sataaai; 
a  seduciendo  à  Adan  y  à  la  muger,  haS'  conseguida  iniciooar  ean  ta 
«  àlito  pestilente  al  gènero  humano  y  desterrarle  èdì  panàaa  teai»^ 
«  nal  f  simbolo  del  cielo«  del  que  has  sido  arrojado  para  siefl^ira  aa 
e  castigo  de  tu  soberbia  ;  pero  leu  entendido ,  que  si  el  pecad^  ds 
«  una  muger  ha  dejado  su  descendencia  irreconcillable  con  mi  gr» 
«  eia ,  yo  bare  sobrevenir  etra  perfecta  >  que  inmune  (te  la  culpa  ^ 
«  sera  su  bendicion  en  la  que  habitaré  perpétuaaaeota,  tendré  todai 
e  mia  delicias  y  quebrantarà  tu  cabeza.  a  Segun  està  ini 
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tbvia  T  sairiMa,  cn  tanta  ecir  mas  grande  el  triunfe  isr  Satanas^  anr 
cuaota  cidtterto  al  muAdo  de  tinieblafl  j' somrtMo  a.  su  horcible  io»- 
furio  poc  d  pecadù».  pareeia  tao  unposib|a  i|ue  coitraaeF  en  él  la  gra- 
da, naia»'  aa  el  infierae,.  eoadanado  é  ateroa:  aafaUciÒB.  EttvHft 
aaladartaD  dafriarable,  etgéotffo  bufflano  pered^a  para  siempce».  afe 
elSeoan  eoa  aiiàoefiifti»  Ro<?ideiieiaiiohttbJ«Qa  pNservadoiddcoib- 
UgiatiiHMiCviatiifa  poedilecfeav  tm  la  qne^liabiariereBaafiìarf  aalfar 
despaes  el  mundo  con  su  sacraliaima.  pasion*  Pa#.  aata  raaan  pttedn 
tott  lodai  vnidad,  que  Maria  fné  la.  qua;  qiiabcaiil^  an  aierto 
làkcabeiniula  serpieule,  por  cilaato  exeotedalpecado  originai^ 
fPBli«nk  obiUcnlo  à.  la  grada  y  quedó  preparada  parai  monada  digoa' 
dd  Iterbo^  Divino  »  à  cuyo  iaefabla  adveaimianloi  estaba  reservado 
ahtir  la  entrada  en  ìoé  ddas  à  lai  desoendenaia  de  Jbdan  j  Eva. 

Laa  fue  fundadaa  en  la'  lad4ir&  gramaticaL  dd  taxto  hebreo,  suh 
ponen  que  oueaiia  kceion  dd)e  su  odgen  à  la  traducdea  latina  de 
Si^Gerónino^  pedeaen  una  equi»ooadon  aotablev  dioiaBada  dehaber 
oaiido' aite  eatndiea  &  loa  eomenlaraeade.eataidase  de  esciitos  ;  no 
àeliaa  inveatigaaianes  »  qne  bubiecan  podide  ilnsiradea  ceu  nuA 
[.  Gonanttando^  puea,  al  poeta  espanol  Amielà)  Pradencie^ 
en  2araguga  béda  d  ano  iJ48 ,  hubìecmi  visto  aiaraeientli  » 
qaeiaeiaa  de  haber  penaado  S.  6eréni|io  ea  tradiidr  la  BibKa ,  era 
tan-  ndgar  la  opioìoftde  aplicar  à  la*  Vfrgen  ^meonUret  (mptutHLum, 
qDa.loa  piotorea  la  reptesentaban  siempre  con  la  serpiente  à  loa  pies^ 
Uà»  esi  verdad^ qae  loa  principaias  criticos  atribujenr  està  siognlarì» 
dai  àlea  laudables-  vei^os  de  dicbo  poeta  ^ ,  coaoddo  tambien  por 
8ii9(lltiBiea;à  los  MàrtàreSy  y  entra  elloa  el  dedicado  &  los  Inocentes: 
Solvete  flùres  mariyrum. 

Me.  detengo  con  todo  conocimiento  en  el  referido  texto ,  porque 
mriaa  tradactores  se  sujetan  literdlmente  a  un  aobejemplar,  siendo 
aa&qne  la  liglesia  en  la  autorizacioa  de  la  vulgata  tuvo  preaentes  eor 


1  Qaod  moda 

Vipera  protantoii  peéiboai 
Edere  namc|iie  Deim.  sariu. 
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tre  otras  obras  magistraies  del  Crisòstomo  y  S.  AugusUn  etc.  »  d 
Hexaplas  del  gapieotisimo  Odgenes,  que  abunda  en  esa  opinioD. 

Como  quiera ,  el  poeta^  Prudencìo ,  que  publioó  su  poema  eoa 
mucha  aoterioridad  à  la  traduccion  de  S.  Geronimo,  no  solo  di  tes- 
timonio à  favor  de  la  lectura  ip$a  conterei  caput  tuum ,  sino  qne 
maoifiesta  tambien,  que  la  yersion  llamada  Itàlica,  ùnica  que  acaso 
consultaria  y  se  estima  comò  procedente  de  los  tiempos  apostòlicos, 
estaba  concebida  en  los  mismos  términos  i. 

Con  el  texto  del  Génesis  coinciden  otros  yarios  del  Antiguo  Tes- 
tamento ,  que  corroboran  los  fundamentos  de  la  opinion  piadosa. 
Tal  es  el  que  nos  ofrece  el  cap.  24  del  Eclesiàstico  en  las  siguientes 
palabras  :  Ego  prodivi  PrimogerUta  ante  omnem  creaturam ,  aplict- 
das  por  gran  nùmero  de  comentadores  i  la  Inmaculada  Gonoepcion 
de  la  Yfrgen,  apoyÀndose  en  que  no  corresponderfa  bien  el  titolo  de 
primogènita  k  Nuestra  Senora ,  sino  lo  fuese  de  la  gracia  de  la  sai* 
yacion.  En  oste  concepto  se  entiende  tambien  el  del  8  capitalo  de 
los  Proverbios  :  DonUnus  possedii  me  ab  initio  viarum  $uarum  emUe' 
{iiam  qtiidquam  f acerei  a  principio  :  y  asi  le  designa  la  Iglesia  jista- 
mente  en  la  Epistola  de  la  Concepcion ,  puesto  que  aun  atendiendo 
solo  k  la  traduccion  literal  de  las  voces  se  colige,  que  la  Yirgea  taé 
sustraida  de  la  culpa  general.  Agréguese  à  estas  consideraciones» 
que  las  metaforas  aquellas  de  los  Cànticos  :  tota  pukkra  et  macula 
non  esi  in  ie,  parecen  espresamente  inspiradas  para  remo  ver  todo 
gènero  de  duda ,  y  sin  contar  otras  muchas  imàgenes ,  que  rebosan 
k  cada  pàgina  en  los  libros  sagrados ,  tendremos ,  que  nos  asìaten 
pruebas  numerosas  para  deducir  de  la  Biblia  el  sentido  implicito  de 
la  Inmaculada  Concepcion* 

Me  hago  cargo  de  que  los  adversarios  de  la  opinion  piadosa ,  sin 
oponerse  abiertamente  a  nuestras  ilaciones,  sostienen,  sigaìendo  la 
interpretacion  de  los  antiguos  SS.  PP. ,  que  los  referidos  textos  M 

1  Omnia  Virgo  yenena  domai 
Tractibas  aognis  ineiplleitis 
Tinis  inerme  piger  remorii 
G ramine  concolor  in  viridi. 
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itraen  à  la  Santa  Iglesia  corno  Esposa  de  Jesu-Cristo;  pero  pres^ 
Idiendo  de  que  se  concilian  perfectamente  ambos  sentìdos,  segun 
oaplicacion  de  los  mas  graves  AÀ.  y  la  autorìdad  de  los  Samos 
uridfiees,  parece  que  los  que  se  atieuen  rigorosamente  a  la  signifi- 
don  mistica  de  la  Esposa  en  la  aplicacion  de  los  textos  »  se  olvi- 
0,  que  no  habiéndose  suscitado  la  cuestion  esplicita  de  la  inmuni- 
dTde  laTirgen  del  pecado  originai  en  los  primeros  siglos,  no  es 
eitranar,  que  los  SS.  PP.  no  fijasen  tanto  la  atencion  en  ellos  ^ 
no  despues  de  haber  salido  à  la  palestra. 
Con  lodo,  dejando  en  su  lugar  los  irrefragables  argumentos  con 
16  aplican  los  primeros  escritores  estos  textos  à  la  Yirgen,  j  ^^  ^^ 
alo  que  merece  la  autorìdad  de  la  Iglesia ,  que  les  acomoda  en  el 
kmo  sentido,  tanto  en  la  Misa  comò  en  el  Oficio  Divino,  recor- 
sé  por  mi  parte  a  los  adversarios,  ya  que  se  muestran  tan  adictos 
lexto  lìteral ,  aquel  pasage  memorable  del  Evangelio,  esclarecido 
via  palabra  de  Nuestro  Senor:  Qué  dicen  de  Cristo?  preguntó  à 
Bfte  le  cercaban ,  de  quién  creen  que  es  hijo  ?  de  David ,  le  res- 
fUiicroD  :  pues,  còrno  es,  les  replicò  Jesus,  que  David  le  llama  su 
eloT,  Dixit  Dùtninui  Domino  meo  sede  a  dextris  meis?  Pues  còrno  esy 
iBginlo  yo,  que  la  Iglesia  consagra  estos  textos  a  la  Yirgen  no  ob- 
Me  de  la  significacion  mistica  que  guardan  con  la  misma?  Los 
idfos,  anade  el  Evangelio,  que  no  volvieron  à  tentar  nunca  despues 
Senor,  y  tal  partido,  si  lo  reflexionan  bien  deben  tomar  los  qu& 
darla  dudasen  de  la  congruidad  del  sentido  a  la  Inmaculada  Con- 
pdon. 

La  yerdad  es,  que  aun  en  términos  de  rigurosa  justicia  existen  en 
Escrìtura  otros  pasages  tan  acomodados  à  la  Yirgen ,  que  no  ad- 
ttaa  aplicacion  mas  adecuada  a  la  Iglesia  ;  tal  es  aquel  de  los  Gan* 
rea  iictU  lUium  inter  spinas ,  sic  amica  mea  inter  filias  Adae.  De 
ién  habràn  de  entenderse  estas  flguras  mejor  que  de  Nuestra 
nora  ?  Las  palabras  amiga  mia  etUre  los  hijas  de  Àdan ,  si  biea 
miiten  referirse  k  la  Iglesia,  cuadran  mas  perfectamente  à  M aria» 
BBifastàndonos ,  que  asi  comò  el  lino  se  distingue  entro  los  espi- 
dea ,  del  mismo  modo  la  Yirgen  sobreaale  por  su  iùmunidad  dot 
mdo  originai  entro  todaa  las  mugeres. 
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Tan  propia  es  la  aplicacion  de  aquel  otro  paBage  del  liiiro  de  &• 
ter  (cap.  Ili,  v.  13)  non  emm  prò  (e,  sed  prò  ommbmi  no  ae  ha  ha» 
dm  ila  lej  de  nraerte  por  ti,  dijo  é  Ester  Àsuero,  sino  por  toAos  ki 
demas ,  palabras  qne  tom&odolas  «n  signiBcation  mfetica  »  pacacea 
espresameate  4irigidas  àia  Yfri^. 

P«r  otra  parte,  si  abrimos  el  libro  de  los  Safanos,  en  los  qve  par 
admirable  profideacia  del  Sefior,  Tienen  indkados  todos  ìm  nuala- 
rios  de  la  fé,  eocontramos  vaagos  snblinies  evidentemente  eootrrf* 
dos  à  Maria.  Tal  es  el  44  en  el  qie  deapws  de  eeldbrrar  é  Jean  cri* 
«to  con  las  finàgenes  mas  liermoaas,  tiende  la  yiala  &  la  Yfiigen,  pin- 
tindola  corno  eompanera  del  triunfo  de  sa  Sanlfsimo  H^,  en  caH* 
iiad  de  Reyna  :  aisHM  regina  n  deaJlris  tuis  etc. 

Sin  embargo,  concedo  ingeonamente  qne  todas  estaa  ini%Bnai 
aimbólicas ,  annqne  sirven  jn&nìto  k  consolidar  nnestra  deroeiim  f 
engrandeoer  la  idea  que  formamoa  de  la  Yirgen,  totaWa  tao  eiAie^ 
tas  de  mia  nube  espesa ,  qae  no  permite  percibir  bien  la  rerdaefea 
^  del  misterio,  y  si  las  he  recordado,  ha  sido  en  clase  de  indicaeioMB 
impUdtas ,  y  oó  cotno  pniebas  sólidas ,  mientras  qne  la  igMa  no 
nos  adare  mas  su  iDleligeocia. 

Con  todo,  meredendo  mas  atencioa  lo  qne  sobre  este  ponto  n«i 
revela  el  Evangelio,  lo  trataremos  aparte  en  el  capitolo  aigniente. 

CAPrruLOiv. 

TESTIMONIO  nOTABLE  DEL  BVANGEUO  A  FAVOB  DB  LA 

miimiDAD  DB  kabIa. 

En  d  capitolo  precedente  hemos  hecho  mèrito  de  algunos  testai 
M  Antigtie  Testameato  tomados  de  varios  de  sus  libroa,  en  loa  qae 
ae  indica  de  un  modo  simbòlico  la  exencion  de  la  Virgoo  data 
dia  originai,  mas  al  abrir  el  Evaogelio,  à  cuyo  tiempo  corno  era 
tarai  debian  ir  desapareciendo  gradualmente  las  oscuridades  del 
iidò  flgurado,  nos  hallamos  agradabiemente  sorprendidos -con  laaih 
Intacion  angelica,  en  la  qne  ae  aanncia  la  inmnnidad  de  ifaifa  ed 
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ecado  en  general,  en  téroiiiios  esplicitoft,  ^en  aqttel  celestial  ama- 
to^ bendiciM  y  ^  afegria  :  Jm  Maria  gratim  piena.  Erta  aablta- 
ita,  que  deade  el  ^wigeo  4e  k  Igleata  ^ti  rasonando  eo  te  ^dds 
0  ktt  fieies,  es  4a  qiM  lia  siaateiiida  OMataotemeiite  en  el  ^eUo 
xistiaDO  la  craenoia  de  la  Ì4eiiiMBÌdad  éA  peoado  ^en  la  YàrgeB  Sa»- 
7  es  el  f andaaiento  eaeocial  de  la  tmdiGÌOB  ;  porque  la  aela- 
dd  ArcérBgel  Uena  de  p^aeia^  x^ela  desde  liiago«  qoe  nopa- 
ia  «ladine  oada  k  %u  perfecoioa,  oanseciieiioia  qua  ao  ae  aegiiirfa 
ridendo  caotraido  ia  ailpa  de  Adae. 

9tft  eata  raaoii,  la  sahitaeieQ  angéliea  ne  debe  «ODaiderallse  come 
ui  simbolo  de  los  muchos  que  abundan  ea  el  Antigiio  Taatameato, 
jlaiioioi  a  la  Yif^pen^  snio  <nial  mia  prueba  directa  en  qiie  se  tabla 
qpresamente  de  Nuertra  Sefiora,  se  la  anuacia  la  mayor  dicba  de 
laadauu  y  la  mayer glomde su saato nombre;  y  ùltiniamenle,  qie 
Isa  OMnìfiesla  la  terdadera  aatorcha  de  su  jamuaidad.,  j  aclara  él 
■Ismo  tiempo  la  inteligencia  de  las  palabras  del  GénesiSt  con  las  qua 
Ifeaa  «ma  reladon  viaible,  ponque  haUeado  iatimado  Dios  A  la  aer- 
itele qne  la  muger  la  quebraniaria  la  cabesa»  y  aclamando  d  Axt- 
|il4lfaria  por  bandita  entro  (odas  la  tnugeres,  ya  sabemes  que  Mar 
ria  «a  la  magar  profetiiada. 

La  adutacion  angelica,  pues,  profandizando  bien  su  seotide,  aoa 
Itafiìbrc  a  la  priiaera  reflexioa,  el  tesoro  donde  està  oculta  la  reya- 
ladoo  del  misterio,  y  el  nMinantial  poro  de  la  creencia  de  los  fielea, 
oaeiicia  que  trasaiitiéadoBe  desde  el  principio  de  la  Iglesia  basta 
aaaotfos,  no  ha  permitide  nuaca  dodar  sobresu  inteligenda  a  pesar 
la  las  coatinuas  heregfas  que  ban  infestado  k  la  Iglesia,  y  de  la  oscu- 
idad  eoa  que  la^  escuelas  ban  controyeitido  a  veces  el  punto  ;  pues 
i  paeMo  cristiano  firme  en  la  tradicion,  y  rin  ocuparse  de  los  silo- 
j^anoa  de  las  aulas,  ba  reterenciado  siempre  en  la  Yirgen  la  inmu- 
liiad  de  teda  culpa. 

Biea  es  verdad,  que  las  aulas  al  fin,  toman  sa  defensa,  y  asi  es , 
istea  documentos  ir reflragables  dd  anbelo  de  mucbas  Univer- 
principabneate  la  Gomplutense  de  la  que  soy  bijo^  para  que 
»éadarase  eoiaa  dogma  la  iaaMioidad  de  Maria,  por  sola  la  laiaa 
le  la  plenitud  de  su  gracia,  que  aquacia  la  salutacion  angelica. 
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Ck>QYÌeDe  con  este  pensamieoto  la  esplicacioo  que  se  da  en  el  ca- 
tecismo  aprobado  por  GlemeQte  YIII  eo  su  huìà  Pasloralii,  espedida 
eo  1595,  que  à  la  letra  dice  :  gratia  plena^  quia  quoadprimum  gra" 
Éiae  effectum  scUicel  peccati  ddelionemj  Virgo  SanctisHma  numquam 
macutam  habuit  peccati  originaliSf  atU  mortalis  vel  venialis. 

ÀDtes  que  Clemente  YIII,  habia  pronunciado  juicio  tan  notable 
el  Papa  Juan  XXII  acerca  del  concepto  de  la  salutacion  angelica,  de- 
clarando  en  estos  términos  :  Omnes  fatemur  cum  Gabriele  Mariam 
pienam  gratia;  cum  ergo  gratiae  sirU  ampliandae  secundum  lege$  et  et- 
nones,  Mariam  sine  peccato  originaii  assero  conceplam  et  eius  festum 
Conceptionis  iudico  esse  celebrandum. 

No  intento  decir  por  esto,  que  en  tales  pasages  se  halle  declarado 
corno  dogma  el  punto  de  lo  que  sin  duda  alguna  dista  mucho  todt- 
yfa;  deflendo  si,  que  la  salutacion  angelica,  es  el  tesoro  resenrado 
k  la  Iglesia  en  la  Escritura  para  la  revelacion  del  misterio  coando 
Ilegase  el  caso  de  declarar  su  definicion. 

Sin  embargo,  a  pesar  del  respeto  que  imponen  tantas  praebas  de- 
ducidas  de  los  sagrados  libros,  y  de  la  interpretacion  de  estos,  an- 
torizada  por  la  Iglesia  en  el  hecho  mismo  de  consagrar  sus  textos  k 
la  liturgia,  y  al  rezo  de  Nuestra  SeSora,  no  puede  negarse  que  los 
adversarios  de  la  opinion  piadosa,  lejos  de  ceder  al  testimonio  de 
la  salutacion  angelica,  que  tanto  hemos  recomendado,  se  esfuenaa 
nuevamente  en  combatirla  con  dos  argumentos  principales  de  que 
me  bare  ahora  cargo,  ya  con  el  objeto  de  disolverlos,  desvaneden- 
«do  sus  cavilaciones,  y  ya  tambien  con  la  idea  de  dejar  el  punto  m» 
notorio.  El  primero  que  oponcn  con  gran  aire  de  confianza,  se  re- 
duce à  decir,  que  no  hablàndose  en  el  texto  piena  gratia  del  pecado 
originai,  se  incurre  en  Io  que  los  lógicos  llaman  peticion  de  princi- 
pio, dando  por  concedido  tal  exencion.  Este  argumento  ha  sido  eoo- 
siderado  por  algunos  defensores  de  la  opinion  piadosa  de  tanta  im- 
portancia  que  no  han  vacilado  en  desentenderse  de  la  prueba,  su- 
poniendo,  que  no  pasa  de  congetura  lo  que  se  deduce  de  la  saluta- 
cion angelica,  en  lo  que  sin  duda  se  han  equivocado  con  perjaido 
de  la  buena  causa,  lo  uno  porque  el  texto  del  Evangelio  no  se  alega 
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en  calidad  de  prueba  esplicita,  6  comò  ud  dogma  definido,  en  cuyo 
caso  se  iocarriria  realmente  en  la  peticion  de  princìpio,  y  si  solo  en 
concepto  de  implicita,  y  comò  la  principalen  sa  clase  que  ha  de  ser- 
vir al  Juicio  de  la  Iglesia;  y  lo  otro  porque  asi  comò  no  se  dispen- 
san  de  citar  el  texto  del  Génesis  ipsa  cotUeret  caput  (uum,  aanque 
su  inteligencia  versa  en  congeturas,  debian  por  igual  razon  no  pres- 
dodir  del  piena  gratia^  texto  correlacionado  con  el  capitalo  del  Gé- 
nesis, 7  mas  claro  à  todas  luces  por  cuanto  habla  espresamente  de 
Ilaria.  Yo  dejaré  abandar  à  cada  uno  en  su  opinion;  pero  en  mi 
modo  de  pensar,  gniàndome  por  la  autoridad  de  yarios  Papas  y  cé- 
lebres  escrìtores,  jazgo  que  el  f andamento  mas  sòlido  para  declarar 
defloitivamente  la  Goncepcion,  estriba  en  la  salutacion  angelica. 

Eì  otro  argumento  de  los  enemigos  de  la  opinion  piadosa,  se  re» 
mite  al  texto  de  las  actas  Àpostólicas:  Stephanus  plenus  graiia  el  for- 
Ittttdttie,  suponiendo  ,  que  si  se  concediese  la  inmunidad  de  la  Yir- 
gen  por  baberla  saludado  el  Àrcangel  llena  de  gracia,  resultaria  en 
igual  caso  S.  Estéfban  ;  pero  en  printer  lugar ,  que  la  palabra  pro- 
nunciada  por  S.  Gabriel  en  la  salutacion,  no  es  sinónima  y  ménos 
idéntica  k  la  que  usa  la  Escritura,  respecto  al  Protomàrtir,  pues  se- 
guB  obaerva  Origenes  ^  en  su  comentarìo  a  este  pasage ,  el  Para- 
niofo  se  yalió  de  una  palabra  especial,  que  solo  puede  traducirse 
Sak>e  de  grcuia  Uena^  inaplicable  a  varon,  siendo  asi  que  la  de  pler 
nu$  gratia  de  las  actas  Àpostólicas,  son  dos  vocesdistintas  en  nada 
parecidas  à  la  salutacion.  Todos  saben  que  la  autoridad  deOrigenei 
en  erte  punto,  no  admite  paratelo  con  ningun  escritor  antiguo  ni 
moderno^  por  su  prodigiosa  erudicion  en  las  lengua^  orientales,  y 
SOS  iocomparables  trabajos  biblicos,  de  que  dio  pruebas  inauditas  en 
su  admirable  Hexaplas,  estupenda  coleccion  de  cincuenta  volómenes 
depositada  el  ano  303  de  Jesncristo,  en  la  Biblioteca  de  S.  Panfilo 

1  Quia  vero  Angelus  doto  sermone  Mtrìam  salatavit,  qaem  in  omni  scriptura  in* 
venire  non  potni,  et  de  hoc  panca  dicenda  snnt.  Id  enim  qnod  ait  Ave  gratia  piena, 
q«od  gracce  dieitor  K9xaniam9n§,  ubi  in  seriptnrìs  alibi  legerìm  non  reoordor;  sed 
ad  vinim  ialios  modi  senno  est  Salve  gratia  piena.  Soli  Mariae  baee  salntatio 
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Màrtur,  de  que  apeoas  restae  fraomentos.  Por  lo  ném»,  nriMtm 
loB  modernos  Grecistas  que  alegaa  el  texto  relativo  &  S.  Ealélm,  ao 
86  poDgan  en  estado  deme^kr  lasarmascoD  aqael  siibio  cemeiilaikr, 
no  tienen  derecho  é  <pie  dob  detenga  una  objecioD  auperfloial^  <&  la 
par  que  iaésooreia*  falta  de  critica. 

Bio  obstante,  d  refendo  texto  oos  servirà  de  trànsito  para  ocn- 
pamos  eu  S.  Juan  Bauttsta,  con  cuyo  ejeoiplar  aevadara  mat  ei  aea- 
tido  de  la  plenitud  de  grada  de  Maria;  {lues  comstàndDooB  4el  Bvan- 
gdio  la  taotiSoadon  dei  Precarsor  en  ei  vientre  de  su  Madre,  laha^ 
nos  tanbien  «n  d  oiisnìo  hecho»  que  fué  conceUdo  m  pecado  mi*- 
final.  Mas  en  qué  contiste,  pnegnntaré  con  està  ocasioa  à  las  iaih 
pugnadores  de  la  opinion  piadosa^  que  la  Escritura  no  noe  recala  sa 
niogtiQo  de  sus  libros,  que  la  Vitt^en  hubiese  siéo  santificada  en  d 
dàustro  materno  ?  Cierto  es^  que  S.  Bernardo  abandando  ea 
timientos  devotos  de  oiros  Santos  Padres,  dà  por  sentado  q«e 
respendiendo  incomparaUemente  mas  grada  a  Nuestra  Sefiova,  qw 
4I  Bautista  y  Jeremias»  no  pudo  na^oos  de  baber  sido  santiScadana 
un  f  rado  exceb«;  pero  aun  asi  scgnn  yo  entiendo ,  no  quada 
poco  salvada  la  dignidadde  la  Madre  de  Dìoa,  porque  aiempia 
juttaria  una  excdenda  en  el  lantista  mas  indisputaUe  q»  en  II 
«Virgem,  ateodiendo  a  que  la  de  San  Juan  se  funda  en  la  Eaeritmat 
yla  de  la  Vii^gea,  dado  el  oaso,  lo  eilaria  en  un  juicio  piadoso  di 
^unas  pocos  Santos  Padres,  que  nonca  pnede  conaidoraraa  jcams 
ji^gla  derta  de 'fi. 

Sin  dada  se  oeuttó  està  observadon  i  los  defensoresde  la  oipiniaa 
piadosa»  cuando  no  haa  aplicado  aus  meditadones  à  estndiar  en  al 
Jibfido  dd  Evoi^griio  BobrelasaiUifkacion4eMaria^  una  gtoiia  mii 
«scelsa  que  la  del  Bautista*  y  mas  digna  de  la  Madae  de  fiios^  Sa 
.laa  Santas  Bsoritaras  no  solo  conviene  estudiar  lo  espreso  en  ia 
doctrina,  sino  tambien  el  silencio  que  guarda  en  ciertos  pasages, 
que  nos  d^a  sorprendidos;  y  resultando  de  ellas  que  el  Bautista  tue 
santlflcado  en  el  vientre  de  su  Madre,  y  no  constando  està  excelenr 
da  lespecto  de  Maria,  se  infiere  que  existe  una  razon  niisteriosa.e|i 
oste  silencio  de  un  mèrito  superior  é  incomparable,  consistienie. 
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m  en  qoe  la  {rieiritad  de  gracia  con  ipie  la  «dodo  el  Arcàoi^,  ^auRNH 
OB  Bo  exencioo  de  culpa  desde  el  primer  instante,  por  le  que  no  De- 
trito ^r  Bantificada. 

Aderande  los  inescrtitables  juioios  de  Dios,  y  reconociendo  K|ae 
m  pmUn  tan  difiadtosos  ne  podemos  dar  un  paso  mi  tenlblar,  lo 
darle  aa  qoe  de  este  modo  se  dtsnelve  la  dMcultad  que  de  otra  iner- 
te pudiera  ecarrir,  auo  para  eslableeer  lóttlamente  la  santiieaciQn 
de  Maria  en  d  cliustpo  anterao,  fioetto  >^e  la  Elscrilura  no  la  es- 


B  aileflcio ,  paes,  dtl  £«aagèlio  en  este  punto  merece  aer  pro- 
tadiiado  «en  la  mas  grave  atenemn ,  y  puetto  que  nos  haMamea^en 
et  vespeiable  cno  de  honrar  el  Sumo  Pentffiee  k  fos  Prelados,  esci- 
tfaidolos  a  4lar  su  dìclémen  sobre  la  iamuDidad  de  Ilaria ,  contem- 
fla  4e  mi  responsakilidad  iaterpretarle  de  esta  auerte. 

■I  Evangelio  do  «spresa  que  la  Yirgeo  faé  santificada  en  el  clàna- 
•lii  ■Mlaroo  ,  pecq«e  entbanes  seria  de  fé ,  que  tiabia  neoesitado 
lÉiificaTse  de  la  culpa  erìginah  y  «clanm  en  voz  del  Àngel  la  ple- 
riM  de  gracia  de  Maria,  para  que  interpretada  por  la  Iglesia  erta 
«iKlacioncuaDdo  llegase  «el  tAesipo  t^rtmio,  sirviese  de  clave  k  4a 
moia  de  las  Escrituras ,  y  é  la  sancìoB  definitiva  «del  dogma: 
de8(Hies  de  haber  espmesto  nuestro  j«icio  eabre  las  pruebasque 
ini^ra la Escritura  k favor  dela opinion  piadosa»  investiguemos 
Im  que  alegan  bus  adversariee  en  oposidon. 

CIPITULO  Y. 

ABGUMBinrOS  BÌBUCXia  Qm  OPOHIH  LOS  ADVBBSABIOB 

9C  LA  GONCBPCIOII. 

En  loB  capitulos  preoedentes  obBenramos ,  que  asi  los  def ensoms 
éò  la  Inmacutada,  corno  sub  adfenarios ,  eonvienen  «mànunemente 
€D  qoe  la  Escritura  do  contiene  tqcto  algano  espKdto  en  prò  4  «en 
iflDirtFa  de  sub  opinioneB.  Bn  «eguida  examinamos  algunos  ywages 
0fÈt  en  GBfidad et  tmplioitoa,  apficani la  Yfagan  los  abogadoséaca 
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inmanidad;  y  tacque  en  està  parte  sus  adversarios  do  paeden  oob* 
petir  opoDiendo  otros  k  favor  de  su  opìoion  :  es  dedr»  eMn  prifi- 
dos  de  citar  dì  uoa  sola  palabra  de  los  sagrados  libros,  que  se  cmk- 
traiga  dìrectamente  cootra  la  inmunidad  de  Maria ,  do  por  eso  ca- 
recen  de  argumentos  de  otra  clase  ,  que  deduceu  de  varias  autori* 
dad^s  biblicas,  de  que  me  propongo  hacer  ahora  mèrito  cod  la  mi- 
yor  imparcialidad ,  a  fin  de  que  se  pesen  con  exactitud  en  la  bi- 
laDza  de  la  justicia,  los  fundamentos  de  ambas  partes. 

El  primer  testimonio  de  la  Biblia  de  que  se  yalen  ,  se  remite  d 
Salmo  60  versiculo  7.^  Ecce  enim  in  iniquUatibus  eenceptui  sum;  d 
in  peccalis  concepit  me  mater  mea ,  espresiones  tan  melaDOÓlieas, 
comò  lameDtables,  que  dob  recuerdau  el  pecado  origiDal,  y  de  coyo 
seDtido  no  dista  mucho  otro  pasage  de  Job,  aunque  no  tao  decisifo. 

Ambos  textos  tomados  del  Àutiguo  Testameuto ,  se  corroboran 
con  otros  mas  claros  y  positivos,  que  nos  ofrece  el  Nuevo  »  seliala- 
dameDte  eo  el  Apóstol»  ya  en  su  Epistola  (3-23)  à  los  Ronunoi, 
cuando  escribe  :  omnes  peccaverunt  et  egent  gloria  Dei  :  ya  {f^iSj 
cuando  dice  :  sicut  per  unum  hominem  peceatum  in  hune  munàm 
intravit  »  et  per  peceatum  mors  «  et  ita  in  omnes  homines  mor$  peh 
tramiit^  in  quo  omnes  peccaverunt. 

La  misma  doctrina  repite  en  el  versiculo  18  de  la  referida  Efih 
tola,  y  à  mayor  abundamieoto  Io  reaueva  en  la  Epistola  1.^  y  2.* 
&  los  Gorintios ,  en  aquella  con  estas  palabras  :  et  sicut  in  Aim 
omnes  moriuntur^  ita  et  in  Christo  omnes  vivificabuntur ,  y  en  està 
con  las  siguientes:  Q^^^i^^  ^  ^^^  P^o  omnibus  mortuus  est^  erg^ 
omnes  mortui  sunt ,  et  prò  omnibus  mortuiLS  est  Christus, 

Es  innegable  que  en  los  referidos  textos ,  consta  tan  terminaot»* 
mente  el  pecado  de  Àdan ,  y  su  trasmision  a  su  descendencia ,  qae 
no  admite  ningun  gènero  de  duda  ;  mas  no  por  eso  se  infiere  qua 
6D  aquella  ley  general ,  fuese  comprendida  la  Yirgen  Santisima , 
que  es  el  puDto  ea  cuestion.  Instan  los  adversarios  recordaodo  las 
reglas  lógicas  sobre  los  uoiversales ,  que  conteniendose  la  parte  eo 
el  todo ,  y  bacièndola  indisputablemente  la  Yirgen  del  gènero  hu- 
maDO  f  quedó  ea  coDsecuencia  sometida  al  reato  de  nuestros  prioie- 
Tos  Padres. 
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rfumento  lìnico ,  respetable  y  el  favorito  de  los  impugna- 
la opinion  piadosa ,  lleya  consigo  unas  consecuencias  tan 
que  no  pueden  sostenerle  sus  autores  sin  renunciar  a  sus. 
I,  porque  si  la  ley  general  del  pecado  hubiera  de  compren* 
^frgen  Santisima,  resultarla  que  nuestra  Senora  no  solo  no 
ire  de  pecado  originai ,  sino  tampoco  del  actual ,  en  raion 
textos  alegados  k  la  Escritura ,  y  otros  muchos  en  que 
Antiguo  y  Nuevo  Testamento  nos  ensenan ,  que  nadie 
to  de  pecado,  en  el  que  incurren  muchas  yeces  ai  dia  aun 
Bstos. 

»  bien  que  los  adversarios  de  la  inmunidad ,  entre  los  que 
B  santos  personages ,  singularmente  devotos  de  la  Yirgen , 
han  propuesto  Ilevar  las  consecuencias  k  este  estremo ,  y 
por  el  contrario  tributan  é  nuestra  Senora  los  elogios  mas 
Ics,  reconociéndola  por  Reina  de  los  Angeles;  pero  no  se 
h  razon  por  la  que  mostràndose  tan  dóciles  en  reconocer 
idon  de  la  ley  general  a  favor  de  la  Yirgen  k  propòsito  del 
toal,  se  manifiesten  tan  inflexibles  respecto  al  originai, 
tosores  de  la  Inmaculada  profesan  una  doctrina  muy  clara 
BDte  sosteniendo,  que  el  pecado  originai  comprende  al  gé- 
mo con  la  ùnica  excepcion  de  la  Yirgen  Santisima,  fundàn- 
le  Dios  al  imponer  el  castigo  a  nuestros  primeros  Padres 
ndencia,  pudo  preservar  y  preservo  a  la  que  habia  escogido 
!€  de  su  Hijo  Santisimo ,  y  en  virtud  de  ostas  ideas  reco- 
Nuestra  Senora  no  solo  la  inmunidad  absoluta  del  pecado, 
18  perfecta  de  todas  las  criaturas. 
pugnadores  por  el  contrario ,  persistiendo  en  no  admitir 
don  a  favor  de  la  Yirgen,  se  encuentran  envueltos  en  una 
insuperable,  de  la  que  nunca  han  salido  ni  saldr&n,  por- 
en ,  que  Nuestra  Senora  quedó  sometida  al  reato  del  pe- 
han  centra  su  misma  conciencia  y  la  tradicion  universal , 
»re  la  ha  proclamado  por  la  mas  perfecta  de  las  criaturas , 
los  por  su  propio  corazon  y  el  venerable  respeto  de  la 
gen,  la  confiesan  exenta  del  reato,  deben  persuadirse»  que 
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tpnRniàadolos  à  que  diga»  lar  raion  e&  que  fiadair  esta  difereoda , 
srballaràii  en  qd  estreehir  inwpeiraèle,  dt  que  no  podri  ncarlait 
nioguof  ìngeno  himuno  ;  poesto  que  lo»  minnMw  testo»  qua  cita» 
éeà  Antìguo-  y  Nomo  Testimento  e»  pinielNi  de  la  trasmisioa  del 
pecado  origiaat ,  comprenden  ei  reato»  del  actaal  ;  y  sina  adiBitaa 
eaeepcion  pam  el  psinmioi,  tampoco  la  habrà  para  el  aeguiido% 

Inùtilmente  respooderan,  que  nada  les  enbaraia  la  diAcoltad»  daiip 
do  eilos  por  lentado,  qua  la  Yirgea  fiié  santificada  desde  el  rrjpMrfn 
iMtante  de  sw  Gonoepcioa  ;  puea  lea  replicare»  que  tal  coaiealaciai 
no  estriba  en  la  Escritura ,  en  la  que  Ics  defensores  da  la  ofaniaB 
piagosa  apvjao  sas  vaaiocioios ,  aegon  m  eapuesto  eo  loa  eapilaloa 
anteriares;  y  q«e  por  otta  parta: ai  sa  radiaian  lai  pnielMa  intaa 
alegadas,  porque  no  coastan  esplicitamente  e&  la  Esoritianv  na  tfe* 
nen  el  ona  minimo  apoyo  en  qua  faadar  laa  suyaa,  puea  cancan  da 
igual  circonatanda  y  se  ponen  en  conlradiccian  consigo  tnk»aft#T 

Est&  bien  que  espnsando  el  Evangelia  larsantificacion  dal  Bautiala 
en  el  vientra  de  su  madre ,  se  haga  diCereneia  de  momealoa  para 
conciliar  con  su  santificacion  el  pecado  originai  ;  pero  en  el  Evao* 
gelio  no  se  habla  de  la  santificacion  da  Maria,  y  de  conaiguiante  los 
iflapiignadore»  de  la  opinion  piadoaa  ai  tienen  el  Evangelio  de  so 
parte  ni  la  raaaa ,  siendò  a^  que  tMSta  recordar  io  espaeato  ante- 
riormente para  conveneernoa  de  que  an  la  espiìcacion  de  sua  defan* 
sorsa  «  todo  queda  llauo  y  congruente,  porque  saludando  el  Aagel  é 
la  Yirgen  Ilena  de  gracia  sin  senalamienlo  de  tiempo^  se  deduna,  qua 
debe  eniatidefae  desde  an  primitivo'  sor. 

Este  coucepto  ademas  de  aer  mas  conforme  al  sentido  naturai  da 
la  salutadon  angelica,  cumple  tambien  mas  a  la  idea  qua  Carmamos 
de  la  Magestad  da  Dina ,  atendiendo  a  que  comprendemoa  meìaf 
que  criase  desde  luego  a  la  Yirgen  exenta  de  manche  «  qua  no  par- 
mitir  se  inficionase  para  santificarla  deapues. 

Pero  segun  lo  esplicamos  nosotros ,  replican  los  adversarios  »  sa 
salva  la  ley  general ,  y  de  otro  modo  comparece  infdngida  à  todat 
hices.  A  esto  sa  les  ha  respondido  mil  veoes  y  nunca  se  dejarà  da 
repetirles ,  que  la  ley  general  no  pierde  su  fuerza  admitiendo  uaa 
exoepcion,  que  el  legislador  se  reservó  desde  el  principio. 
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Eo  comiirohaftioB  d»  «iteiiiiifii6'  Iraigaitio»  &  la  ntnMrk  lis  pda- 
kras  éA  Axtàuf^l  Bendila  émbnth»  mugereir  y  eonffmteiiBe  eoo  la» 
%M  el  Senor  piedino  à  t»  seiipiciite  ,  qn»  Ia  migef  q«ebiaiit«RÌ«  stt 
cabii;  7  coal^uieta  se  penuadiri  qua:  la  Tirgen  eataba  eiceptuadft 
de  la  lej  general  desde  el  momento  en  que  fué  impueata.  En  este 
parta  k  dàferaiick  de  to&  tesios  ciàadoa  |K>r  los  advetsarioa  &  los 
prodaddiaa* por  los defeiiMms  darla  opittiiNk  piadasa eS'Buqf  lolaUe; 
pnea  la.  de  aqyeHoa  ao  tieooo  cdaciao  aingaBa  eoo  la  Yivteni,  y  la 
da.Mtoaae  maoifieata.  daea  cmdo  qae  las  patabras  dal'  Seior  ila 
awfaaaltf  y  laa  del  Aic&iigeL  è  la  Yirgeo  eaeiersan  im  seatìda  casi 
ìdéotiao. 

Ea  medio  de estaafelexioDc&ea. precise  ooofesar»  que. paotoa tao 
ttaacaBdftPtalea  ao  caaideBa  leaaiyerlas'  à  favor  de  coDjeturas  oi  e^ 
plieacioaea  nairticaa,  en  qaSiCada  tna  se  eotrega  &  su  imagmacioa 
paia  pvobai  lo  4|ue  iateata»  y  no  aiempre  prodaeen  anconi^enci* 
aUaato  iarecasable  ;  pero  sai  oamo  prafesaiaes<  iagénuamente  este 
paiacipio*  renuneianda  4  la  naultiUid  de  aplicaciones  piadosas ,  qae 
aos  ofieecian  mucbes  autoves  déaicoa  de  todas  lis  naoiones^,  aai  tamr 
hien  lOB  adveraarìoa  estàn  obligadoa  &  sugetar  su»  opiniones  partir- 
ai jakio  de  la  Igiesia ,  8dl>re  cayo  punto  trataremos  en 


GAPITULO  VI. 
aa  .axaMDiA  la  PonaiiàD  na  la  laLisiA  AcaaGA  aa  la  cuEsnosr 

DE,  LA  UUIACULAaA. 

A  travéa  de  laa  dificultade»  que  presenta  cualquìera  controversia 
para  ser  bien  deseovuelta,  tenemos  addantado  reapecto  de  la  Inmar 
calada  dos  circunstancias  muy  suatanciales ,  que  allanan  su  resoh»- 
doa  :  una  la  de  eatar  ya  confonaes  desde  el  capitulo  II ,  ea  que  la 
Iglmia  se  balla  revestida  de  autoridad  competente  para  defink  loa 
puntoa  dogm&ticos ,  aunque  no  consten  eaplieitamente  en  la  Bscr»- 
tara,  y  la  etra,  q^e  asi  I091  defenaores  de  la  opinion  j^  coino  sus 
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eontradictores  procedeD  de  la  mejor  buena  fé  en  sus  discursos ,  y 
que  de  consiguiente  podemos  prometeraos  un  éxito  feliz  pesando 
las  pruebas  y  argumentos  con  calma  y  reflexion,  y  procurando  esteta 
derlas  con  cierta  claridad ,  que  aun  se  bace  desear  de  las  personas 
inteligentes. 

A  pesar  de  la  buena  fé  de  ambas  partes  disputantes,  que  recono- 
cemos  dejusticia,  sentimos  decir,  que  una  y  otra  propenden  à  estre- 
mos  de  que  conviene  separarlas  si  ha  de  Uevarse  à  cabo  la  solacion. 
Los  favorables  a  la  Inmaculada  intentan  persuadirnos ,  acamnltndo 
autoridades  al  efecto ,  de  que  ballàndose  ya  establecida  y  estendida 
la  celebridad  de  la  Goncepcion  en  el  orbe  católico ,  no  se  neoesHa 
examinar  al  presente  tal  cuestion  para  declararlo  corno  un  dogma  ; 
y  aunque  no  negamos  que  los  argumentos  centra  este  dictàmen  de 
la  parte  opuesta ,  fundados  en  la  falibilidad  del  culto  póblico  y  ea 
el  juicio  problemàtico  ó  no  bien  definido  con  que  se  veneraba  la  fes- 
tividad ,  ha  perdidò  su  fuerza ,  despues  que  ha  sido  solemnixada  en 
la  capilla  Pontificia  y  espresamente  aclarado  el  sentido  de  la  pala- 
bra  Goncepcion ,  todavia  parece  exajerado  su  modo  de  pensar ,  en 
razon  a  que  los  mismos  Papas  Pio  Y,  Paulo  Y  y  Gregorio  XY ,  no 
han  yacilado  en  jenegar  à  los  Reyes  de  Espana  la  solicitud  de  deO^ 
nirlo  corno  dogma,  manifestando  por  el  contrario  espresamente, 
que  basta  entónces  solo  podia  considerarse  corno  opinion  piadosa. 

Basta,  pues,  laautoridad  del  Papa  para  convencernos  de  que  pro- 
pasaria  las  reglas  de  moderacion ,  quien  procediendo  de  consecuen- 
cia  en  consecuencia,  por  hallarse  establecido  el  culto  de  la  Inmacu- 
lada, se  obstinase  en  sostener,  que  es  un  punto  ya  concluido. 

Los  impugnadores  de  la  inmunidad  no  pecan  ménos  en  el  otro 
estremo ,  porque  de  tal  modo  entienden  la  cuestion ,  que  se  les  fi- 
gura inaocesible  à  la  autoridad  de  nuestra  Santa  Madre  definirla , 
^poyando  su  prìnciptl  raion  en  que  stendo  la  Iglesia  ùnicamente 
depositaria  de  los  dogmas,  entre  los  que  nunca  se  ba  tratado  de 
contar  la  Goncepcion  durante  dece  ó  trece  siglos,  seria  inoportual) 
«bora  intentar  tal  noiedad. 

Eafuerzan  està  reflexion  sin  disputa  ninguna  respetable ,  con  alv 
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gmneotos  téol6gÌ€OS  tomados  de  la  sana  y  sòlida  doctrina ,  qae  sir^y 
yen  para  yentilar  las  materias  de  fé  y  confutar  k  los  hereges»  EQ,ai| 
sentir  solo  eabe  definicion  dogmàtica  »  coando  una  de  las  premisas 
se  fonda  en  la  Escritnra  y  la  otra  se  deduce  eyidentemeate  de  ella  v, 
y  comò  la  inmunidad  de  Maria  carece  de  la  prlmera  condicion,  n^» 
se  detienen  en  asegurar,  qae  no  admtte  la  prueba. 

Me  dispensare  de  enyolverme  en  los  yocablos  teológioos  con  quer 
se  esplica  la  eyidencia  lògica  «  la  fisica  ò  metafisica ,  y  las  condicio- 
Bis  ya  intrinsecas,  ya  estrinsecas,  necesarias  i  la  declaraciou  de  un 
dogma.  Para  mi  nada  hay  mas  convincente  ni  mas  claro^qae  aquel 
coneepto  imponente  del  Àpòstol  :  «  si  alguno  aunque  faese  Angel 
del  cielo,  predicare  otra  cosa  que  lo  contenido  en  el  Evangelio  quede 
escomatgado.  »  Epist.  ad  Galat.  capitolo  9.<»  Es  indisputable,  pue^^ 
que  en  la  Iglesia  no  ha  habido ,  nò  hay ,  ni  habr&  mas  dogmas,  que^ 
los  reveiados  tàcita  ò  espresamente  en  los  sagrados  libros/  trasmitin 
dea  por  su  tradicion  ó  ensenados  por  el  magisterio  de  Noiestra  Santlk 
Madre.  Asi  qne  los  adversarios  de  la  Inmaculada  no  necesitan  peri 
der  tfempo  en  probarnos  una  doctrina,  qne  profesamos  abiertamen- 
te,  y  eo  cnya  defensa  derramarìamos  nuestra  sangre.  Tampoco,  de? 
ben  cansarse  en  esplicarnos  la  yerdadera  deyodon  hà(da  laVirgen^. 
eonaténdonos  del  Evangelio  à  propòsito  de  aquella  muger,  que  llamò 
bienayentnrados  los  pecbos  que  habian  lactado  à  Je8Ucristo,,.que  Ifi 
yerdadera  bienayenturanza  consistia  en  guardar  la  ley  de  Dios ,  y 
corno  està  se  fonda  en  la  yerdad,  es  'claro  que  nadie  puede  observai; 
la  primera  sin  abraxar  la  segunda  por  norma  de  su  fé  y  su  religipn  : 
es  decir ,  qne  en  tanto  seremos  devotos  de  la  Yirgen ,  adorando  su 
Inmaculada  ConcepcioUt  en  cuanto  la  juzguemos  comò  cierta  y  con^ 
forme  à  la  Escritura.  Goncedemos  que  por  una  coincidencia  nota^ 
bilisina ,  algnnos  de  los  Santos  mas  esclarecidos  en  su  amor  à  la 
Virgen  Santisima,  tales  comò  S.  Bernardo  y  S.  Anselmo»  se  han 
mclinado  a  la  opinion  contraria,  y  nodudamos  de  la  pureia  de  sus 
intenciones  ;  mas  en  juata  correspondenda  de  nuestra  imparcialidadt 
leclamamos  de  los  que  suscriben  à  otre  dictàmei^  4iy€ar80  del  niNhr 
9»xo,-tpiB  JBo  atribnyam i auperstfeioii 6  à  lisongapopidar,  nastra 
L$U.  Tal.  rUI.  11 


propeM ion  Men  fundada  à  fue  se  dedale  dognaa  ià  in 
GonoepciM. 

Mas  supue^  qm  ambaa  parM  frmcadca  de  IwMPa  ft ,  y  lai  dw 
«ontlenefi  en  qM  residen  ftieQlladaa  ei  la  Igksìa  piifÉ  deiair  u» 
dogmfa ,  eaaiido  procedeii  lai  eondioioimiiieoeaarìaa ^  ptawìndiaBda 
ahora  de  cuàies  sean^  ireamoa  ai  la  tannaeDlada  CeneapcioB  Uaan  loa 
teqQfeJtos  cpie  en  talea  easos  le  exigeo. 

AiAea  Aé  lodo,  eoMidero  indispeiiss^ble  prefeair^  qm  éìuupm  laa 
àSrersarios  de  la  opioioD  pkrdosa  «  lioieQ  fiormada  tm  la  aatoridaé 
de  la  Iglesia  tma  idea  ferdadera  f  y  la  eapKqtieii  co»  aabid«TÌa  »  ai 
fesDO  se  hayan  olif idado^demaaado  ea  sua  ciMHroi«niaa  de  ki  ooila» 
dad  étì  eMendinriento  ImMoo»  y  q«a  de  eomiguieiile  no  aaitt  Mi* 
eea  en  espi  jear  loa  teitoa  impHciftos  de  la  ImnaoiiMa^  qUe  ae  beUa» 
4»  la  Escriltira,  p«ea  quierei  an^adir  m  fberaa  perque  ém  el  eayaaia 
de  dece  aiglea  00  blibo  Saelo  Padre,  n  escrìlor  oiiipna  «pia  dete^ 
diesa  é  la  Yfrgeii  imwmmi  del  pecado  oiÌBÌMki.  Coir  fede  »  ooaaid» 
rande  la  HniladoD  bmoUI  dd  hottbre  por  sua  patte  y  pof  dai  Ita 
altee  designios  del  Seiior,  eaaclaraf  gradwlneotedainitàde  wrttodè 
tarioe  paaages  cenoemieniea  al  aaiifeeriot  neaeaiifeiiaaÉÉioa  alinatante» 
qveaio  obsta^aber  defado  de  «oherlir  loaeacritairea  varioa  ceactptaa 
éè  la  BfMia  ,  pera  cottoeer  sa  importaecia  «  CMiide  ti  Senoa  m  Aa 
dtgMdo  TerelariMislD^  A  uri  mede  de  entaMler ,  lejea  de  qi»  la 
pacidai  bemena  alcaiiee  fo?  aus  Rienaa  Datante  à  peoetrtr  èl  I 
fido  inipMeito  de  loa  textos  de  la  BftUa,  se  le  esaapea  oen 
aan  tea  espHdtea^  de  b  qveefnaae  una  pneba iiraaMaifai. et 
4tte  ftascefrai4  Imla  qoe  en  el  Gondiie  LeteraDease  ae  dedarfr 
diageaa  la  poseffiten  beetf8ca  de  Dioa  e»  laa  almaa  qoe  ttuaraa  eaai 
santa  gfada,  sienAD  aaf  qoe  oemta  del  E? aageiio,  qoe  Jeauerìate^  d^ 
eti  la  arai  al  buen  hdnMi,  qee  e»  aqael  dia  eniraria  ea  el  paasfliu 
Auge  qoe  està  sota  ceofidemcioo  me  aolorìaa  para  ealaUecer,  qiÉ 
1*  pesar  et  haber  pasado  deaaperdbide  ine  tenlid  darania  ìsbbìwì 
s%loa  eetre  los  escrflares  mas  tersadoa,  >#  es  aalo  noe  nora  éè^ 
Ma  pefa  eeinarta. 
<  Sfar^mbergOiaimqaelaptiiebadeqiAeslof  layMaydai^ 

il  *■  ■  «  '  ■ 
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ìmdmr  mas  asq^lited  4  h  materia,  te  canfemaié  cod  otras  BNiy  ^^ 
I— filli ahhin  dcducidaft  de  ambos  TestaMeotaa. 
.  Ed  eiunlo  al  Aulifiio»  ae  preaenta  deaie  l«8g6  al  graa  dogou  de 
fr  irida  fulva  y  el  de  la  voeacÙNa  'de  laa  gcntta.  El  primero  pnede 
ladite  qiie  conatttttye  el  féndaaieBto  de  Dwatra  santa  idigioD  ,  al 
ine  se  dirijen  todos  los  sucesos ,  todos  los  milagros  f  todas  ios 
mBMioB  de  kM  profeiaa.  Nd  obstante  se  observa  cao  adinracion, 
pae.  loa^  judios  cifraban  de  tal  iBodo  a«  felieidad  eo  las  grandesas  y 
JaWUs  de^  la  tiera«  qoe  k  eaeepcioB  de  alguoos  Tarenes  espirittà- 
lai^4e  qne  haiDea  mencioo  los  sagradoa  ttbros,  todo  aquel  pueblo  ou- 
■anao  presciodié  de  la  vida.  futuro,  no  ococdàodoie  ni  aun  siqoiera 
lo^aombrarla  ;  y  aai  es  qua  Ina  saducens,  secto  célèbre  cutre  elloa, 
Mgaban  a))iertaaiente  la  inasorldidad  del  alno ,  sin  quo  por  esto 
Mtorioaen  deaaereditadas^ 

£1  Sefior  eu  su  alta  sobiduria  babia  kaUado  k  los  judios  en  se»» 
M»  flaaa.  clero  sobre  bs  premios  7  caatigos  da  k  pvesenle ,  qoe  de 
liriiido  futura ,  4  ftn  de  oUigarlea  à  guardar  la  ley  de  Moisés  7  re^ 
«i  uAveuimiento  de  Jesus  la  levelMion  de  eate  unstasto  :  7 
cuaiìdo  est4u  por  medio  laa  paaionea  se  obcaca  eljiQuabre  eoa 
en  SOS  juicios  7  sua  peasamientoap  oosultó  uatuiulnientet 
anislrados  aquelloa  infalicaa  do  su  asMr  à  los  bieuea  terrenaleit 
ahidaniu  qoe  la  weidadecutàem  de  promiaiou  a  la  que  «LSeior  ks 
ora  «tema  gloria  dal  ekbu Tifué,  ialetflara  Badie  soste** 
iuo  se  anuuda  la  iddafunideBa  eu  al  Antifiso lestaaaento» 
ka  judios  earaaka  ae  di ■autqndiwoa.dO'rta? 
fii  ae  replica  que  k  pervuraidad  de  aqud  poeUo  indóoil  7  Ntelda 
no  proeba  la  incapacidad  del  enteodimiaote  hnmano  pan  tiaabidi 
Aaaaftido  inq^tteìko^  de  laa  Baorituraat.  au  raua»  k  que  dueeomipcion 
la  eoa  coatonrtires  preseala  una  escepcia»  de  todos  tos  demas,  aaldié 
Éfcwaueutf o  ai  inataale  eoa  kii^acaciaudelasgenteavaeguud<^e}eHa* 
pto  qMi  anundé,  7  comò  Mepenéknto  da  tal  eseusa  obva  en  uà 
suuIMn  mas  estanso.  Qué  idea  uMts  esplfckaan  al  Antiguo  Testar 
tnosnfpatMk.usas  atobadb  7  eueaNefla tosta  el  eutuaiasuiov 
graa  dogma  4Boaia  le  IkuMiei  Apéilalf  &os  pnfataak  ea^ 
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lebran  en  las  figuras  mas  magoificas;  la  ley  de  Moisés  la  aplan  pa- 
ra UD  tiempo  ìndeterminado  ;  Daniel  la  flja  casi  per  momentos  y 
sobre  todo  el  Beai  Profeta  la  oonsagra  los  rasgos  mas  soblimes  de 
BUS  salmosy  confidando  à  las  naciones,  a  las  islas  y  à  todos  loe  poe* 
blos  del  mando  a  congregarse  y  a  glorificar  à  Dios  en  sa  santo 
advenimiento. 

Bepasando  muy  por  encima  los  sagrados  libros,  resalta  al  fostin- 
te^  no  en  sentido  tàcito  sino  notoriamente  esplicito  y  mil  Teces  !«• 
petido,  la  yocacion  de  las  gentes;  y  sin  embargo  los  judios  en  gene- 
ral estuvieroQ  tan  lejos  de  percibirlo,  que  ann  los  mismos  Apóttohi 
resistieron  admitirle ,  comprendido  S.  Fedro  ,  basta  que  |Ia  yisiin 
de  aquel  lienzo  misterioso  le  abrió  los  ojos ,  y  se  persnadió  que  J. 
C.  convocaba  en  su  derredor  &  todas  las  naciones. 

Àunque  despues  de  haber  demostrado  la  cortedad  del  entendi* 
miento  humano  para  penetrar  por  sus  propias  fuerzas  el  senfido 
implicito  y  esplicito  de  la  Escritura ,  podia  dispensarme  de  discor- 
rir  sobre  la  causa  que  origina  tal  incapacidad,  opino  quepodremos 
columbrar  alguna  razon  de  ella  »  comparando  el  enteqdimiento  Inu- 
mano con  la  vista  en  la  percepcion  de  los  objetos  »  pues  ^  asi  eomo 
està  cuando  se  fija  atentamente  en  algunos  de  su  preferencia  no 
para  en  ningun  otre  ,  aunque  sea  de  mas  bulto  ,  igualmente  el 
tendimiento  preocupado  en  una  idea  dominante,  pasa  por  alto  otroi 
mas  notables  y  de  mas  alta  importancia.  Los  Apóstoles ,  por  ejem* 
pio,  persuadidos  de  que  el  adyenimiento  del  Senor  se  entendia  esckh 
sivamente  con  Israel  no  hacian  mèrito  de  la  multitud  de  pasages  de 
la  Biblia  ,  qùe  bablaban  de  la  yocacion  de  la  gentes ,  y  asi  los  leian 
sin  comprenderlos  ni  esplicarlbs. 

Estas  reflexiones  deben  aumentar  nuestra  yeneracion  k  la  attloii- 
dad  Divina  »  y  conyencernos  de  que  los  conceptos  mas  claros  y  eyi- 
dentes,  no  viniendo  por  el  conducto  de  la  Iglesia  inspirada  del  Espt- 
ritu  Santo ,  se  preséntan  turbios  y  oscuros  a  nuestra  reflesKion* 
Tal  yez  Uegarà  dia  en  que  asi  comò  nadie  puede  tomar  aholra .  «n 
la  mano  un  libro  del  Antiguo  Testamento  sin  advertir  la  vocadon 
de  las  gentes  »  incògnita  al  pueblo  judàico  y  aun  a  los  Aprtntolni 
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■la  cierto  tiempo ,  ninguno  Ics  cònsultarà  tampoco  en  adelante  » 
h  trascender  en  mil  pasages  la  Concepcion  Inmacntada  de  la  Vir- 
MI.  Pero  pré?ìas  las  nociones  antedichas  en  obsequio  de  la  clari- 
tA»  examinemos  ahora  a  fondo  b  cuestion. 

Constando ,  segnn  va  diche ,  implicitamente  en  la  Eseritura  la 
nmacnlada  Concepcion ,  inquiramos  al  presente  la  autoridad  que 
pene  la  Iglesia  en  la  declaradon  del  punto  ;  y  à  fin  de  no  equlVo- 
m  el  mètodo  que  he  ahrasado,  con  el  que  otros  avtores  adoptaron 
n  sa  esposicioQ ,  no  me  detendré  en  acreditar ,  que  asi  lo»  Papas 
mmo  los  Concilios  han  deftnido  Yarios  dogmas ,  no  comprendidoa 
ipiCBamente  ea  la  Eseritura ,  Io  uno  porque  ios  adversarios  de  la 
■ÉKttlada se desentiendencendistincienès  de  su  foerxa^  y  Io  otro 
orqoe  en  ejecucion  del  pian  anunciado ,  cuadra  mejor  &  nié'ideas 
Mpnes  de  haber  demostrado  la  limitacion  del  hombre  para  colukof- 
el  sentido  ocuMo  de  las  Escrituras ,  apHcar  &  la  cuestion  de  la 

ulada  la  admirable  sabidiiria  con  que  el  Senor  dirije  la  fé  de 
rtt^creenda  ^  acomodando  gradualmente  Èa  rerelacion  ya  &  là  cor- 
oiid  de  nuestro  entendimientOy  ya  al  órden  de  Ics  suoesos  que  so- 
nrienen  en  la  tierra.^ 

>8bi  embargo ,  aunque  me  propongo  hacer  un  uso  nuovo  de  Ios 
Ih  pensamientos  aÉteditftos  ;  no  me  escusaré  de  tornar  por  norma 
li  la  esfension  de  mis  ideas  :los  axiomas  teológicos  de  que  hablé  àn- 
QK,.  apoyàndonie  pr^ni^almente  en  el  insigne  MèteborCano  »  el 
Mix  de  los  autofesi  en  reducirlos  &  un  órden  analitico,  y  elque 

advenjario  de  la  inmunfidad  de  Maria  no  puede  inspirar  des^ 


S^iun  este  escritor,  eco  de  los  teólogos  mas  célebres  de  las  escué- 
m^  m  neceaita*  para  d^flnirse  un  dogma ,  que  una  de  las  premisas 
M  raionamietto  consto  darà  y  espresamente  en  la  Eseritura,  y  otre 
e  deduca  legitimamente  por  el  discursode  élla  ;  de  modo  ,  que 
tmiU  de  andiasuèa  consecvencia  indisputable.  Pots  ahorai'bien ', 
doptando  està  doctrina,  sentaré  la  primera  proposicion  en  el  E¥an- 
jàkèi^  j  dejanéo  en  su  lugar  las  palabras  del  Génesis  ipia  eonierH 
wfiff.imuk  V  eoyolsesrtido  confesèmos  no  biee  determinado  >  citare 


las  de  la  sahitacion  angelica  iftre  Maria  gratta  pkna ,  en  4as  ^ 
4tparece  cspreBamente  la  plenihid  de  f  racia  de  la  YitgBm  y  eD-«l 
aiisnio  hedio  la  exendon  del  pecado  origiiial  ;  por^ae  toda  pk^opa^ 
sicioD  uniyersal,  cual  la  de  UeMi  de  gracia«  comprende  ias  partió»- 
1  ires  «  mientcas  no  se  haga  excepcion  ,  que  la  modifique  è  ymie  d 
^eatida• 

Los  adfersarios  oa  pueden  negar,  qae  se  falen  del  nuana  gèmen 
de  ai^gtimento  oadiibatiendo  la  inmanidad  de  Maria,  ni  teiÉpocé  qpn 
BM>totros  aceptamos  la  httaci^n  legflima  de  aa  discnxM  ;  7  porla 
BDUsmo  lea  precise  conceder,  que  nos  asisien  fundamenU»  pare  eipa- 
rar  de  elloa  igual  conformìdad.  Cuando  noe  arguyen,  piies^  oes  los 
teztos  Anteseitadot  del  Apóatol ,  el  ailogiamo  qne  formaii  éa  èiém^ 
tico  al  fue  heaMia  indicado  por  nneitra  panrte.  Todos  pceaca*  eii 
Aden  ,  dicen  ,  ea  asi  que  en  el  uiferaal  mdaa  tieae  comptoadida 
Maria,  kiego  incurrió  tambien  cn  el  originai,  fflan  cooiBalar  i  eata 
argomento,  no  imputamos  vicio  niiig«iio  al  iBciociaJo,  antea 
rccenodeiido  la  legitimédad  éa  la  oanaecuencia  en  genecaU 
demoa  sin  negar  sta  Cnem,  qic  la  Viri^an  ^uedó  iftamaa  |ior  eteep* 
cion  especialisìma  del  Senor,  excepcion  que  desde  al  principia  aat 
indice  bastante  «n  el  fexto  ipsa  tonèerei  capmi  iuum^  j  se  manifestò 
ams  daramente  en  la  salutacion  angelica.  Pues  biea,  si  rusnrtnar  siaa 
argute  con  el  iexto  dd  Apóstol  cenventmos  en  que  la  pabbra  «oh 
versai  lodoi  comprende  4  Maria,  ooftfesando  qne  solo  |ier  ima  ezoap- 
don  aspecialisima  qoeda  iisalfo  su  inmuiiidad ,  es  de  jÉstieisi  ^oa 
sus  adveraarioroos  oonoedan,  que  en  k  sahitacion  angèHea  Msmi di 
grada,  no  bay  gènero  ningono  de  gracia  que  fatte  à  la  plenÉtaids 
Nuestra  Seionu  induida  k  eimicieB  dd  pecado  orìginaL.  Bsteson- 
seeoanda  tan  patente  lia  sido  k  causa  de  qne  el  pneUo  oriatiaas 
baya  x^nlado  siempre  i  k  Vkgen  por  exenta  de  toda  oslpsi ,  sia 
jUimar  parte  en  ks  dìsputaa  oeurrìdas  en  ks  anlas  en  atro  llÉmps 
El  Sen^r  en  sua  Inescmtebka  designiaa  ìnfuadié  é  los  fletas  te  aai^ 
dadera  iateligenda  de  la  sdntacion  aogéUca,  qne  aa  omill6  daapnm 
A  tarios  escritofas,  00  por  folta  de  devodon  ni  careèda  de  talcmlss^ 
daM^. poBfiw eaeargadaa de4offeadar  d  dogom ddpacado «ri^ipi 
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iBOQliB  ìm  lMS9gm ,  «e  fes  figliò  ^fue  era  iocoocilifdbte  qdd  M  ìbt 
«unidiè  da  Mufi ,  •fino  m  distiiiguia  entri  e)  prinuro  racgimdfl 
iMtMrte  de  9i€oiieipeloii. 

De  «odii  ■MMeSt^  attfaraode  aboni  dkeetaiMQte  eu  tea  fegte 
«dopkidei  par  Jai  te4io§as»  oaotaaipla  16gioo  j  naturai  forauir  al 
aigiÉMle  argamaiÉto.  -^  La  iatarpiataaioQ  di  la  BieriUira.iperta»eT 
ai é la  Iglaiia aMjmifaaBDte  :  la  aafaitacìon  angelica  c^mimm  te 
flKTitwa,  kiego  UI^aNà  puada  Uieiìprakir  la  yerdidana  inUsH^ 


fle craidi afurttno redacir aiii jdeia i impuro  lUagiami  para 
nttthrfrrA  loi  quaadìalai  k  laa  roglit  eicolasfticas,  iiieriftpuliwi  da 
paéar  aeoaiaodariai  ;à  la  caeitioo  de  k  Viifea:  nia3ftQ  por  eto  omit 
tire  asaniiiiar  «uà  /objactoQ  aà^gidapor  los  àdMitariot.  ftAu  daaela» 

-pnalo* 

<CàH1!l}L0  VU. 

ovnawfAD  «oBroMBi  Lia  Apwaaàaaaiif  Wf 


f        • 


IMdìor  Amo  y  uraw  teétogot  diitiaguMiaaa  laiifttUrpyfwiWt 
MD  lop  priiffig  qm  «no  fa anteddad.  da  S.  IfeMO  grf.XwrtuUluiaf 
imdiiiià'Cdhi  ìMtiate  al  ribigaliK  iwpfAoimi  ciuf,  dfiìa  ffcn^ 
k  «piMÉo  ffwról  «da  lai  fialei  ìia  «Mluriaa  rel«gÌPiia,.>pQniiN| 
kiiidkk«^oiadiHlaaagiiM4etafJi«  00^  da 

los  Prelados  qne  la  apreudieron  de  los  Apóstoleii  j  ja  pmdicarail  J 
«aaaiiaraBiaus  Iglaiiiir  m  laAeca  fiie  la  vwdidara  docti^oa  aita 
dipoaìtiii  ga  riUiB* 

Sto  ambafgitlMicaiiteàfaoiwBttooiliHaJaafìafaiiiria»  raijki»  M>4i 
fdtaMa  aota  la  oMdàQ  da  aita  ngla  ifi{MiMat  j  m  pwnulta«  m 
wtfa  uà iaigwmta^  qua  ai  ai  adaaaado»  «i  eanTiaue  eau^loa  priio^ 
tfpin  taai<iii^i|àe  pfofoaiu«iduflléod4ia  é  dMdb;  «ppa  k  (om^pll 
piadoaa  no  estriba  au  la  autoridad  da  los  Saotos  Padra%  nl  fWjjijOlli 

mmmtàmmi^ifltfum  pira  km%t  msph  qap  .cedpiia  m^ tKpi»  da 
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escritores  clasicos  en  sa  favor,  sino  ni  uno  fiqniera  qne  la  dafendieia 
basta  los  siglos  12  y  13.  Mas  por  ventara,  se  necedta  aiempre  da 
semejante  cadena  para  definir  un  dogma  7  Ignoran  los  qoe  alcgaa 
tales  objedones,  que  en  los  primitiyos  siglos  de  la  Iglesia  no  existle* 
roo  escritores  formales  de  controversias  àntes  de  S.  Ireneo  y  Terte- 
Hano  ?  No  les  consta  que  esto  no  obstante  los  referidoa  apologìatas 
aostliYieiroii  ias  verdades  de  la  fé  centra  los  bereges,  ▼aliéodole  eaeta- 
siyamente 'en  algunos  pantos  de  la  tradicion  ?  Luego  k  cadenn  m 
interrumpida  de  los  Santos  Padres,  que  se  nos  exije  para  estableesr 
la  opinion  piadosai  carece  de  oportunidad,  puesto  que  basta  In  tra* 
dicion  constante  para  acrisolarla.  Este  testimonio  fué  suficiente  al 
Papa  S.  Estéban»  para  impòner  silencio  à  S.  Gpriano  y  à  Ias  Igle- 
sias  particulares  de  Africa,  en  la  disputa  acerca  de  el  bautismo  da 
los  beregesi  y  con  igual  prueba  definió  el  CSoncilio  Lateranenae  quin- 
to la  posesion  beatifica  de  Dlos  en  Ias  almas  de  los  que  mueren  ea 
grada,  sin  embargo  de  la  opinion  de  mocbos  Santos  Padrea,  que  la 
diferian  basta  la  resurreccion  de  la  carne. 

Por  desgracia  los  defeosores  de  la  opinion  piadosa,  alarmaios 
mas  de  lo  que  importaba  de  Ias  exajeraciones  de  sus  adversarios, 
en  vez  de  limitarse  a  establecer  en  la  tradicion  constante  de  la  Ig^ 
sia,  el  ftindamento  sòlido  de  sus  ideas,  se  engolfaron  en  la  ooilCro- 
Tettia;  cayendo  en  un  estremo  opuesto  intentando  probar,  que  ks 
Santos  Padres  indistintamente  babian  apoyado  mas  ó  ménos  la  I» 
inaculada^Gonoepcion  inmfune  de  la  culpa  originai.  Como  haUan  da 
espresar  los  Santos  Padres  tal  idea,  cuando  ni  siquiera  se  babia  wah 
citado  la  ctfestion  ? 

''Esto  inanifiesta  k  prìmera  vista,  que  se  parlia  por  ambas  eaeta»- 
las  de  algun  principio  equivocado,  el  cual,  si  no  me  engafio,  eonai» 
ste-ènbaber  esténdido  unos  y  otros  la  creencia  universal  de  loi^fle- 
fék  de  ìfll'  inmubidad  del  pecado  de  la  Yirgén  à  la  del  culto  pébiioa 
de  là  CtacepCion,  en  realidad  no  taa  antiguo  ni  tan  general'  ni  d9^ 
tertiftinado,  Ittioiéfùdose  asi  por  Io  mismo  mas  dificil  el  eiAmende  h 
liWtttì^éftiar.''-'^''*'  '  •'  '  .   ■■     -  ■.- 

"  A^WF^forecer  un  punto  es  la  creeneia  de.  la  inmumdad  «dMokita 
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il  peeado  de  la  Virgen,  y  otro  la  de  profesar  espresamente  su  exen- 
en  del  origiiial.  GinéiidoBOS  al  primero,  do  me  deteodré  en  ase^ 
tfir  coDtra  lot  impogoadores,  que  desde  el  priacipio  de  la  Iglesia 
idw  los  fieles  j  eseritores  hao  proclamado  à  la  Yfrgeo  iomuoe  de 
Ma  eidpa.  Està  yerdad^  qae  viene  trasmltiéndose  en  la  tradièioa 
BBitaote  de  la  Iglesia,  es  tan  patente  corno  la  de  que  nunca  se  ha 
Hcho  en  dia  mencion  espresa  en  prò  ó  en  oontra  del  peeado  ori- 
imi. 

Vùt  està  raioa,  cua'ndo  se  pretende  estender  el  sentido  de  la  tra- 
idoD  k  la  exencion  esplicita  de  Maria  de  este  reato,  no  se  preseti- 
É'Adl  eiicontrarla  y  à  los  impugnadores  no  les  folta  materia  para 
lodocir  argumentos  é  ilostrarlos  con  eniditos  comentarios  ;  pero 
i  le  ks  obliga  a  que  se  cinan  à  la  creencia  de  los  fieles  sobre  la  in- 
Nundad  de  la  Yirgen,  &  buen  seguro  que  miràran  con  mas  réspeto 
lacuestion.  Ahora  bien,  tal  es  et  caso  :  nosotros  decimos,  pues,  que 
Il  tradfcioD  de  la  Iglésia  proclama  a  la  Yirgen  esenta  de  todo  peea- 
do, pero  sin  tocar  al  originai,  y  de  conslguiente  no  sieodo  de  nue- 
Aro  cargo  interpretar  la  tradicion  y  si  solo  defenderla ,  nos  basta 
mtènerla  seguo  la  hemos  recibido,  eneomendando  a  la  Iglesia  la  re- 
lolÉcion  definitiva. 

'Si k  tradicion,  pues,  viniera  ensenàndonos  que  Naeatra  Sonora 
10  tibia  incurrìdo  en  peeado  alguno  sino  en  el  originai,  ya  sabiamos 
o'que  la  fé  exigia  y  la  Iglesia  no  tendria  nada  que  declarar  :  si  nos 
ligera  espresamente,  que  estaba  exenta  del  ùltimo,  tampòco  habrla 
MÉtion  ;  pero  corno  la  tradicion  no  nos  instruye  de  si  quedó  libre 
■0  de  està  culpa,  la  Iglesia  se  balla  en  el  caso  de  interponer  i^u 
ddo. 

Prèvia  està  distincion  indispensable,  y  cinéndome  a  la  tradicion 
nifersal  de  la  inmunidad  del  peeado  de  la  Yirgen ,  perroitaseme 
ipòner  ahora  la  materia,  dividiéndola  por  épocas  para  mayor  clari- 
ad.  La  una  comprenderà  desde  'el  origen  de  la  Iglesia  basta  S.  Agus- 
[d  ;  etra  desde  este  Padre  a  S.  Bernardo ,  que  escribó  acerca  del 
mito  Uda  el  ano  de  1140  ;  la  torcerà  desde  este  Doctor  al  famoso 
;itoto,  que  le  trató  con  maestria  en  1304;  la  cuarta  desde  Escoto 


no 

al  coDcilio  de  Baailet  en  1481,  la  quinta  dfsde^d  otneiUo  de  Baulea 
basta  el  Trideotino»  j  la  sesta  desde  el  Trideotiio  é  iHKM(ra«  tiempos. 

Està  division  de  époeas  no  es  nueva  ea  general;  pero  si  respnela 
é  la  aplieacion  que  ne  he  propuesto  segiik«  separando  Ia  creaneinds 
Iqs  Oeles  en  la  innumidid  de  Maria,  de  la  qme  «e*  cernite  al  cotta  jà* 
Uico  de  su  Coooepelon. 

En  cumpiimiento  de  este  pian  dké  aboca,  que  en  la  prinama  na 
se  advierte  consultando  a  la  historia  eclesiàstica  la  mas  pequenji4ì^ 
crepancìa  en  la  creencia^de  los  fieles  respecU  k  la  Santisinui  YiipD« 
pues  todos  la  veoecaban  esenta  del  pecado  y  Ueaa  4e  perfeocjooai; 
f  aunque  nos  consta  tambien ,  segun  preveninkos  aotes ,  iV^  auni 
se  habló  en  prò  ó  en  contra»  del  peeadp  orìgii^l«  osto  mismo  jodi* 
ca,  que  é  nadie  te  ocurrió  envolver  i  Maria  en  el  reato»  §qt  impli- 
car contradicion  ser  la  mas  perfecta  de  las  criaturas  y  haber  incnr- 
rido  en  culpa  «Iguna. 

Està  creencia,  fundada  en  la  tradkion  apostòlica ,  bastabu  pan 
CQoaenrar  el  fondo  dcd  dogma  centra  sus  impugnadores,  citando  Ua^ 
gaso  el  caso  de  aclarar  completamente  su  seotido  seguo  plugnieitsl 
Senor.  Bmtaba  digo,  pocque  profesando  las  Iglesias  la  plenitad  da 
gracia  de  la  Yirgeo,  que  conforme  a  la  tradicion  esduia  todft.sooi' 
bra  do  pecado,  se  prestaba  k  h  declaracioo  definitiva  en  la  sigpftt- 
cacion  naturai  de  las  palabras,  y  no  habia  que  proponer  nada  oneio 
i  au  fé,  puestp  que  todas  laa  dabao  una  estension  iUaaitndn^  lii 
emicion  del  pecado  odginal. 

Véase  la  causa  por  la  que»  aunque  los  Santos  Padnss  de  la  4poa 
anunciada  prorumpen  en  los  elogios  nms  ezelsos  al  bablar  de  la  Tiffea 
Santisima»  no  mientan  nunca  el  pecado  originai»  cuyo  dognui  notP- 
Aia  oonesion  con  las  esetencias  de  Maria;  pero  ea  ttcìl  infierir  de 
las  miamas  espresiones  con  qne  se  produceo»  que  jamis  se  aosi(it6 
duda  aoerca  del  punto.  Oigo  ftciU  porque  examinando  aus  diMiunos 
y  sua  abbanms  é  la  Yirgen,  son  tao  confotmes  k  la  JAmunidad»  fio- 
mo  ioconciUables  k  la  manche  del  pecado.  En  comprobacion  de  mU 
.aaerto»  aunque  me  dispensare  de  acumular  ke  innumeriiblea  psm^Ds» 
4iie  me  ofipecertan  las  obsas  de  los  Santos  Padrea,  no  omitiré  citir 
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algimos  tettoi,  dquiera  para  no  dqar  denuda  b<dflfQiiBai.:El  prinuh 
ro  qae  me  ooorre  se  eontrae  à  la  célèbre  epistola  da  Ioa  Sacerdofaaft 
ée  Aieaya,  Teftiieod^el  maitiiiò  de  &  Aisdrés  y  ddiaeurao  queliii^ 
iste»  de  so  peiéeB  :  ^«  y  jm*  cimìUo  al  primer  jfwrnbn  fué  fotmmn 
d»,  dice,  de  tino  KarM-'imBociiIiidav  era  pncm  fue  nacteee  e{  tonare 
Af^  perfido  ée  wm  Ftfrgcn  tMMcnIadc.  •  Hago  meacieD  da  #ata 
«arta^  pavque  habieÉdo  aido  adopiad»  ya  Iwata  por  laa  laiaMaa  pffiii: 
tealaiitea,  se  buk  dearaneddo  ka  sospeebaB  ood  qua  algHcnaa  ^crilieOt 
la  BtinaroD  eo  aigioa  aaaa  Iqanaa.  Par»  mi  posee  lodaa  los  oacacteiw 
èa  gmittioa,  taale  fur  su  costforandad  A  la  tcadideto  de  las  Iglaaìaa^ 
eoanlo^  fomfont  ostando  ooooobidpift  aws  palabraa  eo  el  miaoao  aentido 
prodeaa&o  por  ioa  Santoa  Badres^  é  aaber ,  iflConotUablea  eoo  ol  f&* 
cado  cirìgiiiai,  y  por  oftea  parte  aia  hahlar  distioiameote  de  él^  cof* 
rmponde  «1  i&rdeit^ieJa  Prondeooia  gaardaba  en  el  gobiemodiela 

Por  «ipmeato  qsa  asta  epktola  no  la  dito  cn  caltdad  de  doomamir 
to  éB.  «ingnnfiaflio  Pudre^mas  si  «onao  el  eeo  de  la  iriulicioo  ^pal^ 
tólica,  la  base  mas  firme  con  la  Escritura  de  nnesUra  Balìf  lesL, .  ^ 
la  dndca  4|a0icabe  en  nqnella  edad^  mapecto  à  qaeeegunnnunciénr- 
lifen,  m>  eiktft  Jdngun  oontro^araista  enla  igleain  de  Oriente  basti 
&Iineo/yòn  ladaOoiidaate'Mn  mocha  tnns  poaterioiàdad:  do 
anmtev  qne  tea  f  ne  demandan  la  cadeoa  no  intenrampìda  de  lasSann 
toa  PadTM  pan  fondar  la  imminvéad  da  la  ViDgen,  piden  delfinoa^i 
iaa  aeiana»  «n  «aioB  é  qiie  nadie^eaoribia  >ett  acpnl  tsea^Ki^  j  la  Igbr 
sia  se  tebermèa  por  la  tradScion. 

liaacajoaanto  prmeipmtm  é  pidÉMoir  los  Sanioa  Padres  sns  obras, 
ae  4BÌa  qoe  se  haMa  dado  órden  de  acumular  teatimonios  en  apnfa 
de  ln4>pÌBÌM  piadoaa.  finire  «ikanpaieoa  oao «splendor  mo  dd^on* 
iahhiimo  (Mganes  «n  al  teraer  sigla,  quìnn  coaaantando  oloapu  S 
de  S.  Maleo  ae  esplioa  dsi,  baMaoda^lalirgen:  JanMcnlolaant»» 
aii<at  iMiHiniinInti,  amamiNiff,  iintoatmo.  JU  pabdura  InmaeulaÉi 
daii^Maia  vale  «rite-eacritor  insigne,  ea  tan  propiade  biopiatoopiaK 
éaaa,  mobo  ^ena  dal  pecàdo  oriflptnalt  conviniendo  notar,  qne  lo  le» 
pite  aun  con  mas  f uerza  en  la  continnacion  del  comentaiiau  £n  'd 


172  JHBGUSSO 

misino  sentido  se  especificao  tambien  entre  otros  S.  Gregorio  Nico- 
mediense  y  S.  Dionisio  Alejandrino  :  el  primero  eo  estas  voces  no- 
Ubles  de  su  Sermon  tercero  de  la  Anunciacion  :  Mi$9u$  esl  $enm 
inearpareuB  ad  Vùrginem  intMatam  atque  immaculaiam.  Ea  el  Guai- 
to siglo  se  produceo  en  iguales  términos  S.  Basilio,  S*  Gregorio  Na* 
dancenOyS.  Juan  Crisòstomo,  S.  Efiren^S.  Sofronio.S.  EpifÌMiio,  S. 
Juan  Damasceno,  todos  los  que  llaman  constantemente  Inmacolada 
é  la  Vi rgen  Santisima  ;  y  el  Crisòstomo  la  aclama  superior  à  Ics  Quo- 
rubine^  y  Seraflnes  en  las  siguientes  notables  palabras  :  vere  diffmm 
et  iuiium  eit  glorificare  te  Deiparam  semper  BeaUsiimam ,  peMm 
ineonlamnatam  Mairem  Dei  nostri  t  honoratiorem  Chenéim  oi  ffo- 
riosiorem  ineompatìbiliUr  Seraphim  (Crisóst.  inUturg.).  Bieft  « 
Terdad,  que  no  merecen  ménos  dtarse  las  siguientes  de  S.  EErea: 
Jhnmaculata,  inquU^  et  intemerata^  incorrupta  et  prorsui  fnidjeo,  al* 
que  ab  omni  sorde  ac  labe  peccali  aiienissima^  Virgo  Dei  Sponsa.é 
Domina  nostra  .  .  .  inviolata^  integra  pianeque  pura  ae  casta  Virgo 
Dei  Genitrix,  et  sanctior  Seraphim  ^  et  incomparabUUer  reìiquis^svh 
pemis  exercitibus  gUniosior. 

En  el  siglo  quinto  nos  suministran  semejanies  comprobacioakSf 
S.  Sabas ,  S.  Teodoro,  S.  Cirìlo  Alejandrino  y  S.  José.  Araobisf» 
de  Tesalonica,  cuyos  textos  me  dispensare  insertar,  i  excepcion'dd 
de  S.  Grìlo  Alejandrino»  tan  esplicito  corno  el  siguiente  :  Ommt 
homines^  excepto  iUo  quide  Virgine  natm  est  et  Sanetissimatiui  Vir^ 
gine  ex  qua  Deus  homoprodiit  in  mundum  excepta,  cum  peoeato  ori^ 
ginali  nascimur  (Super  Ioan.  Ex  And.  Mend.  S.  6  de  Conoepto). 

Ya  por  entónces  habianse  dado  a  conocer  varios  escritores  de  la 
Iglesia  latina,  que  vienen  tributando  &  porfia  el  mismo  homenageé 
la  Yirgen  Santisima,  y  asi  S.  Geronimo  cementando  el  cap..4  delol 
Cànticos,  le  coMluye  con  estas  palabras  :  Et  ideo  Immaculatat  ^tàe 
innuUo  eorrypta^  y  S.  Ambrosio,  esplicando  la  profecia  deilsafes* 
diee*de  la  Yirgen  :  Haec  est  mrga^  in  qua  nec  nodus  originaiiSf  nse 
cortex  veniàlis  ctdpae  fuit.  Cerrarémos  la  priméra  època  en  este  par* 
sage^  y  abrirémos  la  segunda  con  S«  Agustin ,  segun  la  ditisioD  av- 
riba  annnciada» 
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CAPiTULO  vni. 

•      BPOCA  SBGUHDA  DESDB  8.  AGUSTIN  ▲  S.  BBIHÀBDO. 

• 

I»  referido  en  el  capitalo  aoterior,  constan  los  elogios  eleva- 
NT  los  SaDtos  Padres  à  la  Yirgen  »  aclamaodola  superior  k  los 
n  7  Arcaogeles,  mas  sin  hablar  nuoca  del  pecado  origiDal  ha* 
siglo  5  9  en  el  que  S.  Girilo  Alejandrino  eatre  los  Griegos ,  y 
teimo  7  S.  Ambrosio  entro  los  latinos ,  sueltan  alguna  espe- 
lyrable  a  la  exencion  de  la  Yirgen ,  aunque  sin  tratar  espresa- 
de  la  materia. 

I  ocasion  estaba  reservada  al  admirable  ingenio  de  S.  Agustin, 
combatiendo  la  heregfa  de  Pelagio,  se  rio  precisado  a  entrar 
no  en  la  cuestion,  veriflcàndose  por  una  coincidencia  estrana, 
lieron  de  establecerla  dos  entendimientos,  cada  uno  en  su  tan- 
t  loB  mas  esclarecidos  en  las  letras ,  ooncurriendo  ambos  à  dar 
ttaionio  ilustre  de  la  excelencia  de  Maria. 
Iglò,  impugnador  acèrrimo  del  pecado  originai,  estrechado  por 
•DOS  de  S.  Agustln,  juzgó  en  los  arranques  de  su  amor  propio, 
mdrià  k  este  Santo  Padre  en  un  apuro  invendble,  arguyéndole 
Impiedad  que  resultaria  de  hallarse  comprendida  la  Yirgen 
auldidon  :  tò ,  le  decia ,  defiendei  una  doetrina  fan  abiurda , 
ìlngiu  ai  diablo  A  la  Madre  d$  Dioi.  Este  argumento  lanzado 
ida  la  astucia  y  maligoidad  del  heresiarca,  enyolvia  realmente 
kgustin  en  una  dificultad  nunca  oida,  7  que  basta  entónoes  no 
ia  tenido  presente,  7  nada  indica  mas  el  respeto  con  que  venia 
[ftiéndose  la  tradicion  de  la  inmunidad  de  Maria ,  que  el  com- 
0  los  dos  antagooistas ,  poes  para  Pelagio  pesaba  mas  el  con- 
de  Nuestra  Sonora  en  el  pecado  originai ,  qne  todo  el  linage 
10;  7  para  S.  Agustin  reterenciaba  tanto  la  excepdon  de  Ma* 
ne  venia  autorìiada  por  la  tradicion,  qne  a  pesar  de  que  podia 
lebatibo  k  su  adversario  conoediéndole  la  consecuencia,  dejan^ 
isalvo  el  dogma,  no  solo  se  guardò  de  ncurrir  à  tal  estremo. 


171  BltCCMO 

8ÌD0  que  abiertamente  confesó ,  que  lejos  de  considerar  é  la  Yirges 
mancbada  del  pecado  originai ,  creia  que  babia  sido  la  causa  de  sa 
destruccion. 

En  este  ctUito»  h  heregia  de  Pelagio  deryaraéndost  odi  vei  mai 
por  los  paises  cristiaDOS  ,  absorvió  enteramente  la  atencioD  de  los 
BBcritores  Ortodoxos;  por  lo  que  dedicados  é  eataUeeer  el 
del  pecado  orìginaK  ao  pvede  negarse  que  le  eaplteanm  eoo 
tensioB  ilnaitada  aio  bacer  exoepcieD  espreia  de  Nvertna  Seaoii. 

Como  duraote  la  època  que  estamos  recorriendo,  ocuparoBloftUr* 
bnros  la  Eoropa»  7  se  estinguió  casi  eiterameate  el  gemo  é»  iwiifr 
tns,  puede  asegurarse  que  la  cuestion  aobie  la  Imnacmladik  coaCfaiii 
durante  tan  terrible  calamidad  en  los  mismos  términaa  ipurla  hàk 
dejado  S.  Aguatin  ;  es  docir,  recoDoddioa  el  dogma  del  peea4»  «i^ 
ginal  y  la  tradicìon  de  la  Igleaia  9obre  la  imaiuoidad  da  la  Wfgndi 
teda  culpa.  Pfescindieado  de  kignoraiicìa  umvoEaalfieaeapodaé 
de  Europa  en  aquri  aciago  tiempo ,  era  dMieil  que  nittguu  «alaudh 
mieito  lutenUra  afamar  mas  alia  de  lo  ^pie  S.  Aguatta  haUa  al« 
canzado.  Este  Santo  Padre  couodendo  por  eoa  parte  aeguu  vi  eapumr 
to  la  traamlaion  dial  pecado  originai  corno  uo  punto  degmétiaft,  y 
por  otta  la  iumunidad  de  Marie  radicada  eu  la  tradidou  deleslgla* 
fiat,  o#  pudo  tornar  un  medio  mas  digtio  de  su  hnmifciad»  du  au.ft 
y  de  iu  admln&le  trasceudencia,  que  el  de  adorar  ambaa  ¥erdidia« 
aometiendo  k  la  Igleaia  la  dedaracion  de  tan  graudet  miiberiMv  so* 
bre  cuye  punto  ni  &  S*  Aguitiu ,  ni  los  demaa  Santos  Fadraa  ka 
competia  voto  decisivo. 

En  tanta  ambiguedad,  k»  pocoa  escritores  ecleaiàsticoa  que  love» 
deron  en  aqoelloa  aigloa ,  profesaban  la  miama  deetriaa  que  & 
Agttstin;  eotm  k»  que  aobveaalen  &  Fulgcndo  y  S.  UdefiMmo. 
ìUtimo,  diacipulo  ayentqado  de  S.  Isidoro,  compktameute  ii 
tu  laa  obraa  de  S.  Agustin  y  S.  Gerómmo ,  defendió  Tigorosai 
el  dogma  del  pecado  originai,  y  laa  ^rias  de  Maria  ;  por  lo  quo-  laa 
enemigos  de  la  opinion  piadosa  le  citan  Tariaa  feeea  entre  loa.4dv»> 
atrioa  de  ella,  fundéndoae  en  la  eatension  que  dà  al  pecado  origteb 
é  ignalmfiDte  le  dtan  k  su  laror  lea  defensorea^  apoyéudeau  «u  ha 
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èto^OT  dfm  ÀMMgfi  con  frecoetcia  &  Nvcslra  Seiora,  eaptcialoieBte 
ai  M  SennoA  12  de  la  Tfrgm ,  eo  el  q(M  air  iMlla  asta  notable  peiH 
laarft'Pto  :  Jina  tAia  pitodU  mrfé^  fse  aluée'  darameate  k  la  Yirgen 


'  D^  ladM  iMdoa«  taa  Milorea  célebrea  de  h  épa«a  que  examiaMinoa, 
talea  «HOMI  9.  Maximo,  Teodofo»  S.  Ploolo'y  et  iosf ^m  Sedulio  ea 
aia  iiermoaM  vevsoa  taatai  vece»  dtados,  y  el  aoter  ccmtim  te  duco 
keiegfis,  qoe  algoiios  atrtboyeD  àSan  AgMtiB,  San  Juan  DanMsce- 
wy  òAPoa  iMichoa,  induso  Sai  Anaelaio»  tavUnéaD  aoatcDiendo  la 
«fMM  AMliitia. 

WKfnam  difterdUeia,  do  endiargo,  eatre  Ita  aactitoraa  que  preoa- 
IMms  é  Set  Agtttki,  la  mayor  parte  Saatoa  Fadrea  de  la  Igieaia 
Arfegé^  f^loa  ^pre  eecribieran  leego  en  la  latina  :  los  ptiaieroa  eam»- 
fiaitiae  é  «ni  «aa  ea  tributar  akbaniaa  4  la  Virgen  »  eteT&odola 
aobre  los  Querubioes,  no  tiénen  en  vista  ni  remotamente  ai  pecaéo 
gjigiiat,  artlaaa^OTTiò'haceraaeDciondeétTeapeatodeMaria;  en 
^méè  fitt  Ioa  aeguodM  praciaiim  eoa  dert^  temor  ea  sna  capre- 
,  io  por  fMta  de  feBerado»  kVwutm  Sefiora^  aiao  para  qaè- 
Mb  oceatofl  à  toaMagiaiioaiasargfitrooaitnid  degna,  .porfue 
tè  diebo  ^ttlnrìoraieate  j  iiów$ieàe  repdlaiaì  la  dilcakad  qae 
paMMa  la  oaoeWadoa  de  aailHia  vardadea,  ao  fatta  tt9|f eoa  far 
liifaB  aaetitor ^pavticnlar,  y  ai  por  la  aotorìdad  da  la  igiaaia. 

'81  da  laa  eaarltoa  de  ealoa  Waatrta  autorea  aoa  coweaMMaa  dava 
é  la  tradicion  de  las  Iglesias,  observaremos,  que  coartaalei  eatas  ea 
la  doctrina  de  los  primeros  siglos ,  profesaron  siempre  la  opinion 
piadoaa  sin  variar  en  un  àpice  aa  treaada ,  siendo  de  notar  que  no 
aolo  se  compnieba  està  verdad  por  la  devocio  n  pùbiica  con  que  to- 
doa  lai  Salea  alabaa  laa  perlfecdoBas  de  MMia ,  aiao  por  Ioa  menu- 
tos  que  nos  quedan  de  sus  liturgias ,  cuales  son  las  mas  an- 
dò Ioa  ofieotaiaa,  iamada  de  SaotiagOt  ea  la  qae  aa  dano- 
daapac  i  la  Tkgen  con  ioa  dietadea  da  Imaacalada  è  fneor- 
,  aa  lo  ifM  vaai  aeenfet  laa  ooaeaidaa  eoa  al  aòadira  de  & 
ièmla'ydeS^IMroaii. 
tt  aa  iÉMaali,  fuea^  é^pia  lad»  aMai  lfrgiaadato.lglaBia.oiiep> 
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tal  se  remontaD  a  los  tiempos  Apostólicos  »  se  advertfii  que  la  tn 
dicion  respecto  &  la  lomuDidad  de  nuestra  Sefiora ,  Tiene  reoomai 
dada  con  un  respeto  irrecusable.  Asi  qué ,  lejos  de  haberse  deUH 
tado  en  los  siglos  que  estamos  repasando,  despues  que  se  sutdl&l 
disputa  sobre  el  pecado  originai ,  parece  que  fué  tornando  cada  fa 
mas  incremento  »  pues  no  contentas  ya  las  Iglesias  con  profeair.li 
inmunidad  de  la  Yirgen  en  general ,  principiaron  a  celebrar  ani  || 
stividades  con  mas  frecuencia  y  esplendor ,  consagrando  un  caM) 
particttlar  &  la  Coocepcion  de  Maria  y  a  su  Natividad ,  seguo  eoMli 
del  famoso  Arzobispo  de  Nicomedia  coetaneo  de  Focio ,  qne  aa|t 
puso  entre  otras  oraciones  una  en  honor  de  la  Concepcion  deMnmbl 
Senora  h&cia  el  ano  de  880 ,  y  la  que  con  alguna  poaterforiU 
escribió  el  Emperador  Leon  YI  con  el  titulo  de  dmcepUone  B*  Mtt 
fiae ,  cuya  oracion  existe  en  griego ,  si  bien  nos  informa  el  indHi 
Baronie.  ,  . 

De  lo  diche  se  inflere,  que  la  tradicion  de  la  inmunidad  de.lbrii 
se  conservaba  inviolable  en  teda  la  cristiandad,  y  que  se  HiyHfgyfi 
particularmente  en  la  Iglesia  Griega ,  ménos  yejada  de  las  calimlr 
-dades  piìblicas  y  en  la  que  se  cultivaban  las  letras  por  sus  0his|ji 
con  gusto  y  esplendor;  pero  traténdose  ya  de  la  festividad  de  laG» 
cepdon ,  y  habiéndose  disipado  algun  tanto  las  tinieblas  de  la  bi^ 
barie,  que  oscurecian  el  horiionte  de  Europa,  nosencontranm|fir 
pasos  contados  en  la  tercera  època  anunciada,  que  tomareoiof  abffi 
«n  consideracion.  .      ; 

I 
CAPITOLO  IX.  I 


EPOCA  TBBGEBA:  DBSnE  S.  BERNARDO  AL  CELEBRE  ESCOTO. 


'.I 


De  las  observaciones  estendidas  en  el  articulo  precedente^  rai^lli 
<iue  éntes  de  S.  Agustin  todos  los  Santos  Padres  de  la  Iglesia  hahia 
reconocido  la  inmunidad  absoluta  de  la  Yirgen  del  pecado,  auaqfM 
sin  hacer  mencion  esplicita  del  originai ,  cuya  materia  prineipfiti 
-fentilarsa  con  motivo  de  la  heregia  de  Pelagio.  La  difieuldad  da  li 


• 
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sftioD  se  presentò  desde  luego  tao  Àrdua  y  tao  oscura,  qu^  qo'su- 
proQ  los  talentos  del  santo  Doctor  para  resolverla  a  satisfaccioD, 
ifae  9i  sirvieroo  para  Qjar  los  Umitea  donde,  debia  epotenerse ,  à 
W«  el  uno  en  la  proCesion  de  fé  del  dogma  del  pecado  origina), 
à  otre  en  el  de  la  iomunidad  abspluta  de  Maria  del  pecado  conr 
ne  a  la  doctrina  de  la  Iglesia,  dos  verdades  cuya  conciiiacioo  no 
ipfct  obvia  al  alcance  de  los  escritores,  mas  no  obstante  debian  sos^ 
Mfse  eo  los  mismos  términos  que  ai^torkaba  la  tradicioo. . 
JLi  opinion  piadosa  despues  de  S.  Agustin,  no  solamente  se  man- 
M  constante  en  la  creencia  de  los  fieles,  sino  que  segun  Uevamos 
bMlido,  se  manifestò  mas  fervorósamente  con  motivo  de  la  festt^ 
kà  dfrla  Concepcion,  que  principiò  à  celebrarse  con  gran  séquito 
lel Oriente,  y  se  estendiò  despues  al  Occidente  con  no  nienor 
Beptacion. 

Ho  me  implicare  en  exaniinar  el  orfgen  ^  propagacion  y  solemne 
dto  de  la  Natividad  y  Concepcion  de  noestra  Senora,  en  cada  una 
khs  Iglesias ,  sobfe  lo  que  h  pesar  de  haberse  escrito  obras  volu- 
MQsas,  no  apareoe  clara  su  època ,  contentàndome  con  afirmar, 
ph  Iglesia  Griega  precediò  à  la  latina  en  ambas  fundones  reli- 
lioHS,  asi  corno  que  la  Espana  se  anticipò  à  los  demas  reipos  de 
■popa» 

Mai  corno  quiera^  la  JEestividad  de  la  Gonoepcion  recibida  con  en- 
ttiiraio  en  el  Occidente,  enrervoriiò  estraordinariamente  la  devo- 
ion  de  la  Virgen  en  términos,  que  dio  Ingar  à  qoe  varios  autores  y 
ladicadores  exaltados ,  propasando  las  reglas  de  la  moderacion  tàn 
iUamente  prescritas  por  S.  Agustin,  principiasen.  &  prodamar  di- 
selnnente  la  exencion  de  la  Yirgen  de  la  culpa  de  Adan.  Està  li- 
una  inoportuna,  sin  pròducir  niogun  beneficio  é  la  buepa  causa, 
imiò  &  las  personas  timoratas,  en  raion  a  que  defendiendo  los  in- 
enéos  apologistas  la  inmunìdad  de  Maria  sin  hacer  disUncion  de 
MBfo  y  alma ,  compremetià  en  derto  modo  la  creencia  del  dogma 
I  pecado  originai. 

Ifcr  «distante ,  de  la  misma  exageracion  dd  cdo  por  la  iomunidad 
I  In  Yirgen  »  manifestada  deeipues  de  S.  Agustin^ .  se  deduce  qùe  là 
IM.  Voi  Vili.  12 
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opinion  piadofta  se  conservèba  en  loda  su  iotegridad ,  y  que  la  tn- 
dicioD  era  constante. 

He  indieado  qoe  algnnos  escrìtores  y  predicadores  exageradot  k 
aqoella  època,  habian  ptopasado  los  limites  de  la  tradicioQ  entra» 
tìéodose  a  decidir  arbitrariamente  una  doctrina ,  qoe  el  Sefior  i^ 
servaba  h  su  Santa  Iglesia.  Està  tierna  Madre  veia  con  goia  miilih 
plicarsc  en  todos  los  paises  el  colto  de  la  Yfrgen,  mas  nanca  emeìi 
por  el  òrgano  de  los  Papas  y  CSoncilios,  desde  cuaodo  y  en  <[llété^ 
mtoos  habia  de  entenderse  la  Inmaculada  Concepcion ,  por  lo  qn 
quedando  la  tradicion  de  la  inmnnidad  en  el  mismo  grado  qie  k 
trasmitieron  Jos  tiempos  Apostólicos, puededecirsOt que k noifiM 
de  alguDos  escritores  y  predicadores»  no  paso  de  una  mocion  paiii* 
cular ,  que  ennada  podia  servir  de  norma.  En  oste  estado  leene» 
traba  la  cuestion,  cuando  agitada  por  grandes  ingenios,  te  enipeif 
con  mm  vifeza  en  la  època  de  S.  Bernardo  de  que  Tamos  àocapamoi. 

Algunos  devotos  de  la  Ck>ncepcion  de  la  Virgen ,  olvidaodo  hi 
regias  de  prudencla  senaladas  por  S.  Agostin,  llegaron  à  per8Badi^ 
se  que  la  inmunidad  de  Maria ,  oomprendia  coerpo  y  alma ,  por 
lo  que  alarmado  justamente  S.  Bernardo  al  considerar  una  dodrim 
opuesta  al  dogma  del  pecado  originai,  viyia  inquieto  con  el  paitik 
que  ganaban  talea  exageraciones  ;  pero  mientras  no  pasal4i  arti 
preocopacion  de  las  personas  ignorantes ,  se  abstu? o  de  tornar  la 
piuma  en  contra ,  y  asi  permaneció  basta  la  ocurrenda  con  el  fr 
bildo  de  Leon ,  elcual  liabia  juzgado  conveniente  institnir  enfi 
Iglesia  la  celebridad  de  la  Concepcion  de  Maria ,  con  cnjo  molilo 
escribió  à  los  Ganónigos  una  carta  memorable  en  la  qoe  les  dock 
entre  otras  cosas  lo  siguiente  :  e  Antes  de  ahora  ya  habia  yo  adi» 
«  Udo  està  preocopacion  en  algunas  gentes,  pero  callaba ,  tentodi 

• 

•  presente  que  la  devocion  procedia  de  un  coraion  sencillo,  y  amar 
«  a  la  Yirgeo  ,  mas  encontrando  la  supersticion  en  una  ian  oétate 
«  y  noble  Iglesia  comò  la  de  Leon  ,  de  la  que  soy  paiticnlamMilB 
«  hijo,  no  se  si  podria  disimular  ya  sin  ofenderos.  a  El  Santo  Dodtf 
oontinùa  luego  manifestando,  que  tal  festividad  era  una  cosa  nwia 
en  la  Iglesia,  y  que  en  todo  evento  no  debìa  permitfarse  sin  ooofuKa 
de  la  Santa  Sede. 
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De  tioito  corno  se  ha  haUado  de  està  carta ,  .pieoso  qiie  oo  se  ha 

acerUdo  bien  con  su  seotido  verdaderoi  é  causa  de  un  anacronbmo 

intelectaal,  ▼aliéndome  del  concepto  que  indiqué  en  el  pre&mbule, 

respeeto  &  que.se  gra^&a  su  coi^tenido  seguo  las  ideas  que  ahora 

fonnamoi  de  la  Concepdon  ;  siendo  asf ,  que  no  eran  entónces  ni 

tan  enctas  ni  tao  claras.  S.  Bernardo  »  que  ademas  de  su  santidad 

gùtàm  uo  de  los  entendimientos  mas  distioguidos  que  han  dado 

lustre  i  la  Iglesia ,  7.  qué  poseido  de  la3  obraà  de  S.  Agustio  ,y  S. 

Mdofo,  ooDoda  el  gran  cuidado  que  debia  tenerse  centra  los  pela- 

glanoa;  S.  Bernardo ,  digo  ,  corno  lumbrera.  de  su  siglo  ,  no  podia 

coDseiitir  que  se  abrogase  ningun  escritor ,  ni  tampoco  Iglesia  pat- 

tiodar,  d  derecho  de  decidir  la  dificultad  que  ofrecia  la  conciliadon 

^    dd  dogOM  del  pecaio  originai  y  la  tradicion  de  la  iomunidad  de 

P'    Miria  de  todo  pecado,  atendiendo  à  que  en  està  ùttima,  no  se  bacia 

*     mencion  esplicita  del  prìmero^  y  que  de  consiguiente  au  declafa* 

*^    don  pertenecia  esclusivamente  &  la  Iglesia.-  No  significo  por  osto , 

que  la  de  Leon  adoptase  ia  festividad  en  un  sentido  mas  lato  que  el 

debido;  pero  si  que  habieodo  caido  en  tal  estremo  faries  escritores  V 

y  iBttchoa  de  los  fldes  segun  se  esplicaba  el  Santo ',  se  daba  màrgea 

i  fomentar  preocupaciones  permiti^ndoseres  a  las  Iglesias  particula- 

res  csU»rar  la  Concepcìon  sin  autoridad  de  la  Santa  Sede. 

Pnx>  prescindiendo  ahora  de  que  la  festividad  de  ^la  Omoepcion 

00  era  tan  moderna  corno  San  Bernardo,  por  un  desUi  dei  calculo  » 

opinaba;  pnes  ademas  de  su  antiguedaden  el  Oriente,  que  dejo  prò* 

Ma,  te  eonoda  en  Espana  lo  ménos  desdeS.  Ildefooso,  anadiré  voK 

▼lendo  al  punto  principale  que  los  que  cuentan  a  S.  Bernardo  comò 

«ifrasarìo  de  la  opinion  piadosa,  se  ol? idan  de  que  carecieodo  aquel 

Sarto  Doctor  de  los  conocimientos  fisicos  con  que  se  esplica  ahora 

la  animacion  de  la  criatura  racional ,  no  solo  no  pudo  aicaniar  nor 

dóiies  ezactas  de  la  concepcioo  activa  y  pasiva,  que  sinre  al  presente 

4e  bose  à  la  doctrina  sobre  el  punto ,  sino  que  poseido  de  las  ideas 

qne  eMónces  reinaban ,  esforzadas  en  su  hermosa  ianaginacion,  qdd- 

lemplAa  simultanea  la  formacion  del  vùérpo  7  del  aUna  »  comò 

opoiMe  daraoriuite  del  siguiente  pasage  suyo:  «  Si  i§itur  «ile  om- 


* 


» 

r 
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ééj^itim  fin  $aneiifiùari  non  poiuU^  quoniam  non  eroi:  sed  nec  in  ipso 
quUlem  coneeftn  propier  peceaimn  quod  inerat  ;  reskU  aU  poa  con- 
eephÈm  in  uìero  iam  emstens  sanclifieaÉionem  aeupisse  eredalwr , 
quoB  exdiuo  peecaio  sanelam  f$emi  naiMMan,  non  iamen  et  Con- 
c^fMnem.  i»  R^asmnieDdo  »  pue»^,  las  ideas  del  Santo  Doctor ,  qiie 

comprende  el  ùltimo  periodo,  r^itai  ut  po$t  etc se  percibe 

bien,  que  no  tuvo  presente  en  sos  radodoios  sobre  el  caso,  que  la 
preserradon  del  pecado  originai  en  Maria  pudo  verìScarse  en  la 
creaeion  de  su  alma,  en  càja  bipótesis  nada  obstan  sns  dificultades. 
De  modo ,  qoe  entendiéndeae  por  concepdon  pasiva ,  segun  ensena 
el  sapientisimo  Benedicto  XIY ,  la  infnsion  del  alma  en  el  cuerpo 
éespnes  deestàr  organizado  (atendi^  la  diferenda  del  sexo)  sostiene 
la  opinion  piodosa,  que  habiendo  sido  crenda  el  alma  de  Maria  por 
prif  iiegio  especialisimo  en  grada  santificante,  quedó  exenta  del  pe- 
cado originai  al  udrae  al  cuerpo. 

Heflexiooattdo  ahori  sobre  està  doctrìna,  se  advierte  al  momento, 
que  S.  Bernardo  non  se  equivocò  nunca  en  sn  concepto  de  la  saliti- 
dad  de  Maria ,  que  bacia  sus  delidas ,  el  objeto  de  sus  elogios  y  la 
esperaiHMi  de  su  salfacion  ,  y  si  en  la  idea  que  tenia  formada  de  la 
animacion  do  la  criatnra  racional,  euya  doctrina  tampoco  estaba 
declarada  entónciss  por  la  Iglesia,  de  lo  que  bare  mèrito  despues  en 
uno  de  Ics  capitulos  sigttientes.  Esto  aparte,  se  inflere  de  Io  dicho, 
que  fa  opinion  del  Santo  en  aquel  tiempo ,  recayendo  sobre  un  er- 
Tor  fisico  en  la  materia ,  no  prueba  nada  en  contra  de  la  opinion 
piadosa,  con laque coinciden  su  amor  a  la  Virgen,  sus  ideas eleva- 
das  respecto  à  las  excelencias  de  Nuestra  Sefiora ,  y  por  la  que  se 
dedararfa  indudablemente  si  hubiera  alcaniado  otro  siglo;  y  aun  aca- 
so  hubiera  dado  con  la  nncion  de  sus  escrìtos  y  admirables,  talentos  *^ 
un  realce,  que  coronare  la  gloria  de  la  Goncepcion.  ^ 

Por  desgracia  ,  la  autoridad  de  S.  Bernardo,  auxiliada  de  otroe  ^ 
escritores  célebres ,  obtUYO  tal  séquito  en  aquellos  tiempos ,  que  el  '^ 
AnoUspo  de  Paris  prohibiò  en  su  IgMa  la  festividad  de  la  Goncep*  ^ 
don  ;  y  aunque  no  faltaron  varones  eminentes  que  la  defendieron  ^ 
con  ciencia  y  energia,  es  innegable,  que  el  Maestro^de  las  senteiieias  ^ 
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v  li  Unifenidad  de  Firis  leraotaroo  la  budera  de  la  opoaieioD  y 
inestaron  teas  si  el  eatrepitoao  partido  de  las  auha. 

Sin  embargo»  la  Historia  acredita,  que  en  otras  nadoQes,  aiag»* 
taraente  en  Espana ,  se  propagò  la  festifidad  de  k  Conoepeion  » 
Mmpiaténdoie  extraordinariamente ,  preralecieodo  la  devecion  f^ 
palar  eo  competeneia  de  las  academias. 

Asi  laa  eotas ,  contìnuaron  las  disputasi  dorante  Ics  tiglos  XH  « 
im  y  XIY  »  en  loa  qne  la  mayor  parte  de  los  eseolàsticoa  se  alia- 
roQ  contra  la  opinion  piadosa  ;  dando  de  notar  ^  qne  en  el  Deerete 
de  Gradano ,  que  senria  de  texto  en  hs  escnelas  »  se  iosertan  taan 
hien  dnco  capi tulos  contrarioa  é  la  inmunidad  de  Maria ,  y  lo  que 
«Are  lodo  Dama  la  atendon  es,  que  la  Sorbona,  Unirersidad  la  aas 
célèbre  en  aquel  siglo,  se  deduró  abiertàmeote  contra  ella. 

Cion  todo  »  recordaodo  abora  las  observadones  precedentes  sobce 
S.  Bernardo  »  no  debe  imponer  respeto  ni  la  Uni? ersidad  de  Pvii 
ni  nìnguno  de  los  escritores  escolàsticos,  que  tanto  ruido  metian  en 
las  aulaa ,  atendiendo  a  que  abstraidos  ^xin  sus  sutilezas  metaflsica^ 
y  faitos  de  ilustradon  en  la  ioteligenda  de  la  animadon  de  la  cria- 
tura  racional»  ignoraban  completamente  en  lo  que  consiste  el  punto 
esencial  de  la  controversia. 

CAPITULO  X. 

ÈPOCA  coarta:  DB8DE  BSGOTO  HASTA  EL  CONCILIO 

DB  BASILEA. 

De  lo  espuesto  en  el  capitulo  aoterior,  resulta  que  los  escokstioos 
abrogàndose  facultades  que  no  les  competian,  se  propasaron  à  que? 
rer  conciliar  con  la  fuerza  de  sus  ingeoios  el  dogma  del  pecado  ori* 
ginal  7  la  inmunidad ,  que  la  tradidon  Apostòlica  venia  ensenàndo- 
BOB  respecto  de  Maria,  para  lo  que  imaginaron  un  segundo  instan- 
te despues  de  la  Goncepdoo»  de  suerte  que  en  el  primero  contraje- 
ae  la  maneba,  y  en  el  segundo  fuese  santificada.  San  Agustin  que 
«gnn  yà  repetido,  babia  eaperimeotado  la  dificnltad  de  la  mat^ia. 
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abraiaodose  humildeBieirtie  con  la  fé,  no  intentò  nunea  'viofentir  d 
senlido ,  y  si  reeonocer  ambaa  verdadei ,  aometiendo  al  jaida  da  h 
Iglesia  su  condliacioD. 

Tal  debió  ser  en  lo  aocesif  o  la  condocta  de  los  e80oliatieot«  j  m 
bora  buenat  qve  dejando  en  su  Ingar  cada  una  de  las  Terdadea  »  I» 
biesen  empleado  sus  ingenios  en  esplicarlas  y  penetrariai  i  foiiat 
péro  acomodar  la  tradicion  apostòlica  de  la  inmonidad  de  Malfa  i 
una  infencion  de  sus  ingenios,  ademas  de  esceder  los  Ifmitet  deli 
academias,  aproinàndose  la  atribudon  de  interpi^tar  los  dogmaa,  m 
satisfada  tampoco  la  idea  que  los  Santos  Padres  babian  Ibituada  di 
la  Virgen,  puesto  que  lot  Doctores  de  la  Iglesia  antes  dtadosdalM 
primitifos  siglos,  todos  reconocen  é  Nuestra  Seiiora  por  la  ims  pi» 
fecta  de  las  criaturas,  comprendidos  los  Serafines  y  QueraHnca*  Il 
està  parte,  los  enemigos  de  la  opinion  piadosa,  lejos  de  disputar  fei 
alabansas  h  Nuestra  Senòra ,  las  aclanian  é  la  par  ;  mas  cono  sili 
Virgen  bubiera  incurrido  en  el  pecado ,  no  podia  ser  mas 
que  los  Querubines ,  respecto  é  que  los  espiritus  angélicoa 
esturieron  en  grada,  se  deduce,  que  la  in? endon  del  segnndo 
te,  prescindiendo  del  pecado  originai ,  es  enteramente  opuestaill 
tradicion  de  la  Iglesia. 

Por  està  razoo,  à  pesar  de  que  los  escolàsticos  vociferaban  eo  fel 
aulas  la  no  inmunidad  de  Maria ,  los  fieles  se  esmeraban  cada  m 
mas  en  promover  la  festividad  de  la  Goncepcion  ;  y  tanto,  que  seo- 
tendió  su  eulto  en  Espana ,  Fraoda ,  Inglaterra  y  toda  Europa  da- 
rante  el  imperio  escolàstìco,  con  un  fenror  incoroparablemente  Mi 
notable  que  éntes  de  aquella  època. 

Claudica  ademas  la  opinion  de  los  escolàsticos  en  otro  deferti 
grave,  que  no  conviene  dejar  desaperdbido,  y  es  el  de  que  admitife 
la  diferenda  escogitada  en  sus  imaginaciones  de  un  segundo  i 
para  fondar  la  santificadon  de  la  Yirgen,  resultarla,  que  tal 
eia  de  Nuestra  Senora  solo  se  fùndaria  en  una  conjetiira  respetMMii 
puramente  gratuita,  y  nò  en  el  texto  de  los  sagrados  lìbros,  mM 
irrecusable  de  la  fé.  Gonstaodonos  por  la  Escrìtura ,  discnrreii  hN 
escolàsticos,  qua  el  Bautista  fué  santiScado  en  el  vienbre  de  sa 
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^  7  OQ  eonviDiendo  méDos  gracia  à  la  Madre  de  Dios,  se  iofiere, 

0  qoedó  libre  del  contagio  4lel  pecado  originai  ea  el  aegundo  in- 
ulte de  80  ser.  Pero  corno  este  modo  de  arguir  no  pasa  de  una 
sm  GQnjetura»  carece,  de  criterio  sòlido  para  constituir  la  grandeia 
>h  Tirgeo,  en  Yez  de  que  la  opinion  piadosa,  fundada  en  el  texto 
i  Géaesis  »  en  la  salutacion  angelica ,  y  en  la  tradidon  copatanle 

1  k  Iglesia,  renne  tedos  los  caracteres  qoe  inspiran  veneracioo  j 
iriican  à  la  Reina  de  los  Angeles. 

Ftera  de  esto,  no  debemos  oIvidar«  qùe  corno  Jos.escelàsticos  sua- 
Ihpmi  la  cuestion  bajo  un  pian  puranieiite  metafisico^  poede  aae* 
■me,  que  se  estraSaron  de  ella  enteramente  sin  haber  tocado  el 
Blo  de  la  diflcultad,  ó  por  mqor  decir,  entabl&ndola  en  hjpóteaìa 
Hginarìas ,  disputando. v.  g,  si  la  inmunidad  de  la  Goncepcion 
iHU  de  atrìbuirse  a  la  justicia  originai,  iiidependienle4e  la  grada, 
i  algiiDa  particula  pura  de  Adan  àntes  del  pecado  se  conservò  en 
laBi  recta  basta  Maria,  y  otras  sutilesas  semejantes,  por  no  bablar 
b^algunas,  que  la  decencia  no  permite  menciobar. 

ihora  bien ,  nada  tiene  de  singular  x|ue  impugnen  la  inmunidiid 
kMnestra  Senora,  los  que  entregados  é  talea  cavilaciones,  pierden 
ietiita  la  cuestion  ;  pero  los  que  abraian  la  opinion  piadosa  libres 
bsenejante  laberinto.  profesan  lisa  y  nanamente,  que  todos  nacen 
•a  pecado  originai  &  escepcion  de  la  Virgen  Santisima,  presenrada 
e  la  ky  por  especial  gracia  de  Bios. 

Erta  doctrina  ,  por  fin ,  la  hiio  entender  al  salir  a  la  palestra  el 
Uiérriaio  Escoto,  conoddo  con  el  nombre  de  Sutil»  y  cuyo  inge- 
a  aeeeaitaba  realmente  de  està  r^ntaja  para  desembarazarse  de  las 
rflKiones  con  que  los  escolàsticos  habian  envuelto  la  cuestion. 
Bo  bonor  de  la  verdad,  S.  Baenaventura  habia  allanado  ya  el  e^ 
M ,  badendo  la  diferencia  de  Goncepcion  acuiva  y  pativa ,  con 
li  daridad  y  mas  distintamente  que  Se  habia  esplicado  éntes  de 
tianpo«  A  favor  de  està  felii  adaracioo ,  los  talentos  de  Escoto , 
fteg&Bdoae  con  d  brillo  que  le  off ecian  sua  cualidades  naturales, 
à  peso  que  lleva  consigo  la  verdad ,  desenvuelta  por  un  hopibre 
isgenio ,  (uvieron  la  gloria  de  sostener  piiUlcifmente  en  la  Soi>- 
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bona  la  immnnidad  de  la  Virgen,  é  preseDcia  de  todos  ras  DoctoreVi 
7  a  pesar  de  que^  ségun  indiqué  arriba,  «e'habia  prohibido  eD'aqne- 
lla  tJniversidad  defender  tal  opÌDion. 

Este  memorable  suceso  académico ,  debia  ptodudf  indispensi- 
blemente  un  efecto  prodigioso  en  Paris,  y  en  todas  las  Uoiferrida- 
des  de  Europa ,  y  de  consiguieote  enapenaba  el  amor  propio  de 
Escoto  en  acreditar  su  doctriua  por  escrito,  auu  con  mas  eatensìoB 
y  solfdez  que  lo  habia  hecho  de  palabra  :  y  en  verdad,  que  el  nuefo 
Corifeo  no  fallò  k  su  obligacion  ,  descargéndola  con  una  maesbii 
tan  victoriosa  »  que  no  ha  podido  nunca  ser  superada  :  porque  en 
primer  lugar  sento  las  tésis  de  la  Inroaculada  ,  bajo  una  forma  db- 
tinta  de  la  conocida  entre  los  escolésticos  ;  y  en  consecuència  rs- 
ftitó  los  atgumentos  de  estos,  y  presentò  la  opinion  piadosa  eon  mi 
esplendor,  que  basta  entònces  no  habia  gozado  nunca.  Deaquf  pn^- 
fino»  que  la  festividad  de  la  Goncepcion,  no  cabiendo  ya  en  los  pii- 
ses  que  ocupaba^  se  dilatò  en  triunfo  por  todas  las  naciones  »  abrién- 
dose  tambien  entrada  en  la  Gapilla  Pontificia  ;  circunstanda  que  re- 
movia  una  de  las  objeciones  de  San  Bernardo  en  su  carta  al  Gabil- 
do  de  Leon. 

El  ejemplo  de  la  Gapilla  Pontifìcia  le  siguiò  al  instante  el  Orden 
Serafico  »  prescribiendo  la  festiridad  en  todos  sus  Gonrentos  en  d 
Gapitulo  general  presidido  por  S.  Buenaventura  »  conocidò  con  d 
nombre  de  Gapitulo.  Iguar  conddcta  imitaron  los  Benedictinos  « 
Garroelitas,  Agustinos  etc.  de  modo ,  que  si  hubiéramos  de  dar  ra- 
ion de  todos  los  que  se  filiaron  en  la  doctrìna  pia  y  de  las  diserta- 
ciones  en  que  se  fundaron  ,  seria  preciso  compòtìer  muchos  Told- 
meoes. 

El  culto  de  Ià  Goncepcion  ,  establecido  en  la  Gapilla  Pontifida , 
dio  mucho  impulso  à  la  devocion  de  los  Ordenes  monàsticos  r  pof® 
no  iofluyò  ménos  en  la  de  las  Universidades  là  feliz  circunstandi 
de  haber  abrazado  la  opinion  piadosa  la  de  Paris,  que  alucinada  ea 
otro  tiempo  por  los  escolésticos,  habia  prohibido  defenderla  en  los 
liceos. 

Sin  embargo,  d  partido  de  los  escolésticos ,  arraigado  todav la  en 
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el  Orden  DòmiDlcano ,  aunque  no  se  presentaba  ya  tan  formidable 
ni  orgaDoso  en  ias  academias,  tenia  en  su  seno  rnùchos  y  poderosoa 
adfereariosdesabidaria^  acompanada  de  resolucion»  y  ariprosegafa 
k  coDtrorersia  entra  mos  y  otros  con  caler,  déndose  k  cara  luego 
en  eliSoncilio  de  Basilea,  època  de  que  tratarémos  é  continuacion*. 

CAPITOLO  XI. 

iPOCk  OUIRTA  :  DESDB  BL  CONCILIO  DE  BA8ILBA  HA9TA 

BL  TRIDBimKO. 

La  disputa  entre  Ias  dos  escuelas  prometia  pocas  esperanias  de 
acabarse ,  pnes  aunque  los  defensores  de  la  Immaculada  babian  re^ 
fotado  completamente  Ias  objeciones  especiosas  de  los  escolésticos , 
te  echaba  siempre  de  ménos  la  falta  de  autoridad  para  decidit  la 
caestion  ;  siendo  de  advertir,  que  asi  comò  los  liltimos  habian  abu^ 
aado  de  su  ingenio  inventando  teorfas  imaginariaS)  con  et  fin  de  èva- 
dir  la  tradicion  de  la  inmunidad  de  Maria,  los  primeros  por  su  par- 
te no  guardaban  tampoco  Ias  reglas  de  moderacion  ,  defendiéndola 
comò  si  estuviese  defioida  por  la  Iglesia.  En  mi  concepto  ,  ambos 
estremos  se  estranaban  de  sus  limites ,  porque  una  cosa  es  que  los 
ingenios  usen  de  su  libertad  para  estudiar  los  puntos  dificultosos , 
inrestigar  el  espiritu  de  Ias  antiguedades  y  esponer  sus  opiniones 
dignamente ,  y  etra  pretender  que  sus  juicios  sean  recibidos  en  el 
pùbiico  comò  declaraciones  de  la  Iglesia  ,  sobre  cuyo  particular  no 
se  presentan  algunas  veces  inescusables  los  Escotistas,  valiéndose  de 
la  aceptacion  halagueiia  con  que  los  fieles  se  inclinan  k  Ias  ideas  fa- 
Torables  é  Ias  glorias  de  Maria. 

Este  sistema  equivocado  distaba  tanto  de  atraer  los  énimos  de  sus 
adf  ersarios  a  una  pacifica  reconciliacion,  que  los  irritò  sobremanera, 
negando  el  caso  de  verse  con  escàndalo  en  Paris ,  defender  un  Do* 
mi nicano  cuatro  tésis  para  obtener  el  grado  de  doctor,  en  una  de  Ias 
cnales  se  califlca  de  heregia  sostener  la  inmdnidad  de  la  Yirgen  del 
pecado  originai.  Presciodiendo  del  gran  partido  con  que  debìó  con- 


tar  el  graduaodo  al  estampar  talea  proposiciones ,  no  admite  dada  f 
que  exìstiao  èntóoces  varones  de  cieDcia  y  digoidad ,  que  contrade- 
ciaa  la  opiDJoo  piadosa,  eotre  los  que  recuerda  la  historia  à  loe  sfr» 
bios  domioicanos  Montenegro  y  Torquemada ,  que  tanto  se  liahian 
dado  a  4^nocer  en  las  cueationes  con  los  Griegos  en  el  concilio  de 
Florencia.  Conviene  por  Io  mismo  no  preocuparse  interpretando  la 
inmunidad  de  Maria  fuera  de  los  limites  del  depòsito  de  la  tradldon. 
Està  desde  los  tieropos  apostólicos  profesaba,  que  la  Yirgen,  la  mai 
perfecta  de  todas  las  criaturas»  estaba  inmune  de  todo  pecado;  pero 
jamàs  se  habia  esplicado  directamente  en  cuanto  al  originai,  por  lo 
que  la  justicia  y  la  prudencia  exìgian  simultaneamente ,  que  no  se 
conftìndiese  una  cuestion  con  otra  y  si  que  se  encomendaae  la  leso- 
lucion  al  juicio  iofalible  de  la  Iglesia. 

Este  caso  parecia  haber  Uegado  en  el  Concilio  de  Basilea ,  cele- 
brado  en  1431  »  en'el  que  tomàndose  en  consideracion  por  lot  Pa- 
dres  la  espectativa  de  los  fleles ,  la  ansiedad  de  los  Obispos  »  y  la 
ciencia  que  acompanaba  é  los  controversistas,  se  suscitò  sériameite 
la  cuestion,  disputandose  por  ambas  partes,  despues  de  haberse  pfe- 
parado  con  suficiente  espacio  de  tieropo ,  copia  de  llbros  y  todo 
cuanto  pudiera  cooperar  al  lustre  de  sus  peroraciones.  Préviaa  estw 
medidaSy  y  llamada  la  atencion  de  los  oyentes  con  un  discurso  opor- 
tunot  abriò  la  sesion  el  inclito  Dominicano  Montenegro,  tao  yeraado 
en  las  disputas  y  de  un  concepto  tan  universa! ,  que  meredó  conio 
indiqué  anteriormente,  ser  de^ignado  en  el  Concilio  general  de  Flo- 
rencia ,  para  hacer  fronte  à  los  Griegos ,  quien  usando  de  su  dero- 
cho ,  hablò  centra  la  inmunidad  de  Maria  con  tanta  libertad  corno 
destreia.  En  seguida  tomo  la  vox  à  favor  de  la  Inmaculada  el  famoso 
teòlogo  espanol  Segovia ,  y  ambos  varones  eminentes  esforxaron  loi 
argumentos  con  tanto  ingeoio,  tanta  solidez  y  compostura,  que  el 
Concilio  perpjejo  en  su  decision  a  vista  de  tantas  pruebas  peregri? 
nas,  juzgò  conveniente  àntes  de  proceder  a  la  definicion,  encooiea- 
dar  al  famoso  Torquemada ,  que  recopilase  las  aotoridades  y  testi' 
mooios  de  ambas  partes ,  especialmeote  las  que  propendian  contr» 
la  opinion  piadosa.  El  escrito  voluminoso  que  formò  sobre  esto  el 


SOmtB  LA  uni.  COHCIP.  DE  MAIIA  187 

■tigne  Domioictno  ^  dos  eotretendrlt  ctemasiado  si  Imbiéramos  de 
■amioaTle,  de  lo  qoe  me  dispenso,  sin  dejar  de  adrertìr,  qae  ape- 
ar  de  las  ponderaciones  de  sus  apologistas,  do  pass  de  una  oompi- 
aòOD,  en  la  que  se  repiteo  &  cada  pégina  las  mismas  obfeciooes. 

Be  todos  modos,  el  referido  Concilio  en  el  ano  1439,  sesion  36, 
leehró  come  piadosa  la  opinion  de  la  inmunidad  de  Maria  del  pe- 
ido  originai  ;  y  coofinnando  despnes  la  fiesta  de  la  Goncepcion , 
■andò  qne  se  celebrase  en  todas  las  Iglesias. 

Concretando  ahora  las  ideas  dispersas  en  la  sèrie  del  discurso , 
«idrenios ,  qoe  la  gloria  de  la  Vi rgen  no  solo  se  consenraba  en  los 
éminos  qoe  tenia  trasmitida  por  la  tradicion,  sino  qne  ensanchaba 
■B  Hmites  algon  tanto  mas ,  en  el  hedio  de  haberse  declarado  en 
rta  sesion  corno  opinion  piadosa  la  iomnnidad  de  Maria  del  pecado 
a^nal ,  de  lo  qne  basta  entóoces  no  se  babia  hablado. 

Sin  embargo,  tan  plausible  decreto  no  snfiraga  suflcientes  pmebas 
Mvm  terminar  una  coestion  de  soyo  grave  y  delicada,  lo  uno  porque 
le-ae  eleró  à  regia  de  fé  la  inmunidad,  y  si  solo  k  esfera  de  opinion 
riidosa;  y  lo  otre  porqae  aquel  Concilio,  mal  visto  de  Eugenio  lY, 
mk  por  tantas  vicisitudes  en  el  discurso  de  sus  sesiones,  qne  al  fin 
la  caldo  en  un  completo  descrédito;  bien  es  verdad,  qne  respecto  é 
«  doctriua  sobre  la  Yirgen  fné  aceptada  en  el  Concilio  de  Avinon 
lei  aio  1437 ,  convocado  con  el  prindpal  objeto  de  dedarar  la  In- 
aaculada  Goncepcion  de  eonformidad  con  lo  dispuesto  en  el  de  Ba- 
Qea;  y  si  ambas  autoridades  no  sirven  para  satisfacer  la  escrupulosa 
Uicadeza  de  los  teólogos,  cuando  versa  la  defloicion  de  un  dogma, 
aleresan  mucbo  para  euteràmos  de  los  grados  que  iba  adelantando 
I  opinion  de  la  inmnnidad  de  Maria,  asunto  priucipal,  que  dos  prò- 
enenios  con  el  designio  de  inquirir  el  estado  de  la  cuestion  eo  cada 
ina  de  las  diferentes  épocas. 

Contcarto  con  estas  iodicaciones,  babia  resuelto  dar  por  conclnido 
1  panto ,  cuando  registrando  el  tomo  19  de  Concilios,  me  ba  pare- 
lio qoe  seria  conveoiente  insertar  el  texto  del  de  Basilea  y  el  de 
Lvmon ,  i  fin  de  autorizar  las  pruAas,  reflexieoando  ademas,  qne 
iaodo  tan  popular  el  intcrès  por  las  notidas  da  la  GoBoepdon ,  y 
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que  DO  todos  los  ]>articiilares  se  hallan  en  disposicioo  de  e? acnar  lai 
citas,  podré  serles  ùtil  &  muchos  que  leyesen  ette  opóscalo  leiMrloi 
à  la  maDO. 

EL  Decreto,  poes,  del  Concilio  de  Basilea  es  corno  sigue  :  e  Dot- 
trinam  iUam  di$serent$m  glariosam  Dei  Genitrieem  Mariam  pn/h 
V€ni9nu  et  operante  Divini  Numinis  f/ratia  eingìdari^  numqutun  odiKi- 
liter  subiacuisie  originali  peccato,  sed  immunem  semper  ftdsse  et 
omni  originali  et  actuali  culpa  ^  Sanctamque  et  Inimaetdatam^  Umh 
qmam  suam ,  et  consonam  cultui  ecctesiastico,  fidei  cathoUcae^  redae 
raiiam  H  Saera»  Seripturae^  ab  omnibus  caiholicis  approbandamt 
tenendam  et  amplexandam  definimiu  et  dedaramus,  nuUifu§  d$  cat- 
terò lieitum  eoe  in  contrarium  praedicare  et  docere.  »  El  de  Atìdob 
dice  a  la  tetra  :  «  Decretum  in  Concilio  Ba$ileen$i  factum  de  CùHee- 
ptione  Beaitistimae  Virginis  Mariae  statuimus  inviolabiliter  obeervé- 
ri  9  districte  omnibtii  inhibendo  sub  excomunicationis  poena  ne  qms- 
quam  aliquid  in  contrarium  praedicare^  vel  publice  dieputare  pne* 
sumai;  quod  si  secus  aliquid  fecerii,  didam  senientiam  tneurrerava- 
lumus  ipso  facto,  et  in  prima  Sinodo  per  Dioeceeis  per  quemlibei  eh 
UbrandfiL  praedieta  statuimus  publicare  et  curatis  Ecciesiarum  ia- 
iungi  ui  haec  populo  manifestent.  » 

Adviértase,  qve  este  ultimo  Concilio  fué  presidido  por  el  Carlo- 
Bai  legado  Fedro  de  Fuxi»  al  que  suscribió  tambien  el  Cardend  Ah- 
BO,  un  Anobispo  y  doce  Obispos  :  su  importancia  està  tao  aeredi- 
tada  y  reconocida ,  que  Benedicto  XIV  le  cita  é  propòsito  del  em 
en  su  memorable  obra  de  Festis  Sanctorum. 

Bien  sé,  que  los  adversarios  no  cedieron  por  eso  de  sua  prind- 
pios ,  ni  desistieroD  de  impugnar  nuestras  ideas  con  la  misma  acri- 
monia que  àntes  ;  pero  tampoco  dejaré  de  observar,  que  desde  qoo 
instruido  el  pùbiico  del  punto  de  la  disputa ,  se  puso  en  claridad  k 
diferencia  de  la  Goncepcion  activa  y  pasiva,  siempre  coofundida  por 
los  eacolàsticos ,  sus  argumentos  perdieron  la  ilusion;  porque  ali 
corno  estendiéndose  la  Inmunidad  è  la  activa  quedaria  indefenso  el 
pecado  originai  y  sublevaria  el  espiritu  de  todos  los  católicos  aems- 
jante  doctrina ,  asi  à  su  ? ei  se  mira  é  saWo  y  perfectamente  acorde 
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eoo  b  tradicion,  ehtendiéDdola  sola  de  la  pastina.  El  conocimieDto 
de  està  yerdad ,  loego  que  f iié  bien  comprendida ,  desvaDeció  el  te- 
moT  eo  que  tenia  à  muchos  célebres  escritores  ;  su  partido  se  dismi- 
nuyó  cotidianamente  «  los  catedréticos  y  los  maestros  desertaron  de 
fa  mala  causa,  y  do  pocos  de  los  Dominicanos,  iroitaDdo  su  ejemplo, 
se  pasaroD  é  la  opinion  piadosa. 

En medio  de  las  felices  coDsecuencias  que  produjeron  tantas  cau- 

sas  favorables,  y  à  pesar  de  que  por  todos  los  paises  católicos  iudis- 

tiotamente  se  estendia  con  aplauso  el  culto  de  la  CoDcepcion ,  los 

prindpales  corifeos  de  la  parte  opuesta,  multiplicando  sus  esfiierzos 

eu  proporcion  de  lo  que  se  iba  reduciendo  su  nùmero  ^  ìoundaron 

li  Europa  con  sus  impugnaciones ,  anunciando  frecuentemente  las 

tèste  escandalosas  de  Paris  arrìba  mencionadas,  y  Uegando  al  estremo 

de  tacbar  de  hereges  é  Jos  adictos  à  la  buena  causa. 

A  Ylsta  de  escesos  tan  ecandalosos»  el  Pontifico  Sisto  lY,  deseoso 
de  calmar  los  éoimos  y  evitar  tumultos  en  las  aulas,  demasiado  agi- 
Udis  con  la  Tehemencia  de  las  pasiones^  ioterpuso  su  autorìdad , 
poblicando  varias  constituciones,  en  una  de  las  que  del  ano  de  1482 
coedena  à  los  contendientes  de  ambas  partes,  que  osasen  calificar  de 
Itereges  à  sus  adversarios  ;  y  en  otra  mas  principale  espedida  eo  1483 
coofflinando  j^m  escomunion  UUa»  imtifUia$  &  los  que  de  escrita  ó 
depilabra  se  arrojasen  à  afirmar  nada  en  contrario  à  la  inmunidad 
origloal  de  Maria.  Està  ùltima  se  ha  hecho  mas  nolable,  porque  ader 
mas  de  confirmar  las  precedentes  y  refutar  las  falsas  interpretaeiooes 
qoe  habian  acumulado  los  adversarios,  ha  merecido  se?  inserta  en  el 
cwpo  del  Derecho. 

Tal  era  el  estado  en  que  corna  la  cuestion,  cuando  cumpliéndose 
loi  Yotos  de  los  sjBLbios  y  de  las  personas  timoratas ,  ocuprió  el  Con* 
cffip  TndentiiiOf  ùltima  època  que  nos  resta  repasar. 
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CAPITOLO  XII. 

EPOCA  8B8TA  :   DKSDB  BL  GOHCIUO  TUDUmara  HAST4 

VUBSnOS  TIBMPOS. 

La  aceptacion  publica  con  que  habìa  sido  rccibida  la  constitndoB 
de  Sisto  IV  por  los  fleles ,  el  Consuelo  que  habia  proddcido  en  hi 
personas  iimoratas  y  la  alegria  con  que  la  saludaroo  los  Preladoi, 
no  fueron  sufidentes  para  estinguir  el  espiritu  de  contradiccionà 
los  adversarìos  de  la  opinion  piadosa  ;  àntes  por  el  contrario»  apia* 
vechÀodose  sus  corifeos  del  desenfreno  de  la  libertad»  que  ya  condii 
en  aquel  tiempo  precursor  de  la  heregia  de  Lutero ,  le? antaron  H 
vox  contra  el  Papa,  imputando  a  su  parcialidad  en  calidad  de  Fr» 
ciscano  y  Escotista  las  referidas  constituciones,  y  soponiendo ,  qae 
convencido  de  no  poder  impedir  el  curso  victorioso  que  Uefata 
los  escolàsticos  en  la  disputa,  intento  paralizar  sus  razones  irresiiti- 
bles  imponiéndolesi  silencio. 

Talea  estremos  en  el  modo  de  hacer  la  oposidon,  no  se  esbraii- 
rian  en  piuma  de  protestantes,  quìeoes  acostumbrados  a  censurar  i 
los  Pontifices  sin  reparar  en  medios,  rara  vez  saben  verter  un  rado- 
cinio  sin  meidar  alguna  personalidad;  mas  respecto  é  los  católteoi» 
oausa  iodignadon  rerlos  apelar  à  semejantes  calumnias  para  dodir 
el  peso  de  la  autoridad. 

Me  pareee  que  Ilevo  acreditado  en  el  curso  de  està  disertacioid 
respeto  que  pago  é  los  controversistas  de  una  y  otra  claae,  taali 
mas  ingènuo  y  cordial,  cuanto  que  no  contemplo  ménos  ùUles  lai 
tareas  literarìas  de  los  ad?ersarios  de  la  opinion  piadosa  para  esch* 
recer  el  punto,  que  la  de  sus  defensores;  pero  ?à  mucha  éifereiidi 
de  guardar  los  li mites  que  permite  la  raion  en  las  disputas,  à  tralpa- 
sarlos  violentamente  faltando  a  la  urbanidad  y  principios  rellgiosoa. 

No  ignoramos,  que  los  Papas  espuestos  comò  hombres  k  k»  com- 
bates  de  las  pasiones  y  fragilidad  de  la  naturaleza,  pueden  lnclioa^ 
se  mas  ó  ménos  a  dispensar  sus  graciasy  sus  prìvilegios  k  las  Orde- 
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is  monasticas^en  que  jMisaron  tas  mejores.  anos»  coDtrajeroo  sns 
listades  y  el  amor  é  su  profésion  ;  pero  nada  tfeoe  que  ver  tal 
ntingencia  con  suponer  a  uo  Yicario  de  J.  G.  capai  de  valerse  de 
.  aotoridad  divina  en  apo^o  de  sus  opiniones  particulares,  cuando 
edia  un  dogma.  Asi  es  que  mientras  contenidos  los  impugnadores 
ila  esfera  de  una  ilustrada  libertad,  rechazaron  la  opinion  piadosa 
Cifor  de  algunos  textos  de  los  SS.  PP.  y  del  silencio  de  los  pri- 
eros  siglos ,  que  interpretaban  hàbilmente ,  se  leyeron  sus  obrib 
n  estimacion ,  y  en  mas  de  una  ocasion  se  grangearon  alabanzas 
I  los  sébios;  mas  luego  que  asestando  sus  tiros  é  Sisto  lY,  usaban 
ì  Irnmas  prohibidas,  vilipendiando  el  respeto  de  la  Tiara  y  trasla- 
iftdo  de  las  obras  de  los  hereges  argumentos  contra  la  Inmaculada 
DBcepcion,  sus  producciones  Uterarias  perdieron  todo  el'Crédito» 
enus  leidas  con  desconfianza  por  las  personas  de  saber. 
Teoturosamente»  mientras  algunos  escrìtores  preocupados  en  sus 
idns  teorias,  empleaban  sus  talentos  en  suscitar  disputas  y  oponer 
distaculos  al  triunfo  de  la  opinion  pìadosa,  los  pueblos  cada  toz 
MB  adictos  À  la  Inmaculada  Goncepcion,  multiplicaban  coogrega- 
Blnei,  erijian  altares,  celebraban  funciones  religiosas  y  alcanzaban 
Iniaigtncias  de  los  Papas  y  los  Obispos  protectores  de  su  detocion. 

Irte  sentimiento  piadoso,  tan  general  en  los  fleles  y  abfertémen- 
te  dtddido,  recomienda  mucho  la  causa  de  la  Yirgen  y  debe  pesar 
Si  k  balanza  de  la  opinion,  porque  en  sentir  de  los  SantosPadres, 
al  s^ritu  de  Dios  se  comunica  muchas  ? eces  en  el  sufragio  uni^ 
wsal  del  pueblo*  y  anuncia  su  suprema  voluntad.  Àtendiendo  é 
mtaà  consideraciones,  con  preferenda  é  otras  causas  quesuelen  ale- 
pne,  confiesa  el  inmortai  Petavio»  que  se  inclinaba  &  la  opinion 
pMosa;  pero  ya  es  bora  de  trasladarnos  é  làs  sesiones  del  Concilio, 
i  fli  de  observar  el  curso  que  toma  en  ellas  la  cuestion. 

Hallindose,  pues,  el  espiritu  pdblico  de  los  fiefes  tan  interesado 
m  la  dedùon  terminante  de  la  Inmaculada,  y  tan  propensos  èi  en- 
tiv  eo  lid  los  oradores  de  ambas  causas,  no  podia  ménosde  tocarsé 
d  ponto  en  el  Concilio;  y  con  tanta  mas  razon,  cuanto  que  en  pocas 
ée  las  preeedentes  habian  floreeido  en  la  i^pAblica  literarìa 
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tantos  y  Ud  eminentes  sabios  corno  entÓDces,  seguo  qaedó  perpètui* 
meDle  acreditado  en  sus  memorablos  controversias  con  lo»  Gri^oi. 

No  obstante,  la  opinion  continuaba  tao  dividida  y  agitada  entoa 
sus  doctores,  que  cuando  el  famoso  domiDicano  Torquemada  pie- 
sento  al  Concilio  de  Basilea  la  compilacion  que  se  le  babia  mauda- 
do  hacer  de  las  pruebas ,  argumentos  y  testimonios  alegados  por 
ambas  partes,  se  levantó  un  clamor  tan  estrepitoso,  que  contemph- 
ron  prudente  los  Padres  no  dar  curso  a  la  lectura. 

Hago  mencion  de  este  acontecimiento  singular,  para  prefenir  i 
los  lectores  poco  familiarixados  con  la  historia»  que  no  era  tao  esps- 
dito  renovar  directamenle  la  cuestion»  corno  a  primera  Yistapodrii 
parecerles. 

A  causa  de  sus  muchas  dìficultades,  todo  lo  que  permitfa  ol  espf- 
ritu  de  aquella  edad  a  los  defensores  de  la  Inmaculada,  se  redociii 
aprovecharse  de  alguna  ocasion  propicia  en  que  manifestar  sos  idoi 
y  consignar  en  eruditas  y  sólidas  peroraciooes  el  celo  que  les  aBÌ> 
maba. 

Tocó  està  gloria  al  insigne  Gardeoal  Pacheco,  quien  con  motiio 
del  Decreto  referente  al  pecado  originai*  y  escitado  de  su  propia  d»* 
vocion,  creyó  Uegada  la  bora  de  proclamar  la  inmunidad  de  Naeilni 
Senora»  y  definirla  solemnemeote.  Este  dogma,  que  desde  la  dispii- 
ta  de  S.  Aguslin  con  Pelagio,  habia  dado  màrgeo  à  la  memoria  ìb 
la  Yf rgen  Santfsima  ,  introdujo  al  Gardenal  en  la  cuestion ,  propo- 
nieodo  que  se  ^ceptuase  a  la  Madre  de  Dios  del  Decreto  ;  declani- 
do  esplicitamente  su  esencion  de  toda  mancha. 

Segun  la  historia  del  Concilio,  la  proposicion  de  Pacheco  solini 
muchas  contradicciones,  tanto  en  el  principio»  comò  eo  la  sèrie  de 
la  discusioo.  En  el  principio,  porque  hallàndose  ya  casi  terminadl 
la  sesion,  y  sin  espacio  para  veotilarse  otra  materia,  y  mas  sieods 
dogmàtica,  se  temia  que  su  autor  aspirase  a  precipitar  la  dedqioa 
del  punto,  omitiendo  las  loables  tradiciones  de  los  Gondiios,  y  «1 
detenimiento  con  que  se  pesan  las  raxooes  y  dictàmeoes  opueitai 
àntes  de  procederse  a  la  votacion. 

Cierto  es,  que  sin  remontarnos  a  tiempos  mas  remotos  que  kia  del 
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de  Bisiie«t  Dos  encontraaios  con  taota  circuospecdon,  tan- 
ti» pfieparativos  y  tanto  espacio  de  tiempo  empleado  en  deliharar 
V»  Wdres  aeerca  de  la  raisma  cnestion,  qiie  no  debe  estranane  de 
^    los  de  Trento  contemplasen  ìnoportuna  la  modon  de  Pacheco  ;  pe- 
f     To  tanbien  consta  é  todos,  que  eo  lo9  talentos  y  virtudes  de  aquel 
K    iodito  espanol  no  cabia  una  premeditacion  dolosa,  y  si  el  no  ha- 
^^    ber  reflexionado ,  que  el  con^encimiento  intimo  de  la  inmiinidad 
(    de  Maria  de  qne  él  estaba  persuadido,  no  acompanaba  inlividual- 
'-    mente  é  cada  uno  de  los  Padres,  y  que  de  consigùiente  se  necesita-^ 
^    bi  ooBsultar  los  votos  con  mas  intérvalos,  mas  estudio  y  una  delibe- 
rack»  mas  detenida.  '  . 

GoBvencido  el  Gardena!  de  estas  raiones  desde  luego,  juzgó  muy 
^-    josto  desisti r  de  su  prìmer  pensamiento,  en  cuanto  é  tratarse  a  fon- 
do  de  la  inmunidad  de  Maria  ;  pero  presintiendo  por  otra  parte,  que 
si  qoedaba  intacto  el  Decreto  del  Concilio  tocante  al  pécado  orìgi- 
I    nd,  se  pretalecerian  del  texto  los  adversarios  de  la  opinion  piado- 
sa,  iflventando  nuevos  argumentos  para  contradecirh,  le  ocurrió  la 
j    feliz  ider  de  proponer  una  adicion,  en  la  que  sin  entrar  directamen- 
ì    te  «n  la  materia,  se  esceptuase  a  Nuestra  Senorade  la  ley  general. 
Con  todoy  la  dificultad  siempre  quedaba  pendiente  respecto  à  los 
términos  en  que  babia  de  ser  redactada  la  esencion,  pues  los  favora-^ 
Ues  é  la  inmunidad  insistian  en  esplicar  su  pensamiento  de  un  mo- 
do^casi  equivalente  à  una  declaracion  formai;  y  los  adversarios  por 
n  parte  intentaban  susti tuir  otras  frases,  que  casi  la  escluyesen.  Ya 
hemos  diche  y  repetimos,  que  en  ambos  lados  militaban  varones 
eaioentes»  idsusceptibles  de  perder  de  vista  el  punto  »  por  lo  que 
eida  uno  se  mantenia  firme  en  el  terreno  de  su  causa  sin  ceder  un 
filmo,  7  si  la  tradicion  no  hubiera  servido  de  norma,  les  fuerA  im- 
posfUe  concertarse  ;  pero  babiendo  este  norte  tan  seguro  en  que  to- 
dos  k»  Padres  convenian,  se  acordó  por  fin  en  la  sésion  5.*  el  De- 
creto» que  &~la  letra  dice  ;  «  Declarat  tamen  haec  ipsa  sancia  Sino- 
dm  fiait  ei$e  suae  intenlionis  comprehendere  in  hoc  decreto ,  ubi  d$ 
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peeeaio  originali  agilur,  beatam  et  immaculatam  Virginem  Uariam 
Dei  Geniiricem  ;  sed  observandas  esse  ConsHluliones  felicis  reeorda- 
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Honii  Sixli  IV ^  sub  poenii  in  ettis  consliltUionibui  eorUentis^  fuoi 
innowjU.  Con.  Trid.  ses.  5. 

En  està  declaracion  del  TrideotiDo  se  eonGrroó  pleoameiite  bdoe- 
irìna  de  Sisto  lY ,  proclamada  con  aplauso  en  el  orbe  eatólico  :  y 
comò  los  adversarios  de  ella  habian  procurado  persuadir  al  péUka 
a  favor  de  mil  escritos  subvershos ,  que  la  Constitiicion  de  a^ 
PontiGce  proviniera  de  su  parclalldad  a  la  escuela  de  Eaoote  ;  ai 
Orden  Franciscano ,  perdio  toda  la  fuerza  el  argamente  deade  qm 
un  Concilio  general  la  adoptó  por  suya. 

Sin  embargo  ,  ni  aun  mediando  tantos  respetos  cesò  la  eostie- 
versia  cual  era  de  esperar  ;  àntes  por  el  contrario ,  ai  nos  inlMna 
bien  la  historia ,  se  encendió  con  mas  acaloramiento  desde  aqoili 
edad,  a  causa  de  la  interpretacion  violenta  con  que  aai  los  -defeiM- 
res  de  la  opinion  piadosa,  comò  sus  antagonistas,  vertian  el  Deoa- 
to  del  Concilio.  Los  primeros  fi4ndose  acaso  demasiado  de  lasDOti* 
cias  que  habian  adquirido  por  comiftiicaciooes  aecretas  aoerca  éi 
dictamen  particular  de  los  Padres ,  publicaban  sin  reboio  ,  qiK  d 
punto  debia  reputarse  ya  comò  definido  »  constando  ,  deciaa ,  fiie 
el  no  haberse  declarado  espresamente  en  Trento  ,  coodatió  ea  la 
falta  de  tieropo  y  de  oportunidad,  pues  en  lo  demés,  todos  abooda- 
ban  en  el  mismo  sentimiento.  Los  seguodos ,  procediendo  eoa  la 
misma  exageracion  y  algun  tanto  mas  de  refinada  agudeta ,  dabia 
por  sentado  que  en  el  mismo  hecho  de  haber  reusado  d  GoaeDto 
declarar  de  fé  la  Concepcion,  manifestaba  claramente  que  la  ìlJItA 
no  consideraba  digno  el  punto  de  interponer  su  autoridad. 

Con  todo ,  consultando  imparcialmente  lo  ocurrido  en  aqadb 
sesion  ,  se  percibe  al  momento ,  que  los  defensores  de  la  oirfiriM 
piadosa  se  equivocaban  en  sostener,  que  el  Concilio  habia  intenladi 
declarar  el  dogma  ni  remotamente  ;  pues  lejos  de  esto  los  Pidnif 
é  escepcion  de  Pacheco  y  algunos  otros  pocos,  juzgaroB  unànindt 
que  no  convenia  controvertirse  entónces  radicalmente  una  cueatioi 
tan  antigua,  espinosa  y  complicada,  y  asi  solo  se  permitió  e&tablNP- 
iacon  el  designio  de  salvar  la  tradicion  pertcneciente  à  la  iiunaii- 
dad  de  Itiaria. 
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No  ménos  se  escedian  los  advenarìos  en  asegurar,  que  el  Conci- 
lio se  abstuvo  de  definir  la  lomaculada  Goncepcion  &  causa  de  no 
considerarla  suficientemente  establecida.  Unos  y  otros'  cediendo  é 
la  eullacion  de  sus  ideas ,  abusaron  de  sns  talentos  ^  ó  incnrrieron 
en  una  gra?e  equivocacion  ;  pues  segnn  ya  dicho ,  los  Padres  no  se 
acofflodaron  é  someter  a  su  exémen  el  punto,  eri  raion  à  no  faaber- 
se  deliberado  sobre  él  directamente,  ni  tampoco  preparado  su  reso- 
ludon  conforme  à  la  pr&ctica  de  los  Goncillos  generales. 

Eb  resùmen ,  prescindiendo  de  las  exageraciones  de  los  contro- 
Tersiitas ,  esplanadas  à  su  modo  ,  siempre  resulta  ,  que  la  opinion 
piadosa  se  iba  estendiendo  cada  yez  mas ,  y  que  juntamente  se  ras- 
gaba  el  telo  dd  misterio  respecto  à  que  ya  no  se  profesaba  comò 
iates  en  términos  absolutos  la  iofmunidad  de  Maria ,  sino  que  des- 
de  la  Gonstitucion  de  Sisto  lY  y  el  Decreto  del  Tridentino,  se  espe- 
dficaba,  que  era  piadoso  sostener  que  estaba  esenta  del  pecado  ori- 
ginai, palabra  que  no  habia  sonado  durante  los  siglos  anteriore»  en 
las  Bnlas  Pontiflcias  ni  en  los  Goncilios  Ecuménicos,  prescindiendo 
del  de  Basilea. 

Anméntase  la  gloria  del  culto  de  la  Goncepcion  con  la  muy  plau- 
sible  de  haber  mandado  Pio  Y  insertar  su  Oficio  en  el  Misal  Roma- 
no ,  y  que  se  celebrase  de  precepto  su  festindad  :  realce  que  basta 
entónces  tampoco  habia  concurrido. 

Nò  obatante,  comò  los  adversarios  yiyian  persuadidos  de  que  dus 
irgiimentos  eran  indisolubles  y  su  causa  contaba  &  su  favor  muchos 
ingenios  del  Orden  Dominicano  y  de  la  escyela  éscol&stica ,  no  al- 
caniaron  tampoco  las  constituciones  de  Sisto  lY  ni  él  Decreto  del 
Tridentino  ,  ni  las  Bulas  de  Pio  Y  para  poner  termino  à  las  dispu- 
tasi pnes  encontrados  los  ànimos,  y  mal  dispuestos  con  Tos  dicterios 
que  ae  habian  prodigado  ,  empezaron  nue?amente  con  mas  caler  6 
cottsecoencia  de  la  Buia  de  Paulo  Y,  espedida  en  el  ano  1666,  en  la 
qoe  aanque  no  se  olfidó  de  renoyar  las  constituciones  de  Sisto  lY , 
cooeedió  sin  embargo  defender  su  propia  opinion  à  las  dos  partes 
aidTenas.  Nada  en  realidad  hubiera  obstado  oste  permise,  si  se  hu- 
bieran  contenido  las  escuelas  en  los  liùiifes  justos  de  la  Hbertad  ; 
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pero  Yolvió  &  suceder  lo  que  mil  veces  se  habia  repetido  en  otras 
ocasiooes  ,  abusando  udos  y  otros  de  la  grada  Poetificìa ,  é  ìdsqI- 
taodose  con  palabras  indecorosas ,  comprendida  la  de  hereget,  la 
cual  produjo  escenas  escandalosas,  especialmenta  en  Espau,  donde 
no  pudieron  sufrir  los  devotos  de  la  Coucepcion ,  que  ae  les  tfldaia 
con  semejantes  ultrages. 

De  sus  resultas ,  k  petidon  de  Felipe  Ul ,  se  espidió  un  Decreto 
por  la  Inquisicion  ,  aprobado  en  Roma ,  prc^i  biondo  aeveramanta 
afirmar  de  escrito  ó  de  palabra,  que  la  Virgen  habia  sido  ooncdiidi 
en  pecado  originai,  generaliiéndose  desde  entónces  la  loable  fn^ 
tica  no  solo  de  principiar  los  predicadores  haciende  la  profeaion  da 
la  opinion  piadosa  ,  sino  tambien  la  de  fijar  los  fieles  ìnscripcioMi 
impresas  de  està  clase  en  las  entradas  de  sus  casas. 

Mas  conforme  refiero  està  verdad  tan  lisongera  à  los  deyotos  dire 
tambien,  que  corno  si  el  Seàor  hubiera  querido  en  su  inefable  prò- 
videnda  que  el  velo  del  misterio  se  fuese  rasgandp  imperceptible- 
mente,  ocurrió  una  novedad  que  volyió  a  poner  en  juego  à  los  ad- 
versarios  de  la  opinion  piadosa  ,  con  motivo  de  haber  denegadp  loi 
Papas  Paulo  Y  y  Gregorio  XY  al  Bey  Católico  la  solicitud  para  de- 
clarar  de  fé  la  Inmaculada  Concepcioo.  La  medida  de  los  Pij^i 
no  era  mas  que  una  confirmadon  de  lo  mismo  que  siempre  habii 
profesado  la  Iglesia  ,  dando  tiempo  a  esplorar  la  opinion  de  todoi 
los  paises  del  mundo  ,  recoger  los  monumentos  de  remota  antigfia- 
dad,  de  los  siglos  bajos,  de  los  ulteriores,  llevar  en  cuenta  el  órdaa 
con  que  se  desplegaba  el  juido  particular  de  los  fieles,  el  dictàmea 
de  los  escritores ,  y  ùltimamente ,  tenerlo  todo  recopilado  iotes  da 
anticipar  la  definidon.  Pero  acaloradas  las  imagioaciones  de  los  ad- 
versarios  a  medida  de  sus  deseos ,  rompieron  ruidosamente  la  nUa 
que  los  Papas  habian  interpuesto ,  y  ya  que  no  les  era  dado  opooer- 
se  en  calidad  de  católicos  à  las  declaraciones  Pontificiaa  sobre  la 
Inmaculada  Ck>ncepcion,  suscitaron  nuevas  dudas  acerca  de  si  la  pa* 
labra  Jnmacìdada  habia  de  entenderse  àntes  ó  despues  de  la  CoDoep- 
cion;  y  comò  en  la  boca  y  piuma  de  los  escolàsticos  eualquien 
espression  presta  materia  para  prolongar  las  disputas  basta  Io  ioli- 
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Dito  ,  efideotemente  sucediera  lo  mismo  eQtóoces  ^  si  el  Papa  Ale- 
jandro  TII  en  su  buia  de  1661 ,  no  las  hubiera  cortado  para  siem- 
pre  renoTando  las  CoDstitucioQes  de  Sisto  lY ,  Paulo  Y  y  Grego- 
rio XY ,  en  las  qae  sé  confirma  la  opinion  pìadosa  de  haber  sido  la 
Yirgen  preser?ada  del  pecado  originai. 

Esti  Bota  meuforable  puede  decirse ,  que  Aclara  y  echa  el  sello  a 
bs  espedidas  basta  aquellos  dias  ^  por  cuya  raion  he  contemplado  k 
proposito  insertarla  integramente  en  la  nota  queobra  al  fin  del  Dis- 
corso (A)  é  là  que  me  remito. 

Sùspendamos  aqui  la  resena  de  los  sncesos  proximos  a  està  època, 
para  responder  é  una  objecion  que  naturalmente  ocurre  A  los  lecto- 
res  al  obsenrar  tantas  contrariedades ,  a  cuya  aclaracion  dedicare  el 
capitulo  siguiente.  ' 

CAPITULO  xm. 

i  '  .    .  ^         .        ■  • 

^       lAZOHES  QUB  SÉ  ALtTANZ AH  PARA  HABBRSE  DILATA0O  LA^  DBFIHiaOll 
li  DB  LA  WMACULADA:  CONTlNUACIOlf  DEL  CAPrniLO  ANTECBDBIITB  T 

^  eOBCLUSIOK  BEL  DISCURSO. 

Ayista  de  tantas  controversias  comò  se  han  oniginado  en  la  cues* 
lion  de  la  Inmaculada ,  se  oye  pregnntar  frecuentemente ,  por  qué 
DoìDterpuso  la  Iglesia  desde  lùego  su  infaHble  autoridad,  terminan- 
do las  disputas  de  una  vez ,  y  evitando  asi  las  tiìrbulelicias  que  en 
virias  ocasiones  se  habian  repetido,  y  la  incertidumbre  que  reinaba 
eo  las  conciencias;  pero  los  que  forman  este  juicio ,  mudaràn  acàso 
ledictamen  ,  haciendose  cargo  de  las  siguientes  reflexiones ,  que 
tatorahiieote  ocurren  parando  la  consideracion. 

Desde  el  principio  de  sus  divinas  instrucciones  anunció  Nuestro 
Stàor  A  los  Apóstoles  ,  que  era  preciso  aguardar  cierta  disposicion 
SB  el  entendimiento  para  revélarle  las  verdades  de  ìt  fé  «  aun  tengo 
firn  dedros  mtiehas  co$as ,  qw  no  podeii  ahora  contender  \  mai 
wamio  venga  ti  E^rilu  Sanio  os  lo  ensenard  iodo.-j»  (Oiv.  Jean, 
cap.  16.  )  Si ,  pues ,  los  Apóstoles  tan  iluminados  ya  por  el  Divino 
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Maestro  ,  Decesitaban  todavia  de  otras  preparaciooes  para  qoedar 
instruidos  eo  los  dogmas  de  la  Beligion,  desde  luego  se  percibe,  fM 
la  Iglesia  puede  7  debe  diferir  la  aclaracion  de  dertas  Terdtdei , 
esperando  la  oportuoidad  de  hacerlo  con  mas  aproYechamiento  ài 
los  fieles. 

Cierto  es,  quo  en  el  eaudal  de  su  deposito  no  ha  habido,  no  hiy, 
ni  habrà  mas  misterios,  que  los  contenidos  en  la  Escritora  ó  traìnni» 
tidos  por  la  tradiccion ,  pero  tambien  nos  consta  ,  que  no  tdttot  m 
han  revelado  distintamente  a  un  mismo  tiempo,  sjn  que  està  circo» 
tancia  obste  a  bi  invariabilidad  de  su  doctrina  ;  pues  no  admitién- 
dose  este  principio  ,  se  deduciria ,  que  los  Apóstoles  no  profesavM 
siempre  una  fé  idéntica ,  atendiendo  é  que  juzpron  basta  darti 
tiempo  que  no  se  estendia  a  los  Gentiles  la  partici pacion  det  Eia^ 
gelio ,  ni  tampoco  sostuvieron  todos  lo  innecesario  de  la  circund- 
Sion,  roientras  no  quedó  asi  establecido  en  el  Concih'o  de  Jerusakt. 
Sin  embargo,  comò  lo  mismo  éntes  que  despues  creyeron  en  ei  Espi- 
ritu  Santo ,  que  ilumina  a  la  Santa  Iglesia  »  siempre  acataron  eia 
igual  reverencia  la  voi  de  Dios. 

De  estos  egemplos  tan  evidentes  comò  irrecusables,  se  descubna 
dos  verdades  a  cual  mas  importantes:  la  primera,  que  cuandos 
tiene  fé  esplicita  en  la  Iglesia ,  creemos  en  el  mismo  caso  en  todoi 
los  dogmas  de  la  Beligion ,  y  la  segunda ,  que  el  Espiritu  Santo  it- 
serva  varias  veces  la  aclaracion  de  los  misterios  para  los  tienpii 
oporlunos  previstos  en  los  arcanos  de  su  Pro^idencia. 

Para  comprender  mejor  està  doctrina,  hemos  de  considerar,  ipi 
la  Iglesia  no  solo  es  la  depositaria  de  la  fé ,  la  conservadora  de  h 
tradicion  y  la  maestra  é  interprete  de  las  Santas  Escrituras  ,  liai 
tambien  el  òrgano  vivo  por  donde  se  comunica  el  Espiritu  Sapto  y 
nos  revela  los  dogmas.  De  consiguiente ,  asi  comò  el  Padre  de  bi 
luces  difirió  aclarar  a  los  Apóstoles  la  vocacion  de  las  gentes ,  poli 
despues  por  el  conducto  de  la  Iglesia  haber  difendo  definir  el  mistt* 
rio  de  la  Concepcion.  No  es  decir ,  que  juxgamos  ya  el  punto  oona 
declarado:  aseguramos,  si,  que  no  se  opone  el  haberse  diiitila 
tanto  la  dedaradon,  a  que  se  defina  en  lo  sucesivo. 
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Adeltfitadas  estas  nociones ,  inquiramos  ahora  cuales  causas  haD 
podido  infloir  en  està  dilacioa. 

La  primera  que  se  trasluce  sia  iotentar  iotroduciroos  eo  los  ina- 
cesibles  juidos  de  la  Pravideocia ,  y  si  solo  consultaodo  lòs  anales 
de  la  Ustoria,  y  pasaodo  la  vista  por  los  documentos  de  la  Religioo, 
es  la  guerra  incesante  que  se  vió  precisada  a  sostener  la  Iglesia  cen- 
tra el  ftnor  del  paganismo ,  apoyado  en  las  leyes  del  Imperio  Bo* 
mano  y  eo  el  fanatismo  de  todas  las  naciones  del  globo.  En'aqudlos 
primitiToa  tiempos,  la  Iglesia  por  medio  de  sus  Obispos  y  sua  MÀr- 
tires ,  de  sus  Doctores  y  Apologistas  poseida  del  Espiritu  de  Dios  « 
icogaetió  la  inconcebible,  sobrenatural  empresa  de  proclamar  el  Nom- 
bie  de  Jeancristo,  derribar  los  idolos  y  atraer  é  su  seno  maternal  a 
tal  gentea  derramadas  por  loda  la  fai  del  mundo  y  sentadas,  en  fra- 
se dd  Profeta ,  a  la  sombra  de  la  muerte. 
^  Estos  puntos  principales  en  que  estriba  la  fé  y  abraxa  particular- 
1^  mente  su  doctrina ,  debian  propagarse  generalmente  àntes  que  se 
I  «  dihodiese  un  conocimiento  esplicito  de  cada  uno  de  sus  dogmas , 
poeito  que  sometiéndose  los  fieles  à  la  autoridad  de  la  Iglesia,  ado- 
dv  riado  d  nombre  de  Jesus  y  confesando  los  Santos  Sacramentos , 
ikì  profeHban  en  realidad  Io  necesario  de  la  Religion  cristiana.  Los 
M  InmUos  en  general  pueden  compararse  con  los  neófitos,  que  anhelan 
aa  eatrar  en  el  gremio  de  la  Iglesia  y  santiBcarse  con  el  agua  miste- 
ri Ma  dd  Bautismo,  à  quienes  paulatinamente  ae  les  va  instruyendo  y 
ie  les  administra  el  Sacramento  ,  aunque  no  hayan  adquirìdo  una 
p  eompleta  ensenania,  reputÀndose  suficiente,  que  erean  con  sumision 
fit  y  liooeridad  en  la  Santa  Madre  Iglesia  para  filiarlos  en  el  numero 
>      ^soahijos. 

Està  respuesta  congruente  pudiera  esforzarse  mas  fijando  la  vista 
en  laa  noeve  décimas  partes  de  cristianos ,  quienes  i  pesar  de  no 
poaeer  una  netida  sòlida  de  loa  dogmas ,  ni  comprender  su  fondo , 
ao  por  eso  dejan  muchos  de  ser  virtuosos  y  ejemplares ,  y  estar 
diqpnestos  à  derramar  su  sangre  en  defensa  de  la  Religion. 

Proaiguiendo  la  comparadon ,  anadiré  ahora,  que  la  Iglesia  diri- 
gida por  el  Espiritu  Santo ,  ha  reservado  no  à  las  nueve  décimas. 
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UDO  a  las  diei ,  la  aciaracioD  de  alguoos  dogmàs ,  atemperéndaie  a 
los  sucesos  que  sobrevcDiaà,  à  las  Dovedades  espadtosas  quo  alaniNh 
ban  k  las  naciones,  y  é  la  esperanza  de  mejores  tiempos.  No  estaba 
tan  próximo  el  cunuplimieDto  de  la  óltima,  comò  a  los  impugoado- 
res  de  la  iDmaculada  ha  podido  figurérseles ,  pues  la  mision  de  la 
Iglesia  no  se  tiniitaba  a  la  propagacion  del  Evangelio  7  destraccfaw 
del  paganismo ,  sino  que  comò  habian  predicho  los  Apóstoles,  0eUa 
luchar  eontra  la  rebelion  de  los  hereges,  que  abusante  de  au»  talen- 
tos,  de  los  libros  sagrados  y  de  la  tradicion ,  la  habrian  de  conbitfr 
incesantemente  basta  la  consumacion  de  los  siglos. 

Por  desgracia ,  està  prediccion  se  vió  verificada  con  frecueiieia , 
causando  tumultos  y  escéndalos  entre  los  fieles;  y  asi  apenas  que- 
daron  unidas  à  su  Religion ,  y  sometidas  al  yugo  de  la  fé  la  mayar 
parte  de  las  naciones  del  Imperio  Romano ,  cuando  alzaron  su  voi 
centra  la  Iglesia  los  hereges,  entre  los  que  omitiendo  nombrar  otros 
de  ménos  trascendencia,  sacó  la  cabeza  el  abominable,  %U  peromoy 
astuto  Arrio .  Este  heresiarca  tan  famoso  en  los  fastos  de  lo»  tìnmh 
gos  de  la  Iglesia,  abrió  la  carrera  de  su  rebelion  a  la  entrada  dd li- 
gio cuarto  negando  la  Oivinidad  de  Jesucristo.  Un  error  tan  inter- 
nai y  el  mas  bostil  é  la  Religipn  Católica:  es  bien  sabido  que  no  paio 
comò  un  relàmpago,  ni  se  redujo  à  ciertos  paìses  comò  los  de  Lutero 
y  Calvino  en  los  siglos  posteriores ,  sino  que  arrastrando  traa  di  fi 
casi  la  mitad  de  las  Diócesis ,  por  poco  no  se  apodera  del  Oriente» 
habiendo  side  preciso  celebrarse  un  Concilio  general  en  Nioea,  ea 
el  que  S.  Atanasio  y  el  inclito  Espanol  Oslo ,  brillaron  tanto  pan 
que  fuese  anatematizada  aquella  sacrilega  heregia. 

Ahora»  bien,  el  error  de  Arrio,  ó  mejor  dirémos  su  impiedad,  aa 
podia  haber  side  estirpada  atendiendo,  é  la  aceptacion  con  que  cor- 
ria,  y  a  las  raices  que  habia  echado  en  el  Oriente,  sino  por  medio 
de  un  Concilio  general,  recurso  impracticable  en  aquella  era^  a  ao 
haber  ocurrido  dichosamente  la  conversion  de  Constantino,  todolo 
cual  estaba  previsto  ^n  los  arcaoos  de  la  Provìdencia. 

Con  estos  antecedentes,  es  fàcii  convencerse  ahora  de  que  mlea- 
tras  la  Iglesia  luchaba  centra  una  heregia  tao  abominable,  tan  eateo- 
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dida  y  tao  opuesta  &  la  difinidad  de  JesucrìMo,  de  niogan  modo 
aooDsejaba  la  raioa  ^car  a  laz  el  punto  de  la  Inmaculada,  pues  estri- 
bando  sa  principal  apoyo  en  la  inefable  dignidad  de  Dios,  conTenfa 
asegwar  préfiamente  tàn  inefable  dogma  sin  implicane  en  otras 
cnestioDes,  no  debiéndose  olvidar,  que  habiendb  quedado  reconoci- 
da  la  autorìdad  de  la  Iglesia  en  el  concilio  de  Nicea  para  definir  la 
difinidad  del  Hijo,  ya  estaba  sentada  la  colwnna  en  que  afianzar  la 
gloria  de  sa  Santisima  Madre. 

No  cesò  la  beregia  de  Arrio  de  infestar  muchas  regiones  aun 
despaes  de  condenada;  pero  reconocida  por  los  fieles  la  toz  mater- 
nal  de  la  santa  Iglesia  y  el  tribunal  inapelable  quehabia  de  senten- 
dar  todas  las  disputai  que  se  originasene  se  encontraban  aptos  para 
distinguir  despues  la  yerdad  del  error,  y  libertarse  de  los  lazos  que 
les  armasen  los  hereges. 

Mas  corno  la  Iglesia,  segun  ci  anuncio  de  Nuestro  Divino  Salva- 
dor, debe  estar  siempre  combatiendo  centra  los  enemigos  de  la  fé 
basta  la  consumacioo  de  los^  siglos ,  aun  no  habia  trascurrìdo  el 
coarto,  cuando  se  presentò  en  la  arena  el  ber esiarca  Macedonio  ne- 
gando con  la  mayor  audacia  la  divinidad  del  Espiritu  Santo,  y  de 
coasiguiente  la  Santisima  Trinidad,  futidamento  de  la  ié  católica. 
PMien  silencio  los  tumultos  estrepitosos,  que  ocasionòesta  impie- 
dad  eo  el  Oriente,  no  bien  convalecido  de  la  beregia  arriana,  y  orni- 
lo tambien  esponer  la  historia  de  los  Goncilios  congregados  con  este 
objeto,  basta  que  al  fin  fùé  unànimemente  adoptada  la  palabra  con- 
Muttandal  centra  las  malignas  cavilaciones  de  los  enemigos  de  Dios 
Trino. 

Sin  embargo,  me  vaMré  de  estos  recuerdos  archivados  en  la  his- 
toria juntàmente  con  los  ruidosos  sucesos  que  produjeron  en  aquel* 
las  regiones,  à  fin  de  comprobar,  que  mientras  estaban  agitados  los 
espiritus  con  disputas  tan  acaloradas,  no  bubiera  side  prudente  pro- 
Tocarlas  de  nuovo  suscitando  el  punto  de  la  lomaculada;  y  mas  re- 
Hexionando',  que  las  personas  acostumbradas  à  menospreciar  la  au- 
«  toridad  iofalible  de  la  Iglesia,  la  de  los  libros  sagrados,  y  è  negar 
la  divinidad  del  Espiritu  Santo,  no  se  hubieran  detenido  en  di^u- 
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tar  é  la  Yirgen  la  pleoitud  de  grada  y  esencioa  del  pecado  oi 
pues  que  todo  procedia  del  Santo  Espirltu,  bianco  principtl  coatnt 
el  que  se  dirigian  los  blasfemos. 

Poco  despues  de  Macedonio,  apareció  en  el  Oriente  k  beragii 
Pelagiana,  invadiendo  ademas  de  aquellas  regiones  tan  vastas  y  po- 
bladaSf  otras  muchas  de  Occidente,  y  se  deja  conocer ,  que  ooosii- 
tiendo  semejante  error  en  negar  el  pecado  de  Adan  y  su  trasmiiiM 
a  su  descendencia,  hubiera  sido  espuesto  controvertir  en  aquella  i- 
poca  la  cuestion  de  la  inmunidad  de  Maria.  Yerdad  es  ^  que  su»  d^ 
fensores  la  establecen  en  un  privilegio  especialisimo ,  independiei- 
te  del  dogma;  pero  los  hereges  tan  astutos  en  aproyecbarae  de  na 
incidente  susceptible  de  alguna  falsa  interpretacion,  se  hubieran  t»- 
lido  de  està  misma  escepcion  para  inventar  soflsmas  y  complicir  ni 
punto  de  suyo  indisputable,  cual  es  la  trasmision  del  pecado  origi- 
nai, con  otre  no  declarado  por  la  Iglesia. 

Aun  no  habia  termi  nado  la  heregia  de  Pelagio ,  y  ya  se  lanzó  il 
palenque  co(^  mas  audacia  que  sus  predecesores  el  turbulento  Nesta- 
rio,  negando  abiertamente  a  la  Yirgen  la  Maternidad  de  Dios;  y 
aunque  este  blasfemo  odioso,  se  atrajo  al  instante  el  anatema  éà 
Papa  Celestino  y  del  Concilio  general  de  Efeso,  no  impidió  con  to* 
do  abrirse  paso  a  su  heregia  en  el  Oriente,  ni  de  ser  abrazada  par 
muchos  Obispos,  basta  el  grado  de  subsistir  entre  sus  sectarios  aoa 
en  nuestros  dias,  lo  cual  bien  meditado  anuncia  a  los  ménos  inteli- 
gentes,  que  importaba  a  la  Iglesia  mas  que  todo  estirpar  estos  erro- 
res,  óntes  que  someter  à  su  juicio  la  cuestion  de  Nuestra  Senora. 

Ultimamente,  comò  si  tantas  conjuraciones  fueran  pocas  paia 
afligir  é  la  Esposa  de  Jesuaristo ,  sale  a  la  lid  el  presuntuoso  Euti- 
ques,  quien  Ueno  de  vanidad  y  orguUoso  con  sus  talentos  y  severì- 
dad  de  costumbres ,  juzgó  en  la  exaltacion  de  su  amor  propìo,  qna 
ni  la  Iglesia ,  ni  los  heresiarcas  mencionados  habian  entendido  la 
cuestion,  y  que  todo  se  conciliaba  perfectamente  confundiendo  ea 
una  las  dos  naturalezas  de  Jesucristo  ,  nuova  heregia ,  que  tambiea 
estaba  en  contacto  con  la  Inmaculada  Concepcion,  y  era  preciso  es* 
terminar  sin  mezclar  cn  nada  la  inmunidad  de  Nuestra  Sonora. 
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A  las  personas  fersadas  en  la  historìa,  no  se  les  esconderà  cuànto 
padien  haber  esfoitado  mis  ideas ,  trayendo  à  la  memoria  las  coBn 
mociones  qua  causalNm  en  los  poeblos  las  heregias  antedichas ,  los 
disturbios  en  que  envolvieron  à  los  paises ,  la  ocasion  que  dieron  k 
los  Emperadores  para  intervenir  de  buena  ó  mala  fé  en  los  negocios 
EdesiasticoSy  comprometiendo  la  autoridad  de  los  Obispos,  Patriar* 
cas  7  Pontìfices  ;  mas  con  todo ,  no  seria  de  estranar ,  que  a  pesar 
de  su  coDYencimiento  en  està  parte,  no  estimasen  suficientes  tantos 
Biotivos  reunidos  para  escusar  la  dilacion  en  definir  la  inmunidad 
de  Maria,  oponiendo  a  nuestras  reOexiones,  que  si  se  hubiera  de  re- 
senrar  la  declaradon  basta  que  no  se  suscitasen  heregias,  Uegarfa  el 
fin  del  mundo  àotes  que  se  verificase,  constandonos  por  la  fé,  que 
este  combate  ha  de  durar  perpètuamente* 

Acaso  està  sera  la  causa  principaU  por  la  que  los  escritores  cele* 
bérrimos,  que  han  examinado  el  .punto,  no  han  ordenado  laesposi- 
don  de  sus  ideas  en  los  térroinos  que  lo  ejecuto  yo  ;  mas  aunque 
respeto  comò  merecen  sus  distinguidos  talentos  y  estraordinaria 
enidicion ,  contemplo  que  puede  sostenerse  todavia  el  mètodo  que 
he  preferido,  reflexionando  bien ,  que  no  es  lo  mismo  hallarse  la 
Iglesia  combatida  de  heregias  aoatematizadas  formalmente  por  los 
Concilios  y  por  los  Papas,  que  verse  turbada  en  su  interior  con  dis- 
putas  nuevas  y  hostiles,  promovidas  por  hombres  orgullosos,  de  in- 
fluencia,  y  no  rara  vez  de  mucho  ingenio  y  persuasiva  para  captarse 
la  popularìdad,  todo  lo  que  la  obliga  à  convocar  concilios,  ventilar 
las  materias  y  decidirlas  àntes  de  tornar  medidas  ulteriores,  por 
cuanto  mientras  se  hallan  pendientes  de  resolucion,  no  bay  autori* 
dad  capai  de  imponer  silencio,  en  vez  de  que  despues  de  haber  sida 
condenadas  por  la  Iglesia ,  tienen  ya  los  fieles  el  norte,  que^  ha  de 
servirles  en  la  direccion  de  su  conducta. 

Ademas  de  estas  consideraciones  generales,  ocurre  la  muy  notable 
singularìdad ,  de  que  cuando  salieron  al  fronte  los  heresiarcas  ante- 
dìchos,  bien  fuese  por  la  novedad,  bien  por  el  don  de  la  palabra  ó 
h  seduccion  de  sus  escritos,  arrastraron  à  sus  opiniones  Patriarca» 
j  un  gran  nùmero  de  Obispos,  algunos  muy  esclarecidos  y  versados 
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en  las  Escritaras,  por  lo  que  eDcontréndose  en  cierto  modo  faelh» 
te  el  sufragio  de  los  mismos  maestros  de  ta  Religion,  urgfa  con  pB 
ferencia  àotes  de  todo  declarar  los  dogmas  controvertidos ,  do  Mh 
para  el  criterio  de  los  fleles,  sioo  para  que  quedasoQ  uoidos  à  I 
Iglesia  los  Prelados  ortodoxos  y  separados  los  eóinplices  en  lai  h» 
regias.  Eq  la  actualidad  subsisten  derramadas  en  el  Oriente  seeli 
ìofestadns  de  los  errorcs  raeocionados,  y  no  obstante  la  Iglesiaiii 
esperà  su  conversion  para  decidir  los  dogmas,  porque  estando  fuèn 
de  su  gremio  los  gefes  de  sus  comunioiìes ,  se  les  mira  corno  al  w 
existiesen  ;  pero  va  mucha  difereucia  de  està  posicion  aislada,  é  nf 
rar  en  el  seno  de  un  Concilio  Obispos  perturbadores  con  facnllp 
de  prestar  voto  y  encender  disputas  capciosas  é  interminables. 

Un  Espinosa,  un  Hobbes,  que  impugnao  la  existencia  de  Dioi] 
los  axioroas  mas  fundamentales  de  moral ,  no  detienen  el  carso  d 
las  discusiones ,  porque  tales  autores  y  cuantos  impfos  nos  rodeav 
no  forman  Iglesias  constituidas ,  ni  gozan  derecho  para  asistir  à  II 
Concilios,  y  asi  solo  basta  la  piuma  de  los  escritores  ortodoxos  pÈ 
refutar  sus  obras  y  confundirlos  en  el  tribunal  de  la  razon ,  sieil 
asi,  que  teda  la  sabtduria  y  respeto  de  los  Santos  Padres  no  hobiMl 
alcanzado  coatra  los  heresiarcas  orguliosos  de  aquellos  tfempoa/l 
la  autoridad  de  lalglesia,  despiegando  su  fuerza  con  energia,  noli 
hubiera  anatematizado  y  arrojado  de  su  seno,  mostrandose  simnM 
neamente  corno  una  antorcha  luminosa  para  atraer  a  los  fieles  y  dei 
cubrirles  el  yerdadero  camino  de  la  fé. 

Ademas  de  estas  refl^ones  tan  sólidas  y  de  tanto  peso  ,  miltl 
una  razon  estraordinaria,  que  no  me  dispensare  de  recordar,  y  ai 
que  las  heregias  arriba  mencionadas  guardan  una  correlacion  ▼isU 
con  la  Inmaculada  Concepcioo  ,  pues  negando  unas  la  divinidadd 
J.  C,  otras  la  del  Espiritu  Santo  y  la  matemidad  diùoa  de  la  Vii 
gen  ,  se  presentaba  imposible  tocar  la  cuestiou  de  la  inmunidad  vi 
haber  àntes  anatematizado  blasfemias  tan  abominables. 

Mas  no  solo  servian  de  obstàculo  las  heregias  susodichas  à  la  da 
cisioo  de  la  Inmaculada,  sino  que  tambien  producian  el  mismo  efècti 
dos  opiniones  controvertidas  entre  los  católicos,  de  que  bare  mèriti 
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iiM)ra,  la  una  rebtift  al  origea  d^  las  almas,  y  la  otra  à  la  posesion 
beatifica  de  Dios.  Ed  cuaoto  é  la  prìmera ,  diaputabao  algunos  ya- 
rooes  sapieotiainios,  entre  ellos  Saatos  Padres,  que  las  almas  habian 
lido  creadas  en  el  principio  del  mundo  »  mientras  que  otros ,  fliic- 
toindo  entre  mil  dadas  y  dificultades ,  que  seria  protijo  referir ,  se 
iaduabaa  a  que  cada  una  4®  cll&s  èva  creada  al  tiempo  de  la  anima- 
cioD  del  cuerpo ,  cuyo  debate  continua  sosteniéodose  por  ambas 
partas,  dando  lugar  &  una  penosa  incertidufnbre ,  basta  ej  Concilio 
quinto  Lateranenae;  en  que  quedó  establecida  definitivamente  la  ùl- 
timi doctrina. 

De  consigttiente,  mientras  se  mantuvo  problems^tica  està  cuestion, 
es  laen  notorio ,  que  no  fuera  prudente  suscitar  la  Inmunìdad  de 
Maria»  puei  mal  pinlria  declararse  desde  cuàodo  habia  sido  Inmacu- 
iada,  ignoràndose  el  primer  momento  de  su  concepcion. 

Lasegunda  opinion  exigi«(  taoibien  resolverse  preliminarmente 
aotes  de  tocarse  la  cjciestion  sobre  la  Virgeu  :  hablo  de  la  posesion 
beatifica  de  Dios.  Opinaban  algunos  Santos  Padres ,  entre  ellos  S. 
bMieo  y  S.  Justino  de  los  antiguos»  y  S.  Agustin  y  S.  Bernardo  de 
kuBodemos ,  que  las  lilmas  no  entrabaa  en  el  paraiso  ba^ta  la  re- 
ttRoecion  de  la  carne  ;  mientras  otros  en  mayor  nùmero  y  mas 
fuMiidos ,  jttxgaban ,  que  muriendo  en  gracia  ascendian  inmediata- 
ineat^  al  Reino  de  los  Cielos  ,.sin  esperar  el  juicio  final ,  sino  para 
li  ^ria  completa  en  union  de  los  euerpos.  Està  controversia  tan 
ttitaDcie4  é  interesante  a  los  fieles ,  ocupaba  grandes  defemsores  de 
vaa^otra  parte;  tanto,  que  algunos  Padres.  Griegos  sostuvieron  la 
prioiera  opinion  en  el  Concilio  de  Florencia,  basta  que  por  fin,  Be- 
Aedicte  XII  la  definió  en  su  Buìdi  Benediclus  Dfius,  declarando,  que 
las  almas  en  gracia  entraban  en  posesion  de  la  Bienaventuranza  en 
el  momento  de  salir  de  està  vida,  y  por  berética  la  opinion  contra- 
f^*  Y  aunque  no  considero  tan  conexa  està  materia  pomo  la  primera 
'ttpecto  à  la  Inmaculada  Concepcion^  siempre  jse.  presenta  mas  con- 
intente  anticipar  su  definìcion  para  no  dudar,  que  la  Yirgen  rei- 
^pk  el  Cielo  con  su  S^ntisimo  Hijo,. desde  su  glorioso  trànsito^ 

BesHlta ,.  pues ,  de  las  referidai  ìndicaciones ,  que  sin  cpnsultM: 


206  Disomso 

mas  que  los  testimonios  depoiitados  en  la  historia^  abondan  mudui 
razones  Daturales  para  persuadiroos  de  que  durante  las  épocaa  baila 
ahora  recorridas ,  faltaban  por  declarar  algunos  dognun ,  un  Guyo 
coDocimieoto  no  acoosejaha  la  prudencia  controvertir  la  inmonUad 
de  Maria. 

No  sé  si  habré  aoertado  à  formar  un  juicio  exacto  de  lai  caoM 
que  han  dilatado  tanto  la  declaracton  deOnitiya  de  la  Inamcalada  ; 
pero  de  lo  que  no  me  queda  duda  es,  que  estudiando  detenidameila 
la  influencia  de  los  ^contecimientos  referìdos,  todos  cooperan  k 
vencernos  de  que  fueron  ordenados  por  la  Providencia,  entre 
flnes ,  para  que  precediendo  las  aclaraciones  de  algnnof  dogmaa ,  j 
rensoYidas  muchas  y  graves  dificultadea,  que  salian  al  encuentro»  m 
procediese  despuea  é  su  examen  con  mas  copia  de  proebas ,  mas  I- 
bertad  y  mas  cabal  inteligencia. 

Juzgo  tambien,  que  asi  corno  las  calamidades  y  prevaricadon  del 
pueblo  jndaico,  su  cautiverio  y  su  dispersion  ;  asi  tambien  corno  k 
formacion  y  destruccion  del  imperio  de  los  babìlonios,  medos,  p9- 
US»  griegos ,  y  por  ultimo ,  la  elevacion  del  formidable  y  univernl 
de  los  ronuCnos ,  eran  sucesos  previstos  en  la  infinita  sabiduria  del 
Altisimo  y  preparados  entre  otros  inescrutables  designios  para  (|V 
cesando  la  guerra  en  mar  y  tierra  en  todo  el  orbe,  redbiese  el  mmh 
do  con  las  bendidones  de  la  paz  a  su  Divino  Bedentor  ;  del  misae 
modo  la  persecucion  de  los  Gentiles ,  el  triunfo  de  los  Martires,  k 
obcecacion  de  los  heresiarcas,  la  ?ariedad  de  opiniones  entre  los  et 
tólicos  y  sus  interminables  disputas  «  han  servido  para  condudmee 
al  estado  pacifico  de  que  en  la  actualidad  goza  la  Iglesia  Gatóliei  « 
unida  toda  en  sus  inmensas ,  lejanas  y  diversas  naciones  al  Vicario 
de  J.  G.  y  dispuestas  dòcilmente  à  seguir  su  voz  en  la  declaradoi 
definitiva  de  la  Goncepcion  de  Nuestra  Sonora. 

En  comprobadon  de  oste  pensamiento  permitaseme  reasumiir  ifr- 
cintamente  las  indicaciones  vertidas  en  la  sèrie  de  oste  discorso ,  y 
se  vera  su  adecuada  aplicacion. 

Principiando,  pues,  por  la  salutacion  angelica,  observaremos,  qia 
vino  del  cielo  para  radicar  la  tradicion  de  la  inmunidad  de  la  Vbr- 
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geo  en  €l  pudiilo  eristiano,  resonaodo  si^mpre  eo  sus  oidos  aquellas 

dvloes  palabras  Uena  de  grocta,  de  ud  sentido  tan  darò  corno  fàcil  de 

retenene  y  generalizarse.  No  repetiré  lo  que  sobre  edta  materia  yà 

csleiidido  en  los  pliegos  iomediatos;  pero  para  presentar  eauQ 

poBto  de  vista  la  idea  que  me  he  propuesto^  recordaré  tambien  , 

que  despues  de  habeise  aclamado  à  Nuestra  Senora  por  el  Angel  con 

tao  ioefable  gloria  ,  no  se  indica  ni  remotamente  en  el  Evangelio 

haber  side  santiflcada  en  el  cléustro  materno.  Discutriendo  wbre 

al  punto  decia  70  àotes  7  repito  ahora,  que  acaso  se  habrà  guardado 

€Ste  silencio  para  darnos  a  entender,  que  no  necesitaba  la  Virgen  de 

lantifieacton,  por  haber  sido  presmada  del  pecado  originai ,  7  que 

tampoco  se  manifestò  espresamente  su  inmunidad  para  no  revelar 

aates  de  tiempo  el  misterio  oculto  en  los  arcanos  de  la  Provldenda* 

Mótese  en  seguida ,  que  los  Santos  Padres  Griegos  de  los  primeros 

^     siglo»  «  tan  fecundos  en  inventar  elogios  7  aclamaciones  a  la  Virgen 

l     Stotisima,  Jam&s  usan  de  la  palabra  de  pecado  originai  en  prò  ó  en 

contra ,  lo  que  en  mi  concepto  verna  igualmente  ordenado  por  el 

Ahbimo  para  los  mismos  altos  flnes  àntes  indicados.  ' 

Mas  adelante»  de  resultas  de  la  heregia  de  Pelagio ,  salió  à  la  piH 

ksira  la  cuestion,  aunque  tocada^mu7  ligeramente  por  S.  Agustin, 

[     ÌC117DS  eminentes  talentos.no  habia  tampoco  encomendado  Dios  el 

cirgo  de  reseherla ,  ni  era  dado  bacarlo ,  7a  porque  no  estaba  pre- 

pnada  aun  el  camino  de  sa  conocimiento ,  7a  porque  aquel  Santo 

Doetor  no  participaba  sobre  la  creacion  de  las  almas  7  la  posesiov 

beatifica  del  cielo  las  ideas  elaras  que  nosotros  poseemos.  Con  todo, 

poede  asegurarse  con  mucho  fundamento  ,  qne  la  mocion  sobre  el 

pecado  originai  contraida  &  Nuestra  Senora,  se  07Ó  por  la  primera 

ves  desde  el  tiempo  de  S.  Agustin ,  auoque  sin  influencia  ninguna 

en  la  ereencfli  de  los  fieles,  quienes  a  pesar  de  la  irrupcion  de  loa 

Barbaroa  7  de  la  ignorancia  universal  que  se  apoderdde  Europa,  se 

Buntufieron  en  la  misma  fé  respecto  &  la  inmunidad  de  Maria , 

admirable  perseverancia ,  que  nos  avisa  desde  luego  la  constante 

tradicion. 

FiMisiiieiido  Bueatras  investìgadones  ulteriores,  tropeamoa  con 
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los  escolasticos,  pueblo  belicoso ,  que  empenados  eoo  ardor  ] 
en  la  defensa  del  pecado  orìgtoal  cootra  la  ciianay  arguciaii 
hereges ,  se  figurare  q  en  la  exallacion  de  sua  imagiuadonea', 
habia  incurrìdo  en  él  Nuestra  Senora,  aunque  momentaBeaiMi 

No  ob&tante  es  de  advertir ,  que  durante  trescientos  afiosi 
dominacion,  su  sistema  triunfaùte  en  las  escuelas,  no  debilil6  < 
mas  minimo  la  creencia  de  los  pueblos,  circunstanda'que  ami 
mueho  el  peso  de  la  tradicion,  ateodiendo  à  què  hallàndoae  inq 
nados  los  Obispos  y  Pérrocos  de  aquella  edad  en  los  principi 
la  escuela,  nada  seria  estraio  que  la  hubiesen  alterado.  Loai 
listicos  detenidos  ante  la  valla  insuperable  de  la  tradicion ,  ai 
proclamaban  en  sus  liceos  su  invencion  imaginaria  de  seguado 
tante ,  jamés  se  abrieron  paso  entro  los  fieles ,  regidos  conab 
mente  por  el  concepto  que  en  si  lleva  la  salutacion  angelica. 

Pero  profundizando  mas  el  punto ,  nos  encontramos  con  um 
flexion  digna  de  fijar  nuestro  eotendimiento,  pues  nos  descubn 
de  estos  caminos  ocultos  por  donde  Dios  conduce  el  destino  < 
Santa  Iglesia  :  me  esplicare,  Todos  los  Obispos  imbuidos  enoll 
ma  de  los  escolàsticos ,  corno  que  habian  bebido  en  las  adi 
doctrina,  es  de  presumi  r  ^  humanamente  hablando  ,  que  si  hd 
Uegado  el  caso  de  promoverse  en  un  Concilio  la  cuestion  de  li 
maculada,  hubieran  prestado  sus  votos  de  conformidad  con 
principios.  Mas  corno  el  Senor  prevenia  los  sucesos  para  coi 
llegase  el  dia  de  aclarar  el  misterio ,  no  permitió  que  se  tocaia 
los  Padres  en  ningun  Concilio  general  de  los  que  celebmoi 
aquellos  siglos. 

Mientras  tanto  no  bacia  bonor  é  los  liceos  literarios  ni  A  sai 
lebres  corifeos,  distinguirse  en  cuanto  a  la  inmunidad  de  la  crea 
de  los  fieles,  fundada  en  la  tradicion,  por  lo  que  vino  perfectaiM 
que  levantase  el  grito  centra  la  doctrina  de  los  escolàsticos  étàm 
Escoto,  qnien  arrastrando  tras  de  él  los  dos  tercios  de  las  acadea 
quitó  &  los  escolàsticos  el  prestigio,  y  fomentò  estraordinariam 
el  fervor  de  los  devotos. 

Ya  con  està  mudansa  do  opiniones  en  las  aulas  i  los  OUapot 
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Rfilridos  de  ellas,  podian  deCenderlas  literariameQte,  y  contestar  con 

maestria  à  las  impugnacioQes  de  sus  adversarios  ;  y  en  està  situacioo, 

ooQfocado  el  Concilio  de  Basilea,  se  suscitò  la  cuestion  y  se  sostavo 

eoa  mucho  ingenio  de  ambas  partes ,  quedando  declarada  corno 

opioioo  pladosa  la  esencion  de  la  V(rgen  del  pecado  originai. 

kipi  sobresale  la  inefable  sabiduria  eoo  que  el  Senor  iba  prepa- 
penodo  el  termino  de  la  controversia,  por  cuaoto  cuando  los  Padres 
f  do  Basilea  tomaron  en  consideracion  la  inmunidad  de  Maria,  do  so* 
I:  Io  estaban  ilustrados  con  las  ciencias  eclesiÀsticas  para  deseovolver 
;  d  ponto  y  responder  ó  sus  adversarios,  sino  que  deflnido  ya  el  dog* 
I*  IM  de  la  creacion  de  las  almas,  nada  presentaba  obstAculo  é  la  de- 
ì    clandoD  de  la  Inmaculada. 

^  Sta  embargo,  la  autoridad  canònica  del  Condilo  de  Basilea  tenia 
^  ouehas  objecioncs,  y  no  convenia  que  la  opinion  piadosa  tropezase 
eoo  nioguna  diOcultad,  la  que  qucdò  orientada  bien  pronto  habién- 
dose  declarado  Sisto  lY  por  la  misma  doctrina. 

La  plausible  determi nacion  del  Sumo  PontiBce  no  solo  autorizò 
It  opÌDÌon  piadosa,  sino  que  desvaoeciò  tambien  el  argumento  que 
▼eoia  eoDtiouando  desde  S.  Bernardo,  é  causa.de  no  haberse  abraza- 
do  basta  entònces  en  la  Capilla  PontiGcia  el  culto  de  la  Concepcion. 
I  Està  felis  circonstancia  y  la* del  Decreto  favorable  del  Concilio  Tri- 
doolioo,  llevò  en  triunfo  la  opinion  piadosa,  y  aunque  losescolisti- 
<KM  procuraron  debilitar  su  influencia  con  distinciones  metafisicas , 
todu  quedaron  infructuosas  al  aparecer  la  Baia  de  Alejaodro  VII , 
i  CQja  memoria  nos  introduce  en  la  materia  que  quedò  pendiente  en 
^    darliculo  anterior,  y  de  la  que  voy  à  tratar  ahora. 

Oesde  que  se  publìcò  la  referida  Buia  en  1661,  no  ha  trascurrido 
ino  en  que  hayan  dejado  de  repetirse  pruebas  semejantes,  ni  tampo- 
^  ba  reinado  Pontifico,  que  no  confirmase  con  nuevas  gracias  la 
<^pinion  piadosa,  de  lo  que  abundan  multitud  de  documentos  en  to- 
^os  los  paises,  especialmente  Italia,  Espana  y  Portugal  ;  mas  corno 
'^  prolijo  hacer  mencion  de  cada  uno  de  ellosi  é  infructuoso  al 
*>dsBo  tieropo,  procurare  cenirme  é  los  que  gnardan  mas  relacion 
^fl  mi  propòsito.  Ed  este  mimerò  aparece  al  instante  otri  Buia  del 
Leu.  Voi.  Ylìl.  U 
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ciUdo  PoDtiBce  Alejandro  VII,  cspedida  en  1664  i  Felipe  n 
cediéodole  privilegio  para  celebrar  en  todos  sus  Eslados  de  E 
è  lodias  el  Oficio  y  la  Misa  de  la  Concepcioo. 

Oemeote  IX  su  inmediato  sucesor,  é  penas  acababa  de  oca 
Trono  Pontificio,  espidió  Buia  en  1667,  mandando  qae  se  od 
se  con  Octava  la  Coocepcion  en  Roma  y  sus  Estados  Edesiéd 
7  no  contentandose  con  osta  grada  Clemente  XI ,  declaró  eo  ì 
qae  fuese  fiesta  de  precepto  en  todo  el  orbe  el  8  de  Diciembn 
de  la  lomsculada  Coocepcion. 

Benedicto  XIV,  tao  respetable  en  todos  sus  escrìtos  por  la 
darfa  y  pnidencia  con  que  los  adornò,  se  nos  recomienda  mii| 
ticularmente  en  la  cuestion,  a  causa  de  haber  consagrado  eo  m 
ditada  obra  de  Festi$  Sanctorum  sus  meditaciones  é  este  punii 
sultando,  que  despues  de  haber  pesado  las  razones  de  ambas  pi 
cottcluye  asegurando,  que  protesa  de  todo  coraton  la  sentendai 
rable  a  la  Virgen. 

El  inmortai  Pio  VII  tan  próximo  é  nosotros,  se  declaró  ee  i 
sentido  en  su  Decreto  de  1806,  concediendo  al  Orden  Serafle» 
dir  en  el  prefacio  de  la  Misa  de  la  Coocepcion  la  palabra  Inmm 
ta  de  mucha  trascendenda  en  la  materia. 

Y  corno  si  tantas  gracias  no  alcanzasen  é  manifestar  la  predileo 
de  los  Papas  al  misterio,  la  santidad  de  Gregorio  XVI,  defirieai 
los  ruegos  no  interrumpidos  de  los  Obispos ,  estendió  la  conce 
de  Pio  VII  hecba  é  los  Franciscanos  a  todas  las  Iglesias,  prescrib 
do  ademas,  que  en  la  Letania  Lauretana  se  espresase  entro  lai 
banzas  Regina  sine  labe  coneepta;  siendo  dij^no  de  notarse,  quel 
Hdtud  de  los  Obispos  Franceses  en  cuyo  Rcino  no  se  conoda 
entónoes  la  fiesta  de  la  Coocepcion  de  precepto ,  decretò  S.  & 
se  guardase  en  lo  sucesivo,  fijàndola  en  la  segunda  Dominica  dfl 
viento. 

En  medio  de  tantos  laoros  corno  se  acumulaban  en  bonor  à 
opinion  piadosa ,  se  padecia  el  sentimiento  de  ver  al  distiogl 
Orden  de  Prcdicadores  continuando  en  un  sistema  de  escef^ 
pero  gracias  k  la  misericordia  del  Senor ,  desaparedó  este  lueu 
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li  historU  de  la  inimculada  en  1843»  en  el  que  el  Htestro  general 

de  tos  Dom/nicos ,  presentò  reverentes  sAplicas  al  Snnio  PonUfiee 

ma  nombre  de  toda  la  Ordeo,  para  rendircultos  é  la  Ceneepcion  en 

k»  mismos  términos  que  ìos  Franctscanes,  é  lo  que  deflrìó  benig- 

manite  S.  S.  quedando  de  consiguiente  desde  aqaefla  bora  noi* 

Ibraè  ci  culto  de  la  Inmaculada  en  toda  la  Iglesia. 

Til  era,  Beatisimo  Padre,  el  estado  en  que  se  hallaba  la  cuestion, 
eawdo  el  Sefior  propicio  é  las  oraciones  de  los  Qeles ,  y  al  clamor 
incesoote  de  los  justos ,  colocó  &  V.  S.  en  la  Gétedra  de  S.  Fedro  ; 
y  so  embargo  de  que  se  habian  agotado  al  parecer  todos  los  medfos 
di  ilustrarla  para  llegar  al  termino  de  su  deOnicion,  observó  el  Or- 
be Gatòlico  con  especial  gozo ,  que  Pio  IX  annque  rodeado  de  peli- 
gTos  y  de  alarmas  espantosas  ,  la  habia  dado  un  impulso  mas  enèr- 
gico y  uni? ersal,  que  los  ensayados  basta  entónces ,  en  su  Enciclica 
de  11  de  Febrero  de  1849.  En  este  clasico  documento,  Y.  S.  escita 
à  todos  los  Obispos ,  para  que  instruyéndose  detenidamente  do  la 
de?ocion  de  los  fieles  é  la  Inmaculada,  y  de  la  antiguedad  del  Culto 
ea  SOS  respectivas  Diócesis  ,  eleven  é  esa  Santa  Sede  su  dictémen 
Apostòlico,' con  cuya  medida  estraordinarla  y  é  la  par  plausible , 
poede  asegurarse  que  en  cierto  modo  està  convocado  un  Concilio 
general. 

Nadia  duda  que  despues  de  las  diversa»  comprobàciones  que  se 
bia  iticedido  unas  à  otras  en  apoyo  de  la  Inmaculada  ;  y  atendidas' 
ht  deeisiones  dogméticas  que  los  Sumos  Pontifioes  han  hecho  en 
etras  tiempos  motu  propio^  en  uso  de  su  infalible  autoridad,  pudie- 
nV.  S.  resolver  taknbieo  la  cuestion  comò  Yicario  de  J.  C.  ;  pero 
fttgamos  prudentemente ,  que  el  Espiritu  Santo  ha  inspirado  è  Y. 
B.  el  pensamiento  de  la  Enciclica ,  é  fin  de  que  sea  mas  solemne  la 
<bcÌ8Ìon  definitiva  ,  y  no  ose  ninguna  Escuela  de  las  aulas  a  levan- 
te su  Toz  ni  alegar  escusa  ,  en  cumpliéndose  tan  lisonjera  espe- 
llila. 

Muchos  anuncios  favorables  cooperan  al  felis  termino  de  la  cues- 
^.  Las  Universidades  de  Espana,  de  Italia,  de  Portugal,  las  an- 
%«  de  Francia  y  Alemania,  sus  Golegios  y  todas  sus  casas  de  en- 
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BeSaoui  se  ligan  nmcbo  tiempo  hace  con  el  juramento  de  dcCender 
la  Inmacalada.  El  imperio  espanol ,  què  dilatò  con  sa  aombre  li 
defocion  à  Maria  por  el  ouevo  continente,  dejó  establecido  el  colto 
de  la  Ckinoepcion  en  todas  aquellas  vastas  regiones  con  tu  fslai. 
Nnestrot  poderosos  Monarcas  agradecidos  é  los  innumeraMes  beoa» 
flcios  qae  alcanzaron  por  m  mediacion,  la  han  proclamado  Protee- 
tora  de  Espana  y  de  sus  Indias ,  fundando  la  esclarecida  Ordeo  d» 
Carlos  III  ba jo  la  misma  advocacion  :  la  oposicion  que  en  otra  èpo- 
ca hizo  la  famosa  Dniversidad  de  Paris ,  concluyó  con  un  acnerrio 
memorable  flrmado  por  dento  doce  Doctores ,  siete  Obispos  y  n- 
rios  esclarecidos  personages ,  en  que  se  obligaba  è  los  gradoadoi 
é  prestar  juramento  en  su  defensa.  Paso  en  silencio  las  cobIìdois 
instancias  de  la  Corona  de  Espana,  Portugal,  Francia,  Nèpoles  etc 
en  solicitud  de  qae  se  declarase  comò  punto  de  (é  la  Concepcion  : 
quién  es  capai  de  formar  el  catàlogo  de  las  Ordenes  Religiosas ,  de 
las  Universidades  y  Academias  literarìas  que  han  elevado  è  los  Pre-* 
lados  talea  votos  y  estàn  clamando  en  los  archivos  ? 

Descendamos  è  un  campo  mas  pùbiico.  Tiéndase  la  ?ista  por  l 
cortes,  las  ciudades ,  las  aldeas  :  donde  quiera  que  se  Gje ,  se 
rén  templos  ó  altares  erigidos  è  la  Inmaculada  :  en  todas  partes 
ballarén  congregaciones ,  confraternidades  constituidas  bajo  so  p^^*^ 
trocinio  ;  en  todas  se  distinguiràn  conventos  de  monjas  erigidos  om 
la  misma  advocacion  :  principiando  por  los:  palacios  de  los 
basta  la  ùltima  cabana ,  desde  los  templos  catedrales  basta  la 
pequena  bermita ,  donde  quiera  oiremos  resonar  las  alabanzas  & 
los  dcYotos  à  la  Concepcion  :  en  todas  partes  presenciaremos  su 
sermones  y  perdbiremos  el  gozo  con  que  se  consagran  los  fleles 
culto  de  la  Inmaculada.  Qué  quierc,  pucs,  decir  un  celo  tan  fenri^-"^ 
roso,  una  opinion  tan  unànime,  un  voto  tan  UDiversal  ?  Qué  8ÌgnE<^ 
fica  tanto  acuerdo  entro  los  Monarcas  y  los  sùbditos,  entro  los  ri 
y  los  pobres,  y  una  conformidad  tan  ÌDdistiotaeotre  tanta  multiti 
de  naciones  que  compone  la  Iglcsia  en  tratàndose  de  la  Inmacnlad^^ 
Concepcion  ?  Qué  maniflesta,  por  ùltimo  ,  este  anbelo  tan 
rante  corno  te  advierte  en  todea  los  fieTes  por  la  dedaradon 
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(ha  7  Sere  un  aviso  del  Cielo  para  damos  à  eotender,  quo  ha  Uega- 
4o  h  bora  de  eosalzar  la  gloria  de  Maria,  dedarando  &  Nuestra  Se- 
ion  preseryada  del  pecado  originai  ? 
io  asi  Io  juzgo ,  Beatisimo  Padre  ,  y  unido  al  voto  unirersal  del 
I  pueblo  cristiano,  y  penetrado  de  las  raiones  esteodidas  en  este  dis^ 
i»  cono,  considero  de  mi  obligacion,  en  calidad  de  Arzobispo  de  Se- 
nili, elevar  a  Y.  S.  este  mi  sufragio»  con  sujecion  en  todo  al  juicio 
de  la  Santa  Sede,  de  la  que  soy  humilde  hijo. 


# 


ALEXANDER  PAPA  Vn 


AD  PERPETUAM  BEI  MEMOfilAM . 


Sollicitudo  omnium  Ecdariaram ,  quam  licet  meritii ,  et  ^rilM 
longe  impares,  D.  O.  M.  Toluntate,  et  providentia  gerìmus,  ìdU 
nos  anxie  tenet  intentos ,  et  vigilantes ,  ut  scandela ,  quae  ioter  8- 
deleSf  prò  humaoae  naturae  corruptione,  et  fragilitate,  Decesse  eil, 
ut  veniaut ,  qi^utum  fieri  potest  paucissima  exoriantur ,  utqM 
exorta,  quam  celerrime ,  et  quam  diligeutissime  amoveantui^  :  lun 
iis,  per  quos  veoiunt,  certam  peccati  perniciem,  quibus  vero  pra»* 
beotur,  praesens  afferunt  labendi  periculum;  quorum  Nos  prò  no- 
stro Pastoralis  ofDcii  debito,  et  damnum  §ummopere  dolemuSid 
discrimine  assidue  utimur. 

I.  Sane  vetus  est  ChristiOdelium  erga  eius  Beatissimam  Matrw 
Yirginem  Mariam  pietas,  sentientium  eius  Animam  in  primo  it* 
stanti  creationis,  atque  infusionis  in  corpus  fuisse  speciali  Deign- 
tia ,  et  privilegio ,  intuitu  meritorum  lesu  Ghristi ,  eius  Fllii-,  ba- 
mani  generis  Redemptoris ,  a  macula  peccati  originalis  praeserrt- 
tam  immunem,  atque  in  hoc  sensu  eius  Gonceptionis  festivitatoi 
solemni  ritu  colentium,  et  c^Iebrantium;  crevitque  borum  numeroif 
atque  huiusmodi  cultus  post  editas  a  felic.  record.  Sixto  Papa  IT 
Predecessore  nostro  in  eius  commendationem  Apostolicas  Constiti!* 
tiones,  quas  Sacrum  Concilium  Tridentinum  innovavit,  atque  obset* 
vari  mandavit. 

II.  Aucta  rursus ,  et  propagata  fuit  pietas  haec  ,  et  cultus  ergi 
Deiparam  post  erecta  hoc  nomine,  approbantibus  Romanis  Pootifr- 
cibus  ,  Religiosum  Ordinem ,  et  Confraternitates  et  concessas  ab 
iisdem  indulgentias  ita  ut  accedentibus  quoque  plerisque  celebrMK 
ribus  Academiis  ad  hanc  sententiam,  iam  fere  oranes  catholid  eana 
coraplectantur. 
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I.  Et  quia  ex  occasioDe  contrariae  assertionis  io  concionibas  • 
lonibiu»  ooDCIttsionibus,  et  actihus  publicis,  quod  Dempe  eadem 
tissima  Virgo  Maria  fuerit  coQcepta  cum  peccato  originali,  orie- 
tiir  in  populo  chrìstiano  cum  magna  Dei  offensa  scandala,  iur- 
,et  dissensiones  recol.  mem.  Paulus  Papa  Y  etiam  Praedecessor 
ior  vetuit ,  horum  opinionem  praefatae  sententiae  contrariam 
liiee  doceri ,  aut  praedican. 

|Bim  prohibitionem  piae  mem»  Gregor.  Papa  XV  similiter  Prae- 
B0or  noster  ad  privata  etiam  colloquia  extendit;  maodans  insù* 
in  favorem  eiusdem  sententiae,  ut  in  sacrosancto  Missae  sacri- 
la ac  divino  Olficio  celebrandis ,  tam  publice,  quam  privatim  « 
I  alio  quam  Conceptionis  nomine  uti  quicumque  debeant. 
V.  Nihilomìnus,  prout  Venerabiles  Fratres  Episcopi  fere  omnes 
piniarum,  cum  Ecclesiarum  suarum  Capitulis  datis  ad  nos  litte- 
oposuerunt,  accedente  etiam  insinuatione  charissimi  in  Christo 
iaostri  Philippi  earumdem  Hispaniarum  Regia  Catholici ,  qui 
dakm  super  hoc  misit  ad  nos  oratorem  venerabilem  Fratrem  Lu- 
km  Episcopum  Plocentinum,  per  quem  etiam  delatae  fuerant 
MI  fupplicationes  Begnorum  earumdem  Hispaniarum ,  pergunt 
pitontrariae  illius  opinionis  assertores  contra  praefatas  probi- 
oaes  tum  privatim,  tum  publice  praefatam  sententiam,  aut  vel- 
n^  et  favorem  a  Romanis  Pontiflcibus  cultui  et  feste  secundum 
■  piaestitum  ita  interpretari,  ut  frustrentur;  imo  Ecclesiam  Ro* 
u  buie  sententiae,  et  cultui  iuxta  illam  Reatae  Virgini  exhibito 
ra  negant ,  pios  Christifldeles  e  sua  pacifica  quasi  possessione 
tbare  cenando ,  unde  offensiones ,  scandala ,  et  iurgla ,  quibus 
ire  voluerunt  Paulus  V  et  Gregorius  XV  nostri  Praedecessores, 
lorant  adhuc  ;  et  ex  occasione  eorumdem  adversantium,  maiora 
aeommoda  in  posterum  prudenter,  et  merito  timentur. 
n  propter  super  bis  tam  praefati  Episcopi ,  cum  Ecclesiarum 
un  Capitulis,  quam  memoratus  Pbilippus  Rex,  eiusque  Regna, 
s  prò  opportuno  remedio  instanter  supplicati  fecerunt. 
•  Nos  coDsiderantes  quod  S.  R.  Ecclesia  de  lotemeratee ,  aem- 
lue  Virgiois  M ariae  Gonceptione,  fertum  solemoiteir  eelebrat,  et 
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speciale,  ac  propriam  super  hoc  offldum  olim  ordiiia?It*  luxta  pia 
devotam»  et  laudabilem  iostitutionem ,  qoae  a  Sixto  IV  Praedeca 
sere  nostro ,  tuoc  emanavit;  voleotesque  laudabili  huic  pietati,  e 
devotiooi ,  et  festo  ac  cultui ,  secuodum  illam  exhiblto  in  Eechd 
Romana  post  ipsius  cultus  iostitutionem  numquam  immutato ,  Bs 
manorum  Pontiflcum  Praedecessonim  nostrorum  cxemplo  faren 
nec  non  tueri  pietatem ,  et  devotionem  banc  colendi ,  et  eelebraii 
Beatissimam  Virginem  praereniente  scilicet  Spirìtus  Sancii  gratti 
a  peccato  originali  praeservatam  ;  cupientesque  in  Apostoli  Gn| 
unitatem  Spirìtus  in  vinculo  pacis,  sedatis  offensionibus,  et  iuifiii 
amotisque  scandalls  conservare ,  ad  praefatorum  Episcoporum  aa 
Ecclesiarum  suarum  Capitulis ,  ac  Philippi  Begis ,  eiusque  RegM 
rum  oblatam  nobis  instantiam,  ac  preces,  constitutiones,  et  decRt 
aBomanis  Pontiflcibus  Praedecessoribus  nostris,  et  praecipueaSta 
toIV,  Paulo  V  et  Gregorio  XV  edita  in  favorem  sententiae  assem 
tis ,  animam  Beatae  Mariae  Virginia  in  sui  crcatione,  et  in  corfl 
infusione  Spiritus  Sancti  gratia  donatam ,  et  a  peccato  origiMi 
praeservatam  fuisse ,  necnon  et  in  favorem  festi ,  et  cultus  GoM 
ptioni  eiusdem  Yirginis  Deiparae  secundum  piam  istam  sententtaa 
ut  praefertur ,  exhibiti ,  ionovamus ,  et  sub  censuris ,  et  poeaisii 
eisdem  constitutionibus  contentis,  obsenari  mandamus. 

VI.  Et  insuper  omnes,  et  singulos,  qui  praefatas  ConstitutioM 
seu  decreta ,  ita  pergent  interpretari ,  ut  favorem  per  illas  dieta 
sententiae,  et  festo,  seu  cultui  secundum  illam  exliibito  frustrentn 
vel  qui  banc  eandem  sententiam,  festum,  seu  cultura  in  disputata 
nem  revocare ,  aut  centra  ea ,  quoquo  modo  dirette ,  vel  indired 
aut  sub  quovis  praetextu ,  etiam  defloibilitatis  eius  examinandao 
6if e  Sacram  Scrìpturam  ,  aut  Sanctos  Patrcs ,  sive  Doctores  gioì 
sandi,  vel  interpretandi «  denique  aliquovis  praetextu,  seu  occasic 
ne,  scripto,  seu  voce,  loqui,  concionari,  tractare,  disputare,  conti 
ea  quidquam  determinando,  aut  asserendo,  vel  argumenta  centra  i 
afferendo,  et  insoluta  relinquendo  aut  alio  quovis  cxcogitabili  med 
disserendo  ausi  fuerint ,  praeter  poenas  et  censuras  in  constitoUi 
nibus  Sixti  IV  contentas,  quibus  iVos  subiacere  volumua  et  per  p» 
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ROta  mbUeifflos,  etiam  coiicionandi,  publice  legeodi,  sea  doceodi 
et  ioterpretaodi  facalUte»  ac  Tooe  activa  et  passiva  in  quiboscumque 
deetionibos  co  ipso  absque  aliadeclaratione;  a  quibus  poeois  dod* 
Bisi  a  nobis  ipsis,  vel  a  Successoribus  nostris  Romanis  PontiQcibus 
absoWi,  aut  super  iis  dispensari  possiDt:  necnoo  eosdem  aliis  poenis, 
nostro,  et  eoramdcin  Bomanorum  PontiOcum,  Successorum  nostro- 
nun  arbitrio  iofligendis  pariter  subiaccre  volumus  prout  subiicimua 
per  praesentes  innovaotes  Pauli  Y  et  Gregorii  XV  superius  memo- 
ntas  Gonstitutiones ,  seu  decreta. 

IfU.  Ac  Libros  in  quibus  praefata  sentenlia,  festum  seu  cultum 
lecQDdum  illam  in  dubium  revocatur,  autcontra  ea  quomodocumque 
Qt  lupra ,  aliquid  scribitur  aut  legitur  seu  locutiones ,  conciones , 
tractatas,  et  disputationes  contra  eadem  continentur,  post  Pauli  Y 
iapra  laudatum  Decretum  edita ,  aut  in  posterum  quomodolibet 
edeada ,  prohibemus ,  sub  poenis ,  et  censuris  in  Indice  librorum 
Foikibitorum  contentis ,  et  ipso  facto  absque  alia  deckratione  prò 
calesse  prohibitis  haberi  volumus ,  et  mandamus. 

Vetamus  autem  Sixti  lY  Goostitutionibus  inhaerentes,  quempiam 
sssarere,  quod  propter  hoc  contrariam  opinionera  tenentes»  vido- 
licet  Gloriosam  Yirginem  Mariam  cum  originali  peccato  fuisse  cod^ 
ceptam  «  haeresis  crimen  aut  peccatum  mortale  incurrant  ;  cum  a 
lomaoa  Ecclesia ,  et  ab  Apostolica  Sede  nondum  fuerit  hoc  deci- 
UQ ,  prout  Nos  nunc  minime  decidere  volumus ,  aut  intendimus  : 
Vda  potius  contrariam  illam  opinionem  haeresis,  aut  peccati  mor- 
Mis,  aut  impietatis  damnare  audentes,  praeter  poenas  quibus  cos 
SQbiecit  Sixtus  lY  aliique  praedecessores  nostri  Romani  PontiOces, 
pavioribus  aliis  poenis  subiicimus ,  quas  in  contrafacicntes  huie 
iM)8trae  Constitutioni  superius  iofllximus. 

TIU.  Yolentes ,  quod  contra  huius  nostrae  Constitutionis  trans- 

gitssores,  etiam  regulares  cuiusvis  Ordinis,  et  Instituti,  etiam  So- 

cietatis  lesu,  et  quomodolibet  exemptos,  et  alias  quascumque  Eccle- 

siasticas  et  saeculares  personas ,  cuiuscumque  status,  gradua ,  ordi- 

aia,  aut  dignitatis,  tam  Ecclesiasticae,  quam  saecularis,  ut  praefer- 

tir,  tam  Episcopi  et  Praelati  superiorea,  aliique  locorum  Ordinarli, 
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qmÈKk  haereticae  praTitaUs ,  ubiqoe  locorum  deputati  loqaisitorsf 
procedant ,  et  impiiraDt ,  atque  in  eos  stricte  animadvertant  :  Nos 
eoioi  ii8,  et  eonim  cuilibet  centra  eosdem  transgressores  proceden- 
di,'tt  inqnirendif  ac  poenis  coercendi\  et  puniendi  liberam  faculta- 
tOD«  et  aactoritatem  iisdem  auctoritale,  et  tenore  praesentium  tri- 
baimus,  et  impertimur,  eosque,  ut  praefertur,  procedere,  inquìrere, 
et  punire  districte  praecipimus,  et  mandamus. 

IX.  Non  obstantibus  Constitutionibus,  et  Ordinationibus,  ac  qui- 
busvis  induUis,  et  litteris  Apostolicis,  quibusvis  personis,  quantum- 
eUMque  qualiOcatis ,  et  in  quacumque  etiam  Cardioalatus ,  Patrìar- 
chali,  Archiepiscopali ,  Episcopali ,  et  quavis  alia  dignitate ,  et  bo- 
llore constitutis,  etIam,  quod  centra  eos  procedi,  interdici,  suspendi, 
▼el  e3CCommunicari  nequeat  quomodolibet  concessis. 

Qiubus  omnibus,  et  eorum  singulis,  etiam  si  prò  sufficienti  illo- 
mn  derogatione  de  eis  ipsorumque  totis  tenoribus  specialis ,  spe- 
cifica ,  individua ,  et  expressa ,  ac  de  verbo  ad  verbum ,  non  autem 
per  generales ,  etiam  id  iroportantes ,  clausulas ,  mentio  habenda , 
aut  alia  exqiiisita  forma  observanda  foret,  tenorcs  huiusmodi,  ac  si 
de  verbo  ad  rerbum  insetti  forent,  praesentibus  prò  sufficienter 
eipresse  derogamus,  caeterigque  contrariis  quibuscumque. 

X.  Ut  autem  haec  nostra  Gonstitutio ,  et  praemissa  omnia  ad 
eorum  omnium,  quorum  intere.>t,  notitiam  congruentius  pervenire 
postint  in  virtute  sanctae  obedienliae ,  et  sub  poena  privationìs  ab 
ingressu  Ecclesiae  eo  ipso  incurrenda  praecipimus,  et  mandamus 
omnibus,  et  singulis  locorum  Ordinari is,  ac  eorum  Vicari is,  Suffra- 
ganeis,  et  OIBcialibus  quibuscumque,  et  aliis  singulis,  ad  quos  quo- 
modolibet spectat,  et  pertinet,  quatenus  huiusmodi  nostram  Gonsti- 
tntionem  singulis  suae  Dioecesis,  vel  districtus  Praedicatoribus ,  et 
aliis  quibus  expedire  iudicaverint,  opportune  insinuent ,  et  publi- 
cent,  ac  insinuari,  et  publicari  faciunt,  ne  quis  in  poster um  quoque 
modo  ignorantiam  de  praemissis  possit  praeteodere ,  aut  se  centra 
praemisu  Taleat  excusare. 

Yolumos,  et  similiter  eadem  auctoritate  decernimus,  et  manda- 
mm,  ^aod  praesentes  Utterae  per  aliquos  ex  nostris  Gursoribus  in 
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Basilicarum  Sancti  IoaDDis  Lateraneosis,  ac  Priocipis  Apostolonim, 
et  Gancellariae  Apostolicae  Yalvis,  ac  in  Acie  Campi  Florae  de  Urbe 
de  more  pubitcentur,  et  aiGganiur;  quae  afBctio,  et  publicatio  ita 
omnes,  et  singulos  ad  quos  spectat  afficiat,  et  arctet»  ac  si  illis  per- 
sonaliter  inlimatae  fuissent  ;  et  quod  illarum  traosumptis ,  eliam 
impressis ,  manu  Notarli  public!  subscriptis ,  et  sigillo  Personae  ia 
Ecclesiastica  DigDitate  constitutae  munitis,  eadem  prorsus  in  iudi- 
cio,  et  extra  illud,  adhibeatur,  quae  eisdem  praesentibus  adhiberen- 

r 

tur  si  forent  exhibitae,  vel  ostensae. 

Dat.  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Maìorem  sub  AdduIo  Pisca* 
toris  die  8  Septemb.  1661.  Pontificatus  Nostri  Addo  septimo. 


ÀPENDICE 


INFORME  DEL  ILUSTRISIMO  GABILDO 


Exvo  É  Ilmo  Sb.  Con  indecible  Consuelo  ha  recibido  este  Cabll- 
do  la  comunicacion  do  Y.  E.  de  2  de  este  mes  en  que  acompana  co- 
pia autonzada  y  autèntica  de  la  Enciclica  de  S.  S.  e(  Sr.  Pio  IX, 
espedida  en  la  ciudad  de  Gaeta  en  2  de  Febrero  ùltimo,  en  la  que 
entro  otras  cosas  previene  &  V.  E.  sigoiflque  &  la  mayor  brevedad 
posìble  el  grado  de  devocion ,  quo  ci  clero  y  pueblo  de  està  Dióce- 
sis  profesa  a  la  Santisima  Yirgen  en  ci  Mistcrio  de  su  concepcion 
Inmaculada  ;  y  siendo  el  objeto  de  la  comunicacion  de  V.  E.  que 
este  Cabildo  le  maniQeste  su  modo  de  pensar  acerca  de  lo  que  el  Su- 
mo  PontiGce  se  digna  encomendar  esploren  los  Prelados ,  la  corpo- 
racion  tiene  el  piacer  de  asegurar  (documentalmente)  no  para  honra 
suya  sino  para  mayor  gloria  y  alabanza  de  la  augusta  Madre  de  Dios^ 
que  desde  que  està  ciudad  fué  arrancada  de  la  cruci  dominacion  de 
los  mahometanos  por  el  Santo  Bey  D.  Fernando  III  de  Gastilla,  y  rea* 
taurada  està  Iglesia  por  la  piedad  de  Dios  N.  Sr.  y  de  la  religiosi- 
dad  do  aquel  gran  Monarca,  no  codiò  osto  Cabildo  é  ningun  otro  de 
la  Iglesia  universale  ni  en  devocion  afectuosa  é  la  augusta  Madre  di 
Dios  en  su  Concepcion  Inmaculada,  ni  en  procurar  con  todo  aquel 
esfuerzo  é  que  alcanzaba  la  solicitud  de  todos  y  cada  uno  de  sus  in- 
dividuos,  y  los  recursos  de  que  podia  disponcr  la  Corporacion  en 
procurar  de  la  Santa  Sedo  la  declaracion  de  este  Misterio,  cuya  m^ 
ditacion  ha  side  y  es  el  objeto  de  sus  delicias  ;  y  en  cuya  solemnidad 
ha  desplegado  y  despiega  boy,  é  pesar  de  la  escasez  de  los  tiempos, 
toda  la  magestad  y  grandeza  que  se  acosturobró  en  està  Sta.  Iglesia» 
desde  los  mas  remotos  en  las  de  los  misterios  mas  augustos  de  nuea* 
tra  BeUgion  adorable,  con  |a  partieularidad  de  haber  obtenido  àe 
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la  Santidad  del  Sr.  Pio  VII,  e1  privilegio  de  poder  usar  el  dia  de  la 
CoDcepcion  Inmaculada  de  N.  Sra.  là  Virgen  Maria  y  su  octava,  de 
oroamentos  de  color  azul  celeste,  prerogativa  que  distingue  à  està 
Santa  Iglesia  de  todas  las  de  la  cristiandad,  y  que  es  un  indicio  de 
la  devocion  accndrada  de  la  Gorporacioo  à  este  Misterio. — Ei  Gabil- 
do  ha  sido  secundado  en  ella  por  ci  pueblo  y  clero  de  està  Diócesis, 
hasta  el  punto  de  poder  asegurar,  que  si  la  festividad  de  la  Concep- 
don  lomaculad^  de  la  Sma.  Virgen  es  la  gloria  de  Espana,  puede 
airarse  corno  propia  de  la  Iglesia  y  pueblo  de  Sevilla.  En  pocas  ciu- 
dades  de  la  poblacion  de  ella,  se  vera  en  la  noche  que  precede  al  dia 
da  la  solemnidad,  iluminar  espontàneamente  todas  sus  ca^as  desde 
al  toqua  de  oraciooes,  hasta  las  horas  mas  altas  de  la  noche ,  corno 
aooede  ahora  mismo  en  Sevilla,  igual  a  los  tiempos  mas  remotos,  sin 
que  cualquier  alteracion  que  se  suponga  haber  sufrido  las  costum< 
brea,  haya  ejercido  su  accion  en  detrimento  ó  disminucion  de  la  de- 
▼ocion  à  la  Reina  de  los  Gielos  en  el  Misterio  de  su  Inmaculada  Con- 
cepdon.  Tampoco  puede  omitir  el  Gabildo  comò  hecho^  pùblico  y 
solemoe,  que  en  la  torcerà  dominica  de  Noviembre  en  que  se  celebra 
la  festividad  del  Patrocinio  de  N.  Sra.,  se  renueva  por  el  Gabildo  ^ 
union  con  el  Exmo.  Ayuntamiento  en  representacion  del  pueblo, 
j  al  Ofertorio  de  la  misa,  el  voto  de  defender  el  Misterio  de  la  Gon- 
cepcion  Inmaculada,  y  que  a  imitacion  de  estas  dos  Gorporaciones, 
practican  el  mismo  acto  otras  hermandades  y  cofradias  de  legos, 
fnndadas  en  diferentes  parroquias  é  Iglesias  de  està  ciudad.  Tambien 
w  las  mas  de  ellas  se  celebra  con  el  mayor  esplendor  posible  la  so- 
lemnidad  de  la  Gonccpcion  Inmaculada  de  N.  Sra.,  singularmente 
en  la  Colegial  del  Salvador,  que  principia  su  octava  solemne  en  el 
dia  en  que  concluye  la  suntuosa  de  està  Santa  Iglesia,  con  la  parti- 
cnlarìdad  de  que  al  amanecer  de  cada  uno  de  sus  dias,  sale  de  laespre- 
iada  Iglesia  de  la  Golegial,  una  hermandad  alli  fundada  cantando  el 
Santo  Rosario,  é  imitacion  de  otra,  que  lo  està  en  las  gradas  de  està 
Sta.  Iglesia,  que  hace  lo  mismo  todas  las  madnigadas  del  ano ,  y 
con  mayor  pompa  en  las  de  la  octava.  Todos  estos  actos  solemnes  j' 
pAbUcos  que  no  se  contieoen  precisamente  dentro  del  àmbito  del 
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tempio ,  sioo  que  se  ven  por  todos  en  las  calles  y  casas  de  està  ciit- 
dad  ,  demuestran  no  solo  la  tieroa  y  afectuosa  devocioa  é  la  Reina 
de  los  Angeles  en  el  Misterio  de  su  Inmaculada  Concepclon  ,  sino 
tambien  que  apenas  seria  posìble  sensibilizar  la  adhesion  del  Gtero 
y  pueblo  de  Sevilla  ,  a  esla  decìsion  dogmàlica  de  una  manera  mas 
pAblica ,  si  en  los  secretos  de  Dios  se  hubiese  reservado  este  con- 
sueto &  la  Iglesia ,  para  en  una  època  en  que  tanto  necesita  de  la 
proteccion  y  amparo  de  la  Madre  de  Dios  y  de  los  hombres.  —  El 
Cabildo  actual  de  Sevilla  ha  considerado  corno  uno  de  sus  mas  st*- 
grados  deberes ,  seguir  las  huellas  de  los  que  le  precedieron ,  para 
avivar  mas  y  mas  con  el  ejemplo  de  sus  mayores  sus  propios  sen- 
timentos  de  religiosidad  y  piedad  ;  y  aunque  basta  el  ano  de  1369 
no  bay  a  consignado  en  sus  actas  Gapitulares,  que  se  celebrase  la  fi8St- 
tividad  de  la  Inmaculada  Goncepcion ,  no  prueba  esto  que  no  «e 
celebrase  desde  el  tiempo  de  la  restauracion,  principalmente  cuando 
aquel  acuerdo  solo  tiene  por  objeto  disponer  se  repartan  500  lUh 
ravedises  à  los  que  asistan  a  la  procesion  de  aquella  solemnidad,  de 
lo  que  se  desprende  que  ya  se  tenia  àntes  «  aunque  en  ella  no  se 
hiciese  nipguoa  distfibucion.  Asi  es  que  a  pocos  anos  despues,  dote 
el  Ganónigo  Alonso  Lopez  un  aniversario  solemne  que  debia  celo- 
brarse  en  el  dia  de  la  Goncepcion  de  Santa  Maria  »  que  se  solemnt- 
laba  el  8  de  Diciembre.  A  principio  del  siglo  XY  ya  se  santificate 
este  dia,  reputandole  entro  los  feriados,  comò  consta  de  una  senteiip 
eia  pronunciada  por  Andrés  Garcia,  subdelegado  de  D.  Fr«  Alonio^ 
Jaez  Apostòlico ,  revocando  etra  dictada  por  D.  Alonso ,  Patriarci 
de  Gonstantinopla ,  administrador  de  està  Santa  Iglesia  i  en  cierto 
pleito  sobre  diezmos,  y  entro  varias  razones  en  que  funda  dicha  re» 
vocacion ,  comprende  la  de  haber  side  dictada  la  sentencia  apelada 
en  el  dia  de  la  Goncepcion  de  Santa  Maria,  que  es  feriado  segun  de* 
recho  y  costumbre  notoria  en  dicba  ciudad  de  Sevilla,  y  en  todo  |ii 
Arzobispado,  y  en  todo  el  reioo  de  Gastilla.  —  Y  en  el  mismosigloi 
dotò  la  Reina  Gatòlica  las  Yisperas  y  misa  solemne  que  debia  celef 
brarse  eo  el  dia  8  de  la  fesLividad  de  la  Goncepcion ,  la  que  era  ya 
de  primera  dase  conio, consta  del  Gap.  12  de  la  regia  Tieja»  fslaMfe- 
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106  manuscrìtos  ea  4.*  f.«-242.  —  Eq  13  de  Dìciembre  de  1504  se 
taf o  Cabildo  con  Ilamamiento  para  acordar  la  forma  eo  que  se  cele- 
brtria  el  Octavario  de  N.  Sra.  de  la  Concepcion ,  y  se  dio  comislon 
4  QD  Dignidad  y  dos  Ganónigos  ,  para  que  los  ordeoaseD  comò  les 
pareciese  que  debia  hacersc ,  eo  la  inteligeacia  que  habfa  de  ser 
lolemoe:  y  desdo  la  roisma  època  se  equiparò  la  festividad  del  Mis- 
torio  de  la  Concepcion  ,  cn  cuanto  à  la  solemnidad  con  que  debfa 
celebrarse,  à  la  de  Ck>rpus,  comò  consta  de  un  auto  Gapitular  ce- 
lebrado  cn  t578  ;  por  manero  que  precedió  ci  Cabildo  en  la  devo- 
don  al  misterio  de  la  lomaculada  Concepcion  de  N.  Sra.  al  Orden 
de  S.  Francisco,  que  à  lo  ménos  en  està  ciudad  no  habia  hecho  Des- 
ta pAblica  basta  el  8  de  Diciembre  de  1615,  y  aun  é  la  buia  de  S. 
Pio  V  en  que  se  manda  celebrar  està  festividad  en  teda  la  Iglesia 
irnhersal ,  senalando  el  8  de  Diciembre  para  ella.  —  Fué  tan  cons* 
tante  la  devocion  de  està  Corporacion  al  Misterio  de  la  lomaculada 
GoBoepcion  de  la  Yirgen  N.  Sra.,  y  tan  vivos  sus  deseos  de  que 
ptra  su  Consuelo ,  y  el  de  todo  el  òrbe  cristiano ,  especialmente  en 
eitos  reinos,  se  declarase  dogmàticamente ,  que  en  el  ano  de  1616 
enfiò  à  Roma  dos  comisionados  de  su  seno ,  que  lo  fueron  D.  Mateo 
Yaiqnez  de  Loca ,  Caoónigo  y  Dignidad  de  està  Sta.  Iglesia  ,  y  D. 
BeAiardo  del  Toro  ,  Prebeodado  de  la  misma  ,  por  lo  que  no  sola- 
■Mote  mereciò  que  el  Sr.  Rey  D.  Felipe  HI  escribfese  al  Cabildo 
en  4  de  Octubre  del  mismo  ano,  una  carta  de  gracias,  concebida  cn 
tot  términos  mas  espresivos  y  honrosos  para  la  Corporacion ,  sino 
tifflbien  que  dieso  órden  a  su  Embajador  cn  aquella  Córte  del  òrbe 
cristiano,  para  que  auxiliase  y  protejiese  è  los  comisionados  del  Ca* 
bildo,  y  uniese  sus  esfuerzos  è  los  suyos,  è  Qn  de  que  saliesen  aire*- 
•08  de  su  empresa  ,  cuya  carta  para  mas  pieno  conocimiento  de  V. 
B.  se  copia  è  continuacion:  —  «  EI'Rey.  —  Venerable  Dean  y  Ca- 
UMo  ,  por  la  gran  devocion  que  tengo  a  la  Yirgen  N.  Sra.  he  hot* 
gido  entender  las  veras  con  que  tratais  de  la  piadosa  opinion  de  su 
Perfsima  Concepcion ,  por  que  os  doy  muchas  gracios ,  que  todo  ea 
moy  conforme  è  lo  que  de  yuestras  personas  se  puede  esperar,  y  al 
Areediano  de  Carmona  y  Licenciado  Bernardo  de  Toro  quo  fan  é 
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Roma  &  este  negodo,  he  mandado  dar  carta  mìa  para  que  mi  Embaja» 
dor  los  asista  7  ayude»  bonre  y  fa¥orezca,dequeoshe  querido  ayisar 
para  que  lo  tengais  entendido,  pnes  prosiguen  lo  que  yosetros  tao  pia» 
mente  comemasteis;  de  S.  Lorenzo  el  Real  à  4  de  Octubre  de  1616.- 
Yo  el  Rey.  —  Por  mandado  del  Rey  N.  Senor.  Jorge  de  Tobar.  -*-> 
tiene  un  sello  .i»-  Tambien  foé  de  gran  solemnidad  el  dia  8  ^e  Diciem* 
bre  de  1617,  en  que  siendo  Àrzobispo  de  està  dudad  y  de  su  Anobia- 
pado  el  Sr.  D.  Fedro  Quinones  de  Castro  »  se  hizo  en  union  con  el 
Ayuntamiento  de  està  dudad^  cuyos  individnos  se  presentaron  vesti* 
dos  con  la  mayor  magniflcenciatel  voto  de  defender  el  Misterio  de  la 
Inmaculada  Goncepcion  de  N.  Sra. ,  que  se  viene  renovando  anual* 
mente  corno  dejamos  indicado.  Pero  cuando  apareció  en  toda  su  mag- 
nificencia  la  devocion  acendrada  que  anima  al  clero  y  pueblo  de  Se» 
villa  a  laRdna  de  los  Angeles  en  el  Misterio  de  su  Goucepeion  Inma- 
culada» y  que  podrà  ser  un  bosquejo  de  la  demòstracion  de  està  mia- 
ma  devodon  siempre  credente,  si  llegàra  a  decidirse  dogm&tiea- 
mente,  fué  en  22  de  Noviembre  de  1622,  cuando  con  motivo  de 
haberse  publicado  en  la  Curia  Romana  las  declaraciones  de  los  SS* 
Sisto  IY«  Pio  y,  Inocencio  X,  hubo  procesion  por  bajo  de  gradai, 
llevando  en  ella  à  N.  Sra.  de  los  Reyes,  y  asistiendo  &  mas  del  Ayun- 
tamiento todo  el  Clero  Secular  y  Regular,  y  otros  festejos  pùbiicos, 
que  omite  el  Cabildo  en  grada  de  la  brevedad,  en  cuya  promulga- 
cion  influyeron  sin  duda  los  comisionados  de  este  Cabildo,  y  el  Em- 
bajador  de  S.  M.  C.  de  que  arriba  qneda  hecha  mencion.  —  Tam- 
bien prescinde  el  Cabildo  de  otras  fnndaciones  y  repetidos  acuerdos 
dirijidos  &  la  eonservacion  y  fomento  de  està  antigua  devocion,  por- 
que  los  considera  de  ménos  significadon  que  los  que  deja  espre^a- 
dos,  si  se  esceptiia  la  que  en  5  de  Febrero  de  1655,  hizo  D.  (ronza- 
lo Nunez  de  Sepùlveda,  en  que  entre  otras  rentas  que  aplicaba  à  di- 
ferentes  objetos,  designo  la  competente  para  la  festividad  de  la  Gon- 
cepcion y  su  octava,  dotando  no  solamente  ks  horas  canónicas  con 
distribuciones  que  se  hacian  entre  los  que  asistian,  sino  tambien  los 
sermones  que  debiàn  predicarse  en  cada  dia  de  la  refenda  octava,  y 
acudiendo  con  munificencia  à  los  gastos  mas  minuciosos  que  ocur- 
LeU.  Yol.  mi.  15 
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ran  con  OM>tiyo  de  la  espresada  aolemnkUd,  y  aunque  por  la  cala- 
midad  de  loa  tiempos  y  otros  motivoi  que  no  es  del  caso  referir 
ahora»  decayeron  notablemeote  desde  fioes  del  sigio  anterior,  los 
randfadieotos  de  està  dotacioo,  la  solemnidad  no  snfrió  la  mas  leve 
dismiiHidon  en  punto  i  sa  solemnidad,  remitiendo  el  Gabildo  el  de- 
recho  que  le  asistia  al  perctbo  de  sus  distribudones,  y  sapliendo  de 
SOS  rentas  y  kaberes,  lo  que  faltaba  para  cubrir  los  demas  gastos,  sin 
escasear  la  meoor  cosa  —  ¥  finalmente ,  en  la  ùltima  època  obtuvo 
la  Gorporacion  espresada  en  union  con  su  Prelado  el  Emmo.  Sr. 
Gnfdenal  de  Cienfuegos  y  Jovellano&t  dos  Brefes  de  la  Sdad.  del  Sr. 
Crregorio  XYI,  el  uno  para  afiadir  é  la  letania  lauretana  la  inroca- 
don  de  Regina  rine  labe  eaneepiaf  y  el  otro  para  que  en  el  dia  de  la 
Gonoepcion  de  N*  Sra.  de  toda  su  octava  y  en  las  misas  yotivas  pro- 
pias  de  este  Misterio,  pudiera  decirse  en  el  prefacio,  y  en  fez  de  in 
festifitate  Beatae  Mariae  Virginia  etc.  Et  te  in  Conceptione  immacu'- 
lata  etc. — Todos  estos  hechos  que  tiene  el  Gabildo  la  honra  de  ele- 
Tar  à  la  consideracion  de  V.  E.  à  pesar  de  constarle  de  la  suntuosi- 
dad  con  que  celebra  actualmente  la  solemnidad  del  Misterio  de  la 
Inmaculada  Concepcion  de  N.  Sra.  en  està  Sta.  Iglesia,  y  que  en  Io 
espuesto  no  bay  la  menor  exageracion  por  estarlo  presenciando  Y. 
IS. ,  prueba  lo  que  al  principio  hemos  espresado,  é  saber:  que  si  la 
ftostividad  del  Misterio  de  la  Concepdon  Inmaculada  de  la  Augusta 
Madre  de  Dios,  es  la  gloria  de  Espana,  puede  considerarse  propia 
de  la  Iglesia  y  pueblo  de  Sevilla,  y  que  apenas  podré  anadir  algunos 
acddentes  de  regocijo  pébHco  à  las  demostraciones  de  devocion  que 
ostenta,  en  el  caso  de  que  en  està  època  nos  concediera  la  miseri- 
cordia de  Dios,  la  declaracion  dogm&tica  de  este  Misterio  inefable. 

—  Dios  N«  Sr.  guardo  è  V.  E.  mucbos  anos.  Sevilla  y  Mayo  25  de 
1849. —Exmo.  è  limo.  Sr. — Manuel  Borras. — Luis  Lopez  Yigil. 

—  Por  acuerdo  del  Dean  y  Gabildo  de  la  Sta.  Iglesia  Metropolitana 
y  Patriarcal  de  està  ciudad  —  Ramon  Mauri,  Secretarlo  Gapituhr. 

—  esté  setlado.  —  Exmo.  è  lllmo.  Sr.  Arzobispo  de  Sevilla. 


CARTA  PASTORAL 

DEL  ARZOBISPO  DE  TOLEDO  ETC. 


NOS  D.  JUAN  JOSÉ  BONEL  Y  ORBE 

POB  LA  GBACIA  DB  DI09  Y  DE  LA  SANTA  SEDE  APOSTÒLICA  ARZOBISPO 
DE  TOLEDO  PRIMADO  DE  LAS  ESPANAS,  CAKaLLEB  mIyOB  DE  C4STILLA, 
CAPELLAN  MAYOB  DE  LA  REAL  IGLESIA  DE  SAN  ISIDBO  DE  MADRID, 
PBO-CAPELLAN  MAYOB  HONOBABIO  Y  CONFESOB  DE  LA  REINA  NUESTRA 
SBNORA»  CABALLEBO  6BAN  CBUZ  DE  LA  BBAL  Y  DISTINGUIDA  ORDEN 
ESPANOLA  DE  CABLOS  III  Y  DB  LA  AMEBICANA  DB  ISABEL  LA  CATÓUCA, 
SENADOB  DEL  BEINO,  DEL  CONSEJO  DE  S.  M. ,  BTG. 

Al  Venerable  Dean  y  CabUdo  de  nuestra  Santa  Iglesia  Primada ,  à 
lo$  Presidentes  y  CqbUdos  de  la$  Iglesicu  Magistral  de  Alcole  de 
Henares  y  de  la$  Colegiales;  à  lo8  ViearioSf  Pàrrocos^  Clero  ^  Re- 
Ugiosas  y  fleles  de  nuestra  Diócesis. 

Salud,  paz,  grada  y  bendieion  en  Ifuestro  Senor  JesuerÌ9to. 

Bendigamos  al  Senor  en  todo  tiempo;  sea  siempre  su  alabaoia  eo 
nuestra  boca ,  porque  sus  misericordias  son  sin  mimerò  y  derratma 
con  abundancia  y  con  frecuencia  sus  consuelos  »  presentando  a  los 
que  le  invocan  y  eonfian  en  su  bondad  motivos  de  santo  ragocijo 
para  suavizar  sus  amarguras ,  dilatar  su  «ipkitu  •en  meìim  de.  las 
mayores  tribnlaciones ,  y  devar  sus  almas  à  la  eontemplacion  de  si 
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admirable  Provideocia.  Justamente  nos  hallamos  ahora  eii  este  caso, 
bermaQOS  muy  arnados;  nuestra  voz  se  dirige  boy  a  vosotros  con 
UD  motivo  muy  grato  y  muy  diverso  de  los  que  eu  dos  ocasiones 
recientes  nos  han  obligado  a  hablaros  en  cumplìmiento  de  nuestro 
ministerio  pastoral. 

Trìstisimo  fue  en  la  primera ,  cuando  en  6  de  dicieodire  ùltimo 
08  exhortamos  é  implorar  la  misericordia  de  Dios  en  la  grande  ca- 
lamidad  de  haberse  visto  precisado  nuesto  Smo  Padre  Pio  IX  &  salir 
de  Roma  y  refugiarse  en  un  pais  estrano  para  salvar  su  vida,  puesta 
ya  en  inminente  riesgo  en  aquellos  dias  de  recuerdo  infausto,  y  tam- 
bien  para  atender  con  libertad  y  seguridad  al  gobierno  de  la  Iglesia 
universal  ;  y  todavia  vuestras  oradones  siguen  y  deben  continuar 
basta  que  llegue  pronto,  corno  Ilegaré  sin  duda,  el  deseado  y  ventu- 
roso dia  de  su  regreso  en  triunfo  a  la  Giudad  Santa. 

Aunque  de  diferente  gènero  tambien  fue  muy  desagradable  y  ur- 
gente  el  motivo  en  la  ocasion  segunda,  porque  la  sequedad  constante 
de  la  estacion  amenazaba  dias  de  escasez  »  de  miseria  y  de  hambre 
con  todos  sus  horrores  ;  y  para  inclinar  la  misericordia  de  Dios ,  y 
que  hiciese  descender  la  Iluvia  sobre  la  tierra ,  dirìgimos  nuestra 
Gircular  de  8  de  marzo  próximo  :  y  apenas  uoisteis  vuestros  ruegos 
à  las  oraciones  de  la  Iglesia,  vuestras  siiplicas  fueron  oidas,  las  aguas 
lècundaron  los  campos ,  y  cesò  la  calamidad.  Guàn  benigno  y  pro- 
picio  es  el  Senor  ! 

El  motivo  de  dirigirnos  a  vosotros  en  la  ocasion  presente  es  para 
anunciaros  una  buona  nuova  :  se  acerca  el  dia  de  grande  y  singular 
gozo  para  la  Iglesia,  deseado  por  tantas  generaciones  de  fieles  hijos 
suyos ,  devotos  fervorosos  de  la  Yirgèn  Madre  de  Dios  nuestra  Se- 
nora,  y  amantes  de  su  gloria  y  alabanzas  ;  dia  por  el  ciial  han  suspi- 
rado  y  suspiran  espectalroente  los  espanoles,  en  cuyos  corazones  està 
radicada  la  piadosa  creencia  en  el  Misterio  de  su  Goncepcion  In- 
maeulada. 

SI  Excmo.  Sr.  Nuncio  de  Su  Santidad  se  ha  servido  remìtirnos 
uà  ^mplar  de  la  Enciclica  de  Ntro.  Smo.  Padre,  dada  en  Gaeta  con 
fedia  de  2  de  febrero  ùltimo ,  dirigida  é  todos  los  Patriarcas ,  Pri- 
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mados,  Anobìspos  y  Obispos  del  Orbe  Catóijco  »  cuya  copia  inser* 
tamos  a  coDtiouacioD ,  para  que  con  la  brevedad  posible  iorormea 
à  Su  Santidad  sobre  la  devocioo  y  sentlìniéotos  de  que  estén  anima-, 
dos  el  clero  y  pueblo  de  sus  respectivas  diócesis  acerca  de  la  Inma- 
culada  Goncepcion  de  Maria  Santisima,  y  qaé  deseo  manifie&ten  por 
la  definicion  dogmàtica  de  este  artfculo,  solicitada  hace  tanto  tiempo 
de  la  Santa  Sede  con  la  mayor  instancia  y  repeticion  feryorosa;  y 
le  espongan  tambien  los  Prelados  su  parecer  y  sus  deseos ,  encar- 
gando  muy  particularmeote  y  escitaodo  su  pìedad  y  solicitud  pasto* 
ral ,  é  inculcàndoles  sobre  raanera  que ,  segun  su  discrecion  y  pru* 
dencia,  dispongan  se  hagan  rogativas  piiblicas  en  sus  diócesis,  para 
que  el  Padre  de  las  luces  se  digne  derramar  en  su  corazon  la  clari- 
dad  y  resplandor  celestial  de  su  divino  Espiritu,  é  inspirarle  con 
toda  la  eficacia  de  su  voluntad  la  resoludon  que  deba  tornar  en  un 
asunto  de  tanta  importancia ,  Ja  cual  ceda  en  mayor  gloria  de  su 
santo  Nombre,  en  alabanza  de  la  Santisima  Yirgen,  y  en  utilidad  de 
la  Iglesia  militante. 

Nada  puede  sernos  mas  grato  que  corresponder  a  los  justos  yotos 
de  nuestro  Smo.  Padre,  que  son  tambien  los  nuestros,  y  hacer  cuanto 
DOS  sea  posible  para  que  se  verifiquen  prontamente.  Impulsado  Su 
Santidad  de  los  mas  tiernos  y  religiosos  sentimientos,  manifiesta  en 
su  Enciclica  el  ardiente  deseo  que  renació  y  se  propagò  maravillo- 
samente  por  todo  el  Orbe  católico  en  tiempo  de  su  glorioso  prede- 
cesor  el  Senior  Gregorio  XVI,  para  que  la  Siila  Apostòlica  decretase 
en  solemne  juicio  que  la  Santisima  Madre  de  Dios,  Madre  amantisi- 
ma  de  todos  nosotros ,  la  Inmaculada  Yirgen  Maria ,  fue  concebida 
sin  mancha  alguna  de  pecado  originai  :  ademàs ,  las  peticiones  dìri- 
gidas  por  Prelados,  Gabildos,  Ordenes  religiosas,  y  entre.  estas  la 
inclita  de  Predicadores,  para  que  se  anadiese  en  la  sagrada  Liturgia, 
y  especialmente  en  el  Prefacio  de  la  Misa  de  Goncepcion,  la  palabra 
Inmaculada^  a  lo  cual  ambos  Sumos  Pontifices  han  accedido  aiempre 
con  el  mayor  piacer  :  tambien  las  nuevas  sùplicas  para  que  este  punto 
aea  definido  corno  doctrina  de  la  Iglesia  Gatólica  ;  y  por  ùltimo,  las 
sébias  y  emditas  producciones  publicadas  ea  nuestros  dias  por  ya- 
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TODes  emioentes  en  iDgeoio,  virtad,  piedad  y  doctrina  para  ilastrar 
UB  punto  en  que  tanto  se  interesa  el  honor  de  la  Santisima  Virgen, 
7  que  con  tanto  ferfor  y  eficacia  reclama  la  creencia  general  de  los 
fleles ,  espresando  e!  Santo  Padre  no  ser  pocos  los  que  se  admiran 
de  que  todavia  no  se  baya  determinado  por  un  juicio  solemne  de 
la  Iglesia  y  de  la  Siila  Apostòlica. 

Lleno  de  un  inesplicable  gozo,  confiesa  Su  Santitad  cuàn  aceptos 
y  agradables  le  han  sido  y  son  estos  votos ,  porque  nada  ha  tenido 
mas  6jo  en  su  corazon  desde  sus  prìmeros  anos  que  reverenciar  è  la 
Saotisìma  Yirgen  eoo  singular  piedad  y  afecto,  y  pron^over  su  culto 
y  cuanto  concierna  a  la  mayor  gloria  y  alabanza  de  la  Sonora  ;  y  que 
con  espec^alalegrla  desde  el  principio  de  su  PontiGcado  no  ha  omi- 
tido  dirijir  al  Senor  humildes  y  fervorosas  siìplicas  para  que  le  ilu- 
mine  y  conozca  lo  que  deba  hacer  en  este  asunto ,  complaciéndose 
en  la  proteccion  poderosa  de  la  niisma  Senora ,  para  conseguir  las 
gracias  que  pidamos  a  su  divino  Hijo ,  el  cual  las  quiere  conceder 
por  la  mediacion  y  conducto  de  su  tierna  Madre. 

Para  cumplir  pues  los  deseos  de  Su  Saotidad»  ordenamos  etc. 

(Siegue  la  prescrizione  delle  preci  che  si  tralascia.  ) 

El  Venerable  Cabildo  de  nuestra  Santa  Iglesia  Primada»  los  de  la 
MagiUral  y  Colegiales,  los  de  Curai  donde  los  hubiere,  los  demas 
Pérrocos,  y  tambien  los  Vicarios,  nos  manirestaràn  cuài  es  la  devo- 
cioo  y  sentimientos  de  su  Clero  y  fieles  para  con  la  Inmaculada  Con- 
cepcion  de  nuestra  Senora,  y  cuàI  su  desco  de  la  definicion  dogmà- 
tica de  este  articulo  ;  remitiendo  los  Pàrrocos  sus  informes  por  con 
ducto  de  sus  Vicarios ,  para  que  en  vista  de  todo  podamos  esponer 
a  Su  Santidad  uuestro  parecer  y  desco. . 

La  causa  es  de  la  Sontisima  Yirgen  ;  se  interesa  su  honor,  su  glo- 
ria, nuestro  bien  espiritual  :  somos  espanoles,  devotisimos  del  Mis* 
torio  cuya  defensa  hemos  jarado  varias  veces  muchos  de  nosotros , 
y  euya  fiesta  celebra  con  rezo  propio  la  Iglesia  espanda  y  con  el 
mayor  jùbilo  y  solemnidad,  especialmente  desde  que  bajo  el  mismo 
glorioso  Misterio  de  la  Inmaculada  Concepcion  fue  declarada  la  Vir- 
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geo  Santisima  Patrona  universal  de  Espana  é  Indias,  y  el  Senor  Rey 
Don  Carlos  III  fundó  y  poso  bajo  la  proteccion  de  la  Senora  la  Real 
Orden  que  He  va  su  augusto  nombre.  Ojala,  hermanos  »  tengamos  la 
dicha  de  entonar  canticos  é  himnos  con  inotivo  tan  fausto  »  y  que 
entre  tantos  dias  de  trìstezas  y  aflicciones  corno  los  tiempos  ofrecen, 
DOS  conceda  la  misericordia  de  Dios  uno  de  verdadera  y  consoladora 
alegria»  que  Ilene  todos  los  corazones  piadosos ,  y  forme  època  me- 
morable  en  los  fastos  de  la  Religion  y  de  la  Iglesia  I 

Dada  en  Madrid  a  25  de  AbrU  de  4849. 

JUAN  JOSÉ  Arzobispo  de  Toledo. 

Por  maDdado  de  S.  E.  el  Anobispo  mi  Senor  » 
D.  ANTONIO  AGUADO  Y  LOPEZ,  S9i)r§iario. 

(  Viene  dipoi  la  Enciclica  del  2  febbraro  che  si  omelie). 


EDICTO 

DEL  ARZOBISPO  ELECTO  Y  GOBERNÀDOR 
ECLESIASTIGO  DE  L\  DIOCESIS  DE  LÀ  PLATA 


•  •■ 


JOSÉ  ANDRES  SALYATIERBA 

MB  LA  GRACIA  DE  DIOS  ,  ABZ0BI8P0  KLEGIO  Y  GOBBBHADOI 
BCLBSIASTICO  DE  E^TA  DIOCESIS  DB  LA  PLATA  KTC.,  BTC. 

Por  Guanto  sa  Santidad  Nuestro  Senor  PIO  IX  PAPA»  con  la  rin* 
golar  piedad  de  que  se  balla  animado  bada  la  Santisima  Virgen  Ma- 
dre de  Dios,  se  ha  servido  espedir  en  Gaeta,  con  fecha  2  de  Febrero 
del  ano  pasado  de  1849 ,  las  Letras  Apostólicas  que  nos  han  sido 
dirìgidas  por  conducto  del  Sr.  Encargado  de  la  Nunciatura  Apost^ 
lica  en  el  Brasil,  en  las  cuales  »  conformàodose  con  los  votos  de  sa 
coraion  y  los  de  los  Prelados  y  Gomunidades  religiosas  de  la  I((le8ia 
Gatólica  »  que  desde  macho  tiempo  han  solicitado  de  la  Santa  Sede 
la  dedaraeion  corno  Dogma  de  Fé  de  haber  sido  aquella  IntnoeuloM 
Virgen  concebida  sin  pecado  originai f  nos  encarga  encarecidamente 
hagamos  en  teda  nuestra  Diócesis  piiblicas  rogaciones ,  para  que  le 
sea  infundido  el  mayor  acierto  en  la  decision  de  tan  importante 
asunto ,  de  menerà  que  ceda  en  mayor  honra  y  gloria  de  Dios  y  de 
la  misma  Bienaventurada  Virgen  Maria ,  Senora  de  los  Angeles  y 
Madre  amorosisima  de  los  bombres  ;  y  nos  pide  eon  tan  laudable  s 
santo  designio  le  comuniquemos  à  la  mayor  brevedad  nuestro  sen- 
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tir  à  este  respecto»  y  la  devocion  que  tenga  nuestro  Clero  y  pueblo 
i  la  Inmactdada  Goncepcion  de  Maria  Santisima,  asi  corno  el  sen- 
timiento  y  deseo  de  que  se  halle  iuflamado;  concediendo  al  proprio 
tiempo  el  que  el  Clero  de  nuestra  Diócesis  pueda  rezar  acerca  de  la 
Infnactdada  ConcepcioD  en  lugar  de  las  horas  cauónicas  cootenidas 
en  el  Breviario  comun  *  las  qUe  al  presente  usa  el  Clero  Romano , 
recientemente  compaestas  é  impresas;  todo  en  obsequio  y  honra  de 
tan  exoefca  Senora,  por  medio  de  la  cual,  en  espresion  de  San  Ber- 
nardo, quiso  el  mfsmo  Dios  que  todo  lo  conslguiesemos. 

Por  tanto ,  y  habiendo  obtenido  las  referìdas  Letras  Apostólicas 
el  correspondiente  pase  del  Supremo  Gobierno  de  la  Nacion ,  Nos , 
vivamente  conmovidos  é  inundados  de  inefable  gozo  al  ver  que  esos 
mismos  votos  del  Padre  comun  de  los  Fieles  y  los  de  los  Prelados  y 
ComunidadesBeligiosas  acerca  de  la  Coooepcion  Intnaculada  de  Ma- 
ria Santisima  ,  son  los  que  hemos  advertido  siempre  »  con  inmensa 
satisfaccion  y  consueto  nuestro ,  se  abrigan  sincera  y  devotamente 
en  los  religiosos  corazooes  de  los  individuos  del  Clero  y  demas  de 
la  grey  que  nos  està  encomendada,  asi  comò  en  el  nuestro  que  con 
el  mayor  afecto  ha  profesado  y  consagrado  desde  la  infonda  la  mas 
tiema  .devocion  a  la  que  mereció  ser  elevada  sobre  las  Gerarquias 
Celestiales  al  privilegiado  hooor  de  MADRE  DE  DIOS;  segundando 
ìm  edificantes  y  piadosas  miras  dd  Supremo  Pastor  de  la  Iglesia , 
mandamos  que  con  el  eaunciado  designio  se  hagaa  en  las  Iglesias  de 
finestra  Diócesis  rogativas  pùblicas  en  la  forma  siguiente  :  en  està 
Capitai  comeniaràn  el  18  del  corrìente  en  la  Catedral ,  y  sucesiva- 
BMnte  continuMrén  los  dias  siguientes  en  las  iglesias  de  Guada- 
hqie,  S.  Miguel,  S.  Roqne,  S.  Sebastian,  S.  Lazaro,  Colegio  de  Pro- 
paganda,  el  Oratorio  de  S.  Felipe,  y  los  Monasterios  de  Remedios» 
Saota  Clara  y  el  Carmen  ;  en  Potosi ,  comenzaraa  igualmente  en  la 
Maftrìz,  y  oontinuaràn  sucessivamenteen  las  Parroquias Monasterios 
y  GonvefitoB,  por  d  órdeo  que  designo  el  Vicario  Foràneo;  en  Tarija 
se  dare»  por  tres  diat ,  debiendo  uno  de  ellos  ser  ea  el  Colegio  de 
Propaganda;  en  Oruro  7  en  todas  las  demas  Parrof|iiim  se  darén  asi 
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mismo  por  tres  dias  coDsecutivos.  Asi  en  Potosi,  comò  en  los  demaa 
pueblos ,  priocipiaràn  a  los  ocho  dias  de  haber  recibido  al  preaenta 
Edicto. 

Mandamos  igualmente  a  ouestro  Gobernador  Delegado  de  Ta- 
rija  y  a  todos  nuestros  Yiearios  Foràoeos,  que»  con  los  datos  qua  le» 
suminìstrea  los  Parrocos  de  su  respectiifa  coiqpreiìsioii ,  noa  ioAuTt* 
meo  a  la  posible  brevedad  acerca  de  la  devocion  con  que  se  distia* 
gan  SQS  felìgreses  h^cia  la  concepcioB  Inmacuktda  de  Mueatra  SAUfSh 
ra,  y  el  desco  que  les  anime  sobre  la  declaracion  de  este  punto  co- 
rno Dogma  de  Fé  ;  con  cuyo  objeto  tambien  y  el  de  que  el  M.  V. 
Gabildo  Ecclesiastico  Metropolitano  nos  ilustre  con  su  ?asta  y  pia- 
dosa  erudicion  en  el  particular,  se  le  pasaràn  copias  autorizadas  de 
este  Edicto  y  de  las  mencionadas  Letras  Apostòlicas. 

No  habiendosenos  remitido  aun  el  rezo  de  horas  canónicas  que 
llevamos  diche  ,  se  ha  compuesto  recientemente  en  Roma  sobre  la 
Inmactdada  Coocepcion  de  Maria  Santfsima  ;  se  solicitar&  por  el 
mismo  conducto  del  espresado  Sr.  Encargado  de  la  Nunciatura  Apos- 
tolica en  el  Brasil  ;  quedando  nuestro  Clero  por  el  presente  en  el 
deber  de  hacer  uso  de  él,  tan  luego  corno  le  sea  proporcionado. 

Firmemente  persuadidos  del  particular  afecto  y  sincera  dl^vocion 
que  el  Clero  y  Pueblo  de  nuestra  Diócesis,  profesa  a  la  Reina  de  las 
Yirgenes,  MADRE  DE  DIOS,  esperamos  que  todos  nuestros  Pàrro- 
ces,  y  sacerdotes,  asi  comò  todos  los  demas  Fieles  de  ambos  sexos» 
concurrirào  a  las  rogaciones  antedichas ,  manifestando  en  ellas  »  la 
mayor  piedad  y  mas  fervorosa  devocion ,  para  que  el  Padre  de  las 
luces  se  digne  ilustrar  con  su  divina  inspiracion  al  Principe  de  la 
Iglesia ,  al  acordar  ,  comò  se  propone ,  tan  merecido  honor  enfia 
Tierra  a  la  que  en  los  Cielos  ocupa  el  primer  lugar  despues  del 
Trono  de  la  Divinidad. 

Y  para  que  todos  selmpongan  del  contenido  del  presente  Edicto, 
hégase  imprìmir  de  él  un  competente  nùmero  de  egemplares»  de  los 
que  autorizados  en  debida  forma,  se  fijarà  uno  en  la  puerta  prin- 
cipal  de  nuestra  Catedral,  y  los  demas  en  las  de  las  Iglesias  de  las 
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Pirroqnìas  y  Monasterios  de  toda  la  IMócesis,  a  cuyo  efecto  se  cir- 
tislar&n  por  Secretarla  mediante  el  cooducto  del  Gobernador  Dele- 
gado  de  Tanja  y  de  los  respectiyos  Yicarios  Foràneos. 

Dado,  firmado  de  nuettra  manoj  seUado  con  èl  dd  YenerMe  Ca- 
MUo  y  refirendado  por  nuegtro  infraseripto  Secretario  de  Càmara  y 
Gohiemo ,  en  el  Pàlaeio  Àrzobi^fol  de  la  iluslre  y  heróica  Ciudad 
Afera  dlo$  49dia$  del  mee  de  AbrU  del  ano  dd  Senor  de  1850. 


JOSE  ANDRES,  Arzobispo  Eleeto  de  la  Piala. 


P.  0.  de  S.  S.  nastrisima 
MANUEL  lONACiO  SALVATIERRA  SetreiarÌQ, 


PASTORAL 

DEL  OBISPO  DE  ANTIOQUIA 


NOS  EL  Dr.  JUAN  DE  LA  GRDZ  GOMEZ  PLATA 

POa  LA  GRACIA  DB  DIOS  Y  DB  LA  SANTA  SEDB  APOSTÒLICA» 

•  OBISPO  DE  ANTIOQUIA  ETC. 

Al  venerable  Clero  y  demas  fieles  de  nuestra  Diócesis:  Salud  en  Nues- 
tro  Senor  Jesucristo^  que  es  la  verdadera. 

Declarat  sancu  synodas  non  esse  rate 
intentioDis  comprehendere  in  boc  de- 
creto, ubi  de  peccalo  originali  agitar 
beatam  et  immacnlatam  Yirginem  Bfa- 
riam  Dei  genitricem,  led  obserrandas 
esse  constitntionesfelicisrecordationis 
Siiti  Papae  Qnarti  snb  poenis  in  eis 
eonstitutionibns  contentisi  qnas  Iih 
novat. 

Sanefa  Synodut  TriderU,  Seu.S.  decrH, 
de  peccato  originalif 

Innocens  fnisti  ab  originaUbus  et  actoar 

libos  peccatis:  nemo  ita  praeter  te. 
5.  Bernardui,  Sermo  4, 

AifOiADOSi  amados  hermanos  y  queridos  hijos  naestros»  de  los  sen- 
Umientos  mas  piadosos  y  si nceros  que  puede  abrigar  el  corazon  re- 
ligioso y  devoto  de  uqo  de  los  meoos  dignos  Prelados  de  la  Igiesia 
Gatólica  uos  dirigimos  bof  a  vosotros  para  hablaros  de  ud  oegocio 
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may  importante»  de  uno  de  los  objetos  que  mas  vehemenlementc 
poeda  Itamar  la  atencion  del  pueblo  cristiano.  Las  glorias  y  honor 
de  la  Madre  de  Dios;  los  atributos  y  preeminencias  de  la  Virgen 
mas  pura  y  mas  santa  que  han  venerado  los  hombres;  los  dones  y 
prerogativas  de  su  patrona,  abogada  y  defepsora  generosa  y  tierna 
cerca  del  trono  inrnutaUe  del  Ser  Infinito;  los  favores  y  privilegios, 
las  inviolables  y  santas  esencioncs  con  que  condecorada,  mereció  la 
que  Ilamada  entre  todas  las  mugeres  llena  de  gracia  ùnica,  se  encon- 
trara  digna  de  que  el  hìjo  eterno  del  Altisimo,  el  Verbo  divino  to- 
mase  carne  humana  en  su  vientre  puro  é  inmaculado  ;  las  cualida- 
des  sobrenaturales  de  la  Beatisima  Virgen  Maria»  Madre  nuestra  por 
adopcion,  y  con  las  que  se  sirvió  el  Dios  de  bondad  adornarla  desde 
el  primer  instante  de  su  existencia,  tales  son,  predilectoshijos  nues- 
tros»  los  motivos  laudables  que  nos  han  estimulado  à  tomar  la  piu- 
ma para  escribiros  en  està  ocasion  a  nombre  de  Jesucristo  y  de  su 
Iglesia.  Para  elio  no  menos  hemos  sido  impulsados  por  el  virtuoso» 
sabio  y  sobresaliente  Pontifice  que  tan  dignamente  rije  en  la  actua- 
lidad  la  Gongregacion  de  los  católicos.  Este  celoso  pastor»  oste  vigi- 
lante gefe  de  los  cristianos,  tan  ardoroso  por  la  felicidad  de  su  grey 
aniversal»  comò  interesado  altamente  en  los  predicamenlos  glorio- 
80S  de  Maria»  se  ocupa  boy  con  cuidado  y  esmero  en  averiguar  la 
creencia  piadosa  del  pueblo  fiel  acerca  del  misterioso  atributo  de  la 
CSoncepcion  inmaculada  de  aquella  Reina  de  los  Angeles  »  con  el  fin 
de  que  si  ya  fuere  llegado  el  tiempo  designado  en  los  arcanos  divi- 
nos  para  que  se  calmen  las  ansiedades  de  los  hijos  de  la  Virgen  San- 
ta, el  Dios  de  las  misericordias  le  ilumine  y  le  dirija»  para  que  de 
BUS  labios  salga  el  fallo  infalible  sobre  este  augusto  dogma  y  sobre 
està  doctrina  diligentemente  profesada  y  devotamente  custodiada  en 
todàs  las  edades  de  la  relfgion  predicada  por  el  Bedentor  Jesus.  Asi 
es  que  por  nuestro  conducto  invoca  este  esclarecido  sucesor  en  el 
prlmado  de  San  Pedro»  la  piedad  y  sinceros  sentimientos  religiosos 
de  los  fieles  encomendados  &  nuestro  cnidado  solicitando  por  sus  le- 
tras  apostólicas  espedidas  en  Gaeta»  con  fecha  2  de  febrero  ùltimo» 
Yuestros  ruegos  y  vuestras  sùplicas  con  el  objeto  de  que  el  espirìtu 
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de  Dios  le  ilustre  eoa  un  rayo  de  %u  infinita  sabiduria,  y  con  su  gra- 
da lo  aliente  y  lo  anime  para  llevar  con  aderto  &  su  termino  tan  de- 
seado  y  apeteddo  jnido,  queriendo  si  que  con  antelacion  Yosotros 
OS  purifiqueis  de  yuestras  culpas  con  las  aguas  limpias  y  saludables 
de  la  penitencia»  y  os  nutrais  con  la  inocente  carne  del  Corderò  sin 
mancha,  porquedeeste  modo  es  corno  yuestro  lelo  piadoso,  vuestras 
fervorosas  preces  pueden  penetrar  basta  el  Solio  del  Santo  de  los 
Santos,  y  de  alli  recabar  con  eficacia  la  satisfacclon  de  nuestros  de^ 
seos.  Oh  !  cuàn  admirable  es  Dlos  en  sus  obras  !  Guàn  grande  y  su- 
blime en  su  generosa  proteccion  para  con  su  pueblo  1  Pero  tambien 
que  hermosa  y  halagiiena  esperanza  la  que  se  nos  ofrece  a  los  devo- 
tos  crìstianos  é  hijos  rendidos  de  Maria  !  Guanto  no  se  atiya  nues- 
tra  piedad  !  Como  se  conmueve  nuestro  corazon  con  gratas  y  sua- 
▼es  convulsiones  de  gozo  y  alegria  al  solo  escuchar  tamana  nuova  ! 
Quién  no  se  levanta  agìtado  de  las  afecciones  mas  puras  para  escla- 
mar con  la  misma  voz  humilde  y  reconocida  de  està  Yirgen  Madre 
diciendo:  «  engrandece  y  glorifica^  6  alma,  à  tu  Senor,  alegrate  y 
regocijate  en  tu  Salvador,  porque  Dios  ha  mirado  con  ojos  de  mise- 
ricordia à  la  paciente  y  sufrìda  esposa  de  Jesus:  de  boy  mas  las  na- 
ciones  la  bendeciràn  cada  vez  con  mayor  entusiasmo»  por  que  el 
Omnipoteote  brazo  del  que  habita  los  Gielos  ha  hecho  cosas  gran- 
des  en  su  favor  ?  Magnificat  anima  meà  Dominwnf  et  eocuUavit  ipi- 
situs  meus  in  Beo  salfàtari  mio  ;  quia  respexit  humiUitatem  anciUae 
suae:  ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  dieent  amnes  generationes^  quia 
fedi  mihi  magna  qui  poten$  est Guài  es  el  Gatólico  que  co- 
mò David  no  ensalce  las  bondades  del  Ser  Eterno,  y  lleno  de  pasmo- 
sa  gratitud  no  rompa  su  silencio  y  en  todas  las  naciones  haga  oir  el 
clamor  de  sus  palabras,  alabando  al  Sefior  por  que  es  tan  bueno, 
porque  hace  brillar  esplendorosamente  su  beneficencia  ?  Qaien  no 
convoca  à  Israel  para  titular  à  su  Dios  y  llamarle  siempre  misericor- 
dioso, siempre  justo,  y  en  quien  es  meyor  confiar  que  en  et  hom- 
bre  ^  ?  Si,  Dios  grande  y  omnipotente;  en  vuestra  admirable  foenra 

i  SiliD.  117. 
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y  josticia  ballare  la  Iglesia  su  alegria,  saltare  eoo  estramado  gozo, 
por  que  vos  habeis  cumplido  el  deseo  de  su  ooraiOQ  y  no  habeis  frus- 
trado  los  ruegos  que  forméran  sus  labios.  Autes  os  habeis  anticipa- 
do  con  bendicioues  amorosas  ^. 

A  la  Terdad,  hermaoos  é  bijos  en  Jesucristo:  nuestra  alma  se  bal- 
la tao  oomplacida,  tao  empapada  en  el  goiOiy  el  contento,  que  pro- 
nunpe  de  suyo  en  afectos  inesperados  y  en  coloquios  sinceros  en 
obsequio  de  Maria.  Qué  ?  se  podrà  oir  sin  un  estrano  é  intenso  de- 
leite  que  ya  la  Iglesia  intenta  levantar  y  tremolar  el  pendon  de  la 
defensa  en  favor  de  la  inocencia  originai  de  nuestra  Madre  divina  ? 
Qué  7  ya  la  infalible  esposa  de  Jesucristo  trata  de  imponer  silencio 
y  calmar  los  escrupulos  que  basta  aqui  en  algunos  y  muy  pocos  ilus- 
tres  bijos  suyos  bidkia  prudentemente  respetado,  y  no  nos  seri  lici- 
to rebozar  en  jubilo  f  Porque,  y  pénnitidme  una  ligera  resena  de  los 
fondamentos  de  la  piadosa  creencia  del  pueblo  católico  en  favor  de 
la  inmaculada  Cioncepcion  de  Maria:  quién  ba  negado  jamas  que  la 
predestinada  è  conculcar  con  su  pura  pianta  la  cabeza  de  la  serpien- 
tQ  traidora  y  astuta  fuera  siempre  preservada  de  su  bàlito  envenenado 
y  mortai  ?  Quién,  que  pueda  asegurar  con  todo  el  orbe  cristiano, 
que  Adan  y  Eva  lograron  la  santidad  originai,  y  no  confiese  lo  mismo 
de  Maria  la  mas  inmaculada  de  las  criaturas  ?  Quiér,  que  a  los  bijos 
de  nuestros  primeros  padres,  si  estos  hubieran  permanecido  en  el 
eatado  de  la  inocencia,  los  babria  tenido  por  nacidos  de  padres  con 
la  jttsticia  originai,  que  no  afirme  otro  tanto  del  Verbo  Eterno,  el 
Santo  por  escelenoia,  el  ùnico  que  ba  merecido  tener  una  madre 
sin  mandia  ?  Y  nò  es  cierto  que  al  merecer  Maria  este  estado  de  Ma- 
dre del  Redeotor,  el  Angel,  misionero  divino,  la  llama  llena  de  gra- 
da ?  Y  comò  llena  de  gracia  la  que  no  lo  fuera  en  todos  los  instantes 
de  su  Vida  espiritual  ?  El  Evangelista  que  refiere  este  admirable  su- 
ceso  no  miente,  y  el  Arcàngel  Gabriel  no  ba  anunciado  sino  la  verdad. 
SI,  es  forzoso  repitamos  con  Santo  Tomas  de  Aquino:  «  La  puresa  tan 
necesaria  en  Maria,  debia  ser  tal,  que  absolutamente  se  ballase  in* 

1  SAlm.  20. 
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muoe  de  lodo  pecado  origioal  y  de  todo  pecado  actual  ^.  »  No  pre- 
guiites,  temerario  impio,  es  el  Crisòstomo  quien  habla,  no  ioquie- 
ras  con  vana  curioaidad  sabercómoJia  podidasacederesto,  naopoii» 
gas  el  órden  comun  de  la  naturaleia  bumana  y  el  decréto  jnsto  que 
recayera.  contra  la  deacendenda  do  Aden,  porque  lo^que  se  ha  hecho 
con  Maria  es  preciso  qoe  fiiera  en  todo  auperior^l  6rden  naturai  >. 
La  Iglesìa  por  medio  de  sos  Condlios,  de  sos  Pontifices  y  docto- 
res,  desde  qne  resplandece  eo  el  imiDdo,  bt  prodaeiado^  eomp  pro- 
dama y  eoseiia  tan  piadosa  creeoda.  Àpenas  respira  con  libertad  de 
las  persecndooes  sufridas  eo  los  ^rimeros  a&os  de  su  larga  -vida, 
coando  ya  mamBesta  desde  el  siglo  III ,  por  la  boca  de  Origenes  d 
valor  con  que  debe  defenderse  està  verdad  sublime;  ya  desde  enton- 
ces  afirma  y  anteotisa  el  testimonio  dd  Apóstol  San  Andrea,  dado  eo 
presencia  dd  proconsulEjea,  con  el  quesostuvo»  animado  del  mismo 
denuedo  que  para  los  otros  mistetios  de  la  religion  que  predicàra,  el 
de  la  Goncepdon  inmaculada  de  Maria  s.  En  època  posterior  losGon- 
dlios  de  Basilea  de  1439,  de  Avinon  de  1457,  y  el  de  Trento,  apo* 
yados  en  los  hechos  espresados  como>en  las  sentencias  de  los  Santos 
Padres:  Aofiloco  ^,  el  Crisòstomo  en  su  liturgia  mas  antigua  que 
él  ^,  San  Ambrosio  al  sdmo  118^  Predo  ft,  Jerònimo  al  salmo  73, 
AgusUn,  7  a  en  fin,  en  la  de  casi  todoslosescritores,  doctores  y 
leòlogos  dd  siglo  YI  para  acà,  que  deponen  un&nimemente  en  fa?or 
del  estado  de  grada  originai  de  la  Madre>de  Dio&sin  ningun  instante 
de  pecado,  resolvieron  y  sandonairon  està  doctrina  ò  enseilaron  é 
respetarla  y  hacerla  venelrar  por  todos  los  fieles.  Y  quo  dirémos  de 
los  Supremos  Pontifiees,  de  estos  sagrados  depositarios  de  la  au- 


/  • 


i  Libro  1.  sentent  art.  3.  io  resp.  art.  tert. 

2  Hotnilia  40  in  libr.  GeiMsis. 

3  Osi]  hom^A.  in  Loc.  caltpdar.  de  Morcelli  30  de  noTemb;  Galeod.  de  San  $a- 
bas  0  de  dicembre. 

4  Òracion  4.  in  sancta  Desp. 

5  tebnm  tom.  4  pag.  408. 

a  Oratio  6.  laudatio  sanciae  Oenitrida. 
7  lib.  de  sai.  el  gralia  cavillilo  3a. 
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teridod  UDÌversal  de  la  Iglesia,  de  estoa  primeros  gefes  del  Cristiani»- 

* 

mo  ?  :  tao-  prudeotes  y  satiìameote  reaervados  eo  la  materia»  comò 
defensores  esfonados  de  està  dignidad  de  la  Virgeo  Santisima,  no 
hao  CalUdo  eo  ningun  tiempo  de  compiacer  al  pueblo  Catóiico,  ya 
con  la  ipstitucioQ  de  laa  fasti? idades  en  pbsequio  de  sa  Concepcion 
inmaculada,  ya  con  la  de  au  oficio  y  misa;  ya  con  autorìzar  congre- 
^ciones  qive  Jlu&traD  sa  culto  y  veneracion,  y  ya  en  fin  imponiendo 
silencio  a  la  tmpiedad  atrevida  que  traléra  de  profanar  tao  glorioso 
blason  de  la  mas  santa  y  de  la  mas  amable  de  las  mugeres.  Nicolas 
lU,  Sisto  lY,  Pio  V»  Paulo  V,  Gregorio  XIII,  Urbano  YIII,  Ale- 
Jandro  VII  y  en  suma,  todos  los  que  ban  regido  la  Iglesia,  ningnno 
lia  desroentido  de  la  defensa  y  custodia  de  aqueUa  piadosa  senteoda, 
y  eo  prestar  garantias  é  la  libertad  de  los  Católicos,  para  que  ensan- 
ehasen  su  devocion  y  su  piedad  en  obsequio  de  la  inmaculada  Madre 
de  DioS.  El  Angelico  Doctor  Santo  Tomas«  a  pesar  de  que  se  le  baya 
querido  attribuir  una  opinion  contraria,  con  que  zelo,  con  que  in- 
teres  no  se  arnaa  en  favor  de  està  grande  prerogativa  de  aquella 
Divina  Sonora?  Ya  antes  citamos  el  libro  l.<* de sussentencias,  que 
aqui  reproducimos ,  y  ademas  en  su  opiisculo  6.^ ,  en  la  leccìon  6.* 
capitulo  3.^  de  la  Epistola  é  los  Gélatas,  termi nantemente  afirma, 
que  la  Divina  Madre  ha  mereddo  ser  esenta  del  pecado  originai. 
Mìdierem  ex  onmSnu  non  tfioant  ;  dice  en  el  ultimo  lugar ,  quae  a 
peccato  omnino  immunis  iaet^  ad  minus  originali  vd  venialL  Exci- 
pitur  pwrisiima  H  omni  laude  dignissima  virgo  Maria.  «  Nioguna 
muger  he  enoontrado  esenta  del  pecado  originai  ó  del  venial,  con 
eseepcioo  solamente  de  la  pura  y  stempro  digoa  de  alabanza  la  Yir- 
gen  Maria.  »  Qué  mas?  Hay  algun  teòlogo,  algun  escritor  piadoso 
é  ilttstre  que  no  proclamo  oste  misterio?  Santo  Domingo ,  San  Yi- 
cento  Ferrar,  Melchor  Cano,  Ambrosio  Catarino ,  Naial  Alejandro , 
San  Bruno,  San  Lorenzo  Justiuiaoo,  Pedro  de  Aliaco,  Bossuet,  Mas- 
sillon ,  San  Ligorio ,  y  en  fin  cuantos  han  escrito  de  Maria  y  de  los 
dogmas  de  la  Iglesia ,  no  asieotan  y  sostieoeo  la  creencia  universal 
de  la  pri?ilegiada  é  inmaculada  Concepcion  de  la  mas  ioooente  entre 
las  criaturas?  Si,  levaotemos  la  voz  queridos  hermanos  y  amados 
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Ujos,  levantemos  la  voi  y  coi^  todo  el  alicQto  que  dos  inspiraa  los 
honoresy  triunfos  do  Maria ^  clamemes  pqr  donde  quier^,  y  con 
todos  los  pueblos  Gatólicos  de  todn  las  edades  de  la  Iglesia^.qtie 
rneredó  ella  ser  tao  sanUi  é  inmaculada  eo  su  orìgeD,  eiiaota  mere- 
cieron  serio  Adan  y  E?a  al  salir  de  las  manos  del  Gnador. 

Ifas  ^  parece  que  nos  distraemos  y  tal  vec  noe  hemos  eseedido  en 
haMaros  tao  largamente  sobre  un  punto  bien  oonooidopor  fosotros. 
Disculpadnos.  Las  glorias  de  Maria  noshabianeiiageoado.  Volvamos, 
pues ,  al  punto  principal  de  està  carta* 

Necesario  es»  rogar  al  Dios  de  los  Cristianos,  por.que  ya  sé  trata 
por  el  Supremo  Pastor  de  la  Iglesia  de  Tentila:  y,dp  ocuparse  ea 
poner  termino  à  las  exigencitf  del  pueblo  GatóMeo  y  satisfacer  i  sua 
deseos  piadososeni  hooòr  de  nnestra  Madre ditiflak Rogoemos,  por 
tanto,  para  que  el  faUo  infiilible  que  recaiga  ea  elpartieular  tenga 
el  feliz  suceso  que  reclamàn  la  verdad  y  la  justicia  de  su  objeto.  Y 
a  quien  mejor  que  a  aquella  lomaculada  Senora  p^demcts  iotocar 
para  que  comò  nuestra  intercesora  y  abogada  presente  Duestras  sii- 
plicas  &  los  pies  de  su  dif  ino  hijo  Jesus ,  y  nos  alcance  todo  lo  que 
apeteoemos?  Maria,  corno  afimia  San  Ireneo,  persuadida'de  laébe^ 
diencia  a  los  maudamieutoa  dinuos ,  se  ha  constituido  patrona  pò* 
derosa  en  fator  de  Età  seducida  por  la  serpiente  para  separarla  de 
Dios  ;  porque  ella»  virgen,  protege  é  los  que  defienden  sapureza  *  • 
Si  f  oh  Santa  é  Inmaculàda  Madre  de  los  mortales,  cbimaremos  aqui 
con  San  Bernardo  :  sed  nuestra  medianera  ,  ven  7  defiéndenos  con 
vuestro  brazo  protector;  tu  eres,  Yirgen  admirable^  nuestra  Sonora^ 
y  tu  nuestra  patrona  >• 

No  dudemos ,  é  imploremos  con  confiann  su  ausilio  y  su  soeor- 
ro  ;  sin  embargo  al  hacerlo  no  conf undunos  lo  que  debemos  a  Dios 

■ 

con  lo  que  debemos  a  està  Sonora  ;  no  péosemos  que  sus  glorias 
sean  otras  que  las  que  resuiten  en  honor  del  nombre  siempte  «do- 
raUe  de  su  Unigènito  Hijo.  Si  Maria  es  nuestra  esperania,  corno  la 


1  Sta  Ireneo,  libro  5.^  eap.  19. - 

2  Sfigmo 2««  de  adreata  DflMiai.        r:  -l 
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llima  la  Iglesia,  si  ella  se  compadece  del  pecador  que  la  implora  para 
m  conversion ,  ai  se  ha  constituido  Dnestra  Madre  y  ouestra  core- 
denterà ,  si  ella  dispensa  sus  favores  a  quien  la  intoca  y  la  llama  : 
si  en  fin,  sonos  sua  hijos,  y  con  temuta  y  piedad  attende  y  nos  con- 
suela  en  nneabus  penas,  ocurre  é  nnestras  necesidades  y  nos  ali? ia 
eo  nvestras  desgracias,  nnnca  Io  hace  sino  corno  una  criatura,  alin- 
qoe  sobresaliente  y  prifilegiada ,  la  mas  sublime  y  la  mas  poderosa 
para  con  su  Dios;  pnes  que  este  debeser  siempre  el  prindpal  objeto 
de  nuestros  cultos  y  de  nuestras  adoraciones:  este  de  quien  somos, 
este  de  quien  dependémos.  Maria  no  podrA  complacerse  jamas  con 
nuestros  obsequios  si  ellos  no  tan  aeompanados  del  mas  seguro  ren- 
dimiento  é  la  voluntad  de  aquel  qua  no  hi»  otra  cosa  en  la  tierra 
qua  cumplir  sumisamente  con  la  de  su  Etemo  Padre.  Àgradémos 
pnes  à  nuestro  Salvador,  si  querémos  agradar  é  Maria. 

T  còrno  lograr  la  amistad  de  su  amado  Hijo  Jesus?  Yosotros  lo 
sabeis.  El  pecador  contumaz  en  sa  crimen  :  el  impio  que  se  deleita 
en  sus  blasfemias  centra  Dios  y  sus  santos  misterios  ;  el  adultero  y 
el  deahonesto,  que  se  sumergen  en  el  asqueroso  lodo  de  su  prosti- 
tnclon:  el  ébrios  el  gloton  que  no  encuentra  otre  Dios  qne  à  su 
Tientre  y  é  su  apetito  devorador:  el  vengativo,  el  rencoroso,  el  hom- 
bre  conoentrado  en  su  sana  que  se  carcome  y  se  rasga  interiormente 
el  coraxon  con  su.  furor  y  con  su  ira:  el  avaro  que  encenegado  en  su 
eatólida  codioia,  no  respira  sino  egoismo  y  la  indiferencia  mas  fria 
para  con  la  Tirtud  y  para  con  los  sentimientos  mas  nobles  y  mas  ne- 
oesarios  en  la  sociedad  eo  que  yiyimos  :  el  envidioso  que  coluta  su 
espiritu  con  los  arrebatos  crueles  de  sus  encrespados  afectos  siempre 
malignos  y  perversos:  el  jugador  que  enyilece  su  inteligencia,  opri- 
me- con  furor  h  su  adversario»  y  engulle  con  rabia  los  adversos  gol- 
pés  dd  azar  k  cuya  suerte  aventura  su  honor  y  su  fortuna:  el  hom- 
bre  vicioso  en  fln»  que  desprecia  la  dignidad  de  su  ser ,  y  no  es  mas 
qoe  una  bestia  con  todos  sus  apetitos  é  inclinaciones  ;  ninguno  de 
estos  es  amigo  de  Dios,  ninguno  de  estos  espere  y  confle  en  la  dul- 
ce  y  tierna  Yirgen  Maria  :  ninguno  aguarde  su  proteccion  mientras 
su  ahna  alimente  el  pecado;  por  que  no  puede  ser  patrona  y  abogada 
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de  los  que  uttrajan  y  se  eomplacen  ea  pfender  a  su  miserkordiofo 
Hijo  Jesus. 

Pero  si  en  vei  de  aqueilas  borrfbles  culpas  »  ó  si  por  desgracià 
manohados  con  ellas,  vosotros  procurais  acrediUff  Tuestra  dependen- 
eia  del  Salvador ,  ocuniendo  prontamente  à  buscar  su  gracià  y  su 
amistad;  si  en  lugar  de  aletargaiQS  y  mncbas  teees  de  complaceros, 
en  ver  y  obsenrar  con  imparìdez  y  friaMad  los  inftirtuQios  y  pade- 
cimientoe  del  prógimo,  sois  prontos  é  consolaiie  con  generosidad  » 
favorereerle  y  asistirle  con  fueitros  bienes  y  con.  vuestras  personas; 
si  en  lugar  de  huir  del  desgraciado  lo  buscala  y  procurais  su  alivio 
y  su  socorro;  si  en  las  calamidades  piiblicas  6  privàdas  sois  los  prì- 
meros  en  vigilar  y  soniicistrar  la  subsistencia  al  pobre  necesitado  en 
donde  quiera  que  se  balle  y  cualquiera  que  sea;  ri  à  vuestro  enemi* 
gOy  ó  à  vuestro  ofensor,  ó  à  vuestro  estrano ,  en  vez  de  alejaros  de 
él,  le  prevenis  y  vaia  adelaote  interesados  en  la  conciliacion  y  en  su 
amistad,  procurando  favorecerlo  en  lugar  de  perseguirlo,  ausiliario 
en  vei  de  ultrajarlo»  vencerle  eòo  la  dukura  de  yuèstro  trato  en  lu- 
gar de  injurìarle ,  atenderle  y  cuidarle  en  sua  desgracias  en  yei  de 
aumentàrsdas  con  vuestros  odiosa  con  vuestra  indiferenda;  si  pron- 
tos OS  encontrais,  à  perdonar  ó  é  socorrer  é  quien  pariones  me»|ui- 
nas  OS  lo  bicieran  vdestro  ad?ersario;  si  por  la  division,  la  discordia, 
la  difunacion  y  la  calumnia  que  producen  los  partidos  politicos^  y 
las  aversiones  y  rencores  de  familìa,  se  procura  en  su  lugar  la  ar- 
monia ,  la  pax ,  el  ejercicio  de  la  caridad  cristiana,  que  no  se  com- 
piace en  bacer  dano  sino  en  bacer  bien ,  que  no  se  irrita ,  que  no 
piensa  mal,  que  no  se  eosobervece,  que  no  es  ambiciosa,  que  es  su- 
frida,  dulce  y  bienbechora;  oh  !  eotónces,  amandoos  reciprocamente 
coDM)  bermanos ,  dispensandoos  con  tierno  afecto ,  por  respeto  al 
Nombre  de  Jesus,  mùtua  asistencia  y  mùtuo  ausilio,  Dios  no  es  in- 
justo  para  olvidarse  de  lo  que  bicierais  ^ ,  y  Maria ,  entónces  ador- 
nada  con  ws  poderosos  méritos,  en  nuestro  favor  interpondria  sus 
ruegos  para  que  nuestras  sùplicas  fueran  bien  y  prontamente  des- 

i  Ep.  ad  Hebreos  cap.  6.  v.  10. 
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pighadflB  ;  por  que»  qniéo  mas  elevada  eotónces  en  el  Cielo  que  ella? 
quiéo  de  todas  las  madres  mas  grande  y  generosa  ?  quién  entre  todos 
ktt.  espiritiis  creados  duis  dichosa  y  mas  felis?  quién,  en  flnv  que 
{meda  akanzar  mas  eficaimente  lo  que  deseàramos  en  obaeqoio  de 
8«s  glorias  y  alabanzas  ^  ? 

No  temamos.  La  liraosna  y  la  caridad  eristianas  rompen  los  Cie- 
loi  para  el  peeador  :  ellas  Ubran  del  pecado ,  y  cuando  las  practica- 
nos,  los  éngeles  concurren  h  porfla  para  Uevar  nuestras  oradones  al 
pie  del  trono  del  Etemo:  sod  escucfaadas  entónoes  y  nosotros  somos 
soeorridosc  la  Iglesia  florece  y  trionfa,  y  sin  dada  ninguna  nuestras 
esperanias  por  la  gloria  de  Maria  serén  pienamente  satisfechas. 

En  està  virtod  y  en  conformldad  de  las  ktras  apostólicas  ya  cita- 
daa ,  OS  amonestamos  etc. 

(Sidgwmo  le  pmcrizionidi  tao.  ) 

Dada  en  nuestro  pakcio  episeopal  de  la  dudad  de  Antioquia,  a 
TBinte  y  dos  de  Settembre  de  mil  ocfaocientos  cuaranta  7  nueye,  fir- 
ouKla  por  nos ,  seUada  con  nuestro  sello  comun ,  y  refrendada  por 
nuestro  inh'ascrito  Secretarlo  de  camara. 


JUAN  DE  LA  G.  (H>\$po  de  Àntioqìm. 


Por  mandado  de  S.  S.  Sm^erio  Otpino  S«creiario. 


1  San  Aguslin  de  Sanctis  scrmon  35. 


CARTA  PASTORAL 

DEX.  ÒBISPO  D£  GUADÀLAJARA 


NOS  £L  Dr.  D.  DIEGO  ARANDA, 

POB  LA  QBACU  DB  DI05  Y  DB  LA  SANTA  SBDB  APQSlOLlGà  , 

OBISPO  DB  GUADALA! ABA. 

A  los  venerflblei  Cwroi^  Vkarioif  Preladoi  Begulare$  de  anAo$  iec- 
$0$^  à  todoi  las  Reciores  de  Uu  Iffiesiae,  Cofradias,  MermatèdadeSp 
eU.  e(e.9  y  d  (odo  ei  Clero  eeeukur  de  nuesira  DUeeeis^  ealud. 

vbubbablbs  hbbhahos. 

DiVBBSAB  circunstancias  y  multitud  de  acontecimientos  muy  im- 
poriaotes  a  la  Beligioo,  a  la  moral  y  al  bien  de  nueatra  Diòceais  nos 
han  oblìgado  à  dirigiros  varias  cartaa,  .eumpUeodo  en  cuanto  nos  es 
posible,  €00  el  oficip  de  guardìao  de  nuestra  amada  grey,  y  oentinela 
vigilante  de  las  oostumbres  de  ouestro  rebano.  Dias  hace  que  peo- 
samos.dirigiros  la  preseote,  desde  qae  yimos  en  los  papeles  pubii- 
cos  la  Enciclica  de  naestio  amado  y  Santisimo  Padre*  Pio  IX  é  los 
Patrìarcu,  Primados,  Anobispos  y  (H^ispos  de  todo  el  orbe  catoU- 
co,  conel  piadoso  é  importante  objeto  que  vereis  en  ella, ,y  para 
cuyo  fin  08  la  iosertamos  en  està.  Esperabamos  io  que  ya-se  verificò 
con  sumo  gozo  de  nuestro  corazon»  recibirla  directamente  de  S.  S.» 
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y  bémosla  visto  cod  iodecible  piacer  suscrita  por  aquella  mano  que 
iieodioe  ai  muodo,  animada  de  la  mas  cordial  y  tierna  derocioo  a 
la  Soberana  Reina  de  los  cielos  y  la  tierra. 

No  dudamos  que  su  lectura  os  lienaré  de  goio  y  oonsolacion  al 
meditar  la  grande,  interesante  y  preciosa  enipresa  à  que  nos  excita 
el  Ticariò  de  Jesucristo,  y  os  moverà  k  concurrir  con  Nos,  por  cuan- 
tOB  medios  estén  é  fuestro  alcance  para  satisfiicer  k»  ardentfsimos 
deseos  de  S.  S.,  que  igualmedte  son  los  nuestros.  Estamos  intima- 
mente conVéncidos  de  esto  y  de  la  tierna  y  fervorosa  devoclon  que 
profesais  é  la  Santisima  Yirgen  Maria.  Ella  encenderà  vuestro  espi- 
ritu  y  lo  anegarà  en  aquella  dulce  conflania  que  aumenta  el  lelo , 
reanima  el  fervor,  y  bace  procurarle  el  honor,  la  alabania  y  la  glo- 
ria de  que  es  tan  digna  nuestra  misericordiosisima  Madre.  Si,  her- 
manos  nuestros  muy  amados,  de  todas  las  devociones  que  estamos 
obligados  h  recomendar  é  nuestros  fleles  hijos,  una  de  las  mas  con  - 
dacentes,  é  fomentar  el  gusto  de  la  piedad,  à  afianzar  los  sentimien- 
tos  de  fé,  esperanza  y  caridad,  en  que  se  funda  nuestra  adorable  re- 
ligione es  la  que  al  presente  es  el  dulce  Dbjeto  de  nuestra  pesterai 
aoKcitud.  En  vano  los  enemigos  de  la  autoridad  y  piedad  de  la  san- 
ta Iglesia,  ban  turbudo  temporalmente  su  reposo  ;  en  vano  esos  bom- 
bres  crueles,  soberbios  y  desmoralizados  burlan  y  desprecian  las  pia- 
dosas  y  mas  bien  fundadas  creencias  y  praeticas  del  pueblo  fiel,  ri- 
diculizandoias  y  llamandolas  supersticiones  ó  preocupaciones  popu- 
laits  :  semejantes  estos  desgraciados  é  los  que  el  Apostol  S.  Fedro 
en  su  segunda  carta  llama  Magittri  fnendaee$,  qui  inlrodueunl  seàas 
p^rdilionis^  en  vano,  decimos,  se  esfuerzan  en  combatir  &  la  esposa 
de  Jeaucristo,  y  desprestigiar  la  santidad,  la  virtud  y  la  fùerza  celes- 
tial  y  divina  en  que  se  apoya,  porque  no  sucumbiré  ni  cederà  jaau» 
à  la  impoteoda  de  sus  enemigos*  Yo  yeo  en  oste  estraordinario  su- 
ceso  no  sé  que  luz  drcunda  al  Pontifica  Sumo,  que  brilla  desde  Gae- 
ta y  que  manifiesta  k  todo  el  que  no  eierre  los  ojos,  el  mas  feliz  pre- 
sagio de  gloria  para  Dios  N.  Sefior,  y  de  pai  y  feUcidad  para  los 
bombres  en  la  tierra. 

Sobre  las  mas  vivas  inclinaciones  de  nuestro  ceraion,  nos  anima 
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Alertemente  en  este  asunto^  la  coofianza  y  el  respeto  què  tenemos 
en  la  autorìiad  que  nos  exdta»  es  decir,  la  de  la  Igleaia  repreaenta- 
da  en  su  Suprema  Cabeià  :  nos  apoyamos  en  la  iofalibilidad  de  Iob 
Tenerables  decretos  de  esa  Catedra  sempiterna ,  unica  é  quien  fan 
otras  se  honran  de  escuehar  y  obedecer ,  y  euya  doctrina  debe  oir 
docilmente  el  fiel  que  no  quiera  perdetse  :  nos  antòia  el  santo  fin 
que  se  propone  y  el  amable  y  dulce  objéto  que  ofrece  à  nuestro  eul- 
to. Maria  Santisima  concebida  sin  pecado ,  Madre  de  Jésucrfeto  y 
Madre  nuestra»  la  mas  rica  y  magnifica  herencia  que  pudo  dejamoa 
al  partirse  de  nosotros  (despues  de  su  adorable  cuerpo  y  preciosisi- 
ma  sangre)  el  mas  abundante  tesoro  de  bondad,  inmenso  oceano  de 
amor  y  de  misericordia,  y  la  mas  excelente  :  obra  que  ha  salido  de 
las  poderosas  y  beneficas  manos  del  Greador.  He  aqui  venerables  her^ 
manos  el  objeto  que  nos  presenta  la  Santa  Siila  Apostolica  Romana, 
la  Santisima  Yirgen  Maria,  cuya  concepcion  inmacalada  es  el  punto 
sobre  que  recaeràun  juicio  dogmatico,  y  el  que  se  prepara  con  el 
fin  noble  y  santo  de  afianzar  mas  nuestras  antiguas  tiernas  é  intimas 
creencias  y  afecciones,  de  acrecentar,  questra  devocion  y  amor ,  y 
para  honrar  por  una  solemne  declaracion  de  la  Igtésia  é:  la  bienaTen- 
turada  Virgen  Maria  comò  lo  espresa  èl  pontifico  santo  en  su  carta 
mencionada  que  leis  a  continuacion. 

(  0^  s^uUa  la  Eneidiea  del  2  Febbraio.  ) 

Afa  hermanos  carisimos  !  lo  babeis  visto  ?  Nuestro  corazon  late  y 
suspira  ya  desde  boy  por  el  dia  venturoso  que  nos  espera  !  Pluguie- 
se  al  cielo  que  Nos,  fuesemos  tan  felices  que  celebrasemos  en  nuestra 
Iglesia  la  declaracion  solemne  de  la  santa  Iglesia,  sobre  lalnmacu- 
lada  Concepcion  de  Maria.  Que  origen  tan  abundante  de  consolacio- 
nes  y  delicias  I  Que  festividad  tan  llena  de  jùbilo,  y  tan  propia  para 
inspirar  los  mas  elerados  pensamientos  y  los  deseos  celestiales  !  Que^ 
fiesta  de  amor,  de  gratitud  y  de  reconocimiento  por  un  beneficio  que 
DO  tiene  precio,  y  por  un  privilegio  que  no  tiene  semejante  I  Ah  !  el 
eoraion  se  dilata  y  se  cnagena  solo  al  considerarlo.  Para  lograrlo  nos 
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apvenurimos,  Yen^ables  Hermaocs»  a  eoYÌaros  nuestras  presentes 
laflM»  eo  yirtud  de  las  que  os  prevenimoa  que  à  la  posible  brevedad 
BOB  manifesteia,  1.^  cual  es  la  devocioo  qoe  esa  parte  del  rebano  de 
eata  Diócesis  que  el  Senor  oos  ha  coofiado,  profesa  a  la  lomaculada 
CSoDoepcioQ  de  la  Yirgen  Maria,  espresandonos  las  cofradias,  hennan- 
dadea,  asociacion^,  legados  y  demas  iostituciones  que  se  ballen  eri- 
gidas  en  su  honor  y  culto,  las  festi?idades  que  por  Ics  fieles  se  bacon 
espoiitÀoeamente,  las  iglesias  y  altares  que  teoga  dedkados,  y  la 
aaUguedad  de  todas  esta^  fundadoues  seguo  la  tradidon  de  los  ar^ 
chiTOS  edesiasticos  y  civiles,  seguo  la  tradidon  de  los  antiguos,  con- 
senrada  basta  la  presente  geoeracion  y  seguo  la  comun  y  ordinaria 
creenda  de  los  fieles  :  2.^  mandamos  etc. 


(Siegue  la  preicrtMione  delle  preci  che  $i  omette. 


) 


Temblamos,  Yeoerables  Hermanos,  considerando  que  nos  ha  veni- 
do  la  vez  de  cumplir  con  uno  de  los  mas  diHdles  cargos  de  un  Obispo: 
deteonfiamos  Justamente  de  nosotros  mismos  al  pensar  sobre  nuestra 
peqoenez  para  ilustrar  al  Soberano  Pontifioe  en  puntos  tan  elevados 
y  en  que  por  divina  ordenacion  nos  corresponde  el  hablar  particu- 
larmente  interpelados  por  la  Suprema  Cabeia  :  os  aseguramos  otra 
vez  nuestro  asombro  y  espanto,  para  que  rogueis  con  mas  instancia, 
al  mismo  tiempo  que  os  hacemos  participantes  del  gozo  y  alegria  in- 
terior que  no  podemos  contener  al  ver  que  fuimos  sefialados  en  los 
designios  de  la  amorosa  Providencia,  para  cooperar  con  nuestro  po- 
bre  y  pequeno  talento  a  una  obra  que  no  pudo  imaginarse  mas  con- 
forme a  nuestro  corazon.  Yo  veo  en  osto  un  beneficio  singular  de 
Diòs  nuestro  Senor  :  le  tributo  por  él  las  mas  bumildes  y  rendidas 
gradas,  alabo  su  dignacion  en  darme  parte  en  tan  excelente  obra,  y 
aonque  el  ultimo  y  mas  indigno  Prelado  de  la  Santa  Catolica  Roma- 
na Iglesia,  quiero  ir  con  precision  k  secundar  los  votos  y  deseos  de 
los  demas  sabios,  ilustres  y  santoi  Obispos  de  la  cristiandad,  para 
tributar  mi  homenage  de  amor ,  reverenda  y  cordial  veneracion  a 
la  Inmaculada  Yirgen  Maria. 
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Por  tanto  os  encargamos  que  no  perdais  momentosen  cumplir  està 
nuestra  carta»  para  que  con  la  brevedad  que  por  dos  yecea  nos  reco- 
mienda  nuestro  Santisimo  Padre»  le  sea  despachado  el  voto  de  està 
Diócesis  de  Guadalajara,  recibiendo  vosotros  nuestra  pastoral  ben- 
dicioD. 


Dada  en  Guadalajara,  a  lo$  46  dias  dd  tne$  de  Jutio  de  48i9. 


DIEGO,  Obi$po  de  Guadalajara. 


PASTORAL 

DEL  OBISPO  DE  DURAN60 


NOS  D.  JOSÉ  ANTONIO  LAUREANO  DE 
ZUBIIUA  Y  ESGALANTE 

POR  LA  GRACtA  DB  BIOS  T  DB  LA  SAHTA  SKDB  APOSTOLICA 

OBISPO  DE  DVBAHGO. 

A  nuestro  mvy  Ilusire  y  VenercMe  CabUdo^  VéneroNes  Pàrroeoif 
Preladùs  ReguUures,  Saeerdoies  y  demà$  Eóhiùuticós  y  d  los-  /!•- 
les  4odo$  de  la  Diócesis^  grada  y  $dud  en  NtMtro  Senar  Jemih 
crino. 

Escuchad,  mis  Tenerables  hermanosy  may  amados  hijos,  escudiad 
y  Ilenaos  de  religioso  coaténto  al  saberlos  mas  plausiMes  sentimien-^ 
toSy  que  en  órden  al  venerabilisimo  misterìo  de  la  inmacalàdaCiofr- 
cepdoD  de  la  bienayentarada  Yirgeir  Maria  Madre  de  Dios,  aDimaii 
al  Vicario  de  Jesucristo,  que  ocupando  en  el  dia  el  solio  pontìleal 
de  San  Fedro,  gobierna  tan  dignamente  &  la  Santa  Iglesia:  dirigieiH 
do  su  eminente  yoi  pastora!  é  los  Patriàrcas,  Primados,  Ariobispoi 
y  Obispos  de  todo  el  orbe  cat6lico  dice  asi  el  grande  Pio  IX. 

{  Qui  skgue  T  Enciclica  del  2  Febraro  che  si  omeUe.  ) 

Oisteis  ya,  hijos  carisimos,  habeis  oido  por  medio  ^de  sus  totras» 
ó  mejor  dicho  babeis  Tisto,  y  todos  podemos  tocar  ccmio  con  lai 
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DOS  Io  intimo  de  las  persuasiooes  y  lo  mas  interior  de  los  afectos 
piadosisimos,  que  Ilenan  el  corazon  de  nuestro  santo  padre  Pio  IX, 
con  respecto  al  mas  precioso  de  los  timbres,  que  deba  engrandecer 
las  glorios  de  la  Santisima  Vfrgen  Maria.  Guan  su  amartelado  se 
DOS  da  &  conocer  desde  sus  mas  liemos  anos»  honràndola  desde  en- 
tonces  con  una  devocion  singular,  y  empleando  y  practicando  me- 
diofty  desde  luego  inumerables  y  los  mas  oportunos  y  conducentes 
a  su  alabanza  y  gloria  y  a  la  propagacion  de  su  culto  !  Guan  gozoso 
se  nos  muestra,  cuan  poseido  de  un  regocijo  inesplicable,  al  ver  co- 
rno prodigiosamente  resuscitado  en  sus  dias  en  el  mundo  católico  el 
deseo  ardentisimo  ,  de  que  llegue  por  ùltimo  &  ser  declarado  por 
un  juicio  soleihne  de  la  Iglesia  limpio  y  libre  de  toda  culpa  el  pri- 
mer  instante  de  la  ONioepcion  de  la  Inmacnlada  Yfrgen  Maria  ! 
Guan  liberal  se  ostenta  y  cuan  placentero  otorgador  de  gracias  re- 
ferentes  a  està  misnia  Goncepcion  dichosfsima,  que  dan  vigor  sin 
duda  alguna,  y  robustecen  en  gran  manera  las  antiguas  piadosas 
creencias  del  pueblo  fiel  én  està  parte  ! 

No  w\Of  pero  con  la  mas  inestimable  franqueza  usa  la  dignacion 
de  patentizamos  su  alto  aprecio  y  agrado  por  los  votos  mas  entu- 
aiastas  de  la  dogmatica  decision  del  misterio;  sus  ahincos  y  anhelo 
de  ocuparse  seriamente  en  este  negocio  importantfsimo  desde  su 
ascenso  al  pontificado;  sus  fervientes  ruegos  al  Soberano  Padre  de 
laa  iuces  en  deprecacion  de  las  celestiales  necesarias  para  el  aderto 
y  en  fin  bus  medidas  adoptadas  ya,  de  encomendar  la  piena  diluci- 
dacion  del  punto  à  muy  distinguidos  personajes,  altamente  merece- 
dacea  de  su  confianza  por  sus  tamanos,  para  escuchar  su  parecer,  y 
cual  conviene  à  la  solidez  y  macisei  de  la  sublime  Càtedra,  que  re- 
gantea»  adelantarse  mI  con  pasps  firmes,  basta  arribar  &  la  suspira- 
daidefiniciony  que  esperam<^  en  la  Divina  Bondad  le  ha  de  ser  con- 
cedida  tanta  dicha. 

Y  cual  sera  la  nuestra,  venerables  hermanos  y  amados  hijos, 
cual  sera  nuestra  felicidad,  dado  que  nos  sea  llegar  &  ver  la  clarìdad 
eminentemente  festiva  y  consoladora  de  dia  tan  glorioso  ?  Si  foera 
uotproceder»  que  nada  teoria  de  cristianoi  caer  de  ànimo,  desma- 
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yar  y  perder  toda  esperama  de  consueto  y  remedio,  porque  basta 
aqui  hayan  sido  ieùtiles  nuestros  esfuenos  por  consolidar  algun  ar- 
reglo  interior  de  union  cordial,  de  pai  estable  y  de  efecttva  prospe- 
ridad  nacional:  si  despues  de  tantos  contratiempos,  vicisitudes  7 
cambios  politicos,  que  han  enervadola  respetabilidad  de  nuestro 
suelo;  discordias  y  guerras  intestinas;  que  han  debilitado  sufuena; 
incursiones  incesantes  de  Iòs  barbaros*  que  hacé  ya  diez  y  sei»  anos 
difundcn  el  espanto,  y  asolan  cada  dia  mas  y  mas  una  gran  parte 
muy  florida  de  la  Repiiblica;  agresiones  estrangeras,  que  nos  hicie^ 
ron  perder  la  mitad  del  territorio,  sobre  habernos  humillado  y  ano- 
nadado  basta  el  prodigio;  y  atip  pestes  desoladoras,^  que  ban  dismi- 
nuido  muy  sensìblemente  la  poblacion:  si  en  fin  despues  de  tantas 
pérdidas,  ealamidades  y  trabajos  de  todas  clases,  con  que  nòs  ha  Ti- 
sitado  severamente  la  Divina  Justicia,en  pena  bien  debida  de  nues- 
tros crimenes,  podemos  con  todo  esto  y  auta  debemos  esperar  <5on- 
fiadamente»  que  en  su  infinita  miserioordia  nos  consuete  el  SeSor 
con  un  venturoso  pervenir,  qué  etra  època,  qué  otre  tiempo  mas 
lisongero  podemos  prometernos,  pàr<i  ver  realiiadas  noestras  espe- 
ranzas,  que  el  de  la  consumacion  de  las  glorias  de  la  Inmactilada 
Concepcion  de  Maria  Santisima,  ya  que  por  una  indedfole  diche  del 
suelo  mexicano,  en  medio  de  tantos  infortunios,  conservamos  ilesp 
el  nuis  noble  timbre,  que  nos  engrie,  de  la  predi leccion  de  la  mis^ 
ma  gran  Seilora  en  su  maravillosa  aparicion  de  Guadalupe ,  y  juni* 
tamente  en  su  patronato,  que  de  muy  largo  tiempo  atràs  goza  nues- 
tro pais,  a  una  con  la  Espana,  precisamente  bajo  el  misteriò  hala^ 
giienisimo,  de  su  Concepcion  sin  pecado  ? 

Observemos  &  este  proibito.  Io  mucho  que  debe  alentar  nuestras 
esperanzas  ,  ver  por  las  letràs  de  nuestro  Beatisi  mo  Padre ,  cuan 
deeidida  es  la  confianza ,  que  muestra  tener  en  la  pròteccion  podé- 
rosisima  de  la  Yirgeti  Maria,  en  órden  al  remedio  de  los  graves  ma- 
ies  que  afligen  en  nuestros  dias  à  lalglesia,  turbando  al  mismo  tiempo 
la  paz  é  introdudetodo  la  seduccion  y  el  desórden  en  mil  puebloB 
católicos ,  aun  por  solo  el  becho ,  de  la  òcupacion  sèria  /  à  que  se 
cofnagró  lleno  de  jùbilo  desde  el  principio  de  su  gobierno,  para  es- 
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fiediUr  el  negocio  de  su  Coocepcion  loEuiculada.  Y  si  es  Ul  la  coD' 
flania  y  espectativa  del  Padre  comuQ  de  bs  fletes  en  el  amparo  de 
Maria  Saotisima ,  por  este  impulso  dado  é  los  progresos  de  un  a-* 
santo,  eu  que  tauto  se  ioteresan  sus  boufas,  qué  no  sere  lo  que 
e^re  su  Santidad  »  y  i  ejemplo  sayo  debamos  esperar  los  hijos , 
enaodo  la  obra  se  Gorooe^  cuando  elevada  la  dulce  yerdad  de  la 
Gracepdon  Puri^Eui  de  Maria,  al  excebo  rango  de  dogma  católico, 
yMda  y  deba  la  Iglesia  militante  celebrar  su  exencion  de  la  culpa 
originai  con  la  misma  certeia  y  jcon  la  misma  infalibilidad,  con  que 
aeguramente  es  celebrada  en  la  Triunhnte?  Desde  iuego  si ,  desde 
loego  si,  no  somos  capaces  de  imaginamos  el  colmo  de  bienes,  que 
con  este  ocaaion  hagan  descendet  sobre  la  tierra ,  corno  en  recom- 
{lensa,  las  pod^rosas  muy  liberales  manos  de  la  gran  Madre  de  Dios 
y.Madre  tembien  nuestra  muy  tierna. 

.  Nosotros  entro  tento  por  la  gloria  del  Santo  nombre  det  Seàor , 
for  el  aumento  de  las  alabanzas  de  su  muy  digna  Madre ,  y  por  la 
iittlidad  de  la  Iglesia,  es  muy  justo  y  debido,  que  hagamos  por  con- 
tribuir de  nuestra  parte  é  la  aceleracion  de  dias  ten  feliees.  De  dos 
modos  podeis  yosotros  cooperar,  amados  diocesanos,  é  la  mas  pronta 
elncidacion  del  misterìo  de  la  aoimacion  Santisima  de  nuestra  Ma- 
dre, ambos  sugerìdos  por  nuestro  Beatisimo  Padre  en  sus  muy  res- 
petables  letras  :  el  uno  es  manifestendo  vuestro  sentir  jen  este  parte 
ylos  deseos,  en  que  abunde  i^uestra  alma,  de  que  cuanto  antes  se 
daflna  corno  doctrina  de  la  sante  Iglesia  católica.  Y  yo  à  la  ?erdad 
m^  juigo  tener  el  conocimiento  suficiente  de  vuestras  satisfactorias 
ideas  y  volunted ,  para  poder  informar  de  ellas  é  la  Sante  Sede  A- 
postólica  ;  lo  bare  sin  embargo  mas  acerti?amente ,  si  ya  que  yo  no 
debo  demorar  mi  contestecion  à  sus  letras,  os  apresurais  vosotros  à 
poner  en  nù  noticia  ?uestros  sentimientos ,  por  el  medio  oportuno 
de  vuestros  parrocos  ù  otros  ministros  inmediatos.  El  otro  modo 
es«  y  éste  princìpal,  en  que  de  preferencia  se  interesa  nuestro  Santo 
Padre«  el  medio  de. las  oracionesal Senor,  para  que  se  digne  derra- 
mar  sobre  su  entendimiento  con  la  mas  amplia  profusion  sus  eeles- 
tiales  luces ,  é  efecto  de  la  resolucion  mas  conveniente  a  los  espre- 
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Mdos  fines  de  su  divina  gloria,  mayor  alabanza  de  su  bendila  Madre 
7  comun  utilidad  de  la  Iglesia^  . 

Ma9  acerca  de  esto,  qae  os  podré  decir,;  y  qae  no  querria  deciroB 
Tuestro  Obispo ,  que  en  medio  de  su  ruindad  y  de.  la  suina  pobrega 
de  su  es[^itu,  esperimenta  un  gran  Consuelo  en  poderos  asegurar, 
que  algo  frecuen  temente  y  en  sus  principales  deprecaciones ,  baco 
ya  muchos  anos  ha  tenido  por  objeto  directo  de  sus  siiplicas  la  mas 
pronta  declaracion  del  misterio  .de  la  Inmiiculada  Coneepcion  de  su 
Madre  y  vuestra  la  Santisinn  Yirgen  Maria  ?  Me  atrevo  pues  Ade* 
ciros  hijos  mios  que^me  imiteis;  pero  sea  solo  en  lo  sustancial  del 
propòsito,  no.sigiis  los  defectos  :  substituid  &  ellos  la  continuaciM» 
el  fenror,  la  pureza  y  eficaeia  de  vuestras  humildes  oraciones^  que 
instantemente  dirijais  é  Dios  nuestro  Senor  à  favor  de  tan  digna 
causa  :  rogadle  en  las  poUaciones  y  corti  jos  :  rogadle  en  los  desier* 
tos  y  soledades  :  rogadle  en  los  templos  :  rogadle  en  lo  prìvado  da 
vuestras  casas  :  en  todas  partes  y  k  todas  horas  suplicad  al  &nor,;se 
digne  abreviar  el  dia  mil  veces  venturoso,  en  que  podamos  deeir.i 
boca  llena ,  por  de  fé  divina ,  que  su  grande  hija  primogènita ,  su 
Madre  verdadera  y  su  predilecta  esposa  Maria  jamas  tubo  roce  con  la 
culpa,  ni  en  el  primer  instante  de  su  ser,  perque  una  gracìa^siugu- 
lar  la  previno  y  la  triste  ley  del  pecado  y  de  la  originai  mancha  no 
habló  con  ella. 

Paro  especialmente,  amados  hijos ,  una  y  muéhas  veces  os  amo- 
nesto  y  os  ruego,  que  en  todo  caso  no  dejeis  de  coocurrir  en  cuanto 
lo  permitan  vuestros  quehaceres  y  obligaciones  domésticas,  y  unais 
vuestro  espiritu  al  de  la  Iglesia  en  las  oraciones  pùblicas ,  que  è  los 
ante  dichos  fines  nos  pide  y  manda  procuremos  nuestro  dignisimo 
Padre  el  Sr.  Pio  IX  :  en  coya  debida  obediencia  y  cumplimiento  he 
creido  deber  disponer ,  y  dispongo  y  ordeno  :  que  en  nuestra  Santa 
iglesia  catedral,  cuya  principal  patrona  es  la  Santisima  Yirgen  en  el 
misterio  de  su  Coneepcion  Inmaculada ,  se  hagan  etc* 

(  Qui  iieguono  le  prescrizioni  d*  uso.  ) 

Leu.  Voi.  Vili.  17 
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'  Btai  complido  muy  gustoumente,  mis  veiierables  btrmanos  y.anuh 
dos  hijos,  con  el  prìmef o  de  los  deberet  que  me  impoDen  ks  letras 
et  miestro  Santo  Padre ,  eii  pcbUeàroslas  y  exortaros  al  respetaoso 
•eatamieoto ,  que  justamente  les  debeis  en  los  dos  medios  de  con- 
Irilwfr  al  fin  attisimo  de  su  eontenido  :  restarne  la  obsenrancia  per- 
flOoaUsima,  que  les  debo,  de  haoer  presente  k  sa  Santidad  mi  propio 
sentir  y  mis  Totos  particolares ,  lo  cual  estoy  resuelto  é  eomplir 
evanto  antes;  pero  dando  un  tiempo  proporcionado  k  qne  paedan 
liqgamie  las  comunicaciones»  qne  no  dodo  y  si  esperò,  hayan  de  di- 
rigirme  algunos  por  lo  menos  de  noestros  pàrrocos.  Bien  conocereis, 
U|e6  carisimos,  cnales  sean  los  seotimientos  deyoestro  pobreObispo; 
pero  si  para  su  recta  y  ajustada  manifestacion  debe  arredrarme,  por 
nn  lido  la  sublime  emioencia  de  la  dignidad  dehasnnto^  y  por  olro 
la  nnlidad  de  mis  tamanos,  confio  en  que  el  Senor  me  ayndarà,  con- 
fio  en  la  misma  Yirgen  Santisima  mi  Madre  y  Senora,  y  confio.  por 
Attimo  en  el  amilio  de  Tuestras  oraciones ,  que  imploro ,  al  mismo 
tiempo  que  os  enfio  mi  bendicion  pastorale 
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JOSÉ  ANTONIO  ONipo  de  Durango. 
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Al  lUmo,  Sor.  PreiidefUe  y  Cabildo  de  Ntt^rtrm  Santa  Jgle$ia;  éloé 
Arciptestes^  Viearios.Cvras  Pwrroeot,  Ede$ia$iieo$  y  alai  dama» 
Fieles  ds  NuetOra  Dióeeiis,  Salud  en  Nuestro  Smor  Je$u  Criiio. 

Haeemos  saber:  qne  la  santidadde  nuertro  Santisimo  Padra  el 
Papa  Pio  iX ,  que  feliamente  gobierna  la  Iglesia  ,  ha  dirigido  aaa 
Eod elica  à  todos  Ics  Patriarcas,  Primados»  Anobispos  y  Obispoaida 
lodo  el  Orbe  católico ,  en  I»  que  manifesta  el  ooosuelo  que.  esperi- 
mento  al  saber  el  ardenUsimo  deaeo  que  se  ha  despertado  en  teda  la 
cristiandad,  de  que  al  fin  llegue  t\  momento  en  que  la  Siila  Apostò- 
lica defina  solemnemente  :  que  la  Santisima  Madre  de  Dios,  ;  tam- 
bien  Madre  amantisima  nnestrà  é  jnmacttlada  Yirgen  Maria ,  babia 
side  eoncebida  sin  mancfaa  del  pecado  originai  :  deseo  del  que.aon 
incotttestables  pruebas  laa  incesantes  sdpUca^  dirj^das  é  la  SlUa 
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Apostòlica  por  esclarecidos  Prelados ,  iluslres  Gabildos  y  Religiosas 
coDgregacioDes,  pidiendo  à  competencia  se  les  permitiese  decirpù- 
blicameote  eo  la  sagrada  liturgia,  con  especialidad  en  el  prefacio  de 
U  Misa  de  la  Goncepcion  de  la  Bienaventurada  Virgeo  ,  la  palabra 
inmaeulada ,  a  cuyas  sùplicas  se  accedió  con  el  mayor  gusto  por 
nuestro  predecesor  y  por  Noè  isrisnib. 

No  satisfecho  eoo  esto  el  celo  y  piedad  de  muchos  prelados ,  no 
hao  cesado  de  dirigirnos  contfnuas  eartàs  pfdiendo  repetidas  veces, 
y  con  las  mas  ?ivas  instancias,  tuviésemos  é  bien  defloir,  corno  doc- 
trina  de  la  Iglesia  católica ,  que  la  Goncepcion  de  la  Beatisima  Yir- 
gen  Maria  fué  enterainente  inmaeulada  y  completamente  inmune 
de  toda  mancha  de  pecado  originai  ;  llegando  é  tal  punto  su  piedad 
en  lo  tocante  &  la  pia  sentencia ,  que  no  pocos  se  admiren  ,  de  que 
todavia  la  Iglesia  y  la  Siila  Apostolicir  no  bayan  acordado  definiti- 
vamente &  la  Santisima  Virgen  este  honòr^  que  la  comun  piedad  de 
l08  fieles  tan  ardientémeote  desea  te  la  tribale. 

Tàn  religiosos  sentimientos,  al  paso  que  llenaban  de  gozo  el  àni- 
mo de  nuestro  Santlsinio  Padre;  le  estimularoo  a  aplicar  siis  desve- 
los  é  un  negoeio  de  tanta  importan6ia ,  sia  dejar  de  dirigif  &  Dios 
humildes  y  fervientes  oraciones  ,  é  fin  de  que  se  dignara  dispensar 
las  Ittces  de  su  divina  grada,  para  que  alumbrando  su  entendimiento, 
pikHera  coùocer  ié  que  eo  està  parte  le  tocaba  haoer.  Al  efecto,  ba- 
biendo  escogido  algunos  Ecleaiistieos,  distiogoidos  por  sa  piedad  é 
instruccion  en  materias  teológicas»  asi  corno  tambien  algunos  de  los 
Gardeàales  de  la  Santa  Igieiia  Romana,  insigoes  por  su  ?irtud,  pru- 
éenda  f  saber  en  lAs  coeas  djvinat,  les  ba  encargado  examinen  de- 
tènidatiMote  este  impor taotisimo  asnnto  bajo  todoa  sus  aspectos ,  y 
quedespaes  presenten  su  dictimen  para  dar  la  resolucioo  mas  opor- 
tom  y  oottf  enfente  è  la  gloria  de  Dioi  y  honra  de  su  Beatisima  Madre* 
'  Para  coofeguir  un  fin  de  tanta  importancia,  venerables  hermànos, 
m  didgisMM  eitas  tatras  esdt&ndoos.aobre  ounera  vuestra  piedad 
eseiareeida,  y  aolieitud  paatoral ,  é  incuicèndoos  una  y  etra  fez  que 
eadanDO  de  tosotros»  im  arbitrio  y  aegun  su  prudencia ,  procure 
aiMoeìar  y  ftàeer  rogatlras  pùblkas ,  para  que  «I  Clementlsino  Pa- 
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dre  de  las  Luces  se  dìgoe  derramar  solure  naaotros  la»  celesliateB^da 
Sii  eapiritu,  é  inspiraroos  de  lo  alto ,  para  qua  en  asQDto  tan  gru» 
podamos  toiBar  aqoella  dedsioii  que  mas  oooveDga  è  la^toria  4e  «t 
Santo  nomb^e  ;  Joor  de  la  Santisuna  Virgeo  y  utilidad  de  la  Igleiìa 
militante,  peaeamo^  empero  ardientemeote  »  que  cuaoto  aotea  Oi 
sea  posible,  teogais  é  biea  maoifestarnoa  cual  y  cttantà  $ea  la  dot 0<- 
don  de  .tuestro  clero  »  y  fiel  pueblo  è  la  Goneepcion  de  la  ioinaeiii- 
lada  Yirgen  Maria ,  y  cual  sea  su  d^aeo  de  qoe  este  punto  ae  deftua 
por  la  Siila  Apostòlica:  pero  sohre  todo  deseamosespecialmente-aa^ 
ber  cual  es  en  està  parte  Yuestro  parecer»  qué  es  lo  que  segua  Tua»- 
tro  ayentajado  saber  peo^aif  ».  y  qué  ea  lo  que  deseais.  •  - 1 . 

Yenerables  hermaii086.fno  dttdamos  de  quo  vuestra -siogular  devoi^ 
cioo  a  la  Santisima  Yirgen  os  bari  secundar  gustoso»,'  con  la-  mayor 
soUdtud  y  esmero  esto3  nuestros  deseus^  y  apresuraroa  i  remitirBoa 
las  oportunaa  re^puestas  que  os  pedimos ,  reciblendo  entretanlo;, 
corno  prenda  de  nuestra  especial  beiie¥elencia«'la  bendicion  Apolli 
licaque  de  lo  intimo  de  nuestio  corason  os  damos<,-asi  é  vosotros, 
yenerables  hermanos  »  corno  tand)ien  è  todo  el  clero  y  è  (odos  km 
fleles  kdeos  confiados  a  vuestra  soiicitud.  i^ 

Adocemos  los  inescrutables  juidos  de  nuestro  Dios  !  Adoiirèmoa 
los  Fssgos  de  su  próvida  omnipqteQcia  que  sabe  secar  bienes  de  loa 
mismos  males ,  segun  enseua  ^an  Agnstin  l  Gnaódo  la  situaciahi 
triste  y  lamentable ,  à  que  se  ve  redudda  la  suprema  cabeia  é^  la 
Iglesia  pareeia  no  le  habia  de  permitir  atender  ni  cuidar  de  etià 
cosa  que  recoger  los  restos  del  naufragio  que  ha  sufrido  ;  euaMto 
la  Europa»  amenazada  de  un  cataclismo  universale  presenta  el  aspeo^ 
to  de  un  ?oIcàa  cuyo  cr&ter  próximo  a  una  erupdoo  amenaia  e»> 
voher  entro  su  labe  asòladora  los  ^mas  amenos  y  fértiles  valles  : 
quando  hemos  visto  caer  hechos  pedazos  los  tronos  que  maifUeu 
eatableddos  paredan  :  cnando  el  ronco  sonido  de  una  lempestaé  M 
Iqana  anunda  au  proximidad  è  descargar  su  fuiìa  aobre  la  sode^ 
dad.  antera  conmoviendo  sua  bases  mas  sótidas  para  Uevar  è  efede 
unas  utopias  que  no  pueden  realiiarse  alno  surcand»  rìos  de  san* 
gre  bumana  y  caminando  sobre  eapanteaaa  ruinas  #  entonces  el 
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flucesor  de  Fedro ,  nuestro  Sdtttfsfma  Padre  Pio  IX  »  esforaaii- 
da  tu  celo  Pastoral ,  levaiita  los  -ojps  al  Gelo ,  de  donde,  noe 
ha  de  ?eiiir  el  àorilfo  en  nuestros  cooflictos,  el  Consuelo  en  noe^ 
tras'  tribulacioiies  y  fija  ^a  rista  en  aqnellai  brillante  estreHa  que  ha 
de  calmar  la  tempestad  y  nos  condacirà  con  s^ridad  al  {niertode 
salvacion:  en  la  bienaTentnrada  Yirgen  Marfa»  que  quebrantó  la  ca- 
beia  de  la  antìgna  serpiente,  y  eolocada  entro  Cristo  y  la  Igilesia  li* 
bró  siempre  al  pueblo  cristiano  de  las  mayores  calamidades  y  le 
salvò  de  mina,  para  que  movida  de  su  matemal  afecto  tenga  a  biea 
kiterponer  su  poderosa  intercesion,  &  fin  de  aptrtar  los  axotes  de  la 
divina  justicia,  con  los  que  nos  vemos  afligidos  por  nuestros  pecados^ 
contener  y  disipar  los  borrascosos  alubiones  de  males  que  con-  io- 
dedble  dolo?  de  nuestro  coraxon  condMiten  por  todas  partes  la  Igle^ 
sia»  y  convertir  en  goio  nuestro  Hanto,  pues  sabeis  muy  bien»  vene- 
raUes  hermanos  «  cfue  en  la  Santisima  Yirgen  està  puesto  todo  el 
ftindamento  de  nuestra  confiania. 

Asi  se  espresa  nuestro  Santisimo  Padre,  y  con  el  objeto  de  asegu- 
rar  la  proteccion  de  està  Senora  y  acreditar  con  obras  la  piedad 
que  le  anima ,  quiere  dispensarla  el  complemento  de  la  gloria  que 
fa  felta^  colocando  la  clave  en  el  glorioso  tempio  que  lalglesia  la  tiene 
erigido.  Quiere  poner  sileocio  perpetuo  é  los  M acuUstas ,  deflnien- 
do  por  punto  de  fé  la  inmaculada  Concepdon  de  Maria  Santisiraa  ; 
y  para  verificarlo  con  toda  seguridad,  escita  la  piedad  y  soUcitud 
Episcopale  para  que  implore  las  luces  del  Cielo  por  medio  de  pùbli- 
cas  rogativas  ,  y  no  satisfecbo  con  esto  ,  con  el  deseo  de  arribar  al 
aderto  de  un  asunto  de  tan  Àrdua  resolucion ,  pide  al  episcopado 
cnal  9%à  su  perecer  y  cuales  sus  deseos. 

Admirable  rasgo  de  humildad!  El  que  fué  -costituido  Pastor  uni- 
versa! para  conflnnar  en  la  fé  é  sus  hermanos;  el  que  fùé  puesto  por 
el-  Sefior  corno  reca  incontrastable  centra  ki  que  se  han  de  estrellar 
las  olas  que  suscite  el  infiemo ,  eyyas  puertas  no  prevaiecerin  con- 
tra  ella  ;  aquel  que  recibió  la  potestad  de  apacentar  à  corderos  y 
ovejas^  se  dirige  boy  é  sus  hermanos'^pidìéndoles  pareeer  sobre  oste 
Arduo  negocio.  Egemplo  singular  que  no  ofrere  semejante,  y  queel 
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Odo*  t^giiD  tiene  prometido,  sabrà  remunerar  inspirando  una  re- 
aohidoii  cnal^esea  teda  la  Igiesia,  la  cnal  Uenarà  de  regocijo  é  nnea» 
tra  Eapakfia ,  que  fé  próximoa  é  coronane  del  mayor  esplendor  los 
eafkMnpDs  qne  ìdao  en  obaeqnio  de  oste  Misterio ,  por  cnya  gloria 
tiBto  ae  desfelól 

Si;  b  Bspana,  està  nadon  poderosa  en  otros  tiempos»  tan  di?idida 
hof  7  ni  pareeer  tan  desafortunada ,  fué  la  primera  en  reconocer 
BBdonidBiente  con  calte  pùbiico  &  la  Concepdon  Santisima  de  Ma- 
ria» comò  qoe  siempre  ha  sido  la  primera»  que  ha  tornado  parte  en 
lat  grandes  empresas.  Està  nacion»  que  ha  sido,  es,  y  sera  sfempre 
el  patrimonio  de  Maria,  no  hizo  sino  lo  que  estaba  obligada  à  haeer 
coaodo  un  Concilio  nacional»  y  las  Cortes  del  Reino  la  reconocieron 
por  pateona,  é  influyeron  para  que  la  suprema  Autoridad  de  la  Igle- 
sfa  DOS  diera  el  rexo  con  que  la  confésamos  inmaculada  el  dia  ^  en 
que  la  oacion  celebra,  comò  propria  suya  la  festividad  de  su  Concep- 
don pnridma.  Nada  tiene  de  particular  que  agradecidos  noestros 
mayores  é  los  benefldos  que  de  su  mano  habian  recibido ,  se  hicie- 
aeo  con  solemnidad  clientes  suyos.  La  gratitud  les  impella  é  elio;  y 
la  oiìsma  Sonora  en  su  piedad  habia  reservado  para  nuestra  patria 
la  gloria  de  que  fuese  la  primera  en  reconocerla  con  tal  aparato  , 
CDOcebida  en  gracia  y  sin  mancha. 

Para  llenar  los  deseos  de  nuestro  Saotisimo  Padre,  obedecer  io 
que  nos  manda  y  prescribe,  estimular  vuestra  devocion,  dar  desaho- 
go  è  los  sentimientos  pios  que  abriga  nuestro  coraion  y  hacer  pùbii- 
ca  la  inclinacion  que  desde  nuestros  tiernos  anos  hemos  profesado 
à  Maria  Santisima  en  el  Misterio  de  su  admirabie  Coocepcion ,  os 
haremos  Ter  que  Maria  Santisima  fué  inmaculada  desde  el  primer 
instante  de.su  animacion;  pondremos  a  vuestra  ?ista  le  que  sobre 
este  Misterio  nos  ofrece  la  tradicion  segua  consta  del  testimonio  de 
los  Padres  :  os  presentaremos  las  decisiooes  de  los  Goocilios  ;  os  ma- 
nifèitaremos  lo  deoretado  por  los  Pootiflces  cuyas  resolueiones  so- 
hre  punto  tao-interesante  han  sido  debidas  al  celo  y  piedad  de  reli- 
llgioeos  espanoles,  que  consiguieron  colocar  este  Misterio  en  el  alto 
grado  a  que  se  ve  elevado  ,.de  próxima  definibilidad  de  fé  :  los  mo^ 
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Bomeotot  qiie  ea  protestaeioo  de  la  pia  creeocia  de.  eate  Misterio 
erigieroD  las  Supremas  Potestades  del  siglo,  y  el  comun  «  consenti* 
■lento  de  los.fielea  ;  de  todo  lo  que  dedaciré  comò  afirma  el  sabio 
Benedicto  XIY,  en  el  libro  de  canamxatìone  Satuiùnun ,  que  està 
pia  sentencia  es  moralmente  cierta,  y  que  solo  la  falU  la  definicion 
•de  la  Iglesia  para  que  los  fieles  esten  obligados  à  creer  eon  fé  divina 
la  inmaculada  Goncepcion  de  la  Yirgen  Maria,  decisine  que  y  a  soli- 
dt6  el  Obispado  espaftol  en  tiempo  de  Clemente  XII,  y  tembien  en 
loa.de  Pio  VII,  corno  lo  confesó  y  declaró  el  Gardenal  Gerdil. 

Si  bemoa  dejado  correr  la  piuma  en  bonor  de  oste  Misterio  que 
en  ocbo  ocaaioues  distintas  hemos  Jurado  defender ,  vivimos  en  la 
oonficcioB  de  que  por  elio  no  bay,  mis  amados  hijos,  que  pediros 
indulgencla,  porque  la  piedad  del  pueblo  ^panol  y  su  devodon  in- 
nate, à  Maria  Santisima,  no  puede  menos  de  mirar  conici  mayor  in- 
toréa  cnanto  ceda  en  elogio  y  «n  defensa  de  las  grandezas  y  pr^oga- 
tif as  con  que  la  djstinguió  el  Omnipotente.  Y  Nos  persuadimos  lee- 
rà  eon  santa  avidex  cuanto  sea  dirigido  k  preconixar  y  sostener 
aqud  singular  privilegio  que  elevandola  sobre  todas  las  criaturas  la 
liaee  grate  à  Dios  en  el  primer  instente  de  su  animacion;  cuando 
soa.  objetos  de  odio  de  parte  del  Senor  y  esclavos  del  demonio  todos 
los  descendientes  de  Adan.  Asi  ofrecemos  k  nuestra  Soberana  Rei- 
na un  pequeno  obolo,  muestra  de  la  cordial  devocion  que  la  profe- 
samos,  y  esperamos  que  sirva  de  esiimulo  al  propio  tiempo  à  la  vues- 
tra.  Demos  principio.  —  Apenas  se  ha  visto  el  hombre  cargado  con 
el.peso  del  pecado,  maldiciones  a  él  consiguientes,  y  al  tirànico  do- 
minio de  la  serpiente ,  oye  al  mismo  Dios  que  le  ofrece  un  bra- 
so Tengador  que  destruirà  é  su  enemigo.  Una  muger,  vaso  fragil, 
instrumento  de  quien  se  valió  satanàs  para  introducir  en  el  gènero 
homano  la  culpa  y  sus  fatales  consecuencias,  osa  misma  quebrante- 
rà,aa  cabeza.  Ipui  conterei  copila  tuum.  Gloriose  el  iofierno  de  su  fa- 
tal  triuofo,  habiendo  sujuxgado  é  toda  la  descendeneia  de  Adan  :  bien 
breve  se  vere  cubierto  de  una  vergouiosa  confuaion.  Porque  de  ese 
miimo  tronco  inflcionado  ba  de  salir  una  hermosisima  rama  à  la  que 
na.pudo  ofendcr  el  morti %ro  alieotp  ni  el  dicote  ponionoso  de  la 
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Berpiente.  Por  ìém  que  empefie  sus  esfaerzos  para  estender  8(dm 
ella  los  derechos  de  su  Urania,  todo  su  conato  sera  en  vano.  Una 
mano  poderosa  defiende  i  està  criatura,  y  elude  los  tirosquecontfa 
ella  aseste  el  principe  de  las  tioieblas.JLa  comun  maidicion  no  bada 
comprender  a  aquella  nina  que  la  Sabiduria  Divina  tiene  fonnada 
para  qoe  sea  un  objeto  digno  de  su  complaoencia,  piffa  ser  una  fa»- 
roina  que  Indiando  con  lucifer  humille  su  orguUo,  destruya  su  po- 
der  7  le  aprisione  encadenéndole  en  el  profondo  estanque  de  fuego. 

No  bay  que  temer  obste  ó  està  promesa  la  ley  fulminada  coutil 
la  descendencia  de  Adan,  en  quien  todoa  pecamos  ;  comò  se  deduce 
de  aquella,  el  Senor  nos  manifiesta  que  no  sigue  los  decretos  de  m 
justicia  tan  servilmente  que  algunas  veces  no  les  baga  padecer  su 
escepciones.  El  supremo  y  absoluto  poder  que  le  compete  corno  S^ 
uor  y  dominador,  le  autorixa  para  privilegiar  segun  el  órden  de  sa 
admirable  Providencia.  Sin  que  Dios  esté  sujetoé  los  efectos  de  una 
veleidad  ni  menos  reconozca  en  si  un  brazo.débil  falto  de  poder  pa- 
ra exigir  el  cumplimiento  de  los  mandatos  que  intima ,  dispensa 
con  su  absoluia  y  poderosa  Autorìdad  del  rigor  de  la  Ley  que  està- 
blece  por  mas  general  que  ella  sea.  He  aquì,  mia  amados  bijos  en  d 
Senor,  la  sòlida  base  sobre  que  estÀ  fundada  la  gloria  que  en  honorr 
de  Maria-Santisima  preconiza  la  sentenda  pia,  que  ba  mereddo  la 
aprobacion  de  la  Iglesia,  y  el  pueblo  católico  abrazó  comò  inspira^ 
da  del  Cielo. 

No  es  la  imprudencia  vestida  con  el  manto  de  piedad  y  religioa'; 
no  es  un  celo  superstìdoso,  ni  menos  la  ligeresa  del  pueblo,  fécil  ea 
dejarse  llevar  de  toda  novedad,  la  nuino  que  ba  colocado  en  el  sant 
tuaiio  de  la  religion,  la  prerogativa  que  predicamos  de  Maria.  El 
mismo  Dios  es  su  autor  y  su  eterna  sabiduria  es  hi  que  ba  preparar 
do  sua  veniente  el  respeto  y  veneracion  de  todas  las  edaded.  Recor» 
ramos  los  fecundos  cauces  que  noi»  comunican  la  verdad  en  su  pura- 
za,  7  en  ellos  beberemos  el  agua  de  vida  eterna  que  la  darà  i  noea- 
tra  fé  en  la  pia  crèencia  de  oste  sagrado  Misterio. 

Oigo  é  los  Oràculos  divinamente  inspirados,  7  dlos  mabablan  de 
una  muger  formada  por  empeno  del  deb ,  en  cuya  creadon  quiso 
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fa  Omnipotente  ostentar  su  poder.  Ella  es  la  delicia  del  Es<^lso,  el 
cotiipeDdio  de  las  gracias  y  el  depòsito  de  lasriqvetas  del  Altisimo. 
A  cada  paso  se  descabren  admir&bles  figuras,  singulares  compara - 
dones  bajo  cuyas  sombras  ha  qaerido  el  Sefior  bosquejar  este  arca- 
no, las  qne  los  Padres  tanto  Griegos  corno  Latinos  han  aplicado  à 
Maria  Santisima»  y  la  ^;lesia  ha  coosagrado  en  honor  de  està  Seno- 
ra.  Sabio  rey,  de  quién  cantaste  que  era  un  buerto  cerradacuyo  vai- 
Udo  no  podo  violentar  la  astuta  serpiente  ?  €ual  es  [aquella  fuente 
teilada»  cuyas  aguas  no  foeron  contagiadas  con  el  mortifero  veneno? 
La  rosa  fragaote  cuya  delicada  hermosura  jamàs  se  marchilo  con  el 
dado  frio  de  la  culpa  ?  El  sol  faermoso  cuyos  razos  disiparon  la  oscu- 
ra noche»  la  negra  sombra  del  pecado?  La  amlga  predilecta  de  la  que 
di  testimonio ,  es  toda  bormosa ,  aquel  que  ve  lo  futuro  y  pasado 
corno  lo  presente?  Està  es,  dice  Ricardo  de  San  Victor,  Maria  San- 
tiiima ,  que  poseida  de  la  grada  no  reconoció  sobre  ella  vasai- 
Jage  dgono  la  culpa.  Toda  es  hermosa  desde  su  animadon  basta  su 
Idiztrindto. 

Asi  nos  lo  evidencia  d  sagrado  paraninfo  con  su  embajada  para 
mranciar  la  encarnacion  del  Verbo  Eterno  :  ella  es  un  testimonio  de 
que  poseyó  la  grada  a  està  Sonora  en  la  obra  de  la  reparacion  comò 
lo  habia  becho  en  su  Goncepdon«  El  Espiritu  Divino,  la  dice  d  An- 
gel,  volverà  sobre  ti.  Figemos  la  atencion  en  lo  que  el  Evangelista 
san  Lucas,  nos  refiere  en  està  ocasion.  Al  oir  Maria  Santisima  que 
d  Angel  la  saloda  llena  de  grada,  se  lleoó  de  pavor  ;  porque  corno 
muy  instruida  en  las  Sagradas  Escrituras  estaba  convencida  de  que 
é  nadie  se  habia  dado  tal  alabanza  ;  pues  i  saber  que  se  babia  becho 
i  algun  otro  salutacion  tan  peregrina  no  se  hubiera  estremecido  al 
oirla.  Para  sdo  Maria  estaba  reservada,  segun  Origenes,  està  saluta- 
cion porque  no  fué  inflciooada  con  el  halite  de  la  veoenosa  serpien- 
te. Nee  serpenHs  vtnenosi  afflaiibuB  infecta  est,  verdad  que  confirma 
d  homenage  que  i  Maria  Santisima  tributò  la  Corte  Gelestial  cuan- 
do  al  verla  subir  d  trono  de  gloria  esdama  absorta  de  admiracion  : 
quien  es  està  que  asi  camina  semejante  é  la  aurora  que  amanece  sin 
que  la  acompane  la  oscuridad  de  la  noche,  y  terrible  corno  un  ejérci- 
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to  bien  ordenado  ?  Doctunentoft  incoiitestables  que  los  Vadres  de  la 
Igiesia  no  dudaron  entenderles  en  favor  de  ttaria  santiflcada  ddid» 
el  primer  instante  de  su  Concepdon.  EUos  lesobtigaron à esprèiar- 
se  sobre  este  misterìo  con  toda  clatridad»  corno  de  an  depòsito  ree|» 
bido  del  cielo»  y  el  mismo  que  guardaron  con  toda  fidelidadi  segna 
encai^el  Apostol. 

Pero  amados  hijos  mios  :  Habeis  advertido  por  qué  f né  asi  ?  La 
dige  ya  y  de  nue?o  Io  repetiré.  Porqne  el  Cielo  formò  està  criatura 
para  conculcar  la  cerni  de  la  serpiente  ;  porque  babia  de  ser  un  tem- 
pio en  el  que  habltara  la  divinidad  ;  porque  de  ella  babia  de  nacer 
el  Santo  por  esencia,  y  el  decreto  de  un  Dios  reparador  inclula  el  da 
preservar  de  la  maldicion  a  su  madre  Yirgen  sobre  la  cnal  no  baMt 
de  egercer  satanés  su  poder.  Qué  cosa  mas  conforme  é  la  grandea 
de  Dios  becho  bombre  para  redimirnos  del  pecado  que  nacer  de  utìm 
madre  inmune  de  toda  culpa?  Culpa  tal  que  la  bacia  reo  de  un  cri>- 
men»  que  lleva  grabado  en  su  fronte  el  carftcter  de  esclavo  de  8ata*> 
n&s  y  estampado  el  sello  de  inobediencia  é  la  ley  divina  ;  levadwa 
de  iniquidad  que^  corrompe  toda  la  masa  del  bombre  ;  cixana  senv- 
brada  por  el  enemigo  en  el  campo  de  tnuestra  alma  que  solo  sirve 
para  producir  firutos  de  amargura  y  desolacion. 

Mi  Dios  1  habiais  vos  de  habitar  en  un  tempio  tan  loei  euando*i 
vuestra  casa  solo  convìeoe  la  santidad  ?  Yos  Senor  que  asegurastoii 
por  boca  de  vuestro  paraninfo  que  no  babia  cosa  imposible  à  vuea^ 
tro  poder  ;  que  dispensésteis  à  Maria  la  gloria  de  ser  Madre  sin  ne- 
noscabo  de  su  virgfnidad,  dejariais  de  conceder  este  doni  voestÀ 
sierva  que  confiesa  se  obraron  en  ella  oosas  admirables?  Si  el  mar 
ofrece  paso  franco;  suspende  el  curso  desus  olas  à  nadon  escogida,  no 
detendria  el  suyo  la  naturaleza  para  que  la  gracia  preservase  del  nau» 
fregio,  este  mistico  vaso  de  elecciop  ?  Aquel  que  liberto  &  Daniel  éi 
la  voracidad  de  los  leones,  y  a  los  tres  niSos  en  el  homo  de  la  4e 
las  llémas,  librò  ìgualmente  à  su  Madre  de  la  bestia  feroi  que  con 
su  cola  arrastrò  en  pos  de  si  la  torcerà  parte  de  las  estrellas.  No 
ddwmoa  prometernos  otre  cosa  de  la  boodad  de  un  Dios  Santo  j 
Omnipotente. 
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Maria  fné  Uevada  a  la  digoidad  de  Madre  de  Dios  por  uoa  espe- 
dal  eleoeìon  del  Alti^hno;  fiié  preparada  para  ella  con  los  dooes  del 
Eapiritu  coosolador,  y  estos  la  UcieroD  cual  convenia  a  sa  suprema 
graedeu.  Sea  Maria,  por  un  momento,  hija delpecado,  siemprese 
^rja  de  ella  con  loda  verdad  que  hubo  un  tiempo  en  ,e1  que  fué  pe- 
cadora.  Qué  gloria  resultaria  de  esto  a  su  hijo  que  tuyo  en  su  mano 
«I  librarla  de  tal  baldon?  Si  el  pueblo  bebreo-  para  mofarse  del  Sal- 
vador y  su  doctrina  decìa  :  JVon  hie  e$t  fabri  filius  ?  No  dirla  igual- 
mente  .el  infierno  sea  la  que  quiera  la  gloria  de  Maria  ;  haya  sido 
§le?ada  sobre  los  coros  celestes  despues  de  ser  Madre  de  un  Dios 
•jhombre  ;  nosotros  Io  confesaremos  sin  violencia  :  mas  tambien  es 
derto  que  aotes  fué  nuestra  sienra  esclava  del  principe  de  las  tinie- 
blas»  y  que,  estuvo  marcada  con  el  sello  de  pecadora?  Con  cuanta 
raion  podia  entonces  quejarse  està  Senora  de  su  Santisimo  Hijo  y 
decirle  mas  bien  que  cuando  se  la  desaparedó  en  Jerusalen?  Ftlì 
quid  fediti  nobis  ite  f  Por  qué  permitiste  estuviera  yo  sujeta  a  tu 
indignacion  »  tu  à  cuyo  poder  nada  se  resiste  »  tu  que  te  Uenas  de 
wojo  al  menor  viso  de  culpa?  por  qué  habias  de  permitir.  esto  en 
nati?  9titd  fmiti  nobis  $ic?  ... 

Mas  no  tiene  que  reconvenir  Maria  de  està  suerte  é  su  amado 
Hijo.  Ella  dice,  que  se  alegró  en  Dios  su  Salvador  por  que  bizo  en 
dia cosas  admirables.  El saber  nosotrosque  los angeles  salieron  pu- 
MS  de  la  mano  de  Dios  :  que  al  primer  hombre  cabesa  del  gènero 
humano  le  ci  io  de  una  tierra  llena  de  bendicion  nos  ofrece  un  po- 
deroso fondamento  para  sostener  que  Jesucristo  fué  formado  de  una 
carne  «  que  jsm&s  se  \ió  cubierta  con  la  maldicion  de  la  culpa*  Yo 
descubro  en  la  sèrie  de  los  sigloa  dos  grandes  héroes  destinados  a 
preparar  los  camioos  del  Senor  à  quienes  la  grada  previno  antes  de 
que  Jus  ojos  vieran  la  lux.  Qué  grandeza  se  puede  comparar  con  la 
dignidad  de  Madre  de  Dios  ?  Quiéo  fué  tan  digna  do.,  las  divinas 
atendones?  Quién  recibió  iguates  dooes?  Yo  oigo  decìr  al  Esoelso 
lo  que  en  otre  tiempo  se  dijo  é  la  Reina  Ester:  Noli  Hmere  non  tnm 
prò  U  Lew  i$ta  con9titula  lata  est.  No  tengas  pen^ialguna,  puesque 
tu  no  estàs  comprendiJu  en  el  rigor  de  està  Ley. 
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E^te  ha  sido  e1  sentir  de  los  Santo»  Padres  que  nos  «trasmitiéron 
la  sagrada  tradieion  de  la  Igtofa  y  por  ella  està  verdad.  Asi  es  ìfét 
san  Agnstin  protesta,  con  todas  las  Toras  de  su  coraton,  que  pam  él 
es  està  una  yerdad  evidente  la  que  por  el  honor  del  Redentor  no  le 
parece  decoroso  poner  en  cuestion.  San  Geronimo  aflrma:  que  jamtft 
se  vió  Maria  oscureeida  con  las  tinieblas  de  la  culpa.  San  Ambrosio 
asegara:  qùe  su  pureza  no  padeció  nunca  el  menor  detrimento.  Sii 
Sofronio,  en  su  carta  leida  en  el  sesto  aiilodo  general,  testi6ca:  qvè 
està  Senora  se  vió  libre  de  todo  contagio  de  alma  y  cuerpo.  San  Ci- 
priano Martir  se  espresa  asi  :  Maria  Santisima  se  diferenda  de  la* 
demas  criaturas  racionales  en  cuanto  tiene  la  naturaleza  comun  de 
ellas,  pero  sin  la  culpa  qùe  las  acompana  ;  por^e  dando  la  nature» 
leza  lugar  é  la  gracia  preservò  ésta  a  Maria  antes  que  prindpiase  su 
Vida.  Segun  se  esplica  san  Ildefonso ,  Itf  naturaleia  no  sigue  su  ék^ 
den  comun  en  està  criatura;  porque  cnanto  hèy  en  està  Senora  todo 
es  obra  del  Espiritu  Santo  y  efecto  de  su  gracia  que  nadie  pnede  ea» 
nocer  en  tal  grado,  ^egun  san  Bernardino,  que  despues  de  JesucrìM^ 
no  se  ha  concedido  é  criatura  alguna  gracia  que  pueda  iguatarse 
con  la  que  recibìó  Maria  Santisima.  Atendiendo  à  esto  esclamò  uà 
Buenarentura  :  Quis  audmt  umquam  tale  et  quis  fridU  huie  wnUit 
Mostrazme  si  podeis  otro  ejemplar  corno  este.  O  bendita  sobre  td-^ 
das  las  mugeres ,  publica  san  Anselmo ,  cuya  hermosisimn  piMxal  « 
eseedió  k  la  detos  mismos  angeles;  porque  despues  de  Dios  era  mif 
conveniente  para  el  órden  de  su  Providericia,  que  tof  grttcia  fuese  in 
ptimera.  -^  '►  * 

Tal  hft  sido  el  lenguage,  qoe  han  usado  Iòs  Padres ,  d  hablar  <• 
Maria  Santisima.  Y  corno  habiari  de  esprésarse  de  etra  suerte,  cuam 
do  està  doctrìna  la  habian  recibido  del  cielo  por  mano  de  los  Apóii> 
toles  T  Asi  es,  amados  hijos  mios,  segun  se  deduce  da  aquel  célèbre 
principio  que  establece  san  Agustin  en  eKcapitulo  veinte  y  cuatro 
dei  librò  cnarto  centra  los  Donatistàs:  ò  saber;  lo  què  se  observa  en 
la  Iglesia,  ò  creo,  y  siempre  créyòi  y  conservò  por  la  constante  tra- 
dieion ,  es  inftliblemente  dimanado  de  los  Apòstolo».  Otro  tanUj^ 
puede  afirmarae  de  la  fc^tividad,  que  en  hon^  de  la  Goncepelonde 


à 


Maria  celebra  la  Igleaia»  seguii  la  règia  ideerà  qae  dà  el  celebèrrimo 
Mèldior  Caoo ,  para  cooocer  aemejaatea  tradicionea.  Si  bay ,  dioe , 
algiina  cosa  en  la  Iglesia,  recibida  por  coman  consentimieDta  de  los 
fleles,  un  que  el  poder  humano  baya  alcaniado  tan  general  apro- 
bacion ,  necesariamente  es  deriyada  de  los  Apóstoles.  Tanto  la  pia 
creencia,  corno  la  Sesta  de  la  Conoepcion»  est&n  boy  reeibidas  en  la 
Iglesia  por  comun  consentimiento  de  los  flelea,  sin  que  el  poder  bu- 
mano  las  baya  podido  dar  tao  general  acepUcion;  necesariamente  es 
deriyada  de  los  Apóstoles.  No  era  dable  à  las  fuenas  bumanas  unir 
tantos  pareceres  para  el  asensode  la  pia  creencia;  ni  menos  juntar 
lantos  corasones  para  celebrar  constantemente  la  Concepcion  de  Ma- 
lfa por  tantos  siglos  en  tan  distintas  y  di?ersas  Madones. 

No  podremos  contar  con  un  documento  que  nos  demuestre  sea 
esto  asi  y  convenia  la  yerdad  de  tan  alto  origen?  Si  ;  le  tenemos  muy 
lespetable,  cual  es  el  que  nos  ofrecen  los  Presbiteros  y  Di&conos  de 
Acaya  en  su  carta  en  la  que  refieren  el  martirio  del  glorioso  San 
Andrea,  y  el  discurso  que  antea  de  su  pasion  pronunciò  é  presencia 
delPro^Consul  Egea.  En  este  documento  leemos  que  el  Santo  Após- 
tel  babló  asi  :  y  porque  el  primer  bombre  habia  side  criado  de  una 
tierra  inmacnlada,  era  oecesario  que  de  una  Yirgen  inmaculada  na- 
dese  el  bpmbre  perfecto»  por  el  que  el  Hijo  de  Dios  que  antes  criara 
al  bombre  reparase  la  rida  que  los  hombres  habian  perdido.  Està 
comparacion  de  la  tierra  Yirgen ,  nos  muestra  é  Maria  inmaculada 
desde  su  origen  :  tal  era  la  tierra  de  la  que.  el  primer  bombre  fué 
formado,  comò  que  aun  no  habia  dicho  Dios  &  Aden  :  moladtcla  UT'^ 
ru  in  oper$  tuo.  De  la  autenticidad  de  este  documento,  cuyo  origi- 
nai griego  se  ba  encontrado,  no  puede  dudarse,  deduciéndose  da  él 
la  yerdad  de  que  de  los  Apóstoles  nos  yiene  està  tradicion. 

Si  nos  contraemos  é  nuestra  Espafia  »  y  examinamos  los  monu- 
iMntos  que  ella  nos  ofreee,  encontraremps  pruebas  positiyaa  del.  ori- 
gen y  esteblecimiento  de  este  fieste  »  que  se  confonde  con  la  anti- 
giiedad  mas  remote.  EUos  nos  manifestarén  que  los  Apóstoles  bau 
aido  los  autoret  tento  de  este  fieste  comò  de  jsu  Miss.  Asi  resuite 
del  oBcio  Mosàrabe  que  baste  boy  se  usa  en  la  Iglesia  primada  de 
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Eipaia  ;  ofleio  qiie  aegun  asegara  lao  Gregorio  Papa  YH  Hbro  1*, 
epistola  64.  Trageron  Ioa  siete  varones  Apostólicos  a  està  nacion 
coando  Tioieron  &  aounciar  el  Evangelio  y  le  recibieroii  de  mano 
del  Apóstol  san  Fedro,  seguo  sentir  del  Cardenal  Belarmioo,  y  del 
erudito  marqnés  de  Mondejar  y  otros  sabios.  Alli  se  eneoentra  la 
misa  de  la  Goncepcion  Purisima ,  repitiéodose  el  prifilegio  de  la 
esencion  de  toda  culpa  en  las  Misas  de  la  Natividad  y  Asnncipn  de 
Maria.  He  aqui  porque  se  pierde  el  orìgen  de  la  fiesta  de  la  Coneep- 
don  ,  y  no  le  hallarén  los  qne  no  apelen  é  està  fuente  de  donde 
dimana. 

Los  coneilios ,  los  deccetos  pOntiflcios ,  las  sabias  academias ,  y 
soprema  potestad  del  siglo ,  vienen  a  apòyar  con  sua  decisiones  y 
bonores  quo  la  dispensane  està  pia  creencia  qne  estntoen  quieta  po- 
aesion  en  los  doce  primeros  siglos  del  cristianismo ,  en  los  que  se 
suponia  corno  cierta;  tal. era  el  respeto  y  Teneracion  que  insplraba 
la  Madre  de  Dios.  Mas  apenas  las  sutileias  de  la  escuela  Peripatètica 
alteraron  la  sencillez  de  la  Teologia  cristiana^  desde  luogo  comenzó 
é  padecer  mil  contradiciones  la  esencion  de  todo  pecado  de  la  San- 
tisima  Virgen.  Imbuidos  uoos  en  ias  méximas  de  la  nuova  Teologia» 
y  fuertemente  apegados  otros  y  adheridos  à  las  rerdades  que  veian 
▼enir  de  padres  fi  bijos,  dejando  por  todas  partes  ^estigios  de  la  im- 
presion  que  por  ^pacio  de  doce  siglos  babia  becho  en  sus  corazonea 
y  del  asenso  que  babia  logrado  en  los  fieles  està  pia  creencia ,  ae 
moTió  una  de  las  mas  famosas  controversias,  una  de  las  mas  latg» 
y  recias  disputas  que  basta  enton<»s  »  y  aun  despues  ^  se  han  visto 
entre  doctores  católicos.  No  bubo  en  la  Iglesia  católica  quien  no  to- 
mara  partido  en  oste  negocio:  ni  es  posible  referir  lo  que  por  espiH 
ciò  de  seis  siglos  se  ba  trabajado  sobre  él. 

Al  fin  trionfò  la  verdad  de  la  mas  obstinada  ilusion  ;  y  al  paso 
quo  no  bay  articolo  mas  controvertido  tampoco  babrà  otrocuya  de- 
lèoaa  béya  side  mas  gloriosa  para  cuantos  Dios  escogió  por  instru- 
mentes  de  ella.  Fundàbanse  los  enemigoa  de  la  lomacukda  Gonoep- 
dott  en  la  ley  que  establece  san  Pabio  cuando  dice  :  Todos  pecaron 
m  Adan.  In  Aàmn  amms  mmimUur:  y  ^mo  propoaicion  general 
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que  é  DiogODo  eseluye ,  se  penuadieroD  de  qua  era  &ttar  a  la  fé  » 
privilegiar  à  Maria  Saotiaina  y  eximirla  de  la  sugecion  a  tal  ley. 
Mas  haciéndose  cargo  de  que  derregaba  y  desdecia  a  la  digni^bd  de 
la  Madre  de  Dios  y  a  la  de  su  SaDtisimo  Bijo,  el  que  estuYiese  mu- 
cho  ^tiempo  sugeta  al  yugo  de  sataoas  »  y  euTuelta  en  los  negros  y 
terribles  lazos  del  pecado ,  despues  de  haberla  hecho  su  victima , 
ensenaban  habla  side  librada  de  él  y  que  nació  iumuue* 

MesquiaO'  modo  de  graduar  la  dignidad  y  prerogativas  de  aquella 
Senora,  que  nos  asegura  se  habiao  obrado  en  ella  cosm  graodes ,  y 
de  calcular  el  esceso  de  amor  del  Soberano  dueoo  »  que  é  imitacion 
de  Asuero  dijo  &  una  heroioa  en  cuya  persona  està  figurada  Maria: 
«0  iewuu:  ^ta  ley  fio  uhadado  parti.  Si  la  dignidad  de  Ester  me- 
leció  que  Asuero  la  librase  del  rigor  de  la  ley,  que  fulminò  Aman, 
k  de  la  Madre  del  Yi^bo  humanado,  no  exigia  eximir  igualmente 
i  Maria  de  la  general  »  à  que  estan  sujetos  todos  los  hombres  ? 
Cuando  yemos  &  Maria  esenta  del  rigor  de  otras  leyes  a  que  quedó 
eondenada  la  desoendencia  de  Adan ,  por  qué  no  se  ha  de  confesar 
la  de  la  inmunidad  del  pecado  originai  corno  lo  demandaba  la  dig- 
nidad de  Madre  del  Verbo  humano  ?  Lo  contrario  s^ia  hacer  una 
injuria  al  poder  de  Dios  »  pues  si  pudo  dispensar  està  gracia  «  rc- 
quiriéndok)  asi  la  grandeia  del  ministerio  è  que  fué  eleyada  està  So- 
nora i  Por  qué  negar  lo  baya  hecho  7  Tales  datos  y  otros  muchos 
movieron  à  los  fieles  è  creer  que  un  privilegio  especial  la  haUa  li- 
brado  absolutamente  de  teda  sugecion  é  el  pecado  originai ,  cuya 
ereencia  se  llaraó  pia  y  mereció  la  aprobacion  del  concilio  de  Basi- 
lea presidido  a  nombre  de  Eugenio  IV,  por  Juan  de  Polemar  canó- 
nigo  de  Barcelona. 

Este  concilio  en  su  decreto  espedido  en  la  sesion  treinta  y  aeis 
del  dia  17  de  Settembre  de  1439  declaró  :  que  la  sentencia  de  la  In- 
maculada  Concepcion  de  Maria  fiomopiadosa,  conforme  con  el  cul- 
to eolesiéstico ,  con  la  fé  católica ,  con  la  recta  i:aion  y  Eacritura 
Sagrada,  debia  ser  aprobada,  tenida  y  seguida  por  todos  los  católi- 
cos  ,  sin  que  sea  licito  k  nadie  predicar  y  ensenar  lo  contrario  : 
■uindando  se  celebre  en  toda  la  Iglesia  la  fiesta  dai  8  de  Dieiembve, 
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a  la  que  conceda  nueyas  iodulgeDCias*  Definicion  que  aprolHÌ  el 
concilio  pro\ÌQCiil  de  AvìjÌod,  celdirado  en  1457  y  tercero  del  poù- 
tificado  de  Calisto  III  »  prescribiendo  en  el  cinoo  nuove  ;  que  bajo 
la  pena  de  escomunion  se  guarde  y  obserye  inyiolaUeHieDte  el  de- 
creto que  sobre  la  Goncepcion  de  Itola  Safitisiioa  biao.el  concilio 
de  Basilea*  DeGnidon-.que  fué  abrazada  p<Nr  imgran  nùmero  4e  teó^ 
logos»  de  academias  y  univeraidades ,  obligéndose  é  su  defeasa  con 
jurameoto. 

Si  en  el  concilio  de  Basilea  alcanió  tan  bonrosa  detlaradou  la  pia 
sentencia ,  a  mayor  altura  se  elevò  en  el  de  Trento.  Ademas  4e  las 
discosiones  sobre  la  disciplina  eclesiàstica  dice,  el  cardenal  Pallavi- 
cini en  su  bistoria  del  Lucilio  »  se  eiuoùnaron  cuidadosamente  los 
decretos  sobre  el  pecado  originai,  inclinados  y  auQ  reaueltos  los  pa- 
dres  a  decidir  la  cuesUon  de  la  manera  que  la  proponia  el  piadoso 
cardenal  Pacheco  ;  si  bien  despues  ciertas  consideraciones  mavifiiron 
al  concilio  a  tecmioar  el  negocio  de  la  manera  que  se  resoivió.  .Des- 
pues de  haber  establecido  autoritativamente  en  su  decreto  el  dogma 
de  la  trasmiaion  del  pecado  4>riginal ,  à  teda  la  descendencia  de 
Aden»  anade  él  mismo  la  importantisima  clausula ,  se^q  quinta. 
Con  lodo ,  este  iMUoto  sinodo  declara  no  ser  s^  intenoìpn.^inprea- 
der  en  este  decreto»  donde  «e  trata  del  pecad0;OiFigioal,và  laBìt^na- 
ventorada  Yirgen  Maria  madre  de  Dioa(  ;-  sino.quie^d^ben  observar^ 
las  constituciones  del  Papa  Sisto iY  defelii.meiiiorja ,^bajQ  la^  pe* 
nas  que  en  ella  se  eatabkcen,  y  que  este  santo  aincMlO^se  i^nueva. 

Gofista  de  aqui  que  la  mayor  parte  d^  aqueUes  venerables  padr ^ 
se  mostrò  persuadida  de  la  inmunidad  del  pecado  originai  y  aunque 
se  hallaba  dispuesta  é  dar  una  resolucicm  difiuitiva  en  este  sentido; 
y  no  habiendo  tenido  efecto,  hizo  el  concilio  la  declaraeion  sQlemne 
de  ne  ser  su  iotencion  comprender  en  el  decreto  dei  pecado  origi- 
nai i  la  Santisima  Yirgen  verdadera  Madre; .  de  I>ios.  Semejante 
manera  de  espresarse  equivale  é  establecer  una  escepeion  en  favor 
de  Maria.  A  no  ser  asi ,  corno  podriaa  decir  que  dq  intentaban 
comprenderla  en  el  decreto  de  la  culpa  originai  ?  Quéi  etra  cpsa  si- 
gnifica iel  no  estar  comprendida,  sino  quaertaba  eacluidai?.S^un  el 
Leu.  Voi.  Vili.  18 
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tenor  y  espiritu  del  ditado  decreto ,  debe  inferirse  que  la  mente  de 
Ics  Padres  fué  el  que  Ilario  eo  so  Goncepcioo  csIuyo  exeota  del 
peeado  originai.  Alli  en  la  dedaracion  se  da  à  Maria  el  titolo  y  dio- 
tado  de  biniacolada  coyo  tigoiflcado  se  determina  por  la  coalidad 
de  la  maoelia  de  qM  habii  el  decreto  ;  y  hablando  este  del  pecado 
originai  7  no  de  la  cul]pa  actnal ,  dediìcese  que  Maria  en  tanto  se 
llanó  Inmacolada ,  en  coanto  se  turo  la  intencion  de  decir  que  no 
habia  sido  concebida  en  pecado  originai.  Esto  se  confirma  con  un 
heebo  positivo.  En  la  mise  que  celebraron  los  Padres  del  Concilio  el 
loeves  17  de  Julio  de  1546  ^  despoes  que  se  publicó  este  decreto , 
se  cantò  la  oracion  qoe  Sisto  lY  aprobó  para  està  fiesta,  qoe  empie- 
tà :  Ikui  qui  per  ImmacuUuam  Yirginii  Ctmeeptionem  éignum  jUio 
tuo  toòiuwtftum  jireparailt. 

Ya  puede  asegorarse  que  con  este  decreto  quedan  desarmados  los 
mactilistas,  y  con  raion  puede  decirse  ad.  Porque  si  su  poderoso 
argiimento  era  el  testo  de  san  Pablo  «  de  qoe  todos  sin  escepcion 
moeren  en  Adan  con  la  moerte  del  pecado,  se  desvanece  so  ftiena, 
puesto  qoe  yà  nos  consta,  que  la  intencion  del  Espirito  Santo  coan- 
do  dictó  aqoellas  palabras  al  Apóstol  no  foé  comprender  en  dias  é 
Maria  Santlsima  ;  porqoe  el  mismo  Espirito  Santo  qoe  asistiendo 
y  moviendo  k  los  Padres  Tridentinoa ,  para  que'  de  este  testo  defi- 
niesen,  que  et  pecado  de  Adan  se  ha  derirado  é  todos  los  hombres, 
immediatamento  les  baoe  protestar  qoe  io  intencion  ne  es  compren- 
der en  este  onirersal  escreto  &  la  Inmacolada  Virgen  Maria  :  y  co- 
mò Dios  no  poede^  variar  de  intenciones  la  misma  que  iofiiliblemen- 
te  tuvo  en  el  concilio  Cuvo  tamlrien  en  san  Piblo. 

Yo  no  puedo ,  amados  hijos  mios ,  dejar  paso  desapercebida  la 
gloria,  qoe  de  dichos  decretos  resulta  &  nuestra  Espana.  A  quien 
OS  parece  sonkoa  deoderes  de  decretos  tan  gloriosos  para  Maria 
SanUsfma  cobm  los  que  acabais  de  oir  ?  A  dos  insignesespaneles , 
gloria  del  sagrado  colegio  de  GardeBaies  y  del  Episoopado^  qua  con 
t^»to  valer  pelearpn  ,  oame  los  fuertes  de  Israel ,  por  el  hooor  y 
poresa  incontaminada  dd  vivo  y  verdadero  trono  del  inmertal  Sa- 
lomon. El  de  Basilea  al  célèbre  Teòlogo  Joan  de  Segovia^  Arcadia- 


DEL  OBISPO  DB  BADAJOZ  27S 

DO  de  Villaviciosa  en  la  santa  iglesia  de  Oviedo,  Obispo  de  Cesarea, 
ereado  cardeoal  por  elpapa  Nicolao  V  y  enviado  à  dicbo  concilio 
corno  Teòlogo  por  Don  Juan  II  Rey  de  Giatilla.  En  él ,  por  órdeo 
de  los  padres  coogregados  todai^ia  legitìmaniente  enei  ano  de  1436 
respondìó  a  la  alegacion  quo  contra  la  senteocia  pia  presentò  en  di- 
cbo concilio  el  famoso  Teòlogo  Joan  de  Montenegro,  Provincia!  de 
Lombardia  ,  habiendo  satisfecho  antet  à  los  argnmentos  de  oste  en 
una  pùbiica  coogregacton.  Si;  al  celo,  erudicion,  y  trabajo  de  nues* 
tro  Segovia  se  debe  aqoel  célèbre  decreto  que  hiiDò  este  Sinodo  en 
la  sesion  36  ya  citada.  Acerca  de  esto  escribe  el  célèbre  Marqnes  de 
Agròpoli  ;  en  el  pròlogo  al  discurso  faniiliar  de  la  Goncepcion  :  qoe 
Juan  de  Segovia  fué  el  unico  defensor  de  la  inmnnidad  de  la  Yirgen; 
y  que  el  citado  decreto  se-  debe  a  la  grande  estimacion  en  qne  los 
padres  tuvieron  las  letras  de  Juan  ile  Segovia  pnes  que  se  pronun- 
ciò a  virtud  de  su  defénsa.  Lo  roismo  refiere  Eneas  Silvio,.  Kefren* 
dario,  Canciller  y  Agente  general  del  concilio  de  Basilea. 

El  triunfo  qoe  està  causa  consfguiò  en  el  Santo  Concilio  de  Tren- 
to, fué  debido  &  los  esfuerzos  del  Emlnentisimo  Cardenaldon  Fedro 
Pacheeo ,  Obispo  de  Jaen  ,  despu^  de  Siguensa  y  Gobernador  de 
Napoles,  reputado  por  tan  dignò  de  ser  Sumo  Pontifice,  que  se  tra- 
tó  de  hacerle  sucesor  de  Paulo  IV.  E(  Cardenal  Pacfaeco^,  manifestò 
desde  el  principio  mucho  celo  porque  se  decidiese  la  cuestion  rela- 
tiva a  la  Madre  de  Dios.  Este  ftié  el  Segovia  del  Concilio  de  Tren- 
to ,  y  mas  todavia  ;  pues  sdicitò  la  defioicion  dèi  Misterio  de  la 
GonoepdoH  comò  dogma  de  fé.  Antes  de  Pacheeo  é  ninguno  habfa 
^ocurrido  tal  pensamiento.  En  et  Concilio  de  Basilea  solo  se  decla- 
rò  :  que  la  sentencia  de  la  Inmaculada  Concepcion ,  comò  piadosa 
debia  ser  redbida  para  todos  los  catòlicos  :  mas  en  el  de  Trento  ob- 
tnvo  un  gran  triunfo.  Teda  la  Iglesia  fué  entonces  testigo  de  lo  qoe 
en  està  materia  obrò  el  celo  del  obispo  de  Xaen  y  del  devoto  espiri* 
tu,  eoa  que  este  espaftol  promoviò  la  causa  de  la  Gonoepdon,  y  ma- 
nifestò la  antigua  propension  de  nvéstro  Clero  6  este  Misterio,  so- 
Kdtando  se  le  definiera  por  dogma  de  fé.  Si  no  lo  pudo  conseguir, 
se  empenò  en  que  é  lo  menos  se  declarase  por  piadosa  la  smtenda 
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de  la  preservacioh.  Y  si  no  lo  pudo  obleoer  viendo  la  oposicioa 
qoe  hacian  algunos  Obispos  regulares  »  y  cooocida  ser  la  toluntad 
de  D:os  no  se  lograran  por  enionoes  sus  deseos  «  firmò  por  lìltimo 
el  decreto  de  escepcion  que  boy  teneflios,  y  é  lo  qoe  ne  fiié  poco  lo 
qoe  coBtribuyó.  Pacheeov  dice  Benedicto^IV  eo  el  libro  2.^  de  las 
fiestas,  y  Natal  Alejandro  sobre  el  siglo  XY ,  foé  el  primer  moior 
dd  decreto  del  Concilio  de  Trento  con  el  que  en  sentir  del  mismo 
Natal  Alejandro ,  està  aedarado  ser  -probable  «  pia ,  eclesiÀstica  •  y 
propria  de  la  Iglesia  la  sentencia  de  la  Inmaculada  Concepcion.  • 

Al  resolver  asf  el  Santo  Concilio  de  Tretito,  no  bacia  otra  cosa 
qne  suscribìr  y  seguir  las  lecciones  que  desde  la  catedra  de  San  Fe- 
dro habian  dado  sus  sucesores ,  y  coi^  «ste  fin  renuevan  los  P^res 
las  coostituciones  de  Sisto  lY.  Este  somo  Ponti6ce  en  la  que  espr- 
dió  en  1476  despues.de  Uamar  è  Maria  Santfsima  Inmaculada  en  su 
Concepcion ,  y  eseitar  è  los  fieles  a  que  den  gracias  è  Dios  por  tan 
admirable  beneficio,  les  estimula  à  que  celebren  la  Misa  y  Oficio  que 
de  su  mandato  dlspuso  Leonardo  de  Nogaroles,  y  abriendo  los  teso- 
vos  de  la  Iglesia ,  concede  à  todos  los  fieles  que  celebren  y  asistan  a 
las  MilMS  y  horas  que  se  tteoen  en  el  dia  de  la  Concepcion. y  su  oc- 
tava ,  las  mismas  indulgeneias  que  Urbano  lY  y  Martin  Y  concedie- 
ron  è  los  que  asistan  a  las  del  Corpus  y  su  octava.  S.  Pio  Y  estable- 
ciò  en  el  Breviario  Romano  y  en  el  Calendario  Eclesiàstico  para 
toda  la  Iglesia  la  fiesta  de  la  Concepcion  de  Maria.   • 

Paulo  Y  en  1616  decretò,  bajo  las  mismas  penas  que  Sisto  lY  que 
nioguno  fuese  osado  decir  en  sermones,  conclusiones ,  ò  autos  piì- 
Micos,  que  la  Santisima  Yirgen  habia  sido  concebida  enpecado  ori- 
ginai. Y  en  atencion  k  que  poco  despues  en  1622  se  originaron  en 
el  pueblo  cristiano  escéndalos  y  discordias  por  causa  de  la  sentencia 
contraria  a  la  pia ,  Gregorio  XY  estendiò  el  decreto  de  Paulo  Y  à 
los  esoritos  y  conversaciones  prìvadas,  mandando  que  nadie  fuere 
osado  decir  que  Maria  Santisima  fué concebida  en  pecado  originai, 
basta  tanto  que  la  Siila  Apostòlica  resoelra  otra  cosa. 

Matidò  tambien  bajo  gravisimas  penas  è  todas  y  cada  una  de  las 
personas  eclesiasticas ,  que  en  el  rezo  del  Oficio  divinot  no  usasen 
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de  otro  nombre  que  el  de  Coneepdant  y  estò  a  causa  de  que  habian 
sustituido  està  palabra  con  la  ée  Saniificaeion,  confesando  de  eaie 
modo  que  no  veneraban  la  aDimacion  de  la  Beatisima  Virgen  Maria, 
sino  la  Purificacion  del  pecado  originai  por  la  gracia  santificante. 

Por  este  decreto  dado  por  Gregorio  XV  se  deja  m  se  ba  quitado 
à  la  sentencia  contraria  todo  hnnano  eomercioi  y  la  facuUad  de 
aparecer  asi  en  piìblico  corno  privad^mente;' tanto  de  palabra  corno 
por  escrìto  ;  por  manera  que  solo  se  puede  bablar  y  eseribir  en  pù- 
blico  y  én  secreto,  y  decir  que  Maria  fué  concébida  sin  colpa.  Y 
por  qué  aquella  fué  condenada  a  tal^iiencio?  Debido  es,  a  que  so 
la  considerò  corno  en  nada  conforme  a  la  tradicion  eclesiàsttca  y  a 
la  piedad  cristiana.  Decretos  gloriosos  à  Maria  Saotisima,  qué  van 
preparando  los  caminos  a  la  pia  opinion,  para  que  arribe  al  Tempio 
de  la  inviolabilidad.  Y  no  podremos  averiguar  quien  fué  el  qneapii- 
co  su  solicitud  y  sirvió  de  móvil  para  iocltoar  a  Paulo  V  &  aterrar  asi 
a  los  Maculistas  imponiéndoles  por  primera  vez  un  perpetuo  sjlen- 
ciò?  FèciI  es  de  conseguir.  El  célèbre  Arzobispo  de  Sevilla,  ei  Ve- 
nerable  don  Pedro  Castro,  con  acuente  de  respetabks  prelados  y 
eclesiàsticos  no  menos  piadoso^que  do^os,  resolvió  enviar  a  nues- 
tro  Monarca  una  legacion  para  que  empenàra  al  Soberaoo  Pontifioe 
en  la  definicion  de  este  misterìo.  Segunda  vez  que  despuea  de  nues- 
tro  Eminéntisimo  Pacheco,  se  trató  de  promover  este  importanti- 
simo  negocio.  Acogida  benignamente  por  Felipe  IV  la  solicitcHt  del 
venerable  Arzobispo,  la  reconendó  a  Paulo  V,  quien  cometió  el  ne- 
gocio à  los  Gardenales  inquisidores  los  que  fueron  de  sentir  que  su 
Saniidad  podia  definir  el  punto,  ó  à  Io  menos  imponer  perpètuo  ti- 
lencio  a  la  opinion  contraria. 

A  nuestro  Clero  espaùol  ae  debe  el  lauro,  de  que  Paulo  V  opri* 
miese  con  el  peso  del  perpètuo  silencio  a  la  opinion ,  que  se  opone 
a  la  puraza  de  Maria  :  y  al  mismo  por  eonsiguiente  le  debemos  mi- 
rar comò  principal  agente  de  todas  te  resoluciones^  con  que  des- 
pues  la  estrechó  la  santa  Sede.  Habiàles  quedado  à  los  Maculistas 
dos  recursos;  el  uno  el  de  disputar  enaecreto,  y  el  otfH)  ei  de  rezar 
d  oficio  del  8  de  Diciembre,  no  de  la  Conc^fdan  sino  de  la  SmUi^ 
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fkadon  ;  y  de  este  modo  sicubai»  su  rabia  en  cuaoto  podian.  Mas 
Uen  pronto  les  aalió  ti  eueuentre  noestro  clero.  El  YeDerableSr.  Cas- 
tro por  medio  de  sus  sóplicas  à  Felipe  IV  y  de  sos  agentes  eo  So- 
ma, dispiMo  las  cosas  de  modo,  que  propiiesto  el  negocio  é  la  San- 
tfdad  de  Gregorio  W ,  y  examinado  de  nuef  o  por  la  Sagrada  Con- 
gfegacìoQ  de  Cardeoales  Inquistdores  en  24  de  Mayo  de  1622 ,  es- 
pidió  el  decreto  por  el  quese  prohibe  defenderla  opinion  contraria, 
ó  poner  en  diida  b  senteoeia  pia  f  de  palabra  ó  por  escrito,  en  pii- 
blieo  ó  en  secreto,  imponiendo  a  aquella  un  perpetuo  silencio.  Y 
para  cerrarla  de  todo  punto  basta  el  menor  resquicio,  por  donde 
pudiera  eutrarse  <>tra  vez  en  la  Iglesia»  prohibió  tambien  a  todo  gè- 
nero de  ficlesiàsticos  decir  el  oBcio  y  mise  en  el  dia  8  de  Diciembre 
bajo  el  Dombre  de  SanUficoeùm^  debiendo  ser  {Nrecisamente  con  el 
de  CwicepdoH.  Sabia  muy  bien  el  docto  Pontifico  que  se  ocultaba 
ea  la  palabra  SaniificocUm  comò  el  éspice  en  la  flor,  el  pecado 
originai. 

Si  los  enemigos  de  la  pia  sentencia,  despues  de  haber  tisto  frus- 
trados  cuaatos  ataques  dieron  centra  la  Inmaculada  Conoepcion  en 
Bws  de  quatro  siglos/  no  depusieron  su  abominable  tenacidad  y  em- 
pevK)  en  atormentar  la  piedad  de  los  fieles,  escitando  nuevas  disen- 
tiones  con  pendencias ,  sétiras  y  libelos  «  nuestro  piadoso  Monarca 
Felipe  IV,  mo¥Ìdo  tambien  por  las  poderosas  instancias  del  ?enera- 
ble  se£k>r  -Castro  se  Te  precisado  a  dirigir  de  nuevo  sus  reverentes 
sdplicas  &  la  santidad  de  Alejandro  Vii,  para  que  ó  bien  termine  la 
cuestion  definiéndola  a  favor  de  la  Concq>cion  purisima  ó  bien  im- 
poniendo  el  mas  riguroso  silencio  a  susoontrarios.  Tal  acogida  tuvo 
la  solicitud  de  nuestro  Monarca,  que  en  ?irtud  de  ella  se  espidió  por 
sa  Santidad  en  8  de  Diciembre  de  1661  aquella  celebèrrima  buia 
que  empieza  SolicUudo  omnium  Eoclniarum  en  la  que  siguiendo  el 
ejemplo  de  sus  predecesores  dice  el  Santo  Padre  :  €  Nos  querìendo 
fomentar  a  ejemplo  de  los  Romaoos  Pontifices ,  que  nos  aatecedie- 
roa ,  està  laudable  piedad  y  devocion,  y  Gesta  y  culto  tributado  se- 
gua ella  en  la  Iglesia  Romana  «  y  j«imà<i  inmutt da  desde  su  ioatitu- 
«*kMi,  m  comò  tambien  defcndci'  y  proteger  està  piedad  y  deiocion 
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de  honrar  y  celebrar  é  la  Santisinia  Yirgeo  reservada  del  pecado  ori- 
gioal ,  pre?iiiiéiìdola  la  gracia  del  Eapiritu  Sasto,  renovamos  {aa 
GODstitucioBes  eapedidas  por  Ioa  ftomaDos  Pootifices  nneatroa  pnfr 
decesore» ,  especìalmeote  por  Siato  {Yt  Paulo  Y  y  Gregorio  XY  e* 
favor  de  la  aenteada  qcua  afirma  baber  aido  prteseryada  del  pecad^ 
origisal  el  alma  de  la  bieoayeBturada  YirgaD  Maria  eo  au  creaciot 
y  en  au  iafusion  eo  el  coerpo  ;  conao  tambiea  en  bvot  dff  U  fteata 
y  culto  de  la  ConcepcioD  de  la  mfaoaa  Yirgeo  Madre  de  Dioa,  trUm- 
tado  seguo  ouestra  pia  aenteocia  ;  y  numdamoa  se  ob9iei;vep  bsk}0  )aa 
peuas  y  ceosuraa  cooteuidas  eo  laa  mismaa  oonstitucioBea.  p 

De  tal  saerte  se  deelara  al  Sumo  Poutifice  en  favor  ifii  Miateriò^ 
y  se  confuade  &  los  Macul  ietaa»  f  ne  no  se  ha  oeceaitado  haala  el  ih 
de  etra  deciaion  para  la  augecioQ  de  Ioa  eoemigoa  y  exaltaeiofi  M 
misterio  ;  teoiendo  esto  la  gloria  de  que  Aiejaodro  YII  por  dos  ver 
ces  da  el  nombre  de  pia  é  la  opioion  que  soatieoe  haber  aido  ceiaca- 
bida  en  graeia  la  SaoUaima  yit^u  ;  deAoaaioacion  que  no  pudo  eo»- 
seguir  en  el. Concilio  de  Trento  nueatro  Gardena!  Pacbe^^  poir  «laa 
instancias  que  alU  hiio.  De  documeotoa  tan  claros  y  torminanjtep  d» 
la  Siila  Apostòlica  ea favor  de  la  |mi»ta  de  Maria,  ajo  que  pufiAl 
citarse  uno  aoio  poaterior  6  elles  que  faaya  favorecido  la  a^nteom 
contraria,  ea  indudable  que  la  Igleiia  toda»  en  todos  tiempos,  ae  Jia 
mostrado  siea^)re  propeo^isiBa  a  favorecor  la  ionuinidad  de  Maria» 
aunque  todavla  no  la  haya  elevado  et  artlculo  de  fé. 

Yo  me  enageoo  de  goao  y  regocijo  al  ver  que  la  piedad  j  devor 
cion  k  este  sagrado  Misterio  ae  baila  tan  estendida ,  que  por  todaa 
partes  se  erigen  monumentos  que  lo  acreditan.  A  lo  que  os  he  ad»« 
cido  por  parte  de  la  Siila  Apostolica  »  cuya  solettuidad  procuraron 
aumentar  los  Bemanos  Pontifico^,  debo  anadir  en  gloria  de  eUa^ 
que  lonocencio  X  a  ruegos  de  Felipe  lY  concedió  en  IO  de  Noviem- 
bre  de  1644 ,  que  el  dia  8  da  Diciembre  fueae  feriado  para  toda.la 
Espana  ;  que  iCiemento  XI  »  por  su  motu  proprio  espadido  «il  6  de 
Dìuembre  de  1708,  mando  que  el  dia  de  la  Goncepcion  fueaé  Beata 
de  ambos  preceptos  para  teda  la  Iglesia:  qua  Leon  X  concedió  un 
privilegio  ;  que  no  conoce  semejante»  cual  ea  el  que  por  ju  conati- 
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tucioD  espcdida  en  18  de  Febrero  de  1518  que  priocipia:  Pia  Chri- 
«tf  fidelium ,  concede  à  los  Beneficiados  de  las  saotas  Iglesf as  parro- 
^iales  de  Molina  de  Aragon,  cabeia  de  senoriòi  que  pudiesen  cele^ 
l>raT  todos  los  anos  en  la  parroquìa  de  san  Gii ,  los  Maitines  de  la 
Goncepcion  con  la  misma  sotemnidad  y  mita  à  la  media  noche  que 
les  del  nacimiento  de  Cristo.  Vi  in  noete  ante  diem  festum  Cance- 
pHonii  B.  M.  F.  post  landes  annis  singulis  in  EceUria  S.  Aegidii , 
«MHi  miitaffi  in  eaniu  eum  Presbìlero  ,  Diacono  et  Subdiacono  so- 
fetimjivr  celebrare,  libere  et  lidie  valeant.  Asi  el  originai  que  està  en 
Molina.  A  tale»  tiocnmentos  debemos  agregar  otro  que  nos  ofrece 
Clemente  XII  en  su  Buia  dada  en  4  de  Didembre  de  t730,  que  em- 
pietà iMpereèrutabiUe^  por  el  que  eonfirma  los  estatutos  de  la  nueva 
Vnifersidad  de  Genrera,  eotre  los  coaies  el  del  titulo  16  manda  que 
antes  de  tómar'  los  grados  los  candìdatos,  han  de  jiirar  defender  la 
Inmacufeda  Goncepcion ,  Patrona  de  dicha  Academia ,  basta  derra- 
mar  su  sangre  y  padecer  nMrtirio  en  testimonio  de  està  Terdad. 

Estimulado  el  fenror  y  devocion  que  el  pueblo  piadoso  profesaba 
é  Maria  Santisima  en  este  Misterio,  con  las  demostraciones  tan  sin- 
({olares  que  merecia  &  la  Siila  Apostòlica ,  no  dejó  de  valerse  de  re- 
eursos  para  conserrar  y  aumentar  su  culto  instituyendo  con  este  re- 
ligioso objeto  congregaciones  y  Gofradias.  El  torcer  dia  de  Pascua 
de  Resurrecion  dei  ano  de  1497  se  erigió  en  Roma  en  la  iglesia  de 
san  Lorenzo  in  Damaso,  con  anuencia  y  consentimiento  de  los  Su- 
mos  Pontifices  la  Arcbieofradia  de  la  Goncepcion ,  que  es  la  cabeza 
y  matriz  de  todas  las  demas  Hermandades,  que  en  el  orbe  cristiano 
estén  coosagradas  é  este  Histerio.  Cierto  es  que  é  està  Arcbieofra- 
dia cabe  la  gloria  de  ser  la  cabeza  y  matriz  de  todas  las  demas  ber- 
mandades  consagradas  é  dar  culto  6  Maria  en  este  mlsterio,  pero  no 
la  de  ser  la  primera.  Està  gloria  la  tenia  reservada  el  cielo  &  nues- 
tra  Espana  y  en  està  é  nuestra  santa  iglesia  de  Badajoz.  En  el  ano 
de  1341  nuestro  dignisimo  predecesor  el  senor  D.  Yicente  Estéva- 
ner,  Obispo  de  està  Diócesis»  fundó  en  nuestra  iglesia  Gatedral  una 
Cofradia  de  la  Inmaculada  Goncepcion  :  le  ediflcó  su  Aitar  que  él 
mismo  consagró  y  dediró  a  Maria  Santisima  cn  ci  mìstcrio  do  su 
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animacion  eo  gracia.  Asi  consta  de  una  constitiicioii  de  did»0^ 
fradia. 

La  potestad  del  siglo  no  dejó  de  mostrar  con  rasgos  siilgiilares  la 
piedad  que  la  aoimaba  en  honor  de  este  misterio»  Los  Reye?  Gal6- 
Hcos  don  Fernando  y  dona  Isabel  hicieron  una  fundadon  para  q(fe 
la  Sesta  de  la  Inroaculada  Cioncepcion  se  eelebrara  conrSolemnisiaio 
aparato  en  la  Iglesia  primada  de  .Toledo  »  enyo  egenij^o  siguieroii 
despoes  los  Gardenalésnjr Jknobispos  Gisìieros  7  Ifendoza^vAsimisnÉo 
se  erìgió  en  dicba  ciudad  de  Toledo,  uo  monasterio  de  religiosas 
bajo  el  titulo  de  la  Goncepcion  «  el  primero  ique  basta  entonces  se 
habia  fondado ,  a  cuya  constracdon  <oiitribuyó  con  sos  caudales  la 
misma  Reina  Gatólica  dona  Isabel  y  h  la  que  coadyuTÓ  dona  Beatrb 
de  Silva,  senora  recomendable  por  su  alta  cuna,  religiosa  piedad»  y 
dema»  Tirtudes  que  la  acompanaban. 

Los  Gatólicos  monarcas  Felipe  li  y  III  »  siguiendo  el  ^pemplo  4p 
sus  predecesores»  y  dando  algun  detòhogo  é  sus  desieos  de  propagar 
la  devocion  y  culto  de  este  misterio  erigieroo  la  juuta  de  la  Inma- 
culada  Goncepcion  para  que  se  ocupase  en  vindicarle.  Carlos  ai;, 
apenas  toma  ks  riendas  del.  reioo,  dà  pruebas  de  su  piedad  à  Maria 
Santisima  en  su  Goncepcion ,  ya  dirigìéndose  è  Gionente  XHI  pate 
que  anadiera  h  la  letania  Lauretana  en  la  quo  se  leen  tèntos  eiògids 
è  la  Bienaventurada  Yirgen  Maria,  el  tersieulo  de  madre  inmaeu|a- 
da  »  instituyendo  en  honor  de  este  Mist^io  una  esdareclda  órdra 
qae  lleva  el  nombre  del  monarca ,  cuyos  iadiìfìduoÉ  se  lìgaaconSl 
juramento  de  defeoder  constantemente  basta  aaotir  la'  pia'  of^encia 
de  teda  la  Espaìia ,  osto  es,  de  la  Inmaculada  Genc^ion  de  Mafia 
Santisima. 

No  se  dà  por  satisfecbo  con  estos  rasgoa  el  celo  de  Garlos  III  :  le 
dirige  a  la  siila  Apostolica  para  que  ponga  està  grande  nacion  bijo 
el  araparo  y  proteccion  deMi^ria  Santisima,  declaréndola  patrona  de 
las  Espanas  é  Indias  bajael  Misterio  de  su  Inmaculada  Goncepcion. 
Acostumbràodpse,  y  coaviniendo  dar  k  los  patronos  de  las  iglesias, 
un  culto  mas  solemoe  que  a  las  demas  léstividades  de  los  santos , 
Glemente  XIII ,  rogado  por  el  mbmo  católieo  monarca ,  concedió  y 
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mfifUò  eo  97  de  Eiat>  de  176t  la  constitucion  qoe  empfeza  Cum 
jrjmtim,  por  la  que  concede  que  la  Sesta  de  la  CoDcepcion  se  celebre 
M  todas  las  igieaias  de  Espena  é  Indias  con  rito  doble  de  primera 
ehaa  y  octava  :  mandando  que  et  oficio  que  en  ella  se  reze  en  8  de 
Didembre  por  ambos  xleros  secular  y  regular,  en  Espana,  Indias  y 
demas  dominios  del  Bey  católioo ,  no  sea  otre  que  el  que  oompuso 
'Por  orden  de  Sistp  IV  y  con  sa  àprobacion,  Xeonardo  de  Nogaroles. 
•A  k  Espana  debe  dkbo  oSdo  la  gloria  de/salir  de  nneyo  a  ilustrar 
«I  mnndo  y  dar  mas  brillo  a  la  preservacion  de  Maria  Santisima , 
deqmes  de  qoe  por  mn  de  900  anos  estuTO  retiradò  y  suspense  en 
hlgiesia  &  virtud  de  maidato  de  san  Pio  V.  EI  mismo  Clemente 
Xltl  anade  én  dioba  Buia  que  por  su  propia  Toluntad,  motu  propio, 
y  aio  ser  rogado  ni  instado  por  nadie  ooacedia  indulgencia  plenaria 
é  todos  los  fieles  de  ambos  sexos ,  que  habiendo  <M>nfesado  y  eomul- 
gado  el  dia  eu  que  se  eeldira  està  festividad  visitaren  una  iglesia 
dedioada  i  la  Bienaventurada  Virgen  Maria,  pidiendo  por  la  estir- 
ptdon  de  las  heregias,  exaltadon  de  la  fé  católica ,  y  pai  entro  los 
prindpes  cristianos. 

SéSalado  beneficio  el  que  dispensò  Clemente  XIII  declarando  à 
inatanda  de  nuestro  católico  monarca ,  por  patrona  de  la  Espana  é 
Indias  k  la  Inmaculada  Concepdon  de  Maria  I  Con  tal  declaracion 
aproximó  oste  Misterio.tanto  &  la  deflnibilidad ,  cuanto  està  rigu- 
voaamente  mandado  por  Urbano  VIII  y  la  sagrada  congregacion  de 
Bttos ,  en  93  de  Marzo  do  1630  ;  qoe  no  sean  electos  Patrooos  los 
rienros  de  Dios  beatiBcados  »  sino  ùnicamente  los  que  venera  la  I- 
gMa  con  el  titulo  deaantos,  esto  es  que  estén  canonizados.  Seguo 
està  regia ,  poco  Io  queda  à  la  definicioo  del  Misterio ,  cuando  por 
la  autoridad  Apostòlica  se  la  aprueba  implfdtamente ,  declaràodola 
Patrona  del  dilatadisimo  imperio  de  Espana.  * 

A  vista  de  cuanto  llevo  espuesto  amados  hijos  mios,  dejarà  ya  de 
esdtarse  vuestro  ferver  y  afirdiarse  mas  y  mas  vuestra  devocion  a 
eate  Misterio  y  no  ansiareis  se  vea  eolocado  en  el  catàlogo  de  nues- 
tros  dogmas,  a  que  se  ve  muy  próximo,  habiendo  cooperado  à  elio 
el  celo  de  nuestros  prelados  y  monarcas,  y  grandes  muestri»  de  pie- 
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dad  que  en  todos  tiempos  ha  dado  el  pueblo  espanol?  Para  estimi»- 
laros  a  ella  j  darla  nuevo  impulso ,  no  puedo  menos  de  recordaros 
los  antiguos  usos  y  coatumbres  bajo  los  que  fuimos  educados,  prue- 
bas  ÌQContestables  de  la  religiosidad  de  uuestros  antepaaados ,  que 
taota  nombradia  adquirìeron  ea  los  tiempos  en  que  estaban  en  uso, 
j  los  que  la  ilustraeion  del  dia  reputarla  por  un  oprobio  7  baldon  sj 
se  viesen  reproducidos.  Hablo  de  la  costumbre  que  reinaba  eo  Es- 
pana, de  saludarse  las  personas  al  entrar  en  las  oasas  diciendo  :  A?e 
Maria  purisima,  y  contestando  con  el  resaludo  de  «  Sin  pecado 
concebìda.  »  Salutlicion  que  oiamos  resonar  continuamente  ya  al 
dar  el  relox,  ya  cuando  eotr&bamos  en  la  eacuela ,  en  tal  conformi- 
dad  que  parecia  la  Espana  una  continua  repetidon  de  la  misteriosa 
embajada  del  Angel  san  Gabriel  à  Maria.  Si  boy  se  reprodugese  tal 
costumbre  se  tendria  por  una  degradacion ,  y  por  un  retroceso  6 
los  siglos  de  barbarie  ;  pero  siglos  en  los  que  nos  \imos  cubiertos  de 
gloria ,  esplendor  9  podcr  y  riqueza  y  en  los  que  no  faabia  empresa 
alguna ,  por  àrdua  que  fuese ,  eo  la  que  no  tomase  parte  la  Espana 
y  se  contare  con  ella. 

No  repruebo  la  piedad  y  devocion  à  Maria  Santisima;  la  encomiare 
en  cualquiera  parte  que  la  eocuentre  ;  mas  sin  embargo ,  el  espiritu 
de  naciooalismo  del  que  me  confleso  esciavo  y  que  tanto  me  domi- 
na» me  obliga  &  esclamar  con  un  profeta  diciendo .  Quomodo  versm 
est  ad  oltenos  haeredilas  nostra  ?  vel  alunigena  partem  nostram  preo- 
cupavitl  Los  que  se  desdenan  de  nuestro  antiguo  Av§  Uariaputi^ 
$ima^  le  prestan  las  mayores  muestras  de  ? eneracion  leyéndole  tra- 
ducido  al  francés  y  venerando  la  imagen  de  la  Medalla  milagrosa, 
que  no  es  otra  cosa  que  una  de  la  Concepcion,  euya  orla  dice  :  «  O 
Maria  concebìda  sin  pecado,  ruega  por  nos  queacudimos  à  Yos:  » 
es  decir  que  olvidando  nuestra  nacionalidad  «  abrazamos  lo  mismo 
que  tenemos  cn  casa  solo  porque  nos  viene  del  estrangero.  Pero 
sabed  que  la  Francia  no  hace  otra  cosa  que  enriquecerse  con  nuestros 
despojos,  despojos  que  nosotros  mismos  volvemos  è  recoger. 

Esa  Francia  que  se  dcsvive  boy  tanto  por  bacer  comun  la  piedad 
à  la  Gonccpcion  de  Maria  nuestra  mad<e,  quiso  celebrarla  corno  un 
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fldrterio  de  fé  antes  que  nosotros  ;  y  lo  Ilevó  a  cabo  la  iglesia  de 
-Leon  por  una  Tei  y  por  poco  mas  de  un  ano.  El  grao  san  Bernardo, 
•ém  eponerse  i  la  ? erdad  del  misterìo ,  reprendjó  la  novedad  de  la 
iotUtiieioQ  y  ceso  el  intento.  Ah  !  nos  estaba  reservada  a  nosotros 
jeidM  gloria ,  y  ved  ahi  porque  permitió  el  cielo  que  el  capellan  me- 
BSbo  de  la  Virgen  fueri  nn  obstacolo  para  que  se  realiuse.Gonfun- 
danae  paes,  los  que  en  sub  homenages  rdigiosos  desdenan  la  practica 
de.los  que  apreodieron  en  su  propio  pais.  Sin  embargo  ;  ensaloemos 
la  lK>ndad  de  nuestro  Dios  que  en  estos  tiempos  de  tanta  impiedad 
y  desprecio  de  lo  mas  sagrado ,  nos  està  ofreciendo  incontestables 
•pmebas  de  la  verdad  que  publicamos  en  honor  de  Maria  *  con  la 
pfodigtoaa  vision  y  rapida  propagacion  de  la  naedalla  roilagrosa» 
lariigen  de  Maria  concebida  ain  pecado  *  la  que  los  piadosos  fieles 
lleran  consigo  y  reconocen  por  fuente  perenne  de  gracias  espiritua- 
ies  y  temporales,  que  en  todas  partes  obtienen  por  la  intercesion  de 
k  Madre  de  Dios  venerada  é  invocada  bajo  estc  titulo  que  tan 
grato  la  es. 

Dios  no  hace  prodigios  sino  para  autorizar  la  verdad;  y  si  ha 
obrado  tantos  y  tan  estraordinarios  en  favor  de  la  célèbre  Medalla , 
ha  sido  para  dar  mas  autoridad  a  la  opinion  piadosa,  hacer  mas 
«■iversal  su  creencia  y  acreditar  que  cuenta  con  el  favor  del  cielo. 
Con  lo  BMnifestado  basta  aqui ,  hemos  dado  a  entender  con  toda 
clarìdad  coales  son  los  votosde  nuestro  corazon.  Quiera  el  cielo  que 
BÌrvan  para  que  la  Iglesia  guiada  siempre  por  las  luces  del  Espiritu 
Salto»  defina  el  importantisimo  punto  de  la  Concepcion  de  Maria , 
auoeso  que  no  dudo  seria  precursor  de  multitud  de  gracias  abun- 
dantes,  miserioordias  y  dulces  bendiciones  que  por  intercesion  de 
Maria  llbverian  en  gran  copia  sobre  nuestro  Santiiimo  Padre,  sobre 
toda  la  Iglesia ,  sobre  la  Europa  entera  y  sobre  ouestra  Espana  que 
la  mira  comò  su  particular  abogada  y  protectora. 

Reasumamos,  amados  hì}os  mios,  y  poogamos  bajo  un  punto  de 
vista  los  datos  que  sirven  de  apoyo  a  està  pia  creencia.  Si  buscamos 
BU  origen  no  le  encontraremos  sino  remontandonos  al  tiempo  de  los 
Apóstoles  :  podemos  decir  que  nació  con  la  Iglesia  :  niogun  herege 
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h  coniradijo ,  y  por  Io  tanto  no  trataron  deteoidamente  de  ella  Io» 
Santos  Padres  :  mas  no  por  eso,  cuando  se  les  ófredó  oeasion  de  ha- 
blar  de  la  Madre  de  Dios,  dejaron  de  haoerlo  en  uoos  terminoSy  que 
dieron  bastante  a  entender  cuan  penetrados  se  hallaban  de  la  pieni- 
tud  de  su  gracia  y  originai  preservacion  :  la  sagrada  escrìtùra  la  in- 
dica :  la  tradicion  la  sostiene  :  los  concilios  la  apoyan  :  los  romanos 
pontifices  la  han  favorecido  abriendo  los  tesores  de  la  Iglesia  y  de- 
claràndose  por  ella,  sin  que  ni  uno  solo  se  encuentre  qoe  la  haya 
reprobado  :  no  bay  roisterio  alguno  al  que  en  la  Iglesia  romana  se  le 
haya  acordado  un  culto  mas  solemne,  despues  de  mas  de  tres  »glos 
que  principiò  en  ella  a  venerarse  »  cuyo  aumento  siempre  ha  ido 
progresando:  Sisto  IV  promoviÓ  el  que  ya  hallo  introducido  apro- 
bando  con  su  suprema  autoridad  el  oficio  que  él  mismo  mand^  cobh 
poner  :  Clemente  Vili  concedió  que  està  Gesta  se  celebrase  con  rito 
doble  :  Clemente  IX.  anadió  que  fuese  con  octava  :  Gregrorio  XV  f 
Alejandro  VII  la  Ajaron  el  titulo  propio  de  Idmaculada  Goncepcion: 
Clemente  XI  mandò  que  en  teda  la  Iglesia  se  celebrara  con  Sesta  de 
precepto  :  Benediclo  XIV  la  elevò  al  supremo  honor ,  decretando 
que  fuese  (lesta  Papal  la  de  la  inmaculada  Concepcion  :  Clemente 
XIII  anadió  a  la  letania  lauretana  el  versfculo  de  Madre  inmaculada: 
declarò  por  patrona  de  Espana  é  Indias  é  Maria  Santisima  en  el 
misterio  de  su  Inmaculada  Codoepcion ,  y  que  se  celebre  sw  Gesta 
con  rito  doble  mayor  de  primera  elase  y  octa?as. 

La  Iglesia ,  que  no  puede  enganarse ,  manda  pidamos  al  SeSor  » 
Ilaméndole  preser?ador  de  la  Virgen  Blaria  »  que  la  librò  de  teda 
manche,  por  la  muerte  prevista  de  su  hijo ,  para  prepararle  por  su 
purisiroa  é  Inmaculada  Goncepcion  una  digna  morada.  Qué  exige 
ya  la  sentencia ,  no  pia ,  sino  sòlida  de  la  Inmaculada  Concepcion , 
apoyada  en  fundamentos  tan  incontestables  ?  Qué  exige  elvenerable 
estado  que  en  el  dia  tiene  oste  Misterio  y  el  respeto  que  todos  los 
fieles  le  protestan  ?  Que  salga  de  ios  linderos  estrechos  que  ahora  le 
contienen  :  que  brille  con  la  luz  de  la  verdad  y  que  sea  colocado 
entro  los  puntos  de  fé. 

Tal  YOK  haya  Ilegado  ya  ei  tiempo  preordinado  y  dispuesto  por  la 
Diyina  9abidurìa ,  en  el  que  està  ^ferdad  se  ponga  en  claro ,  segun 
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96  lo  reveló  Maria  Saotisima  a  Santa  Brigida,  capitulo  55  del  Libro  6 
Sic  plaeuit  Dea  quod  amici  sui  jrie  dtMUireni  de  conceplione  mea ,  et 
qftUibei  ostetiderei  zelum  $uum  donec  veritas  claresceret  in  tempore 
praeordintOo.  A  fin  de  que  se  acelere  la  llegada  de  este  venturoso  y 
ansiAdo  dia,  para  llenar  los  deseos  de  nuestro  Beatisi mo  Padre,  cum- 
pUr  lo  que  prescribe  en  su  Enciclica ,  y  contando  con  que  vuestros 
sentimientos  9  son  iguales  a  los  de  vuestros  padres ,  ordenamos  y 
.mandamos:  que  tanto  en  nuestra  iglesfa  catedral  corno  en  las  de  las 
parroquias  de  nuestra  Dióoesis,  inclusas  las  de  las  religiosas,  se  caute 
una  misa  solemne  de  rogativa,  que  habrà  de  ser  del  Espiritu-Santo 
en  el  prìmer  dia  festivo  despues  del  recibo  de  està,  la  que  se  leerà  a 
loa  fieles,  y  despues  de  ella  la  letania  de  nuestra  Senora  con  las  pre- 
cea  :  que  eo  todas  las  misas ,  tanto  rezadas  corno  cantadas ,  cuando 
las  rdbrìcas  lo  permitan ,  se  anada  la  oracion  del  Espiritu-Santo , 
faaata  tanto  que  nuestro  santisimo  Padre  haya  tenido  à  bien  decidir 
y  TCsolver  sobre  tan  interesante  punto,  y  encargamos  &  los  fieles  que 
cada  uno  en  particular  dirija  las  preces  que  le  diete  su  pia  devocion, 
il  Padre  de  las  Luces ,  &  fin  de  que  se  digne  comunicar  à  nuestro 
floberano  Pontifico  las  necesarias  y  conduceotes  al  aderto  en  la  reso- 
hidon  para  que  libre  a  la  Iglesia  y  su  cabeza  visible  de  la  cruel  per- 
flèpncion  que  està  sufriendo  y  que  nos  conceda  la  pax  de  que  tanta 
bka  tiene  nuestra  Espana  dispensando  todo  gènero  de  prosperidades 
i  nuestra  amada  soberana  dona  Isabel  li.  Para  estimular  &  los  fieles 
al  cumplimiento  de  lo  que  prescribimos  »  usando  de  nuestras  facul- 
tades  9  coneedemos  cuarenta  dias  de  indulgencia  por  cada  acto  reli- 
gioso que  se  practique  con  este  objeto  y  santo  fio.  £n  prueba  del 
afeeto  que  os  profesamos,  amados  hijos,  recibid  la  bendicion  que  os 
damos  en  el  nombre  del  Padre,  del  Hijo  y  del  Espiritu-Santo. 

Dada  en  nuestro  palaeio  episcopal  de  la  dudad  de  Badajoz  fir- 
moda  de  Nos^  seUada  con  el  mayor  de  nuestras  armas  y  refrendada 
por  nuestro  secretarlo  de  cdmara  d  29  de  AbrU  de  48i9. 

FRANCISCO  XAVIER  Obispo  de  Badajoz. 

Por  maaiMo  de  S.  S.  I.  «1  Obispo  mi  Senor 
DON  DIEGO  SAEIIZ  Y  BARRANCO  J^efvrto. 


\.   ., 


CARTA  PASTORAL 

DEL  OBISPO  DE  YUCATAN 


NOS  EL  Dr.  D.  JOSE  MARIA  GUEftBA, 

POB  LA  GBACIA  DB  DiOS  Y  M  LA  SARTA  SbDC  APOSTÒLICA 

Obispo  db  Yucatan  ,  Tabasgo  BTC. 

A  nìustro  venerable  Clero  seeular  y  rsgidar;  y  d  lédot  lo$  fiéle$  de 
nuesira  DiòcesU:  salud,^  pax  y  grada  en  Dios  nwiiro  Se^&fym 
su  Hijo  uniginUo ,  de  donde  procede  lodo  Irien. 

Os  hacemos  saber  con  ioexplicable  contento  de  nuestra  aima ,  y 
con  saiisfaccion  la  mas  tierna  de  nuestro  corazon,  que  acabamos  de 
recibir  de  nuestro  Santisimo  Padre,  el  Sr.  Pio  IX,  el  siguiente  Bre- 
ve» de  cuyo  originalen idioma  latino,  bemos  hecho una exaeta  ver- 
sion  para  ìnteligencia  de  todos. 

(  Qui  siegue  la  più  volte  mentovata  Enciclica.  ) 

Y  deseando,  corno  es  justo  y  conforme  i  la  ardentisima  de?ocion 
que  todos  profesamos  al  misterio  de  la  Goncepdon  de  Maria  San* 
tisima,  »n  manche  de  pecado  originai^  cooperair  de  cuantas  mane* 
ras  nos  sea  posible  a  que  tengan  cumplimiento  tgitalmente  los  de* 
seos  de  Sa  Santitad ,  expresados  con  tanto  feitor  en  el  preinserto 
Breve,  desde  luego  disponemos:  qae  està  luestra  carta  pastoral  se 
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lea  por  los  seiiores  Guras,  eotre  las  solemnidades  de  la  Misa^  luego 
al  punto  de  su  recibo:  y  que  desde  el  dia  8  del  próximo  mes  de  Se- 
tiembre,  en  que  la  Iglesia  nuestra  madre  celebra  con  especial  rego- 
cijo  la  memoria  del  nacimiento  de  la  misma  Senora ,  se  hagan  en 
todas  las  iglesias  de  està  Diócesis  7  ènte  una  de  sua  im&genes,  roga- 
(ivas  pùblicas  etc. 

(  Sieguono  le  preci.  ) 

Y  corno  en  materia  de  tanta  importancia,  segun  el  tenor  del  mis- 
mo  Breve,  es  conveniente  significar  la  devocion  del  Clero  y  pueblo 
flely  quisiéramos  que  las  personas  de  uno  y  otro  clero,  y  del  estado 
seglar  que,  por  su  saber  7  acreditada  piedad,  pueden  expresarla  por 
escrito,  lo  verifiqveQ  dentro  de  un  mes ,  remitiéndonos  sus  exposi- 
dones  y  preces  devotas,  que  unirémos  é  nuestro,  aunque  humilde, 
pero  decidido  juicio,  al  elevarlo  a  las  sagradas  manosdeSuSantidad. 

Confiamos  en  que  la  grada  del  Eterno  Padre,  de  quien  es  Maria 
Santisima  hija  predilecta,  del  Hijo  de  quien  es  Madre  admirable ,  y 
del  Espjritu  Santo  de  quien.  es  esposa  amabiMsima,  nos  asistirà  con 
naatt  neeesitamos,  para  que  noestras  plegarias  sobre  la  declaracion 
comò  verdad  católica  de  su  Gonoepdon  sin  mancha  de  pecado  ori- 
ginai ,  sean  conformes  de  toda  conformidad  con  el  espiritu ,  con  la 
creencia  y  con  los  seotimieBtos  de  la  Iglesia,  nuestra  madre  infali- 
Ue  eo  sus  juicios,  manifestados  con  tanta  claridad  de  sigio  en  siglo 
en  órden  al  relacionado  punto  de  su  Concepcion ,  comenzando  con 
las  liturgias  apostólicas  del  primero,  y  acabando  con  està  ultima  di- 
ligencia  que  practica  la  Santa  Sede,  para  poner  termino  a  un  asunto 
que  ha  ocupado  invariablemente  los  votos  y  las  ànsias  de  todos  los 
fieles. 

Una  tradidoa  no  interrumpida  demuestra ,  que  desde  el  naci- 
miento de  la  Iglesia  no  ha  habido  siglo  alguno  en  que  la  Inmaculada 
ConcepdoB  de  la  Madre  de  Dios  no  haya  side  objeto  de  su  ven^a- 
don  y  de  su  culto. 

Puede  ser  que  està  declaracion,  que  pondrÀ  el  sello  é  tantos  sus- 
piroa  de  almas  justas,  sea  la  època  que  tiene  el  cielo  compasivo  re* 
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senrada  para  restablecer  en  su  propria  Iglesia  y  en  el  mundo  todo, 
aquella  paz ,  aquella  tranquilidad ,  aquella  carìdad  y  aquella  verda- 
dera  ciencìa  que  el  espfrìtu  de  error  y  de  discordia  hace  un  siglo 
DOS  arrebató  de  un  modo  muy  notable. 

A  fin  de  que  asi  sea ,  unimos  à  yuestras  fervorosa!  oraciones , 
amadisimos  diocesanos,  las  nuestras  aunque  pobres ,  siendo  princi- 
palfsima  la  que  acompana  à  nuestra  pastora!  bendicion  que  os  damos 
hoy  ,  con  motivo  tan  grato  ,  en  el  palacio  episcopal  de  Mènda  ,  a 
los  22  dias  del  mes  de  Julio  de  1849  anos. 


JOSE  MARIA  Obispo  de  Yucatan. 


Tor  mandato  de  S.  Sria  Illma,  el  Obispo  mi  senor 
DIEGO  LARENA  0/ieial  mayor  de  la  Seeretaria, 


Leu.  Voi.  Vili.  19 


LETKA 

DEL  OBISPO  DE  GUAYAQUIL 


NOS  EL  DOR.  FRANCISCO  XAVIER  GARAVGOA 

OBISPO  DE  GUAyAQUIL  POR  LA  GBACIA  DB  D10S  Y  DE  LA  , 

SANTA  SEDE  APOSTOUCA 

(  Comincia  colla  traduzione  in  lingua  spagnuola  della  più 
volte  detta  Enciclica  del  2  Febbraio.) 

Al  Yenerable  Clero  y  demos  féles  de  està  Diócesis  salud  y  grada 

en  N.  S.  J.  C. 

Aunque  es  una  yerdad  que  no  puede  negarse  sin  incurrìr  eii  la 
nota  de  una  desapiadada  temeridad  aquella  que:  oos  enseiia  ,  qu/s 
Nuestra  Senora  la  Bienaventurada  Yirgen  Maria  fué  concebida  sin 
pecado  originai ,  pues  que  asi  lo  proclama  y  canta  toda  la  Iglesia 
Gatólica  ,  de  conformidad  con  los  Padres  de  là  Iglesia  :  aunque  el 
Concilio  de  Trento  en  la  Ses.  5 ,  tratando  del  pecado  Originai,  de- 
Clara  que  no  quiere  comprende^  en  su  decreto  é  la  InmaeuMé  Yir- 
gen Maria  conforme  &  las  Constituciones  Pontificias  de  Sixto  lY  , 
Gregorio  XY  y  Alexandre  YU ,  de  gloriosa  memoria ,  que  declaran 
que  es  una  Piedad  antiquisim^  de  l^s  Qeles  creer  que  la  Madre  de 
Dios  fué  presenrada  del  pecado  originai  :  aunque  finalmente  no  solo 
se  balla  apoyada  està  yerdad  en  autoridades  tan  respetables  ,  sino 
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tambien  en  razones  Teológicas  incontestabies  ;  sin  embargo  ,  Nue- 
stro  Santisimo  Padre  Pio  IX  deseoso  de  proceder  con  aquella  cir- 
cunspeccion  propia  de  los  Bomanos  PontiOces  ,  cuando  se  irata  de 
resolver  puntos  dogmàlicos  comò  el  presente  ;  de  conformidad  con 
los  propios  sentimientos  de  là  Piedad  cristiana  que  forman  su  ca- 
racter  ,  y  con  las  bumildes  sùplicas  que  le  hemos  dirigido  todos  los 
Obispos,  Arzobispos  y  Prelados  de  la  Igiesia  de  Dios,  se  ha  propues- 
to  declarar  por  una  Constitucion  dogmàtica  està  iocuestionable 
verdad,  a  saber»  que  la  Concepcion  de  la  Santisiroa  Virgen  Maria , 
nuestra  amantisima  Madre,  fué  enteramcnte  inmaculada,  y  absolu- 
tamente  esenta  de  culpa  Originai.  Mas  siguiendo  el  ejemplo  de  sus 
Predecesores  en  puntos  de  està  naturaleza ,  y  aspirando  al  acierto  , 
DOS  ha  exhortado  por  su  Enciclyca  ó  Gircular,  datada  en  Gaeta  a  2 
de  Febrero  del  ano  presente  ,  prescribamos  en  nuestras  respectivas 
Diócesis  oraciones  piiblicas  para  obtener  del  Padre  de  las  luces , 
las  que  Su  Santitad  necesita  ,  à  fin  de  que  en  asunto  de  tanta  im- 
portancia  pueda  tornar  aquella  resolucion  que  contribuya  é  la  ma- 
yor  gloria  de  su  nombre ,  alabanza  de  la  Santisima  Virgen ,  y  prò- 
vecho  de  la  Igiesia.  Por  tanto,  y  siendo  un  Deber  el  mas  justo  y  el 
mas  naturai  de  los  hijos  bien  nacidos  honrar  a  su  Madre  y  tomar 
parte  cn  sus  prosperidades  y  en  su  mayor  gloria: 
Ordcnamos  etc. 

(Siegìiono  le  prescrizioni  deUe  preghiere.) 

Publiquese  y  circùlese  en  està  Provincia  y  en  la  de  Manabf. 


Guafiaquilf  Novien^e  48  de  4S49. 


FRANGISGO  XAVIER  Obispo  de  GtJtayaquU. 


DoR.  LrcAii  Lasdaiviu  SHo, 


CIRCULAR 

DEL  OBISPO  DE  TUY 


Muy  seSor  mio  :  Las  coationas  y  rererentes  sùplicas  que  un  sin- 
nùmero  de  Obispos,  Gabildos  Gatedrales,  Ordenes  Religiosas  y  otras 
muchas  personas  piadosas  y  devotas  de  lodo  el  mundo  cristìano  di- 
r jgìeron  al  Soberano  Pontifice  Gregorio  XVI  de  felii  memoria  <  su- 
plicandole  que  por  un  juicio  solemue  declaraae  comò  dogma  de  fé 
catóiica  que  la  Santìsiua  Vibgen  Marìa  Madre  de  Dios  habia  sida 
concebida  sin  mancba  de  pecado  originai  ;  y  las  que  con  el  mismo 
santo  fin  se  elevaron  &  N.  M.  S.  Padre  Pio  IX  luego  que  fué  exal- 
tado  al  Trono  Pontificio,  ban  movido  a  Su  Santidad,  muy  inclinado 
va  por  su  celo  y  amor  à  la  Sonora ,  a  mirar  oste  asunto  con  toda  la 
preferencia  é  interés  que  reclaman  el  honor  y  sautidad  de  la  Yirgen, 
el  amor  bacia  ella  de  su  Dirino  Hijo,  y  el  ardiente  deseo  de  toda 
la  Iglesia. 

Para  satisfacerle  en  algun  modo  basta  que  llegue  el  momento  fé- 
liz  de  una.  solemne  declaracion ,  los  dos  mismos  Sumos  Pontiflces 
concedieron  el  que  en  el  prefacio  de  la  misa  de  la  Coneepcion  de 
Nuestra  Senora  se  anadiese  la  palabra  INMACULADA  :  y  el  Papa 
reinante  por  sus  letras  apostólicas  dadas  en  Gaeta  el  S  de  Febrero 
del  presente  ano ,  ha  concedido  tambien  facultad  al  Clero  de  todas 
las  Diócesis  para  que  sin  otre  especial  permise  de  Su  Santidad ,  ó 
de  la  Sagrada  Gongregacion  de  Ritos  »  paeda  reiar  hs  nueras  horas 
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cailóoicas  que  eu  honor  de  la  Inmaculada  Concepcion  de  la  Virgen 
te  hao  publicado  é  impreso  recientemente ,  y  de  las  que  ya  usa  el 
Clero  Romano  eo  lugar  de  las  comuoes  del  Breviario.  Tan  grande, 
ten  àrdiente  es  el  deseo  de  los  Soberanos  Pontifices  d^  que  llegue  el 
dia  en  que  por  un  juicio  solemoe  se  declare  corno  articulo  de  fé  que 
la  YiRGEN  Mabia  fué  conCebida  sin  la  mancha  del  pecado  originai  ! 

Feliimente  ha  llegado  ya  ese  dia  tan  ardientemente  deseado  por 
iodos  los  hijos  de  la  IglesiaCatólica.  Ha  llegado  ya  el  dia  en  que  el 
Yicario  de  Jesucrìsto  en  la  tierra  irata  de  satisfacer  los  votos  de 
todos  los  que  se  interesan  en  el  honor  y  gloria  de  nuestra  Reina 
y  abogada. 

Pero  Su  Santidad  quiere  que  para  que  el  Espiritu  Santo  le  ilumi- 
ne  y  dirija  sus  determi naciones  en  un  asanto  de  tanta  gravedad,  se 
eleven  fervientes  suplicas  y  oradones,  y  que  en  todas  la  Iglesias  de 
la  cristiandad  se  hagan  pùblicas  Rogati vas  para  conseguir  tan  ape- 
tecido  io. 

No  neoeaitan  por  ciérto  los  hijos  de  la  católica  Espana  que  se 
excite  su  celo  en  asuntos  que  tienen  por  objeto  el  mayor  honor  y 
gloria  de  la  Yirgbn  Maria  ,  porque  su  amor  yafectuosa  devocioo 
il  la  Madre  de  Dios  es  tan  antiguo  entre  nosotros  conio  lo  es  la  pre- 
dlcacion  del  Evangelio  en  nuestro  Beino  por  el  Apóstol  Santiago, 
por  habernos  tornado  desde  aquel  tiempo  bajo  su  especial  proteccion 
y  aroparo,  habiéndose  dignado,  cuando  aun  vivia  en  carne  mortai, 
aparecerse  al  diche  Santo  Apóstol  en  Zaragoza,  corno  para  darle  i 
entender  que  se  declaraba  desde  entonces  nuestra  Madre  y  protectora. 

Y  en  verdad  que  bien  hemos  esperimentado  en  todos  tiempos  los 
efectos  de  està  singular  proteccion,  y  agradecidos  le  profesamos  un 
amor  sin  limites,  y  à  su  honor  estào  dedicadas  la  mayor  parte  de 
las  Iglesias  de  la  monarquia,  y  el  Reino  todo  la  venera  y  proclama 
corno  su  abogada  y  Patrona  bajo  el  augusto  misterio  de  su  Concep- 
cion inmaculada. 

Es  por  lo  mismo  un  deber  especial  de  todos  los  espanoles  el  se- 
cundar  los  santos  deseos  de  N.  S.  P.  Pio  IX.  y  ag regar  a  las  suyas 
nuestras  pùblicas  y  fervientes  oraciones  para  alc^nzar  del  Padre  de 
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las  luces  se  digne  ilQstrarle  con  la  luz  y  grada  de  su  Diyiao  Espiri- 
tu  para  que  tome  aquel  consejo  que  mas  contribuya  al  honor  del 
nombre  de  Dios»  &  la  mayor  gloria  de  la  Beatisima  Virgen»  y  &  la 
mayor  utilidad  y  provecho  de  teda  la  Iglesia  católica. 

Es  uo  deber  especiaU  repito,  de  los  espanoles  el  pedir  k  Dios 
que  asista  al  Soberano  Pontifice  en  la  decision  dogmàtica  de  la  Gon- 
cepcion  inmaculada  de  Mabia  ;  porque  la  Espana  es  la  ùnica  é  la  que 
entre  todas  las  naciondS  ha  cabido  la  gloria  singular  de  tenerla  por 
Patrona  bajo  este  augusto  tftulo»  y  la  sola  que  à  honor  y  gloria  de 
su  Goncepcion  purisima  ha  instituido  una  insigne  y  distinguida  Or- 
den,  con  cuyas  insignias  adornan  sus  pechos  los  Principes  y  las  per- 
sonas  mas  esclarecidas  del  mundo. 

Por  tan  justos  y  poderosos  motivos  debemos  al  presente  redoblar 
nuestros  ruegos  y  oraciones,  uniéndolas  con  las  que  para  este  fin 
està  haciendo  toda  la  Iglesia  católica.  En  su  consecuencia,  y  para 
cumplir  con  lo  que  su  Santidad  se  ha  servido  mandar  en  sus  referi- 
das  letras  apostólicas  dirigidas  à  todo^  los  Patriarcas,  Primados,  Ar- 
zobispos  y  Obispos  de  todo  el  mundo  cristiano,  dispongo  que  en  to- 
das las  parroquias  de  nuestro  Obispado  se  hagan  Rogatiyas  pùbli- 
cas  atc. 

(  ^t  siegue  la  prescrizione  delle  preghiere.) 

Dios  guarde  à  V.  muchos  anos« 


TuyTde  Mago  de  1849. 


Fr.  FRANGISGO,  Obispo  de  Tuy. 


L  E  T  R  A 

DEL  VICARIO  AP.  DEL  URUGUAY 


NOS  ,  DON  LORENZO  FERNANDEZ 

POR  L4  GRAaA  DE  BIOS  Y  DB  Là  Si^VTÀ  8BDE  iJPOSTaLiGà,  VICAUO 
IPOSTOUGO  SN  Là  BBPITBLIGA  OBIBNTAL  I>BL  UBUOTAY 

ETC*  BTC*  ETC. 

À  todos  y  cada  uno  de  los  individnos  dd  Clero ,  y  a  iodos  los  Fie- 
les  Mjos  de  la  Iglesia  en  està  Repùblica ,  Salud  y  Pax  en  Nuestro 
Senor  Jesu  Cristo. 

Nuestro  SS.  P.  Pio,  por  la  Divina  Providencia»  Pupa  IX,  ha  te^ 
nido  a  bien  dirigir  à  todos  los  Obispos  y  demas  Prelados  de  la  Igle^ 
sia  Gatólica ,  la  Enciclica  »  qoe  por  condncto  del  Exmo.  é  Uustiisi*' 
mo  Senor  Internuncio  interino  de  S.  S.  en  Rio  Janeiro,  Nos  ha'3i^ 
do  trasmitida,  y  cuyo  tenor  es  corno  sigue  : 

(  Siegue  V Enciclica  che  si  omette.  ì 

Deseando  vivamente,  en  lo  que  a  Nos  toca,  cumplir  con  religiosi- 
dad  las  disposiciones  de  la  S.  S.,  conflados  en  la  distingtiida  piedad 
del  Clero ,  y  en  la  singular  devocion  de  los  Fieles  ;  conociendo  la 
que  especialmente  profesan  todos  a  la  Augusta  Reina  de  los  Gielos 
y  Protectora  del  pueblo  Cristiano  —  la  Santisima  Yirgen  Maria,  Ma- 
dre de  nuestro  Difino  Salvador  y*  Maestro  Jesu  Cristo ,  nos  hemos 
persuadidp  que  sera  aceptada  con  gusto  està  nueva  ocasion  de  ma- 
nifestar su  sumisioD  al  Supremo  Pastor  de  la  Iglesia ,  y  los  senti- 
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mientos  de  piedad  que  bao  distiDguido  siempre  al  Pueblo  Orientai» 
eIe?aDdo  sus  fervorosas  sùplicas  seguo  la  iateacion  de  N.  SS.  P.  pa 
ra  que  el  Di?ino  Espiritu  le  aiisl^i  y  le  ilumÌDe.  Exhortamos  tam 
bien  a  todos  con  este  motivo  ,  é  que  los  dirijan  igualmente  ,  para 
que  el  Padre  de  las  misericordias,  compladdo  de  su  Pueblo,  suspen- 
da  el  castigo  que  sobre  nosotros  pesa  tanto  tiempo  ha,  y  haga  cesar 
los  males  de  la  guerra  que  nos  afligen,  dandonos  la  paz  deseada,  y 
union  de  todos  en  J.  G. 

Eo  està  virtud,  ordenamos  y  mandamos  :  — 

1 .®  Todos  los  Guras  Parrocos  y  Yicarios  ,  todos  los  Gapellanes  ó 
encargados  de  Iglesias  y  Gapillas  con  Culto  pùblico  —  haràn  roga- 
ciones  pùbiicas  por  tres  dias  consecutivos  ;  en  la  que  les  esté  enco- 
mendada  ;  designéDdose  para  elio  los  dias  26,  27  y  28  del  presente 
mes  en  està  Capital  ;  y  dejando  à  la  eleccion  de  cada  Pàrroco  ó  Ca- 
pellan  de  las  demas  Iglesias  ,  la  designacion  de  los  dias  en  que  ha- 
yan  de  tener  lugar ,  dentro  de  los  ocho  primeros  ,  despues  de  reci- 
bida  la  presente,  ó  que  su  contenido  Ilegue,  por  cualquier  motivo , 
è  noticia  de  ellos. 

2.^  Exhortamos  y  rogamos  a  los  sobredichos  Guras  ,  Yicarios  ó 
Capellaoes ,  à  los  constituidos  en  coalquiera  otra  dignidad  eclesias- 
tiea  y  en  general  à  todos  los  individuos  del  Clero,  que  con  la  bre- 
Tedad  posible,  nos  espresen  y  manifiesten  su  sentir  sobre  todos  y 
cada  uno  de  los  objetos  que  comprende  la  anterior  Enciclica,  y  muy 
especialmente  sobre  la  decision  de  la  S.  S.  reapecto  de  la  Inmacu- 
lada  Goncepcion  de  la  Santisima  Yirgen  Maria  —  para  que  con  el 
dictàmen  de  todo  nuestro  ìlustrado  y  piadoso  Clero  ,  pueda  asegu- 
rarse  y  confirmarse  el  nuestro  :  quedando  asi  satisfechos  los  deseos 
de  S.  S.  y  teniendo  la  gloria  de  contribuir,  en  la  roioima  parte  que 
nos  es  dado,  à  las  de  la  escelsa  Madre  del  Divino  Yerbo,  y  a  la  exal- 
tacion  de  nuestra  Santa  Fé  Gatólica  Apostòlica  Romana. 

Dado  en  Mofdemdfo^  a  29  de  Junio  del  Ano  de  Nuestro  Seiìor  48i9. 

LORENZO  ANTONIO  FERNANDEZ 

Por  mtDdtto  de  S.  S.  Illma  y  Rmt 
POUG^RPO  AHUMADA  f(ùi.  Ed.  intirino. 


DICTAMEN 


Sobre  el  mysterio  de  la  Inmaculada  Concepcion  de  Maria  Santisima 
presentado  por  el  Dr.  JOSE  RAFAEL  A6UILA  al  M.  1.  y  V. 
CabUdo  Eclesiastico  en  25  de  Marzo  de  4850. 

(Durango  1850 ,  Imprenta  del  gobierno  a  cargo  de  M.  Gonzalez.) 


ILLMO  Sr. 


Este  Cabildo  Eclesiàslico  deseandodar  aV.  S.  Illma  el  informe 
que  pide  en  su  Pastoral  fecha  24  de  Octobre  del  afio  próximo  pasa^* 
do  al  Clero  y  Pueblo  de  su  Dioceais»  sobre  el  Misterio  de  la  Concepì 
cion  Inmaculada  de  Maria  Santisima,  nombró  una  comiaioo  de  su 
seno  para  que  le  preseotàra  dictamen  sobre  este  intereaaoUsioio 
negocio:  el  25  del  corriente  el  Sr.  Bacionero  Dr.  D«  José  Rafael 
Aguila  que  era  el  eucargado,  leyó.  en  Cabildo  pieno  su  dictémen*  el 
cual  fué  oido  por  cada  uno  de  los  Capitularea  con  la  ntayor  atencion 
y  coroplacencia,  y  viendo  en  él  dilucidada  la  materia  cuaito  era  de 
desear»  y  consignados  los  sentimientos  que  cada  uno  de  los  miem- 
bros  posee,  fué  aprobado  por  unanimidad,  pues  qoe  todos  à  una  T4H 
hementemente  desearian  ver  que  rayara  en  el  oriente  el  plausiUe 
dia  en  que  fuera  declarado  por  la  Santa  Sede  en  juicio  aokmne  el 
ser  Dogma  Católico,  que  la  siempre  Inmaculada  Ilaria  Madre  de 
Dios  file  en  grada  desde  el  instante  primero  de  su  animacion  san- 
tisima:  el  dia  en  que  està  verdad,  està  creencia  piadosa  ea  teda  la 
Cristiandad,  sea  elevada  a  dogma  Católico  por  el  digno  sucesor  de 
San  Fedro,  llenara  desde  luego  de  rogocijo  a  los  miembros  de  eata 
Corporacion,  a  toda  la  Iglesia  Durangense  que  tan  dignamente  rige 
y  gobieroa  Y.  S.  Ulma,  y  tambien  a  toda  la  Cristiandad  del  mundo 
entero  que  està  poseida  de  loa  afectos  mas  devotea  b4cia  la  ^i?ile- 
giadisima  criatura  que  tuvo  el  alto  é  incomprensible  favor  de  ser 
Madre  del  Dios  humanado,  y  por  cuyo  conducto  nos  vienen  las  gra- 
cias  y  favores  que  el  Ser  Omnipotente  dispensa  al  mundo. 
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Si,  Illmo.  Sr. ,  los  miembros  de  este  Gabildo  Eclesiàstico  lieo- 
ten  latir  en  sa  pecho  el  presentimieDto  mas  puro,  y  la  alegrìa  mas 
coDsoladora  al  preveer  que  tal  vez  està  cercano  el  dia  de  fausto  pa- 
ra la  Iglesia,  de  hoara  y  hoDor  para  la  Divina  Senora,  y  de  gloria 
para  el  Ser  Supremo:  el  dia  verdaderamente  grandioso  parael  Orbe 
Católico,  el  dia  ciertamente  agradable  al  Omnipotente  porque  vera 
honrada  en  la  Iglesia  que  fundó  su  Santisimo  Hijo  a  la  mas  amada 
de  las  criaturas  que  formò  su  divina  diestra  :  dia  en  que  del  Cielo 
novera  sobre  la  Gristiandad  un  diluvio  inmenso  de  gracias  y  favo- 
res,  porque  con  la  declaracion  del  Dogma  de  ser  Inmaculada  en  su 
Goocepeion  Maria  Santfsima,  se  vera  ser  la  prìmera  entre  todas  Igs 
criaturas  la  que  fué  bonrada  por  Dios  con  privilegio  tan  singular 
que  excedi6  à  todas  sus  obras  en  el  Gfelo  y  eo  la  tierra. 

EstoB  soD  los  sentimientos  de  este  Gabildo  que  no  solo  deséa  ma- 
nifestark»  à  Y^  S.  Illma.  sino  que  queriendo  tambien  hacer  pùbli- 
et  y  solemne  HianifestackHi  de  su  creencia  y  de  los  piadosos  sentimien- 
tos de  devoeion  y  temura  que  tiene  back  su  inclita  Patrona  acordó 
k  impresion  del  dictémen  que  incluye,  si  Y.  S.  Illma.  tuviere  à  bien 
eoneèderle  su  superior  permiso* 

Al  decir  lo  espuesto  k  V.  S.  Illma.  tiene  el  honor  este  Gabildo 
Eelesi&stico  de  protestarle  su  mas  alta  y  respetuosa  consideracion  y 
nray  particular  aprecio. 

Dios  guardé  à  Y.  S.  Illma.  muchos  anos. 

Sala  CapUuiar  de  la  Santa  Igkria  Catedral  de  Durango ,  Marzo 
«7  de  4850. 

JDfKo.  Sr.  —  Dr.  J.  Tomds  Rivera.  —  Ldo.  FrancUeo  Jo$i  de  la 
Preea.  —  Pr.  Jo$é  Maria  Laurenxana.  —  Francisco  de  P.  Ri- 
va$.  —  Joii  leabel  GtMsges.  —  Dr.  /.  Rafael  AguUa.  -^  VieenU 
E.  Guarda/do.  Prebendado  secretarlo. 
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ILMO  SR. 


Impuesto  en  el  dictamen  eoa  que  Y.  S.  lima,  fué  servìdo  con- 
formarse,  referente  al  asunto  de  la  Goncepcioo  Inmaculada  de  Ma- 
ria Saniisima,  y  que  me  acompanó  à  sa  nota  de  27  del  imediato 
Mano,  lo  devuelvo  a  Y.  S*  lima,  para  los  efectos  de  su  impresion 
acordada  el  25,  cuya  brevedad  recomiendo;  pudiendo  hacerse  cons- 
tar mi  licencia  respectiva  con  la  agregacion  de  està  nota. 

Dios  guarde  à  Y.  S.  lima,  muchos  anos. 

Cosà  Episcopal  de  Dwango  y  Abril  S  de  4850. 
JOSE  ANTONIO  Ohupo  de  Dwango. 

M.  I.  y  F.  Sr.  Dean  y  CabUdo. 


DICTAMEN 


M.  I.  y  Y.  SR.  DEAN  Y  CABILDO 

Habló  Fedro  por  la  boca  de  su  digoo  sucesor  el  Sr.  Pio  IX  desde 
Gaeta,  el  dos  de  Enero  del  ano  próximo  pasado,  a  todos  los  Patri- 
arcas,  Primados,  Ariobisposy  Obispos  de  toda  la  cristiandad  por  una 
enciclica,  que  inmortalizarà  su  nombre  en  la  meoìoria  de  los  fieles. 
Poseido  desde  muchos  anos  antes  de  su  elevacion  à  la  Santa  Siila, 
que  digo  !  desde  sus  mas  tiernos  anos,  del  mas  sincero  amor  a  la 
Madre  de  Dios,  y  exdtado  despues  à  no  poderlo  resistir,  por  el  dx^ 
dentisimo  deséo  que  ha  animado  à  todo  el  pueblo  cristiano,  y  al 
presente  de  una  manera  muy  enèrgica  é  fin  de  que  la  Santa  Sede 
pronuncio  por  un  juicio  selemne  la  Goncepcion  Inmaculada  de  la 
siempre  Yirgen  Maria;  quiere  enmedio  de  la  mas  amarga  tribula- 
cion,  y  ocupado  de  los  gravisimos  negocios,  é  que  lo  condu}eran  las 
circunstancias  mas  peligrosas  de  su  Pontiflcado,  quiere,  repito,  dar 
un  lugar  de  preferencia  &  este  interesantisimo  negocio.  Nuestro 
Illmo.  Prelado  se  ha  dado  por  entendido  con  el  mas  indecible  pia- 
cer, y  aguarda  el  dia  gloriosfsimo,  que  ya  considera  seguro.  A  este 
fin  ha  espedido  una  Pastora!  al  pueblo  y  clero  de  su  Diócesis,  que 
respira  por  cada  clàusula  sus  francos  y  muy  animados  sentimientos: 
ordena  que  se  le  informe  sobre  los  del  pueblo  de  la  Diócesis  acerca 
del  Misterio  mas  plausible  de  la  Madre  de  Dios  y  exhorta  sobre  to- 
do é  que  se  procure  dirigir  fervientes  sùpHcas  al  Todopoderoso,  pa- 
ra que  se  digne  derramar  sobre  N.  S.  Padre  sus  benéflcas  celestia- 
Lett.  Voi.  Vili.  20 
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les  iDfluencias,  a  efecto  de  la  resolucioa  mas  coDveQieDte  sobre  uq 
negocio  tan  grave,  en  que  se  interesa  la  mayor  gloria  de  Dios,  ma- 
jor obsequio  à  su  SanUsima  Madre,  y  comun  utilidad  de  la  Iglesia. 
Esto  ultimo  ya  lo  tiene  satisfecho  V.  S.  M.  I.  y  V.  por  lo  que  mira 
a  las  preces  pùblicas  de  la  Matrii  en  los  ocho  dias  a  manaoa  y  tar- 
de, con  arreglo  a  Io  determinado  por  su  Sria.  Illma.  en  la  referida 
Pastoral,  y  para  dar  el  lleno  a  lo  primero  Y.  S.  M.  I.  y  Y.  ha  te- 
nido  la  dignacion  de  comisionarme,  para  que  a  la  mayor  brevedad 
posible,  trabaje  una  consulta  que  deba  sera  tiempo  que  el  informe, 
la  espresion  de  sus  convicciones  y  sentimientos. 

Hay  empresas  arduas ,  Senor,  y  a  que  seria  una  temeridad  aco- 
meter:  hablo  de  aquellas  que  no  podrian  llevarse  al  cabo  sin  una  asi- 
dua  solicitud  en  mendigar  apoyos  en  que  poderlas  sostener.  No  es 
asi  la  que  V.  S.  I.  ha  puesto  sobre  mis  débiles  hombros;  ella  es  muy 
grave  por  su  objeto,  pero  nunca  aventurada  sino  bajo  el  aspecto  de 
haberse  abandonado  a  la  discusion  del  que  abrumado  por  la  abuo- 
dancia  de  materiales,  todos  a  quales  mas  copiosos,  no  aderta  en 
cual  deba  fijarse,  y  teme  por  lo  mismo  si  no  obscurecer  la  mejor 
causa,  à  lo  menos  quedar  con  el  desconsuelo  de  no  |iaberla  podido 
desempeiiar  con  todo  el  brillo  y  magestad  que  se  merece. 

El  comisionado  quiere  fijarse  dos  objetos  para  el  mas  óbvio  de- 
sempeno  de  su  encargo.  Relacionarà  primero  lo  que  de  hecho  se 
encuentra  en  lo  relativo  al  culto  de  la  Inmaculada  Concepcion,  con 
arreglo  a  los  datos  que  pueda  tener  a  la  mano,  y  por  Io  que  hay  de 
pùbiica  notoriedad.  Despues,  comò  por  via  de  digresion,  que  pueda 
servir  de  alguna  lux  al  lUmo.  Prelado  para  el  lleno  de  su  mas  alto 
encargo,  presentare  los  motivos  que  han  formado  la  conviccion  del 
Yenerable  Cabildo,  y  de  todo  el  pueblo  cristiano  en  órden  a  la  pia- 
dosa  creencia. 

Y  desde  luego  este  Cabildo  se  honra  anegado  en  la  mas  dulce  y 
placentera  satisfaccion  de  tener  y  publicar  por  su  titular  à  la  Sobe- 
rana  Madre  de  Dios,  bajo  el  halagueno  mysterio  de  su  Inmaculada 
Concepcioa:  ella  y  ùnicamente  ella  està  colocada  en  el  magestuoso 
ci^rés,  que  corona  el  Panteon  de  la  Matriz,  obra  beliisimai  si  no 
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por  el  material  de  que  es  formado,  si  por  Jo  elegante  de  su  estruc- 
tura  y  desempeno  :  pudiendo  ya  no  digo  a  mi  juicio  que  es  bastan- 
te limitado,  sino  por  el  de  hombres  inteligentes,  tenerse  en  este 
ùltimo  sentido  por  el  primero  de  los  que  se  han  levantado  para  la 
magestad  del  culto  en  las  Gatedrales  de  la  Repiiblica;  sin  està  pieia 
nunca  hubiera  tenido  lugar  la  exagerada  recomendacion  de  algun 
inteligente  que  llaroó  à  todo  el  coojunto  del  Tempio*  en  una  de  las 
mayores  solemnidades,  quiia  arrebatado  de  sorpresa,  una  hermosa 
Basilica  consagrada  a  la  dignidad  de  Maria.  Hay  ademàs  un  precio- 
80  aitar  en  una  de  las  nuove  capillas  de  la  Gatedral,  que  se  denomi- 
na de  la  Purisima,  que  aunque  ya  se  babia  levantado  en  los  tiempos 
antiguos,  é  espensas  de  uno  de  los  Sres.  Gapitul^es,  se  mejoró 
despues  en  su  localidad  y  en  su  estructura. 

Al  grande  aparato  y  solemnidad  con  que  de  muy  largos  anos  atràs 
celebra  està  Gatedral  Mariana  la  Sesta  de  su  titular  Patrona ,  han 
correspondido  siempre ,  bien  lo  sabe  Y.  S.  M.  I.  y  V.  los  piadosos 
ecos  de  la  poblacion  entera  de  està  ciudad,  de  tal  numera»  que  np  se 
avanzarla  mucho  en  asegurar  que  el  amor  y  devocion  de  los  durane 
guenos  al  mas  tierno  y  amable  de  los  misterios  de  la  Yfrgen  Santi- 
sima  ,  es  la  exacta  medida  de  la  piedad  y  relìgion  practica  en  este 
afortunado  suolo.  Y  é  la  verdad  en  ninguna  otra  Sesta,  por,solemne 
y  placentera  que  ella  sea  para  todo  el  inundo  católico  »  desarroUa 
nuestra  Iglesia  mayor  y  mas  ostentosa  pompa,  ni  levanta  un  punto 
mas  alto  el  regocijo  :  desde  que  el  dia  7  de  Diciembre  se  anuncia 
por  todos  los  templos  de  està  ciudad  con  repiques  é  vuelo  la  gran 
solemnidad ,  comieoza  el  santo  jùbilo ,  que  parece  no  quedar  satis- 
fecho  con  los  incesantes,  solemnes  cultos,  que  en  todos  los  dias  de  la 
octava  se  ofrecen  a  la  gran  Madre  de  Dios.  Porque  no  se  circunscri- 
ben  estos  a  las  visperas  y  solemnisimos  maitines,  que  ocupan  la  ma- 
yor parte  de  la  noche  de  la  vispera  ,  con  la  augusta  celebracion  de 
los  misterios  en  el  dia  mismo  en  que  se  presenta  Io  mas  precioso 
del  ornato  y  lo  mas  escojido  de  la  mùsica  ;  sino  que  haciéndose  de 
los  dias  subsecuentes  corno  una  octava  oerrada,  se  preconiian  ea  ella 
desde  la  sagrada  tribuna  las  glorias  de  Maria  en  su  Pureza  originai* 
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Y  en  qué  dia  mas  que  en  el  ocho  de  Diciembre,  se  nota  jamas  una 
coiìcurrencìa  piadosa  al  tempio ,  en  que  dia  mayor  afloenda  de  to- 
das  las  clases  de  la  sociedad  7  Podria  jutgarse  é  la  verdad  que  el 
eamero  y  empeflo  con  que  se  prepara  y  perfecciona  està  solemnidad, 
exeitaba  en  los  fleles  eaa  vana  curiosidad,  que  en  yez  de  ele?ar  el  al- 
ma hàda  Dios ,  la  entibia  y  reafria  en  todoa  sus  actos  religioso»  , 
si  la  Sagrada  Mesa  del  Aitar  no  se  viera  Ilena  constantemente  en  ese 
dia,  y  los  umbrales  del  tribunal  santo  de  la  penitenda»  abandonados 
por  muttitud  de  fieles  ,  é  sa  pesar,  cuando  todos  los  ministros ,  é 
competencia,  no  baatarian  a  llenar  fantas  exigendas. 

El  solemnfsimo  octavario  se  corona  tambien,  desde  tiempos  muy 
lejanos ,  con  una  suntuosa  fundon  semejante  é  la  primera  ,  y  que 
costeaban  poco  ha  tres  yecinos  acomodados ,  y  que  senalaba  por 
espreso  nombramiento  la  autoridad  municipal.  No  es  estrado,  M. 
I.  y  y.  S.,  sino  muy  conducente  &  oste  punto ,  recordar  la  antigua 
costnmbre  y  préctica  del  órden  politico  en  Durango ,  con  respeto  é 
estos  piadosos  Diputados  del  municipio  ;  porque  ella  le?anta  basta 
un  grado,  de  que  quiià  no  seria  fàcii  pasar ,  el  amor  y  reverenda , 
con  que  siempre  se  ha  honrado  &  la  Madre  de  Dios  en  el  misterio 
de  su  Goncepcion  Inmaculada.  Este  mysterio  fué  por  muchos  y  lar- 
gos  anos  en  Durango,  comò  la  unica  Sesta  de  las  consideraciones  y 
rango  de  los  ciudadanos.  Nadie  aqui  podia  obtener  un  empieo  de 
jurisdiccion,  ni  un  asiento  en  la  sala  municipal,  sin  haber  obsequia- 
do  &  la  Sra.  en  està  pùblica  fiesta  de  la  ciudad.  Bien  pudiefan  ser 
las  prendas  personales  del  adepto  las  mas  relevantes  y  cumplidas,  el 
no  haber  satisfecho  este  piadoso  deber ,  era  un  òbice  insuperable 
que  lo  alejaba,  tanto  de  ios  destinos  perpetuos,  comò  de  los  oflcios 
amovibles  del  Ayuntamiento.  Tres  anos  he  que  por  la  mayor  conve- 
niencia  à  los  mismos  cultos,  para  remover  los  accidentes  de  mayor 
ó  menor  lustre,  que  naturalmente  produce  la  diferencia  de  fortunas, 
cuando  los  gastos  hayan  de  ser  erogados  por  personas  diputadas 
para  esto  ,  y  escojidas  de  todas  las  dases  de  la  sociedad ,  el  Exmo. 
Ayuntamieuto  muy  cuerdamente  ha  mandado*  hacer  de  sus  prepios 
futtdos,  aunqué  bfen  escasos  à  la  verdad,  las  erogaclones  necesadas. 
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para  que  corresponda  siempre  la  ùUima  a  la  primera  de  las  solemnìr 
dades  del  octavario.  De  està  manera  ha  recibido  la  Qesta  ,  aun  eo 
sus  aecideotes,  un  caràcterde  perpetuidad,  que  do  tenia,  y  hacién- 
dose  ella  mas  particularmente  propia  de  la  autoridad  municipale  ha 
sido  al  mismo.  tiempo  caracterizada  con  la  asistencia  eo  cuerpo  de 
la  autoridad  que  la  costéa ,  y  que  sin  embargo  de  haber  reducido 
por  las  circunstancias  de  los  tiempos  el  nùmero  de  sus  concurren- 
cias  al  Tempio ,  ha  dejado  en  pie  està  ùltima  con  la  principal  del 
dia  ocho. 

Para  que  nada  quede  en  nuestra  Gatedral,  que  no  esté  corno  se* 
llado  con  la  especial  deyocion  al  mysterìo  de  la  pureia  originai  de 
Maria  Senora  Nuestra  «  la  primera  confratemidad  religiosa  de  la 
Diócesis,  ùnica  fundada  en  ella ,  la  archicofradia  del  Sàntisimo  Sa- 
cramento ,  reconoce  à  la  Purisima  Goncepcion  por  su  singular  Pa- 
trona: la  Yice-Parroquia  del  Sagrario  Ueva  por  titulo  el  mismo  ado- 
rable  misterìo  »  y  asi  comò  en  el  aitar  principal  de  este  Tempio,  el 
segundo  quiia  de  la  ciudad  ,  ocupa  su  Santa  Imageo  el  puesto  mas 
visible,  colocada  en  medio  de  nubes ,  recibe  asi  mismo  en  una  pre- 
ciosa  escultura  los  primeros  cultos ,  en  el  aitar  del  Seminario  Con- 
ciliar ,  y  en  este  plautel  de  educacion  ,  é  mas  de  haber  recibido  los 
homenajes  de  patrona  en  multitud  de  cursos  de  Filosofia,  lo  es  per* 
petuamente  desde  ha  muchos  anos  ,  de  la  catedra  de  Sagrados  Ga- 
nones. 

Interminable  seria  este  informe,  si  comò  lo  he  hecho  respecto  de 
la  Matrix ,  pretendiera  resenar  siquiera  todo  lo  que  mira  al  culto 
del  misterìo  en  todas  las  Iglesias  del  Obispado.  Los  superìores  y 
prelados  de  estas  sabràn  sin  duda  satisfacer  lo  que  à  la  comision  del 
Yenerable  Gabildo  impiden  la  ocasion  y  el  tiempo  ;  é  està  le  basta 
lo  dicho  para  cumplir  con  el  primero  de  I03  dos  ob|etos  que  se 
propuso. 

Por  dar  el  lleno  al  segundo,  que  consiste  en  patentizar  los  moti- 
?os  que  han  formado  las  coDTicciones  del  Yeperable  Cabildo  y  de 
todo  el  pueblo  cristiano ,  para  el  desarrollo  de  luis  religiosos  senti- 
mientos  en  obsequio  a  la  piadosa  creencia  de  la  Goncepcion  In- 
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maculada ,  parecia  muy  naturai  presentar  loa  brinantes  wMdiAU 
mos  testi  monios  y  pasages  de  la  Santas  Escrituras ,  en  que  apa- 
rece  de  una  manera  implicita,  ya  bajo  el  velo  de  beilfsiiiias  pa- 
téiicas  alegorias ,  ya  en  animadas  pinturas ,  simbolixada  està  sin- 
gular  prerrogativa»  las  que  no  hah  podìdo  menos  que  Damar  toda 
la  atencioR  de  los  Padres ,  de  los  Expositores,  y  de  los  Teólogos 
de  primera  nombradia.  Pero  la  piuma  se  ha  desliiado  de  la  mano 
cuando  al  principio  de  los  trabajos  ,  lleg6  é  mi  notieia  la  consulta 
del  M.  I.  y  V.  C.  de  Guadalajara,  produccion  de  primer  órden  que 
lodo  lo  abrasa  con  la  eitension»  dignidad ,  y  solides  con  que  acos- 
tumbran  bacer  sub  cosas  los  sabios  miembros  de  aquel  respetablf- 
aimo  cuerpo  :  preciso  era  prescindir  ;  porque  é  pensarlo  bien ,  era 
indispensable  adoptar  un  estremo  de  està  disyuntifa,  ó  repetir  letra 
é  letra  todo  lo  que  trabajaron  »  ó  quitar  mucha  fiierza  y  claridad  é 
la  vehemenda  y  precision  de  sus  raciodnios,  quedando  con  la  ver- 
gontoia  persuasion  de  baber  rdMjado  la  major  eausa.  No  es  menos 
trlllado  el  medio  que  me  propuse  adoptar  porque ,  ?ol?iendo  a  re- 
petir» todo  lo  abarcaron  aquellos  sabios;  pero  es  el  mas  sencillo  para 
mi  y  el  mai  aeguro,  si  logro  la  fortuna  de  condudrme  por  los  prò- 
plos  vestigios  ;  porque  al  fio  hemos  de  haber  bebido  en  las  mismas 
hientes ,  para  presentar  k  mi  Venerable  Cabildo  un  plano ,  en  que , 
corno  de  un  golpe  «  pueda  fljar  su  yista  sobre  todos  los  siglos  de  la 
Iglesia  »  y  de  unos  datos  tan  óbfios ,  corno  seguros ,  poder  coocluir 
sin  miedo  absoluto  de  errar,  que  la  piadosa  creencia  de  la  Inmacu- 
kda  Goncepcion  ha  side  proclamada  en  todos  los  tiempos  del  cris- 
tianismo. 

No  se  puede  negar  en  manera  alguna  que  la  tradicion  es  un  ca- 
mino aegurisimo  por  donde  deba  llegar  basta  nosotros  la  doctrìna  de 
Jesucristo  y  de  los  Apostoles:  esto  recomienda  San  Pablo  en  su  se- 
gunda  Epistola  k  los  fieles  de  Tesalónicac.  II,  y.  14:  Ilaqwfrairti, 
sUUe  et  tenete  iraiKlìaiies ,  queis  didiei$ti$  $we  per  eermonem^  site 
per  epietoUm  noUrem.  Y  en  la  s^[unda  é  Timoteo  e.  I,  ?.  13:  For- 
flNOTi  hobe  eemorum  terborwm^  fnoe  a  mt  audùH^  te  /Ida  al  m  dtle- 
niaMt  in  Ckrisio  lesu.  Bomwm  éep^iiium  custodi  per  Spiriium  Sanr 
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efum,  qui  habitat  in  nobis.  Y  por  ùltimo  al  mismo,  e.  II,  ?«  1:  Tu 
trgo  fili  mi,  confortare  in  gratta ,  quae  est  in  Chrislo  Jesu ,  et  qiuie 
audisti  a  me  per  multos  testes ,  haec  comìnenda  fidelibus  hominibus , 
qui  idonei  erunt  et  àtios  doeere.  E»  igualmcote  cierto  que  los  escri- 
tos  de  los  Santos  Padres  soo  el  maDantial  puro  donde  puede  encon- 
trarse  la  doctrìna  de  los  Apóstoles ,  que ,  ó  recibieron  de  la  misma 
boca  de  Jesucristo,  ó  ÌDspirados  la  ensenaron  à  sus  discipulos  :  por 
este  arbitrio  y  sin  haber  necesldad  de  Duevas  revelaciones  ,  se  haa 
presentado  dogmas  al  pueblo  cristiano ,  ya  coosiderados  corno  de 
mera  tradicion ,  ya  resenados  ó  bosquejados  en  los  libros  saotos ,  y 
que  para  entresacarlos  ha  sido  de  absolula  uecesidad  registrar  los 
escritos  de  estos  fieles  depositarios  de  la  verdadera  doctrìna.  AIu* 
diendo  à  estos  divinos  testimonios,  y  con  determinacion  al  primero» 
dijo  San  Juan  Crisostomo  in  e.  2^  l^t.  %  ad  lessai.  Hincest  per- 
spieuum  quod  non  omnia  tradideruntper  epittolam^  sed  multa  etiam 
iine  scriptis  ,  et  ea  quoque  sunt  fide  digna.  Quamobrem  Ecclesia» 
quoque  traditionem  censeamus  esse  fide  dignam.  Y  San  Basilio  en  el 
libro  de  Espiritu  Santo  e.  27  num.  66:  Ex  asservatis  in  Ecclesia 
dogmatibus  et  praedicationibus^  alia  quidem  habemus  e  doctrina  sari" 
pto  prodita ,  alta  vero  nobis  in  mysterio  Iradita  recepimus  ex  tradì- 
tione  Apostolorum.  San  Agustin  de  Bapt.  lib.  5,  e.  23:  SuntmuUa 
quae  universa  tenet  Eedesia  et  ob  hoc  ab  Apostolis  praecepta  ben» 
creduntur,  quamquam  scripta  non  reperiantur.  Y  San  Geronimo  en 
el  dialogo  centra  los  Luciferianos  e.  4:  Etiamsi  Scripturae  auctoritas 
non  subesset ,  totius  orbis  in  hoc  re  consensus  instar  praecepti  obti- 
nerety  nam  et  multa  alia,  quae  per  traditionem  in  Ecdesiis  observan- 
tur^  auetoritatem  seriptae  legis  sibi  usurpaverunt.  Asi  es  comò  re- 
cibimos  los  crìstianos  comò  de  Fé  divina  la  perpetua  Yirginidad  de 
Maria  Santisima,  que  aun  los  protestantes  confiesan  :  asi  el  bautismo 
que  se  confiere  é  los  pérvulos:  asi  el  ministrado  por  los  hereges 
con  tal  que  se  haya  observado  el  rìio  verdadero  ;  y  asi  por  ùltimo 
otros  varios  dogmas  que  se  han  encontrado,  ó  eo  los  escritos  de  los 
Padres,  corno  fieles  depositarios  de  la  tradicion,  ó  en  la  Santa  Escri- 
tura,  pero  de  una  manera  implicita,  sacados  a  lui  y  presentados  por 
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liBft^  ;  aio  caso  lagaB  loa  alias  Ìms  de  b  ditua  flrandoKia, 
lte.^UBdeliMadehofcanrìdad,  pardaniliedddifmoEsri- 
iiiit  foe  janas  dajara  de  asistirla,  algwMS  fcrdadeiaa  diniaai  para 
^naadar  atitro  awoM»,  uiperado  pw^ueapaeda 
Ifoesaui  I  labargn  el  àmao  pfcdpilanae  a  gcgafai 
aaeia  basta  ahara  purameBle  piadosa  de  la  Imaarnladi  CaaeepdoB» 
aea  on  dogpui  solo  tradidasd,  ^ana  asta  proposieiaa:  Mmim  fwt 
tmkcMdamm  aMmdka,  eslarì coaaifaada ca aigui  tcalo  sagndo» 
CMM  lo  csUba  aste  dogpMi  de  fé  católka  :  El  Etpiriim  Salo>  precede 
dri  Hijo^  co  afiieUos  difiaos  coMeplas:  Fmmditm.  fwa  cfaail- 
Imm  ceèii ....  aitsil  Dnu  Sfirihim  FSii  m.  Qniia  alpua  ó  al- 
ganaft  de  aqeellas  keUisiBua  alocadoMs:  Jais  pidcArs  cs  «Mca  ave» 
pidcÉraei .  .  .  Tale  fmUkrm  €s^  et  aianifa  aaa ot tale.  Jmtf 

nur  tfimiu ,  $k  «nica  a^a  nkr  /Was  »  qae  aplica  la  IgieBa 
a  la  nas  precìosa  de  laa  criatam  ca  la  wifiaar  Sesia  de  sa  Coa- 
cepcioB«sera  el  depòsito  dd  dogai i^caya  BMaifeMarioa  csperaaMis: 
ledo  podra  ser,  \  aua  bms.  estar  saBeigido  ca  aaa  %  oira  fueale» 
caaw  qae  soa  las  lìnkas  de  las  leidaées  refdadas;  pero  b  qae  se 
palpa  eoa  Us  SMaos .  b  qae  ao  se  poede  deiar  sia  iacarrìr  ea  b 
aoU  de  00  leaMrano.  cs  qae  b  piadosa  creeada  del  paebb  crislia- 
aa  ao  sob  ao  se  eslraaa  ea  ka  bms  aolahiw  escrìlos ,  ea  las  obras 
da  bs  laroaes  pbs  à  Uenspo  qae  ibslrcs  «  y  ca  las  pradicas  de  b 
Igbsii  •  dekàéadose  roasiderar  lodo  el  ooajaato  coaao  aaa  secaeb 
ao  ìalefffUBipidi  de  aMMsaaaealos  aaUqaisiaos  ;  siao  qae  por  d 
coairario*  ea  lista  de  elbs,  hiea  paede  proaaadarse  sia  d  ans 
Ugeto  leaaar  de  enar.  qae  desde  d  aarìaiìeato  dd  cristiaaisaM  ao 
biliaUdosigbalgaaoeaqaeb  laiaacaìaii  aaiMadoa  de  b  Yifgea 
Malia  ao  hajra  sido  d  oti)eto  de  las  fhaiihhs  recacidea  dd  paebb 
criMìaao  »  dt  sa  smj  fipaalàafo  voaeradoa  »  y  de  sa  callo  asaa  ó 

osleasibb»  alffadiiÌM  bs«ffcaa!laafias>  ;  bs  licaipnis-  arga- 

poderosi^iaao .  y  roya  faena  i 
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que  fuera  preciso  decir  que  la  Iglesia  uoiversal  habia  abrigado  un 
error,  y  do  de  poco  tiempo*  sino  por  loda  la  sucesioD  de  los  siglos, 
Voy  a  correrlos  ligeramente. 

Desde  luego  se  presentan  eo  los  cuatro  primeros,  las  liturgias  de 
los  Saotos  Apóstoles  ;  pero  antes  de  transcribir  lo  que  me  parece 
oportono  de  tao  esquisitos  documeatos ,  quiero  anticipar  algunas 
observaciones  para  remover  todo  gènero  de  sospecha  sobre  su  exis- 
teocia ,  ya  que  se  hao  sujetado  al  fallo  de  una  severa  critica ,  si  no 
en  cuanto  al  todo  de  la  verdad  que  espresan,  si  en  cuanto  a  algunos 
accidentes,  y  sobre  todo  en  lo  que  mira  a  su  autenticidad.  Bien  sa- 
bido  es  por  los  verdaderos  católicos,  y  aun  por  los  que  Uevan  falsa- 
mente este  nombre ,  que  los  Apóstoles  esparcidos  por  todo  el  orbe 
a  fin  de  propagar  la  religion,  eran  arbitros  para  establecer  sus  litur- 
gias, corno  que  a  ellos  les  convenia  organizar  el  culto  de  la  religion 
que  predicaban ,  y  cuyo  priocipal  objeto  es  ofrecer  el  incruento  sa- 
crificio: tambien  es  cierto  que  està  facultad  no  debia  espirar  en  los 
Apóstoles;  por  eso  es  que  sus  legitimos  sucesores  han  ordenado  va- 
rias  liturgias  tanto  en  el  Oriente,  corno  en  el  Occidente,  sin  perder 
de  vista  en  cuanto  a  la  sustancia  las  que  observaron  los  primeros 
ministros  ;  por  manera  que  el  V.  siglo ,  si  se  debe  dar  crédito  a  la 
bistoria,  fué  la  primera  època  en  que  curiosamente  se  recojieron  las 
que  basta  entónces  habian  corride,  y  se  formaron  otras  nuevas:  asi 
lo  sostiene  el  Padre  Le  Brun  en  vista  de  muchos  documentos  »  que 
se  pueden  leer  en  el  tórno  3.^  de  sus  obras.  Eotre  las  compiladas  i 
aparece  corno  principal,  la  que  lleva  el  nombre  de  Santiago,  llama- 
da  tambien  Hierosolimitana.  Nunca  ha  parecido  bien  a  los  protes- 
tantes  la  autenticidad  de  este  exquisito  documento  ,  el  primero  sin 
duda  de  este  gènero,  siendo  en  concepto  de  ellos  una  pieza  apocrifa 
fraguada  mucho  despues  de  los  ciuco  primeros  siglos  de  la  Iglesia  ; 
pero  no  lo  es  en  el  sano  y  recto  juicio  de  los  que  por  el  brillo  de 
una  razon  ilustrada  se  han  tenido  en  el  orbe  literario  por  eruditos. 
Con  efecto  una  multitud  de  sébios  católicos  entre  quienes  se  nume- 
ran  por  de  mas  notabilidad  Lindano,  Leon  Alacio,  el  Gardenal  Bo- 
na ,  y  Baronie ,  sostienen  con  toda  la  dignidad  y  sensatéz  que  los 
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caracteriza,  que  la  liturgia  de  Santiago  fué  escrita  por  él  mismo. 
El  Cardenal  Bona,  este  sàbio  de  primer  órden ,  en  el  lib.  1,  e.  8 
Rerum  liturgicarum  sostiene,  que  es  obra  genuina  de  Santiago,  fuD- 
dàndose  en  el  testimonio  del  mencionado  Leon  Alacio,  que  escribió 
una  Epistola  teda  Ilena  de  erudicion  é  Bartoldo  Nilìucio,  en  la  ^iie 
la  yindica  con  toda  satisfaccion ,  citando  para  el  efecto  varios  anti- 
qttfsimos  testimonios:  en  la  perpetua  tradicion  de  la  Iglesia  griega» 
que  la  ha  reconocido  por  legitima  obra  de.  Santiago ,  en  la  confor» 
midad  en  que  han  estado  los  Sirios  con  los  Griegos,  quienes  por  el 
testimonio  de  Abrahan  Eecoelense  in  notis  ad  Hebediesu  de  Scrtpfo- 
ribus  ChaldaeiSf  asegura  que  Santiago  fué  el  prìmero  que  escribió  la 
liturgia,  y  que  en  vista  de  està  se  instituieron  las  demàs:  con  el  tes- 
timonio de  Juan  Maron ,  y  el  de  otros  antiqutsimos  escritores , 
quienes  en  los  comentarìos  de  dicha  liturgia  aseguran,  que  està  tra- 
dicion les  ha  Tcnido  de  los  Apostoles:  con  los  mismos  egemplares  de 
ella,  que  se  encuentran  en  los  antiguos  códices,  y  de  la  que  los  Pa- 
dres  de  los  primeros  siglos  han  sacado  fragméntos,  ó  citandola  para 
eomprobar  los  dogmas  de  la  Fé  Católica:  con  el  Sinodo  Trulano,  que 
echó  mano  de  su  testimonio  ,  corno  de  una  obra  del  Apóstol ,  para 
desvanecer  el  error  de  los  Armenios,  que  no  admitian  la  mezcla  de 
la  agua  con  el  vino  en  el  sacrificio:  y  por  ultimo  con  la  practica 
de  la  Iglesia,  por  la  que  aparece  con  bastante  fundamento,  que  usò 
de  ella  basta  los  tiempos  de  San  Basilio  el  Grande.  Despues  contes- 
ta victoriosamente  los  tres  principales  argumentos  que  se  han  pro- 
ducido  en  centra  de  la  autenticidad,  è  saber:  l.<>  Que  en  ella  se 
halla  la  voz  homomion  desconocida  antes  del  concilio  de  Nicéa. 
2*®  La  Theotocon  inventada  en  el  concilio  de  Epheso.  3.^  Que  el 
trisagion  y  doxologia  cuyas  voces  se  mencionan  en  la  liturgia  son 
de  tiempos  muy  posteriores.  Dice  a  lo  primero  que  San  Atanasio 
en  el  libro  de  Decretis  Condlii  Nieeni  cita  varios  autores  que  usaron 
de  la  voz  komousion  antes  del  Concilio:  que  Teodoreto  en  su  lib.  1.^ 
Hist.  Ecclesiast.  e.  13  asegura  que  no  puede  ser  nueva,  ni  inventada 
por  los  Padres  del  Concilio  ,  sino  recibida  de  muy  remota  antigue- 
dad,  y  que  el  mismo  Eusebio  de  Cesarea,  defensor  de  los  Arrianos* 
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asegura  lo  mismo.  A  Io  segando  quo  la  voz  TheotocoD  ya  habia  side 
usadà  antes  del  GoDcilio  Efesino ,  fandandose  en  el  testimonio  de 
Evagro ,  qua  en  el  lib.  !.<>  e.  2  ITisi.  reprende  &  Nestorio  porqne 
rehusaba  està  voz  ya  recibida  por  los  antiguos  Padres,  y  el  del  mi^ 
mo  Teodoreto ,  quien  asegura  lib.  4.  Hereu  fabul.  e.  12  que  loB 
predicadores  de  la  Fé  Ortodoxa  ya  habian  nombrado  a  la  Madre  de 
Dios  Deiparam  ,  segun  la  tradicion  Apostolica:  y  por  ùltimo  à  lo 
tercero ,  que  el  trisagion  ó  doxologia  Saneie  Dew,  SancU  foriiSf 
Sancte  immortalisi  miserere  nostri  ^  no  es  cosa  nuova  porque  el 
himno  ter  Sanctus  se  encuentra  en  Isaias  e.  6  y  en  el  Apocalypsii 
e.  4,  y.  8  y  porque  la  glorificacion  del  augusto  mysterio  Tiene  de 
los  mismos  Apóstoles,  quienes  à  los  creyeates  ya  bautizados  les  en- 
senaban  a  cantar  la  solemne  doxologia.  Asi  es  corno  el  sapientisimo 
Gardenal  Bona  sostiene  la  autenticidad  de  la  liturgia  de  Santiago , 
monumento  precioso,  cuyo  orfgen  es  indispensable  reconocer  en  la 
cuna  del  cristianismo.  Està  tan  difusa  prevencion  me  ha  parecido 
necesaria  para  el  intento;  por  que  si  bien  no  es  muy  seguro  que  las 
liturgias  de  San  Marcos  y  de  San  Fedro  sean  en  su  totalidad  obrat 
genuinas  de  los  autoros,  cuyos  nombres  Ilèvan,  si  lo  es  el  que  la  de 
Santiago  Apóstol  sirvió  de  norma  para  estas ,  y  para  las  demés  que 
corrian  en  los  primeros  siglos  :  asi  Io  sienten  los  ya  citados ,  partf- 
cularmente  Leon  Alacio  en  la  especial  disertacion  que  escribió  so- 
bre  la  materia ,  comò  tambien  ,  que  si  se  han  inferìdo  algunas  niu* 
taciones  é  adiciones,  convenientes  desde  luego  à  las  circunstancias  y 
tiempos,  no  es  creible  que  las  hayan  padecido  en  aquellos  conceptos, 
que  importan  las  prerogativas  y  gloriosas  denominaciooes  de  la  Ma- 
dre de  Dios,  a  lo  menos  en  lo  que  tienen  de  comun  todas  las  litur- 
gias antiguas;  porque,  comò  yeremos,  este  era  tambien  el  frasismo 
de  los  Padres  y  Escritores  de  los  primeros  siglos. 

Uè  aqui  los  fragmentos  que  me  ha  parecido  transcrìbir.  —  En  la 
liturgia  de  Santiago.  —  Despues  de  la  oracion  del  Diàcono  prò  pee- 
«otis  dice  el  Sacerdote  Cammemoranies  Sanctissimam ,  ImmactAa- 
tam^  Gloriosissimam  Dominam  noslram,  Malrtm  Dei  et  semper  FtVv 
ginem  Mariam  etc.  Despues  en  la  coletta  uni  versai  que  canta  el  Dia- 
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eoMt  al  hacer  memoria  de  la  Yirgen  Maria,  dice  :  Cammemoratia- 
iietii  ogamus  Sametissimae^  Immaeuiatai,  Ghrioiissimae  BenediMui 
Damimae  noskrae  MatrU  Dei  et  semper  Virginis  Mariae  eie.  Despues 
de  la  salatacion  angelica;  Ave  Maria^  gratia  piena  esclama  el  sacer- 
dote: Praeeipuae  Sandiisknaef  ImmaeukUae  iemfer  ben^  Gio- 
rtoioe  Damnae  noUrae  Deiparae  eie.  A  lo  qae  responden  los  canto- 
rea:  Dignum  eU  te  vere  bealam  dicamus  De^forem^  eemper  beatam 
et  omntbia  modie  irreprekeniùm^  ei  Matrem  Dei  nostri  konorabiliO' 
remqmm  Chernlrin  et  f^orioeiin'em  quam  Seraphm,  qnae  $im  eor^ 
piiane  Dewn  Verbwn  peperini  et  revera  Deiparam  magnifieamus. 

En  la  liturgia  de  San  Marcos  despues  del  Stemus  honeste  del  Dià- 
cono al  fin  de  la  antifona  ó  elevacion  dice  el  Sacerdote  :  Ave  graHa 
jHena^  Demnue  teeum^  benedica  tu  in  muUeribuiy  H  benedictus  fru- 
dui  ventrii  tui,  quia  peperieti  Servatarem  animarum  noitrarum.  Y 
en  alta  voi  »  in  pri$m$  ianciisiimae^  intemeralae  et  benedktae  Doìm- 
Mie  noitrae  Dei  genitrids  et  semper  Virginis  Mariae. 

En  la  de  San  Fedro  en  ei  lugar  en  que  parece  se  bacia  el  memen- 
to de  los  YÌ¥OS,  cuando  dice  el  Sacerdote  :  Libera  nos  guaesumus^ 
Damine  eie.  continua  con  estas  palabras  :  inlereessionibus  tmmoctt- 
laiae  et  fjfioriosae  Dominae  nostrae  Deiparae  semperque  Yirginis 
Uariae. 

Las  actas  del  martirio  de  San  Andrés  Apóstol  es  otro  de  los  an- 
tìquisimos  documentos  para  nuestro  propòsito.  A  los  que  oiegan  la 
presencia  real  de  Jesucristo  en  la  Sagrada  Eucaristia  nunca  ha  pare- 
cibo  bien  ese  documento,  porque  es  muy  espresa  la  coafesion  que 
hace  el  Santo  :  Ego  Omnipotenti  Deo^  qui  unus  et  vena  est  immolo 
quotidie,  non  taurorum  carnee^  nee  hircorum  sanguinem;  sed  imma- 
culatum  agnum  in  altari^  cuius  carnem  posteaquam  omnis  populus 
credentium  manducaverit^  agnus  qui  sacrifieatus  est  integer  perseve- 
rai et  vivili.  Tampoco  han  faltado  algunoscatólicos,  que  sospecbàran 
de  su  autenticidad  ;  pero  al  presente  ya  està  fuera  de  toda  duda  des- 
de  que  el  Gardenal  Lambruschiai  dio  à  luz  su  sàbia  disertacion  so- 
bre  la  Goncepcion  Inmaculada,  en  la  que  demuestra ,  basta  donde 
cabe^  que  dichas  actas  son  obra  genuina  de  los  Prcsbiteros  de  Aca- 
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ya  :  por  Io  mismo  no  vacilé  en  traoscribir  para  mi  propòsito  los  mis- 
mos  coDceptos  del  Santo  Apóstol,  conforme  se  encuentran  en  el  oQ- 
cio  de  la  lomaculada  Goocepcioo,  entro  los  santos  espanoles,  para  el 
dia  de  la  octava  :  O^^^^^^o  de  immacukUa  Urrà  ftutus  fueral  hofno 
primus,  necessarium  fuU,  ut  de  immaeulata  Virgine  natus  Christui 
vitam  aeternam^  quam  omnes  perdideratU,  reparartl. 

Como  el  argumento  de  tradicion  debe  formarse ,  no  por  un  di- 
cho  aislado,  sino  por  el  conjunto  de  las  alocuciones  de  los  Padres  y 
Varones  ilastres,  no  debe  causar  novedad  que  en  el  tener  de  algu- 
nos  testos  no  esté  muy  claro  lo  que  se  busca  *  digo  en  los  espresos 
términos  ;  porque  si  bien  es  maniflesto,  que  no  todos  han  usado  de 
la  palabra  immaeulalaj  ni  de  las  otras  ab  originali  peccato,  ab  omni 
culpa  libera,  a  primo  instanH  eie.  tambien  lo  debe  ser  que  en  su  fra- 
sismo,  aunque  vario  en  los  modos,  aparece  el  abundante  acopio  de 
principios  ó  antecedentes,  que  calificados  i  la  luz  de  una  razon  des- 
preocupada,  dan  forzosamente  la  legitima  consecuencia  à  que  se 
aspira.  Voy ,  pues,  è  tomar  de  sus  escrìtos  lo  que  me  ha  parecido 
mas  notable  para  el  propòsito,  procurando,  antes  de  referir  los  con- 
ceptos  ò  alocuciones,  dar  una  muy  breve  noticia  de  cada  uno  de  los 
personages,  para  que  se  aprecie  corno  es  debido  todo  el  valor  de  sas 
asertos.  Sea  el  primero  San  Ireneo  :  oste  célèbre  Obispo  de  Leon  de 
Francia,  dicfpulo  de  San  Policarpo,  de  quien  por  lo  mismo  recibiò 
lo  mas  precioso  de  su  doctrina,  y  de  tan  vasta  erudicion ,  cual  era 
necesarìa  para  poder  combatir  i  todos  los  hereges  de  su  tiempo,  des- 
de  Simon  basta  Taciano,  escribiò  en  su  libro  adversus  haerens  cap» 
33  que  la  Bienaventurada  Yirgen  Maria  iiM  et  tirnver 50  generi  huma- 
no  faclam  esse  sàlutis  cawam.  Y  comò  una  cooperacion  tan  inme- 
dìata  pudiera  estar  conforme  con  el  vergonzoso  acontecimiento  de 
que  DO  habia  escapado  de  la  maldicion,  ni  aun  la  mìsma  por  quien 
debia  venir  la  salud  ? 

San  HipòHto  Obispo  y  Hartir,  discipulo  de  San  Ireneo  y  autor 
del  memorable  Ciclo  Pascual,  despaes  de  haber  escrìto  en  la  Orai* 
de  Sem^fleat.  Quidixitfhùnùrapairemeinuarem,uideeretumaàe 
promulgatum  ohservett  onmem  gnuimn  Mairi  et  Aonorem  impeniit. 
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Y  comò  conciliar  esle  tenor  en  k  Madre  de  Dios  eoa  U  fergomosa 
dashoon  co  la  priBaera  riìfrada  de  sa  rida?  (Desde  loego  ja  habia 
yereibido  està  defonnidad  d  Busmo  Saoto,  coando  en  la  oracion, 
qm  titillò*  Ut  mMndi  camMwaliang,  ilaonó  Saneiam  ei  immaeviattm 
k  k  BìenaTeBtimda  Titfeii. 

San  Justino  Màriir»  aqiKl  gènio  siogolar»  qne  dio  honor  i  la  Igle- 
sa  en  SMS  escritoa»  tan  unico  eo  su  gènero  por  d  nurix>  que  adop- 
t&  »  comparando  la  doctrìna  de  los  filósofos  j  poeias,  qne  eran  los 
léologoa  del  paganismo  »  con  las  Santas  Escritnras ,  j  en  especial 
cnn  los  Profeta».  Este  Yaron  de  tanta  frirhridni  no  dndó  apellidar 
à  Maria  Santiiima»  Inmaculada,  t  en  el  iib.  in  qmuHom.  ad  Orihod. 
«n  k  136  eserihió  :  iVim  qmamtibii  amirim  Aguwi  Ikm,  ui  Ckriiti 
Mmtr  lknU>  «d  «nm^  funt  mnfcrgj  r— nti  tifMraftnl. 

Origenes  y  San  Cipriano»  Yaroacs  de  nnn  cefekridad  tan  conod- 
èa»  qua»  sinesclnir  a  Tettuliano»  kien  padifran  Ikmarse  los  tres 
ìngMioa  ama  naIaMw  dei  siglo  tercemc  d  ptiaaeroen  la  Uomilia  ex 
nmrm  in  Matk.  k  lombrò  Saafea  e  baaacnlada»  haciendo  corno  una 
conapniacion  entro  k  Maike  y  d  Hiio:  èmMKnkta»  »  H  dignam  Ma- 
Irfmdigm^  H  iimmaewtati  FJiL  Y  dsegnndoendliteo  de  cor A'mtf. 
%arifr.  CArùài  cap.  d»  XaimL  Oriati,  kaMando  de  Maria:  Non 
mMiimtti^  mttiiia  ni  ìttnii  m»  rfi<aknij  tfuminnniini  laeessereiur  m- 
imm.  nmmwm  flwimMm  «a  cmmù  J#prms»  nnnarn  communieor 
ènk  mm  c^lfoz  y  despmnk  Jtofiri  ffmtaaiafr«iintdrt€6alir,  al  Ftr- 
ym  lìfriMiilBriiTr  jfimi  (fini  aanaia  K  aMsli»  tnlagrilote  esiel  tnstgf^ 
Aji)nisoperabecoockridkl«|uirk9aè^^  eon- 

aìalift  M  no  MT  conMtt  a  loa^  ilama»  <in  k  cnlpa«  siéndolo  ùnicamente 
w  k  naturakoi»  poc^a^r  da  <MKn  manofi  no  podk  menos  que  resen- 

Sin  lil«v«ii«to  «to  MooiMarw»  Ina  «dateo  por  d  don  de  mikgros 
^2M  «tw  Uioa  \^  bdHa  Jfetioyu>fc>  en  nn  grado  tan  eminente,  qne 
k  nKH^^  ^  hooOk^  d»  Tknaaatnrgo:  en  d  sermon  segundo  de 
ntftunttfiJTiffw  Wi^yìMìi^dtetc  i|iia  d  aafd  sakidó  i  k  Bienaventurada 
Vu^fiM  Urne  «k  ^MMk  piNF^iii»  w  «ilt  «tta  estate  reconcentrado  d 
MiiHv  4e  liiii»  li»  fNMik  y  fi»  ttta  M  Santa,  asi  en  d  cuerpo 
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corno  CD  el  alma  sobre  el  resto  de  las  mugeres:  Sotam  Virginem 
fuisse  sanctam  et  prorsus  impoUutam  corpore  el  spirUu. 

San  Ambrosio,  célèbre  por  su  estraordinarìa  eleccioo  para  la  siila 
episcopal  de  Milan;  pero  auQ  mas  célèbre  por  el  empeno  eoo  que 
en  el  desempeno  de  iu  ministerio  siempre  procurò  la  gloria  de  Dios* 
la  satisfaccioD  de  su  pueblo  y  la  estirpacion  de  las  heregias,  siendo 
lodo  esto  el  ùoico  objeto  de  su  zelo  verdaderamente  apostòlico, 
desde  el  momento  en  que  se  convirtiò  en  el  hombre  nuovo»  habien- 
do  logrado  en  muy  poco  tiempo  una  instruccion  tan  vasta,  cuanta 
era  necessaria  para  igualarse  a  los  Basilios  y  Gregorios  Naciance- 
DOS:  en  el  sermon  22  sobre  el  salmo  118  esponiendo  el  ùltimo  ver* 
so,  dice:  Smdpe  me,  tion  ex  Sdra  $ed  ex  Maria,  tU  incarrupia  nì 
virgo;  sed  virgo  per  gratiam  ab  orniti  integra  labe  peccati.  ¥  sobre 
el  capitulo  1  de  San  Lucas:  Non  mirum,  si  Dominus  redempturtu 
mundum  operationem  sìmrn  incboavit  If  orta,  ut  per  quam  solus  om- 
nibus parabatur,  eadem  prima  fructum  salutis  hauriret  ex  pignori: 
y  en  etra  parte  mas  espresamente  :  Virga  in  qua  nec  nodus  originah 
lii  9  nec  cortex  actualis  culpae  fuit. 

San  Epifanio  Obispo  de  Salamina,  Metròpoli  de  la  Isla  de  Chipre^ 
cuya  inclinacion  al  estudio  de  las  divinas  letras  fué  tan  viva,  que 
para  adquirir  mas  facilmente  su  inteligencia,  aprendiò  muchas  le»- 
guas  sàbias,  la  Hebrea»  la  Siriaca  y  la  Egipcia»  basta  hacerse  célèbre 
por  està  clase  de  erudicion;  pero  aun  mas  por  sus  escritos,  de  lott 
que  el  mas  importante  que  ha  dejado ,  es  sin  contradiccion  su  obra 
bistórica  y  polémica  sobre  las  heregias,  intitulada  Panarcon,  de  don- 
de los  escritores  eclesìàsticos  han  sacado  los  documentos  mas  litiles 
en  lo  que  mira  a  los  principios  y  opiniones  de  las  antiguas  sectas; 
en  la  heregia  78  estableciendo  una  mysteriosa  comparacion  entre 
Eva  y  Maria,  dice  que  aquella  era  tipo  y  figura  de  està.  No  me  ha 
sido  fàcii  sacar  unos  conceptos  precisos  cuales  yo  deseaba.  El  argu- 
mento  se  forma  del  conjunto,  haciéndose  preciso  concluir,  que  si  Eva, 
madre  de  todos  los  vivientes  por  la  vida  animai,  estuvo  sin  pecado 
cuando  primeramente  fué  formada,  mas  fonoso  era ,  que  la  madre 
de  todos  los  vivientes  por  la  vida  espiritual  fiiese  coneebida  un  pe- 
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cado.  Y  mas  espresamente:  tu  gratta  pUna  e$,  o  Beata  Virgo^  et 
posi  Deum  praestas  omnibus  meris  creaium;  ex  quo  inmundum  in- 
travisti^ formoiiar  es  super  Cherubin  et  Serfi^hin. 

San  Efren,  célèbre  por  los  ejercicios  de  su  vida  eremitica  eo  Ni- 
Dive  y  Edesa,  cuyoa  escritos  eo  la  mayor  parte  auténticos,  fueron 
teoidos  en  tanto  hooor,  que  en  alguoas  Iglesias  se  leiaa  pùbiicamen- 
te  despaes  de  Us  Escrìtaras ,  por  ser  propios  para  alimentar  \à  pie- 
dad»  y  en  la  lengua  orientai  de  tanta  elegancia  y  belleia,  que  se  da- 
da si  se  deba  admirar  mas  lo  rico  del  fondo,  ó  la  grada  del  estilo, 
4MÌ  habla  in  oraHone  ad  V.  Virginem:  tmmoctilala,  intemeraia,  tn- 
cmrrupta  omnibìuque  modis  saneta  et  d  labe  peocaH  àliemsiima. 

San  Geronimo,  el  mas  célèbre  de  todos  los  Padres  de  la  Igleaia , 
en  la  erudicion ,  conocimiento  de  las  lengaas  y  critica  sagrada,  y  a 
quien  San  Pròspero  llamó  ejemplo  de  oostumbres  y  maestro  del 
mnndo,  esponiendo  estas  palabras  del  Salmo  99  :  Eduxi  eoe  in  nube 
iki  9  las  traduce  en  sentido  alegórico  y  dice  :  que  la  Santisima  Yir- 
gen  es  aquella  nube  que  condujo  al  hijo  de  Dios  al  Egipto  de  este 
mundo  ;  pero  q[Ue  fué  tan  clara  y  tan  esclarecida ,  que  no  pudiendo 
ser  ofuscada  por  las  tinieblas  del  pecado,  resplandecìó  siempre  con 
lOB  esplendores  de  la  ciencia  y  de  la  justicia:  Putchre^  dixii  dieì, 
quia  nubes  iUa  non  fuit  in  tenebri$ ,  sed  semper  in  luce.  Y  en  nues- 
tro  Bre? iario  :  Erat  candidata  multis  meritorum  mrtutibus  et  deal" 
baia  nive,  candidior  ^[riritus  Sancii  muneribus,  simplicitaiem  eotum- 
ba$  in  omnibus  repraesentans ,  quoniam  quidquid  in  ea  gestum  esi , 
Mum  purilas  et  simpUcitas ,  totum  veritas  et  gratta  fuU,  totum  mt- 
Mficordia  ei  tmlìlta ,  quae  de  coelo  prospexU;  et  ideo  tmmoGtdala, 
quia  in  nullo  eomipla. 

Teodoreto,  Obispo  de  Giro  en  Siria ,  célèbre  por  su  infatigable 
aelo  en  la  con? ersion  de  los  paganos ,  judios  y  hereges ,  con  tanto 
estremo,  que  muchas  veoes  estavo  espuesto  é  perder  la  yida ,  y  cu- 
yos  sufnmientos  y  apostólicos  trabajos  le  han  merecido  el  titulo  de 
oonfesor  ;  sin  que  le  quedara  manche  de  su  tal  cual  inclinacion  à 
Nestorio,  por  el  ardiente  lelo  con  que  combatto  el  Nestorianismo  y 
EuUchiaaismo  de  cuyos  errores  yì&  el  origen  :  m  calbm.  Granar. 
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in  ean^  bécia  el  fin  del  libro  3,  dice:  Virginem  Mariam  ideo  ccium^ 
barn  eamqw  unicam  in  Cantieis  nominari^  quod  CheriMnM  Sera- 
phin  puntate  vincat.  Y  ciertamente  do  hubiera  tenido  lagar  està  su- 
periorìdad,  si  hubiera  sido  concebida'  en  pecado  porque  los  jktigeles 
no  tuvieròn  mancha  alguna  en  sa  creàeion.  - 

Sao  Grilo,  Patriarca  de  Alejandriay  uno  de  los  irarones  mas  ilus- 
tres  de  cuantos  dieron  gloria  &  la  iglesia  y  defendieron  su  fé  en  el 
siglo  Y,  por  su  continua  aplicacion  k  la  lectura  do'los.antiguos  Pa<r 
dres,  aunque  todo  su  mèrito  no  principiò  àser'cÒD<ictdoi  sino  des^- 
pues  de  su  elevacion  a  la  siila  patriarcal  de  Alejandria';  en  el  Kb.  16 
in  Ioan.  e.  15,  esciuyendo  a  Mkria  Santfsiikia  de  la  eomun  mancha, 
dice  asi  :  Omnes  hamines^  exceptis  ChrUto  et  Virpne ,  ewn  peccato 
originaìi  nascimur.  Y  es  maniflesto;  segua  adfierte  s&biatnente  el 
Padre  Ambrosio  de  Pefialosa  Jesuita  eh  sùs  vfndicias  de  Maria,  que 
esto  DO  puede  entenderse  de  la  saHda  del  ^ietitre  de  la  madre,  pri* 
Tilegio  concedido  &  otros,  sino  de  su  nacinriiento  &  la  grada  en  su 
Cioncepcioiì  toda  pura. 

-  San  Maximo,  Atzobispo  de  Tutin ,  autor  de  varias  homHlas  bas- 
tante notables  por  sii  florido  y  elegante  ostilo,  obras  qùe  «n  algun 
tleinpo  se  attriboyerou  é  San  Ambrosio  y  à  San  Agustin;  en^la  que 
se  titola  De  Natìvitate^  dada  6  lat<por  el  Padre' Masillon  ;  hablando 
de  Maria  Santisima,  dice:  Haee  e$t  ilia^  quae  fuit  admfrabUis  Dei 
Ikrofitts,  teniplum  eockete^tabernacìdUm  gloriae^  et  qtute  convénien-^ 
Ur  dlque  deeenter  ntMd  fulU  origineMs  peccati  labeinquinaia. 

Amphiloquio ,  Obispo  de  Icona  ett  *  Licaonia ,  de'  quien  hablà  San 
fierónimo  de  Scrij^.  Eed.  e.  133,  ciiyas  obras,  corno  atribuidas  i 
él,  se  imprimieron  eil  Paris  en  griego  y  eoi  latin  en  1611,  comò  de 
lino  de  los  mas  ilustres  prelados  del  siglo  lY,  y  de  los  mas  acérrimòs 
defensores  de  hi  fé  ortodoxa ,  segun  consta  de  diyersos  tratados , 
que  citan  no  solamente  et  mismo  San  Geronimo ,  Teodoreto ,  San 
Cfrilo  Alejandriao  y  San  Jaan  Damasceno  ;  sino  ano ,  el  Coiicflio 
general  de  Efeso  y  él  segondo  de  Nicéa  (Moreiri  tom.  I,  palàbra 
Jinipiloche  y  Thesaurui  Theolog.  index  Patrùm  et  Dodénm  itt ;  À\) 
eri  la  honillia  in  Saiictam  Deiparam,  dice  :  qtH  antiqumn  Uhm 
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jìHM^  (RV4i)  iM^j^^o.^otvttditf  ips$  et  i^euMtam  inn^  notojt  cri- 

■  Ia  catehiidad  dfil  liiMftiitttUiK)  Ohisuio  ds^HiDoiia  no  neceiitA  dt 
eacomiarse;  porque  en  éi,^.Ml»u^a^lg):Mlo  «mi.  eiiMWte  tod4» 

4M^  le  M  pDopiA«  w  el J^iro  d*  Jgttof4.et  Gjc4Kfr;  .^^      ^a«cM 
g$MHf  agUur^  MbfreiVol0  qmestìanem,  Ind^  emm  sdmw  qi$od  ti 

ttm.  ur^iM r.^Qt^m  fnii  fai  vm^nàim  m»i  «^  t^iaru  peecfUufn^ 

9m  «imfiW^^  ^  9Wfir^  nmvi^.  em^^^^^ef^  ci9n$t0t  auIIuhi  kabui$$^ 
f$e^um^\ìl0^Q.0&fmj  ciwOf  190  m  pw<te.  (^cir  qu^  b«blé  solo  4ft 
kM  P«<MdfMi  «ctuales,  90  excluyeiwlo  del  origini  4  la  Virgea  Maria» 
n^lique  en  primfM:  IngiiCf  ep  ^(e  libro  todo  el  ebjetp  del  Santo  Doo 
tor.ioa  probaTi  que  toda#t  lo»  hpmbrei»  de  cmJqiuera  edad,  aun  \^ 
recien  nacidos  son  siervos  del  pecado  :  porque  generi^l^  y  ataolttUr 
mente  pri^t«»ta  m^  qu^reir  i^ner  cuaitìon  aceita  de  la  yiv^òQ  Mafia» 
Cffm  di  peccatis  agUurt  j  no  bay  duda  que  eA  originai  no  jn^noa  q/i^ 
id  ^ual  e^tó  coQiprendJdo  en  la  palabra  p$wif^^  ^?  poi:<ltte  la 
WcepUìa  de, le  }ey  del  peoado  propur  lumorenK  Umimf  y.no  ea  ho^ 
MT  del  Senpr  qu^  su  Stintisima  M^dre^iunque  no  ertn^ìfiseniwchadit 
€w  el  pepad<)  «ictual ,  si  lo  e^tu^vi^j^a  iim^  fox  w  inatanta^  can  ti 
originai»  cQRdicion  tjrist^  que  la bubi/^rA^ApmUUudo  b^o  latvairfa 
del  demonjo^  RmOmepte  porque  gap  ^gHsMn  «V-S^  atrev^i  aaegu- 
]9r  que  la  fòrmula  de  la  o^ac^Q  d^ppilnicai  bubi^ra.  aidp  prescrita  4 
]|  Yirgep  Mwta.»  sto  embargo,  de  que  la  df^r^cyBàon  ^  tìmUt  npbik 
Mnia  mitra  9  s^gun  él  misma,  ei  taf),feneca).co0|oJa'a^ercipii,d9 
f^^  ^^  in  i^iquimibut  eon^iufi  iunif  pM.  eptar  f uwiadA  »m^  ^ 
MH.  Mavm  $«D  ÀguHia.  ^1»  el  Ub»  ^*r  C<m(r.  iniìaiiuii»  w  S-  niff^ 
jim  <f(  ^amtnian,  dice  •  jfra^  if$um  (Cbriflti)m)  qtfi  j^acyua  «pti 

^^m,  q\fifecQimnon,hffku(rU!^if^ 

la.  Mil4ir»  de  Dica  ao  e^  coiiip^|f«did%^  el  pdi»er  minmbn,  «nli 
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htf  Hi  hmmmim  M^  comò  lo  aMg«rt  San  Agitrtti  «i  bI  Ubrd  ^ 

tado»  Z>r  noltra  et  gratia ,  j  Io  «iMna  esfAesamMte  la  Igierfs^ 

tampoco  debeeatar  comptandida  ewfà  flegUAdo*  FiilalHMBta^  imwf 

pnede  Mgar  qiie  la  impotandaraupataU  por  étnhHih,.  en  caAa'vao 

de  Ics  luMBbi^s  parai  ovitar  todoa  j  tada- hid  de  lDir^paeaéM■;  aMi 

fundadft^  tambieo^  por  doctiinfr  dèi  miàmo  Santas  cn  olpecado» 

originai  :  si  puea  la:  SantMna  ¥k{gaB  no  estaba  aojata  é^  aata  impo» 

toKiav.  «qpueàlo  qna^aeledió  tanta  giada  enaatecfeà  «ecesatìa  paM 

tencartodo  pecado,  aii^mmeendm%^(mm'$xrpaitfiéip0$imiwn*r  elaroi 

eK  quo  sa  tiivé  d^  originai..  Està  ma>  parece^  deba  aat  la  maiHe  da 

Saai  jbgustii  ^  jft  naas  qua  sa  le  quieiffr  «rggir  de  tortaalrafio.  Y# 

he  tenido  k  la  vista  para  estos  pasages  k  los  teólogos  de»  Mis  jlomiraK 

dia;  al  Catdenl  Belarodno,  al  aximìo  Soaraa^  iToUroaly  età.  j! 

sieiAaift  lo  ini«no»  •! 

San  Isidoro  de  Sevilla,  harmano  de  san  Leandra^^  k  qiileo  sueedU^ 

en  la  siila  episcopal ,  cuyo  ido  incaosaUe  por  la  fé  resplaadeció  da 

una  maa^ra.  muy  partiiculaf  earla  coniFersion  de  Recaoredo^  7  A  qnfen 

jaatameite  se  le  liaflió  la  haubrera  de  Espana  y  el  alkiia>  da  loa  gqb^ 

cttioa,  ordenó  en  cuarentar  anos  que  gobetnó  laIglesiade.Seid(la.l#l 

ofidos  edesi&stic^Si  g^ttcas,.  poaieado  entro  otros  el  de  la^Inmaetla*» 

da  GoAcepìcion,  segati  lo  asegura  TelasfaeB  7  Fedro  Qieda^  Andadoft 

e&  b»  actas  da  los  candKas  coarto  y  uddédmo  da  Toledo^  siendb^ 

este  «no  de  los  mas  impartantes  de  sub  trabajoa  y  deloatastiitionfalir 

maa  ^dairpa  en  obsequio  de  sus  rastos  conoeimiaDtaa  ea  k  Uftargia  . 

antigua ,  qua,  segua  paveca ,  bar  pemanecida  in^fliablaihaata  estoi 

ùltinas  tiempos^ 

San  Fidgendo/ Obispa  da  ftiispe«  apdlidado  eli  Agaatin  de  sa  s^ 
glo^  por  sus  sapjentisioioa  escaitos  y  particnlannente  por  la  defaaatf 
da  la  doctriaa  del  Santo  Sioetor  eontra'losjSemipelagiaaDa»  ea^  sei^' 
non  D$  dupUd  Chrisii  iVoitaìUile  castrapoaiendolos^etaa  bnenoia 
que  causò  la  gracia  en  la  Santiainiai  Tirgen,  &  los  naalea  y  luseriasér 
q|ia  causò  eLdemonìo  en  la  priagmA  nauger»  diee  :  qua  babiéado.de^ 
pfivado  al  demonio  la  integrida^*  da  ì»  prioperaJSfa.;.  i  la  ai^di^ 
del  segando  Jiombre^  està  es ,  Jeaaoriit&i  la  graelade;JMDaJar.a9»r 
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MVTÓ  iotacta  en  el  alma  y  en  el  coerpo  :  grmHa  Dei  metUemitiUgram 
$m>afM  et  carMm.  Aqui  habM  el  Santo  de  una  y  otri  integridad  ; 
pero  con  mas  datidad  se  conoce  sa'  mente  para  nnestro  propMto 
es  el  Sermon  De  tendtbtia  Morirne  ex  partu  Sàlvaiaris.  IHoe  :  Sic 
mutm  ìegUur  eam  ealfaaese  :  Ave  grato  jrieiia,  Dominue  teemm.  e  Cum 
MxH  Ave^  saluMionem  VU  eodestem  exhUmit  :  cum  dixitgratia  pie- 
na ^  oiteaidii  ex  integro  òram  exdmam  friwuie  sentenHae  et  pknam 
tenediéiianii  qratiam  reetituitam.  El  dogma  eatólko  nos  ensefia  cpie 
la'  primera  sentenda  consiste  en  la  trasmision  dd  peeadò  originai 
par  el  qne  todos  nacemos ,  por  nataralen  hijos  de  ira  ;  pero  està 
aeitenda  «egon  la  mente  de  San  Folgeneio ,  ex  integro  fuii  exdnea 
in  Jforte.  Otras  mudias  eosas  para  el  caso  se  encnentran  en  los  li- 
teos  de  éste  Santo  Doctor  impresos  en  Leon  en  d  ano  de  1655,  en 
la  Biblioteca  de  los  antiguos  Padres  impresa  en  Amberes  7  en  d  K- 
kfd  titulado  :  Boaraieologta.  Obra  de  los  antiguos  Teólogos  grte- 
gès  7  latinos,  impresa  en  Basilea  en  1566. 
^  San  Satis  autor  ó  colector  de  las  Meneas  griegas,  Kbros  escritos 
pura  d  usò  de  los  griegos  :  in  rituaK  HyeraeaUmUiino ,  senala  prò 
Hei^eepHone  Tirgime  Mmiae  nn  cinon  eclesiéstico  en  la  festividad 
de  Santa  Ana,  que  comprende  nnere  cdas  compnestas  por  San  A»- 
dres  Cretense,  tambien  nn  oflcio  de  la  Goncepcion  de  la  Yirgen  Ma* 
ria  ;  7  para  el  dia  25  de  Mano  en  la  homilia  de  AnnmUiaiione  ha- 
Mando  de  los  encomios  de  la  Encarnacion  dd  Yerbo  Divino ,  dice  : 
fwniàm  vero  iecreium  hoc  suum ,  fum  ab  ipso  Satana ,  finii  11  coe- 
lomm  qnoque  virtuiibue  ignomri  volnerai;  primo  guidem  providen- 
Uà  singulari  perfecit ,  ut  Saera  Virgo  a  vitae  suae  principio  iam 
Mimno  exieierei  pura ,  guam  esse  pnram  decébat  Qkm  ,  gwu  fatuo 
hono,  a  fsl  Ckrisio,  Ugna  existeret.  Por  dltimo,  7  para  no  ser  mo- 
kito  en  repetidones,  pueden  contarae  en  dichos  antiguos  docnmen- 
tea  veinte  7  ads  veces  las  preciosas  elansnlas ,  qne  dan  é  entender 
de  nna  manera  mtt7  darà  la  Inmacnlada  Goncepcion  de  Maria* 

"San  IMeIbnso ,  Anòbispo  de  Toledo  «  k  qnien  debe  llamarse  con 
^Mlo  titnlo  el  detoto  de  la  Santisima  Senora ,  de  qnien  en  recom- 
TedMó  tantos  7  fan  extraordtnarios  fiTores  ;  en 


don  de  sa  ternura»  eo  el  libro  De  putitale  VirginiSf  aieguró  quei» 
cèrne  de  la  Saotisiina  Virgeo  tomada  de  Adan  no  contrajo  las  man- 
dias  del  primer  hombre  y  dà  la  razon«  porque  fué  exenta  del  pect- 
do  originai  :  eonstatiom  a  ptceaio  ùrigkiali  fui$$t  immunmn.  Y  pr- 
ra  dar  mas  fuerza  al  diche  del  Santo»  que  deade  loegò  era  conforme' 
con  la  piadosa  creencia  ya  muy  generalmente  reoihida»  ereo  del  car 
80  liamar  la  atencion  con  que  uno  de  los  coneilioa  de  Toledo ,  te- 
nido  por  el  undécimo ,  qne  se  celebrò  en  el  a3o  ,de  675»'  aprobó  k 
doctrina  del  Santo  Arzobispo. 

San  Sofronio»  monge  de  Palestina,  elevado  à  la^iDa  de  Jenuàloir 
de^Ries  de  Modesto ,  cuyo  puesto  meredó  por  sa  virtud;  por  mt^ 
dencia  y  por  los  cembates  que  habia  aostenido  centra  los  bereges; 
CD  la  epistola  Sinòdica  a  Juan  Papa  7  &  Sergio  (M>ispo  de  Constao- 
tinopla^  ò  segun  otros  i  Honorio  I  asi  escribia,  seguo  consta  eik 
las  actas  del  sesto  concilio  general  act.  IL*  etinutèrum.a^vifnvi^ 
tacium,  coMiilaie  Virginis ,  decaraium  Mariae  Sanctae  et  pwae  ,  ei 
quae  Dei  erat  sapierUis  et  ab  ómni  labe  eecundum  carpue  et  animam 
ae  mentem^  liberae^  ingressus^  camem  assmnpeit  qui  erat  iine  ciirnt^ 

San  Jnan,  Uamado  Damasceno  por  su  pàtria,  .hombrè  de  eetekri- 
dad  muy  singular,  porque  no  haeiendo  caudal  de  la  ptasa  quo  haMa^ 
heredado  de  su  padre  ón  el  consejo  de  los  Musulmaniès,  dejò  laxÒP- 
te  del  Galifa,  con  todos  los  negodos  del  mundo ,  y  se^  retirò  al  mo^ 
nastèrio  de  San  Sabàs  ,  para  eotregarse  todo  à  la  piretica  de'Ua^- 
? irtudes  sublimes,  y  al  estudio  de  la  religion,  mas  satisCaelorio  dea- 
de luegp  y  mas  digno  de  un  entendimiento  sabio ,  que  el  de  la  hiK 
mana  filosofia  ;  legando  à  la  Iglesia  los  luminosos  escritos ,  que-fe- 
han  adqutrìdo  el  méjor  renombre  de  lumbrera  del  Oriente  en  el  si- 
glo octavo,  entra  las  muchas  preciosidades  que  escribiò  en  encomio- 
de  la  Santisima  Yirgen ,  que  dan  por  supuesta  sii  Goncépcion  sin 
mancba»  dijo  en  la  oraeion  prìmera  De  wUaH  Beatae  Virgims  :  No- 
Èurmn  temsee  graiiae^  non  amam  progrèdi  ;  eei  pmdiiper  speetaeèa 
éome  gratiam  smum  peperiuet  effeetum  in  Concqfthn$  MBtrioé:  ¥ 
de^ues  ooinparàndola  al  Paraìso  térrenalt^  dice  :  llhm  kmihabwUte^ 
pritìi^umpr^tmudifopriffa^  «utf  j#qMia  iii/brflMftf^ 
etui  eit^  unquam^  adUum  in  animam  eiu$. 


à 


l>i «1101111  Jofdw ,  Abai  deSdes  »  taroB  de  osa  fanonUbi  tan 
fmiuoda ,  qM  li  delennioó  a  eaodiiar  n  noadire  cd  el  de  MMa  » 
fer  el  qua.  et  ^ettaralnieale  cauGido  ;  ea  un  i^ikciilo  de  k-bicHH 
npturada  Vkgeo  Ifarb,  qw  MGribió  con  el  tf lido  di  Pido^^ 
Fifgrtetf  Martaff»  airaM  eapreuMMOte:  OmmpUcmem  eimwiem  Far- 
«Éiii  - /ìfìfsa  iifaiaii0  '  iBdtfyfai^ 
•  SaaMIotfofo,  PatrìareadeGoMtaBtiAa^TaraB 
«Of  raMliirti  ertMldoa  ea  lai  aendas  profaaas  7  ecdetiórticaa  »  y 
cuya  ffiemorìa  aparece  en  la  historia  de  fa  If^asia»  am  aaaa  ^aa  per 
tmMbkkaU^  per  sas  firtndes ,  per  n  wào  tm  eanienrar  inteeta  la 
diioifUaa,.  T  por  su  jadinaciop  inviolahle  a  laa  verdadea  oooibatt- 
iaa  |NNr  laa  errerei  de  au  tiempe ,  «1  epiUtU  mi  iMmtmUrHmm , 
«MriUac  inhabUoM  €wm  in  utero  tmiòti$iinia$9  ÙMMUenteotaa,  An 
tìkmiiricU  Yirtlnis  Mariae  «I  te  eiitiiio  H  in  emrpcn  ftmtmimAMm 
4pònjitt  •  •  •  •  ¥  deapues  mUnumnAm  àwniiailefaa  «I  afacafiliuR^ 
jMUoa  firn  MMri$  ti  omnium  Smtetorum.  Està  epistok  ae  eocuaBtn 
«a  el  GardeMl  Baiooio  tom.  9,  al  fel.  171. 
.  S.  Teodoro  Stiidita«  aaaaord)le  no  tanto  por  te  taleote  Ulenunk) 
f .per  tua  ohrat  «  qua  haq  desapareddo  eo  sa  aMyeria ^  cnaato  por 
alia  exceleotei  virtudes  y  cootiauos  sufriiiijentps  por  fa  fé  catéUea  ; 
ett  el  cftiaoa  De  aondùi  {111091111601  eioribió  de  fa  Saetinma  Yfrgea  : 
SmncHi  Samctorum  et  omnibus  ereoiii  exedsicr  tu  m^  /leda  ea,  eioe 
^ffporuiiti  in  rerum  natura  wuUor  simul  et  virfo  Deigeniiris:  de  ca- 
jee  valeatfoiaiioa  eooceptos  conci  uyeel  Padre  Eusebio  Niereadierg» 
cerno  por  ima  foraaaa  conseGnancia ,  fa  leaiactifada  Goncepdea  de 
Malfa. 

San  Ainrimo,  eaie  ikietoe  prelado  de  fa  Igtoifa^  educado  en  el  mo- 
laiterìo  de  Bec  bajo  fa  inipeocion  j  magiaterio  del  beato  Lasfran- 
4^,  de  qoieo  fiié  snoaaar  en  fa  «ilfa  de  Cantorberr,  ee  donde  ae  dio 
4'<ooQoer  ;  ne  menoa  reoomeadable  por  ans  eseritoa ,  qua  por  au 
»Condttcta  rakreaa  f  por  ae  ardiente  aelo  en  obaefaio  da  loa  ioÉevéaas 
4e  fa  Iglaifat.ebtanfande.fa  priniiieia  entra  todoa  fae  aatoiea  edaaana- 
^tfaoe,  q«ie  bMeacrila^  sabre  d dognia »  por  sai  belle  Ardan»  ppeei- 
«fai  f  efaridid;etfi  el  iOipieila^piiaqrtiii^àytiaddìetfeeei^ 


e.  19.  IkdefHJtt  ut  tmu$  ìc&ntfépdò  ie  Mà^e  Purié^fmn  fmtt  MfNj» 
dee^^  eral  ut  é«  pWKftMe/ ^tftM  tMMf  »t#  De&  n^t  fMtlN^,  tìÉ^ 
qo  tifo  nifénft.Y  ttt  hs  ecm^fAtaflos  iM%re  «(^ttjfd  5<^.  dèh  se^ttft^ 
da  ephltofa  é  b8  GarfnCtM:  &rnfMfi ^ktmul  sìmt in  fettttHs ,  Ht^^ 
prorsus  excepto,  dempta  Matre  Dei,  site  ofig/iftéiibitìf,  MxreNdVyr  vAf^ 
luntate  MdiH$.  Y  él  mtaftid  fn  Bfttiartò  IHtfeèeih  Bhpfàemk  fi'ara 
el  tefter  A»  de  fa  fnft'a-KM^tava  de  1a  (hMtpéloni  Si  qtdd  oH^AMMk 
pttctM  hi  pttfpùg(MM6  Mattia  IM  èxHtìt^  'SHii^'  pH)pà^lttÌUnìf  #Ml 
profogaine  fuHr  j  eé^  ^ottrj^to,  aegOù  Ke  ^rté,  por  tft  fétigfiM 
de  Tert>Da ,  llamado  Tft^ffltdo  ;  j  apf obtfdo  por  ditto  lY  èe  feMM 
estas  paMbnis  tomadaa  del  mistti^  Sim  Affselmo:  TVifRur,  0(MliMèf; 
minima  tredere^neó  Hf  fn&ttt  pgceùH  in  ftia^  emìUpiu  poMgi^  pràè^ 
^nari:  amiid^nrt  mtmtii  lim  v€M,f^téHtio  tÉbharm,  lingma  ft^ 

ieri  non  audet. 

San  Brmit),  tmdMift  de  la  Afdeii  dte  Ityis  CaHti)os,  ctffaff  in^Mres 
disposiciones  pimi  h  cfenda  yta  fift«itf;  tfMtttadas  pffttiervMj<yllà 
fDspeòcfon  de  9att  Ctinibefrto  de  Golofiia/y  parfeectònadas  pòf  41^ 
tfim  m  h  es^iiela  de  Reftus  produjerott  tanto  finito,  fk  èn  las  MIM 
arte) ,  ya  aobitf  lodò  én  las'  fietìeias  pnofiÉtidas  y  sólidsfs ,  qne  dMM 
iM  e^critoresr  de  su  ^tgto  mefecfó  ser  consf defedo  no  lifMos  pojT  fut- 
hftWòstìlà  qae  por  Irtsigné'teólÒ^;  en  los  èòmenttfri d^ ^bré  elBlf- 
mo  101  eseribfór  PonHntis  de  eMain  tetfwn  aspèofff,  dum  ék  fé^ 
ittfui  sedWui  (n  ttteruth  ^rginh  ténll.  Éaee  eAifMfnitptd  fl^erM^ 
nri  ténediósii  Dominw,  oS  MifH  ptopHkreàpecedHe^ntàfioneKbertt. 

San  Fulberto,  Obispo  de  Ghartres,  la  Mayof  hmibrera  Ae  la  t^ 
^fa  galicatia  en  el  sigto  \l\  edocado  en^Ia  escoela  de  Beims,  tajo 
la  direecion  det  célèbre  Cilberto,  y  de^pne^  maestà)  éf  mf nno  de  1k 
inayor  parte  de  lai  notabifidìades  de  su  tlempo  eh  las  cfenciaa  etìk^ 
«tìMfcas,  en  las  qne  ffamó  mas  la  atencfon  de  fnii  eonteniporAneOM^ 
escrIUA  in  sermoM,  $eu  expKeatÌon$  igniboli  ConctUt  JBphes.  IVAMr 
JSàm  $wm  ierpentls  m&rtem  itieurrtt,  et  éiedus  e$t  de  PdrtM& 
éOidanm  Dri,  in  tàbàre  et  sudore  édìdU'pMem,  tèrra  duiemdéqià^ 
fttetmegty  tfìyo  miti  ópa^Mf  ergo  téeundum  Àdum  de  firmine  nà^ 
sAf  fm  iifi^pentefnÌlsnuU(£ùM'vhiéftit,  etnofnlMtnmd  tupftfftbiMejitìtp 
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fui  primum  viurat  »  Uberant.  Y  corno  una  Victoria  tan  deddida , 
jì  hubiera  quedado  enruelta  en  la  miseria  de  los  hijos  de  Adan ,  la 
qve  solo  habia- sido  creada,  para  que  fuera  la  tierra  virgen ,  de  que 
habia  de  ser  formado  el  segando  Adan ,  que  libertàra  de  la  cauti?!- 
dad  èia  segunda  estirpe? 

.  T%'on ,  Obispo  de  Chartres ,  varon  notable  por  su  muy  particular 
apUcacion  al  estudio  de  los  Padres  y  de  los  coneilios,  por  cuyo  me- 
dio llegó  &  ser  en  su  tiempo  el  hombre  mas  versado  en  los  eànones, 
j  el  mas  instruìdo  en  las  reglas  de  la  disciplina,  legando  à  la  Iglesia 
católica  muy  notables  seryicioSt  antes  y  despues  de  su  elevacion  al 
obispado  ;  aseguró  que  la  Madre  de  Dios,  (  segun  los  conceptos  que 
trascribe  Houdri  en  su  biblioteca  concionatoria),  habia  sido  creada 
con  una  pureia  del  todo  divina  :  Mariam  creatam  fui$$e  a  Dea  in 
puritaU  prorsm  dtm'na. 

Ricardo  de  San  Victor»  hàbil  teòlogo  y  sibio  escritor  del  siglo  XII, 
particularmente  sobre  materias  ascéticaa,  en  que  mas  ha  Uamado  la 
«tencion  ,  en  el  libro  titulado  J&Hmanud  »  escribió  hablando  de  la 
Santlsima  Virgen  Maria:  CoeUrii  $ancti$  mof/nificum  fuiU  non  expur 
gnari ,  Mariae  non  impugnari.  Pero  està  prerogativa  de  Maria  se 
percibe  mejor,  dice  el  Padre  Francisco  Martin  Carmelita ,  en  el  ser- 
mon  de  Conceptione  Btaiat  Vvrqmi^  que  seria  muy  de  desear  tener 
&  las  manos  por  ser  la  època,  en  que  segun  parece,  comenzaron  las 
disputas  tedlogicas,  con  el  laudable  ftn  de  presentar  mas  a  Clara  lu», 
h  creenda  piadosa  de  que  habia  estado  en  posesion ,  en  todoi  los 
siglos  anteriores  el  pueblo  cristiano. 

San  Bernardo,  este  varon  ilustre,  cuyo  solo  nombre  ofrece  la  idea 
de  las  virtudes  mas  sublimes,  de  los  taleotos  mas  raros,  y  de  la  elo- 
cuencia  mas  viva  y  penetrante;  este  portentoso  monge,  que  habien- 
do  sido  el  prodigio  de  su  siglo  y  la  admiradon  de  los  anteriores  » 
ahora  ha  merecido  ser  colocado  entro  los  doctores  de  la  Iglesia , 
eicribió  para  nuestro  propòsito  en  el  sermon  De  NaiivUaU  lommis 
BapiUtae  :  Cum  in  iniqyiUUibus  concepii  sunt  ownes^  neminem  un- 
{iiam  morlaUum  inira  maUrna  friscera  eanctificaium  ìegimui  ^prae^ 
ter  leremiam  et  loannem  BapHitam  ;  tumnquam  de  «ìti^ulart.  Vir-- 
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gine  nuUa  sii  ambiguUas  qmn  ipsa  mafemis  circum$€ripia  visceri' 
bui ,  svblimiori  sanctificationis  genere  mundeUa  sit  »  utpoie  eanctua- 
rium  Ulud ,  in  quo  Deus  et  Dei  FUius  carnem  fuerat  suscefturus. 
Lkmo  la  atencion  en  bs  palabras  sublimiari  sanctificationis  genere  y 
en  las  u^te  sanctuarium  illud,  in  quo ,  Deus  et  Dei  FUius  carnem 
fuerai  suscepturus,  para  que  se  eotienda  eo  prìmer  lugar ,  que  el 
Santo  Poctor  no  babla  de  la  saatificacion  ,  que  era  comun  à  Jere- 
mias  y  Juan  Bauti»ta  ,  y  en  segando ,  para  qae  se  advierta  que  la 
causai  es  la  misma  que  ha  movìdo  a  todos  los  escritores  Marianos 
para  separar  à  la  Madre  de  Dios  de  la  miserable  condicion  de 
los  mortales.  Conforme  a  esle ,  en  el  sermon  De  Nativitate  Vir-' 
finis  habia  escrito  :  Mundum  specialissimum  sibi  Deus  condidit  , 
quem  in  iusiitia  et  SanctitaU  fundaoU^  Uamo  la  atencion  en  el 
Y^rbo  fundavit.  En  el  de  anundat*  B.  Y.  tnì>enisti  gratiam  apud 
Deum:  quam  gratiam?  gratiam  pienoni  et  singularem.  Singularem , 
an  generakm  f  utraque  Mine  dubio ,  quia  plenam  »  et  eo  singularem 
quiageneralem.  En  el  de  Ascent.  Quae  i>d  angelica  purUas  Virgini 
UH  valeai  comparari,  quae  digna  fuit  Sacrarivun  fieri  Spiritus  San^ 
di  et  kabitacuium  Filii  Dei  ?  En  el  de  NaliviUte  Yirginis:  Ego  puto, 
f^od  eopioeior  gralia  sanctificailionis  in  ea  descen4erii,'q^am  in  aliis 
in  utero  sanctificatis^quae  totam  vitameius  immunem  ofr  omni  pee^ 
caio  eficeret^  quod  nemini  in  naiis  mulierum  credimus  esse  dQnatum. 
Y  despues  :  Virgo  non  lemter  nee  fortuito,  imoenta;  Md  a  seculo  eler 
da.  Massimo  praecognila  el  sibi  praqfas^ata.  fiste  es  uno  de  los  cé- 
lebres  Doctorea  de  cuya  mente,  se  ha  qmerido  dudar,  fundandose  en 
la  epistola ,  que  escribió  à  lofcanónigos  de  Ldon ,  con  motivo  de 
la  Goncepcion  Inmaculada  i  que  se  trataba  de  establecer  en  aquella 
Iglesia.  Yo  no  lo  considero  asi ,  a  no  ser  que  se  le  arguya  de  una 
palpable  contradicdon  en  sua  principiost  despues  de  baber  reflexjo- 
Dado  sobre  los  textos  referidoa  y  so^bre  otros  muchos  que  omito  por 
la  bievedad.  Y  por  lo  que  mira  a  dicha  epistola  •  creo ,  respetando 
corno  es  debido,  el  prudente  modo  de  pensar  de  Ica  sabios ,  qw.al 
Santo  Doctor  no  tuvo  por  objeto  abrir  una  disertacion  aobre  Ioa 
prifUegios  de  la  Madre  de  Dios,  ni  bablar  direotainepte  de  su  san- 
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Hèmchm  ea  ei  pfhner  testante  ^  se  9er ,  ììim  niaiiifestor ^u  WV- 
|MMi  {H>r  to  une  é  él  te  parocfó  m? edad ,  asto  «»  sobrr  h  soAeiÉirf- 
éaó  de  la  fiesta ,  m  ereyendo  que  ma  Igleria  particular  ,  pudtefle 
HUAIecerii  Biii'4a  atrteiidatf  de  ki  SMia  Sede.  I^Mr  e»  eseribW  la 
ififeiMa  Yamos*  carta,  en  la  ftie  blen  le)o«  de  oondemrr  ras  aentl- 
ttfeotot  sabre  la*  iDmacelada  Goneepeieft,  el  qie  efertaiMiite  in)  en 
iHIbrente  del  suyo  ,  daspues  de  Iiaber  afabado  su  zefo  y  sa  pfedlrf^, 
fé  fèma  la  Itbertad  de  representarlaa  qm  antes  de  hàcer  ima  ii(ms- 
^tM  tati  extraordhiaria ,  deMan  crasnNar  &  la  Santa  Sede,  sioetiyo 
fiermiso  wósedebe  iirtroducfr  en  la  Iglesia  novedad  algiiea.  Mt 
lÉMitfc» ,  les  ike ,  que  hagaU  ittfrodiMido  tuia  nwM  /testo  ,  if«e  Ri 
«Iflaaia  no  eeli^ftrar.  Cdneeii^  an  fw  le  deAif  ^ontcr  d  ìa  Vitgm  'Sttilh 
listala  elianto  um  debido  ;  pero  apr^bm  f  mregUtr  rf  Mito  $6lo  cor- 
rgyairtfe  d  la  Igleiia.  Par  loqu»  d  mi  fòca  hajoprofnion  defwn^ 
ptt  iiM  lo  fila  tnaniB  ensefia.  fin  svina,  en  dfehtf  catta  ne  se  per> 
efbe  otre  cosa,  sino  ena  pradaate  amonesCachm  pera  no  dir  entrada 
Ate  ooTededes  en  ha  praetleas  relfgiesas,  basta  que  no  fta  llttlido 
lÉ*l^1es1a,  &  quien  «oca  esdnslfaniente  determfnarhs.  San  Bernardo, 
pm»,  no  tarbó  en  modo  aignoo  la  piadosa  creencta  de  la  InmaciiIadìB 
Qonoepcfon ,  él  olyró  de  un  modo  todo  djgno  de  sa  ilostradon  y  de 
8l^mérito.  Su  objeto,  lo  repito,  fbé  cfreanstribitw  A  la  solenmtdad 
fUMa  mas  que  considera  no  deberse  determinar  por  los  canfofgos 
éB  la  Iglesia  de  Leon.  Nada  bay  aqut  de  reprensible^ett  tal  conineta; 
al  por  accidente  se  desltiaron  alganos  conoeptos,  al  parecer  desAito- 
MMes  consfderaAvs  aislàdamente,  no  es  en  ellòs  en  donde  debé  bOES^ 
torse  el  modo  de  pensar  dèi  Santo  Doctor  ;  sino  en  otrtys  en  que 
OMf  de  propòsito,  babla  de  los  prf f ifegios  y  graef as  coneedfdas  k  h 
inns  excelente  de  laa  criaturas ,  corno  en  los  antes  referidos,  y  sf  aé 
qiière  dar  erédNò  al  fespetablli  parocer  de  algnnof  sAMos,  tamMen 
èn  d  sermoil  4.*  te  antipbonamr  Selfo  regina  r  Tu  ergo  na^nr  Èc^ 
éMm ,  rimMi  es  imri ,  ealaa  eideffeal  iSgnime^  prma  gfraeMofo; 
fiorii  €1  lAatif ,  Ciftomis  ìnm$  qti  dReUmr  Ikàlbatt^ ,  (tttdmpnste 
enmflh»  tignai  iniioe^ntlam  taam.  Inmaeent  fkàdti  ab  oH^fMoIttaa  éi 
al  acfuoMiiff  peccala  nemo  Utt  pratiUr  te:  wndi,  miehrUa$  AtigmO^ 
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Ut ,  cum  4e  peecatU  asitur ,  milam  ée  Jteote  Manavghmu$  $^ 
metUionem.  Ex  eo  enim  maiorem  ^enUimms  ti  crikUtBm  wMmi^Mi 
wnetndìmK  tx  anmi  forf  «  f$ecalun^^ìum  icoficyere  et  paréte  Miftat 
eumqui  mMumhatndi  peaMum.  Ex  mini,  inquU^  parU:  hm40t 
ex pBTte  originalis  et  tx  parie lactwàii  peccaiL  .^«>; 

State  Tmìm  de  Aqmkto,  eetenran  desie  Inege  el  ia»  ^séJtoMp 
<M  sigio  13^  y  a  ipiiefi  |Kyr:MiB<fe8les  coBecmieiitos  en  ta4o  gÓMlo 
de  deocias,  eoo  partionlaridad  «ea  laB<di?iDai,  se  hatdado  eL^eiKNiiir 
i>re  de  Doctor  ÀDgéHeOt  enend  ii|  1  senteot.  6,  é.  44,  art.  3»  ai 3»: 
Po^l  aUqtM  crMUmm  moimrt,  f[ue  mMiH  puma  in  rebm  craoiify  fi 
fiidfai  cenlagiane  peeeaUi  inqulfutlwn  eit  :  M  tàKi  fuU  pvrUmi  Seakm 
Vèrgimi ,  qume  a  peeeete  wrigimM  U  4icìvfaii  inùmmii  fimi.  ¥  ep^la 
epistela  ad  Gelat.  e  3|  in  edlt..  vene!,  an».  1593  et  in  edit»  pe^ 
ann.  1542,  dice  :  #tirtm  4b  wùlk  «fimn  reperU  idUoU  ChriUum^  fgM 
«fr  emm  peccctle  immmms  e$$etr4id  ndnm  orifimali  vel  nenteft,  #im(- 
]M<ir  jpuriiateMi  et  ^mms  tenda  digmiarima Tirt|K>.  Y  en  b  3  yeitft» 
cnestion  87,  eri.  1:  AuJoniiMUtor  aredUur^  quod  $a  qUaé  gmtìt 
UnigenUmm  a  fmre  plenum  grakae  et  verUoAi  ^  prae  emnUmi  mm- 
tara  dune  graUarumet  prieUegia  om^.  TandNen  se  ha  dodadó  àB 
la  niente  del  ÀngéUce  Maestro  sebre  el  myaterìo  de  la  Concopste^i 
Imnacolada;  pero  eo»»  79  no  Juy  iooiboes  de  sano  juicio,  ^^ie 
piensen  tan  desfaToraldeBieDte,  y  aeao  por  oira  parte  tam  abuadnAr 
tea  aus  ^indicacMnea;  me  ba  pareoido  por  deinàs  6aq[>rendeft  la  qm 
pareota  ser  del  caso  al  tiempo  qne  traaeribo.aas  aaertos.  ^       :  mo 

San  Baonaventara  do  qnien  poede  aaegùnme  eoa  verdadv 
mayor  gloria  de  Dios,  foe  despnes  do  Santo  Tonaas  no  lia 
aabio  ni  Santo  mas  céletare  enot  sigio  13,  eseribió  in  3dis,2dHh% 
d  qnaest.  1  :  oKi  pesi  eaemm  eretti  anni  ;  Maria  fiuui  in  qMooint 
aiia/anliaia  eal,  na  ruerei.  Y  en  la  dist.  13,  art.  2 ,  qnaeat.  t:  vCiaa^ 
fmaèot  tir  Virgo  muttum  pBccalum  keberei ,  af  Ha  eSeeeret  diabekm^ 
ìmc  ei  iueewaberei  ad  madkum.  Pero  nu»  eapreanmenÉe  en  ol 
nwn  de  B.  Virfine!  Mm  FUim  FtrfMa  fmi  ek  origìMii 
anwnniifa  0  ipmMattr  eè¥ir§e:  eredmiam  emim  e$i  fMod  nonov 
elf/lMliMia^narf  l^^tea  OeneepHenU ^peimeHUe  Splritue SaàéHu 


Sii  MCEàan 

a  fuealo onfjiuii^  w&m  quod  mfuU;  ieà  quod  infmue^  redimii 

jtnjfiilari  fnUiA  ffWUifvtML 
Ite  il  dar  priDciirio  al  siglo  XIV,  oiudo  eoisideré  ifue  pan  €0B^ 

corno  basta  aqiif ,  era  pseciao  tecerme  iatermiiiaye,  ,j  mas 
coando  por  k  asercioa  de  im  curioio  escritor,  boabie  pw  otn 
TféJB*  de  fliacha  criliea ,  se  Buaaraii  «as  de  cnatrocieatoa  aalores 
di  ka  tres  siglos  sigueotes,  coirtaiidoae  eatie  ellos  setenta  obi^oa, 
dremstanda  ifue  debe  Itamar  modio  k  ateadoa,  cékbres  todos 
for  so  piedad  j  por  sa  dtmÓMf  qae  ban  esento  con  baatante  aderto 
7  cTsdidoo  eo  favor  de  la  Coiieepckm  lomacnlada.  Péro  no  me  es 
Kctto  pesar  eo  silendo,  sin  aoa  maniSesta  iqnstkia  al  quo  enarboló 
el  estandarte  pan  trioDfar,  corno  eo  eCscto  triiufó  de  los  eafiMnoa, 
foe  una  mottìtad  de  eaeolastiooa  babiaii  bedio  eoTano  ;  qniia  por 
el  bipo  de  disputa,  mas  bieo  qae  por  contrariar  formalmenite  la  pia- 
ndola cieenda.  Escoto  todo  lo  aliano,  desvanedeiido  primero  con 
afamolar  desteexà  todo  gènero  de  argmne&toa  y  sostenieiido  pw  ul- 
^timo  sin  la  menor  meogna  de  sn  mèrito  la  proposidon,  qoe  cvbcìra 
-iiem^  de  gloria  SOS  ceniias:  Beala  Virgo  MttUr  IM,  fmmfiiam  fuil 
Ihkàiea  aduaiUer  raiione  peeetUi  admalU,  nee  raUom  origimdis; 
fié$M  tamen ,  nisi  fuis$ei  proeurvaia.  Proposidon  qoe  babieodo 
lièo  recibida  con  general  apianso,  particolarmente  en  las  oniTersi- 
didei  de  Paris  y  Colonia,  preciso  en  qoe  oedìese  tambien  en  ma- 
yor  gloria  de  Maria.  Voy  i  reisrir  en  conmemoracion  de  un  bom- 
tee  tan  ilustre  la  narracion  qoe  de  este  trionfo  bace  Gabello,  jnidoso 
OBoritor  del  siglo  XTV:  huiu  Summi  PatUifieis  habUa  solcmni  dùpu- 
iMiuf  earam  fmcuUaU Pariiienn  prae$èmtìbu$  Apostoliàae  Seii$  Le- 
gÈ^i  de  ImmaeukUa  Coneeptiane  tonto  ingenii  suMUtole,  tonto  so- 
tefonnwi  fer^picuttola  omnia  adverea  argwmnia  mira  dexUrUate 
eomftegil  ae  rtfeUit^  iwunque  piam  eenlenliam  de  ConupUom  Ma- 
dama :  ipriue  Mwriae  frelue  auxilio  wrgummUorwn  pondere  totom- 
fm  urgefUibui  rationibui  eomprolavii  ;  qmd  eeMerrimam  iUam  fa- 
mHaiem  Matrem  UmeereikUum  in  $mm  piam  ùraxerU  Hnientiam , 
fime  tu  flor^ienltoMm  nomine  Doetoris  mMlii  ^ffum  eondeeoraeiL 
V.  UagBèSefior,  al  ligio  XVy  por  lo  asisBM  è  la  època  dal  memorar 
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ble  concilio  de  Basilea»  al  qiie  por  la*convocaoioD»  prìmero. de  Mar- 
tino T  y  despues  de  su  iamediato  «acesor  Eugenio  IV  concurrienMi 
cerca  de  cuatrocientos  obispos  y  multitud  de  sabios  de  muy  notable' 
categoria.  Ya  se  deja  entender  que  nunca  es  mi  animo  presentario 
còn.elcaràctet  de  un  cóMilio  Ecumènico;  porqueen  efecto  nolo 
es:  de  otra  suerte,  tiempo  ha  que  pudiéramos  haber  dicho^  eama 
finita  es(;  pero  s( ,  corno  un  argumento  de  gran  peso,  y  come  un 
testimonio  de  lo  preponderante  de  la  opinion  Mariana  basta  aquel 
siglo.  Sabido  es  que  està  fué  la  que  impulsò  el  espiritu  de  los  Pa« 
dres,  y  que  a  no  haberse  exasperado  los  énimos,  basta  el  estremo 
de  muy  formales  desobedieneias ,  y  desmanes  de  algunos  miembros 
de  aquella  respetable  asamblea  centra  la  cabeza  de  la  Iglesia,  basta' 
hacerse  precisa  la  traslacion  del  concilio  à  Ferrara  i  era  muy  de  es- 
perarsé  la  buona  acogida  del  sabio  informe  de  Torquemada,  comi* 
sionado  para  el  efecto,  y  à  su  consecuencia  tambien  ladeflnicion  de 
lo  que  tanto  se  deseaba.  Yoy  4  transcribir  teda  la  sesion  36,  aegun 
se  encuentra  en  la  coleccion  de  concilios  Labbe  tom.  9,  aunque 
corno  llevo  diche  no  bajo  el  caréctef  de  una  deflnicion  conciliar , 
sino  corno  una  emanacion  de  los  sàbios  que  quedarou  en  Basilea , 
que  no  e»  posible  negar  eran ,  asi  corno  todos  los  de  aquella  nume-' 
rosa  reunion,  de  lo  mas  brillante  del  siglo  XV. 

a  Sbssio  36.  De  (ìOnceptioiib  ^lòridsissimae  YmoiKia  Marui.  — ^ 
<c  Sacrosanta  generalis  Synodus  Basileensis  in  Spiritu  Sancto  legiti* 
«  me  congregata,  universalem  Ecclesiam  repraesentans ,  ad  perpe- 

<  tuamrei  memoriam.  Elucidantiboa^  divinae  gratiae  mysieria  mer- 

<  cedem  gloriosam  repromisit  aeterna  Dei  Patris  Sapientia ,  [dum 
«  ait  :  Qui  elucidatU  me  vitam  aeternam  habtbuni.  Quod  etiam  de 

<  gbriosa  Yirgine,  quae  ipsam  Patris  Sapientiam  Dei  Filium  aeter- 
^«i  num  in  utero  pertulit,  acmundo  peperit,  sacrosancta  tegit  Ecclesia. 

«  Nam  quldquid  de  dignitate  et  soblimitate  Yirginis  Matris  edudtur 

<  in  lucem,  hoc  non  dubium  est  ad  laudem  et  honorem  Filii  perti- 

<  nere,  et  qui  bonorificant  gratiam  et  sanctitatem  Matris,  hono^ 
e  riflcant  et  elucidant  gloriosum  nomen  Filii  eius,  qui  ipsam  sancti* 
4[  ficarit  et  replevit  gratia  unde  si  in  coeteris  rebus  elneidatio  reri^ 
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«-ttfii^  qoae  à  Domino  Deo  est»  pvaMUura  mcarita  purtarU,  in  ea  re 
MìWfÈCàtibMt  frncioii  «berriflM»  aflferfe  operanda  eit^qu^e  nnctlflca- 
«hMMMi^  àadkalioAem  temjdi  ittìua  conoariiit,.  i«  quo  «ite  Baecuh, 
iBÌm«aw  tona  fiewt»  el  ab  aeterno  ubi  manaioBeiir  ortUnavit 
pam»  et  aeteiot  veràtasi.  li  quoque  maxime  coDgruit,  ut  pax 
iHÉcatiir  ia  quaeatioBibiis  o#iieerii6Dtibiu  aaoetitatem  iHiiis,  per 
qpoam  pax  diffiiia  eat  is  terna.  HaGteiiu&  vero  difficilia  quaestio  in 
difersis  partibtts  oC  ooaam^  kac  saneta;  syiodo  super  eoiiceptloiie 
j^aios  gloriosae  Virginia  Mariae  Matrii  Dei  et  exordio  sanitiflea- 
lionfa  etus  feda  est;  quibusdam  dicentibus  ipsam  Yirginem  et 
eina  animam  per  aliquod  tempus  aut  iostana  tamporis  subiaeuisse 
Mtnalitor  originati  culpae  ;  aliis  autem  e  conforso  dieentibus,  a 
principio  creatìonis  suae  Deum  ipsam  diligendo  ^satiam  eidem 
OMitulisse*  peoquam  a  macula  originali  illam  beatiaaimam  perso- 
nam  Hberans  et  praesenranst  sublinuori  sanctitcationis  geneie  re- 
€i4nmit,  cum  fnndaret  eam  Attisaimus  ipse,  et  ipsam  Csbricarefc  Fi- 
lini Dei  Patria»  nt  esaet  Mator  eius  in  terria.  Nos  vero  dilifenter 
ìnqpectis  auctorltatibus  et  rationibus,  quae  iam  a  plnribus  annis^ 
ini  publicis.relatioinibus  ex  parte  utrinsque  doctrinae  coram  hac 
Saaeta  Synodo>  allegatae  sunl»  aliisque  etiam  plnrimis  super  hac 
re  visis  et  matura  considecatione  pensatis»  doctrinam  illam  disse- 
rentem  glof iosaok  Yirgìnem  DeiGenitnocm  Meriam^  pmefomeo- 
taet  operante  divini  Numinis  gratis  singolari  nnw|tiam  actuakter 
snbiacuisse  orìginaii  peccato,  sed  immunem  semper  funaeab  omoi 
edginali  et  aeluali  culpa,  sanctamque  et  immacuhtam;  tamquam 
piam  et  conaonam  oultui  ecdesiastico ,  fldei  catholicae  y  rectae 
ratiooi ,  ot  sncrae  scripturae  ab  omnibus  catkoKds  approbandam 
fare,  tenandam  et  ampledendam»  definimus  et  dedaramusv  nulli- 
qne  de  enalero  licitum  esse  in  contrarium  prandicare  seu  ducere. . 
j  Ijonof antea  praeterea  institetionem  de  celebranib  sancta  eius  Gon^ 
oeptione  qnae  tam  per  Somanam,  quam  per  alias  eocleaias  sexU> 
Una  Decembris  antiqua  et  laudabili  coosuetmyne  cdebratur ,  sta-^ 
tarimuaet  ordiQamuseamdemeBlebritatempraefatadiein  omnibus, 
eadesiis,  monasteriis,  et  comrentibus  Christianae  religienis,  sub 


SOBRE  LÀ^impU  {COf  CKPCION  W^. 

«  Fidellbus  vere  poeQitentibus  et  confes9Ì^,(^  dte  husmmjbi  Mtan-^ 
a  Diis  cwtHi»  „,  piiiiU3  autew ,;  yék  secuAdis  ve^fieris  totìdeia,  «ir- 
«  moai  vero  Ycxbi  Jìiym  d^  e«i  fe^tiviMe  intaresseotilNis  ceotMii 
«  ^uiiuptAjfjuaU  diieftt  cquoqw^q^  pft|r|i«tui%t^iitparitaftAir$iur«^dft 
«  iiùiiDctis  sibi  poeniUnUis  baec  Sancte  SfMdus  olar^tir.  —  Um 
«  tujp» JBi»U$^  M»  JH^ftiao#.J9^9^«  puMtea  iamiiari  EccIcaia^asilaMr 
«  siipteoMitfir  cetebratot  4eci0iQ  44ui4#  KalQPdaa  Oetobm»  tmoi» 
«  KAtiYitatp  Doioijù  i»iIkaunko  quadiifìgaiitasiiiio  trigeaìiM  neno^ 

Aqui.  no  bay  cool^ot«]:ioa;  ea  «l  4ecretQ^  de  uo  oMciUàbulaif. 
Quo  UmgQrt  déurutum  iHMd  idù^  c^acittun^/iaiANnitf  iamnon^enà 
amfim  U|<(tmutn.t  dice  Bewikto  XJT  oada^  qiifidó  hecho  |wr  I» 
idìsoo;  ipa^.QQ  descawaxoa  los  eaCa/enoa^ 

Gqu  efiectgi  ^.  1457  ^  prono viió  al  Aegoaia  e»  el  Goociiio  Pk^ 
nwm\  de  AvViSPUf  cekbrado  con  erte  objoto  por  Fedro  Ciav4eiial  de 
Foix».Axi(obÌ3po  dis  Afléz .Legnd^  de  Atifiqa  ;  y  oomo  en  de  espe?» 
rar,  fuét  coA&i;»ado«  ó  meiof  didiOi,  cep#Udo^  e|  arUcuIo  de  Baailóa, 
que  adapl;ado.  ep  coosecuencia  por  Ja  acadeaùa  de  Paria ,  eniti^ 
e^  uft  ealaftuto,  por  «l.c^al  quedabaa  oUigadoa.,  Ioa  aliunnoa  bifo 
la  f flig|u»a  del  jurameotof.  &  defender  la  bunamlada  Goncepcios'éci 
Ma^ria.  Qé  Mqfd  su  teoor.  4(  C[aìversi  torUo  eoqgregutì,  poat  multom; 
«  grawern  pt  maiuram  deUb^atioDam  «,  io  eiu»  piiaaimae  dotfiih 
«  oae  quae  benedicUsaioKam  .Dei  Matrem  ab  origioali  peccat* ,. 
«  Deiaipgulari  dono^»  fqisae  praeservatam  affiraial^,  quamqueiaiar 
«  ^idem  veram  cradimuat  defenaioocKivot  pro4Ni({MUoiiem.apedftl& 
«  Sa<^a9iianto  Gattiurnvimua.  nosque  deyox imvs;  statueotea  ut  b^m» 
<4  deiuQ^pa.  a^ftcra  buie  uoitro  coU^io  adscfihatiir,  vm  se  buius  irii^ 
«  gi^^sie  diM<tripae  aa8i9ctoPe«à»  streouuJKKtiie  pvopugwtazem  senilBr 
«  pco  yiribus  fuluriim.aiiQÌU  iiirameirtoipcofiteabir4  Quod  si  qtti» 
«  ei^  oof^ris^  qiJK)id«  ^bsit,  ad  hostfta.YirgÌQia  Irauafugat;  contramé 
«  asseirtfoxus,  quam  falaam»  iiupiam.«teixmc«iiirittdicamuafspntef 

<  uoii  pQfitra  taotum  se4  SyBodi.et  fieclame.quae  procuidubio  auii^ 
«  ma  ^tg,  4upU)];iUto«.|aU'ocii)diup.qu9Coi9^  urtiMe  waus.  bierit^ 

<  hupc. houpribus  oostrja  o^pimbns  priHi|um.ttqiie .exautaffaftwa m 

•  ■  •  ■•■:.■.     ■      ■    '''Oi j  • 
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€  Bobfo  et  consortio  oostro ,  Telut  ethnicum  et  publicanuni  procul 
<  ebiletenduin  decerDimus  ». 

Ed  el  concilio  de  Fiorencia»  que  fué  continuacion  del  de  Ferrara, 
Bada  se  hiio  »  4  lo  meaos  do  aparece  vestigio  alguno  eo  sos  actas  , 
ni  ann  el  informe  de  Torquemada.  Tampoco  en  el  Lateranenae,  bajo 
Jnlio  II  y  Leon  X  auoque  era  el  animo ,  corno  consta  por  el  man- 
dalo del  Pontiflce  Leon  al  cardenal  Gayetano,  à  Sn  de  qne  eacribieie 
sa  parecer,  come  eo  efeclo  lo  hixo  este»  segno  consta  de  sa  opdscii- 
lo  i«*  que  est&  en  el  tomo  €.^  de  sus  obras.  Pero  en  el  Tridentiéo, 
qw  principiò  en  1542  bajo  Paolo  III  habiéndose  notado  un  nmor 
qne  indicaba  los  esfbenos  de  la  opinion  Mariana  para  qne  se  tratase 
el  nagocio;  el  Padre  Bartolomé  Espina  con  annenda  del  Snmo  Pon- 
tiftce  •  mandò  imprimir  los  trabajos  de  Torquemada  en  nna  olnra  i 
qne  puto  por  titulo  «  Tractatus  de  veritate  Gonceptionis  Sanetissi- 
«  iMe  Yirginis  prò  fMienda  rdatione  coram  Patribns  condili  Basi- 
«  kie  anno  1437  mense  lulio,  de  mandato  Sedis  ApostoUcae Legato- 
€  iwn  eidem  Sacro  Concilio  praesidentiam,  compilatos  per  Fratrem 
«  Ioannem  de  Turrecremata.  »  Cnando  se  trataba  del  pecado  orìgf- 
Mi  era  la  ocasàon  mas  oportuna»  y  asi  lo  propaso  el  Cardenal  Giaen: 
pero  ke  Padr%:«  del  concilio,  abramados  deade  luego  con  la  maltitod 
de  Mgoeioa  de  nriKeiile  importanda,  y  a  tiempo  que  estaban  palptn^ 
do  laa  contianoa  estaeraos  de  los  bercges  para  dilacerar  los  dogaaas 
teaibldos  «  no  pudieron  ocnparse  ni  aun  fjar  sa  atendon  sid>re  las 
pralaaiioneii  de  tìiaen  ;  pero  no  dejaron  de  atender  a  la  instanria 
dal  Cardenal  PmIwc^  «  a  Bn  de  qne  a  la  proposkion  nniyersal  qne 
eeaiprendìera  a  todos  lea  boaibrai  »  coaao  mancbadoff  con  d  pecndo 
oi%lnaK  se  agrefaran  eates  cooceptea.  a  De  Seata  ìUrgiae  dedarat 
€  Steda  S>nodna  »  se  niUl  Aetaiìsse»  elù  credit  eam  sine  origiBaK 
€  libo  case  conceptam,  »  Pernio  por  resollade  qne  todes  k»  Padies 

M  eoACÌlìo  aiftAMaen  al  anewrioMdo  empete,  e  Dedaral  tamea  haec 

• 

«  %en  Sancta  Syneéna  neai  esse  SMe  inteatieaìi  cemprahcndert  in 
«  l»e  decreto,  obi  de  peccato  erigìnaK  agitar»  Intana  et  Immaco- 
«  ktaM  Virginean  Mirìma  IMgenitrkeaa.  sari  eèeertaoiss  eaae  eoo- 
aatìtalìeaealteiicwwcordrtio^SfeittlVsabpoeaiiìaeiscoMtila- 
e  tionibo^  conteatis  qoas  iieaent.  » 
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He  qimido  Bmf  de  pMpóifto  bacerete  ^rcunstaDeMa  vtlacidii{^ 
p«ra  qne  seperetti  qae  no  fuetMf  en  téiio  k>s4M>Mtos  M  BatiKa^entae 
bien  que  olMnuido'  mes^  mas,  logreroD  come  veooMeotrav  la  geaet 
ral opiDion  de  los  siglos Mterferea,  eiliiB eoncltto et  mas  vespetable 
de  log  generalesè  basta  baeer  q«e  dieniki  ima  foimial  declaradon  qae 
no  era  el  animo  eomprender  en  el  decreto  de  yì^Mrto  origfiMii  k  la 
Bienarentunida  Yirgen  If ar<a*' BMe  f Aé  el nvto  de  la  Iglesia  doeevle 
eongregada  en  el  éittma  concilio  ècnménico:  qite  porgilo  babené 
desarrollado  en  una  deflnieion  esprtwa  »  aunque  se  deja  easoceri  k 
casi  inrencible  propensfos  bacia  ella»  quedarod  ami  losleólogosen 
la  posesion  de  su  libertad  «  para  discurrir  sofapé  la  ìntteria ,  do  el 

# 

riesgo  de  trdpeiar  en  algun  anatema.  De  facto*  salieron  y  hanaalldo 
iMdita  Boestros  tiea^poa  fé'iot  kmiftiósos  esodtoa  jr  dìserlaofeiileB 
nmy  eniditM;  mas  por  dicba  iluestra,  major  gloria  de  Dios  y  de  sa 
Santisima  Madre  »  lo  m^jor ,  lo  óptimo  ba  estado  <siempte  por  'sa 
causa.  ■'•  .  i>    .  .     ^  .11 

Era  sin  embargo  pveciso  qUe  aquella  Ubertad  se  coartira  desplMi 
i  ciertoe  Hmites ,  y  asl  sucedió.  El  Sr.  Sisto  IV  babia  fàlminado 
esoenunion  centra  el  qne  se  atreviese  •  à  pronunciar  que  :  pecabi 
mortalmente  é  in^urria  en  la  beregia  ,  quien  sostufiera -te  imnacsH 
ladaGoncepdon.  El  Sr;  San  Ho  V  confirmahdo  las  Aulas  de  SisloIV 
j  el  decreto  del  condilo  de  Trento^  probiMó'  iguabnente  que  sé  41*^ 
putftra  en  lo  pdbticé,  jior  losescéndalosquedeiem^nte  eondiiolfc 
pudieran  segéirse.  Las  mlsmas'  disposlciones  -ftiemn  eonfiròiadài 
posteriormente  por  Paulo  Y,  anadiendo  otrai  penas^ycensuras  coni* 
tra  los  infractoies de  le  mandado^  El  Sr.; Gregorio  XY  prbbfbi6 
estridamente  -basta  d  que  se  defendiera  -la*  sentenda  contraria  éè 
Isa  oosfeirendas  privadas.  Todo  por  iSiltimo  lo  compr^sndió  e)  Siri» 
Alcjandrò  YII  en  su  luminosa  constituoion  de  I6ftl  que  Itottf^  poc 
titulo:  a  InnoTitio  constitutioiAmi  et  decMorum  in  favoreia  sen^^' 
«  fentiaeafflrmàntis  ànimam  B.  M.  Ylrgfnis  fu  sua  ereatfMe^  fliisaé 
«ab  oHgUiali  peccato  praeserfatam/eMtcMm.» 

Ad  Mabfa  eamtaadola  mity 'plawsftile'y  flàdoM  •  causa 'iranMÌr'^ 

TiMfdo  tiMia  la  éérìedvleiaigbi»;  jj^  y#qfél#o  que^^^  f 

Leu.  Fd.  YIU. 


ir»^Ìje'teiiibiM«n  eteiicioiiJeD^lo8{pci!0hiim«d0.huMlfM^^ 
ii>ittdit^ttMltt»fMWiri»bi  viaUiaiMMiWiBaii  4i^vm  iwifim^u  j»m^ 
pmiioia:  itanUM.la  generai  «eMparaoMm  pan^rMrtMiila  M  «ut 
flir  JociMptinble  4fidm  sttfBtitt  li  iirf|MnM 
'iiXcKkiB Ja8»««(faSika9  YahAP.tT'tifl^^ 

It  BkaaiwntaMJ»  Wi^gea  jytoii  :f a  fuó  fia«ttf#jite9>d0iiieeeiw  jmnt 
ii#MioatiiMld  ali  oamo^ta  M  fiauUiUwe.fMiebra  tom.i^^  «Hf 
ilBUrii  4e  Mudios^^lQa  atrte.  «  la  tòdke.  Samatentonw  IManae 
«i  BoiiM»  iper  vcMPabèlem  Garéìaaleii.TfNÉBaivm  fedito»  (qma^ 
c^diUtftèaie'SaneU  Imb|«  Jfagiii  ajytannifiM.ptaadeaaaMraia  fio»- 
9»  tiflcom,  habatar  Misaa  de  NaUvitataSaoMae  Mariae^auiiri^Bafiiia 
«tMattoolbiia,  iitiìridere  lieat  iùm%J^(p^tlU.  laJibraSapraaMiÉ. 
•ifeatnoÉiCMÉcti  tevorii, . qpieai  adidk  Neiiai4iiati :  j^ 
ai^cAtfoMaiadlJllaUiUiuiim  «d  ptaceamaaii ^  ad^lf iihmi fii^.Natftr 
ji  Tilale  tB.  «.  Ifaiiiae  ».  Asi  Msribi^  el  Si^ij^eoedioto  llVuleAirtil 
B.  Hariae  iib.  2.  e.  9,  y  por  lo  que  mira  k  la  flesta  de  la  Innaaiw 
laiaifloDC8|A»oD  fefi6n4li]iiìiaaa*iaii<«lfcayi  lU^oùiB.  à/^  sueitfaauet 
(Bhbmoo  Efliparadar 4e  €oQltaMio6pia'4|ii6ia6aeiMtió  al  dmpefio  ai 
IMS.»  y'inurìó^Q'el  de  1180  m  nocdia  «Mtd  7%0odc>rtMi<A^^ 
imtìlbm^MimiÈm^ùA JimmùSLYi.  Pho$i$,  rekdofiaad^ iaat&joatu  tpie 
MbiMH[>baeffarae<poriel{|ai0bk>«  nvmeaa^DUciellaiB  la  de  iknCkKH 
calcioli *liimaoiitada,  Némm  éie^  »lkembri$H  ufMìa  Urne  iGmUfim 
Otimatiri'{!0fMpéÌ0  4ti€bmktf^  iMa^se  aatiaoda  qiieentÓDCoa^^fiiéiqir 
tilliMtev.tìoo'qae?daìcaBieiilfl  aeiCMBiaiìó  cotte  las^iaa  feaUvId»» 
dea.  <J(oAtaomi'MvaiE»r|6d  retttitiaai  eisaibaoctealetaritatam  tqita 
étlW'CkegbriQa  lEipiscapiia  Nttoioedieiim  aubiio^wido  iBeraeMi*,^ 
dke  d  eilado  rBeaadicto  XIY.  dSato  )es^ei»,el  Orieate.  JSo  rei  fOadr 
deeto  pareaeqMefui linrtituMa en suiprfticipto xleadeieaAieqfM da^ 
Su  Aaselmoi  ^MiDuaìé^eB^iliMMIi^  qiiieo*dió  s«periD}iO(peaa<aata 
flitiyidad*;  ycoDite  taa»Meii  por  eiirelatotde  JoaiBadma.del  C0mà^ 
liade  LaAdroifde  ISaft,  eil«do  par  el  BMiv^BaiiadlalorJU^veVe- 
«  Derabilis  Anseloii^faedeaassorìs  Doatri^t^  qai  ,pottiaHitfq0idaDa 
e  « Ipatwa- aiUiqiiiora .  aolenaiairiGeecf  p 


.'■>.» 
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ff  cipiendo  mandamus  ^atenas  fefituiD  Craceptidiiift  piraeflteta^  f il 

e  cuDetisEeelestiB  iio8traeCfiiQtoiiriei»isr9iro¥ltici«ie  fertife-^tsòleiii* 

<  Diter  de  Goetero  oékbretvr»^  Y  ][K)r  la' -«1181118  epistola  Aif  6aiiIo 

▲nobispo:  <r  Gonceptio  Yeoetflffidae  DèlG^nfltièis  quaemadmodini 

«  per  multa  signomm  experimehta  in  An^lfa  et  In  Francia  caete^ 

«  rìsfuìa  climatibns  miindi  eelebrandà  alt  fleekirata,  memàrrantem 

ff  andiat  dilectio  vestra  ».  Pero  rt  eaté  epialola  pareeiere  snpuesta^ 

eomo  no  sin  raion  Jnzgaù  élfonoa ,  eMa  foera  de  toda  4Ma  que  en 

èl  ligio  XII  se  celebraba  la  festividtid  en  Inglaterra,  aegun  lo  refiere 

BaroBio  en  sua  notas  al  nMrtirologio  del  dia  SdeDictenbre;  de  la 

Inglaterra  paso  &  la  Normandia  de  élH  k  Frtéda ,  y  èia  Igleaia  de 

Leon  en  tiempo  de  San-Bemardo.  Todavia  no  se  oelebnfba  en  llc^ 

ma  ;  pero  es  iocnestiónable  qtie  en  el  àSo  de  1271  ya  4e  celebraba 

por  algnnos  segno  lo  refiere  San  Bnenavenlnra  In  1Seiiten«  Hb.  &> 

dist.  3,  quest.  1.*  pag.  34  aegun  la  edicion  de  Tenacia. Tton 'inai 

generalidad  en  el  siglo  Xiy,4iasta  Tcnfr  à  faaceraé  ùoiversal  degirti 

consta  de  la  repetidìa  ^^nstftucion  del  Sr.  Sixto  IT  datada  eti  1483» 

qne  dice  :  «  Sane  cum  Sancta  BomaM  Ecclesia' de  ifltemeratae  seni^ 

a  penpie  Yirginis  Mariae  Gonceplidne  pUbKce  featnni  aolemniter 

«eelebret,  et  speciale  ac  piropriumauper  hoc  efficium  ordiMverlt  ik 

Y deadè entóncea;  qoe deittdoltos,  qoe de  ptivilegios no hanéèlMI 

de  ÌM  inmensos  tesoros'de'la  Iglesta  por  la  Hberaltdad  de  loa Samoa 

Pottkffices,  eseeptuindo  imo  qoe  otro»  que  w  ha  tivido  sino  nno* 

ciuuitoa  dias  en  su  Pontiflcndo ,  -hàbfendò  dejado  nlil  pruebaatMi 

anief ioridad ,  de  aa  devocion  é  la  Madre  de  Oièft ,  'ben  franqueodi 

Ica  tenroft  de  la  Iglesia»  ain  eseaseer  ais  gnicies,  aun  por  laa  i^rae^ 

ticas  mai  Iigeraa«  constai  queae  orOeniran  é  (bmentar  la  piadoii 

cpeenda.  El  Sr.  Sisto  lY  pnbHcé  mi  tfldo  eompuesto  por  LeonardU 

de  Nogarola,  clérigo  de  Yerona,  para  la  flesta  de  la  Inmacubda  Ooo^ 

cepcfott,  coneediendo  indulgenoias  à  kia  qtie^lo  rafcrt  n,  segun  oenstè 

deh  dtada  coosCftnèion.  El 9r.  San Tio  V Menno  eaté  mismaoifi^ 

cia^  iéBtitny6ndole  otro  que le  pareciémaa é propòsito, 4d ettal 

segosa  en  Roma  cerno  lo  teaUfiea'ISabtQte.  'Oèmenia  YIU  lo etoffl 

k doble mayor.  GlemeatétH anadió laieetam; yt»emiiite SI  eoai 
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al  objeto  de  amplificar  mas  el  culto ,  determinò  que  està 
fuera  de  las  ifiie  te  celebran  de  precepto  en  teda  la  Igletfa.  ▲ 
llberaUdad  aiempre  ha  eorrespoodido  el  pueblo  criatiaDO  , 
vece  eifìra  todo  su  gusto  y  teda  su  Testura  en  pregooar  la 
Maria  ;  no  escepcionàndose  lugar  algUBO  en  teda ,  tal  coki 
k  vaiversal  estensioo  del  pueblo  cristiano.  En  eiecto  eo  lodai  fv- 
feSf  y  sin  necesidad  de  una  escrupulosa  averignacion,  se 
monumentos  corno  otros  tantos  intachables  testigos  ;  tcmplaa 
iuoBos,  aantuarios  magoiflcos ,  Iglesias ,  capillas  y  oratorio» 
grados  &  la  Santisima  Yirgen  ;  6  à  Io  menos  un  Aitar ,  (y  cit»  fa 
4pomo  cosa  indispensable  é  las  Iglesias)  dedicado  &  su  memoria*  em 
adomos  mas  ó  menos  predosos ,  ó  con  bellas  pinturas  que 
ahiaion  al  mysterio.  Por  ùltimo ,  casi  va  no  bay  parte  del 
en  que  no  aparesca  un  recuerdo  à  lo  menos  eo  hermandades , 
4{remios  en  •  • . .  No  es  posible  Sr. ,  abraxarlo  todo  en  una  tan 
quina  rdacion.  Hasta  los  soberanos  temporales  »  en  medio  M 
fruendo  de  los  gruTCs  negocios ,  de  su  inspeccion  inmediatn. 
Dece  &  Teoea  que  olvidados  de  su  propio  encargo  »  su  ùoieo  »  la 
esclusivo  negodo  »  habia  side  fomentar  con  su  personal  ejempio  la 
piedad  de  sus  vasailos ,  quiza  de  todo  el  pueblo  cristiano ,  dqas* 
dp  consignadas  sus  convicciones  en  esquisitos  monumentoa  que 
inmortalixaran  su  memoria.  El  gran  Luis  XIV ,  Rcy  de  Fraacia* 
f  con  justa  raion  admiracion  de  su  siglo  »  no  contento  con 
lenovado  en  1650  la  consagracion  solemne  que  su  difunto 
Luis  XUl,  babia  becho  de  su  persona,  de  su  familia  real,  y  de  to- 
do su  reino  é  la  Santisima  Yirgen,  quiso  senalar  todavia  aun  naai  ss- 
fiedad  en  1667 ,  impetrando  de  Clemente  IX ,  una  octava  para  b 
fiesta  de  la  Inmaculada  Conoepcion  :  y  si  se  lia  de  dar  crédito  a  la 
historia  ,  es  forzoso  con  fesar  que  desde  esa  època  en  el  reinado 
4e  este  gran  principe  se  formò  una  cadena  de  prosperidadoa*  B 
emperador  Fernando  IH  de  este  nombre ,  en  1647,  bizo  una  ignal 
eiNBsagracion  de  su  persona  y  de  sus  Estados  a  la  Madie  da  Dios 
lajo  el  titulo  de  su  Goncepcioa  lamaeaiada,  y  para  etcmiiar  la  me- 
■saria.de  este  coidial  ofrecimiento»  mandò  erigir  en  la  pian  «ayor 
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de  Viena  una  soberbit  colanma  adornada  de  figfaras  y  emMèmaf'» 
conio  otros  tantos  slmbolos  éé  la  fictorià  que  Maria  SaiiUtima  aV* 
causò  aobre  el  pecado.  Ed  oste  precioso  moDimieaUv  se  imaDifléÉtìi 
la  aignieiite  ins(cripdoD  <  Dèo  Oplimo  »  Masrimo ,  Si^freino  toéK'i. 
€c  WrrtiÉfm  Jmperaiori^  per  fuem  reges  regnafU.  VirgUd  DetjNlfflr, 
M  JmmdeykOe  C&neepUke^  per  f iiam  Prine^i  kKperant  ;  infécfiUi^ 
4c  rem  Dmnifiam  ÀmUriae  PeOramm  •  aifijfiilari  jiMirte  wi$ttpktk\ 
m  jt,  Uber^y  papvIoSf  exereUmUf  prùvlmbu,  enmia  detUlìpie  iii9njbìU9 
^  doMl,  emimmfrai^  eiinperpeH¥mreimhim'imiì  OeM^^ 
«  vote  pomi  FarAfumAif  UIÀuguUUe.  »  Gasi  eo  los  ndàiaoB  téVv 
sùBos  D.  Juanrey  de  Aragon  y  de  Yaleoefa»  Mio  iuta  igMi  eonaiH 
gracion  de  so  peraoDé  y  de  sa  rehto,  por  Ma  declaracioii  Mténticà 
en  fiifor  de  la  Inmacalada  ConeepciOD,  en  él  ano  de^394.  Kaiit'ét 
mas  pébEeo  y  notorio  que  h  devodon  de  los  Esj^anoles,  para  con  Ut 
Stotiiinia  Yfrgen.  De  elloa  nos  tino  el  religioso  entosiasiiio,  de  qne 
tanto  nos  gloriamos,  por  confesar  y  sostener  el  friausiUe  mysterio;' 
Ut  ellos  nos  ensenaron  à  pronunciarlo  para  el  principicr  y  termino 
de  nnestraa  empresas ,  siendo  en  nosotros  ya  tan  habitnd ,  que  In 
dake  escbmadon  de  Maria  Purislma  parece^  entrò  loa  mexicandtf 
comò  kispirada  por  la  misma  naturalesa  »  tan  espont&nea  àsi  es  » 
corno  lo  fué  el  voto  -y  jnrameiAo  qUe  hiio  està  misma  dudad  po^ 
808  legituoMS  aotoridades  eclesiésticÌBks  y  ciyiles  en  el  ano  de  l^BST. 
Con  electo  sabe  nray  bien  Y.  S.  M.  L  y  Y.  qoe  en  èl  4  de  Ocitibi^ 
de  didiciano  el  Hlmo.  Sr.  D.  Fedro  Barrientos  y  Lomelin,  4.^  6l^ 
pò  de  IhlrangOv  tenJéndo  en  consideracion  què  el  Sr.  D.  Fèllpé  Vf 
el  graiide  r^  de  Espailii*  babia  niandado  que  en  todos'sus  teinos  jr 
proyincias  se  jurase  y  ^otase  el  misferio  de  la  Inmacifladà  Ooncep^ 
don  V  esperando  ;  que  de  este  modo ,  y  por  un  arbitrio  tan  eflcait  sé 
ntragese  la  mìsericérdià  de  Dios  sobte  Durangó ,  enyodto  ent6nceir 
ea.msles  y  afliedoont  quo  pamdan  no  tener  ténnino ,  estendió  dt* 
dio  IHmo  vtelflMlor  un  auto ,  en  el  que  inandó  esdiar  al  M.  I.  y  TI 
CUtfld<r  ;  à  la  jnstida  y  regtadentos ,  i  los  ofldalCB  reales  y  las  Sìk 
gfudas  Bdigiones ,  à  ta  de  que  eoneurtiesen  è  la  Santt  lìglesia  Ci-- 
tndval  conid  ob]^de  hàoer  e)  voto  y  jurainènto  mdbdflteado;  y 
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fl|ar  edictos  por  midio  de  los  cuales  se.  coDvocéra  a  todos  los  fle^ 
ks.  Que  en  el  ligniento  dia  se  publicaron  dichos  edictos ,  en  los 
goe  se  senaló  el  dia  18  del  repetido  mes  de  Octubre  para  la  preste* 
doa  del  juramento  qiie  hicieron  en  efeeto  el  dia  21 ,  el  Ulmo  Sr. 
obispo,  al  M.  I.  y  Y.  Cabildo  EclesièstiGo,  el  secular,  Justicia  y  re* 
gfMioBto  de  la  eiudad,  y  el  tribunal  de  la  caja  y  real  hacienda  :  tras- 
ladiodose  para  despues  el  novenario ,  proeesion  y  las  demas  demos- 
tradones  pdblicas  de  alegrìa  y  regocijo ,  citando  el  Illmo  pnelado 
hnbiesa  regreaado  de  la  visita  &  quo  ddua  saUr  prózimamente ,  y 
qw  en  ,efecto  se  veriflcaron  despoes  eoa  estraordinaria  magnilloen- 
da,  corno  se  dc^ja  conocer ,  por  el  fondo  •  siendo  una  parte  de  aste 
}001  pesos ,  que  se  colectaron  de  limosna.  lodo  eato  aparece  por 
él  espediente  que  se  formò  al  intento.  Y  todo  da  i  etender  et  reli- 
gioso entusiasmo  de  los  soberanos  espailoles ,  que  ao'  teaga  enibsh 
raso  en  repetir ,  quedó  por  nuestros  progenitorea  conio  un^  legado 
el  maspifecioso  entro  nosotros. 

r  Fné  tal  ànimo  Sr. ,  tentar  la  aiaaifestadon  de  una  verdad ,  que 
por  lo  espuesto  aparedara  bajo  el  caràcter  de  un  dogma  tradicio- 
aal  ;  yo  lie  querido  que  venga  eoifeo  por  una  cadena  no  interrumpi» 
da  desde  la  cuna  del  Cristianismo  :  la  he  trddo  consignada  en  las 
obras  de  los  primeros  padres  »  y  en  los  escrilos  de  los  varones  mas 
ifantres  ;  de  todo  oste  manantial  he  procurado  entrasacar  lo  que  he 
podida  i  fuor  de  un  contiouado  trab^o ,  para  consultar  las  mismas 
ftientes ,  ea  uà  térmiao  demasiado  estrecho ,  considerando  mi  pe- 
foenes  y  poca  ò  ningnna  versadoa  ea  d  estudio  de  los  padnss:  qui- 
ae  dar  una  ideaaanque  sucinta  dd  caricter  y  posicion  de  cada  ano, 
para  qve  se  padiara  pronundar  sia-  temor,  que  no  hay  nada  de  eoa- 
pechoso.cuanda  se  tarata  de  una  causa  tan  pura  :  quise  for  ùltimo 
dar  una  o|eada,  aunque  muy  ripida  ,aabia  laa  diversas  épocas^»  mi 
qiie  lalgleda  ha  hecho  sas  diferentes  maaifestadoaca  por  la  me- 
dladoq  di^  sas  organoa  legitimos,  y  que  el  pueblo  cristiano,  en  te- 
da sa  gqneral  estendon,  aieapre  pendieate  de  los  lébios  de  sus  pas- 
tores ,.  Jamàa  ha  padeddo  violenda  para  pvestar  sa  obseqaio ,  ea 
^aoKq  se  le  ha  ensenado  una  ves ,  que  diga  rdadon  &  la  creeacia 
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piadosa.  Y  paredéndome  ya  superfluo  anadir  algo  mas  &  lo  espues- 
te ,  creo  haber  cumplido  con  el  honroso  encargo  qua  T.  S.  M.  I.  j 
y.  pensò  confiar  é  mi  pequefiez. 

Qnìera  el  Cielo  hacer  completa  nuestra  dicha ,  lloyiendo  sobre  la 
«npr^na  cabeia  de  la  Iglesia  catóUca  todo  el  acopio  de  difinas  Inoes, 
para  declarar,  comò  dogma  de  fé  católica,  la  Inmaculada  Goncepdon 
de  Maria  :  Estos  seràn  desde  lu^p)  los  fenrientes  yotos  de  mi  M.  L 
7  y.  Gabildo  al  informar  é  naestro  Olmo  Prelado. 


Durango,  Mmr%o  Hi  de  4880.  —  Omo  Sr. 


Dr.  J.  RAFAEL  AGUILA. 
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DICTAMEN 

Sobre  la  Inmaeulada  Cofucepcian  de  Marta  SaniMma 
(Gaadalajara,  Impreota  de  Dionisio  Rodriguei,  1849.  ) 
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ILLMO.  8R. 

Bl  Dr.  D.  Fedro  Espinosa,  Arcediano  de  esu  Santa  Igletia  Gatedral,  anielT.  S.I< 
rtapetnosamente  comparezco  y  digo:'qae  habiéndome  comisionado  el  M.  I.  y  ▼.  Sr. 
Dean  y  Gabildo,  para  la  ìmpresion  de  la  consolta  qoe  dirige  A  Y.  S.  I.  sobre  el  a»» 
focio  de  la  Inmacnlada  concepcion  de  Maria  Santiaima,  y  neceeitandose  al  efecto 
la  Uceneia  de  ese  Saperior  Gobiemo  eclesìAstico  ;  aoplico  à  Y.  S.  I.  se  Birra  otorgar- 
aiela,  en  lo  qne  recibiré  gracia. 

Goadalajara,  Octobre  H  de  1849.  —  Fedro  Bipmoia.* 

• 

Goadalajara ,  Octnbre  Ì6  de  1849.  — Como  lo  pide  :  se  concede  al  SeSor  Arc^ 
diano  de  està  Sta.  Iglesia  Gatedral  Dr.  D.  Fedro  Espinola  la  lioeocia  qne  solielta, 
para  la  impresion  de  la  consulta  del  nimo.  Y.  Sr.  Dean  y  Gabildo  de  està  Sta.  Igle- 
sia Gatedral,  sobre  el  negodo  de  la  Inmacnlada  concepcion  de  Maria  SantMma. 
BJ  Olmo.  Sr.  Obispo  de  està  Diòcesis  asi  lo  decretò  y  firmò.— JR  Oòifpo.-^Jfroi^ 
«iieo  de  P,  V9r§a,  Secretario. 
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DICTAMEN  •' 
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De  la  Comiiian  del  M.  1.  y  V.  Dean  y  Cabildo  de  la  SafUa  IgUiia 
CaUdral  de  Guadalaìara^  $obre  la  Intnaevìada  Concepeion  de 
Maria. 


'\ 


M.  I.  r  V.  S.  DEiN  ¥  CABILDO  : 

Et  iomoTtal  Pontiflce  Pio  IX,  coyo  telo  por  la  gloria  de  Dioa no 
se  entibia  y  desmaya  en  medio  de  la  mas  amcrga  tribuladon;  ha  di^ 
rigido  desde  Gaeta  od  2  del  tiltimò  t'ebrero  &  todoi  los  Patriarca»;' 
Primadòs,  Arzobispoa  y  Obispos  del  orbe  católieo>  una  Sndctica  qw 
perpetuare  su  aombre  en  la  memoria  de  los'  fleles*  Eseitado  el  SantO^ 
Padre  por  el  deseo  ardentisimo  que  se  ad? ierte  en  el  pueblo  eristiano»- 
de  que  la  Siila  Apostòlica  deelaire  fiushneiite  por  un  juicio  sokmnef 
b  Inmacuiada  ConcepeionAe  la  MeAte  de  Dios,  quiere  ociiparse  d6 
este  interesantisimo  negocio  :  y  con  tal  objetò  Oriiorta  k  les  BImos; 
Prelados  k  que  ordenen  en  bus  respbctivas  Diócesis  rogaciones  p6-2 
Uicas,  para  que  el  Padre  de  las  luces  se  digne  en? iarlas  sobre  su 
Santidad,  k  fin  de  que,  ilusfrado  por  el  Espiritu  dltino,  pneda  re-^ 
sohrer  con  aderto  en  un  asunto  de  tan  grafo  momento  :  quiere  a( 
Bias  que  se  le  informe  cuales  son  en  órden  6  osto  los  sentimientos 
y  deseos  del  clero  y  del  pueblo  en  todo  él  orbe  católico,  y  priocipaU 
mente  los  de  cada  uno  de  los  Senores  Obispos. 

Notorios  son  k  todo  el  muodo  k>s  que  animan  al  pueHo  mejicano,. 
i  està  nadoQ  pririlegiada  y  tan  especialinente  protegida  por  la  Bai- 


'» 
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na  de  los  cielos,  que  se  dignó  aparecer  en  Tepcyacac  casi  tan  luego 
corno  empezó  &  rayar  entre  nosotros  la  lux  del  EyaDgelio»  dejàDdo- 
nos  corno  prenda  de  su  amor  y  predileccion  la  milagrosa  imàgen  de 
Gaadalupe,  cuya  advocactoor  es  ,la.  de  Ipi  Jnmaculada  Concepcion. 
Aqui  los  padres  y  madres  de  familia  toman  el  mayor  empeno  eD  ins- 
pirar &  sus.hijos  desde  la  mas  tierna  edad  la  devocion  &  la  Madre 

de  Dios,  especialmente  en  este  glorioso  misterio.  Aquf  una  de  las 

■ji..         .      '^'  '  ..'' 

primeras  oraciones  que  se  ensenan  é  los  nlnos  cuando  apenas  em- 
piezan  a  balbutir,  es  :  c(  Bendito  y  alabado  sea  el  Santisimo  Sacra- 
€  mento  del  aitar  y  la  puHsima  Concepcion  de  la  bienaventurada 
«  aiempre  Yfrgen  Maria  Senora  nuestra  »  :  està  alabanza  es  la  que 
dicen  diariamente  al  ir  a  la  escuela  y  al  volver  de  ella  a  sus  casas  : 
OOB  ella  damos  gracias  al  acabar  de  corner  :  con  ella  concluimos  to- 
das  nuestras  oraciones.  Y  no  menos  general  es  nuestra  costumbre 
al  vernos  en  cudqolor  V^Ugro,  ni  mirar  en  cvalgukra  casa,  aun  an- 
tes  de  saludarnos,  de  decir  :  a  Ave  Maria  Purisima  »  à  lo  que  se 
CMtaiU  :  Sn^pMjidàttmaMa.  Aqui  casi  no  itiaj  imamM^rfov  jmi- 
atnabie  Queatoii aiB«eii(io8  4N>rtqiM mas  distMta^^  qm  no  leqga  & 
l(>'PeniMi  una  «stampa  en  papal  de.laSanlisima  ÌMim  àtòVim  « 
al4»iatpEio  de  «i  cotkì$ffmn  Inmoùulaéa.  Aqoi  al  dia  8  de  Bkkn^ 
bnoB  de  km  ewecialnaiite dastiaados  por.los ùeHm para jneciUr  1m 
HfiramantoS'de  la  iieBit^naia  y  jcampnioa,  nuadaBda^  muUitud'  de 
hmteei  y  iiiugeQes^,aki4ìa0arlo.Ror  Ja  auoia  escasaa  da  sa^infetei* 
alpi  todo  predicadoE,  ntet  de  baeene  k  aenal  da.la  «anta  eiiia»  se 
•nedilla  en.  uniofi  del  pieblo  é  quien  va  é  aniinoiac  ;la  jMilataa  .da 
Biofi,  'paraia^batfAl  SMtiauno.Safiramcmta  del  akar ,  y  m  aeguìda 
4k|Nrtiima  (Wioipaan  dala  ijMiaealada  7tir%em  «Mark.  Guàka, 
pipe^  loràn.iAbieielpMAtedeqQe  ae  teata  iMsentuaUentoa^aiU» 
pMblo  ftaorafeato  A  kaoulkoa  de  Mavia,  y  en  el  q«e, -pordeoii l^^ati» 
aa*tomoiMtiind:la  devocion  a  eaU  .Sobecana  Kafaa»  y  que  ea.icadft 
dia^  a  aada  imtaiite  akha  .y  bandiae  su  ptiriiìaui  Con$0fì9iom  i} 

1  «  El  culto  de  este  misterlb  lia  sido  basta  abora  el  caraeter  de  la  piedad  tuie- 
«titMM »r ^ì^^ «Qiar de MfMa M^.  ébiajjk) «e  liicbMeaii  0.  Và^eo.  de Qik 
;a4»*d4*  "  ■ .  -^  . 
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tU»,  eL4iuuHB9gi)Ìftoo.  j 4i^fu^^  ea alh^iwy  en fondai»  f ,4! 4119 
mucbo  mas  q/m  k  xitro  lio  con^^aeioi^.craciirrea  los  ftile»  4«/to^ 
d«s,4p«itoB9  J&9  el  de  la  Bienaventairada  Virgea  en  ^aii  .Conf^pooi^ 
itimactilada  que  se  venera  eo  la  Villa  de  San  Juan  de  los  Lagos.  Re- 
cémuè  adeiiias  las'^AtivMawifU'PainMpUéB-'tei  y  con 

dffitdHa&  se'lirtilMa  argm  haya  una  Tglééià/ èai^llla  *%  ai- 

tar deiiicado  &  la  Santfoima  Virgen  biqo  e&ta  misiqa  rlvocacìon,  al* 
guna  <loficadia  ò  ìeg/^  para  jffomiixìier  aua  cuttios..  LimiM^ndonos  é 
la  aohioap  ital  ^  m  edefapaioon  astraoréiMiiaiflolefD&idaA  ette  mii^ 


'.  .•••  ■ 


1  tttlie.  MettAdUla,  ai  fa  obobitalida  «  €«DqBiMft.d4L  atinoiia  Hatiia 

ptttndmdar  m^Miai  4a  ladacM  éi:0nHiiliqtm»niiftffr  v<Maaiilétt|«f 
éiMrtir.  «ÉMécta»  ;  dM^^oKo  èift  Sgntirttfi  )VìigiB;  >  vsrqBe  ^4 
■wlélH»  BqrJì..yìniipa;y  ...  x^ip>gtédaUéi^faiatayAti8deMgri»  dil 
(ido)A«ieiMt«  3rt1i«Éotdaaa  Jr  mAbUaì  k.GiiHkd  <ton6aÉdal^m.Ahiciai6  oéiifci^ 
(M»  «Mia  M'hliotÉ  M  CaM«'7t4tiaistrfgiMiMJJglariai  4Ma<ooiDB^  MBWi'atfa 


mtàÉbiim  éBJuam ét^mn- màmtàm^ÈKÈÈi iiin y  ofiiriiiiplii  laNitl  w  ii4ai  .«^  :iii^ 
w>i<if— ai.<A  -^t«  Y  pMa^ailtantaiiai.JHÉiiiaiiiiiiid  iM^éèìMerakm  4$ 

ifeaa»jaiinlBdeaf>aÌÉqMBUiy  ■^an»,  «cidafaactttiCabihtf»<<t'<fc>H>  MMUMAte 
ScaDHpAnMnwiy  OiaMii»  voTièwM  afe6lo!i4tia»cidP<^i«aBytÉiifìa.iriff<i 
hiàlÉbt»id»4tMélr 4a»Mé}itBalèidMini|^^  5  «ioialii 

ilMriist  iaeiiiMta»«ipaM«9Eiia.ipm|iaci4Qaiéi4l»  BuhiiWi  iR^na^fmoiiiM 
aKlyMdltetfjY  Omnékm^  pteiaiiÉHi  hMr  k  rMiMw:  (f  ipam  i]^'«l:|iar«MaÉf 
ftwiaiBOaia  Éilimnaiiftict>»laii  ■liiiin»  <|iiiiiniflnp<i||lin  inaiieaiiftic— salm» 
il  HhMotaBuiGolBaMito  Mbia#liaDiAB,r(|-f«MH,  ;t  ie4ièMMÉO'  eBj4if  l|K«piM  )« 
f/MÈHmm^eèmìÈm.  Ai<iftiétytiaia4rti— »aaBiflwniifei  MfHauiDttjmng^deEi* 

tWft,  f  •]UgiiMit»^4LklalcaitfilatkgdM.élaìflMU#9«M  daii4tofa>iiiaa- 
■iBti^tjiM«b«doF4Kaaii«uw3tliKwii0éii«  dt  la  JfiM:jÉi|pv  ìm  ••hiwévIlaBtiUi 
k*é»éi  teèiM Jj«aitei»d»  é^fca  Igteiia^ifiiMait  ékÉf  fir.  ^QUipo  HCrfimaiiib 
•«rfli  rmnàMtìimtk^j*QÈMàmpHf  éLmmìnékàm,  y.mÉiwi  <#a€ii«o^  >q«^:deallb 
4ttiii|gtesM  f«iio.tMdb«r,i«b«ilii0|iy.ilMiB  «MSiliy<^iitataEiOilÌNBia.la(fMlvtll 
*  -^«^PfoCMtt.  >^.»CMbiMa,  a^iiritf  II niwiwin  f^e  >artt  lUÉdad^t» 


mìNty  «finèHMMi^  ka.'ÌifW»ipa»teHMi»  4»*ia»ftniat  ial^iMiii  daini 
CMo,  Painwa  j  Abogada  de  ka  honliraa;  da  Dioa  aafNlMa  aiMad^  «npqatna  !!<» 


.1.  .*•  \/i 


teriò  en  la  Iglésfa  matrfe,  en  las  de  Sili'  fVèlichcov  CMittenV  ITni- 
tenidal»  S.  Félipe,  Caf^udriniis,  Santa  Teresa,  Santa  MÓiiiea»  Snn« 
tfe  Varia' de  Grada,  Sòledady  Ensenaìtfa'dé  Gnadaln]^;  habfendò 
Mrmon  efi  siete  de  ellas:  se  cèlelnra  con  nò  menor  irólemdUfiKd'eirlà 


'*. 


nkBff  pai»  honra^iioM*  àe la  Saprép»  Mi^i^id  fkqfft  cfn  Ufmn409mnh 
ttanas  DDaca  cesa  de  mirariK»  corno  h,  sua  qaeiidot  hljoa  recomandad^  da  fmeilM 
S|a2ar  Jasnchrisio  conio  fielcs  anyós  eoo  sa  amado  E? angelisia  ea  el  madaco  de  là 
Cnif;'  recibién^oQos'esla  inisma  Seftra  debajo  de  sa  patrociiuo  corno  A  éTlereeibió 
I  la  amnbra  de  so  àmparo:  y'esttXìtidlid  slatTéndoai  prendada,  y  agradécMLa,  nò 
tali  COBO  hi}o»  q«e  qneramoaviirar  por  la  koata  nayor  de  Bimtla  MaAn  7  8e2o-i 
ra,  eioo  corno  catholkos  cristiaiioa  obedientes  A  naestra  Saprema  Cabezaeapiiitiial, 
alIMItiflce  fagradoy  sin  «pie  por  està  preaaate.acto  ae  cmtnMiiga.'aa  raUiÉIad,  «ni 
lai  taiohMfcmaa  de  #1  Santo  Concilio  TiideBtino«  jeapecial  la  de  imeatD^ainjtSalila 
^■llra  Holo  T  de'  féUce  mapofia,  jaramoaé  Olos,  yà  la  Gm,  7  por  loa  ooctio.Bia»*. 
fellaa  santoada  klglaoiff;  de^lafaDdeìr  pafm«ipMprejMMaa,'^p»ia.Vif|§miliaiiaMa 
àtt  de  IMoB,  7  Sefiora  noestia,  ftaé  coneabida  Umpia^.ritt  eontagia»  aintoapeafcade 
fMBÉBcie»  de'pecado  orlaiiial^  romo  todoi  loa  Ujaa  de  Adm  lo  fogeion  7  IdHiaMa; 
fitotuMS  per maseoDMnaaneat maa  M,  7.maa  ajaftadauA  la  ftiaaffm  da  JHoa,  7  é 
dMStroadaaeea  eata  opiniep;  7  para  4iae  eale  jnra«anto»  7  pronnaa  tenga  aateani- 
étàfìo  jnra  eaaa  Clndad  yUapibllea,  7  en  aanombra  aosCapllalaraaealas  manos 
^Bioa,  7  enan  lager  en  learde  el  Uno.  7  ReverendiaiiMo  Sr.  Dr.  D.  Ina»  Rnii 
Gafanenero  de  el  GQmeJo  da  sa  Magastad  7  Obispo  da  eate  £07110  :  7  al  naoaaaria 
ftwre  al  eampUidento  de  està lealtad,  7  prowasa;  eau  €iadad,  sos  €apiaalaraB,  Y»» 
elDaa,  7  Eepoldleanos,  perderaasoa  la  Tlda,  7  haolenda  en  sa  dafensa,  ain  qo»  da  p»- 
klMnr  ebi«,  pensamento;  skaUmos»m41gaaÌDS,  peraoadamoa  aentkni  eeoonfar 
plMBar  é  otros  Io  contrario;  porqne  tanemoa  aata  porla  mayor  ^rai|desa.de  elYeri* 
ba  de  IMos,  qne  eomo  4iiifB0-<iae  le  eenciblesa^A  él,  fio  pariaae^qoedando  Tirya^ 
aates,  en  el  parto,  7  despiMs  de  el  part«/fl|n;  qne  la  pnresa  de  sa  vkginidad  aaaaaaf 
aMl^prertno  no  se  mandiaaa  al  alma  con  la  fealdad  da  el.peeado  originai  para  ba^ 
aaibe  hambre,  7  naeer  de. Madre  eacogida  eia  borron  en  aalinapieia,  ain  Baliciaaa 
da'cbncepdon^  eomo  làvPadrea  de  la  Igleaia  lo  afiman 7  sianlea.  Todo  lo:enal  a»* 
toanemantojan  eau  naWe  Giuded:  7  en-^lo  ae  aOroiav  7  ratifiba^.y  promete  d^ 
bajo  dela^ensatade  nneatra  Sanu  Hadra  fresia;  asi  noa  ayndeDioaNaestròfe- 
Sér.  El  eaal  dicboiarameato  blpieron  en  diaUt=  focma  lòe  Safiona  Capitan  D.  Mago 
dir  GAvdonaa  7  Tòlado,  Alàalde  ordinaffio^^oqae  DIas  CeHeroa  Oaposiurio,  7  aalniia* 
ÌM^aSedde;  7  elAlférei  aMfer  FrancWo-Soareitibarra.  Ea  la  Chidad  de  (laaia 
l^art^A'tlBlnee  diaa  de  et  awa  da  IHcÉanAre  de  adi  aaisotatoa  7  cineneota  7  ciaaa 
tf  OS  :  Hago  ad  signo  en  lesHmonie-de  feriad.  ^  Di9$é  Parsa  da  Jltoera ,:  Baert* 
baaifésaalfageatadypablleo.  •  •-- '•  .^'^ 
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capilla  del  Semifiarìa  Conciliar,  para  inspirar  à  la  juventud  eatudlo^* 
sa  una  devocion  tan  del  agrado  de  Dios  y  de  su  Santisima  Madfte; 
de.que  resulta,  que  debiendo  hacerse  por  los  mismos  jóyeaes  anìÉd- 
mente  la  oleccion  de  santo  patrono  para  el  carso  de  artes  iecaii<«» 
quella  por  lo  eomun  en  la  Beatisima  Virgen  en  el  misteno  de  n 
concepmn  Inmaetdada;  j  despues^esosmismos  jóv^^nes^coandoili»* 
gan  à  ser  sacerdotes,  van  a  los  pueblos  i  fomentar  està,  defocionr 
con  el  mismo  objeto  de  inspirarla  &  Ioa  tiernos  ninos,  se  celebra  ea 
la  capilla  de  la  Casa  de  Misericordia:  està  es  la. patrona  jurada^éa 
la  Uaiversidad,  y  nioguno  recite  en  ella  grado  de  bachiller,  lice«i» 
ciado  ó  doetor,  ni  se  le  incorpora,  ni  se  le  da  posesion  de  oétedri,' 
sin  que  puesto  primero  de  rodillas  ante  un  Gnicifijo,  haga  el  «h 
guiente  juramento:  «  Promilto  ac  juro  per  haeeipsa  sancta  quatuor 
«  Evangelia,  me  iuxtapiam  ac  landabilem  butts  Uniipersitatis  09^ 
«  stitutionem  (quam  flrmam'perpetuamque  foi!^  cupio 'ac  volo)  sem*' 
«  per  et  ubique  professurum,  docturum,  defeosurum,  ncque  nn^ 
«e  quam  aliter  verbo,  scripto^  aut'quacumque  aKa  ratione  acturiiniv 
«  Virginem  Sanelinimam  in  pt/fimo  ipso  vUae  ifriHo,  frìmoqmeom^ 
«  ceptionis  imtafUi  omm  pr&r$us  arigmaiii  cttUpae  labe  ear%ii9$0^* 
tv  quod  (quantum  mihi  per  Ecclesiao  Gatolicae  et  Sanctissimoraoit 
«  Patrum  ac  Ponti&cum  sanctiones  licet)  foto  conia  praflteor  «e 
<  credo,  atque  ad  Dei  et  immaculatae  Yirginis  Matris  gloriam,  sa- 
«  pientiae  splendorem  hoius  Academiae  et  omamentum,  et  animae 
«  meae  salutem  cessnrum  spero,  a  Se  ordena  tàmbien  en  la  C^m* 
litttcion  segunda  (  Reformas  aprobadas  por  el  H.  Congr^so  del  EHa^ 
do,  decreto  nùm.  624)  que:  «  laimàgen  de  Ilaria  Sanliswia,  en^m 
«  wmaculada  càneepcUm  se  coloque  en  las  puerlas  de  la  Àula  féiatt 
«  cipal  •  •  •  •  a  Està  asimismo'mandado  que  està  sagrada  imAgan 
aea  el  escudo  ó  sello  que  use  la  Universidad.  Ultimamente,  de;  las 
dos  ùnicas  procesiones  que  anualmente  tienen  los  doctores  y  démaa 
alnmnos  de  està  corporacion,  la  mas  aòlemne  y  coneurrida  es  la  qoa 
se  hace  el  8  de  Diciembre,  trayendo  da  la  Iglesia  de  San  Francisco 
é  la  dicha  Universidad  la  imagen  de  Maria  en  su  eatieepcùm  Jniw 

Leu.  Tot,  mi.  33 


mMii, *la  que  icnrttÌDa -con iimattradoA  p—egtrio iMum  para  oe^ 
labiwfieale  flikMeio. 

'tMaUaBÉ»'Éii>|Ma>tacukr  de^fealc  JUmo.  ifiabìMo,  à  nadìo  se  dà  pò- 
aasioftdB  |H0abeatta»al§iuia  ■aaoBLjurflnpatoifratiaé&défeider'eila 
gtoribsayBtfagatiya  éeauMBrtra  SrtlÉfwatiì  aetaa>  i¥'|^r»lQ4|iie  flaina 
èiSu  iealìfvidaé,  ìamaa  a^-oaiifaDde  eooiasKximiiMB^fetpiaaiara  ola- 
a€c  itodateUa4ead0fiiis  4Bri*i«iariM|wiaa  asi4e.  Jas;  Auis  soIeiAiiea'de 
«ta  igleaia •Caladtoal,  y  (iDiqM  ÉOMiiaoeeD.oliiiial«iiiia4eiaafiaii- 
ataneaidttladaa)  al  CabiUoiliaua  tedida  kj^parte  ifiiia  le  oarrasponde 
i»k^dotailiiii»(para  q<ieiseteBi|^eeeft»eapaUaAe8,'caBUNres,  musi- 
caaiy  iauaaU)*fiiefe4ieeesal:Ì!»piara  amiwmtar  Ja -soteaiiiMlad  :  aai  es 
faeimiij  laraviipcODateDdi^  Stnons  Caf itulaies  de  lo  que 
iasidahiaiNwnapoiidertparsttif|si6taiida.(fite  no  es^de 

ak«ra,  tla  Aobob  visto  (OOBStanUmeDte  auaiitoB  «os  hemoa  ediioado 
étmciéè  eo  Gruadalnjara  :  y  ai  regisUramos  ha  aaiiguas  actaa  del  Ca- 
UMoiiaUaréiiosii|«ie«eii  24  de^fisero  de  l6S!8i4iapoDÌa  oste  que  m 
(a>de'adala«le»ia  j|faatar«4ada  .(isl  produclo  de  latdotacioA)  mi  qm 
fiirfltt  «aaa  «fgniMi  .#n.4JQba^ia\(  JDiocuneato  a.  1.®  )  Guatro  anoa 
altea,  osto  .ea,  eA-2&4e(fiiiero<de  1604  verómosé  im  caoóiiigo  de 
tsla  IglesMt  D.^uaQ  liartioez  Gdmes,  dotar ioa  MayUaeade  laPii- 
idsima  Goaoepaìoii  da  Ntra.  Sra.  (Docum.  o.i8IJ;  j  stbieii  deìaba  a 
l^dmoaion^  voUmiadàri  Cabildo  el  aum  fueseofóiiio  caotadoa,  este 
Ikiatre  Cuerpodiapuso  daade  eatoneas  que  «e  fOaiiiateo  con  loda  lo^ 
limmidad.  £q  la  'aota  delMasiamo  dia  ae  JiaUa  deMra  dotecion  «ate^ 
rmr,  de  llO.pesos,  Medito  del  ca|Nitol  da<S4MMl,  qiie  para  la  citod» 
fuGioii>iyèiadejado  otaro  oapittlardeesta  IgleaiaiD.  BartolojMé 
Sabina, ifiiO'poder  Aoaikros  adivinar  Aa.fealia  ea  qiiese hiio  estado- 
taaion,  anaque  si  coosta  de  ias  acèas  dei  rfCabUdo,  que  tornò  ,poaa^ 
aioo  del  Arcedianato  el  Sr.  Sabina  ea  lianotde  1664.  i^  ia  deiSS 
éaiMoYÌeiiibre  del65&  (Dooumeiito  «•  3)di9piiso^  «isio  Cabildo 
fM'UBioo  eoo  au  Prelado^el  lUnio.  Sr.  Cobneoero ,  qye  &  -nfi^rasfr 
ae-dìerafioaesioo  de  «la  Dignldad  fipiseopal ,  ai  de  ha  digoidadea^ 
eaMidigìas  y  raoioiies  de  ktiglesia  Gatodtal,  sin  que  pnNlaaeaialeni- 
nemente  el  juramento  de  defeoder  el  misterio  de  la  lomaculada 
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C!o9QQpoÌM;f  soUcltab«'adeiMtfi.i^B  el4BayQ(^«ll^K£^rqll•elI^^ 
Flselado 4eciittti6e  .pmra  la  CHi4ad^  p«ra  Ma  la  Ai4o«sia , ^^m  al  7 
de.OicieiBlmifiiara  eajo  auoasi^o  din  4^  ayimo.  JloiMiiUnda^cilJ 
llaiaiita  aqterkHraiU «WHMa pcnr  iataOasde ie»de,Jiiiiieiiib^  y  4^, 
daJNcmibr^  de  1^90  A<i|ttfmmtr(M  iWMitdataaiitecaaami  aeowt 
fiabaqda inoor  j>i«tor  (pira ^el altare «paUa&4«l^i(iqD «im im^giiit 

cfentiii  pesM  ;  ^aalMad  iq«a  érim  tal^dia  ino  dMinifie  ^  ameba  tcm^-^, 
Awaoioa,  io  ava  an ia  éipaéa  m  que  4te  .eKUhìÀ,  acMM^^ma  antoneai 
era  tal  la  «aoaaai  y  ftaMcnàa  i4a  leataa  raitas^  «qua  le  Musidaraha  ;  pa- 
gar bieo  &  UD  canónigo  que  tocaba  el  òrgano  d&aM9ffiacii0DU  fa* 
aaa  eada  mo«  y  ae  idnùtia  para  la  tara,  oantoraa  y  jnéaiocia,  Viwte 
r  A^eompaaados  as  las  /naera  >iiiiftai  jde  AqailaodOt  la  pequaifcini 
oaottdad  tla  4oce  peaaficiiataa  naaltf.  Eb  al  siglai  aiiterior,eni2B(>ib| 
Snero  de  1577  t  «e  acu^adaiil  CiakiUa  da  aatoegai;  ila  SkrmUaéi 
la  Uh^  GmMtpàkm  &  un  tal  Thaaié  Léipei,  unt  sa  aftiacia  &,tawph 
ia  adiorjiada  y  que  aritcaa  lanpana  las.s&tadoay  otaroadiaadeNaMf 
Ara  Seioixa.  Y  fiar  ùttimo»  >ett  26  de  Ahril  de  ISU,  ouanio  i9§mm 
aantaka  tsiete  anot  escaaos  et  leapadida  la  Bida  «de  esaoeian  de^«ite 
Obfa|Mtdo  y  CabiUo,  Aattàndose  ea  Seàs  Faccmla»  oambri  i  |ia.Ila|fc 
D.  Bariolamé  te  Albera  ipu»  que  asialiaaa  «ODIO  lap^^ 
wÀ  'paimar  ConatUa  i»e|icaiia,  an  que  ^  aaUbleció  if uara  dia  fartim 
el  le  te  (TofUMpaton  de  Nnestra  SeSera,  cSmto  ciaciisata  y  itras^ai^a 
«Dfcfs  da  la  Baib  Cmmm^i  nfikU  dal  Se3or  ClemaIlte.XI^  ^a  ]»  eata* 
bledó-pora  la  Iglana>aQÌ?«r8aU  Qiliiafl  eaoootnariiDMa  ^klgvM  Qbm 
€oaa  flUis  aotigtia  aa  las  Aetas  éò  los  «rea  i^rìiaercaaBoa  de  eite  (1^ 
iiHdo,  Jino  w  Imbieiaa  \perdidow  iPero  aia  jiacaiidad  de  apelar  &.^ 
ilas,  ipodemas  oHiy  hien.deciniiie  ladarocioa  quaiaateilustre  Guarpa 
inrofiBaa  à  la  gantisiaia  Virgaa  oa  el  mistario  da  m  Goooapciao  ia^ 
ff^i-n\aAtt  y  q\  «aBpeào  en  profoafer  «at  cuttoi^  data  daade  el  origM 
dal  ■isBio  CabiUo. 

■  -11* 

a  Bstes  teus  se  regtetràD  ea  el  libro  5«*  é  ro}iB  64  fraatb,  y'74  taeiU  y  n  IkaBti. 
aiB8ia«elt9eUUenÌlllfafaa.^^faìav(107(^MIite,  r,  |       .    ..u.  .:^  . 


'  nimo.  Sr.  UD  dia  de  gloria  snerà  para  T.  S.  lilma.,  do  menos  que 
para  nuestro  dignisimo  ^relado,  para  lòdo  el  Clero  7  pueblo  de  eati 
Didcesfs,  7  para  la  nacion  mejicaDa  toda  entera,  aquel  en  que  se  de> 
dare  conio  dogma  de  fé  la  Canapeion  inmacidada  de  la  Sanfiatma 
Virgen  Maria^  nuestra  Reina,  nuestra  Madre,  nuestra  especialiftima 
Frotectora  7  Àbogada  :  dia  de  gloria  7  de  indecible  alegria  aquel  en 
que  feamos  deddida  conio  yerdad  de  fé  una'sentencia  que  hemos  ju- 
rado  defender  7  sostener,  una  verdad  que  nos  ensenaron  desde  ni- 
2os,  que  mamamos  con  la  lecbe,  un  itiisterio  quo  alaban  7  bendicen 
los  inocentes  labios  de  los  infantea  tan  luego  corno  les  es  posible  ar- 
tlcular  las  primeras  palabras. 

Bastarla,  Filmo  Sr.,  lo  diche  basta  aqui,  si  solo  se  tratara  de  dar 
nm  pdblito  testimonio  de  los  sentimientos  7  deseos  nuestros  7  de 
teda  la  Diócesis.  Pero  nuestro  dignisimo  Prelado  quiere  que  T.  S. 
Ifimà  le  consulte  7  esponga  los  fundamentos  de  està  visrdad ,  para 
réttftir  su  voto  al  Ticario  de  Jesucrlsto  :  es  por  lo  mismo  indispen- 
aible^'entrar  en  materia,  7  presentar  los  solidisimos  incontrastables 
ftindamentos  en  que  se  apo7a  està  creenda  :  yamos  k  bacarlo  en 
eoanto  lo  permitan  nuestras  escasas  luces,  para  cumplir  con  el  prin- 
dpal  objeto  de  la  comision  con  que  Y.  S.  Illma  nos  ha  honrado. 

Antes  de  otra  cosa ,  creemos  de  oecesidad  adrertir ,  que  no  to- 
das  las  verdades  contenidas  en  las  divinas  Escrituras  lo  estan  del 
mismo  modo.  Unas  se  hallan  espresas ,  7  de  una  menerà  tan  darà 
7  terminante  elianto  mas  no  puede  ser.  Pongamos  de  esto  un  ejem- 
pio.  Yerdad  de  fé  es  que  el  Espirìtu  Santo  procede  del  Padre  y  dei 
Bijo.  Que  procede  del  Padre ,  està  espresisìmo  en  el  Evangelio 
(Joann.  15, 26.)  :  ^ritum  veriialii  qui  a  Paire  procedit.  Negar  està 
procesion,  es  herético;  pero  negar  que  lo  diga  la  Santa  Escritura,  es 
basta  irradonal.  En  cuanto  à  lo  segundo  ,  es  decir ,  que  la  tercera 
persona  procede  del  Hljo  ,  no  se  balla  en  los  sogrados  libros'de  esa 
manera  tan  espresa,  7  es  necesario  inferirlo  de  otros  lugares  em  que 
se  dice  que  el  Espiritu  Santo  recibe  del  Hijo,  De  meo  accipiet  ;  que 
«s  enHado  por  el  Hijo ,  ParadetuS'  quem  ego  tniUam  vobis  ;  que 
«s  Espiritu  del  Hijo  ,  Affili  Ihu$  SpirUum  Filii  m.  Las  verdades 
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de  este  segupdo  gènero  do  sod  menog  reveladas  ni  menoft  de  fé  que 
las  primeras  ^  ;  y  quien  las  oiegue  pertiùazmente  despues  que  la 
Iglesia  nos  las  propone ,  no  sera  menos  herege  que  si  negase  las 
que  estan  espresas  en  la  Sagrada  Escritura.  Ed  està  bay  quaedam 
difficUia  intellectu  »  comò  dice  San  Fedro ,  ¥^p.  2 ,  e.  3  :  no  basb' 
leerla  para  entenderla.  PiUa$ne  inUUigi$  quae  legii  t  preguntaba 
S.  Felipe  al  eunuco  de  la  reipa  de  Candaoes  »  Àct.  8  :  à  lo  que 
este  oontestaba  :  Et  quomodo  po&$um ,  sì  aliquis  non  astenderU  nU- 
hi  ?  Jesucristo  decia,  Joan.  5,  59  :  Scrulamini  Scripturas.  S.  Juai» 
Crisòstomo,  espooiendo  este  lugar  »  Hom.  40  in  Joann.,  se  esplica 
asi  :  «  Non  dixit,  UgiU  Seripiwraif  $ed  $cryÀami,n%  •  •  .  .  non  enim 
«  rem  in  superficie  et  in  promptu  positam  effodimus,  sed  quae  tam- 
«  quam  thesaurus  profonde  recondilur.  Qui  enim  huiusmodi  quae- 
€c  rit ,  oisi  summam  adhibeat  diligentiam  et  laborem ,  numquaia 
«  quaesita  inveniet.  »  San  Ireneo,  hablando  de  estas  verdades  con- 
tenidas  en  la  Escritura  Santa^  nos  dice  que  no  podremos  descubrir* 
las  todas  :  «  ut  semper  quidem  Deus  doceat ,  homo  semper  discat 
«  quae  sunt  a  Deo.  »  Igual  cosa  nos  ensenan  Origenesi  S.  Ambra- 
aio^  S.  Geronimo,  S.  AgusUn,  S.  Gregorio  el  grande ,  enfio,  todoa 
los  padres  de  la  Iglesia.  Lutero  miamp  decia  :  «  Scio  esse  impudeiH 
«  tissimae  temeritatis ,  eum  <iui  audeat  profiteri  unum  Scriptucaa 
«  librum  a  se  in  omnibus  partibus  iotellectum.  »  Por  eao  desea  tao* 
to  la  Iglesia  que  se  estudie  mas  y  mas  ese  libro  divino  ;  para  qua 
àfuerza  de  meditar,  de  discurrir,  de  cotejar  unos  testps  con  otroa». 
y  tambien  de  conferenciar  y  disputar,  se  vayan  poco  &  pooo  descu- 
briendo  (  por  supuesto  con  la  asisteocia  del  Espiritu  Santo)  estas  \. 
las  otras  verdades  que  antes  no  se  percibian  con  teda  claridad  ;  y 
pueda  la  misma  Iglesia  decli|rarlas  y  proponerlas  à  nuestra.creea* 

1  Cuando  el  divino  Salvador  qniso  probar  con  la  Eseritora  à  los  saduceos  la  re* 
rarreecioD  de  los  maerios,  qoé  testo  les  alegó  ?  Udo  en  que  no  se  balla  este  dogma 
en  ténninos  espresos,  sino  qoe  es  precido  inferirìo,  comò  lo  infirió  :  De  mortuii  oh» 
Cfin  fuod  ramr^ant,  non  hgiitU  in  hhro  Mojfti,  màpir  nitan  fmnnoio  dix^Ht  UH 
Amt,  mqmiem  :  «  Ego  smn  Deus  Abraliam  »  «t  Dena  Isaac,  et  Beos  laeob  ?  »  Ném 
ut  Jdftti  mori ttomm,  «fd  pi»orum,  Vo$  €rgo  multmm  arr«fìf .  Mi^.  12,  SG  }  27*. 
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cll^  ayadada  god  las  Itaces  de  ese  fldsaio  Difino  Bfepfirita;  que  no»* 
€t  it  de  pemrtir  qne  eafga  en  ermr  In  qae  es  eolumm  i$  pntammh' 
9$mf>erilaH$. 

'  ^OtM'  taato*  sucede  con  las  tnNKcioiie»  dfvinas,  bo  meno»  respat»» 
Me»  qiie  la  Escrilura.  Tao  ìvtegp  eottio  S^.  Qj^tiMiio  6aM6>  éel  hmh 
flètto  mMBtradi»  por  k»  kcnges,  lafaiité  la  Tor  li*S«nto  S^  Apo»«> 
ttHkttt  éioiande  :  NikM  immvBtw  nM  qu9d  UMdthim  est.  GMoelk  9r. 
Aafcfm  Ié^ qtte^obw «t pinto  eoiilro?ePtM^ eisefifr ItiditiiMr trai^ 
«hMé  Mas  m»  Meedi6  etro^  tMto  eao  reapeèla  è  olraa- cueMfiMieB  , 
fat  cjeiBpW,  I»  divina  inapii^acioii  4e  I019  liiMPW  #6itferoeaiidiifM§ , 
éé  qiie  poi  alguQ'  tì«mpe  fné  pernitilto  dflpvCir;  Uf  traditeion  M» 
spetto  dn  eltos  0s»  se  presentaAa  dctsda^lttege'  Un  eTava ,  corno  ras^ 
psato  del^  kntisno  Aid<r  por  lo»  ÌMèges  so*  presaoM  é  S.  Estevaa , 
ftfeli  por  lo  mbmo  reclamò  al  momeoio  centra  l»faMiracioD. 
■  Nos  ìm  parecido  necesario  kacev  estas  adrerteocias,  porqws  é  rnUK*^ 
tM^enleirier,  se  equivoca  d  IRtaio  GaiMy  cnando  asieota/  De  loeto 
Nli  7.  e.  S.  quo  in  pari  erróre  versmUur  fui  aUemimm  paritm  (li 
sMiMieifr  que  defienife  y  la  qae  impogna  la  imnaciiMap  Goapcepcion) 
H^miMlkmn  fUìsm  attìnere  posse  creimU'i  dando  antes  por  razoB 
weì  respecto  k  la  sentencia  piadosa,  qecF  r  {tftris  saerit  imcta  fsrtiHi- 
Mni  KM0rflé'  $enswn  nusquam  ktéeHmt  .  .  .me  dm  pMesi  per  tradii 
tlémm  Apoetolàrum  ii  in  Rdesiam  ie$etnHsee  ....  Respecto  de 
ésit  éKima  ,  despaes  examinarémos  si  se  eqvdrocó  6  no ,  pesando' 
por  d  argi$mefUum  ttehHUewn  que  le  proponila  Erasmo.  ¥  con  vesh 
p^eto  &  lo  primero,  coofesamos  sin  difieultad,  qae  no  es  de  las  i«r« 
4Bdes  espresas  en  At*  Ekcritura  de  un  mo4o  darò  y  terminante  »  co» 
no  io  osti ,  por  ejemplo  ,  h  muertè  de  Jesnraristo;  Emisit  sptr^ 
IMA  .  .  .  tradidU  splritmn  .  .  .  expiravU.  Clefto  es  que  en  ningu^ 
na  parte  de  la  Escritura  se  encueotra  en  termi  nos  espresos  està  prò- 
pMdibion,  Maria  fhti  absque  Uibe  origindb  cìApae  càncepta;  asf  co- 
rno tampoco  se  encuentra  espresa  la  otra ,  SfùrUus  Sanctus  a  FitCó 
frfkeediLMsA.  no  poi  esos^haidadedi  qualaAimactrffirfg  Concegcion 
Mres  dft  las  fanladea  CDotanidas^  ea  hs  Baerkiira SanU:  y  en  oste 
puilo^  con  todb  efrespeto  debito  i  tk  antoridad  de  m  teMogfrtan 
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Insfgne,  feemòwyw^  nuBestrir.cOTBtpto ,  pesa  aasilaide  lotiqiae 
soslJtfieni  ki^  eooÉTari»;   *  . 

PresofNiMiiioslMBUréaqvr'iriiesv  nijamftwhftttdo  hn  ioièbalDB 
4e  los  defensereB'  dei  està  g|bri»Mi  pnerogalirtiidsi  Maria^  «fdyaiaiv 
la  en  maneva^algma  eòai s»  IMiviiu> Hifo.  lianii  tino DeoemWÉrtdt 
nD  BtèBHtor;  ne  aii  el  IimIlbra^Djóft^  Uhm  fu^'  pcesenrad»  de*  la 
cul^  CU'  Tiftud  Ab  ìm  méoilorprevìslMidib  susJBijie^  «■  virUiéfdMB 
savgre  7)  de  sotmiievte^ra^  lo  ooofésanos^ab  éaoir  en  k  amctbD  de 
«se  diafe  «  Deus^  cpii  per  iviaraciiiataiB^yfif ginis  CoiioepttQiiefiii  ii^ì 
a.  giNMti  Fitto  ti»  haKlaiMihMii  prMparallll  qnenBui^  uli  i|itf  m 
-truiDfie  «JuMfem»  FtIti''«Mi'jra0tiii»  gttmrrtioisni  htfti.yaiigéiHMij 

«9lte(A'  B*  N^  asi'ja^ucijftòvqoe  ii#  dabié^i  hai  mèdio»*  de  olvm 
«1  set,  ooiBo.k>nama  Si:BftMo^  stmeÉM^-  km»eM\,y>imp(ailtUm^i  m^ 

ria,  emisekààBt$m\emnaiitimmwMltéom^ 

nmìà}^  de:A4M  babiìarsìii  diMte^ccuiMaida  la  cttlp«  ovigiiial^.  i 
ile  hàbtr  sidet  prèservadavmilagffQaamepteìpoi^  no  eapeeial  siagulef 
thim»  beaeficio  q«i&,  ee  <vktad  da  loa.  mMtoa  dM  Bedeoler^  qM09 
^eneederle  aquel  DJoa  mia^riaordiùao,  da  quieo  cantaba  la  imama 
Safiom  Fe^Umihi  magnm  qmpaéiMMé  NoatsftelDìvioQiSaLvaéon 
OOQcebiAo.  en  coatito!  hemiMne  «n  «n  vieotre  virgioai  pen:  obre  del 
Esperita  Santo,  yqiie  por  lotmìaiiie  00  estabaM'pedia>eatarittielo 
^  la  ley  comun  la  que  no  comprende  aino  à  los  que  son  concebi- 
4o»del  modo  ordiBiirio.'EQiflB  ,  ceoae  diM  Behyrmeì,i.Opiia€^  de  ' 
itmacnllitfti  «PriflMraigtadaflasaMtitaliaoecupal'CAvfstus.ab  ov^ 
-e  gtiìie  sanctus  secundum  corpus  et  animam,  propter  sanctltateni 
«  carnit  Inmaculatae  Mariàe  ex  qua  conceptus  est.  S^cuodum  grar 
«  dumR.  yirgp  ab  orìgÌAew)fita.iaaniiiia,quoadco^Pjus,veraoqi^ 
•  dicam  aaneta,  aed  sanalifl€«la;i  qaa  f oce  aaiieltfloal#  expfifliitiif 
e  inMgufsse  atfquo  sensu  emundationis  in  eorpore;  prtas  ratiòne 
4t  ^otim'  quam  sanctam.  Ifaud  secus  ad*  plùritnos  teitus,  qui  oVH^ 
«  quilitur,  S.  ÀMKUstiui  et  ajiorum  IRatruni^  q]^  Christmn  praedi- 
«  cant  solum  a  peccato  immunena»  CMneniiMw'afti^MaHrti  fmm  ^HVff 
«  nem  peecaii,  possumus  reapepdare  'oai ■■■iJlwho  aep  f uiaa^aan- 
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«  eUm  aotequam  fieret  carnem  Mariae  per  animationem  ^,  diim 
«  earo  quae  futura  erat  Christi  iam  erat  sancta  in  purissimo  sangui- 
«  né  Virginia  immaculatàe:  bine  camend  B.  Virginis  intelligi  insta  n- 
«ti  rationis  carnenr  peccati,  et  solum  Ghristum  nec  fiiisse,  nec  in- 
«  telligi  instanti  rationis,  peccato  obnoxium  vel  in  carne,  » 
'La  distindon  que ,  con  los  defensores  dd  privilegio  de  Maria ,  a- 
cabamos  de  hacer,  de  redifuHm  preservativa  respecto  de  la  Santisi- 
BM  Yirgen,  y  no  reparativa  cual  hubimos  menester  los  demas  bijos 
de  Àdan ,  no  puede  calificarse  de  nuova  en  sana  teologia.  Et  Santo 
rey  David,  en  el  salmo  143^  v.  10,  hablando  de  la  espada  de  Goliat, 
corno  lo  manifiesta  el  titolo  del  salmo  {adverstùGoliaih,  lee  la  Vul- 
gata ;  d  ^^io  prato  Goliae ,  tee  el  Caldeo  ;  propUr  Goliaih,  lee  el 
Afabigo;  pròi  iòn  Goliad  ^,  leen  los  setenta),  y  lo  entienden  los 
eipositores  LeUanc,  S&,  Menodiio,  Tirino  siguiendo  é  Genebrardo 
y  BosBuet,  dice:  itedamifli  David  fenmm  Itium  de  gladio  maligno; 
6  corno  lee  la  traslacion  del  hebreo  por  Sanctes  Pagnino:  Qui  redi- 
mU  David  eervum  $uum  d$  gladio  nudo.  Y  de  qué  etra  redencion 
podia  hablar  David  con  respecto  à  la  espada  de  Goliat,  que  no  lleg& 
é  herirlo ,  sino  de  la  preservativa  ?  El  mismo  santo  rey  dice  al  Senor, 
Paalm.  85,  v.  13:  Eruieti  aninuim  meam  ex  inferno  inferiori^  ó  de 
inferno  exiremo,  corno  vierte  S.  Geronimo:  y  es  evidente  que  el  real 
profeta  no  fué  sacado  de  inferno  exlremo,  ex  inferno  inferiori^  sino 

1  El  9r.  Bened.  XIT.  Ub.  life  festis  B.  V.  V.  e.  15,  dice  eoo  tee  defeosorw  de  la 
ianaealtda  coneepcioo:  «  GoncepUo  dvplidter  aecipl  polesi:  vel  enim  est  «cUva,  ia 
gas  saocti  B.  Virgiois  parentes  opere  maritali  inwcem  eonvenietUes  praestiterumt 
ea,  quae  maxime  speetabant  ad  iptius  eorporis  formationem,  organixaUonem  et 
Htpotitionem  ad  reeipiendum  animam  ratianalem  a  Beo  infwndendam;  vel  est 
paasiTa,  cam  rationalis  anima  cmn  corpore  eopolatnr.  ipea  animae  tii/Wìo  et  wnio 
emm  carpare  deMte  crganiMoto  wUgo  nominatw  eanaeptio  passiva,  ^imm  eaiUeet 
fU  iUo  ipsa  instanti,  qiM  rationalis  «umilia  eorpori  onuhibus  membri»  ae  ernie  pr- 
goms  eonstanti  imdur;  ut  cam  aliis  theolo^is  ait  Frasseo  :  .  .  Non  bic  de  activt 
coneeptione  sermo  est,  sed  de  passiva,  quae  pura  et  immacolata  foisae  dicitur.  B. 
enim  Virgo  ab  originali  labe  fàit  immuoi«,  et  a  eommooi  omniom  bominom  conta» 
giene  libera  per  gratiam  laoetificiintem  etc.  » 

t  Palun  en  esu  inipi«nu.panclerf8  gricges.  • 
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preservado  de  caer  en  él.  «  Queikìadfiiodiim  si  medicQs^  dice  S.  Agin- 
«  tfn  9  videat  Ubi  ininiinefitein  aegritudlnera  ,  forte  ex  atitpio  la- 
«  bore,  et  dicat;  paree  tibi^  sic  te  tracia  ^  requiesce;  hi$  eOrit  utere; 
«  namsinon  feeeris,  aegrotabit:  tu  autem,  sì  feceri»  et  saWtis  eris, 
«  recte  dicis  medico  :  liberasti-we  ab  aegritudine  «  non  in  qua  iam 
«  eras  »  sed  in  qua  futurus  eras.  Nescio  quis  habenà  causam  fiiòlè- 
«  stam  mittendus  erat  in  caroerem:  venit  aliud,  defendit  eum:  gra- 
«  tias  agens  quid  dicit?  Bruisti  amhnam  meam  de  carcere.  Suspen- 
«  dendus  erat  debitor;  solutum  est  prò  eo:  Uberaius  dicitur  de  su- 
•  spendio.  In  bis  omnibus  non  erant;  sed  quia  talibus  meritis  age^ 
«  bantur,  ut,  nisi  subventum  esset,  ibi  esseht;  inde  se  recte  dicunt 
«  liberari ,  quo  per  liberatores  suos  non  sùnt  permissi  perduci». 
Enarrat.  in  Ps.  85.  No  de  otra  suerte  la  Virgen  Santa ,  cuyo  peli- 
giro  de  contraer  la  maneba  de  la  culpa  originai  no  era  tnenos  inrni* 
Beote  ,  que  lo  habià  sido  el'de  David  de  ser  muerto  por  Goliat  ; 
puede  muy  bien  decir  6  su  misericordióso'  preservador  :  BeiemisH 
aMctBam  iuam  de  gladio  iMigno^  eruisH  animam  meam  ex  inferno 
inferiori . .  •  •  Inde  se  reele  dieH  Uberarii  qtào  per  Kberatorem  smm 
non  esipemUssa  perdaci.  Indudable  es  por  otra  parte  (7  en  opinion 
de  todos)  que  Jesucristo-  fùé  redentor  de  su  j^urisima  madre ,  en 
euanto  é  k)s  pecàdos  personaies:  7  còrno  la  redfmió  de  ellos,  sino  pre- 
servéodola  por  medio  de  una  grada  abundantisima,  que  le  merecló* 
con  su  saogre  7  con  su  muertet  Es  ^  pues ,  iBdf^pensable  admitir  esa 
redencion  preser?ati?a  t,  aun  prescindiénda  de  la  cfuestion  de  si  tn- 
eurrió  ó  nò  la  Santa  Virgen  en  la  CBipa  originai. 
'  La  singrtar  prerogativa  de  Maria  que  le  meréció  su  Hijo  santisi* 
mo,  nos  parece  insinuada  desdeelcap.  3.*^  del  Gédesis.  Àsi  comò, 
en  senteneia  de  grariainios  teóiogos,  empietà  é  cotumbrarse  7a  en 
I08  veraiculoB  primeroa  de  està  libro  sagrado  el  misterio  augusto  de 
la  adorable  Trinidad,  In  principio  (id  est,  in  Verbo)  creatit  Dem 

i  S.  Benur4o,  strm.  fX  in  Gantict,  diritti  :  «  Qoi  eiaxii  hominem  laptvm,  da- 

■  dit  stanti  Angelo,  ne  Itberetar;  eie  iUnm  de  ctptivitate  eripiena ySieoi. lume  a 

■  capii? itate  defendens.  Et  bac  retione  fnit  àtgiie  viHqm  redumfiio,  $oliwm9itt¥im, 
«  er  servans  tffiim  ».  Tesse  ahi  corno  el  santo  admitia  la  redencion  pieaerTattf*. 
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cmiumHtéfram.  .  .  .  HiSftriimlki  ftrebiÈlur  iuf^  nqmmrk' 
flHiHirai  not  pareee  colimtmr  la  abaotaù  pvaatnracioD  Aéitodi^ieiilr 
p»t  .oaiNtedìdi.  à  la.  primera  de  todaa  la^  puma  «riatttraa^  m  aqiMlla 
smieMia  faMnada  conlra.  la  scrpientrr  ImmiMHm  jhhuih^  iniiff  le 
aftiHtdìar^m.  .  ,  Ipm^eonierM  cmim$\tuMm.  Que  aqai.sefhaMaidt 
Maria ,.  noa  lo^  eiHea»  S.  BernarAa  Homil.  3..  aap.  Mia$iis:  «.IKtaw 
••aat  Angeiua^ai^YivsiMni . . .  meaie  et  eorpo««  aaMlaiUv  wc «or 
«iiiter  neo.fofftuiWinventaair.ah  Altissima  pvaeoegnitai9«r  eijibi 
«ifvaeparatasiv.sb  imgelit  aervatanr^  aPattibiMl  pvaeigurataw,  a 
•)PropbeUa>p.roinJ9sa«H  et  uttpauaa  loqusr  datphirihuav  ^iraHiaiJta 
m^almn^pr0edUmie  Dtuitiitlur^  gmmdó.ad  MttrpmUemaUd  kmmi 
«.  ekim  p&tmm  in^r  te  et  mMeremf  El  ai  aéhue  dubitus  aa  d^  Mai» 
•ria  diierlt ,  avU^ed  9eq«ite^:  lp$€^^(Mer0i'€aimi  tuumi  Gol 
«haec.senMitai  Victoria,  est,  niair  Mariae »  ?  ifa#>lae  la  veiisieBty«i«i 
fati',  yaaileenSv  Juaii'Gms6steiio.BMitl.  lite  Geoesia,  nimhft 
]i6«. (lapin  ▼amatedicioMa*)  £la«die.Mar.  Yiotiarw ,.  AIcìomi  AHbHi 
8w.ABi]atiiHSMAmbreakm  S.  Gi^eiia'lia0Ba^  ¥.  Beda^  EiNtartai» 
B«90rtc^»  yotrea  cikadof  pot  Balarsiiio  lili;  S4,  dei  Verbo  Rai  Wfù 
ÌAi  reapondieodD  ÀKemnkio  qiM  ollgetabli  Jav  eate  tifli#  de  loBthigi^ 
m  corfompidjoa  de  la  edicion  Vulgata,-  f  qiiedeliel#epaai/j|9f«i«i >•  «*• 
JJpia  eanieret  tapuiMÈimm.  Aqiii  ae  habli-  de  ubb  TÌcteria,  qie  no  ae 
«inoederà  sino  à  Maria.  «¥o ,  diee  q1  Saftor  a  la  serpieate,  pearfré 
«aenuatades  eaire  ti  7  uaa  nvager:  til  la  aborreceràs  de  muerfa^xiltt 
haràa  perpetuai {juarra:  f  ella  har&.lo  misoiD  coatigo^  punea  heké 
paces  entre  ti  y  ellaic  si  la.priaMraETa  s»  riodiò.  &  tua  ptesr^  ìaw^ 
gpinda  nuDu  se  te-rendiri,  antes  iNtaD  ella  sere  kque^pieteaite  7 
r#d«iica  à  polTatli;cabeEa».  Estemos  pareee  elaentidottas  maturai 
in  eaa  maldicMNa  qtm  fulnùiió  9I  Se&or  cootoa- 1*  serpfeat»  i. 

t  «Batas  pa1tkMiio»an  oratalo  proflUeo^el  podav  da  M aHa  lobre  tao  ngk^ 
paatofenitka  ;  ya^loadiiàdertaosdoooroa,  faadaaémoaaonfaaoidoado^aeM 
Sabidurit  óìyintii  pnblicando  desde  el  oHgao  de  Ics  tiempos  el  odio  profondo,  eter- 
lai^  larriMatqas'Mlb  otiaiir  aairo  ke^VIrgeapor  exc^éleBciaf -la  amigtii  serpieata, 
aaa'dSjtfMaariMr'la'  inmorlal  profesaiiTa  eo  niya  Tinad  ao'ltirarà  Krid*  M 
aaaieiiiaiiiieeoiMlaBilMi'todasias  gaaetucionies  à  aaa  Tnartchfc-oristoal  » .  CetnMoC 
coaAftfaada  Sta  ' 
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S.  IrMgovio  mapMt»  Hbvl.  Moral  ^  ca|K.  38  »  mb  wi&nai  <|«e  : 
«  Caput  serpeiitkt  eoptiflrìmuft  «.  cunt'  iniir»  tentelioiiMy  «v  «Qild« 
«  exHtrpMiii9.  )»  S.  AfBslintliee  ìntffaabtt»  4S  ti  M3t  cr  Si  MbOf* 
«'  luf  calbaMam  tuum.  oiMeniaé ,.  ili  caput  illivn  oteeKvav  Gap«ii  jl»v 
«  Itwesl  initiiini.nialw8iifgEHlBmi&.  a  St(uif'e8ta<dootfiiie^  laiaa^ 
beza^dtihtsetpfBitie  es  el  pirìociimiMiinA;  y*  aifid  qttetoaota  U 
cabetmde  la  aeupteiifta  /fiue^^nteal  tnatemaiaMii^  ¥  atiiéi  ea  4| 
oFigan  da  toé»  aaal,  ctiélie»8U-pnmar  pnoeipioiaiiiotfc  otlpa  cnri^i 
gindiyelseroMreabidoa  eli  aitala  hwOfp  sede  Malfatte  Imi diotoaiai* 
galanmnlè  qne  alla^qpiabPaaltrfa^la  eabeia  éal  àngom^  siàaUftaoI» 
y  ■»  é  otra  parsone  (Ms nsernMto'eBtif  tkAoria ;.pafaoa  rauf  Mtai*^ 
ni  qiM  dtgmim  M  e^*  fiietisiapi  criatiirB  ^  que  msÉitià  ak  priiiei 
prinQipfa>  d«|f  mat  ^  fa»  loi yéof^ìA  aa  ia  BÌaiiio^  oHgani ;;  y  f«e  ai.el 
Bautista  7  Jeremioab)  aencperda  «m  aotaa  de>iiacav,.  ìfiiìia  1»  veiH 
€i&  daaAa  el  priuer  «oiiieatè  da^  aor:  attimaflieo*  « .  DaMi*  dkt!  Sa^ta^ 
<c  Tomas  de  Yillanueva  ,  ante  geoeralem  maledictioDamk,  ITfwfiaana 
«  CKcepil  aFteguta^  diaeaa  adi^btir  .^isa  eanlarat  aoipiai  liMifflf.  Qiiod 
«  eeam  est  capili  lerpentii ,  ni» paocalufla  oiigiMte,  as.quA  detir 
«  TaaÉiNP  omnMi  peccata?  a  Sarar^  i»  Coaoapft^ 

Nadai  mas  eommi  enire  1m  eapoaitmea  j  ìm  taeiogaav  qM^  l^apHn 
eadoo  que^hemas  heaha  Èfà  citada  texAe  dclffiemaias  Ma  Iimitaff4# 
■Mieé  dos>,  uno  de  ca^  elaae*.BIbasiiBÌeiSaBiFei^  iam.  VI  de  laeara** 
p(.  2,  f .  37»  at  2;  aeot.  S» aa^espUèÉeié:  cQuìnbav  «ki  poiaeaw» ìùc^ 
«  Illa  Creile»,  e.  8*  IhimkiUm  panam  Mar  ir^eniUartm.  Qttana 
e  nutlinraiB  esse  Br  Virgibea»;  fatrea  omoeaaMiai  oiftandi  wMiU 
«  gpmt;  ioter qnaniet'èaèiiKméoi'^rpaCoaaà^d^diaiii' ibi  pnedi^» 
e  cHur ,  et  additar  :  IpfmcMtBnl  mptit  imunu.  Iftaemin.legiauuliia 
«  y u)gaté,  et  ita  lag! t  Augualb  13  Geaes.  ad  litier.  capi  3»  et  ììh.  % 
e  defien»,  eontra<  Manidi.  capii  ftSt  linliea.  da^ftiga  aaeauHie(.i7> 
«  6reg.  I  Morat  eap.  Id^rBért;  ^erm^ ' %  in  MHimi» ^  ék  wmnu*  9Ì9^ 
égnummagtMm:  Eioher,  Bedar'f  et  aliiio  Gen.  Bea  oaput  ante» 
edaeneni»  vecte  ladMUgitar  vel  peoaataai  oaigiBala.t  fneA  faib 
«  amoiooi  erigo  et  radiei>  elpcepler  qned  pfiutipriihn'ili# ofdI« 
«  nate  Gkaiiti^eadinBptte^'^al  certe)  iBtalMgt*Bp]eBi«iiidaaaeeiiiaifD^ 


«  tmtm.  Cmm  qua  propkelia  ikm  rede  ecNMoaat  qnod  aliqiundo 
e  Aierìt  Tirgo  dMBODi  toUeola.  Et  Koet  di^  Fitics  legni»  ^ 
«  0Mferfr,  referanio  td  Christaa^  ut  IrcMsi ....  CypriaBiit .... 
«  FBtnft  Cbrysologvs  ....  et  Hieroii3rB«  ....  aeasM  tuMO  » 
«  idem  TCdK.  Qofa  B.  Virgo  a^Ghrirto  et  per  Ckrirtam  iniriligititf 
«  hoc  fotoni  prirf legion  haboisse.  »  Gonielio  Alapide  Coani*  io 
fieo.  eapooieodo  ette  logar,  dice:  «  Ruraom  haee  ipsa  magia  C3iri* 
«  ato  et  B.  YirgiBi  contra  diabdiim  pogoaoti ,  etiam  ad  littertm 
a  eonreof unt.  MoHer  eoim  est  Eva  qoae  diabolam  oootrivit,  quando 
«  jpoèDitentiam  egit:  vei  potiot  mnlinr  est  Beata  Maria  Evie  Uia; 
«  aemeo  dot  eit  Christot  et  Ghriatfaoi:  aerpeos  cat  diaboloa;  aenaeD 
a  eioa  aont  iollddes  omneiqiie  impii.  Ergo  B.  Maria  eootrivit  aer- 
c'peDtemrqoia  ipia  aemper  pleoa  et  glorioaa  Aut  ? ictrin  diaboli  . .  • 
a  atqoe  a  Christo  tam  Eva  poeniteiH ,  qoam  Maria  ionoceiia ,  iioa 
a  quoqoe  omoei  virtiitem  eontereodi  diabofaim«  doaqiie  aeflaen  • . . . 
a  aeeepfÉms.  a 
-  Podrémos  aSadir  qoe  era  figura  de  Maria  la  area  de  Noe  ;  7  quo 

■ 

ail  corno  ella  fer^atur  Mqwr  aqua$ ,  al  miamo  tiempo  qoe  oferH 
tuni  amnes  manieg  excelri  $vb  univerm  coda ....  coni timplofiia  eil 
omnd  caro  qua$  mot^Mur  mper  Urr§m  ;  lo  miamo  se  Teriflcó  en 
Maria*  «  Factum  est  dflufium  peccati  super  universam  terram,  de- 
a  efmoi  eo  el  oficio  de  la  InmaculadaConcepcioD:  Arca  vero  Deifera 
a  elevata  est  in  sublime ,  et  ferebatur  super  aquas  ;  opertique  soot 
a  omnes  montes  excelsi  Sanctomm.  »  «  Cionstat  Mariam,  dica  Spon- 
a  ner ,  ab  ipso  peccato  originali  lùisse  innnunem  :  quod  quidam 
a  praetendebat  arca  illa  iusau  Domini  a  Noe  fabricata  :  quae  aquis 
a  diluvii  universam  terron  et  altissimos  montes  supergressis ,  sola 
a  ipsa  supernatans  forebatur  in  sublime.  Arca  est  Virgo  Maria,  per 
a  quama  peccati  naufragio  totum  genus  hnminum  et  a  damnatio- 
a  nis  aetemae  diluvio  liberatum  est.  Quamtis  igitur  sanati  Patriar^ 
a  chae,  Prophatae,  Apostoli,. tamquam. montes  eccelsi  virtute^.et 
a  aanetilale  vitae,  obruti  annt  aquis  et  inundatìone  peccati  origina- 
a  Us  :  Ipaa  tamen  arca  nostra  universoa  montes  istos  supergressa  » 
a  *  israbatur  etiam  in  ipso  oonoeptionis  Initio  in  sublime  puritatis  « .  » 
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«  Àrcones  io  Isai.  4,7,  Expos.  1 ,  disc*  2.  S.  Ildephoos.  lib.  de 
«  Yirginit;  Mariae*  )»*Figurt  de  Maria  era  tambien  aquetla  patoiyiy 
que  no4|pierìeùda  seatar  d  pie  ealos  inmiuidés  lodaiales  iiìk^Hik( 
presenteban  por  tod{is  partes,  yohfiò  k  refugiarse  &  la  arca;  y  la  iia%i 
ma  trajo  deapues  un  ramo  de  olivo,  queera  e|  aniiacio  de  la  pas 
del  delo  con  Ja  tierra.  F%ura  suyaera  aqueUa  nube  de4tte.ae  ìuh 
bla  eo el  aalm.  77,  v.  17;:  Ei.èdtupiteos.in  nufte. djei ,;  ti  lqla,,nociq 
in  iUuminùiUme  ^nii.  ¥>  era  figura  suya,  porqite.^ino  dice  S«:  Gor 
rÓDtmo  ó  olroescrìtoraitiguo:  «Pulchre  Propbeta  eppeU^t  Virgili 
«  uern  nubem  diei.  Nobes  enim  illa  Don  fuit  ia  (enebrif*  9f4  aempec 
«  in  luce:  »  oiamisma'iapttcadOQ  hace  LeUapc  in^P^AbnfXo.  era 
asimismo  Judit ,  y  con  mas  razon  que  la  de  Betulia  puede  dar  g^rff 
cias  al  Altlsimo,  que  mm  p§mii8it  antUtaim  MtMfn  eoinqMinari}  y  fo- 
sotros  decìrla  con  Otiaa  :  Benedicia  e$  tu  a  Ihmntìi  Dea  e,xed$qprM 
oniàibm  muKer^us  super 4erram.s9l  mismo  Dioa^oe  conservò  ileaa 
&  Judit  enei  mas  innùnente  petjgro,  y  fortaleciiiSUibrazo  pa1;^  qui^ 
iar  la  cabeia  k  Holofernes;  usò  de  misericordia  c<mi  Maria:  no  pert 
ffiitió  que  se  manchase  y  se  hiciese  esclaya  dql  enemigo  mortai  del 
gènero  humano;  anies  bien,  llenéndola  de  su  gracia  le  dió.sobre.él 
la  Victoria ,  para  que  se  cumpliera  la  profecia  Ip$a  €onteret  caput 
liitim.  Maria,  en  fin,  era  figurada  eo  Ester,  y  le  conviene  perfectar 
mente  el  Non  prò  te,  sed  prò  omnibm  haec  Ux  conslituUA  esl.:  En  el 
oficio  aprobado  para  ia  órden 4e  9.  Francisco.,  y  concedido  poste- 
riormeùte  à  teda  la  Igiesia  de  Espana  ,  se  baco  uso  de  està  y  de 
otras  comparaciones ,  que  omttimos ,  asi  corno  todaa  |as  demas  qoje 
se  encuentran  en  los  Santos  Padresy  ealos  espositores.  Si,, pomo, se 
dice  ea  la  3.*  part.  de  ia  Suma  de  Sto.  Tomas ,  q*  27 ,  a.  2,  eo  el 
argum.  Sed  conira,  «  Ea  quaQ  fuerunt  in  veteri  testamento,  sunt  fi- 
«  gura  novi  secun^um  illud  I  ad  Gor.  10 ,  12:  Omnia  in  figuf:n 
«  eoniieigehani  iUis  ;  »  anadiéodose  despue^  quo  on  la  sanctificacùoe 
del  antiguo  tabernàculo  «  videtur  significari  sanctificatio  Matris 
«  Dei,  quae  tabernacuium  De)l  dicitur  :  a  ppr  qué  no.ba  de  serocfs 
Ueito  ver  en  lo8;pasages  de  que  liemoa  heeho  mèrito ,  figurada  j 
aMinciada  la  porisima  Miiria?  Qtro  tiinto  bideroa  los  aaotos  Am- 


IWMio,  GmrMmo,  Pedm  CMiólogo,  Aanardò,  ètc,  que  mnteB  i 
it  arilie  <ie  'l*o>  •guada  f  «1  vlilattiiO'da  CMeuu  ék  sflo  Mpa* 
phÉA^d  Mte  del  efeili  cnndoUda  it  tbrm  Mtaba  aoca;  Agona  de 
qM  landbfm  «e  ^eb  k  ^Igleria ,  icpie  caeta:  x  «  Omida  natai  «  ex 
é  irifgkte ,  (Uno'k^pleUe  tuiit  SoriptMae:  e  .SmmI  «iltiMe  tu  ftéUm 
«  'dffeimdMt.'»  lMa«it»«no  etqeei  oad&jMsaaB  eaQaefttBeft«i  lu 
BMltarras  «untast  SgHtts^cn  ^lts  qae  Dies  nds  Jha  dado  ifeeteader  la 
iMOHi|Mmble  WBfiidart  y  punea  de  liana,  de  eaa  fidii  «un^er^que  ea 
eiina^iiiii  leirwiileniiìi ,  ffmeittMimmmm  aarieeraì  orbb  iamea 
Mmmium  (  GpliNfBi.  «eret.  da  iMpar.),  mtmmm  Maculertim  mga- 
Uwn{9,  Vieoait.  ) ,  0fui  quad  uim  Ofifem .wiif^ffrtdàtìiT  { Petr* 
©aai,)'    .  .    - 

Ee  él  wp.  17  de4ea  Pwrerb.  w«  6,  tewMi  :  tìiaria  fiUotmm  pa- 
m$  mrum.  Bq  etto  ae  ftuida  «|iiél  aigumaoto  :  ^Botwi  «  daaiet» 
èrge  /MC .  •  .  P0lmUiquia&mn^9m$:  demU,  qmm  ignomimiaL  Jh-» 
irAi  in  ITtiNiM  fedwwUMMC  :  'ergo  fmt.  Ite  sete  prineipio  de  loe 
ftwerbkM  tiflere  el 'doder  aofétteovieD.leiieate  y'caeataoB'adaba*' 
Aa  de 'Citar ,  art.  4,  qtie  Haiia  oeiudguió  un  frado  tal  deiuBlific»* 
^OQ ,  que  la  preservò  abaolatamente  de  lodo  yecado  actaaL  «  Nea 
t  ftrisaet  Moìiea  Mater  ®ei ,  si  peòeaaset  aliquando  :  qeia  lie«M'  pa* 
«  rentHHi  vedundtft  m  prolem,  aeounduii  illiid  Prov.  17 ,  6L  &i&ria 
a  fiiorum  ptìirts  aorttm:  mide  f^er  oppoaitum,  igQowmà  nmUss  io 
«  FfHum  redttndasset.  »  Fimd&adDiies  en  ese  principio  quenoa  ea« 
«ena  la  fé,  queiKcta  la  sana  naion,  qee  «sienla  é  incolca  Santo  To- 
tafas,  jirecisaineiite  en^esa  ouestian  27,  de  qoe  habifiréanae  despsea^ 
dtseanrrimos  aai  :  Gì  iienor  de  iiijo  exigia  que  U  Madce  no  tneuff-* 
rieae  jamas  en«na  solaeuipa  aciual,  aunque  fdera  per  un  moaneDlo^ 
7  al  instante  tdgniente  se  le? antera;  aunqne  eae  peoado  no  lueae  mas 
qne  -venial.  «  SiaipMciter  fatendum  est ,  quod  B.  Virgo  nnllnm  a» 
«  ctnale  peccatam  comniait  nec  mortale  nec  veniale.  —  Men  fuis-^ 
«  set  idonea  mater  Dei,  si  peccasset  aliquando.  »  Luogo  con  mudie 
mas  raion  exigia  el  iionor  del  flije;  q«e  ta  Madre  no  hubieae  inetr- 
lido  en  la  cul^  oHginal.  Desttoerra  seria  para  el  fl^o,  el  que  aon 
por  Ufi  9o)o  instante  Imbiese  tenidd  la  Madre  nn  peoado  ligere,qi» 
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Mi  diifutepioilailiBbifo  heoto  eDKmiga  ed,  Dio»  y  tMelanii»iM  deiaft 
im^tf  MenM«lee|iiéii«t«MNKp4o  un  grado  la  «tiadad74ap^iiii>:  ^ 
4M) «eria<4MfaooorideI»Vijo> el q«e fMiarfe «la^MiMwé  naMbadoicM 
ina  e«lp»<4M'laiiébrìa4ifcboiiiiMmr  aBvfoidiiv^aaviiidigttadoiiy'iali 
éÈt  mdMiuà  éaltdwione:,  7  Ì>r«mldla  entapanwoMe  ée  tla'  feacii^f 
Jgiiawliaia ,  «ni  labafar  uatf  mUo  de  la- amiitad  <de  ^Dtoa ;  7  «0  iga^ 
cfliMia ,  elatr  W'iéflieMJga ,  #90 1*  ira,,  ivMifriB'm  oiiM^aiil  odiNh 
bmrruda  M  Atèffo  de  la  i)iifai,f  ;DÌ9aaeifuMtaid».qiiie9afde  -teicÉl^ 
<«rigiiitt:' ladre  oatólioaiiaa  «eaaciia  ^eie&uir(venladeM|Mcai»,*4iie 
i tmir  lÉiirtl^ tie ' froprtfWH' '4ue»e8  tNOrj'ttfUifiM>(>lrid.'aas»  &)•  Y'BO 
M'«8iai«iia  diilNTa#  «tia  iff»ovàimn4*mìtìaimie  estatfieAosra  de 
WfiriaJiO'lHibia  de^radttudartéo^fttiHiloff  fi»  lueadeaer'Mad^ 
IHo^  y  lo'<(yMr6Kige>«l4ifMMrdeil68pcriaU^  «BtDloquewVndan, 
■^«oAameaAe  Santxi  Trasas^tiiaoileB  demoalPadìw  y  itortores'de  la 
if^eiia,:  para  ino  adnitir  ipeeado^ai(pinDO,iaani6l'iBaB  leye,  «d  la  8aiH 
UiìÉìa  Yitgen ,  para  repetiroM  éiiarculcaroos  ifiM^aé  sitmpi^ino' 

fio  el  1ibr«  de  la  Sabidnida,  eap.  i,  v.  4,  te  àice :  Jn  fnakvékm 
Màmmm  kum^MrotMt  Mfmàia,  nactaMtaMltn^^orporf  atédtto^pii^ 
caiii  ;  ornino  tee  la  traalaeuiii  dal  Siriaco ,  hi ^mlmam  pmoJiaiJlta 
faadtTfltn  noi»\>iyedBnr  ;#apianlia  »  tiae  JkoMM  tn  aoriiofie  paedotò 
'€ftiiMrt0.<Esle'e8  o^ro  derlaa  teltos  do^'qaefe  vaie  fiaato  Tonaas,  'P«^ 
ipa  prabar^^fue  jainas '^ooinetìó  Mafia  Santisiiiia  pecado  ^Iguiip  «ri 
■Éinal  ninveiiial.  «^Siflgulari  modo  Dei  Filiusi^qui  est  Dei  Sepia»* 
■m  tfa,Mipialiibita?it,'aoBksetMain'aniiiio,eeddtiamioittei«^  Di^ 
4l^i^tlarvaulem  8ap,.L4»?  inanato?e<toi»amiiiam  nen  JnlroiMl  fa|w»n 
^itUij  me  habiUMmwtfaré  iubdUafmMtk.  Et  iBeo  siniplictlHr 
«  fÉteadiim  e§t,  ^od'B^  VIt^^qiiUiiid  eetdale  peioeatimi  coramnlt 
«416C  mertale ,  nec  teniale.  »  Del  mismo'priiidpfo  y  dèi  misme 
testo  se  inflerè  »  con  no  menor  evidencia ,  que  tampoco  contrajo  la 
puiisima  Uadre  de  Bios  el  pecado  origjfnal;  esa  ci^|g(9  que,  corno j|^a 
kpmos  dicbo  y  no  npjB^  «eansar^os.de  rupeìtifif!^  Sfgun  la. fé  catóU- 
4aAttn  ierdadar0^pec«do«  y  norJDera  «riì^ 
dee*;  ieaa  euipa^^iie  m  a»  p«|^  xMM^laxfWial  con  flaaa^é  mettto 
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penas  temporalea  eo  al  purgatorio;  osa  culpa  por  la  quo  dice  San 
Pablo  que  omtMM peccweruni . . .  .feoMarei  eanstìtutì  iiml;  y  por 
laque  omm$  moriuniur,  y  se  bau  hecho /Uìi  ira< ,  y.enemigos  de 
JHq%,  eum  inimici  eiMitiiM  (enemistad  que  en.Ios  infoutes  no  pue- 
de  venir  sino  del  pecado  originai),  Y  ai  con  respecto  i  los  pecidoa 
aotuales».  gravea  ó  levea,  no  baatarìa  que  Harìa  SanUsima  los  hubieae 
,dieteatado,  aun  al  instante  siguiente  de  baberlos  eomef ido,  y  vueltoae 
k  la  gracia  y  amistad  de  su  Dios;  tampoco  babria  bastado  su  aanti- 
fiqicion  despues  de  contraida  la  culpa  originai , .  para  hacerse  conio 
canta,  la  Iglesia*  dignum  FUii  Dm  habUaetàlum.  «  lUoa  quos  Deus  ad 
€,aliqttid  eligit.  dice  el  angelico  doctor,  ita  praeparat  et  disponiti 
€  ut  ad  id  ad^quod  eliguntur;  inveniantur  idonei,  secundum  illud 
«  2  ad  Cor.  3»  6  :  idwuos  nos  fedi  mimslros  nairiU^amefUi.  Beata 
m  autem  Virgo  fuit  electa  divini  tua  ut  esset  Mater  I>ei«  .Et  ideo 
€  non  est .  dubitaodum ,  quin  Deus  per  gratiam  suam  eam  ad  hoc 

«  idoneam  reddidit Non  autem  fuisset  idoqea  Mater  Dei  » 

€  si  peccasset  aUquando.  »  Urne  Sf.  6  eate  discurso  de  Santo  To- 
mas ,  asi  corno  los  dos  testos  de  los  Proverbioa  y  de  la  Sabiduria  , 
no  prueban  en  Maria  su  perpetua  esencion  de  todo  pecado  actual, 
ó  prueban  igualmente  que  siempre  eatuvo  esenta  del  originaU 
.  En  el  cap.  A  de  ios  Cantares  se  lee:  Quam  ptdchra  €i\,.mtma 
mea ,  quafn  puMia  es  1  y  despues  de  esaminar  y  alabar  por  partea 
au  hermosura ,  concluye  ai  v.  7  :  Tota  pulohra  es ,  amica  mea ,  $t 
macula  non  est  in  Te.  Estas  palabras  las  entieoden  de  la  Sma  Ma- 
dre de  Dios ,  S.  Udefonso  de  laudibus  B.  Virginis ,  Santo  Tomaa  de 
Aquino  en  el  lugar  dtado,  Gregorio  de  Nicomedia  arai.  d$  oNai. 
JMparae^  S.  Fedro  Damiano  serm.  40  de  ÀssumpL ,  Santo  Tomas 
de  VillaDueva  cane,  de  Caneept. ,  el  sabio  Idiota,  Ruperto,  Hugo  Car- 
denal ,  Hugo  de  S.  Victor,  Psello,  GralatiDo  ^  ;  y  con  ellos  Àlapide, 

1  A  estos  podemos  altdir,  S.  Genntn  qat  oeapó  la  SilU  de  ConsUotinopla  del 
•Eo  de  715  al  de  730,  qnien  dice,  orat.  de  Ànnum.  «  Immortalls  sponsi  verbasant 
«  isu,  sponsae  Mariae  soffragantia;  »  Maldoaado  :  «  Reete  •eiiam  id  in  hac  Yita  ac- 
«  eomodatiir  B.  ▼Irgini,  in  qua,  ut  ali  D.  Angoslinna,  niillam  peceainm  Mt;  »  Am- 
biiiifi CaMhno  :  «  Si  ad  palduiuMiacn  isia»  ooBpleadaoiy  aaiias,  ttiani  peccali 
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timen  negando  à  esponer  el  tercer  sentido  priocipai  del  testo,  dfco 
asi  :  «  fi.  Virgo  iota  pulchra  est ,  imo  omoiam  Don  tantum  homi^ 
«  nuca  t  sed  et  aiigelonim  ,  pulcherrìma  ,  et  nulla  in  ea  est  macula 
€  culpae  ypél  poenae^  si?e  orìgioalis,  si?e  mottalis,  sive  etiam  tenia* 
«  lis,  uti  tota  sentit  et  conaentit  Ecclesia.  »  Del  mismo  sentiri AdU' 
Suarei»  Belarmino  y  con  ellos  innumerables  teologoa.  La  Iglefcia  lo 
aplica  a  la  Sma  Virgen  en  d  ofleip  de  la  infraoctava  de  la  Àsundon,» 
7  en  el  particular  de  la  Condepdon  Inmaculada  concedido  a  la  6r* 
den  éò  San  Francisco,  y  qua  tenemoa  en  la  Iglesia  mejicana,  asi  co- 
rno en  la  de  Espana.  ¥  en  fin,  no  bay  còsa  mas  t^omun  eatre  los  fie-*> 
lea,  que  entender  estas  palabràs  del  Cantico  de  los  Canticos ,  comò 
dirigidas  k  la  Sma  Virgen. 

No  diremos  que  sea  este  su  linioo  sentido  ;  asi  comò  de  la  palaci/ 
kra  leruiàUm ,  no  es  el  ùnieo  el  de  la  capital  delos  judios  :  se  en^* 
tiende  tambien  la  Iglesia  militante ,  se  entiende  la  triunfante.  tini 
mismo  texto  puede  tener  yarips  sentidos^  aun  liferales  corno  sucede* 
en  lo  que  dice  Isaias  63  :  GeneratU^nem  eiu$  qtris  enarrabil  ?  lo  cuab 
eotìendeo  literahnente  los  santos  Fadres  de  la  generacion  eterna  del 
Verbo  ,  y  tambien  de  su  encarnacion.  Està  esposa  de  los  cantares 
ea  en  primer  lugar  la  sagrada  humanida4  de  Jesueristo^  lo  es  tam*^. 
liiea  la  Iglesia»  es  la  purisima  Virgen  Mtria,  y  es  finlilmente.el  a^  ^ 
ma  santa ,  aunque  està  ùltima  en  sentido  inadecuado  y  pafreial^ 
«  Rursum  hoc  canticum,  dice  Alapide,  apte  congruit  Christo  et  B. 

«  teaUUs  aMealam  t  TirgìM  semoTera  opus  est;  yiii  MBwat,  leterrimani  fllam 
«.pMctU  orgiotlis  labtm  cum  Unta  pnlchritiidioe  compoBi  et  copniarìpotuiaie,. 
«  ai  nibilominas  tota  pulchra  et  sine  macola  praedicari  debeat  ?  »  Fr.  Jaan  de  Luca  : 
«  Sensus  integer  litteralìs  ad  corpus  Bcclesiae  Ghrìstamque  sponsum  et  condìtorem 
«  alias  referri  àd>etf  dunque  Maria  in  corpore  istolocam  principein  obtineat^'con- 
«  sequens  est,  ut,  quae  dicuntur  de  Ecclesia,  ad  Matrem  Dei  potiori  iure  pertineant 
«  litteme  senra.  itaqucGaolica  Gaòticoraiii  In  eam  iiiaiiiiia>eoa?iBiiire,  Pàtres  qaam- 
«^plarinit  doeo^ront;  idqoe  scrlptis  in  eom  llbnun'coinaMDltrSis  testati  snnt.  lan 
«  vero  eap.  4  etadem  libri  lagmitor  :  Tota  puUhrà  et,  ami&a  «fa,  af  mamda  mm^ 
wntinU.hOL  bdaneo  no»  le§i|iir  Terbom  ui,  sed  :  mooiifai  ntmim  u.  Itaq^e  o»* 
dM  teaipos  eieliiditari  qae  aniaaa  labes  in  M  «Matre/poia^rH  exeogitari.  »  Bl$j 
de  ImmacnlaU  Yirgw  Oancapt>  \ 
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€  argini,  tum  quia  ipta  inter  ìurtos  emineU  sìciit  luna  ioter  stalt*  • 
m  ta*;  iam  quk«  Verbi  incarDOtio  »  et  per  oansequeoa  dèspemati»! 
«Eoclasiae  io  ifaa  «t  per  ìpsani;  peritela  est;  tum  quia >c«ro<3iri->' 
«-iliasiooHita  a^Yerba  fuU  caro  fi*  VirginiS':  quarei  cum  eameni» 
•  jibi  deapoDdit^Chriftua,  quan  B.  VirgÌMiiirailii.deBpoiidilj  Ufid^ 
4Dde'.Bj.Tir(^n»'tolhim  hòc: GaalicoB  esplicai Bupaati»  €MlidiBvaf. 
€  iBanrusy  HoBOrioai  Auguatodunensis  9  Hailgrimia ,  Card- AlaoMi» 
«'Aisttli  Placidua,  fi(i8idius.el-loaama:Pieui  Clarthw..a' 

EL4Jk>cl»r  aagéiioo  eaiel  «rt.  cilado  dioei  asi  :  «  B%  Virgo^  ndlaHii< 
apeeeatttfli  adutto  eoaHuisil  neo  mortala,^  nec  ve«ak;  ut  sic  ia  eai 
«fimpleaturjquod'dydtur  Ganiick  4, 7.  Talapwìdirwm  amica^num^. 
^  et  macula  non, est  in  te.  »  Pero  si  este  tesolo  eaclaij<e  de  ilfarisi  te»* 
da;iiiiaaciiai  de>la  mas.  ligeva'  culpa  i  aotua^.  cmi  maohatnus'raioii^ 
eaehife  li  dò'lk  <uugÌDal.:  si  sm/alal  pwaina  es  iooompatiUeiCOii  uni 
peoado  •leviaimd,  momenlèDe^y  y  de  cuya  maDoUaisohubieae  puii*^ 
itadii -daspuea-  perfectisiuaaaeuto  la  Santa  Virgeui;  laimianD'diAeft 
ilKa*dactr4e-ia  mamhafdd  pecadot  originali  auB.deflpuaft^de'borra-** 
dik  SiinimgunpdettdacùnmtiéjtMUM&^t.m'BÈOT^  et  Neà^^ 

«.'lumi;,  a  ni  air  imfìeatur  in  e«  •  ..  •  «  Mucida  nom  i§tin  (e  :.  »  por 
etUi  misma  ddéotica}  latoB  debemoa«aÉb:mar  que  •  do  contrajo  la  mant-* 
clÉi  del  origioal.r-  ^  sic  impkoÈem  in  ùa^qìeDd4ieitut  6àeUiei  4^  Zm 
Ite jMiMntrt emàea  meo,  et  metcule^nmn  ee^.in  te.  Si esto-ilubierm 
téaido' presente  et  autor  de  1»  teqloi^a*  lugdmM?omi,  do  habriadi-' 
cho,  citando  a  HermiDier,  que  :  «  ut  praefata  (Scriplurae)  loca  San- 
«cettsaimae  Virgint'Coorefiiaui,  j<Uù>«si<eaoiiiiiiuteiai»omÉBÌaiAiimoi 
«"wnettAMtaxi,  variisipe  ddueeps  gratiae  ttTittutuni'dMls  cumu- 
€  lataoif  et'  cuiuslitiet  peccati  actualis^  quamdiiA  vutil^  expertem  i. 

En.  el  misiDo  Càntico  de  los.Càntipo^.cap* .  %,  sa«  lee^;  SicmMUym 

liTifl liaMerefMVSiÉdoMM.cMDoidflfaii  v .  ài  U  OMili«wiiOfi  «^/Ceàhdtf.  «MMaaa 
9eet§9Uumm'M  Sti  Ainìmira>¥M»  que  fvohibo  hem'€mm^bm'imi0mitiimi»i(ìepietm 
)  ini 4 jfpMf otJBMm #fV0MW' o  -mi-k-  MiS^flayiliw  MniH.  •  m,ttfeittettfieaà  c^||pfT%i  te^ 
ìlutthretimq^mretiWfi^AeMk  bsotap  far '6rfÉtssr»i0mia»ia  nia  fmiblè,  ìe^^aj/ep^ 
mmu»  o«a*9M.M  tepaamvi  jéMMtMi  ltS4|tt»àsiii¥i>»c€i»;>  ornai  iPHasteéei 
Jiieer  tn  hae  e<mirov§r$ia  hùtorici  pciiut  quam  lAaoJififpatf «ai  «        '  i  j 


SOBRE  lA  mt.  CORGEPCIOH  STtf. 

in^ $pinas),  sic amUaméainUn  fUia$i  De- erite> trato  hatet méiit») 
el  Gardentl  Belamrino^  y  tàtabieil  de  ette-elro  :  HtHfim  eàmthmmsr 
$cfér  nma  spon$»,  hmtu»  tanttìÈmi  y  fom^3ig9Mf$$.,mBMt^f.dÌM\^K 
«  tametsi'deBcctoiis'Uiri^pem^  qMHsiprMtertÌHi«ritìiiiOQieUBi>intalf . 
«  ligi  jMsint;  tamen  B-:  ¥trghii  tpKNfuétaEpertiMiiiie  convMira,  mr^ 
«  gffrt'Bcm  ddiet;  cwnr  e(  mnM^  sanetoram*  Patniii  d^Bi.  YirgimH 
«  Ineeomnia expoiiiefrinéi} et'Bevteaii ipaa catholfaa^i^ilHlii efaadwft 
«  Btovtfasimae  Yirfffiih,  rfàlin  ofleiotiMtutiao^  ▼eMi»M0rifloj#Jfitfi« 
«  sae  '  leetf ones  ex  Gantieif'  recitari^  iuMeaft.  »i  Be  «ste  >  Uncrto  haUt^ 
S.  (knpónimo  enteadIéDdolO' de  Ifam  :  •  TTen  hoitot  déli^^ 
ff  q«o  condita  smt'uoiveraa  flèrunugeDerat  etòd^nraméBtsanftatirai  ;H 
«  aicque eonchniis irt  neaoiMyiolari,  neipieeorrumiiirvlUaiiBaidiaf*^ 
e  ram  frauditaat  »  ili  eaCè  tauartov  i^aata-fiMoto,  é^eAe^pBmiao^itfMi 
jpma  aditnm  non  hàèmH;  eierii»  &  Juan'  DaiMaeano.  Sk  ftcagorfÉ» 
Nysseiio,  BailertOi  eM^Mtad»,  AvfRones^  SeduliD^  DioDÌ8aar«€>Éfliijiikt 
no  7  nraltRud  de'ùfrai)  espanesdeltiriMBO  modo  ;  7  aai  ooiM'idarf 
una'  pianta  cubierta'deeapteas^(aiadfenVnaceiate  eUaa  nn^roaflliBit-A 
iD09f9fnMi'7  dè^  admirablè  fragmcta^^asf  nocella  inoooBteliiniamriadii. 
Yirgen  de  tantos  ascéndientes  pecadores.     -      '  '( 

Sto.  Tomaa'de  Tfllanae^a,  emm.  dt  &mi^  ìtim  meato  ^  ewÈn 
oCroa  nrodiof  logares  dUla^flftrilmv'flmilÉ,  àè^ié  qfammh4iM^m^%, 
Mateo  n,  11.  Estas  son  sus  palabras;  «  De  praecunore  Dominus: 
«  Non  surrexUf  inqait,  ihter  nato$  mulienim  maiòr  ibaiina 
«  iMki.Qpaerot  noDfi&etYjJ^gp.^49^e«tiex.muIìeK^JEU:g^ 
»(ma)oreBl  Yiag^e  ì§0iH9A^MtJtÌBit\jhieni^^ 
g -anftnatione-  ecfddaitint'oliooiil^Wf unt  (>6fla>toai»of<ginafci).v  a^ 
«  postmodùm  mandfatietsnBB^tl^aurreierunt;  twm  wirr^j?if  ifigidr* 
a  laoMU  Baptista.  Sed  Yirgo  graeservata  ioter  omnes ,  ne  cadèret, 
<K  cum.ii0iiegiuyaiùt&ubIef ari;  aAiUbontaaJll43ci1|^ae  sacrae.ia nulla. 
«<  derogai  illiusi6xoeHaDtiao>,  qMHri^oiiiionlialieretuv  praeeunoraai  «n 
cr  9|>annercHhndo*é  Pòntferse^apHòa  evel  tiiitfniolentldot'IHb-(Bapll«^ 
a  sta)  surrexit^.quia  prìtis  in  pecccàtò  cecidlt  :  Màtfà  namquam  soUf^  ' 
<c  Ti;xit,..9liia,nuiiq^am  ccicidit. .»  No  n^a  oI?ida|D9'o8  d^  que ,  ai  én  et 
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ìktvm  nioior  Ioanne  BaptUta^  comò  leen  la  Vulgata  7  la  traalacioa 
del  Siriaco;  an  el  Efangelio  de  S.  Lucas  7,  28,  se  dice:  Afoior .  tnler 
naum  mìMerumpr^pheta  Ioìumm  BapHitm  «  nemo  est;  m.eon  cuya  lee- 
clou  (de  la  Vulgata)  coneaerdan  las  de  la  traslacioD  del  SiKaco  «  Non 
eH  »  pt&pheta  inier  fMo$  mulienm  maicr  louekanan  HapCtM?  de 
Bnsmo  Boteròdamo  ;  Major  inter  naiùi  mvUmrum  prcpkBta  Ioamne 
BftpHiH  cfiaiM  e$i;  »  de  Arìaa  Montano,  Jfotor  m gmitis  muHi^t^wn 
prapMa  lamm$  BaptUla  «  mmo  eH.  n  Mas.  en  nncfstro  concepto* 
eala  léccion  del  Evangelio  de.  S.  Lucaa  «  Nemo  est  »  no  destniye  la 
obaerfadon  dei  Santo  Anobispo  de  Vaienda.  Gompàrese  el  textq  de 
S;  Mateo  con  el.de  S.  Lucas  ;  y  al  punto  se  notare  que  el  del  priosie- 
ro  es  una  proposicion  universalisima,  que  comprende  é  teda  clase 
depersonaa  e  int€r  nai&s  miiltanim;  »  mai  el  del  segundo  es  propo- 
aidon  limitada  é  una  sola  clase»  la  de  los  profetiis  <  Maior  inter  na- 
loi  mvHerumpropheta.  »  Asi  es  que,  hablàodos^ de elios  aoloa;  usa 
It  Escritura  la  santa  espresion  «  fiamo  estir^  mas  cuando  se  estiende 
i  liablaT  de  teda  clase  de  nacidos  d^  nmgeTf  usa  de  las  otras  ,€  non 
sutrexii.  »  La  misma  esposidon  de  oste  texto  de  S/  Mateo,  hacen 
Paulo  de  Palacio  y  Mansi  1.  . 

JEI  arciogel  saludó  é  Maria  diciendo:  Ave  f/raiia  piena  ^.  De  Je- 
aueristo  escribe  S.  Juan:  Vidmiu  tfiariawì eius ...  plenum  graUae  el 

1  MtDsiy  De  inmac.  Concepì.  B.  V.  discare,  tt,  trae  la  esposicion  que  hace  Palacio 
de  las  citadas  palabras  de  San  Meteo  :  «  Ex  quo  loco  sab  aliorum  censura  apèrte 
colCgo,  Tirginem  Mariam  in  peccatnm  originale  non  cecidisse.  Patet  manifeste, 
loennes  maior  est  omnilnis/qal  eecIdeniDl  et  sorrexerant  :  at  non  est  Yirgim  ma- 
kr:  igitar  Yirgo  non  ceddH.  Fateor.neseiolioeargiinieiilqmdissolTere.  »  Bsta  ea- 
potlcion  DOS  pareee  mas  seocilla  y  naturai,  que  las  que  dan  otros  esposi  torei. 

a  Juan  tfe  Luca,  en  la  disertacion  antes  citada,  cap.  10,  dice  :  «  felles  fortasse 
in  libris  divinis  disertis  Terbis  haberi,  M(Uer  Dei  eh  originis  labe  immunis  futi  ?  At 
•I  luec  legeremns,  non  tam  òpni  esset  defioHione,  qnam  analhemate  aliisque  sup- 
pMciis.  Dieere  aatem,  Scriptnrae  loca  In  seasa  litterae  non  farere»  id  est  profeeto 
temeritatis  inloleramUe.  Ifam  illa  ?ecba,  Àff§  gratta  pUita,  optime  po^unt  ad  6on- 
eep(ionem  referri  litterae  sensn.  Quod  ut  intélligas,  expende ,  quaeso,  pi^rticipiom 
gnecum  praeteriti  temporìs  Kecharitomene,  quod  ex  gratia  et  in  gratta  fórma- 
tam  significare  habet.  Id  enim  est  quod  Latinus  interpres  dlcere  voluit ,  cum  Ita  vér^ 
tlti  grarSa  piena.  Guins  Tim  pamdpU'  piene  esaècmaa  Oraecnsaactor  AmpbflocMus 
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vmtaiU.  De  S.  Eslefao  dice  tombieii  la  Peritura  :  Pknmp'aim  H 
farHiudine.  «  Lleoa  de  agoa  esU  la  fuente»  dice  HaldMado,  UeiitiiUA 
«  rie,  lleDos  k»  arroyiieles  ^uenaceti  de  ella.  Lieoo  Griste^deigra»» 
«  eia,  eo  qaten  se  balla  come  ea  sa  fueote  y  ea  toda  tu  ^leniltidv 
«  y  dii  donde  se  derida  k  Jo&  dettMis  corno  de  la  caben  a  ìù%  aàanit' 
«  brot.  Uena  la  madre  de -Cristo  corno  rio  el  mas  próxÌMO  à*  k 
«  ftiente,  y  aiiiiqve  ea  meoor  caotìdad,  pero  siempie  Ueoa  su  caia» 
€  Lleao  iambien  el  saùto  dfécooo,  pero  conio  aa  arsoyuelo.  a.B(^ 
mos  creido  oportuao  notar ^to,  para  quo  los eaemigosdel nombne 
calóMco  no  teogan  lugar  de  caluniniamos,  supooiendo  fislsamente 
que  confaodimos  las  prerogativai  del  Hombre  Dios  oon'las  de  w 
parisima  madre;  yohamos  al^  asaolo.  El  doctor  angelico  asieikUt'Qa 
el  art.  2<  de  la  eoestion  ^0,  3.  parte»  qne  «  Ifater  Dei  supeiioc  eii4 
«  angelis  quantum  ad  dignitatem,  ad  quam  divinitus  eligebaluti^ii 
En  la  cnestioo  27  de  la  misma  parte  3,  art.  5  argumento  Ssé  dOn- 
irùy'  se  baee  mèrito  de  la  salatacion  hecba  por  el  arcàngel  S.  Gabriel 
a  la  yìTgtù,  Ave  gratiapUnay  y  de  la  espesicioa  de  S.  GeróniiMi 
«  Bene  gratia  piena,  quia  caeteris  per  partes  praestatar,  Mariae 
«  re  simul  se  totam  infodit  gratiae  plenitudo.  a  Bn  el  cuerpo  del 
tkulo  dice:  «  Quanto  aliquid  raagis  appropinquai  principio  in  qoo^ 
«  libét^genere;  tamonnagis  pMrtièipat'éllhctam  illius  principii.' Ulft^ 
«  dcDYonisias  dieit' •  •  •  qood  an^li9  qui  sua!  Deo  propinqoiores^ 

'  •  ■'.''-■•Si  ,      *    '.ì 

Icouiensis  Bpiscopus»  quod  ertt  coDsequens,  dixit,  Dhram  Virginem fine  noia 

et  crìmine  fabrìcatam.  Lege  Orìginis  varba  Homil.  2.  in  Loc:  Quàd  s^aéw  dihUiit 
kecharìtomene,  tiKtn  SeripMri$  alibi  Ugertm,  wm  im>eni:  tott' JAhSm  Ka$e  fó- 
Imiatio  tervahatmr,  KadtiarHomeDen  intardnmpritffofafli,  intardum  9x  grafia  fbp' 
maiam  debes  latina  intarpretari.  Hic  aotem  Kecharìtomene  cnn^  yocetiir  Daipai;a, 
exeellenti  qvadani,  eiusque  proprìa  appellatione,  qoae  monns  Dei  siognlare  «e  bene- 
ficinm  designati  non  potest  gratiotam  significare.  Qnippe  Deo  gratioti  vnlgo  omnèa 
dienntnr,  qni  insti  sani,  eisi  peccatimi  allqnando  habnemnt.  At,  Inqnies,  grailm 
plenum  latina»  yertit  inurprea  ;  nec  de  graeeo  Yocaimle  aobia  ma^nopera  laboraH- 
dam.  Entaifeiofacieadiim  est,  ai  graeea  vox  lucem  posiillatims  Yerbia*aferre.Ha6 
Patres  moneot,  hoc  illis  est  .ositatum.-lam  cum  Stephanns  Martjr  plenum  grafia 
appelletnr  (Act.  6.),  nihil  ent  in  ea  salntatione,  si  modo  Terba  latina  Telimi»  atten- 
^Ìin,^iìdùmòf\k1(bik'd^^  pvtat  Origine^.  Snpereat  igitnr 

mf«yrarta/i;rwa(amtoterl^rèù4teW  '    '     .  •»"   ^  '  "^ 


1»  atgis  p«rticÌpaBt.de<|MMiit&titiu8tdiviois  quam  tipmioei.  Christi&s 
«WÉain  «st  iNtiiMipiuiii  gratiae,  lecundum  DivinttateBi  quidam 
«'  auctorìlative,  •aaiandum  bumanitatem  vero  iostrumeataliter.  Uo- 
àiéb  «t  foù.  1',  il7,  dicitur  :  iGratia  4ii-  Mfitoi  p^r  /aiurn  Chri^um 
•rfMa  «II.  :B*attteiii  Virgo  piiopinquuiiiia  €hri$to  fuU  secundum 
ci  hninanitateiii,  quia  et  eaaeoepit  hlinMoain  natufamrEtideoprafi 
«tMeteriMBaiorain  debuitàChiiiUKgratiaeplenihidìiiem  obtiaere  jì. 
MiciirnuiioB  allora  aegonealoaiprìMipioa  de  Sto.  Toma»,  taaìustos, 
taii«€onfomaaiààlaviaion».4|o  aoDoa-que  A  la^fé.  Yéamos  basta  doa- 
dellQgó'la  pkBitiid.de  graaiaenila  Madre  de  Dìos  » . que  aonque 
ÌBfèriorp<Mr.oataiTale|a  4  loiieapiritus  celeatiaies  (en  cuyo  .aeotido 
tnnbien'esti'^Éerito  de  Jesberiato  en  ouanto  bombre:  Minuiili  éum 
1fàiiihwmmi$'ab<mngdi$);  f uè  ^in  embargo  «ttperomnei  angelps  exal- 
Ma  7y  cap.'Qodaatis  Hiemrch.  ^. 

Miagmio  mas  Uano  de  grada,  qua  el  que  se  acerca  mas  k  Oios 
4M>es»el:pFÌBdpiO(y  fuentede  todas.eias:  aiuguua  eriatura  se  a- 
iMitàDios,  que  su.miama  purisima  Madre:  luego  nioguna 
UaM  de  grada  que -està  saota  Virgeii,<esta  muger  prìvileguatda 
en  eiqroiilébioapoDe  la  Iglesia  aquellas  pakbras:  Ego  ex  ore  ÀUi$' 
^aJmi  frodtvi,  prtmagemla  aule  ommm  cra^urom^  Ifov  mas  que  sea 
aHperìor  la  naturalestt  .angelica  a  la  bumana.  Maria  fué  escogida  pa- 
ra inaike,  y  los  aogeks  fuerondeatioados  paramipistros.  ¥  «  quae 
e  yel  angelica  puritas  diguitati  illi  audeat  compararì,  quae  digua 
,c  fttit.^piritus.Sancti  sacrarium  Beri,  et  habitaculum  Filli  Dei  ?  » 
^••BerQ.-serm.49.iia  Ji9Mi»ipl..Porrmas.pureia,.por  mas  santidad 
■que  levgan  esos  diehosirimos  e8pirilttS,.4c.jQttidQam  Maria  Msaii- 
' vetias  ...  non  augeli/non  throni/noTrdomiiHitioDes,  non  seraphim 
«  non  cbérubim,  non  denique  aliùd  quidpiam  Inter  creatas  res  visi- 
«,biles  aut  invisibiles»  maiusautexcellentius  inveniri  potest.Eadem 
-ffaàeiUaMDei*est.et  mater,  eadem  Virgo  etGeaitrix.  Haeceius«ma- 
««iter^t .  .  .  quem^aogeliet  bomines^agiioseiint  Domtnum  rannn 


,  .i  «  BTinae  ei hoc  qnod  est  Jlater  Dti,  habei  qaamdtm  digoUtlamin^ltaBi  ex 
bona  infinito,  quod  est  Deus.  »  4.  p.  q.  IS,  t.  a  ad  4. 
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toionuiiiim.  Yisoe  eognosocgre  quanto  Virgo -teec 'pmestMtior  sit 
4[<coelestibuspoteiitiisy7IUae«cum  timore  et  tremore  (assistuitt^tfÉ^ 
!«ioiem irelaDtes.suaiil:  haec  humamim  ^anìiis  atli  ^qffofft,  quem  §e^ 
m  uìkiL  »fi.  Ioan*  €hrìs.  apud  Meta^.  iiaria,  lo  rapetìmo^^oa 
4ti«  oarcaoa  àlHos  que^.los  àogelos;'  jtLmia  escmoèrado  serafioifio 
M  le- acercà /tatto ^  m  eoa"^  mueàDy  como^eata  sofiM'aiqtte  oa  la  reÉoa 
de  todos  ellos.  Luego  està  es  mas  lieoa  de  gcaeia <qtte  ^ogùnoidè 
loaos  felidaimoa  c^aptritua.iBésqueBsemitjslioavCiiaAtoa  ptivilegida  sé 
fquieiBD^iMlBqiieofle  gr«eias^ prorogMivaa^&ivoffes loÀ maa distiegui* 
^os:  aean  corno  «aquelles'Uyas  que  ewigr^atalln'uvU  divUia$:  ^ì^^ 
«aiempte  dirà'é  su  madre,  Tusupergr4$sa^  ìunimràas.  ^ihies  .bnm 
•flios  eelosti«lea  espi ritus  puedeo  gloriarse  ea^lSefior,  de  quejaoMB 
ics  abandond»  que jainas permitió semanchasen con nìngan  géotlb 
de  culpa  aun  la  mas  minima,  qte  munea  ftieroQ  euemigos  de  «u  So- 
tlieraDo  Criador  yìBioDhadior.  <Y  de'esta^l^orìacar0ceràMaria'8aIl- 
lisima?£llos>s4omp^e<jnocente8,  y  Maria  algttuavei'peoadora?  B- 
41os  Ruaea  esclavos  4el' demonio,  y  Maria  sf?  ILos  destioados  pam 
.  mioistros  del  Attiaimo  y  ejecutores  de^suvoluotadsoberaDa/nipor 
UD  momeuto^aMlpabka;  y  la^eacogida  eiilos  elaraoa  decretos  •  {ìMa 
jonadrede  ese  mismo  Dioa,  avergoozàndoae  de^haber  ineurrido  ai 
iguoa  vox  eoau.desgraGia,  queios  la  penamayor  quefKMdec^fber^n 
lima  pura  criaUira  ? -C^ere  Dei ^roiia  vetimoma^la Mmpari$; mtpóé^ 
fia  fraataatma.  Ben.  U;Y.  de  ft$L  B.  M*  V.  fib.  Jyioap.^t5,  a.  t6w 

Sto.  Tomaa-artvl» tieiietpor $nay{«oafoììBie/élairaiK>a,ifae 
jria  fué  saotiflcada  aatesile  oacer-.^yfterqué'sefìiàdàf'jeQqaa^sieiMo 
està  Senora  mas  privilegiada  que  los  etros,  ao  habia  de  oegàrsele  lo 
qae  era  coneédido  à  alguao  de  éIIo9.  «;^atioDabtIiter  creditur  qiiod 
«  Illa,  quae.geimlt  UnigenitMm  a  Patri^p.pUnum  gmUae  ii^mUaàié, 
•^.praeomnibm'iaUUmai0fnafri 

t«  giitar...  .  i^ngolusHixit'ti  :  iÉiMr'^éttfti^fefia.'Iavetìiriias  iiùtein 

•«  qtfnwsttam  alfis'^hòc  t^Hvite^tum  esse  concessum ,  siguifl^n»- 

«  liilae ...  et  sìcót  Joauni  Baptiatae .  .  .  ,Ui|i|e  jratioaabiUter >/iva- 

«jlitur  quod  B.  Yi^^-sÀoctiOicata  ^""'^'t  nptnqiinm  ig  utaronaHB 

a  retar».  Pues  aa».aMaa»a  iaaoQt<milata èaa  ralaoioir'é'krtf aMà Me 
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sa  dìo  à  los  Angeles  desde  el  momeDto  que  stlieron  de  hs  omuios  dd 
Grfador  ^  ;  porque  4tta  quM  genutt  Unigemtum^P^€f  pr9$  omuf- 
ftuf  Qlm  maimra  pritUegia  groim  aceepii.  «  Non  est  fsctom  simile 
«  epus  in  nniversis  regnis.  3  Reg.  10 ...  .  Etsi  multa  magna  facto 
«  sunt  in  creattaris  mundi,  nihii  ti^men  tom  excellens^  tam  magni- 
c  icum  fecerunt  opera  digitorum  Dei  a.  S.  Fedro  Damiano ,  sm». 

F€cU  mUd  magim  qui  poiana  eU,  cantaba  la  Santa  Tirgen.  Estai 
ooaas  tali  grandes ,  tao  maravillosas ,  que  Uenaban  de  jàbiio  A  qoel 
«raion  purisimo.  ExuUarrii  «ptrtlia  mata  in  Deo  aolufarì  meo ,  y 
por  las  que  la  Uamaran  felji  todas  las  naciones  de  la  Uerra,  Be^tmm 
ma  diceni  amnes  generaiianes  ^  no  eran  solamente  el  ser  Madre  Aa 
•Bios  :  «  Hoc  in  ea  magnificant  Dominus,  dice  S.  Agustin  tract%  10 
«io  Ioan. ,  quia  fecit  voluntatem  Batris^  non  quia  caro  genuit  car- 
i  oem ....  inde  felix  quia  Terbum  Dei  custodit ,  non  quia  in  ì1È9l 
a  Verbum  caro  factum  est  ».  Asi  es  que  »  Maria  no  solo  miraba^en 
si  la  altisima  dignidad  de  Madre  de  Dios ,  y  madre  que  frirum  nom 
cognomi ,  sino  etra  gracia  estraordinaria  y  singular  «  que  no  podia 
eaplicar  sino  diciendo  :  Feeit  mt'M  magna  qui  potens  est.  Guài  era 
està?  no  sin  duda  la  de  haber  side  saoctificada  en  el  étero  materna 
(lo  que  tambien  fué  concedido  a  algunos  otros  ) ,  sino  la  de  no  haber 
sido  jamas  en^miga  de  su  Dios ,  lo  cual  vd  momento  temporis  eU 
paena  grnvinima.  Gloriébase  el  fuerte  armado,  de  que  nos  habla  et 
Ehrangelio,  de  baber  subyugado  é  la  iofelis  descendencfa  de  Adan  : 
pero  qué  podia  toda  su  malignidad  y  astucia  centra  los  consejes 

1  «  Sutim  t  principio  tant  angeli  crefU  in  gratta  »  1.  p.  q.  SS,  a.  S.  «  Simolin 
ds  et  condens  natnram,  et  largiens  gratiam»  Ang.  18  de  GIy.  Dei  e.  0.  Es  ima  lii- 
coaseeuencia  la  de  lee  Impngnadores  de  la  Inmacolada  Concepcion  ,  el  decir  qaa 
«  laoetitate  iieceaae  fait  omari  Deiparam  anteqnam  naseeretor ,  ne  inferior  eaMt 
Hieremia  et  Ioanne  Baptitta;  »  al  mismo  tiempo  qve  respònden  al  argumento  qaa 
se  lei  hace  de  qoe  «  Maria  sanctior  fnit  angelis:  i^  a  principio  creati  in  gratia:  er» 
go  et  Maria  »  ;  responden  (decimos)  qne  «  Maria  non  semper  sanctior  angelis,  aed 
laìic  eniir  danti  gfatiae  ornata  tnii».  No  ven  que  esa  misma  respnesta  pnede  déf^ 
•sale»4'eUBt»  caando  la  coiAparan  con  Jeremias  y  el  Bantista  ?  «  Maria  non  aemper 
daobaa  iatìa  superìor.,  aed  tane  eoa  dooia  gratiae  nmauTait  ». 
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eteraos  del  Seaot ,  ^ntra  aquella  Mberana  ToloDttd  que  non  piA$ti 
s¥n  bénigmUaU  privarif  Vino  otro  mas  poderoso  que  el  deinoiiio> 
7  lo  despojó  de  sa  coaqaislà.  Jesncristo  (mt  ese  Teocedor  del  dMiIo, 
quo  universa  arma  eius  abiiulU  in  fuibm  eonfUkbaif  et  spolia  eifÈ$ 
diitrihuit.  Con  su  saugre  y'eòo  su  moerte  pos  óieredò  la  gra€ia,<  con 
k  que  cooperando  nuestra  voluptdd  somos  restituidos  à  la.  amiate 
del  Padre  celestial.  Quedaba  aiio,  corno  reflexloDa  moy  bien  el  UìtìÈb 
Bossnet,  quedaba  toda?  ia  al  fuerte.  armado  uto  gran  parte  xle  sa 
conquista ,  los  infantes  :  Jesucristo  los  Utura  insti tuyeodo  el  sacr»- 
mento  del  Bautìsmo.  Bestaban  los  no  nacidos,  incapaces  de  ser  ba- 
nadaa  en  esas  aguas  saludables:  la  gracia  del  Salvador  alcanna  fr  ellés 
tambien,  y  aun  antes  de  nacer  es  santificado  Jeremias^  es  santifica- 
d^  Juan  Bautista.  Pero  el  demonio  se  remonta  à  nuestna  origep 
condenàndonos  à  muerte  desde  que  sonioa  ooncebidos.  Qué  1  ya  no 
alcanian  basta  aqui  las  vietorias  de  Jesus?  se  gloriarà  el  diablo  de 
no  ser  vencido  en  M  ùltimo  atrinchéramiento  ?  la  saugre  del  Be- 
dentor  no  obtendrà  un  privilegio  ni  para  su  nisma  madre  %  O  sera» 
porque  nadie  puede  se  redimido  del  cauti verio  sin  haber  estado  en 
él?  Ah  ^  no  !.  Para  ser  redimido  David  de  la  espada  de  Goliat  »  no 
fué- necesarìo  que  està  io  toease  :  para  ser  redimido  4^  la  muerte 
etema  «  no  es  preciso  ser  sacado  del  infierno.  «  Sanctisisiniam  Yif- 
«  ginem  (dice  el  Sr.  Ben.  HIV  en  el  higar  dtado),  etsi  numquain 
<  peecati  mancipium  fuerit,  Gbristus  lesos  redemit.  PerfectuS  enim 
«  Redemptor  fuit  9  cuius  partea.erant  aUquemi  perfeete f  id  est;  ab 
«  ^Nnni  poena  redimere .  .  .  Id  postulabant  tria  Christi  attributt:» 
«  perfectissimi  Pacatoris  «  perfectissimi  Médiatpris  »  perfectissimi 
e  Benefoctoris». 

Este  fué  uno  de  los  argumeoftos  de  que  se  yalió  Juaa  Duds«£a-' 
coto  ^v  y  corno  dke  Palancino  kist^Trid.  lib.  7/cap.  7:  a'Quod 


.  « 


1  Bandelloi  Deza,  Spini  y  otros  Tarìos  impagnidores  de  It  iDmtcnlada  Concep- 
eioii ,  htn  preteDdido  probar  so  opinioo  ano  con  It  antoridad  del  Doctor  satil. 
AITI  y  Àslòrat ,  en  so  ohm  tllakda  MaéHS^ietnàkn^  lo  TiadleÉ  iwfteUi^ 
manente,  y  al  «Itfnò  pàrmfò  de4a  ^efenea,  diee  mWi  De  Scoti  seaieatlv,'  contenta 
io  hoc  latissima  qnaestioiie ,  nthil  rolo  dicere ,  quia  mm'  lw»ipiy 'letete.  Keii'  qoi 


ii'ìjL<[iiÌDatem  iiapsUtadoppoiMiìABiD,  non  posse  Yirfioem^iGhri- 
jr  sto  Tedemplamnttriiiaii,  nisi  ipriiM  ffeotàto  ifiiisM^  nancipata, 
\c  rrtorait  Scotna  •aAimMto ,  'iQuùino  oònifoisae  potius  Ghvfgtiiin 
m  perfBctum  RedèmptoreM,  nisi «liqoempefffecte,  liac est,  ab <nmì 
fv.poeoa  redemisset:  et  quomam  Dei  gratia^fel^por  momeotom  care- 
la- Mt'  graviuiiiia  poena  etk^  fdx  fnisse  aliquein  a  Ghristo  ita  redl- 
«  'itti ,  ut  ne  momeDliy  ^liìdeoi  temporisiBeoftisét  ÌB¥Ìsas:  Wide  mt 
m  Ghristi  inerita  ipsi  tribiiaDt  aomen  ndandem  perfectissiaii  <n- 
•«  ^eoDciliatoris.,  esoellentissiiiiitaQqaettri  «t  ^absolutiisiiiii  beaefici , 
-«<oportttit  ut  «liquem-liberaret  a  euipa,  odloqtte4ivùMDi/i|aoeiim- 
^cique  tem|larìsimoiBeilto,  ac  demum ib iomoi  labe ,  quae amittuiti 
-€  iJDScit  et  Adami  delitto:  tpoatveiiioretertttmarguiiienUimhiS'fer- 
fft  Ms  clauditribigis  igitur  indiguit  Ihria  redemplione,  quanniiui- 
«  (mmque  lalius  :  quia. tasto  magis  indiguit  redenptione.^  quanto 
•«  maius  boniÉB  sibi  codferdMtur  post  Tedeaiptioiieni.  Gum  igitur 
•c^aius  bonutn  sit  ionocentia'  perfecta,  quam  post  llapsum  culpa 
t  -Teiuissa ,  mail»  bonum  aibi  confeiebatur  praesenrando  ipsam  ab 
•«  originali  «quam  si  postaa.fniaset -purgata». 

Yeamòs  ya  ouales  son  Jos  testfmonios  de  la  Escritura  santa,  con 
i^ne  se  ha  querido  impugnar  la  concepcion  inmaculada  de  Maria. 
Gotnemando  por  los  que  ae  hallan  en  el  art.  2,  q.  27<de  la  torcerà 
iparVe  de  la  suma  4e^nto  Tomas,  lo  que.pdmaro  se  presenta  tti  el 
«rg.  Sed  conlra,  es  un  lugar  del  Exodo  :  y  pera  no  quitar  ni  anadir 
rulguoa  cosa,  que  «pudieradeeirse  quita  ó  disminuye  la  fueiwdel  ar- 
,gti mento  ,  penmtasoDOs  copiarlo.  «  Sed  oontra  èst  quod  ea  quae 
icifoenint  in  vetevi^esttmemto,  sont.  figura  novi,  '  secundum  iUud  4, 
ad  Cor.  10  ,  12.  Omnia  in  figura  contingebant  iUis.  Sed  peraaacti- 
-a  .fioationem  tabemaculi ,  de  qua  dicitur  in  Psalm.  46,  v.  5.  6afi- 
i<  dtfUaìXi  UAernacylum  $UumÀUi$mmu$ ,  vid6tursignificm*e  aan- 
€  ctificatio  matris  Dei ,  quae.  tabemaculum  Dei  dicitur ,  secundum 


ItoiyidiasimaMi  iMIin  aiibtfliaitMie.yuttpUoaiatipatplqBi,  jpacaUum  ¥idaittDt 
•ViOf  o^ifteiaMB  fiABfci^omia^aiitfleMtaoiieMe  oos^fobanuit,  tot  mmmmììn 
tamykioi  iMaie.f  riaanaii  *. 
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a  illud  Psalm;  18^  6.*  Jh  soie  poititl  lotemootiliim  Mumx^ddtBbera»- 
«  culo  autem  dioftur'Bxod.  attim.  31.  Poiiquam  cuMaiperfeOa 
€  wmU  9  opercMÌ  «Mitej  tabtrnacfiium  léslteicmii ,  et  glmia  D&mmé 
€  <ii9(etnitUiid[.BtgoetiamB/YirgoiioaAdtsmctìfi(»U/>i^^^ 
€  quam  cuiìcta  eiuB  perfeota  daolt,  scilicet- et  eqtpQfet  anima. '^  ;^ 
GoDveDimos  desde  luego,  que  kSma.  VirgeoeBel^tèdicvnéculeidè 
Dios,  7  que  era  > figura  suy a  el  tfel  aatiguo  4eita^inentò/ilu  quéièft  lo 
que  pi»ó  eo  su  ooDstnieèion?'EI  OìaroT  eiipano'de  patte» drisfleSori. 
Guauda ordenabarà^Mojvesque ce iiìdeae^  le  deèià :  Insple$r^  f^t 
ucundvm  exern/fim  qimd  Ubi  in  itioiile  pixmsitnivm  ^esi  :  %obrei  te 
cual  dice  el  Apostolr  (Hdir.  >S|  ft.  )  ^Exew^fksH  et  umbraed$$m>imnl 
€0€le$tiumr  sUut  respàmium^est  Meigsi  cum  cm^mmaret  taberntmh 
iufiiT  Fide  inaliti  «  et  fae^seifundmtn  exemptar  quod  t^i  ostmium  ^$t 
tu  monte.  Para:£iBdnricai)o  Diogunaiiiateriil  se  «mpleatya  que^io  fuese 
piredosa:  losmetales.de  major  estimadoo»  las  maderafi  mai  esquf- 
«it^as,  log  colores  mai  hetmo9os;<e8tos  erao  los  materialeadeque'W 
eehaba  mano  paia  su  cmstruocioa,  ytodo  por  órden  de  Dios.'Y 
^to,  mavifiestir  aoaao  que<el  ouero  Ubern&ouk)  (  la  Santa  yiTg<^) 
xiequien  aquelantifuoieraiBgvra,  fueae  en  su  principio  abandonado 
de  'Bios,  inmundo,  labominable  a  aus  ojos,  katernàoulo  del  demonMV 
Todo  io  contrario.  Lo  que  dice  et  «Esodo,  que  ùperuitiiii^ibée^taèmh 
nocuftim  ree^tfiumtt,  et  gloria. DomiriiimplevU  iUud^  no  ftiétlaprim«m 
aantificacion  dei  tahemécalo  ;  ni  deberpor  lo  miamo  bacar  reladon 
&  ia  primera  santifieacion^de  Maria.  Aquel  ttabeméeulo .,  en  el^jactò 
de  erigirse,  fué  consaigrado  :  alK  ae  oolocóel  Anca  <  santa  :  ae  <m>1ocó 
asitaiismo  «el xandalero  eoa  aus'  lamparas  :  se  pusieron  los  poues  deih 
;proposicion  :  ae-iquemóeniinciensode  afomas:  se  ofrecierotf  bòlò^ 
caustos  ysacrificios:  y  cida  una  de  estas  cosaa  por  mandato 'del 
Senor,  quien  asimismo  dio  ócdenà  Ifoyaaé:  Assumpio  obo  «nafia- 
-nii,  ìmges  tabemaeulufn  cumba»i$$tn$^uiMinetifié9ntur\.. .  omnia 
unetUmii  dea  eonsecrabis  »  ut  i$int  muetarmunetorum. ....  c^fytUqité 
Ètoyies  omnéa  qfuoe  pm|ecapera(  Donmm.  ¥  despnas.de iheoho  lodo 
«aato^jMjtqfuaoi  cuncfa  jwr/Sicto^ninf  ;  entoneei  taé  cuande  lo*cttbT«f6 
la  nube  j  lollenó  la  gloria  del  SeSor.  Asi  aa>  que  esto  dltioiil,  oyo^ 


1^  nvbei  Uàmmaaiwn  ieÉOmonii,  ei  ylorui  Amuìmì  iwipleml  Uhéd , 
a»  relacioD ,  .00  è  la  prtaiem  santfflcatioD  de  Maria ,  sino  é  te  m^ 
ìpiiMla ,  qoe  je  Terifleó  eo  la  Eacarnacion  :  .^pMtoi  Ssnoliis  mfet' 
mmkiikti  »  al  virtm  AliUtind  obttmbrùbii  tU^i.  «  Secimda  pòrteUc^ 
gratiae ,  dica  Sto.  Tomas  art.  5 ,  foit  io  B.  Virgioe  ex  .praeaeotia 
lUii  ftui  in  qua  utero  incaroaU.  »  ' 

i  -  JSI  aeifaudo  texto  que  eo'didio  arjt.  2  se  alega  conira  la  eoucej^ 
CÌM  itmiaealada  «  es  el  del  cap.  1  de  S.  Mèteo.,  v.  21  ;  y  ae  dice 
«ai  en  el  cberpo  del  articolo  :  a  Quomodocmiiqiie  ante  aoimatio^ 
«  Dem  B.  Virgo  sanctificata  fuiaBet,  namquam  ineorriaset  maculait 
«  originalis  culpae  ;  ei  ita.  non  indiguisaef;  redenptione  et  salate  » 
«  quae  est  per  Cbristum ,  de  quo  dicitor  Math.  1,  21.  Ipie  lofoian 
<  faciei  poptilum  iuum  a  peceaiU  eomm.  Hoc  autem  inconteniens 
a  eat  quod  Qiristus  non  sit  Salvator  omnium  hominum ,  ut  didtur 
4^  ad  Tim  4.  a  Està  objecion  esti  sobreabondantemente  contestada, 
oon  lo  que  hemos  visto  dioen  Escoto  y  el  Sr.  Ben.  XT? ,  asi  coaio 
con  loa  ejemplos  que  pone  Sab  Agustin ,  dfì  mèdico  que  preserva  i 
olguno  de  una  eofermedad  que  le  amenaia  inmineotemente ,  de  el 
que  libra  à  otre  de  la  prision  en  que  iba  a  caer  >  ó  de  la  borea  i 
'donde  iba  à  ser  conducido.  Gracia  es  de  Jesucristo  la  que  se  nos  da 
para  levantarnos ile  la  culpa,  y  no  es  menos  gracia  soya  la  que  nos^ 
preserva  de  la  calda.  «  Gratiae  tuae  deputo,  et  misericordiae  tuae^ 
><  decia  S.  Angustio ,  quia  peccata  mea  tamquam  glaciem  sotvisti  t 
a  gratiae  tuae  deputo  quaecumque  non  feci  mala.  »  2  confes. 

El  torcerò  y  ùltimo  iesto  de  la  sagrada  Escritura ,  que  se  alega 
èn  el  citado  articulo  respondiendo  al  segundo  argumento ,  es  el  de 
Job.  Se  dice  asi  :  «  B.  Virgo  contraxit  quidam  originale  peccatum  ; 
«  sed  ab'  eo  fuit  mundata ,  antequam  ex  utero  n^sceretur.  Et  hoc 
a  aignatur  Job.  3,  9.  Expeciei  lucém  (id  est  Ghristum)  et  non  v^ 
a  4eat  (quia  mMI  iwpdnaium  in  idem,  ut  dicitur  Sap.  7,  25)  nee 
f  Ofium purgeni  aurorae^  id  est,  B.  Virginis,  quae  in  suo  ortu  u 
e  peccatosoriginali  immuois  fuit.  »  Bien»  que  deade  ioego  se-isoiib- 
ce,  que  estos  palèbras  de  Job  se  traen  aqui  para  probar  la  aantidad 
de  Maria  en  su  nacimieuto,  y  nada  mas.  Paro^  comò  algunoa  las 
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objeUircoDtra  la  iomaculada  coBcepcioo,  lea  diremos  qoe  adootitiiiiOB» 
el  qoe  la  oocbe  teaebrasa  sea  figuri  de  la  culpa  originai  (  que  la  lab 
del  dia  sea  Jesucristò,  ese  boI  divino  que  diiipó  las  tinieblas  én  qo» 
yadamos  ;  y  que  la  aurora  »  precursore'  del  dia ,  y  que  auttneia.  mA 
próxima  llegada,  sea  la  Santa  Yirgen»  mia  caneeftiOi  conio  canta  1%^ 
Igksia,  gavdium  afmunHaìrii  univer$o  ihutido.  En  todo  eato  conve^ 
niiBOS,  sin  que  de  ahi  pueda  inferirse  cosa  algnna  centra  su  concepì 
don  purisima.  ip  texto  de  Job  dice ,'  haUando  de  la  nocha  :  iVofii 
videai  •  •  •  .  nea  orivm.  iurgenUè  awrorae.  Y  cuàl  es  este  a  ot^mìI 
auroHie'!  »  el  principio  de  saexistencia,  el  miMMnto  bùsom)  en  que^ 
empiala  :  luogo  si  ni  aùn  este  primer  .momento  es  oacoreeido  por 
las  tinieblas  de  la  noche,  tMopooo  las  de  la  culpa  originai  08cureeie»> 
ron  el  primer  instante  de  la  existencia4le  Maria.  ^    '  ^ 

1/»  textos  que  generalfliente  ae  alegaa  de  la  Escrìturas  conttm> 
el  glorioso  prìfiiegio  de  lasantisima  Senora»  sonr/n  ^dom-Minef 
moriuntuTf  I  ad  Cor  \.  •  •  in  que  ommes  peeca»erufU,  ad  fiom.  5» 
y  otros  semejaiites.  Demasiado  presentea  los  tenia  el  santo  Concilia 
Tridentino ,  al  dar  evia  sea.. 5  su  solemne  decreto  dd pecado  ori^.- 
ginal ,  y  en  ellos  puntualmente  lo  ftmdaba.  Sin  embargo ,  qué  dio^ 
de 'Maria,  en  ese  mismo  decreto?  «  Declarat  haecipsa  Saneta  Synd^ 
«  dus»  nov  ease  auae  iateùtioBÌB  comprehendere  in  hoc  decreto»  uU 
«  de  peccato  originali  agftnr.i  beatam  et  immacnlatam  Yitgiaeda 
«  Mariam  Deigenitrìeem.  »  No  decimoa  qae  haya  decidilo  y  fijadd> 
el  Conciliò  la  ioteligendk  de  esos  testimonios  de  la  Eseritura^coii 
ra^ìecto  à  la  santfsiina  Yirgea;  pero  al  mbmo  tiempo ,.  no  pUedé 
«kjar  de  confesarse,  que  no  los  tuvo  por  tan  espresos  y  terminantee 
corno  quisieran  los  impugnadores  de  este  mifterio.  Launoy  niegalaf 
antenticidad  del  decreto  del  Concilio. en  està  parte i  pero  el  Sr/. 
Ben.  XIT,  lib.  2  da  feU.  B.  V.  M.  cap.  15,  contesta  que  se  hallaii 
dichaa  palabras  en  las  actas  originales  que  se  guardan  od  Roma;  y 
bacon  mencion  de  éà»  Soto  y. Caterino  que  asiatieron  al  Concìlio  ;- 
^madiendo  el  segundo,  que  se  recibi6  Mnwia^'DiiimiM  ceniffiairaa 
€l  jrfausu»  y  que  él  mismo  estuvo  presente  é  la  sesion. 
.  YplTàmo^  a  los  texU^  de.S. JPablo,  Es  jrq|)di|d  qi|a,w  ^|||o$j|9.idttQe: 
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ipnDcavinmti' mmus  numvmlut}  lo  qne  hao»  tioeieatat.piopo^ 
riirioae»  seangOBaralesi-Pepo  tsiid>ieaila  soaestas  otras^de  latmisfBa 
Mgpftda,  BfJiiHimt  ift  vmdtì$  effmdjmùi^amms^  Jacok.  3...  Nanmt 
hmmqmmomffKteU  3'i%«Blip;6^..  iyon€i<  homo  tu^ttf  im  tanti» 
qfdiftuiatbonMm^f  d «mi paotat^EooloBiaiter?.  Esenidenie que  eii 
td^|irap6àieÌ0De»de  la  Enrituniry  otraa  aemefutea-qna-  de  la  nàè^* 
BirpndiéBamoBialegar^.M)  habla  del  pecado  aotuàl  y  no'  deLorigiaal, 
piittto  qii»fie  diM  im  nuMU  .  .  •  septiu  ìfi>  diiB^'  j  qae  adèmaa  no  se 
]|ibi»de'oaaa<pasada  Uno-ÓBifteÈewSo^mm^pmetiì^... cadit  tus(tM  .»* 
mmàm  qmkfadi^òmmim.  Gdiieralas^;pBea«  sonbà^pcopoaiciòiieada 
ladBsaditani'^aaDta)  pelativa»  altpnadoorigiiial;  y  no^iiMMbskgaiieiiah 
teaomiki  Belatim  à'ka^peaadoa^àalqalaaisiofeQdtafgav  ^tasise^* 
gundas,  à  pesar  de.  su  gmemlidad»»  irpeaei»  do^noieapresar  ni  inii^' 
OKfiqpiiera.excepeioD  jdgwtt>eD  isTOi  deila^MadmiderDloSvS  noria 
•raipéeMlM^:  «  Si;qiiis  dioDarit  honiifìiaii  >posaeia  tota*. vita;  peocaUh 

f  Anmiaietiai»  venUi»  vttaMs  bw  ex  speculi»  Dea  pmilagniiv' 
mipmnadm^dmmdétB^  1fir§imi$9mi  Eodmai,4Mì^tkmÈ%twUti  »  Tcid^ 
wm  6^  cani.  2Ba  Ptìartqué  fmm^  la  hand^i  coonpraodér  tas  valaAivas  aV 
f&méA  originali  ^T  IfembaaAita  d  Eale8i4stioai<  capu  M^.  se  dicei: 
tettJD  9«ii;dB 'Una mmif  m  Mrom  09m>aile«U«r..SiiiKeiBbaiigOi.narf 
Mb eie» qae  eaeaa  pmporieiaii  oàivcnelieslé  ooiBprandida)la''SaD-»' 
tÉtea»Ylrgaii;  negan'uu  gloiio»  asundoB^à  los.dMaaeaidnfrfii^o^  j^ 
4i>tàl  b  califlcan  gfnaraifieBlaloa  teélògoi;  Sfeoteiicia«genenil>aa , 
MbéUoTB  portai  /iitot-:ty  m  obstantev  ]|faniai.j>^part(u  niw  daUre*. 
SiBte|lciaìgeDeTaLei^  Oamei  renmgenmt:  è  penr  deesov  Marta  no 
ka^de'iMnaitacantoiiees^  y»resiioit6«  Oautiiiiastitn»iniuohai  seo»* 
tnàba.,  qnetia  embai^'dft  sunmvenalidadr  noeonipreadeo  4  Ja- 
aaitiiimai  S|enora;'.y  conoiairéìiioa-  este- punto  con*  lo  que?  dico  cL 
Bioio*  Gatto^bakiando  precisameate  de  Ibs  textoacbn  que  te  quiorai 
impngnv  eata  gìoricaa  priQDgatiTa.-de  la-  Madie  da-Dioa:  «  A  lago 
€  aaivaisalii  por  «ngulaiBiprìvlIagium^.  uoam  IM  MalremieMCipepa^ 
4aiatemffuiBliltemitum*fléaft)iaullai  patto- aévBrsiMa«Bt  » 


l'élurikio'lòàtMèàavcaMItammtl^^  eonln Ctlttao,  Lutero,  Brando /Jtian 
Pomenno  j  otra  multitnd  de  proteslantes,  que  It  Btntiiinui  Yirgen  estnro  siempv» 
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Los  asgumeotos  qud  bttta'aquihemas  alegaioy  fimdàidmas  «d  lo 
qiie  fKMedsema  laft-dirlpai^BscriUinisi  BO'BOtir.dePiaipdt^ 
cos  qua  démuestraii  la  ooacapomi  puristmi  de*  lat Beili»  decisi .  ciflr«« 
loft;  Si  cofisultamos  tatiadiciopv  verénoa  ^fQetlwJtedfeftr^dft  Iftilgieiia» 
y  cAro» e^ritores  apitìguMoodudao  IkatP'àilfariaiimffi^^ 
ornile  i9iMMr  nMculUiCarmi.  •  •.onmibtift.vi^di»  Mnìotei;.  «  Clmfmbmii*ae 
iirqiAìmi  long»  |nii4«r.«.  io/a*«iiiiioiiint^p0ac0to..^(iiiraiiun9iMMit 
makOtìas  oujm»  esprasìootti  deaotaa  icbraaisate/;  su  iOMUcion  •  pw» 
IieUutde  todaoalpaKta^  de  laioFigiail.  iM^DOfBfi.aiii.BOfduriaDiiutti 
»  k  ÙBka  qtta  careo^  .de  lodoi  ptcado^  {peitorqiie  loftÌBCBifé&teii< 
tiiadb»  DÌAifUDa  pecfional  tieiìtft^  jfdel  origUM^il^fiiriftcasaiit  k» 
saludablesiafuardel  baiitìimo^  Mtdkianiqnejìéiiiprooanoió'daitoti 
da  maocha»  si  alguQa  vez  hubiese  tenido  la  originai  :  no  diriao  que 
jaiaMit/ni<ii«9Ma0i  j  iiió^  tiM^ 


fi 


1 


pfmdmm  gvim^tn^t  Ur^49«inira,  Nfm  «<^Aoi»0'9>H'i»o9^#««fi^  j.oiiMiSf  lotìiiii 

Éìiìii  tiipgiìfft  eicliiiAii.MMMUiJ  fimiitltnlit  il  falnifinlwil  ìiutiit  dummìIAdciii 
SfniK«ra#<nIi«ri«tpo44Miit««i#<iHifiHh(4Lpgj;  y;qp»  poit<»4Qff^tyiie(lill.iVm  JNw  4» 
o^IfMi  origUna» 
1  ifiiwnniiingriiilfa  fianntiwiBMini  i  IrmmffMiiatinfc  i  irf^r"Mi#»iiMi  OMiiMMlàiiABlMM 

IjlUicioi^  tii(gétii>a  prortfaifcii  8«c«i^te:  BpMfÀpiie  etariHiìilwe»,  «piwKutoM^itMM 

beatami  et  omnilras  modis  immaeulaUm  et  Maiil^^i^Éwìi<lri»j^^|^ttW^^>^n^t^^at^^^ 
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•  Ed  la»  icUs  del'  mirtirio  de  S.  Andrea  Apostoli  que  se  dicen  es- 
criUs  ea  el  ano  de  59  '  por  ì(»  Presbiteros  de  Acaya,  ae  refiere  co- 
rno diche  por  el  Moto  :  «  Sicut  primus  Adam  formaiiis  fuit  ex  terra 
a  aotequafli  esaet  nialedicUt  ita  secuodus  Adam  formatus  est  ex  ter* 
«  jca  virginoa  dumquam  maledicta.  aNodebeo  coafundirseestasactas 
con  ka^eseritas  por  no  tal  Leucio^  y  que  desecban  comò  espuriaa  y 
feijadaa  por  Ioa  maniqueos,  S.  Epifanio,  S.  Aguatin,  S.  looeencìo 
piimero,  Gdasio  y  otros.  Si  Dupin^  Tillemoot,  Voasio  y  àlgunoa 
iBaSt  tieaentambienpor  apócrifaslaspriméras;  Baroaio,  Lippoman, 
Svio»  Pòaaefino,  Natftl  Akiaodrot  Belarmino»  Juan  Lovanio  y  otroa 
MMtienen  sii  auteoticidad.La  suponen,  y  ano  copian  palabras^de  S. 
Andrea  tomadas  de  dichaa.  actas,  Ivoq  deClhartres^  S-  Bernardo  (ó 

Gherobim  et  gloriosioreni  qnaoi  SenpMm  —  Ultiiaimente  el  iieerdole  :  Sanetit- 
atanaey  intemeraue,  glorioaiasimae ,  benedicite  Domtnte  nostrae  Del  et  geoitri- 
eb;'..iiiemorìaio  celebrante^;  »  En  cuantoà  la  antigfledad  de  este  docamentO;  aon 
Katal  Atejaadro  qae  olega  ser  autèntico ,  dice  :  «  Qaae  bac  in  litorgia  legvntar, 
fMbant,  Ipum  foisse  eondimatam  circa  tempora  Ftolids  lif,  qoi  Pontifex'creatiis 
dal  aano  GhrisU  403.  »  Bs  dadr  ,  que  en  mnlemte  del  mismo  qneia  impugna  , 
dneata  casi  eatorce  rigloa.  Pero  es  todàfia  mas  antigoa  /  poes  de  ella  hace  men- 
dOB  Proclo  (que  aaiatió  al  Concilio  de  Efeao^  ano  de  461  )  Traci,  de  iradiiione 
aitinae  liitirgiae.  S.  Girflo  Jerosolimitano  qne  existió  en  el  siglo  lY,  trasladó  de  esa 
IKorgia  machas  cosas  à  sa  quinta  cafech«Bis  mystagógica.  El  cardenal  Bona  lib.  1 
Bèrnm  litnrg.  cajp.  8,  pnièba  con  la  perpetua  tradicion  de  la  Iglesia  griega,  qne  no 
«  esporlo  este  doenmento  ;  ÌA>ntesta  à  todas  las  objeciones  de  Natal  Alejandro.  El 
8r.  Eenedicio  XIV  iMSiiene  iambien  sn  anienticidad  ;  y  bablaodo  de  los  fondameo- 
fos  en  qoe  se  apoya  està ,  dice  :  «  Qnae  qnidem  non  conjectarae  soni ,  sed  Tali- 
dissima  argnmenta,  quibns  litnrgiae  S.  Jacobi  sua  sinceritas  Tìndicatur.  »  Con  la 
antoridàd  de  este  sapientfsimo  PontiOce  no  puede  compararse  la  de  Natal  Alejan- 
dro ni  la  de  Berti.  Por  lo  demas,  dirémos  lo  que  el  mismo  Sr.  Ben.  II?  escribe  De 
aacrif.^Missae  lib.  1.  e.  19.  citando  a  Bocqoillot:  «  Etiamsi  Apostoli  nullam  iitur- 
alam  condidisaent  magisqoe  tutum  putassent  per  tradttionem  Episcopts^  qiios 
coBsecrarent,  Suam  |radi  doctrinam,  id  tamen  non  din  perseverare  potuisse:  ^uam- 
obrem ,  ani  paulo  post  mortem  Apostolorum  ,  aut  fortasse  ^tiam  dum  yiyerent» 
litnrgfam  conoeptis  Yerbis  easfrconditam.  »  Ann  cnanio  presdndiéramos  de  la 
laipeiable'  amoridad  'de  Beo.  XIV ,  Bona ,  Baronio ,  Leon  Aliaeio  y  demis  défen- 
aons  de  la  litirgia  de  Santiago,  '  ss  indudable  aun  por  el  testimonio  de  los  centra- 
firn,  qae  este  dotaienf a  sa  antiqaisiaif . 
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quien  sea  el  autor  de  los  sennones  de  la  vigilia  y  dia  del  santo  Àpós- 
tol) ,  Lanfranoa  Araobispo  de  Caotorberi ,  Beato  Wolfemot  S.  Fe- 
dro Damiaoo,  Remigio  monge  h&da  finea  del  siglo  IX,  Etherio  Obia** 
pò  de  Osma  7  Beato  Preabitoro  que  eacribiecon  en  el  Vili  centra  Ioa 
errores  de  Eltpando,  S.  Agastin  (6  quien  sea  d  autor  del  libro  de 
vera  et  fcUa  poetrifenfui  ).  Digase  lo  que  se  qniera  sobre  la  autoati- 
dad  de  las  actas  que  correo  cooio  eseritos  por  los  Preabiteros  de 
Acaya  ;  por  lo  menos  es  indtspensable  convenir  en  sa  antigiiedad»  7 
que  se  equiyooao  mucho  los  que  las  soponen  forjadas  en  el  siglo  IX 
El  Gardenal  Lambmichini ,  en  sa  diaertéeion  sobre  la  imMcalada 
conoepcion,  prueba  la  aatentieidad  de  estes  aetas,  7  babla  del  ejem- 
piar  griego  que  se  descubrió  novisimamente  ^• 

Origines  escribé  de  la  Som..  Viigen.:  «  Néc  serpenUs  veneoosit 
a  aflflatibos  infecta  est  ».  «  immacalata  et  digna  mater  digaì  ^  im* 
«  maculati  Filii  ». — S.  Grog,  de  Meocesarea,  conocido  por  el  sobre- 
nombre  de  Taumaturgo ,  disdpolo  de  Origenes  :  «  Sola  Virgo  fuit 
«r  sancta»  et  prorsus  impollata  oorpore  et  spiritu  (apud  Suares)  — 
«  S.  Cipriano  :  «  Non  suslinebat  iustitia ,  ut  illud  vas  electionis 
«  communibus  laxaretar  iniuriis ,  quoniam  plarlmum  a  caeteris 
«  differens,  natura  communicabatt  non  calpa  ».  %  Metri  plenitndo 
«  gratiae  debebatur»  et  Virgini  abnndantior  gloria,  qua ,  camis  et 
€  mentis  intogritate  esaet  insignis  ». 

El  antiguo  Sofronio;  citodo  por  S.  Crerónimo  :  «  Ideo  immacola* 
«  to,  quia  in  nullo  corrupta.  »-^8.  Bfrem  Siro^:  «  immacalata  « 
«  prorsusque  pura  Virgo  Deipara.  »  •«  S.  Geronimo  :  «  Polchre 
€  dicttur  nubes  dici,  quia  non  fuit  in  tenebria ,  sed  semper  in  lu- 
«  ce.  »  — S.  Agustin  :  «  Excepta  sancta  VirginCi  de  qua  propter  ho- 

1  Iste  importante  doeoaieoto  se  h«be  de  «noontrtr  eo  la  BibUoteet  JlMlI^^a, 
y  M  publieado  por  Carlos  Gristitno  Vuoogo,  proieetaote;  con  lo  que  eesó  U  «esper 
cha  que  sI^mbos  habian  concebido  oontra  la  aatentieidad  de  estas  actas.  —  El  cele-  • 
bre  Morcelli  no  ba  tenido  Menltad  de  inscribir  este  docamento  corno  anténtico  7 
genuino  en  su  Caleddario  de  la  Iglesia  de  Constantinopla  en  el  dia  90  de  lioffembrè. 
Puede  leerse  sobre  esCas  àctas  el  Indice  de  los  Padresf  àoliguos  eaeriieres,  de  Car- 
los Sardagna  t.  Aoke^  FrtiMIfrt 

Leti.  Voi.  Vili.  25 


à 
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«  norem  Domini,  Dullam  prorsus  cum  de  peccalis  agitur,  habere 
«  volo  quaestionem.  Inde  enìm  $cimas,  quod  ei  plus  gratiae  colla- 
«  tam  faerit  ad  vincendum  ex  ornai  parte  peccatum,  quae  condpere 
«  ac  parere  memit»  quem  constai  hullum  baboisse  peccatum.  d  Està 
eacepcfon  que  en  favor  de  Maria  hace  el  santo  doctor,  es  general  y 
no  se  limita  é  los  pecados  personales  :  qne  es  general  lo  estan  indi- 
cando, no  solo  los  términos,  sino  la  razon  en  que  se  funda»  que  es 
el  honor  de  Jesucristo  su  hijo,  al  cual  no  se  opone  menos  el  pecado 
originai  que  el  actual,  especialmente  el  leve  ;  y  lo  iodica  tambien  lo 
que  ae  dice  de  la  mayor  abundància  de  gracia  que  recibìó  ad  vincen- 
dum ex  omnt  parte  peccatum:  no  lo  habria  vencido  ex  orniti  parte^ 
si  con  alguno  de  ellos,  grave  ó  leve,  actual  ù  originalt  por  poco  ó 
por  mucbo  tienqio  hobiese  estado  roaDchada.  Sobre  este  testimonio 
dice  Kemnicio:  «  Maoifestissimum  est  quod  nonseotiat(Augustinus) 
«  Mariam  sino  peccato  conceptam  fuisse.  Alias  enim  non  opus  f uis- 
a  set  conferri  ipsi  gratiam  ad  vincendum  peccatum.  ì>  Con  que,  por- 
que  se  le  dio  gracia  a  Maria  ad  trineendum  peccatum^  hemos  de  eo- 
tender  que  contrajo  el  originai  1  Pues  S.  Agustio  no  solamente,  dijo: 
ad  fnncendum  peccatum^  sino  ad  vincendum  ex  omni  parte  :  y  que  t 
para  vencerlo,  y  vencerlo  ex  omni  parie,  necesitaba  ser  primero  ven- 
cida  por  él?  Ademas,  S.  Agustin  no  habla  de  uno  solo,  sino  de  to- 
dos  los  pecados  :  luogo  quiso  daroos  a  entender  que  la  madre  de  Dios 
incurrió  tanto  en  el  originai  corno  en  el  actual?  «  Si  B.  Virgo,  di- 
«  ce  Belarmino  respondiendo  a  Kemnicio,  natura  sua  Tuisset  impec- 
€  cabilis  fquod  nemo  catbolicorumdicit),  sioedubiogratia  noneguis- 
«  set  ad  vincendum  ex  omni  parte  peccatum.  At  cum  per  gratiam 
«  in  ipiM  creatione  infusam  vicerit  originale  peccatum,  boc  est, 
«r  aditum  ei  omnino  praecluserit,  et  rursum  per  gratiam  tum  habi- 
<r  tualem  tum  directionis  et  protectionis,  tum  etiam  cooperationis 
e  divinae,  maculas  omnes  peccati  actualisevaserit;  profecto  falsum 
«  est  quod  Kemnitius  dìcit,  non  opus  fuisse  conferri  B.  Mariae  gra- 
«  tiam  ad  vincendum  peccatum  si  sino  peccato  coocepta  fuit  ». 

S.  Anfiloquìo ,  contemporàneo  de  los  santos  Basilio  y  Gregorio 
Nacianceno  (ó  seguo  algunos,  otro  santo  Obispo  del  mismo  nombre 
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y  que  asistiò  el  ano  de  431  al  Concilio  de  Efeso) ,  Orai.  4.  in  S. 
Deip.  et  Simeoo:  «  Qui  antiquam  illam  Yirginem  (la  primera  Eva) 
sino  probro  condidit ,  ipse  et  secuodam  sine  nota  et  crimine  fabri- 
catiu  est  ».  —  S.  Proclo  discipulo  y  suoesor  de  S.  Juan  Crisòstomo, 
hablando  en  la  oracion  6  in  Deiparam,  de  la  admiracion  de  S.  José 
al  ver  que  la  Sanlisima  Yirgen  habia  conoebido ,  dice:  «  Non  memi- 
«  nerat,  potuisse  eam  efBci  Dei  teoiplum ,  ^uae  ex  mundo  erat  for* 
<  mata  luto  ».  -—  S.  Sabas,  que  tambien  existió  en  el  siglo  quinto, 
hablando  é  la  Madre  de  Dios  (in  Ode  de  S.  Malachia )f  le  4ice  : 
«  Tu  macolarum  semper  omnium  expers.  Ugno  vit«e  simillima ...  ». 
Sedulio ,  autor  que  existió  en  el  mismo  siglo  quinto  y  babienito 
descrito  la  calda  de  Adan  y  de  toda  su  posteridad ,  aiade  4^^e  el 
Senor  dispuso  que  :  o  Unde  culpa  dedit  mortem ,  pietas  daret.iode 
salutem  »  :  y  despues  dice  :  :>         j'>  */> 

«  Et  velut  in  spinis  moUis  rosa  surgit  acutis , 
Nil  quod  laedat  habens ,  matremque  obscurat  honore  ;  . 
Sic  Evae  de  stirpe,  sacra  veniente  Maria , 
Virginis  antiquae  facinus  nova  virgo  piaret  ». 

S.  Epifanio,  entre  otras  alabantas  que  hace  de  Maria,  dice  :  «  Gra- 
«  tia  S.  Virginis  est  immensa».  «Solo  Deo  excepto,  cunptis  supe- 
«  rior  existit».  — S.  Girilo  Alejandrino  :  €  Excepto  solo  Cbris^o, 
«  et  beatissima  eius  Matre  etiam  excepta  »  omnes  in  peccato  nasci- 
«  mur».  Y  es  darò  que  no  habla  de  la  salida  del  vientre  de  la  ma- 
dre ;  comò  que  antes  de  salir  de  él  fué  santiflcado  Jeremias ,  «  An- 
tequam  exires  de  vulva  santificavi  te  »  ;  tambien  Io  fué  S.  Juan  B. 
a  Spiri  tu  Sancto  replebi  tur  adhuc  ex  utero  matris  suae»  ;  y  por  eso 
celebra  la  Iglesia  su  natividad,  porqùe  fué  santa.  Habla  puesS.  Gi- 
Tito  del  nacimiento  en  el  vientre;  es  decir  de  la  Concépcion  ^.  — 


1  «  NotiTìt  qoidem  hvne  locum  FeTard  ia  Uh,  3»  Iien.  cap.  S3.  (  dita  Satrei  )  : 
nt  qneinquaiii  itmen  mioas  doetnm  deeiperei,  adMlare  deMMet ,  tUiin  Ubmm 
(Ub.  a  in  Ioann.  )  non  esse  Cyrilli;  sed  GhlyctoTei.  Poleil  Unen  hwlnm»  Qycitti, 
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ADtiqulAima  ei  la  feitifidad  de  la  Concepcjon  de  Maria  en  la  Iglesia 
griega;  y  aunque  no  se  sabe  cuando  oomenió,  consta  por  eFTypico 
de  S  Sates,  que  en  el  siglo  V  se  celebraba  el  9  de  Diciembre  U 

S.  Ildefooso:  a  Caro  Virginia  ex  Adam  assampta ,  macnlas  Adae 
«  MMi  idmisit  ».  a  Gonstat  eam  a  peccato  originali  Aiisse  imma- 
a  Dem  ».  —  Un  Concilio  de  Toledo ,  que  se  cree  ser  el  undécimo , 
celebrado  en  675,  apmeba  la  doctrina  de  este  santo  Anobispo ,  y 
profasa  coibo  él ,  que  Maria  no  fine  comprendida  en  la  culpa  erigi- 
Mi.— Antes,  en  634  habia  aprobado  el  Concilio  lY  Umbièn  Tele- 
dino,  el  Bfiail  reformado  por  S.  Isidoro,  en  el  enal  està  aenalado  el 
eido  de  la  Coneepcfon  para  teda  la  octava,  y  en  el  que  é  cada  paso 
ie  natta  é  Marie  preserrada  del  pecado  originai.  —  Eo  el  mismo 
ai^,  el  TI  Géneilio  ecumènico  recibió  con  aplauso  general  la  carta 
de  Solronio  Patriarca  de  Jerusalen ,  en  la  que  dice  de  la  Madre  de 
Dios,  que  estuTO  esenta  de  todo  contagio  de  pecado. 

S.  Juan  Damasceno  la  llama  a  Paradisus  ad  quero  serpens  aditum 
non  babuit  ».  a  Natura  gratiae  fuetum  antevertere  ausa  non  est,  sed 
a  tantisper  expectavit ,  donec  gratia  fructum  suum  produxisset  » . 
—  El  vn  Concilio  ecumènico  act.  5  :  «  Si  quia  non  eonfitetur  san- 
a  ctam  semperque  Yirginem  Mariam  proprie  ac  vere  Deigenitrì- 
a  cem,  sublimiorem  esse  omni  visibili  et  invisibili  creatura,  anatbe- 
a  ma  sit  a  :  sobre  cuyas  palabras  dice  S.  Ligorio  :  a  Quomodo  B. 
a  Yirgo  posset  dici  subiimior  omnibus  creaturis  adhuc  angelicis , 
a  si  aliquando  foedata  fuisset  a  culpa  originali,  qua  non  solom  in- 


nleomqiia  resareiri  ei  bom.  6  in  Cone.  Ephes.  bibita ,  H  btbetur  6  tom.  ìHias 
cap.  a,  ubi  de  ìtadibus  Virginis  mire  loqaltnr  ,  et  inter  tlit  rant  baee  Terbt .... 
Quit  umqmam  ài  ùreMlmio  audhiii,  quod  luttm  ipriu$  templum  eomiruxeriif  et 
tu  #0  AaMoff  frokShitui  tU? 

1  MalMOia  bello  eeiebUcida  ea  el  oriente  està  tradicion,  y  la  consignó  en  el  Ko- 
ria.  él ,  por  supnesto,  no  fné  el  inventor.  Jacobo  de  Valencia  Obispo  de  Gristopoli 
refiere,  qae  en  el  Pontificado  de  Joaa  XXII ,  nn  bijo  del  rey  de  Armenia  que  babia 
vaMa  É  Avifion,  habiaado  oMo  è  aa  predkadar  eepHc^rae  coatra  eaie  misterio,  lo 
ttava  laa  a  sul  «lae  ftieo  al  memento  ratlrarse;  ao  pudieedo  tafiir  ^c  eotre  cn- 
ttUnae  ae  kablaae  aii  de  Maria. 
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ferior  aliquando  omnibus  aogeUs ,  ted  omoino  gratile  expers»  et 
Dd ioimica  extitiaset »? — Pascasio Ratberto :  « Eximiae pìetatis 
est  Beatissimae  Yirginis  pudicitiam  praedicare  iocomiptaai ,  at 
iDCODtaminatam ,  et  ab  ornai  cootagiooe  primae  originia  praedir 
care  alieDam  ». 

S.  Anselmo  :  «  Deoens  erat  •  uft  ea  puntate ,  qua  maior  aub  Dea 
nequit  intelligi.  Virgo  iila  niteret,  cui  Deus  Pater  unicum  Filium 
suum  •  .  •  •  ita  dare  disponebat,  ut  natunliter  esaet  onus  idei»- 
que  communis  Dei  Patria  et  Virginia^Fittm  ».  El  ttfemo  aanto  fué 
t  principal  promoter  de  la  festiTÌdad  de  eate  miaterio  en  Inglater- 
a.  —  S.  Pedro  Damiano  :  cTotacoogloflMratur  angelemm  frequen- 
tia ,  ut  Yideat  reginam  sedenteM  a  dextris  Domini  virtutam ,  in 
Testitu  deaurato,  in  corpore  semper  immacuUto  ».  aSek  iila  Ma- 
ter  et  Filia  Greatoris  nec  descendit,  nec  cecidit  ».  «  Care  Virginia 
ex  Adam  assumpta,  maeulas  Adae  non  admìsit  ».  «  Viddik  qmid- 
quid  maius  est ,  minus  Virgine ,  soiomqne  0^'ficem  opus  istnd 
supergredi».  «Quid  sanctitatis,  quid  iustitiae,  quid .roligioniB , 
quid  perfeetionis  singulari  buie  Virgini  deeiae  potuit,  quae  tetius 
divinae  gratiae  cbarismaie  piena  fnit  »  ? 
Sto.  Domigo  de  Gruzman  (apud  Geor^.  de  BìmmIos  )  :  a  Sicut  pri- 
mus  Adam  fuit  ex  terra  Yirgine  et  numquam  maiedicta  fonBafenst 
ita  decuit  in  Adam  secundo. fieri ,  id  est ,  Cbriato  ,  cnina  matar. 
virgo  numquam  fuit  maiedicta.  »  —  El  Concilio  nadonal  de  O^ 
sona,  celebrado  en  la  inglaterra  ano  de  1S22»  ordeoó  la  flesta  de  la 
Concepcion  de  la  santa  Virgen.  <^  El  aàbio  Idiota  :  «  Tota  pulchra 
es  Virgo  gloriosisaima,  non  in  parte,  sed  in  tote,  et  macula  pec- 
cati sìto  mortalis,  fti?e  Tenialis,  si?e  originai»,  non  est  in  te.  -^ 
•  Vicente  Ferrer  :  a^Non  credatis  quia  fuerit  sicut  in  nobiSt  qui  fta 
peccatia  concipimur  :  sed  atalim  ac  anima  (  Mariae  )  fnit  creata  * 
fuit  aanctiflcata  ,  et  statim  angeli  io  coelo  celebra?enint  featwm 
Conceptionis.  » 

S.  Lorenzo  Justiniano:  «  Ab  ipsa  conceptione  in  bènedicMoniboa 
est  praeventa  dulcedinis ,  et  a  damnationis  alienae  chirograpbo 
pritts  est  sanctificata  quam  nata  ».  «  Ouotquot  ex  ipia  nati  aunt 
propagine»  exceptis  dumtexat  MediatoTe  Cbriato  leau  et  ei«  Ma- 
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«  tre,  sub  hac  peccati. lege  conditi  ».  «  Discite  :  ab  originali  dell- 
a  cto  Dullij»  excipitur  ,  praeter  illam  qtiae  genait  mandi  Salvato^ 
<  rem  ».  S.  Bernardino  de  Sena  :  «  Fuit  B.  Virgo  sine  tyranno 
e  concupiacetitiae  cnlpae  originalis  ,  quia  sine  eo  concepta  est,  si- 
«  cut  teste  Salomone,  cant.  i.,  discimus,  qui  ait:  Taia  ptdehra  ei , 
«  6l  macìda  (scilicet  origfnalis  culpae)  non  e$t  inte.ì»  —  El  concilio 
prorincial  de  Afinon ,  celebrado  en  1457 ,  se  declaró  abiertamente 
por  està  sentencia  piadosa.  —  El  concilio  provincia!  de  Lima,  cele- 
brado en  1682,  hito  de  precepto  està  Sesta.  Treinta  y  tres  anos  an- 
tes  habia  heeho  otro  tanto  èl  primero  de  los  provinciales  de  Méjico. 
Sin  embargo  de  no  baber  llegado  é  nuestras  manos  la  obra  del 
V:  Benedicto  Plana,  titnlada:  Cauta  Immae^aiae  Conceplionit  eie. 
ifflt>rèsa  en  Palermo,  1747;  los  documentos  que  hemos  citado  basta 
equi ,  son  en  nuestro  concepto  bastantes  para  entender  cual  ha  sido 
h  tradidon  sobre  este  punto;  y  mncbo  mas  si  &  los  testimonios  que 
hemos  alegado ,  se  anaden  otros  mucbos  que  beroos  omitido  y  que 
pieden  Terse  en  los  teologos  que  tratan  de  la  cuestion.  En  sentido 
contrario  se  han  alegado  tambieil  mnltitud  de  autoridades  que  nunca 
acabariamos  si  nos  ocupasemos  de  irlas  contestando  todas  :  por  lo 
cnal ,  dècimos  solamente  que  es  increible  el  nùmero  de  las  que  se 
han  fingido,  truncado,  adicionado  ec;  decimos  tambien  que  la  mayor 
parte  de  los  santos  padres  y  doctores,  en  los  textos  que  se^toman  de 
ellos  para  impugnar  la  inmaculada  concepcion  ,  hablan  de  la  carne 
de  Maria  Saotisima  (la  cual  no  bay  duda  que  necesitó  ser  santiBca- 
da ,)  y  no  de  su  alma  purisima ,  llena  de  grada  desde  el  instante 
mismo  que  salió  de  las  mauos  del  Greador ,  y  que  lejos  de  contami- 
narse,  santificò  el  cuerpo  a  que  se  unia.  Otros,  en  fin,  bablan  de  la 
«Aecesidad  da  contraer  la  culpa  originai,  atendìda  la  ley  general  que 
BOs  comprende  &  todos,  y  que  habrìa  igoalmente  comprendido  é  la 
tea.  Yirgen ,  à  no  baber  sido  por  un  especial  siogularisimo  privi- 
legio que,  en  virtud  de  los  méritos  previstos  del  Redentor,  se  digoó 
concederle  el  Senor  i. 
,; ,. 

*'*i  Hal)o  «Dtigatmente  UD  error  cratisimo,  del  que  S  An(on(oo  de  FTorencìft  bablt 
l 'p.  GkroDicae  til.  4,  cip.  e,  $10  «  Coacepit  Ansa  Virgiaen  Mariani  non  ^utidtm 
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Cayetaoo  dio  ud  opitsculo  de  Concepiione  B.  V.  Enganado  por  Io 
que  escribió  Bandello  /asienta  qoe  es  lanmerBUe  la  multUiid  de 
santos  que  estnvieron  contra  la  iomaculada  coocepcion  ;  y  en/el 
cap.  4  pone  qoince,  los  cuales,  no  ep  general,  sino  hablàndo  no** 
minatim  de  la  Sina.  Yirgen,  asegura  que  ensenaron  que  habia  sido 
GODcebida  en  pecado.  Estos  padres  son  :  S.  Agustin ,  S.  Ambrosio , 
S.  Juan  Crisòstomo,  S.  Eusebio  Emisseno,  S.  Remigio,  S.  Maxiipo^ 
S.  Beda ,  S.  Anselmo,  S.  Bernardo ,  S.  Erardo,  S.  Antonio  de  Pa- 
dua.  Sto.  Tomas  de  Aquino,  S.  Buenaventura,  S.  Bernardioe  de  Se- 
na y  S.  Yicente  Ferr;  Godejada  està  lista  con  la  que  se  pone  ett  el 
lib.  7  de  Locis  theol.  dei  Illmo.  Gano  (en  la  objecion  que  tlama  or* 
gumentum  ae^Ulicum  de  Erasmo,  fundado  en  la  cUal  dice  ieste ,  que 
«  Sancti  omnes,  qui  io  eius  rei  mentionem  inciderunt,  uno  or»  asse- 
ti yerarunt,  B.  V.  io  peccato  originali  couceptam;)  »  se  ve  que  son 
identicas  ,  y  que  solamente  anade  la  de  Erasmo  otros*  tres^  y^son  : 
Div.  Antooious,  part.  1,  tit.  8;  Damas,  lib.  3.'  Sententiarum  sua- 
rum;  Hugo  de  Santo  Victore,  de  sacram.  part.  2,  cap.  4.  Despuès, 
en  la  coodusioii  4,  dice  el  Illmo.  Gano\  que  con  el  tal  argumeoto 
queda  probado,  el  que  «  Omnium  saoctomm  auctoritas  in  eo  genere 
«  quaestionum  (  qùae  ad  fldem  minime  pertioent  ) ,  fldem  quidem 
«r  probabìlem  facit ,  certam  tameo  non  facit:  »  con  la  cual  y  con  lo 
que  continua  diciendo  ,  maniSesta  que  no  le  ocnrrió  lo  que  podia 
haker  en  órden  a  lo  que  se  le  objetaba,  y  que  creyó  de  buona  fé  que 

do  SpirUu  Sanato,  ut  quidam  fatui  muenmt,  sei  more  hnmaiio  ex  loachim.  •  Be« 
liritode  Al  ve  y  Aeierga  eetas  palebras  dice:  «  Note ,  Lectori  qaeliter  iste  eoiiqaas 
error  vigebet  edhac  temporibas  S.  AntODioi.  Ad  explodeodam  ergo  hunc  dìssemi- 
netum  errorem,  dicebant  Doctoree  enUqni,  et  bene:  Maria  non  fiiit  eonèepta  sievt 
Chrittus:  toluM  Christus  eoneeptìu  fuit  absque  peee<Uo\  quia  àperOtione  Sfinitui 
Sancii:  Maria  in  iniquiialibui  eonèepta  è$i,  et  inp%etatii  eonoepii  eam  Wiotir 
eiui:  qnee  Propositiooee,  et  aKee  similee»  tnnc  erent  ed  ttstirpamhiiD  errorem  tllam* 
Sed  nane  nihì)  probept  contra  immacoletem  QooceplionjBm  l^riae,  faae^  in  sae 
enimetiooe.  •  Bedii  eolie,  Bediue  275.  Tenian  ademes  los  Hantoe  Padree  qae  rtba- 
tir  el  error  de  los  Pelegianoe,  de  lo  qne  ae  heblerà  deapnee;  y  este  era  otro  de  los 
inotìToe  porque  se  esplicebàit  eoi  términosque  à  primera  Vista  pèVece  q^è'n^aban 
la  coacepcion  imnàcuteda  de  Ilaria. 
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decìao  los  padrea  y  doctorea  aquello  qoe  ae  les  atrìbuia.  EI  autor 
del  opiìscak)  Fidia  Catana  in  eofUrcvinia  eone^fUonii  B.  V.  M. 
(euya  sesta  edidon  en  1666  ea  la  qoe  tenemoa  à  la  fiata). demuestra 
q«e  a  istos  aanctos  patres ,  bona  fide  ex  Bandello  a  Gaietano  addu- 
c  ctoa,  partim  eaae  omnino  fictoa,  partim  pronua  depra? atoa,  par- 
a  tìm  perperani  ìntellectos ,  partim  vero  incoiiatantes  et  ? arioa ,  et 
ff  eoDceptioiii  etiam  Deiparae  Yirgiois  aperte  (a?entea.  »  La  miaina 
adrerteuda  hace  Juan  de  Luea ,  diaaert.  de  Immaculata  Conoept. 
cap.  4* 

Gomiensa  el  dtado  autor  por  laa  pahbraa  que  ae  alegau  por  Ca- 
yetano  y  otros ,  corno  de  S.  Juan  Griaóstomo  Super  Malh ,  y  son  ; 
«  Qaamfis  Ghriatus  non  easet  peccator»  naturam  tanseo  humaoam 
«  da  ptccalriu  auacepit.  a  Eate  teatimonio  ea  fiugido.  Ed  órdeu  k  la 
dta  aii|Mr  Matìi. ,  aai  la  traeu  Javello  y  loa  otros.  Alva  y  Asterga 
en  au  obra  Aadtj  aolia»  Badi$u  10  dice ,  quej&ndose  de  la  tal  dta  : 
«  inquiunt:  Smp&  Math.  nec  foit  unus  aolus,  aed  omnea . .  •  quando 
a^Ghriaostoniua  babet  iotegrum  tomiuo»  auper  Mathaeuin ,  in  quo 
a  continentur  172  homiliae  latissimae  ;  exiatimantea  quod  dicendo 
a  aolum.  Super  MtUhoitwm^  sub  tanta^bomiliarum  mole  occultaretur 
a  mendacium.  Item  tom.  2  babe«  bomilias  91  ex  una  parte,  deinde 
«  aub  nomine  incogniti  auctoria  alias  54,  ac  tandem  ex  dirersis  lo- 
«  ds  27.  Sed  amore  veritatis^  et  propter  Virginia  honorem,  omnea 
<  illas  bomilias  recognovimus,  tamen  talia  verba,  invenire  non  po- 
«  tuimns;  et  sic  haec  fuit  pessima  flctio,  quia  talia  verba,  nec  ipsis 
«  aimilia  ostendent  in  toto  Ghrisostomo.  »  Eso  mismo  dice  liarrac- 
do  en  el  citado  opùsculo  Fidet  CaieUmai  €  Numquam  (aliata  aucto- 
«  ritas  )  in  ipsius  Ghrisostomi  operibus  reperietur  ».  Sospecha  este 
qué  se  referiran  é  la  homiiia  III  in  Math.  ;  pues ,  al  fin  en  ella  dice 
el  santo  ,  bablando  del  Salvador  :  «  lUud  ex  ipso  generationis  exor- 
«  dio  pràedicavit,  ae  de  nullo  quod  ad  nos  pertineat  erubescere  :  per 
a  baec  nos  edocens ,  ne  umquam  de  maiorum  nostrorum  nequitia 
«  erubeacamus,  sed  unam  solum  quaeramus  virtutem.  Nam  qui  Illam 
«  aectatur  etiamsi  alieoigenam  progenitorem  babeat ,  etiamei  ma- 
«  tretn  merelricem^  vel  alio  modo  despiciendam,  nihii  bine  nocumen- 
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«  ti  passunu  est.  »  Pero  hraM>s  lei  do  toda  esa  homilia  »  y  lo  ùnico 
que  encontramos  quo  diga  el  santo,  es  que  en  la  genealogia  de  Je- 
sucristo  se  cuentan  mugeres  peeadoras,  corno  lo  fueron  Raab,  Tha^ 
mar,  Betsabé  :  mas  de  Maria  santisioui  no  habla  sino  para  Uamarla 
repetidas  veces  Yirgen.  Habia  de  dedr  S.  Jnan  Crisòstomo  quo  el 
Sahador  naiuram  hutnanam  de  peee^itrice  tmeepit  ?  •  •  •  <  PeceaUrix  » 
quiere  decir  algo  mas  que  haber  cootraido  la  culpa  originai  ^. 

Sigae  Marraccio  con  el  texto  de  S.  Eusebio  Emisseno  (Serm.  2» 
de  Nati?.  Dom.)  qoe  trae  Cayetano.t  <  A  peccati  originalis  ^exu 
«  nallQs  immunis  extitit ,  nec  etiam  ipsa  Genitrìx  Redemptoris.  » 
El  mismo  sermon  cita  Cane.  Pero  ni  Eusebio  Emisseno  es  santo , 
ni  es  suyo  ese  sermon ,  ni  las  palabras  que  se  copian  lo  estan  con 
Odelidad  ;  y  por  ultimo  »  en  ks  obras  de  Eusebio  Emisseno  se  en- 
cuentra ,  que  se  espUcaba  de  un  modo  que  pareoe  sentar  doctrina 
contraria  é  la  que  se  le  quiere  attribuir.  En  primer  lugar ,-  naes 
santo.  En  el  Martirologio  romano  no  se  balbi  entro  los  diei  y  seis 
santos  que  Uevan  el  nombre  de  Eusebio  :  tampoco  se  balh  en  el  Ca- 
lendario griego:  ni  lo  reconocen  conto  santo^  S.  Gorónimo ,  Sixto 
Senense,  Belarmino  y  Possevino  al  hablar  de  sus  ohn»  ;  antes  bien^ 
algunos  lo  tienen  por  arriano.  En  segundo  lugar ,  eì  sermon  que  se 
cita  no  es  suyo,  sino  del  V.  Bedfi,  ó  de  Rabano  Mauro,  ó  de  Euche<- 
rio,  ó  de  Cesario  Arelatense ,  6  do  algun  otro  iautor.  En  torcer  lu- 
gar ,  lo  que  dice  el  tal  sermon ,  es  :  «  A  peccati  <Hriginalis  nexu 
nulius  »  «  PER  SB  a  immunis  extitit,  nec  ipsa  Genitrix  Redemptoris.  » 
Con  qué  buona  fé  se  ha  podido  suprioùr  la  palabra  <  pn  ss,  »  quo 
se  balla  en  el  texto,  hadéndole  variar  enteramente  de  aentidoT  Maria 
Saotisima  no  està  per  se  inmone  de  la  culpa  originai,  lo  està  singth 
lari  Dei  benefieio.  Ultimamente ,  entre  los  sermones  ù  homilias  de 
Eusebio  Emisseno  se  balla  la  que  empieza ,  Pastares  loquebaniur 

1  En  1  liturgia  qae  llevft  el  oombre  dQ  S.  Jnan  Crisòstomo,  se  llama  à  Maria  : 
«  lusigniter  benedicta  et  gloriosa . . .  omoi  ex  parte  saocta,  impollatai  super  omues 
beoedicta  . . .  saoctMma,  sopra  omoeili  modem  benediola  . . .  kitemerata . . .  es 
oSMi  parte  ineiilpaU,  et  a  reprdMosloiie  àlltMi,  Cberubim  f iadtaitifry  StiaiAim 
site  comparatione  glofiosior  .  • .  uwlique  ioipoll^Mi  ». 
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t^imicemry  en  ella  se  dice:  «  Sed  quid  de  Matte  Domini  dicam  ^ 
«t  ftuius  odoris  fragraotiam  Rex  sapieatissiinus  SalomoD  admirans 
r>ait:  Quae  est  iato  quae  ascendit  per  desertam  quasi  virgula  fumi 
«  ex  aromatibus  mirrhae,  et  thurìs,  et  universi  pulveris  pigmentarii? 
«  ubi  enim  omnium  aromatum  fumu$  rtdriet^  ibi  foetoris  indidum 
«  9$H  non  polesU  »  Estas  palabras  no  dan  &  eutender  que  Maria 
contrajese  alguna  .?ez  la  culpa  originai ,  pues  en  tal  bipotesis ,  non 
aolum  foeloris  indkhm,  sed  etiam  ip$um  foetorem  habuUtet. 
•  Dice  Cayetano  :  a  Sanctus  Remigias  sup.  Psalm.  Deu$  Dens  metis, 
reifiee  (es  el  mismo  salmo  21  que  cita  Cane)  dicit  :  B.  V.  M.  fuil 
ab  omni  macula  peccali  mtmdeUo,  ita  ulexea  eonciperetur  $ine  pec-- 
Me  homo  CMHus  lesue.  »  Pero ,  quién  es  este  S.  Remigio  ?  El 
Martirologio  romano  no  trae  mas  que  uno  solo,  el  de  Reims,  al 
dia  1.^  de  Octubre;  el  (;ttal  no  escribió  sobre  los  salmo8«  Es  verdad 
qua  béjo  el  nombre  de  Remigio  corre  esa  esposicion  que  se  cita  por 
Cayetano  y  por  Cano  :  mas  este  no  es  el  santo  Arzobispo  de  Reims. 
jàitioldo  de  Wion  In  Ugno  titae p.  I ,  lib.  2 ,  cap.  76  dice:  a  Nonus 
«'Remigias  Gallus,  monachus  antisiodorensis  (non  autemEpiscopus, 
«ut  quidam  male  putarunt) .  •  .  •  scripsit  multa  opera  ....  vi- 
<  delicet  in  Cantica  Canticorum ,  in  totum  Psalterium  ...»  Alva 
y  Asterga  ,  Radiut  26  va  examinando  largamente  la  esposicion  de 
eae  salmo  que  corre  bajo  el  nombre  de  Remigio  Antisiodorense  ;  y 
no  encontrando  las  palabras  B.  Virgo  Maria  fuil  ah  omni  macula 
peeeaii  mundaia^  dice  :  ^  Primo  ostendant  ubi  sunt  ista  verba  citata, 
«  et  sino  fundamento  ac  veritate  adducta  r  .  .  .  quae  illius  sunt 
«  qualltatis,  ut  nec  possint  dici  vitiata»  nec  adulterata,  sed  tantum 
«  flcta  ;  quia  neque  verbum,  nec  syllaba»  nec  littera ,  aut  iota  repe- 
«  ritur  ex  authoritate  in  tote  ilio  Psalmo  Remigli.  Secundo,  qua 
«  veritate  adscripserunt  haec  flcta  verba  Sanctissimo  Remigio  Rhe- 
«  mensi  Archiepiscopo,  quando  in  originali  impresso  dicitur,  hanc 
«  expositionem  psalmorum  esse  Remigli  Antisiodorensis  ,  et  hoc 
«.ipsum  dicunt  omnia  origioalia  ìnanuscripta,  et  pariter  omnes  no- 
«  menclatores?  Tertio  ubi  suol  Illa  pukkra  Remigii  prò  contraria 
c(  opinione ,  si>c  prò  conflrìnatione  iìlorum  verborum:  fi.  F.  M. 
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a  fuit  ab  (nani  mactda  pee^i  mùniMi  etc.  »  Disi  siot  fukhta  quia 
«r  fuerunt  flcta  pviehreì  ....  »  Esas  palabras  atribàìdas  a  &•  Re* 
migio ,  parece  que  aon  tomadas  del  Y.  Béda ,  de  quien  hablarémos 
Ilegada  la  ?ez.  : .' 

Sigue  GayetaDo:  «  S.  Maxirous  in  sQrm.  de  Assurapt.  B.  Virginis 
«  (es  la  rnisma  cita  de  Cane)  dicit:  B.  Virgo  gloriosa  fuii  in  tUéro 
€  mairis  sanelificata  ab  omni  eontagione  originalis  eu^foe^  anUquam 
«  nasceretur^  et  per  SpirUum  5.  immiata.  »  Esa  misma  auioridad 
con  su  cita  se  lee  en  Bandello,  Fedro  de  ViceDcia,  y  puede  anadirse 
Guillermo  Estio:  pareoe  que  de  Bandella  copiaron  todos  r  y  este, 
de  donde  la  tornarla  ?  Ese  sermoo  no  se  balla  entre  los  de  3.  Maximo 
impresos  en  Roma  y  en  otras  partes:  no  hacen  mencioD  deél.  Geo* 
nadio  en  su  libro  de  viris  iUuslribus ,  ni  Belarminò  en  la  Usta  que 
trae  de  ellos,  ni  otros  que  bablan  de  los  escritos  del  santo  :  «  nee 
<r  potest  produci,  aùade  Marraccio,  codex  aotiqunSy  et  fide  dignus^» 
«  ubi  saltem  reperiatur  manuscriptus.  »  Un  sermon  de  Asnocion 
hubo  de  eocoqtrar  el  P.  GombeOs,  de  S.  Maximo;  lÉasenélno 
hallo  la  tal  autoridad,  y  tiene  que  ocurrir  à.suposieiones  arbìtchrias 
para  defender  a  Gayetanp  :  otros  éoB  sermones  distintos  encontró 
Alva  y  Asterga,  y  en  etlos  tampoco  hallo  esas  pelate^;    . 

S.  Erardus  episcopus  et  martyr  (eontiniia  Gayetano)  in  Ae^rm* 
Nativ.  B.  y.  dicit:  «  0  f^ix p\uUa\pqwié  cetneepiOiinpeaMil^^'pti' 
«  riflcatur  ab  omni  peccato',  H  ffilium  concipit  $iné  peasaéeu  »<£1 
mismo  santo  y  el  mismo  sermon  es  citado  por  el  lUmo*  Ciano.  ìl^m 
el  tal  S.  Erardo  no  se  balla  en  el  Martirològio  fontano*  Se  I^Uanw 
Obispo  y  martir,  y  no  se  dice  de  donde  era  Obispo ,  ni  baio.  cm^I 
imperio  padeció  martirio.  «  Dicaot ,  quae^  (anade  Uarracdo)  Gaier 
«  tani  sequaces  vel  defensores,  quo  anno»  Yol  quo  loco  istius  Erardi 
«  episcopi  et  martyris  de  Nati?.  Virg.  sefmo  .  .  •  impressus  sit; 
«  vel  si  non  fuit  impressus,  saltem  in  qoibus  BtbUottiedsmanascrir 
«  ptis  custodiatur  ...»  Mas  :  si  Cayelano,  copiando  de  Bandello , 
dice  Concepta  in  peccalo  ;  otros  dicep  Coj^^ta  de  peccato  :  y  ya.se 
yetpie  el  sentido  no  es  el  mismo  :  porque.CoiK^p(aìi9j»fcc^o,  .hace 
relacion  a  la  Saotisima  Yìrgeh  y  i  fo  cnlfa  toittraida  en  la  cooce|K 
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ekm  ;  outt  U  eipreiioQ  Caneeplm  de  peccalo  es  rdatift  ik  masa  io- 
flciomda  eo  Adan.  Al? t  y  Astergi  cree  haber  dado  con  d  tanto  que 
80  cita,  y  que  debiao  baberlo  llamado  Bermardo^  ó  Berhardo^  ó 
Gerardo^  ó  Eoerardo  ;  y  coocloye  :  «  De  auctore  ouUhs  restai  iam 
«  dnbitaodi  locns:  sed  quod  iste  scripserit  sermoMm  de  Natifitate 
«  Tirgfnis,  ae  in  oo  protulerit  rerba  allegata  a  Tiirrecremata  et  «liis, 
«  Ineosque  non  constai  ^.  »  No,  no  son  de  esa  ctase  Ioa  docomentos 
^ne  benMM  de  buscar  para  eiaminar  k  tradidon.  Ditimamente*  con 
et  nombre  de  Eferardo  se  eonsenran  Banoscritos  (in  Mooasterio  S. 
Tedasti  Attrebatens.  in  Belgio)  anos  sermones,  entre  los  coales  se 
haOa  ano  prò  (celo  Auumptìome^  y  en  él  las  sigoìenles  pakbras: 
«  Tennisti  manam  dexteram  meam ,  et  in  volantate  tna  dedoxisti 

<  me,  et  cam  gloria  snsoepisti  me.  Psal.  In  ?erbo  proposito  notan- 

<  tur  trk  a  quibus  circumdatar  Beatusima  Virgo  Maria.  Primo 

<  enim  dreumdetìtmr  ab  immmmMe  eaeue ,  cum  didtnr:  Tennisti 
«  manum  dexteram  meam.  Secundo  a  aecuritate  progressus  »  cum 
«  dicitor  :  In  folnntate  tna  dedoxisti  me  :  ipsa  enim  foit  mimdn  in 
«in^riffii,  secura  inprogreasu  ...»  Esto,  en  noestro  concepto , 
està  indicando  k  eoncepcion  inmaculada  :  Circmmdata  eU  ab  itmau- 
niiau  coita:  ergo  non  cecidit.  Munda  fmUimimgresiu:  ergo  inoon 
captione,  qoae  quidem  est  yeruy  ingressos. 

Signe  Gayetano  :  «  S.  Antonina  Paduanus ,  Ordinis  Minorum ,  in 
e  sermone  de  Nat.  B.  F.  didt:  Beata  Virgo  fuit  in  utero  matris  a 
e  peccato  per  gratUm  sanctificata  et  sine  peccato  nata.  »  Es  k  mis- 
ma  dta  de  Cano.  No  solo  estos  dos  teologos  célebres  han  querido 
qoe  S.  Antonio  de  Padua  estufiese  contra  la  Inmaculada  Gonoep- 
don  :  Bandelle,  Deia ,  Spina ,  Vicenda ,  Crysaldo  y  Medina  lo  ban 
dtado  en  el  mismo  sentido.  Pero  Alfa  y  Asterga  les  opooe  las  edi- 
dones  de  Paris  eu  1521 ,  de  Veneda  en  1674,  de  Paris  en  1641 , 
de  Leon  en  ISO,  los  manuscritos  que  se  eonsenran  enei  Vaticano 


i  Soaret ,  habiéiidote  propoesio  eatn  oins  objeckmes  cootrt  U  ioHiaeiiUda 
ctpeioDy  U  autoffidtd  de  S.  Ermtio  ó  Germtéo ,  Obispo  y  Martir,  serm.  éè  Ifattr 
M ariae  ;  dica  qM  Garuréitm  tiémrc  nam  pofirfr.  Ta  te  fé  :  còbo  habia  de  haOario 
eaaado  el  santo  no  eicribiò  lo  qno  ee  le  luce  deeir  ? 
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y  en  la  Biblioteca  del  coDTento  grande  de  Tolosa.  De  S.  Antonio 
de  Padua  no  bay  ese  sermon  qne  le  cita  :  bay  si  uno  (el  132)  prò 
qualuar  fesHtitatibus  NaHvUcUis ,  AnnìMiaiUmU ,  TwrificaHimii  H 
AisumpHonis  ;  mas  ni  en  él ,  ni  en  ninguna  otra  parte  de  sns  obras 
se  hallan  las  palabras  qne  se  le  atribuyen  :  por  el  contrario,  in  ser- 
mone Paraseeves^  litt.  G.  »  dice  el  ^nto«  que  el  Salvador  fué  Testi- 
do  con  una  tunica  bianca,  id  €ii,  carne  ab  omnilabe  peeeali  munda, 
a  Yirgine  immaculata  sumpta:  en  otro  sermon  2  Dominicàe  quin<* 
tae  post  Trin.  dice  que  Maria  fué  Thronus  ittibù,  quia  a  peccalo 
immunii.  Mas  còrno  (replicare  alguno)  pudieron  equivocarse  tantos, 
citando  &  S*  Antonio  de  Padua  centra  la  Gonoepcion  Inmaculada  ? 
Ya  responde  é  eso  Alva  y  Astorga  :  «  Bandellus  hoc  finxit ,  a  quo 
«  caeteri  scrìptores  dominicani  decepti ,  dixerunt  el  scripserunt 

<  quod  nec  oculus  ndit ,  nec  anrìs  audifit ,  nec  io  eorde  AnUwii 

<  descendit.  a  A  mas  de  que,  aqui  se  trata  de  una  Yordad  de  hecho, 
si  S.  Antonio  escribió  ó  no  el  tal  sermon ,  y  si  en  él  se  encoentraA 
ó  no  se  encuentran  las  paladras  que  se  le  atribuyen  :  conira  hecbo» 
no  bay  argumentos. 

S.  Agust.  (dice  Gayetano)  sup,  Psalm.  34  dicit:  «  Adam  est  dnor* 
«  tuus  propter  peccatum  :  Maria  ex  Adam  mortua  est  propter  peo^ 
«  catum  :  caro  autem  Domini  ex  Maria  mortua  eat  propter  deleoda 
«  peccata.  »  Este  es  el  primer  texto  de  S.  Agustin  que  trae  Gaye- 
tano, y  el  prime^  tambien  de  los  alegados  por  Cano.  Pero  el  teito 
està  trunco,  se  le  suprimió  la  palabra  Adàe:  demanera  que  el  santo 
doctor  no  dijo  :  «r  Maria  ex  Adam  mortua  est  propter  paMtlum,  si* 
DO  propter  peceatum  «  Adae.  »  Gon  qué  intento  se  le  suprimió  esa 
palabra  ?  es  lo  mismo  decir  que  el  Redentor  vulneraiue  est  propter 
iniquitaUt^  que  propter  imqmtates  noeirae  ?  decir  aUriiui  e$t  propter 
scelera ,  que  propter  ecelera  nostra  f  «  Nota ,  bone  lector,  dice  Ga- 
«  tarino,  quod  Galetanus  Auguétini  locum  non  dtat  :  non  eùtm  ait 
m  Augustinus,  Maria  mortua  est  propter  peccatum,  sed  dicit,  propter 
«  peccatum  Adact  quod  nemo  negat.  Si  enim  non  peccasset  Adam  » 
«  nec  illa,  nec  ullus  bominum  fuisaet  morCaua  :  neque  eoimi  propter- 
<c  ea  quod  praeseryata  fuit  a  peccato,  debuit  a  morte  prèesenrari 
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ff  quae  venit  a  peccato»  imo  tanto  magis  debuit  illa  mortem  parti* 
e  cipare,  quanto  magia  debuit  illi  confonnari»  qui,  ut  eam  praeaer- 
«  varet,  gustavit  mortem.  » 

•  La  edicion  no^isima  de  Paris,  que  se  ha  becho  de  las  obras  de 
S.  Agnstin  para  la  Patrologia  ó  curso  completo  de  los  Padres,  que 
qùe  se  està  dando  a  luz ,  lee  :  -Maria  ex  Adam  morlua  est  propter 
peeealwn  (lo  mismo  que  Cayetano),  y  en  confirmacion  llama  al  màr- 
gen  una  nota ,  que  dice  :  «  Ita  Lo?,  et  maxima  pars  Hss.  At  Eir. , 
«  Maria  ex  Adam  mortùa  est  propter  pecc€Uum  Adae,  Adam  mor- 
ff  tuMt  eU  propter  peceaium  etc.  Duo  Mss.  Yatic.  et  Golb. ,  Maria 
«  ex  Adam^  Adam  mortuui  propter  peceaium  ete.  Fior,  denique,  Jfa- 
aria  ex  Adam  primo^  Adam  secundue  ortus  ex  Maria  propter  de- 
à<lenda  peccata.  »  Hacemos  mèrito  deesto,  porqoe  no  queremos 
ÒMitir  nada  de  lo  que  pudiera  faYorecer  a  la  parte  contraria.  Pero 
en  primer  lugar,  la  edicion  patrológica  no  tiene  en  està  parte  mas 
Mrtoridad  que  la  de  Lovaioa,  de  donde  se  dice  en  la  nota,  que  tomo 
(hablarànos  despuea de  los  manuscritos  que  tambien  cita):  y  sobre 
la  edicion  de  Lovaina  decimos ,  que  no  es  mucha  su  autorìdad. 
e  Gentigit,  dice  Alva  y  Asterga,  quod  anno  1576  curaverint  docto- 
«res  loTanienses  correctionem  opemm  S.  Aug.,  quando  eorum  ma- 
ff^gister  Michael  Baius  protulit  propositiones  damnatas  a  Summis 
«  PontificibuSy  inter  qnas  est  illa  de  peccato  originali  et  morte  con- 
«  tractis  a  Yirgine  Maria  ex  Adamo  ;  quam  extraxit  Baius  ex  hoc 
a  eodem  loco  S.  Aogustini  i.  Ut  autem  discipuli  eius,  Thomas  Go- 
«  zaeus  Bellomontanus ,  qui  primo  praefuit  praedictae  correctioni, 
«  et.postealoannesMoIanus;  fortassis  etiam  Ioann.  Hessels  et  Gui- 
«  lielmusEstius,  qui  praefuit  correctioni  tomi  9,  nec  non  Glaudius 
«  Pòrta  Bapalmensis  qui  praefuit  correctioni  Psalmorum  .  •  .  prò- 

9 

1  Lt  proposìcion  qae  Miguel  Bijo  eslractó  de  este  logar  de  S.  AgostìD ,  y  que 
tue  condenada  por  S.  Pio  ¥»  en  1667  (nueve  anos  antes  de  la  edicion  lovanien9e  de 
^e  vamos  hablando  )  es  la  sigaiente  .*  «  Nemo  praetér  Christnm  est  absque  pec- 
cato originali  :  hinc  B.  Virgo  morttia  est  propter  peccatnm  ei  Adam  contraetum, 
oBMesqiie  eins  aflUeUoiies  io  hac  Tifa ,  sient  et  alioraiii  iastoram»  fuerunl  ultiones 
peccati  actualis,  >el  origioalia.  • 
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«  iiioverent  defensionem  sui  Magistri^  ac  etfam  suae  opinionis  ;  per- 
c(  venieDtes  ad  locuip  praesenten,  abstiilertiit  geoitiviim  illud  Àdae^ 
«  ac  verbum  sabstantifum  est.Hius  rationein  reddunt  io  suis  caHi- 
a  gationibus ,  pag.  726 ,  quia  manuscr^i^a  non  hab$fU  Adae,  nequi 
«  est.  »  Siguieron  despues  otras  cìdco  ladioiaiies,  omitieodo  el  geni- 
tivo Àdae  a  ejeinplo  de  la  de  Lovaina ,  y  fueroo  la  de  Amberea  ea 
1576,  de  la  qae  tomaron  ks  de  Paria  eh  1586,  en  16U,  en  163&»  y 
la  de  Colonia  en  1616.  Todas  eatas  ediciooes  pmiteD  el  genitivo 
a  Adae,  »  centra  las  cuatro  de  Pari^  eo  1516,  1565, 1670  y  1571, 
que  ponen  dicho  genitivo;  asi  corno  tambien  Io  ponen  la  de  Leon 
en  1531,  la  de  Yenecia  en  1403  las  dos  de  Basilea  en  1430  y  en 
1520.  En  fin,  esa  edicion  lovanienae  se  opone  en  està  parte  a  todas 
las  antiguas,  é  escepcion  de  una  que  no  trae  ni  ano  ni  lugar  de  la 
impresion  .  .  .  •  En  cuanto  a  los  inaou^critos,  los  tres  de  que  sena- 
ladamente  se  hace.  mencion  en  la  citada  nota  de.  la  Poirolòjpa,  leen 
de  una  maoera  enterameote  distinta  de  conio  )ee  Gayetano:  y^  ep 
cuanto  a  los  demas  que  se  citan  en-  general^  es;  verdad  que.  icq  el 
monaaterio  de  S.  Martin  en  Lovaìoa,  bay  uno  que.omite  el  geoitÌ7 
vo  a  Adae,  »  que  fué  por  el  quq  bìcieron  su  correccioa  los  docto- 
res  lovanienses:  cierto  es  asimismo  qùe  en  algunos  otros  manuscri* 
tos  folta  esa  palabra;  pero  eatos,  ni  aon  todos,  ni  la  màxima  parte 
de  elloa.  En  el  tiempo  que  escribia .  Torquemada,  el  principal  de* 
fensor  de  la  sentencia  opuesta,  |io  babia  impronta,  ni  podia  cpnsut^ 
tar  sino  k  los  manuscritos:  sin  embargo,  por  dos  veces  pone  el  te:^- 
to  de  S.  Agustin  con  el  genitivo  «  Àdae  ».  Lo  pone  tambien  con 
ese  genitivo  Juan  de  Segovia,  aoterior  attmismo  é  la  impronta. 
Juan  Alafno  y  Juan  de  Yidal  anteriores  al  arte  tipogràfico,  lo  ponen 
corno  Segovia,  y  Torquemada.  Amerbacfa,  en  la  edicion  que  biio  ea 
Basilea,  ano  de  1580,  del  libro  de  S.  Agustin  sobre  los  salmos,  no 
consultò  mas  que  a  los  manuscritos,  y  tambien  pone  el  gem'tivo» 
En  fin,  cuantas  ediciones  se  hicieron  oon  anterioridad  à  la  de  Lovai- 
na, leen,  <<  Adae,  à  escepcion  de  una  sola.  Y  qué  prueba  todo  esto, 
sino  que  la  mayor  porte  de  los  manuscritos  aatiguos.  no  leen  el  tex- 
to  corno  la  edicion  de  Lovaina  ? 
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El  segando  texto  de  S.  Agnstio  qoe  alega  Gayetano  (y  qua  es 
también  el  tegando  dtado  por  Cano)  es  tOHiado  del  lib.  3.  debapt. 
par? uh  ff  Soltts  itie  homo  fadus,  maoens  Deus,  peccatum  nullum 
«  umquain  babuH,  nec  sumpsit  carneiu  peccati,  quamvis  de  mater- 
«  uà  carne  peccati.  »  Hay  en  efeeto  dos  manuscrìtoSt  que  leen,  de 
materna  carne  peccaH:  pero  todos  los  otros  orìgfnales  ieen,  de  na- 
fina  eamis  peccati.  Ademas  »  S.  Agustio  ya  hablando  de  peeados 
aetualea  (y  por  otra  parte  no  hace  espresa  mencion  de  Maria  Sina., 
comò  se  man^flesta  con  la  lectura  del  texto).  Y  qué  católicodirè  que 
ia  Madre  de  Dio>s  tu?o  pecado  actual  ?   . 

El  torcer  pasage  de  S.  Agustin ,  dtado  por  Gayetano  y  por  Ga- 
no,  es  del  lib.  10  sup.  Gen.  ad  litteram:  «  Gorpus  Gbristi,  quani?is 
€  ex  carne  foeminae  assumptum  sit,  quae  de  illa  camis  peccati  pro- 
«  pagatione  concepta  fuerat;  tamen,  quia  non  sic  in  ea  concepta 
«  ftiit,  quomodo  Aierat  illa  concepta,  ideo  ipsum  non  fùerat  caro 
€  peccati.  »  Teda  la  fuena  de  oste  testimonio  consiste  en  la  espre- 
aioD  Caro  peccaH.  Pero  S.  Agustin  llama  come  de  pecado,  no  preci- 
samente al  mismo  pecado  originai  (el  cual  no  puede  estar  sino  eu 
el  alma);  sino  a  la  carne  còrrompida  é  inflcionada,  corno  es  la  de 
todos  los  qiie  descienden  de  Adam  ex  carnali  fropagatUme,  y  corno 
lo  foé  la  de  Maria  entes  de  ser  animada;  que  aun  por  eso  se  dice, 
no  sania,  sino  eaniifieada,  k  diferencia  de  la  del  Salvador  cuya  con- 
e^ion  fué  por  pbra  del  Espiritu  Santo.  S^  Agustin ,  no  solamente 
en  el  lugar  citado,  sino  tambieo  en  el  lib.  2  de  peccatorum  meritis 
et  remission.  cap.  34,  habla  en  el  sentido  diche;  y  por  eso  se  espli- 
ca asi:  Sic  et  caro  peccati^  eiiam  remiesis  peccaiie  homo  in  ea  iu$tu$ 
niamii  eie,  luogo  por  corna  de  jMeodo  no  entiende  el  pecado  mismo, 
ni  coando  asegura  que  Maria  de  tifa  carme  peccati  propagine  (asf 
dke  S.  Agustin ,  y  no  propagaHone)  concepta  fuerat,  da  à intender 
otra  cosa,  sino  que,  habiendo  side  concebida  del  modo  ordinario, 
tUfo  un  cuerpo  lo  mismo  que  el  nuestro,  y  que  por  tanto  necesitó 
ser  santificado.  - 

Una  cita  anade  Melchor  Gano  &  las  de  Gayetano,  el  lib.  &3  cen- 
tra Juliano  cap.  9.  En  està  cita  hay  una  manifiesta  equiYOcacion , 


SOBUB  LA  IMM.  CONCEPCIOIf  40 1 

porque  S.  Agustin  no  escribió  oontra  Juliano  mas  que  ìos  seis  pri- 
meros  lìbroa  y  los  seis  posteriores.  Està,  equivocacion  ya  la  habia 
notado  Al  va  y  Astorga  hace  dos  aiglos.  Por  lo  cual,  y  porque  GaDo 
dì  trascribe  las  palabras  de  S.  Agustin,  que  quiete  oponer  centra 
la  inmaculada  .concepcion»  ni  dice  cuales  son  sustancialmente,  es 
imposible  hacernos  cargo  de  ellas. 

<c  S.  Ambrosius  super  Beati  immactdati  (continua  Gayetano,  y 
((  lo  mismo  cita  Cane)  dicit:  Yenit  Dominus  lesus,  et  in  carne 
<x  quae  peccato  in  Matrefuerat  obnojcia,  militiam  virtutisexercuit.  » 
Tambien  este  texto  està  viciado  sustancialmeote,  pues  se  le  anadie- 
roo  las  palabras  »  quae.  •  •  in  Maire  fuerat.  )>  El  santo  doctor  so- 
lamente dice:  «  Venit  Dominus  lesus,  et  in  carne  peccato  obnoxia, 
militiam  Tirtutis  exercuit.  »  En  la  edicion  patrológica  se  llama  la 
nota  siguiente:  «  Hunc  locum -Ghatarinus,  opusc.  de  Goncept.  B.. 
«  Mariae  laudat,  sed  ita  refert:  Ei  in  carne  quae  peccato  in  Matre 
«  fuerai  obnoxia  etc.  Verum  iam  viris  doctis  observatum  est  haec 
(c  verba  In  Maire ^  nusquam  apud  Ambrosium  inveniri.  Et  certe  S. 
«  Doctor  id  tantum  hoc  loco  significat,  Ghristi  carnem  eiusdem  ac 
«  nostram,  quae  peccato  obnoxia  est,  aaturae  esse;  neutiquam  ve- 
«  ro  inficiatur  B.  Yirginis  immunitatem  ^b  omni  peccato;  quippe 
«e  quam  non  obscure  astruat  in  ultimum  huius  ipsius  psalmi  versi- 
<x  culum  in  illis  verbis:  Suidpe  me  non  in  carne^  quae  in  Adam  la- 
«  pia  est.  Susdpe  me  non  ex  Sara^  sed  eoo  Maria;  ul  incorrt^ta  sU 
«  Virgo,  sed  Virgo  per  gratiam,  ab  omni  iiuegra  labe  peccati*}^ 

Melchor  Gano  cita  al  V.  Beda  in  homil  sup.  Missus  est.  Es  la  mis- 
ma  cita  de  Gayetano,  quien  pone  la  autoridad  siguiente:  «  Spiritus 
«  S.  superveniens  in  Virginem,  mentem  eius  ab  omni  vitiorum  sor- 
«  de  castifìcavit  et  ab  omni  aestu  conclipiscientiae  carnalis  cor  eius 
a  temperavit  atque  mundai  it .  »  Pero  nos  parece  que  està  autoridad  no 
eslamas  apropósìto  para  probar  eq  Maria  el  pecado  originai:  el  Y. 
Beda  no  habla  aqui  de  la  concepcion  de  Maria  en  el  vientre  de  Sta. 
Ana,  sino  de  la  Encarnacion  del  Yerbo  en  su  purisimo  vientre:  por 
eso  dice:  Spiritus  S.  superveniens  in  Vòrginem;  y  mas  abajo:  Obum- 
bravit  autem  B,  Dei  Genitrici  virtus  Altissimi.  Luego  el  santo  no  ha- 
LetL  Voi.  Vili.  26 
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bla  de  la  santiOcacion  primera  de  Maria,  a  no  ser  que  se  quiera  su- 
poner  que  antes  de  la  EDcarnacion  no  habia  sido  santificada.  Mas: 
el  y.  Beda  dice  que  el  Espiritu  Santo  castificavit  (Yirginis  men* 
tem)  ab  omni  vitiarum  sorde:  y  en  qué  sentido  se  quiere  tornar  la 
palabra  caslifieavit?  signiBca  acaso  emundacion  de  tnancha  cotUraida? 
si  esto  significa;  luogo  la  santa  Yirgen  castifie(Ua  fuUab  omni  vitio- 
rum  iarde  iam  contrada  ,  lo  cual  es  una  blasfemia.  En  qué  sentido 
pueSy  se  debe  decir  que  la  Madre  de  Dios  castìficata  fuit  et  munda^ 
al  tiempo  de  la  Encarnacion  ?  Ya  nos  lo  esplica  el  Doctor  angelico 
3.  p.,  q.  27,  a.  3,  «Spiritus  S.  in  B.  Yirgine  duplicem  purgatio- 
t  nem  fecit.  Unam  quidero  quasi  praeparatoriam  ad  Ghristi  conce- 
«  ptionem,  quae  non  fuit  ab  aliqua  itnpuritate  culpae  vel  fomiHs^ 
t  sed  mentem  eius  magis  in  unum  colligens,  et  a  multitudine  snstol- 
«  lens.  Nam  et  angeli  purgari  dicuntur,  in  quibus  nulla  impuritas 
<  invenitur  ....  Aliam  vero  purgationem  operatus  est  in  ea  Spir. 
«  S.  mediante  conceptione  Ghristi,  quae  est  Spiritus  Sancti  opus;  et 
«  secundum  hanc  potest  dici,  quod  purgavi t  eam  totaliter  a  fomite.  » 
Sigue  Gayetano:  a  S  Anselmus,  in  lib*  Cur  Deus  homo  e.  16, 
t  (es  la  misma  cita  del  Illmo.  Gano)  dicit:  Licet  ipsa  Ghristi  con- 
«  ceptio  munda  sit,  Yirgo  tamen  ipsa  unde  assumptus  est,  in  ini- 
€  quitatibus  concepta  est,  et  in  peccatis  concepit  eam  mater  eius.  m 
Admira  que  se  quiera  persuadirnos,  que  el  prìncipal  promoter  de 
la  fosti vidad  de  la  Goncepcion  de  la  Sma.  Yirgen  en  Inglaterra  ^im- 
pugnése  este  misterio.  Las  palabras  que  se  citan,sehallan  en  efecto 
en  el  libro  Cur  Deus  homo  e.  16:  pero  en  boca  de  quién  ?  no  en  la 
de  Anselmo  que  es  el  maestro,  sino  en  la  de  Bosson  que  es  el  discf- 
pulo:  y  quien  toma  jamas  corno  doctrina  de  alguno  las  objeciones 
que  le  hace  otro  ?  Ni  se  diga  que  Anselmo  el  maestro,  comò  que 

t  Yenerabilis  Anaelmi  Predccessoris  nostri,  qai  post  alia  quaedam  ipsius  (  B.  V.  ) 
aotiqaiora  selemnia,  ConceptioDìs  solenne  superaddere  dignum  duiit,  vestigus  io- 
haerentes:  statuimas  et  firmiter  praecipiendo  raandamus,  quatcnus  Festum  Con- 
ceptionis  praedictae,  in  conctis  Ecclesiis  nostrae  Cantuarieosis  Provinciae,  festive 
et  solemnitcr  dccactero  celebretur.  Concilio  Provincial  tenido  en  Londres,  ano  de 
18». 
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Bada  contesta  a  dichas  palabras^  las  aprueba:  no  las  coDtradice»  es 
ferdad;  pero  eso  es  porqùe  no  era  €ste  el  punto  que  ^  coatrover- 
tiaf  y  nada  estrano  debe  parecer  qae  el  santo  se  desentienda  de  co- 
sas  agenas  de  la  cuestion,  limitàndose  al  punto  de  la  dificultad.  Por 
lo  demas,  en  el  cap.  18,  se  esplica  S.  Anselmo,  diciendo  lo  que  ya 
antes  hemos  copiado,  Deeens  eroi  eie.;  palabras  que  innumerables 
escritores  (y  principalmente  Santo  Tomas  in  1  Sent.  dist.  44,  a.  3 
ad  3  )  las  toman  para  probar  la  inmaculada  concepcion:  porque  en 
efecto,  si  la  pureza  de  Maria  es  tal  que,  segun  S.  Anselmo,  maior 
sub  Deo  nequii  intelligi,  es  preciso  decir  que  siempre  estuvo  esenta 
de  toda  culpa,  asi  actual  comò  originai;  pues  si  su  esencion  se  hu^ 
blese  limitado  a  la  sola  culpa  actual,  alia  tnaior  purUas  inleUigi 
posset.  « 

De  lo  diche  basta  aqui  resulta,  que  de  los  quince  padres  de  la  lis- 
ta que  presenta  Gayetano,  y  de  los  diez  y  ocho  de  la  del  Illmo.  Ga- 
DO,  bay  que  rebajar  é  S.  Juan  Grisóstomo,  à  Eusebio  Emisseno,  S. 
Remigio,  S.  Maximo,  S.  Erardo,  S.  Antonio  de  Padua,  S.  Agustin, 
S.  Ambrosio,  V.  Beda  y  S.  Anselmo,  es  decir,  diez. 

De  S.  Bernardo,  S.  Buenatentura,  S.  Bernardino  de  Sena,  San 
Yicente  Ferrer  y  Santo  Tomas  (que figuran  en  ambas  listas),  deci- 
mos  que  por  lo  menos  no  fueron  constantes  en  su  modo  de  pensar 
centra  la  concepcion  inmaculada,  'Y  comenzando  por  S.  Bernardo, 
cuya  carta  é  los  canónigos  de  Leon  objetan  Gauo  y  Gayetano,  y  es 
el  documento  principal  en  que  se  han  apoyado  los  de  la  sentencia 
opuesta,  para  asegurar  que  el  santo  doctor  estuvo  centra  la  inma- 
culada concepcion;  decimos  que  en  ella  no  se  habla  del  primer  ins- 
tante de  la  animacion  ó  concepcion  ptuiva  de  la  Sma.  Virgen.  El 
santo  doctor  afirma  que  fué  sanUficada  antes  de  nacer:  Fuit  procul* 
dubio  ei  Mater  Domini  ante  sancta  quam  naia.  Asegura  tambien 
que  su  santi^cacion  no  pudo  verificarse  antes  de  ser  coocebida;  Non 
valuiU  ame  $aneta  e$se^  quam  esse;  siquidem  non  eroi  aniequam  con- 
ciperetur.  Afirma  asimismo,  que  la  concepcion  adiva  de  la  santa  Vir- 
gen no  fué  santa,  ni  que  en  ese  instante  j>udo  ser  su  santìficacion: 
An  forte  inter  amplexus  maritalès  sanclUas  h  ipsi  coneepiioni  tnk' 
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miscuit,  ut  simul  et  $anetifieaia  futrit  et  eoncepta  ?  Nec  hoc  quidem 

• 

admittit  ratio.  Quomodo  namque  aiU  sanctitas  absque  Spiritu  sancti- 
ficante,  aut  Saneto  Spiritui  societas  eum peccato  fuit?  AtU  certe pec- 
caium  quomodo  non  fuU^  ubi  libido  non  defuit?  Manifiesto  es  que  el 
pecado  de  que  va  hablaodo  S.  Bernardo,  oó  es  el  origioal»  sioo  libi- 
do inter  maritaies  amplexui.  Gonclaye  de  todo  esto,  que  la  santifi- 
cacion  fué  posterìor  :  a  Restat  ut  post  conceptum  iu  utero  iam 
«  existens,  sanctificationem  accepisse  credatur;  quae  excluso  peccato 
«  sanctam  fecerit  nativitatenié  dod  tameo  et  conceptionem  » .  En 
efecto,  en  el  acto  de  la  coneepeion  aeHva  comenió  a  ser  y  à  formar- 
se  el  cuerpo  que  habia  de  ser  de  Maria,  y  deel  cual  ya  hemos  dicho, 
non  fuit  sanctum  sèd  sancHficatum.  Formado  ya,  se  lelofudió  el  al- 
ma, Uena  de  gracia^  dicco  los  defeosores  de  la  seotencia  piadosa, 
Uena  de  grada  que  la  bacia  lanla,  y  saniifieadora  dei  cuerpo  a  que 
$e  unta.  Hablando  de  esQ  misma  troncepcion  adiva^  diceS.  Bernar- 
do, que  solo  es  santa  la  de  Jesucristo,  que  se  verìGcó  por  obra  del 
Espiritu  Santo;  y  que,  k  escepcion  del  hombre  Dios,  todos  y  cada 
uno  de  nosotros  debemos  repetir:  In  %niquiUUibu$  conceptus  sum. 
Està  es  la  doctrina  del  santo  doctor.  Pero  en  qué  de  toda  la  carta, 
habla  de  la  eoneepcion  paeiva^  es  decir,  del  printer  instante  de  la  a- 
nimacion  de  Maria  T  en  cual  claùsula  de  toda  ella,  asegura  que  el 
alma  de  la  Madre  de  Dios  contrajo  la  mancha  de  la  culpa  originai  ? 
lease  una  y  muchas  veces,  y  no  se  encontrarà  tal  especie.  Y  no  so- 
lo no  se  ballare,  sino  que  por  el  contrario,  se  vera  asentado  un 
principio,  del  cual  debemos  inrerir  que  la  eoneepcion  pa$iva  de  la 
Purisima  Virgen  fué  santa:  «  Ortum  Virginis  didici  nihilominus  in 
«  Ecclesia  et  ab  Ecclesia  indubitanter  habere  festivum  atque  san- 
«  ctum,  firmissime  cum  Ecclesia  sentiens  in  utero  eam  accepisse 
«  ut  sancta  prodiret ....  Nec  fallitur  omnioo  S.  Ecclesia,  sanctum 
c<  reputans  ipsum  nativitatis  eius  diem,  et  omni  anno. cum  exulta*- 
«  tione  universae  terrae  votiva  celebri  tate  suscipiens  d.  Si,  pues,  el 
celebrar  là  santa  Iglesia  la  Natividad  de  la  Virgen,  es  prueba  de  que 
fué  santa;  el  celebrar  tambien  su  conception,  prueba  igualmente  que 
està  fué  santa  é  inmaculada. 
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A  etto  anadiremos  lo  que  se  lee  eD  el  serm.  13  in  Goeoa  Dom. 
en  el  otro  que  comienza  Ave  Maria  gratìa  piena,  y  en  el  4  sup. 
Salve;  cuyas  piezas  defieoden  muchos  autores,  ser  obras  de  Sao  Ber- 
nardo (  y  cuando  no  lo  sean  ,  debe  convenirse  en  que  son  de  algun 
otro  escrìtor  antiguo  y  respetable)  :  e  Non  est  in  Gliis  hominum 
«(  magnus  vel  par?us,  tanta  praeditus  saoctitate,  nec  tantae  religio- 
<c  nis  pri¥ilegiatus  honòre  ,  qui  non  io  peccatis  fuerit  conceptus  « 
«  praeter  matrem  immaculali  Agni  peccatum  non  facietatis,  sed  pec- 
«  cata  mundi  tollentis:  de  qua,  cum  de  peccatis  agitur,  nuUam  volo 
a  habere  quaestionem  ».  «  De  lignis  vero  Sethim  condita  est  arca, 
<c  in  qua  thuribulum,  manna  et  virga  sunt  recondita:  quia  licet  Ma- 
a  ria  de  parentum  natura  per  peccatum  vitiata  duceret  originem, 
c<  praeleda  tamen  per  Spiritum  S. ,  et  praeservata  ad  ptirtim,  Deum 
«  nobis  obtulit  et  hominem  ».  «  Libani  mons,  qui  dicitur  dealba- 
«  tio,  altam  prae  omnibus  signat  innocentiam  tuam.  Inf^^cens  fuisti 
c<  ab  originalibus  et  aciualibus  peccatis.  Nemo  ita  praeter  te.  linde 
<c  auctoritas  Augustini  :  cum  de  peccatis  agitur ,  nullam  de  B.  Ma- 
«c  ria  volumus  fieri  mentionem». 

Por  lo  que  hace  à  S.  Buenaventura  in  3.  Sentent.  dist*.  3,  q.  I, 
a.  2  (que es  el  lugar  citado  por  Gayetano  y  Gano  ) ,  decimos  que  esa 
obra  la  escribió  el  santo  doctor  dum  es$et  iunior  «  corno  muy  opor- 
tana mente  lo  advierte  el  P.  Benno:  mas  en  el  serm.  2  de  B.  F. 
asienta  lo  que  sigue:  «  Dico  primo,  quod  Domina  nostra  fuit  piena 
«  gratia  praeveniente  in  sua  sanctificatione,  gratia  sciliciet  praeser- 
<c  vativa  centra  foeditatem  originalis  culpae,  quam  contraxisset  cor- 
ff  ruptione  naturae  «  nisi  speciali  gratia  praeventa  praeservataque 
*  «  fuisset  ».  El  mismo  santo  doctor ,  en  el  capitulo  general ,  celebra* 
do  el  ano  de  1263  «  statuit  (dice  Wadingo)  ut  hae  liovae  Testivitates 
«  admitterentur  in  Ordine,  videlicetConcepftonisB.V.  Mariaeetc.  »: 
y  sin  duda  no  lo  habria  hecho  asi,  si  hubiese  creido  que  esa  concep* 
cion  no  habia  sido  santa  ;  pues  comò  dice  el  mismo  (  precisamente 
co  la  cuestion  de  donde  Cane  y  Gayetano  toman  la  autoridad  que 
oponen,  art.  3):  aDiceodum.  quod  prò  indubitato  habet  Ecclesia , 
<c  videlicet  quod  B.  V.  fuerit  in  utero  saoctificata  :  et  tUud  ex  hoc 
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«  paiet ,  quod  eins  Natmiatem  tota  Ecdesia  celebrai;  quod  non  fa* 
€  ceret  Disi  sanctìBcata  esset  «.  Quien  aseotaba  està  doctrìoa,  no  ha- 
bia  de  admitir  y  hacer  que  tò  admitiera  en  su  órden  la  Sesta  de  la 
Concepcion,  sin  crearla  inmaculada. 

De  S.  Bernardino  de  Sena  y  de  S.  Vicente  Ferrer  hemos  alegado 
ya  textos  espresisimos  en  favor  de  la  Goncepcion  Inmaculada  de  Ma- 
ria: de  donde  se  infiere  que»  por  lo  menos,  no  estuvieron  constan- 
temente  por  la  sentencla  opuesta. 

De  intento  hemos  dejado  para  lo  ùltimo  ,  hablar  de  Sto.  Tomas 
de  Aquino,  y  del  art.  2,  de  la  cuest.  27,  en  la  3  parte  de  la  Suma 
(que  es  lo  que  citan  Gano  y  Gayetano)  :  porque  se  trata  de  un  doc- 
tor  celebèrrimo,  cuyo  nombre  respetan  todas  las  escuelas  católicas, 
cuya  doctrìna  tan  repetidas  veces  nos  recomienda  la  Santa  Sede  Apos- 
tòlica ,  y  à  quien  con  tanta  justicia  se  da  el  nombre  de  doctor  an- 
gelico. Sin  embargo,  corno,  cualquiera  que  haya  sido  su  opinion  en 
órden  a  la  Goncepcion  Inmaculada  de  Maria,  la  Iglesia  celebra  este 
misterio;  no  podemos  menosderecordar  ante  todas  cosas,  una  doc^ 
trina  del  mismo  santo  2.  2.  q.  10  ar.  12:  a  Maximam  auctorita- 
ff  tem  habet  Ecclesiae  consuetudo,  quae  semper  est  omnibus  aerou- 
«  landa ...  Et  magis  standum  est  auctoritati  Ecclesiae ,  quam  au- 
«  ctoritati  Angustiai  et  Hieronimi,  vel  cuiuscumque  doctoris  ». 

Gomencémos ,  pues ,  por  la  autoridad  que  copia  Gayetano  :  e  B. 
«  V.  M  ,  quia  fuit  concepta  ex  commixtione  parentum ,  originale 
<c  peccatum  contraxit».  Gootestando  Bailly  àesta  autoridad,  dice: 
«  R.  1.  textum  hunc  in  tribus  antiquis  codicibus  non  reperiri,  ideo- 
«  que  multis  eruditis  adulteratum  ?ideri.  Imo  deest  in  editione  ro- 
a  mana  iussu  Pii  Y  emendata,  et  in  editionibus  pariss.  ann.  1529, 
«  et  1532,  necnon  in  Veneta  1555».  Pero  sin  necesidad  de  entrar 
en  lacuestion  sobre  si  este  texto  està  ó  no  adulterado,  respondemos 
que,  aunque  el  santo  doctor,  no  solamente  aqui,  sino  en  otras  par- 
tes  del  mismo  articulo  y  sus  demas  obras  haya  diche  que  la  Sma. 
Virgen  no  estuvo  esenta  de  la  culpa  originai;  esa  doctrina  no  la  sos- 
tu¥o  constantemente ,  ni  es  conforme  à  los  princìpios  que  asienta 
cn  otros  articulos  de  esa  misma  cuest.  27 ,  ni  escrìbiria  en  ese  sen- 
tido  si  viviese  ahora. 
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Ese  art.  2  Ilama  mucho  la  atencion,  do  solo  por  la  opinion  qua 
sostiene  el  santo,  sino  principalmente  por  las  razones  que  se  alegan 
para  defenderla,  y  por  el  modo  de  presentar  la  cuestion.  Entro  éstos 
dos  estremos  afi.  Y.  fuit  sanctificata  ante  anitnationem — post  ani- 
«  mationem  »  ,  hay  un  medio  «  in  instanti  animationis  ».  En  qué 
consiste  que ,  para  abrazar  el  doctor  angelico  el  segundo  termino 
(  en  dicho  articulo  ) ,  se  contenta  con  impugnar  el  prìmero ,  y  para 
Dada  absolutamente  se  acuerda  del  tercero  ?  No  somos  nosotros  los 
primeros  que  hacemos  està  observacioo;  y  quizas  ese  fué  el  motivo 
de  llegar  algunos  à  intercalar  al  texto  del  articulo  la  clausula  nec  in 
instanti  animationis ,  comò  en  efecto  se  lee  en  las  obras  que  contra 
la  Inmaculada  Goncepcion  escribieron  Bandello  y  Fedro  de  Vicen- 
cia.  A  Gayetano  le  ocurrió  un  modo  de  salvar  la  dificultad:  dice  que 
en  efecto  santo  Tomas  no  se  hizo  cargo  de  impugnar  ese  torcer  ter- 
mino, y  anade  :  Cuius  opinionis  Aucior  hic  non  nutninii^  quia  tem- 
pore luo  non  ercU  adinventa.  Pero  à  esa  respuesta  Al  va  y  Astorga 
replica  :  d Quando  scripsit  (D.  Thomas)  tertiam  partem,*et  quae- 
«  stiopem  hanc,  quod  fuit  ad  ultimum  vitae  suae  termioum  (nam 
«e  propter  mortem,  hanc  incompletam  reliquit,  quam  postea  perfe- 
«  cerunt  Albertus  de  Brixia  et  alii)  quomodo  in  3  Sententiarum , 
«  quando  iuvenis ,  dicere  illud ,  Neque  etiam  in  ipso  instanti  infu- 
e  sionis  animae;  ut  nunc  extat  in  praedicto  3  Sententiarum?»  Si 
DOS  atenemos  é  lo  que  dice  Bromiardo,  religioso  del  órden  de  Pro- 
dicadores  ,  hombre  sébio  y  antiguo  ,  que  murió  en  el  mismo  siglo 
que  Sto.  Tomas  ó  poco  despues;  las  palabras  de  la  Suma  en  oste  lu- 
gar ,  eran:  «  Sanctificatio  B.  V.  non  potest  intelligi  ante  animatio- 
«  nem,  sed  in  ipsa  animatione,  id  est,  coniunctione  animae  cum 
«  corpore».  Lo  mismo  se  lee  en  un  ejcmplar  que  todavia  subsiste 
en  la  libreria  del  Golegio  de  Bourgers,  en  el  que  reflriéndose  a  ese 
mismo  art.  2,  se  lee:  alnsuper  D.  Thomas  in  eadem  quaeatione^ 
€  ponit  eius  (Mariae)  sanctificationis  excellentiam ,  in  eo  quod  san- 
«  ctiflcata  fuit  in  sua  animatione ,  id  est,  coniunctione  animae  cum 
«  suo  corpore  in  utero  matris  suae  ».  Sardagna  tom.  4  Theol.  ha* 
blando  en  general  de  los  textos  que  se  encuentran  en  las  obras  de 
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Sto.  Tomas  coDtra  la  senteocìa  de  laCoocepciÒD  lomaculada,  dice: 
«  NoD  ìnanis  auspicio  est ,  textus  illos ....  aliquorum  malitia  vi- 
«  tiatos  fuisse  :  ut  enim  nibil  dicam  de  Aegidio  Golumna ,  S.  Tho- 
.  «  mae  discipulo,  qui  castigatorium  conscripsit  in  corruptorem  libro- 
«  rum  Thomae  Aquioatis;  Wielmus,  Richardus  Klapoel ,  Henaeus 
«  Natalis ,  Guilielmus  Messelech  «  Ioanoes  Parisiensis  «  Guilielmus 
«  BoIIìodìus  ,  Gambertus  de  Primatiis  «  omnes  ex  Ordine  Praedica- 
«  torum,  calamos  acuerunt  cootra  corruptores  S.  Thomae  ».  Irémos 
despues  haciendo  mencioo  de  alguoos  otros  hechos  y  documentos 
que  conBrman  està  sospecha. 

Volvieodo  al  examen  del  art.  2*  la  priocipal  razonque  (io  corp. 
art.)  se  hace  valer  contra  la  Goncepcion  lomaculada  es,  que  9i Ma- 
ria no  hubiera  contraido  el  pecado  originaU  non  indiguis$et  redem- 
pHone  et  iolule ,  quae  est  per  Christum.  Pero  es  creible  que  al  doc- 
tor  angelico  se  hubiese  ocultado  lo  que  ensena  S.  Agustio ,  espo- 
niendo  el  salmo  85  (  cuyas  palabras  hemos  copiado  antes) ,  y  lo  que* 
aun  cuando  nada  dijera  el  santo  Obispo  de  Hipooa  ,  està  dictando 
evidentemente  la  razon  T  solo  son  redimidos  de  la  muerte  los  que 
resucitan  ,  y  no  los  que  escapan  de  ella  ?  solamente  salva  de  la  e- 
pidemia  un  mèdico  à  los  que  levanta  de  la  cama ,  y  no  tambien  a 
los  que  con  remedios  precautorios  hace  que  no  se  contagien  ?  las 
gracias  abundantisimas  con  que  Maria  fué  preservada  de  toda  cul- 
pa actual,  no  las  debió  à  su  Redentor  y  Salvador?  Por  otra  parte, 
ya  hemos  visto  que  cuantos  textos  de  la  divina  Escritura  alega  Sto. 
Tomas  en  otros  articulos  de  la  citada  cuestion,  para  probar  que  en 
la  purisima  Virgen  no  hubo  jamas  pecado  actual  ni  aun  el  mas  li- 
gero  ;  ó  nada  prueban  respecto  de  la  esencion  perpetua  de  estas 
culpas  ,  ó  prueban  igualmente  la  esencion  del  originai.  Item  :  en 
el  art.  3  asfenta.el  doctor  angelico,  que  el  fames  peccali  estuvo  li- 
gado  en  Maria  desde  el  vientre  de  su  madre.  Segun  esto ,  la  pu- 
reza  de  la  Santa  Virgen  debia  ser  tanta  ,  que  repugnara  à  ella  no 
solo  la  culpa  actual  levisima  y  momentànea ,  sino  basta  los  prime- 
ros  involuntarios  movimienlos  al  pecado.  Y  lo  ùnico  que  no  fué 
incompatible  con  csa  pureza,  lo  ùnico  que  cahia  muy  bien  en  la  es- 
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cogida  para  Madre  de  Dios ,  era  la  culpa  origioal ,  que  segun  la  fé 
católica  es  un  verdadero  pecado  ,  y  pecado  que  nos  priva  entera- 
meute  de  la  gracia ,  que  nos  coustituye  esclavos  del  demonio  »  eAe- 
migos  de  Dios ,  iomundos  y  abominables  é  sus  ojos  ?  solo  este 
pecado  horrible  pudo  tener  cabida  en  la  que  es  iota  pulchra ,  y  cuya 
igoomioia  era  trasceodeotal  é  su  Hijo  T  No  sera  todo  esto  un  nuo- 
vo motivo  para  sospechar  que  en  las  obras  del  santo  bay  adulte- 
racion? 

Hay  mas:  Sto.  Tomas  in  1  sent.  6,  d.  44,  a.  3  ad3«  ensenó  la 
doctrina  opuesta  a  la  de  este  art.  2.  a  Potest  aliquid  creatum  inve- 
«  niri,  quo  nihii  purius  in  rebus  creatis,  si  nulla  contagione  pecca- 
le ti  inquinatum  sit:  et  talis  fuit  puritas  B.  Yirginis,  quae  a  pecca- 
«  to  originali  et  actuali  immunis  fuit.  Fuit  autem  sub  Deo,  in  quan- 
te tum  erat  in  ea  potentià  ad  peccandum  ».  Texto  tan  darò  y  termi- 
nante no  necesita  de  comentarios  ;  ni  nos  ocuparémos  de  refutar  las 
ìnterpretaciones  que  se  ha  pretendido  darle,  y  que  la  letra  misma 
del  texto  està  manifestando  que  son  arbitrarias  y  violentas.  Bien  lo 
conoció  aquel  que  trató  de  corromper  dicha  autòridad,  en  la  edicion 
de  Àmberes  :  mas,  comò  reflere  Teófilo  Raynaldo,  D.  Bernardo  del 
Toro,  que  à  la  sazon  se  hallaba  en  Roma  promoviendo  la  causa  de 
la  concepcion  inmaculada,  habieodo  advertido  la  aduUeracion  (era 
el  ano  de  1612  el  que  lle^aba  la  edicion),  se  quejó de  C!osme  Morel- 
les  encargado  de  aquella  impresion  ;  y  el  Sr.  Paulo  Y  oblìgó  é  este 
&  romper  el  pliego  y  poner  el  pasage  sin  adulterarlo. 

En  la  esposicion  de  la  epist.  à  los  Galatas,  e.  3,  en  la  lece.  6,  di- 
ce el  santo  doctor  :  a  Yirum  de  mille  unum  reperi,  scilicet  Ghri- 
«  stum,  qui  esset  sino  omni  peccato;  mulierem  autem  non  inveni, 
«  quae  omnino  a  peccato  immunis  esset,  ad  minus  originali  vel  ve- 
«  niali  :  excipitur  purissima  et  omni  laude  dignissima  Yirgo.  »  Asi 
lee  la  edicion  de  Paris  de  1541.  Las  ùltimas  espresìones,  que  favo- 
recen  manifiestamente  la  concepcion  inmaculada  «  y  que  se  leen  en 
multitud  de  códigos  los  mas  6dedignos,  fueron  suprimidas  en  las 
modernas  ediciones ,  y  principalmente  en  la  de  Yenecia  de  1593 , 
comò  lo  f ònvencen  basta  la  evidcnri^Henriquei ,  Pinedn  ,  Teófilo 


410  DICTAMBN 

Baynaldo  y  Antonio  Yelasquez.  Integro  està  el  texto  en  otra  edìcion 
aDterìor  yeneciana  de  1555,  hecha  conforme  i  ejemplares  correctì- 
simos,  corno  lo  'testifica  Fr.  Santiago  Alberto  de  Castro ,  religioso 
domfnico.  Integro  està  tambien  en  dos  ediciones  de  Paris  de  1529» 
de  las  que  ana  lleva  el  titolo  In  via  lacobaeà.  Puede  yerse  lo  que 
tobre  tal  supresion  dice  Marraccio  en  los  dos  opùscolos  titulados  : 
Udes  Cayelana^  y  AUocuHones  pacifieae. 

En  la  esposicion  de  la  salutacion  angelica,  dice  el  santo  doctor  : 
€  Ipsa  purissima  fuit,  et  quantum  ad  culpam,  quia  nec  originale , 
€  nec  mortale,  nec  veniale  peccatum  incurrit.  »  Tampoco  se  escapó 
ette  texto  de  ser  adulterado,  sustituyendo  é  la  palabra  e  neaniginale  » 
està  otra«ìjMa  Virgo  x>.Guantos  sean  los  antiguos  manuscritos  é^im- 
presos  que  leen  a  nec  originale  »  pueden  verse  en  Alva  y  Astorga 
Bada  Solfi,  pag.  943. 

Ultimamente»  aunque  el  doctor  angelico  siempre  hubiera  opina- 
do  contra  la  inmaculada  concepcion  ;  si  viviese  ahora,  estaria  en  fa- 
vor de  ella  :  por  qué  por  lo  que  respecto  de  la  Natividad  asienta  él 
mismo  en«el  art.  1  de  dicha  cuestiou  27:  «e  Ecclesia  celebrat  nati- 
€  vitatem  B.  Yirginis.  Non  autem  celebratur  festum  in  Ecclesia , 
«  nisi  prò  aliquo  sancto.  Ergo  B.  Virgo  in  ipsa  sua  nativitate  fuit 
csancta.  » 

Hemos  hablado  ya  de  los  quince  padres  y  doctores  citados  por 
Gayetaoo  y  por  Gano  :  restan  solo  tres  que  anade  el  ùltimo.  En  la 
edicion  que  en  Matrid  (ano  de  1791)  se  hizo  de  su  obra  de  Locis 
theol.y  uno  de  estos  tres  se  dice  que  es  Damastis  lib.  5  SetUentia- 
rum  iuarum.  ^  Mas  comò  en  los  escritos  que  nos  quedan  de  S.  Da- 
maso,  no  se  balla  este  libro,  y  comò  ademas,  Gano  en  ese  lugar  no 
hace  mas  que  repetir  las  citas  de  los  impugnadores  de  la  inmaculada 
concepcion  ;  nos  parece  que  lo  que  en  realidad  escribió  fué  :  Dama- 
seenus  lib.  5  SetUentiarum  suarum.  Si  no  es  asi ,  dirémos  que  S. 
Damaso  no  es  autor  de  ese  libro  que  se  cita  :  y  si  es  asi,  esto  es,  si 
el  padre  de  que  se  habla  es  S.  Juan  Damasceno,  respondemos  que 

1  Lo  mifmo  m  lee  en  Its  demu  eéicloiiet  qnc  han  Uegado  à  nnesiras  manos. 
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el  testo  qoe  se  alega,  ni  es  del  lib.  3  Sententianim*  siiio  del  lib. 
3  Orthodoxae  fidei  oap.  2,  ni  se  ponen  iotegras  las  palabras  del  . 
santo.  FI  texto  corno  Io  poneo  los  impugnadores  de  la  concepcion 
ìnmaculada,  es  este  :  a  Spiritus  Sanctus  supervenit  in  Yirginem  ptar- 
«  gans  ipsam  et  potentiam  Verbi  divini  snsceptivam  tribuens  simul 
«  et  generativam.  »  El  texto\  corno  se  balla  en  la  òbra  de  JS.  Juan 
Damasceno,  puesto  entero,  dice  :  «  Quocirca,  post  Sanctae  Virginia 
«e  assensum,  iuxta  Domini  sermonem  ab' angelo  prolatam,  Spiritus 
«  Sanctus  in'  eam  supervenit,  eam  lustrans  vimque  ei  ad  suscipien- 
«  dum  Verbi  Deitatem,  tum  ad  gignendum  suppedUans.  Ac  tum  il- 
cr  la  vere  subsistens  Altissimi  Dei  sapientia  et  potentia,  ille,  inquam, 
«  Dei  Filius,  illud  Patri  consubstantiale  divinum,  ut  itadicam,  se* 
«t  meo,  in  eam  obumbravit  atque  ex  castis  et  purissimis  sanguini- 
«  bus  carnem  anima  rationali  atque  intelligente  animatam,  primi- 
«  tias  yidelicet  nostrae  conspersionis  sibi  ipsi  condidit.  »  Basta  leer 
este  texto  integro,  para  conocer  que  S.  Juan  Damasceno  no  habla 
palabra  de  la  concepcion  de  Maria  en  el  vientre  de  Santa  Ana,  sino 
de  la  concepcion  del  Verbo  divino  en  el  vientre  de  Maria.  A  mas* 
el  texto  no  dice  (comò  suponen  los  contrarios  )  que  el  Espiritu  Santo 
vino  a  la  Virgen  purgans  tpsam,  sino  lustrans:  este  segundo  verbo 
es  susceptible  de  significaciones  que  no  tiene  el  primero.  Pero  lease 
si  se  quiere  «  purgans  »  en  lugar  de  «  luslrans  :  »  diremos  que  ya 
Sto.  Tomas  3.  p.  q*.  27,  a.  3,  advierte  que  «  Angeli  purgari  dicun- 
«  tur,  in  quibus  nulla  i'mpuritas  invenitur:  »  nos  advierte  asimismo 
que  la  primera  purgacion  de  Maria  a  non  fuit  ab  aliqua  impurità- 
«  te  culpae  vel  fomitis.  ji  Resulta,  pues,  que  tampoco  debió  citarse 
el  texto  da  S.  Juan  Damasceno  cootra  la  concepcion  inmaculada. 

Tambien  se  alega  en  el  lib.  7  de  locis  theol.'ìsi  autoridad  de  Hu- 
go de  S.  Victor,  quien  en  el  lib.  2  de  Sacram.;,  no  en  la  part.  2, 
cap.  4  corno  se  cita  en  el  Cano,  sino  en  la  1,  cap.  &,  dice:  «  Ca- 
a  tholicae  veritatis  difftnitio  Filium  Dei,  (qui  prò  peccatoribus  et  de 
«  peccatoribus  natus  est)  de  carne  obnoxia  peccato  carnem  assum- 
«  psisse  asserit  liberam  a  peccato,  et  ideo  liberam  quia  liberatam  » 
<c  non  quia  sub  ilio  nunquam  fuerit,  sed  quia  sub  ilio  esse  aliquaa- 
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c  do  cessavit.  Quando  assumpta  est,  mundata  est;  per  eaindem  quip' 
«  pe  gratiam  natura  humana  mundata  est ,  ut  Verbo  Dei  libera  a 
«peccato  uniretur,  per  quam  christiaous  a  peccato  iiberatur.  »  Este 
eseritor  respetable,  ni  se  propuso  hablar  determinadamente  de  Ma- 
lia Santlsima,  ni  babló  de  la  mancha  del  pecado  en  el  alma,  que  es 
de  lo  que  se  trata.  Leyendo  todo  lo  que  antecede  y  lo  que  sigue  a 
ha  palabras  que  oponen  los  impugnadores  de  la  concepcioo  inma- 
colada,  se  cooocera  cual  es  la  mente  de  Hugo  de  S.  Victor.  Su  obje- 
to  en  todo  el  capitulo  es  examinar  està  cuestion  :  «  Quomodo  ,  si 
<c  caro  humana  tota  erat  obnoxia  peccato ,  in  lumbis  Abrahae  fuit 
«  decimatus  Levi,  non  autem  GhristusT  »  Propone  entro  otras  la  opi- 
nion de  los  que  «  nullam  causam  aliam  inveniri  posse  putant,  nisi 
€  quia  caro  Levi  cum  culpa  ibi  fuit  ;  caro  autem  Ghriati  non  fuit  : 
€  atque  ideo  quod  peccato  obaoxìum  erat ,  expiationem  eguisse  ; 
«  quod  autem  mundum  atque  a  peccato  liberum  erat,  non  eguisse.  d 
€  Està  era  la  opinion  que  se  propuso  impugnar  :  y  ya  se  ve,  que  ni 
podia  ni  debia  pasar  porque  «  Caro  assumpta  a  Verbo  ,  ab  Initio, 
«  siye  in  eo  a  quo  descendit ,  sive  in  iis  per  quos  descendit,  munda 
«  8ervata>sit  a  peccato.  »  A  este  error  opone  Hugo  de  S.  Victor  la 
fé  catóiìca,  que  nos  ensena  que  Ghristus  de  peccatoribus  natus 
«  est,  »  que  a  d^  carne  obnoxia  peccato  carnem  assumpsit.  »  Mas  de 
Ibria  Santfeima  no  habla  una  palabra  ;  y  aun  cuando  hablara  de  ella, 
diriamos  con  Alva  y  Asterga  :  «r  Caro  VirginisT  fuit  obnoxia  pec- 
«  eato  ab  initio,  tam  in  eo  a  quo  descendit  (Adamo),  quam  in  iis 
«  per  quos  descendit,  Abrahamo  scilicet,  Davide,  Ioachimo;  Sed 
«  hic  quaestio  non  est  de  carne,  sed  de  spirito  ». 

De  los  tres  que  anade  Gano,  queda  solamente  S.  Antonino  Arzo- 
bispo  de  Florencia ,  de  la.  órden  de  Prédicadores,  y  que  existió  en 
el  siglo  XV.  Gonfesamos  ingenuamente  que  estuvo  por  la  sentencia 
que  niega  ia  inmaculada  concepcion.  Sin  embargo,  el  mismo  Santo 
en  el  lugar  que  cita  Gano ,  asegura  que  «  absque  praeiudicio  salu- 
te tis,  licet  unicuique  tenere  alteram  opiniooem.quae  sibi  placeat;  » 
en  lo  que  manifiesta  no  tener  por  enteramente  cierta  la  que  defien- 
de  ci  mismo.  D^ce  que  «  de  hac  quaestione  quotidie  a  curiosis  dis- 
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«  putatar,  et  iofructuose: »  pero  permitaseaos  decir  quese equivo- 
cò en  esto  :  por  qué,  si  es  inùtil  é  infructuosa  la  tal  cuestion,  se  han 
ocupado  de  ella  con  tanto  empefio  el  doctor  angelico,  el  doctor  se- 
ràfico, el  doctor  sutil  y  el  doctor  eximio  ?  si  es  infnictuosa ,  comò 
se  ocupó  de  ella  el  mismo  S.  Antonino?  si  infnictuosa,  cònio  C3  qoe 
«e  quando  anno  1486  Yenerabilis  Magister  Fr.  Dominicus  delCarpa- 
«  ne  Ordinis  Praedicatorum,  praedicavit  Y.  Mariano  conceptam  aba*- 
a  que  peccato  originali  coram  Archiepiscopo  Salernitano  ac  Clero 
c<  suo,  illieo  ductus  fuit  ad  càrcerem  ;  et,  nisi  palinodiam  publice 
«  cantaret,  Fr.  Gaspar  de  Sessa  totius  Ordinis  Yicarius  generalis  ad 
a  perpetuos  carceres  damnabat ....  aliaque  enormia  passus«  quae 
ipse  commemorat  in  suo  opere,  ita  ut  gratiam  a  Pontifico  petens 
«  etc?  D  Alva  y  Asterga,  Radius  275.. 

Tenemos,  pues,  que  de  los  diez  y  ocho  padres  y  doctores  dtados  en 
el  lib.  7de  Loe.  iheoLf  uno  solo  que  es  S.  Antonino,  ensenò  en  efec- 
to  y  sostuvo  (no  corno  cierta  sino  corno  probable)  la  sentencia  coQ"- 
tra  la  inmaculada  concepcion  ;  cuatro  no  sostuvieron  constantemen- 
te  ni  el  prò  ni  el  cantra  ;  y  de  los  trece  restantes,  los  textos  que  se 
alegan,  unos  son  enteramente  fingidos,  otros  truncos,  otros  inter* 
polados,  y  otros  mal  entendidos.  ¥  con  tan  débiles  fundamentos,  lit 
podido  asegurar  Erasmo,  y  el  Illmo.  Gano  pasar  por  elio,  que  «  San- 
n  cti  omnes,  qui  in  eius  rei  mentionem  inciderunt,  uno  ore  asseren- 
a  rarunt  B.  Yirginem  in  peccato  originali  conceptam?  » 

Hemos  procurado,  Illmo.  Sr. ,  presentar  la  doctrina  que  ensefia- 
ron  los  Padres  de  la  Iglesia.  No  negarémos  que  en  sus  escritos  bay 
lugares  oscuros,  dificiles  de  interpretarse  ,  y  algunos  tambien  en 
que,  à  primera  vista  parece  que  ensenan  la  doctrina  optiesta.  Pero 
DO  sucede  otro  tanto  en  muchisimos  otros  puntos  ,  aun  de  los  que 
son  no  solamente  dogmas  de  fé,  sino  que  se  numeran  entro  los  arti* 
culos,  ò  los  principales  misterios  de  ella?  Ahi  esté,  por  ejemplo,  el 
altisimo  misterio  de  la  incomprensible  Trinidad  ,  un  Dios  en  tres 
personas.  Tertuliano,  escribiendo  centra  Jiermogenes,  dice:  «  Fuit 
tempus  in  quo  ....  Filius  non  fuit,  »  en  lo  que,  a  primera  vista, 
parece  negar  la  eternidad  y  de  consiguiente  la  divinidad  del  Yerbo. 
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Sto  Dionisio  AlejaDdrìno  escribió  que.  el  Hijo  es  «  opus  quoddam  et 
€  factitium,  Deque  natura  proprium,  sed  peregrinum.  »  S.  Basilio 
alguoa  vez  no  querìa  se  llamase  Dios  al  Espiritu  Santo.  A  està  ma*' 
nera  podrian  tcaerse  otros  testimonios  de  los  Padres,  y  que  es  pre- 
ciso interpretar  benignamente.  Y  lo  que  suoedió  con  respecto  a  està 
primera  verdad  de  nuestra  santa  fé  calólica,  sucedió  igualmente  res- 
pecto de  las  otras.  Ni  se  diga  que  tan  luego  corno  aparecieron  un 
Sabelio,  un  Arno,  un  Macedonio,  la  Iglesia  condenó  sus  errores;  y 
tfae  no  ha  hecho  otro  tanto  respecto  de  la  concepcioo  inm'aculada  : 
pues  aunque  esto  es  una  verdad  de  hecho ,  incuestionable;  no  lo  es 
menosy  que  por  algunos  siglos ,  antes  de  Inocencio  I,  y  el  concilio  3 
de  Cartago,  era  licito  entre  católicos  disputar  sobre  la  divina  inspi- 
radon  de  los  libros  que  Uamamos  denUrocananicos. 

Anàdase  à  esto  ,  que  no  habiendo  moYidose  la  disputa  sobre  la 
iamaculada  concepcion  desde  los  primeros  siglos ,  sino  basta  tiem- 
pos  muy  posteriores  ;  los  santos  padres  no  cuidaron  siempre  de  es- 
plicarse  con  aquella  claridad  y  exactitud ,  que  lo  habrian  hecho  si 
en  su  tiempo  se  hubiera  suscitado  :  esto  es  muy  naturai  «  y  lo  que 
seria  de  estranar  era  lo  contrario.  Por  otra  parte  «  muchos  de  los 
antiguos  padres  se  ocupaban  de  rebatir  el  error  de  los  Pelagianos , 
ifuienes  no  disputaban  ,  si  acaso  por  un  singular  especialìsimo  pri- 
vilegio ,  podia  haber  alguno  (fuera  de  Jesucristo)  que  no  contrajese 
el  pecado  originai  :  lo  que  trataban  de  sostener  esos  hereges  «  era 
-que,  por  la  misma  ley  general  ninguno  de  los  hijos  de  Adan  contrae 
€sa  culpa.  Y  ya  se  ve  que  los  santos  Padres  habian  de  empenarse  en 

r 

sostener  el  dogma  católico,  de  que  ninguo  descendiente  de  Adan  (a 
escepcion  delHombre  Dios)  hay  que,  speclaialege  communi^  et  $eduso 
privilegio^  no  sea  hijo  de  ira  desde  el  instante  de  su  concepcion.  Asi 
corno  ,  cuando  en  los  primeros  siglos  trataban  los  santos  Padres  de 
sostener  el  dogma  del  Ubre  albedrio ,  parecia  a  primera  vista]  que 
desconocian  la  necesidad  de  la  gracia;  y  cuando  defendian  està,  pa- 
recia que  negaban  aquel ,  basta  llegar  à  escribir  uno  de  ellos ,  que 
LSberum  arbiirium  ad  dUigendum  Deum  primi  peccati  grandUate 
idimus:  asi  tambien  ^  cuando  Pelagie  se  empenaba  en  sostener , 
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Àdamum  sua  inobedierUia ,  stbt  soli ,  non  aliis  nocuisss;  adeo  ut  in- 
fantes  ncLscantwr  cuiuslibet  peccali  immutici,  et  in  eo  sint  skUu  in 
quo  erai  Adamus  priusquam  peccasset  ;  los  Padres  de  la  Iglesia  da- 
mabaD  :  Unum  solum  hominem ,  mediatorem  Dei  et  hominum  .... 
generationis  obnoxiae  vineulis  non  teneri  :  omnes  autem  sub  peccato 
nasci,  quorum  ortus  in  ùtio  est;  quia  concupisceniiae  voluptate  con-^ 
creii,  prius  subirent  contagia  delictorum  «  quam  vitalem  de  hoc  aere 
spiritum  ducerent. 

Tengamos ,  en  flo ,  presente  el  empeno  que  algunos  han  tornado 
en  fiogir  textos,  en  adulterar  los  verdaderos,  variando  las  espresio- 
nes,  suprimiendo  otras,  adiccionàndolos  etc.;  y  esto,  no  en  uno  u 
otro  padre  ó  escritor  antiguo ,  sino  en  innumerables.  a  Omnibus 
«  exploratum  est ,  escrìbe  Sardagna ,  multis  ac  maximis  fraudìbus 
e  impugnatam  fuisse  immaculatam  Virginia  coneeptionem.  »  Fr. 
Fedro  de  Aha  y  Astorga ,  en  su  obra  titulada  iSodit  Solis  ;  despues 
de  haber  recorrido  tantos  lugares  de  Europa,  para  registrar  multi- 
tud  de  ejemplares  impresos  y  manuscritos  ,  basta  poder  deeir  con 
respecto  à  las  obras  de  S.  Agustin  :  a  Praeter  istas  (impresiones)  a 
€  nobis  visas  et  recognitas,  etiam  habuimus  ad  manum  di?ersorum 
«  librorum  S.  Augustini,  in  variis  Bibliothecis  «  plusquam  centum 
<c  quinquaginta  originalia  manuscripta;  »  oste  autor,  repetimos,  en 
el  Prefacio  de  su  citada  obra ,  dice:  a  4  notandum ,  aliae  (auctorì- 
«  tates)  non  sunt  tantum  citationes,  sed  etiam  formales  auctoritates, 
«  quia  adversarii  adducunt  ipsa  doctorum  verba,  et  sunt  fere  quin- 
a  gentae  ,  et  istae  omnes  (si  tantum  excipias  septem)  sunt  penitus 
€  corruptae ,  additae ,  diminutae ,  suppositae ,  fictae ,  adulteratae , 
«  aut  non  legaliter  adductaein  toto  vel  in  parte  praecipua  etessen- 
«  tiali.  Itaque  in  omnibus  auctoribus  simul  sumptis,  scilicet  660* 
«  cum  ignorantiis  adinventionibus  etc,  vitia  maiora  ac  capitalia  • 
«  excedentia  ab  humero  et  sursum  ,  mutantia  sententiam  4  ac  cor- 
«  rumpentia  sensum,  sunt  plusquam  triginta  tria  millia,  absque  il- 
«  lis  de  noTO  discoopertis.  0  quam  ad  rem  praesentem  dixit  Ambro- 
«  sius  Gatharinus  Dominican.  ubi  supra  •  de  prima  via  machioatio- 
«  num  in  hoc  conceptionis  miaterio,  toh  6.  Quid  enim  tam  noxium 
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«  in  agro  dominico ,  quatn  ibi  lolium  ti  zizama  seminare  «  unde 
«  excuii  purum  trUici  granum  poiius  deceat ...  Et  si  aliquis  Umo- 
«  rat  US,  animo  torri  tus,  atque  mente  stapefactus  audiens  hoc  in  re- 

«  latione,  et  iiniversaliter  prolatum  non  crediderit suspen- 

«  dat  iudicium«  et  non  verbis,  sed  op^ribus  credat,  tangat  vulnera» 
«  legat  sequentia  duodecim  signa,  et  366  radios,  ubi  oipnia  hic  sum- 
«  matim  Telata .  •  .  mathematice  ad  oculum ,  dare  et  distincte  .  .  • 

«  yeritas  demonstrabit » 

Si  del  examen  de  la  doctrina  que  nos  ensenaron  los  santos  pa- 
dres  y  doctores  ^ ,  pasamos  al  de  lo  que  siente  la.lglesia  en  este 
punto  ;  veremos  en  primer  lugar ,  que  ella  tiene  mandado  el  culto 
piìblico  de  oficio  y  misa  en  honor  de  la  Yirgen  santa  en  su  concep- 
cion.  No  harémos  mèrito  del  oficio  y  misa  concedidos  à  toda  la  Or- 
den  seràfica ,  y  que  son  los  mismos  que  se  concedieron  despues  a 
li  Iglesia  de  Espana ,  y  que  tenemos  actualmente  en  todas.  las  Dió- 
cesis  de  Héjico  ;  Uenos  de  espresiones  muy  daras  «  en  favor  de  la 
eoDcepdon  inmaculada.  Tampoco  bacemos  mèrito  (comò  que  no  ha 
llegado  é  nuestras  manos  )  del  que  menciona  nuestro  Smo.  Padre 
Pio  IX,  concedido  ai  Clero  romano,  y  que  su  Santidad  faculta  a  los 
nhnos.  Obispos ,  para  que  sin  necesidad  de  nuova  licencia  puedan 
udoptarlo  en  sub  respectivas  Diócesis.  El  oficio  comun  del  Breviario 
romano  dice  :  a  Cum  iucundilate  Conceptionem  B.  Mariae  celebro- 
jnus  ....  Gloriosae  V.  Mariae  conceptionem  dignissimam  recota- 

mus Sentiant  omnes  tuum  iuvamen  quicumque  celebrant 

tuam4anctam  conceptionem.  »  ¥  que!  una  concepcion  en  pocado, 
en  nada  diferente  de  la  de  aquel,  que  lleno  de  dolor  esclamaba 

1  No  es  necesario  qae  hayan  sido  lodos.  El  Tridentino  declaró  à  Maria  Santfstana 
perpetuamente  inmane  del  pecado  venial  :  para  declararlo  se  fnndaba  en  la  perpe* 
ma  tradicion  de  la  Iglesia:  y  sin  embargo  «  Scias  velim,  escrìbe  Joan  de  Loca,  dia- 
aert.  de  imraacul.  B.  Y.  concepì.,  in  tota  Ecclesiae  Tetustate  Patres  fuisae  admodom 
paucos,  qui  veniale  peccatum  disertis  verbis  arcerent  a  Deipara  Virgine:  qui  veto 
ìllnd  admitlerent ,  longe  plnres  fuerunt.  >•  Antes  habia  dicho  :  «  Veniale  peceatom 
perpetrasse  Mafiam,  fuìt  Patram  gravissimoraro  opinio,  Irenaei,  Athanasii,  Cyprìa- 
iii;  Ghrysofttoni,  Gregorii  Nysseni,  Andreae  Hierosoljmitani;  Bedae,  Ammonii,  Ori* 
genia,  Tertuliani,  Eaihymii,  Theopbilacti.  « 
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<  Pereat  dies  in  qua  aafais  subb*  et  nox  in  ji|iia  4ietiim  aat»  Camfiplur 
«  est  homo;  »  esa  es  la  «me  In Iglmia ìiàfnémk>eptA$n  smrt^Jdmceih 
don  dignisitMf  y  bob  exborta  à  qua  )a  oelebnenias  oum  iumf^Uatéì 
La  Iglesia  de  Dips  do  puede  iABtituir  f  decfetor  catto  aagrado  f  jrt** 
li^so ,  priDCìpaJmente  de  oficio  y  mlaa»  en  hooor  à»  ma  penMa 
eo  aqudlo  en  q^B  w  «s  saatat  eso  a^ria^mudamoB  ud  outta  evpen- 
tidoso  »  À  Io  menes ,  anoterial.  La  q«o  «ea  aohunna  i0(  /inMmaiiitifii 
vertfaKù,  oo  puede  ordeoar  é  auB  hijos  qtte  ììamw  Mula  y  dignisimo 
lo  que  no  es.  S.  Agustin ,  en  el  aera.  2  de  &•  Cvriato  »  dice  : 
a  Quando  oatus  est*  ignoraipua  ;  et  qiiia  hodie  paaaua  eat«  aatalem 
a  eiof  hodìe  celebramus:  aed  iUum  d»em  aoq  ^lebrajreaHia,  etsi  oo- 
«  8cer^3»u9  :  ilio  eiiMi  Se  cfmtiriiait  peeeoHnm  origimUe  i  iato  anteoa 
die  vicit  omoe  peccatum.  a  Si,  puep,  aeg»n  S.  Agustio^  do  seeele* 
bra  el  dia  del  nacioiieDto  ó  eoneepcion  de  S.  Cipnaoo  »  ipoDf^e  Uto 
die  cofUraxU  peceatum  originale  ;  es  evidente  que  tampoeo  ae  eiele- 
braria  el  4e  la  coDcepeioD  de  Maria,  eiillo  dia  €(mùraaii$et  hoc  fetcea- 
tum.  S.  Ildefoiiso,  ò  corno  algoBoa  quieroD,  Paaeaeìo  Badterto,  Kb. 
de  Farturitiofie  VirglniB ,  escribe  4e  la  Nativìdad  de  «sta  SeiSoffa  : 
a  Si  Don  beata  esset  et  gloriosa,  naqusqaam  eiua  festÀvitaa  calebra*  < 

<  retur  ubique  ab  omnibus  :  aed  «quia  tai9  soleaMiter  colUar ,  coo^  > 
«  stat  ei  aùctoritate  Ecclesìaew  quod  nuUiai  quando  oata  est,aobi»s 
«  cuit  deUctis.  a  La  misoMi  doctrìna  aoa  easefiaa  &  Bamardo  9^. 
Tomas  y  S.  fiuenaventura ,  eanso  dejamos  dicbo  antea.  Lo  aaiBmo 
diceo  Alejandro  de  Alea ,  Dutaado ,  Benrìqua  4e  Oanta  y  otra»*  '¥ 
no  lo  eatamos  viendo  con  rem^ecta  k  la  oatif^idad  da  los  otroa  san- 
tos,  que  ninguna  celebra  la  Iglesia  fnera  de  la  dd  Bautista  ? 

Ni  puede  alegarse  centra  aito,  quo  el  Sr^  deoienta  1(1,  al  asan- 
dar  en  su  conatitueion  Commini  noU$t  qua  Ja  Sesta  4e  la  concapcJoo 
faese  de  precepto  en  toda  la  Igleiia,  no  la  llaasa  FeHum  immQculata0 
concepiionis ,  sioo  Festum  concepiionis  B.  M.  V.  immaculalofì  7 
que  ademaSf  habiéndose  en  una  impresion,  hecha  en  una  ciudad  de 
Italia^  mudado  las  palabras  del  PontlBc^  en  estas  otras  Festum  imr 
maeukuae  Comeptìom  B.  JH.  F..  re<4<iiPift.  luago  su  S^Dtidsd  7. 
mandò  suprimir  tales  ejemplares.  Ya  nos  da  la  raaon  da  aso  ni  Sr» 
Leu.  Voi.  rìll.  27 
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Bn.  XIV.  de  festb  B.  M.  Y.  cap.  15;  y  es  qae  Clemente  XI,  al 
dar  esa  cooslitiieioD,  nolttiì  cantr&fDersiam  difinire  ^ . 

Ed  segondo  lagar,  la  8e8ta  de  la  GmcepciOD  es  may  antigua  en 
algisaa  partes.  Hemos  diche  antes  qne  es  aDtiqofsima  en  la  Iglesia 
griega ,  paesto  qne  en  el  siglo  quinto  se  habla  de  elk  coino  de  nna 
cosa  establedda.  En  el  sétimo ,  San  Andres  Gretense  compose  onos 
cénones  para  el  oficio  eclesì&stico  de  los  griegos,  y  el  titolo  del  pri- 
mero  es:  «  Die  IX  Decembris.  Gmceptio  Sanctae  ac  Dei  Afiae 
«  Annae.  Toam  hodie,  religiosa  Anna,  celebramos  coneeptionem , 
«  qood  absoluta  sterilitatis  Tinculis ,  eam  in  Otero  coneeperis,  qoae 
«  eom  potnit  capere,  qui  nunqoam  capi  potest.  »  En  el  siglo  IX  se 
hfcieron  multitod  de  bomilias  al  pueblo  en  honor  de  la  iomacolada 
concepdon.  Del  Menologio,  hecho  por  mandato  del  Emperador  Ba- 
silio el  jÓTen  ,  consta  qoe  era  general  està  solemnidad  en  la  Iglesia 
griega,  el  siglo  X. 

En  el  XI  ya  bemos  dicho  antes ,  qoe  la  promovió  en  Inglaterra 
S.  Anselmo.  En  el  XII  se  celebraba  en  todo  el  reino  deNayarra,  en 
algonas  Iglesias  de  Francia  y  de  otras  partes.  Dijimos  qoe  en  el  XIII 
la  mandò  S.  Boenarentura  para  toda  la  órden  seràfica  :  en  el  mismo 
siglo  ,  dice  el  Sr.  Bened.  XIV ,  comenió  é  celebrarse  en  Roma  por 
algunos.  En  el  XTV  tenemos  el  estatuto  sinodal  de  la  Iglesia  de 
Cambray  y  del  Concilio  proTincial  de  Eumen  ,  mandando  celebrar 
comò  festivo  y  solemne  el  dia  de  la  concepcion  :  otro  tanto  prescrì- 
bi6  el  de  Soisons  :  se  celebraba  asimismo  en  Avinon  por  la  Curia 
romana,  con  mise  y  sermon  y  con  asistencia  de  los  Cardenales  en  la 
Iglesia  de  los  Carmelitas.  En  el  mismo  siglo,  el  Concilio  de  Zaragoia 
decreto  que  fuese  dia  festivo.  En  el  mismo ,  en  1394 ,  Juan  I  de 
Aragon  mandò  se  ceiebrase  en  todo  su  reino.  Todò  esto  acredita  la 
deròcion  de  ios  fieles  6  un  misterio  tan  glorioso  para  là  Madre 
de  Dios. 


1  Y  iuoqoe  DO  fuert  tao ,  li  BuU  de  un  PoDiifice  es  an  documento  nray  respe- 
uble,  y  nanci  debia  tolerarte  que  so  hìciese  en  ella  variacion  algvoa,  por  ligera  é 
InsIgmficaDtf  ipie  (ùeie. 
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Eli  el  W  tenemos  ya  las  dos  Cònstituciones  del  Sr.  Sixto  IV: 
tn  la  primera  Cum  praexcdsa  de  1476,  déseando  «i  Samo  Pontiice 
que  todos  los  fieles  «  Omnipotenti  Deo  . .  « .  deipsius  Immaeiilatae 
«  Virginis  mira  conoeptione  gratias  et  laudes  refefànt ,  et  instituta 
c(  propierea  in  Dei  Ecclesìa  Itlissas  et  alia  divina  officia  dicant ,  et 
«  illis  intersint;  »  concede  è  cuantos  asistan  a  là  mìsa  y  oficios  en 
el  dia  principal  y  eo  los  de  h  infraoctava ,  todas  las  veces  que  lo 
bicieren/  las  mismas  gracias  é  indalgencias  qoe  los  Samos  Poniifices 
Urbano  IV ,  Martino  V  y  otros,  tenìan  ooncedidas  por  la  asistencia 
é  la  misa  y  ofldos  en  la  fiesta  y  dias  de  la  octava  de  Corpus.  Eo  la 
segunda  Constitucion  Grave  niimis  de  1483 ,  recuerda  é  tos  fieles 
que  la  Iglesia  Romana  celebra  piiblica  y  solemnemente  dicha  festivi^ 
dad  :  condena  y  repmeba  el  que  algunos  predicadores  se  atrevan  & 
aQrmar  a  omnes  illos  qui  tenent  aut  assérunt  eamdem  gloriosam  et 
«  immaculatam  Deigenitricem  absque  originalis  peccati  macula  fuis- 
cf  se  conceptam ,  inortaliter  peccare ,  vel  esse  haereticos  :  eiusdem 
«  imdiaculatae  conceptionis  offlcium  celebrantes ,  audiente^ue  ser- 
a  monés  illomm  qui  eam  sino  hniusmòdi  macula  conceptiam  «sse 
«  affirmant ,  peccare  gtaviter.  »  A  tales  sermones  les  da  el  nombre 
de  perversas  y  e$candùlosa$  aserciones  y  temeraria  osadia^  y  prohibe 
bajo  gravisimas  penas  a  los  defensores  de  una  y  otra  parte  el  que  se 
avancen  à  hacer  tales  calificaeiones  de  la  sentend a  opuesta  respecti* 
vamente.  En  1616  el  Sr.  Paulo  V,  renòvó  las  oonstituòiones  de  sus 
antecesores  :  y-al  ano  siguiente  dio  la  Buia  SaneUBsimui^  mandando 
k  todos  y  cada  uno,  que  en  los  sermones,  lecdones,  conclusiones  ò 
eualquiera  otro  acto  piiblico,  no  se  atrevan  é  asegurar  «  quod  ea- 
«  dem  beatissima  Virgo  fuerit  concepta  cum  peccato  originali  ;  » 
aunque  al  mismo  tiempo  dice ,  que  no  es  su  intencion  reprobar  la 
seùtencia  menos  pia ,  y  probibe  é  los  que  prediquen  la  iomaculada 
concepcion,  el  que  impugnen  aquella.  En.  1622  el  Sr.  Gregorio  XV 
en  su  constitucion  Sanctissimue  »  manda  i  todos  «  Ne  de  caetero , 
«  dcmec  articulus  huiusmodi  a  Sede  Apostolica  d^i^itus^,  vel  per 
M  Sanctitatem  suam  et  Sedem  ApostolieiBn  fuerit aUter  ordinatum, 
a  neque  etiam  in  sermonlbns  et  seriptis  t^mttts  radeadt  «MOMie^ 
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«  <|uod  eadem  beatiwinia  Virgo  fuerit  coocepU  cum  peccato  origi- 
«  nali,  nec  di  liac  opìoione  tfflrmalivt  aliqiio  modo  agere,  seu  tra- 
«  dare  ;  excepf b  tameD  quìbus  a  SaocU  Sede  fuerit  super  hoc 
ff  apedaliter  iudultuin.  j»  Anade  nempre ,  qne  no  es  sa  intendon 
oondenar  la  opinion- afiraativa.  Y  comò  algunos  qnerian  usar  en  el 
oficio  T  niisa  de  ese  dia ,  Éo  de  la  palabra  eoneepckm ,  sino  la  de 
aanfi/leaetoii  (por  lo  qoe  dice  S.  Tomas  3  p.%  q.  27,  a.  2  ad  3),  hace 
el  Papa  està  declaracion.  «  Eadem  Saoctitas  sua,  cum  Romana  Eo* 
«  cleda  de  Beatissimae  Virginis  Coneeptiooe  festum  solenmiter  et 
m  offlcium  celebret,  omnibus  et'sioguUs  personis,  tam  saeenlaribuSt 
«  qiiam  cniusvis  ordiois  et  instituti  regolaribus ,  mandat  et  praeci- 
«  pit,  utinsacrosanctoMissae  ucriflcio,  ac  divino  oflOeio  celebiandis» 
a  tam  pnblice  quam  prìvatim ,  non  alio  quam  conetpiianis  nomine 
m  mti  débeant.  » 

En  1661  dio  el  Sr.  Alegaódro  VII  la  Gonstitucion  SolUeUudo,  por 
la  cual  se  ve,  que  tanto  està,  comò  las  otras  Bulas  de  Sixto  IV,  Gre- 
gurio  XV  7  Paulo  V,  se  dieron  en  favor  de  la  senteoda  piadosa  :  en 
segando  tugar,  que  es  laodable  dar  culto  a  la  Saotisima  Virgen  en 
este  sentido  :  torcerò,  que  en  el  mismo  celebra  la  Iglesia  Bomana 
està  festividad  :  cuarto,  que  està  prohibido  ba)o  gravisimas  penas 
impugnar  la  sentencia  que  sostiene  la  inmaculada  Concepdon  asi 
comò  el  culto  que  bajo  esle  concepto  se  da  é  la  Madre  de  Dios ,  de 
eoalquiera  menerà  que  sea  là  impugoadon  directa  é  indirecta ,  pù- 
blica  ó  privada ,  de  palabra  6  por  esento,  y  bajo  coalquier  pretesto 
imaginable  :  quinto,  que  estin  probibidos  coaotos  libros  en  contra- 
rio sentido  se  ban  dado  è  lui  despues  dèi  decreto  de  Paulo  V,  ó  se 
dierea  en  addante:  sexto,  qoe  dn  embargo,  se  entienda  que  el  punto 
4r  ab  Ecclesia  et  Sede  Apostolica  nondum  est  deeisum ,  »  y  anade  ; 
m  Prout  Nos  nane  minime  deddere  volumus  ;  »  y  prohibe  el  cen- 
surar la  sentencia  opuesta,  corno  heiética  ó  impia,  ó  afirmar  que  in- 
curre  en  pecado  mortd  quien  ae  persuade  de  ella. 

Tenemos  ademas  al  Sr.  Glemenle  Vili,  eter andò  està  festiridad  a 
rito  doble  mayor  ;  al  Sr.  demente  IX,  anadiéndole  octaya  ;  al  Sr. 
demente  XI,  hadéadolade  preoepto;  al  Sr.  Beo.  XIV,  didéndonoa: 
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€  Declaramus,  foto  nos  animo  Immaculatae  Gonceptionis  B«  lfari«8 
«  sequi  aententiam  ;  »  al  Sr.  Greg.  XVI  y  ai  Sr.  Pio  IX ,  conce- 
diendo  é  los  lilmos  Obispos,  Yenerablei  Gabildes  y  Comuoidadea  ve* 
tigiosas,  qae  lo  han  solidtado  «  ut  io  saera  Uturgia ,  ac  praeaertiia 
a  in  PraeflBitioÉe  Missae  de  BeaiissSlinae  Virginia  Gonoeptionet  von 
«  cem  illam  ImmacjAaita'm  palam  publioeque  enuòtiare  et  adderò  li- 
«  ceat.  »  No  podia  manifestar  mas  claramente  la  Santa  Sede  su  prò- 
pension  &  una  sentencia  qae  nofuitmi  est  definita. 

Por  lo  que  hace  &  los  Gondlios ,  ya  bemos  tìsIo  cnanto  se  ineli-^ 
nan  &  osa  misma  sentencia  los  Bcuménicoa»  los  nadonales  y  los  pron 
yinciales»  aunque  sin  definirla  todaria. 

Queremos  mas?  Gonsultemos  el  pueblo  flel  ^ ,  A  lai  familtas  reli- 

1  Nada  mas  comaD  eo  el  pueblo  cristiano,  que  dar  à  Maria  el  glorioso  titulo  ^de 
Inmaeidada.  Asi  la  han  llatnado  coostantemente  los  Santos  Padres  desde  los  pri- 
meros  Siglos  :  éllos  oos  eose Aaron  é  llamtrla  Mi.  T  qné  significa  està  palabrt  T  Ya 
nos  lo  dieta  los  mismoi  :  tèe*  itnmaeuìata ,  qttia  in  nùUo  compia  .  .  .  Immao^ 
lata ,  quia  nom  fuU  in  t4n9bri$ ,  sed  s€mp$r  in  luce  .  .  .  Stmpir  beai^  tt  omnibui 
modis  irreprehenta  .  .  .  Sola  itnmaeuìata  j  sola  sine  macula  ,  .  ,  Ab  omni  nacvo 
immunis,  et  macularum  temper  omnium  expers.  Al  Santo  Rey  David,  à  S.  Fedro, 
t  la  Magdalena,  al  bnen  ladron  1o^  nanfamo»  éànios,  pero  no  inmaculadoi,  Csts 
titulo  (despues  de  Jesucristo,  à  quien  le  conviene  pur  uaturaleza  y  de  toda  prefe- 
rencta)  fate  reservado  é  la  segonda  B? a>  qae  cerno  eeertbeo  los  iitades  antignos  Pa- 
dre» y  Doctores ,  9iné  nata  el  crimine  fàbricata  ut .  .  ,cx  munéè.^it  formata 
luto  .  .  .  itmpcr  9t  vkiqu9  ineulpaiti99ima.  S.  Geronimo  pone  està  difereocia  enira 
ser  $anto  y  ser  inmaevlado  :  ImmaeukUui .  ,  .Ulcqui  ptoeata  non  fueit  :  Sanctus 
autom  is  qui  viftutibus  plenus  sit  (In  cap.  f ,  Ep.  ad  Ephes.).  S.  Agnatin,  citando  à 
S.  Ambrosio,  dke  :  Ideireo  Christu»  IfmMmulatus,  qma  nce  ipia  quidun  nascenài 
•olita  eondUionc  autculatut  $m.  Por  wia  raion  semejanta  Itamarooi  tanabien  M« 
macìUada  k  Maria  ;  porqoe  eingulairi  providcntia  pcrfoeit  (t)mn)  ut  saera  Vitfo 
ab  ipto  vitae  Muae  principio  tam  cxisttret  pura,  quam  esse  puram  dccekat  iUam, 
quac  tanto  bono,  id  $tt  Christo,  digna  esister  et.  No  debe  hacer  ffa&ns  lo  qoe  eb* 
jeta  PetsTio  (sia  embargo  de  ioflioérse  é  la  sentencia  piadosa):  «  Btiam  fminoen- 
hxH  et  fflinoctffitaf  appellaatar  in  Seriptnra,  qai  praaseala  iustiUt  et  sanotiute  prae- 
diti  snnt,  etsi  ab  orìginis  Titio  non  fti^rint^empti,  »  No  «s  ese  elsentido  tnqve  los- 
Santos  Padres  ban  Uamado  Imnandada  i  Maria,  sino  ea  d  de  qns  sempcr  meni- 
patù$ima  fltit ,  ..ideo  •  Immtte^dma,  ib  quia  in  mallo  eanmptm:  por  eae  la  Uanaa 
Sola  Immaeulata  ;  y  no  diriaa  «  Sola,  »  si  haMasea  e»  «I  seaiido  qae  quiere  Psia- 
irio.  Losinfaiitesbantindos  niogtma  maneba  tfanaa  actaalneme;  amfoe  aates  M 
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^osas,  a  los  teologos  de  qualesquierii  escuela  qiie  sean  :  y  tendremo» 
necesidad  de  repetir  con  Vasquez,  cuyas  palabras  copia  el  Sr.  Ben. 
XIY  :  «  A  tempore  Scott  dod  solum  apud  omnes  theologos  schola- 
«  sticoB,  sedetiamapad  omnes  Christi  fideles  ita  percrebuit  (senténtia 
«  prò  conceptione  immacuiatajetcumhominum  saeciiUs  inveteravit, 
«  ut  millns  iam  ab  ea  deduci,  et  dimoteri  poaait  »  In  3  p.  disp.  117, 
cap.  9.  Casi  dos  siglos  ha  quo  el  Sr.  Alejandrò  VII  decia  enia  Buia 
SoUicUudo  :  «  Hanc  sententiam  iam  fere  omnes  catholici  ample- 
«  ctuntur.  »  Los  teologos  en  Italia ,  Francia ,  Alemania ,  Polonia , 
Bèlgica,  Inglaterra^  Espana  :  todas  las  órdenes  rellgiosas,  inclusa  la 
dominicana,  se  declaran  por  està  irerdad.  Si,  Illmo  Sr. ,  inclusa  la 
órden  de  predicadores  ;  pues  aunque  muchos  de  ellos,  especialmente 
en  el  principio,  la  impugnaron  ;  otros  la  defendieron  y  la  defienden: 
y  si  noventa  y  dos  han  escrito  en  contra  ,  ciento  treinta  y  siete  lo 
han  hecbo  en  favor  :  entro  estos  ultimos  està  Natal  Alejandrò ,  que 
en  el  tom.  8  de'la  hist.  eccles.  e.  3,  art.  23,schol.4dice  :  «  Auctor 
«  sum  firatribus  meis  praedicatoribus ,  ut ,  depositis  antiquae ,  et 
«  iam  antiquatae  opinionis  praeiudiciis ,  cuius  tenebras  Spiritus  S. 
«  dispulit  (etsi  nondum  ita.  piene  ac  perfecte,  ut  quaestio  ista  sit  in 

baotismo  biyan  tenido  la  oiigtDal  :  no  lo  ignorabiD  los  Santos  Padres,  y  sin  embar- 
go deciaD  de  Maria ,  Sola  fine  omni  wìociUa ,  Sola  Immtieulaia  .  .  .  Ex  omnibus 
0€n$raiionilms  haee  sola  VirgOy  Sanda  eorpore  ei  spiriiu  extititf  eseribe  S.  Gre- 
gorio de  Neocesarea  discipnlo  de  Origeneif.  La  Bseritura  Santa  Uama  algunas  v#- 
ess  «  iomacnlados  »  à  los  qus  contrajeron  la  eulpa  originai  :  «  Ero  immaculatos 
eum  eo.  1»  -^  «  Ut  esaemus  saocti  et  immaciilatà  »  —  «  Beati  immaculati  io  via.  » 
Està  es  oiia  verdad  ;  pero  no  lo  es  meiioa  qne  esa  misma  Sagrada  Escritun  Uama 
MHoses  à  Ica  que  soo  puras  creaturas:  «  Diiitqae.  DomìDus  ad  Moysen .  Ecce  coo- 
BtilDi  te  D$um  Pharaoois.  »  Eiod.  7, 1.  «  Offeret  cum  Dominas  Diis,  »  lbid.21,6. 
«  Diis  Doo  detrahes  >»  Ibid.  22,  )8.  •  Deus  atetit  io  synagoga  Deorum:  in  medio 
autem  Dsos  diiudicat .  .  .  Ego  diii  :  BH  estis.  »  Psalm.  81  ;  y  algunos  otroa  Ioga- 
rea  de  lo6  libroa  sanloseD  qoe,  aai  corno  en  los  citados,  no  se  habla  de  idoloSf  sino 
de  hombres  à  qoienes  se  da  el  tilalo  de  Dioief.  Y  qué  diria  Petavio  à  algun  nuevo 
arriano,  que  fandàndose  eo  tales  leitos,  qnislera  debilitar  el  argomento  en  Cavor  de 
la  dnitntiM  de  Jesocristo,  tornado  de  los  innomerables  'tesliroonios  de  loi  Santos 
Padres,  que  à  cada  paso  Uanan  Dias  al  Uijo  de  la  Virgen?  Pues  apliquese  à  si  mia- 
aio  Peiavio  la  respuesta  qoe  taodria  qoe  dar  al  arriano. 
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a  fidei  luce  per  divinam  revelationem  Ecclesiae  facUm  constituta), 
«  commuDem ,  piam ,  et  ecclesiasticam  jententiam ,  ac  devotioneai 
€  erga  immaculatam  Deiparae  Y.  Gonceptionem  amplectantur,  prace 
a  dicent,  ac  propagare  studeant.  »  Se  cuentan  tambien  ea  el  nùmero 
de  los  dominicanos  defenaores  de  està  gloriosa  prerogativa  de  Uarii, 
un  Ambrosio  Catarino ,  un  Domingo  Soto  »  Bartolomé  Mediqa, 
Juan  de  Sto.  Tomas ,  y  otros  escritores  no  menos  respetables.  Esta 
misma  órden  es  una  de  las  que  dice  el  Sr.  Pio  IX  han  sollcitado  ao 
estos  lìltimos  anos  el  privilegio  de  anadir  en  la  liturgia  la  palabra 
Inmaculata. 

Gonsultemos , .  por  ùltimo ,  a  las  Academiaa ,  y  se  nos  presentare 
en  primer  logar  la  celebèrrima  de  Paris,  de  la  que  dice  Gabello,  b»- 
blando  de  la  disputa  solemne,.  habida  en  ella  por  mandado  pontificio 
y  en  presencia  de  los  («egados  Apostólicos  sobre  la  concepcion  io- 
maculada  (hace  cerca  de  seis  sigiòs):  «  Scotus  ....  tanta  ingenii 
«  subtilitate ,  tanta  solutionum  perspicuitate  omnia  adversa  argu- 
<c  menta  mira  dexteritate  confregit  ac  refellit;  suamque  piamseur- 
a  tentiam  de  conceptione  Mariana  ,  ipsius  Mariae  fretus  auxilio  , 
a  argumentorum  pendere,  tot  tantisque  urgentibus  rationibus  òomr 
<c  probavit,  quod  celeberrimam  illam  Facultatem  Matrem  Universi- 
a  tatum  in  suàm  piam  ira^rU  ienientiam;  quae,  in  glorificationem 
«  nomine  doctoris  subtilis  ipsum  condecoravit.  »  .79  anos  despues 
de  la  muerte  de  Escoto,  algun  doctor  teologo  defendió  ^ùblicamente 
la  sentencia  opuesta  ;  y  luego  se  puUicó  centra  semejante  aserto  e^ 
juicio  de  la  Universidad.  Esta  ,  en  1497  ,  se  òbligó  cob  juramento 
a  defender  perpetuamente  la  concepcion  inmaculada..  Dos  anos  des* 
pues ,  la  Academia  de  Colonia  prescribió  a  los  suyos  la  misma  doc* 
trina.  En  1501  la  de  Moguncia,  en  1617  làs  de  Alcalà,  Compostela, 
Zaragoza ,  Granada ,  Toledo  etc. ,  decretaron  que  a  nadie  se  diese 
grado  ain  que,  puesta  la  mano  sobre  Iqs  evangelios,  prometiera  sos- 
tener dicha  sentencia  y  defenderla  prò  vtrtbui .  Otro  tanto  han  becho 
las  demas  Universidades  de  Espana ,  Portugal ,  Francia,  Itidia,*  Ale* 
mania,  Bèlgica,  Polonia,  Ungria,  etc.  de  manera  que  apenas  habri 
alguna  en  todo  el  orbe  católico,  que  no  s€|  Jjji{ya,impife$|p  la  ob^ga- 
cion  de  defender  este  mìaterio. 


r    • 
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£»  fitta  dt  ese  saoUr  coiMRiiiiitto  y  «nirsml  de  in  Acadaaiias 
7  teologo»  católlCM  dt  todat  Iti  C8eoela|;  de  lai  ngradas  órdenes 
de  BenedictlMSt  Cartiijoe,  GistercieDief ,  CeieitiÉot»  Frenonstra^ 
teiNM  «  Aginlinos ,  FruclMos ,  GarmelilM,  Jerailei  y  Domieicos  ; 
de  UÀ0  ti  pueblo  8el,  eie*  etc.  s  no  podenoe  menoe  de  recordar  lo 
qM  el  gran  padre  y  doetor  de  la  IglriBia  AgustiD,  eacribia  à  llarce- 
Um  y  fitodio,  epial.  14d  y  164  :  «  Ncque  enim  ut  fideamua  quem 
«  hoc  terun  alt»  Sctiptiiraniaa  auctoritas  necessaria  est,  ac  non  sen- 
m  aus  ipae  omMieeis  ita  verum  esse  perspicua  ratioue  proclamata  ut 
«  quisquis  coDtradixerii,  demeDtissianus  habeatar.  —  Ecciesia  fere 
«  tote  eooaeotit  :  quod  eam  d#d  iuanitercradMìsse  creieudam  est. 
ti  uDdeeuBique  hoc  traditun  sit,  etiamsl  cauouicaroiii  Moc  espressa 
«  MD  pf oCaratiir  auctoritas.  »  De  cuauto  peso  sea  el  coosentimieDto 
ueivereal  de  ios  fieles ,  io  flMoifieatao  àquellas  palabraa  de  Gasiauo 
Hb.  I  de  locarn.  e.  6  :  «  SafBcere  ergo  solus  dudc  ad  confuteodam 

<  baeresim  det>eret  cousensus  omnium  :  quia  Jndubitetae  veritatis 
«  manitestalio  est  auctoritas  unirersorum  ;  et  perfecte  ratio  est,  ubi 
«  Demo  dissentit;  ita  ut»  qui  centra  hoc  sentire  nitatur,  huius 
«  prìiM>  fronte  non  tam  sit  audiénda  assertio,  quam  damuanda  per- 

<  tersitas.  Quia  praeiodìcium  secum  damnationis  exhibuit ,  qui 
«  iiididum  unifersitatis  impugnat:  et  audientiae  locum  non  habet, 
«  qui  a  cunctis  statuta  confellit.  » 

Todo,  pues ,  lliffio  Sr. ,  nos  conflrma  en  la  creencia  de  està  ?er- 
dad,  todo  conspira  en  su  favor:  las  sagradas  pagioas  de  uno  y  otro 
testamento  ;  Ios  santos  padres ,  testigos  de  la  tradidon  ;  el  sentir 
dei  dèro  y  del  pueblo  cristiano ,  que  jamas  puede  pniformarse  en 
favor  del  error  ;  Ios  Goocilios  ecnaénicos  y  Ios  particolares  ,  bien 
que  sin  haber  de8nido  este  punto  ,  corno  que  en  tal  caso  no  se  ba- 
bria  menester  nuova  decision  ;  la  Santa  Sede  propendiendo  mani- 
flettamenta  à  favorecer  y  fomentar  osta  creenda  de  tot  fieles  ;  las 
Aeademias  y  teoiogos  calótieos  ;  la  tàitstm  rmùn  naturai ,  iiustrada 
eoa  las  luees  de  la  fé  y  discurriendo  por  sus  pr ìivdpiea  t .-  todo  nos 

t  Aan  Lutero  algint  ?ef-llegó  à  confesary  reeotioeer  esu  gfotioii  préftfgatif»  de 
Marit.  Hiblaodo  4e  aquellM  palabraa  de  la  aahiiaelan  àUgéBea  Miatff«te  fu  in 
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obliga  é  reconocer  el  privilegio  flingolar  de  la  primogènita  entre 
todas  las  puras  crìataras ,  de  esa  Yirgeo  eo  qvien  se  cotnpiacia  el 
Senor  desde  la  eternidad  «  *  corno  en  la  obra  mas  periecta  7  acabida 
que  habia  de  salir  de  sus  maoós,  de  esa  Reina  de  los  cielos  e  quam 
«  laudani  astra  matutina,  et  iubilant  omnesfilii  Dei  ».  Si  el  Senor, 
por  SOS  altos  juicioar  que  no  es  dado  al  hombre  comprender  ni  pe* 
netrar,  ha  querido  que  por  fantos  slglos  no  fuese  mas  que  una  ere* 
encia  piadosa  la  Goncepcion-  Inmacnlada  de  su  purisima  madre  :  si 
està  Terdad  ha  sido  por  tanto  tiempo  del  nomerò  de  aquellas  que 
no  se  descubren  7  manifiestan  desde  tuego,  corno  que  se  contienen 
en  los  séntidos  profundos  de  las  sagradas  letras  7  que  poco  é  poco 
nos  va  dando  a  conocer  el  Espiritu  Santo  :  si  nuestra  madre  la  Igle^ 
sia  ,  regida  por  ese  mismo  Espiritu  divino  ,  dejó  a  cada  uno  en  li- 
bertad  de  opinar  segun  le  pareciese  mas  conforme  é  la  santa  Escrì*- 
tura  7  è  la  tradicion ,  en  una  materia  que  antes  estaba  tarUis  alter- 
cationum  tenebris  involtua  (corno  de  la  del  bautismo  ministrado  por 
los  hereges  aQrmaba  S*  Agustin  lib.  2  de  bapt.  centra  Donatisi, 
cap.  3  et  4  );  ni  creia  prudente  resolver  sobre  ella,  nisi  prius  diu- 
tiu8  per  orbis  terrarum  regionei ,  mtdtis  bine  eUque  kinc  diiptUotio* 
fitòtts  .  .  .  pertraaata  constaret  :  7a  en  el  dia  nos  parece  que  pode*- 
mos  decir  con  el  mismo  santo  doctor:  Àperitur  qtiod  dmaum  er(U\ 
el  cognoscUur  quod  latebat  :  7  que  debemos  dar  gracias  al  Soberano 
Padre  de  las  luces ,  que  se  ha  dignado  derramarlas  con  abundancia 
en  està  materia.  Podemos  decir  corno  Natal  Aiejandro  »  que  anft- 
quatae  opinionis  tenebras  Spiritus  S.  dispulil  ;  7  anadir  :  iam  itm 
piene  alque  per  fede ,  ut  quaestio  ista  dici  pQS$U  in  fidei  lucè  con»' 
sHtuta  1. 

mulierUna ,  le  ésplicaba  «ti  :  Non  entni  ad  $am  dici  poi$9t  «  BeoedicU  ta»  »  ri 
aliquando  nuUedietùmi  obnoxia  fuisut  ete.  lUud  enttn  proprie  benedietum  vocor 
tur  f  quod  divina  grafia  donatum  est ,  hoe  ut ,  quod  p$eeato  earei.  SermoDe  de 
tato  GoocepUoDis. 

1  No  Uegabt  lodtvia  à  cm  grado  esu  evtslion  tm  ttMipo  dol  Concilio  do  Troolo} 
por  lo  eoal  no  06  ièe  esiraoar  qvo  nolaitfiBliM«  fi  SqpiflMi  dlrioo  asìaia  é  loo 
ContìUoi  pari  quo  nonea  calgtt  on  ofror  :  fa  ìhaÉm  imMUà  pari  41»  diio«- 
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Rò  le  trita  ée  nna  rerdid  icw  :  sdkcBos  bim  qw  d  aóitf o 
de lat  lerebdai  ( éncat  q«e poedett  dedtfVBe dofOMS )  ■•sean- 
f  iBt  eoBo  f[«e  del  tìempo  de  los  Apdstote  basto  aheii  ■•  he  e«- 
■Mirtado  la  re? dadon.  Caando  d  eziouo  Saarei  wtiba  eda  co«- 
daiioo  :  «  Dico  1.  TeriUtca  haae  (  irilkel  B.  YirguKM  csm  co»- 
€  c^tomime peccalo  orìgiiiay )  pose deiairi di  Ecclesia  ^aaado 
m  ìà  expediie  iadìeaferit  »  ;  dacia  eatre  draa  ceaas  :  «  Saepe  Ee- 
€  desia  soa  aoctorìtote,  wihlwte  afld  Sfirila  Saado*  danks  cmi- 
«  trof  ersias  dcfiai? il  absqve  wmm  lerdatioBe  ejnwMa  ;  «t  potest 
€  naufestis  ezempiÌB  odeadi ,  im  qaafrtiof  de  habitifcas  iafosis , 
€  de  caooaica- ancioritate  ali^wmai  lìbronni  Sacrae  ScripUnae , 
m  de  caieatia  peccati  ? enialia  ia  ipsanel  mrgiae  »  :  caaado  d  Sr. 
Bea.  XIY  escrìbia  :  <  Cam  aoadaoi  Aposld.  Sedet  taaiqaaai  fidai 
€  aiticalaiB  eaai  (  seateatiani  prò  ianaacalata  coaceptioBe)  deftaie- 
€  rit  :  >  caaado  las  SS.  Gregorio  XY  j  Alqaadro  YD ,  deciaa  : 
a  Doaec  articotaB  bnjamodi  a  Sede  Apost.  ddiaitas  •  •  .  faerii  ». 
€  Cam  ab  Ecclesia  d  Apostolica  Sede  ooadam  faerit  boc  ded- 
«  som  :  m  oo  qoerian  sin  dada  daroos  a  ealeader  otra  cosa ,  siao 
^e  podria  Uegar  la  fei  ea  qae  la  Ighsia,  descabrìeado  con  el  aoxi- 
Mo  difino  esta  Tcrdad  en  la  Sagrada  Escrìtara,  ó  en  la  tradidoo ,  ó 
ea  la  ana  7  en  la  otra,  la  dedarase  comò  dogo»  de  fé  :  qoe  podria 
Uegar  an  tiempo  en  qae  «  aperiretor  quod  dausam  erat*  et  cogno- 
aeeretar  qood  lalebat.  > 

«  Ecclesia»  »  corno  con  todos  Ics  teologoa  asienta  el  Hhao.  Boa- 
e  Tier  trad.  de  fide,  cap.  I,a.  2,^  2.*  cEccleua,  qoae  est  index 
€  eontrorersiamm  fidd  infallibilis,  nntlta  defioit  qoae  aolea  ignora- 
«  bantur,  Td  liberae  bominam  dispatationi  relioqoebaotar,  d  qaae 
«  facta  sant  de  fide  :  nera  qaidem  non  condidit  dogmata,  sed  dTedt 
«  nt  articoli  fidei  implicitae  fiereat  obiedom  fidd  cxplicitae .... 
«  Ecclesia  namqnam  sibi  attrìboit  potestatem  dogma  nofam  rere- 


braoUsTvdades;  perocuiles?  DO  todis,  por  sapoesio ,  siao  irnìif  ti  aqueflis 
caja  dcdaracm  eoo?  i»e  cBiooecs  y  gno^iadu  icJUTado  ci  e  tMcimifli  tìuo  de 
Im  onta  pm  cwbìo  ttegne  d  ticapo  oportsoo  atgoa  Im  fjiiànw  éesigpioft 
de  la  tffìMi  Prof iécMia.  TéM  MmcàM^  JM.  IVidmi.  ».  7,  ««p.  7. 
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e  landi,  sed  tantum  Scripturam  et  traditionem  interpretandi  et  con- 
ff  servandi  ».  Esto  y  do  otra  cosa  es  de  Io  que  se  trata»  cpie  la  Igle- 
sia  declare,  por  ejemplo,  cual  es  el  verdadero  y  legitimo  sentido  de 
la  salutacioD  del  àogel  a  Maria ,  Ave  gratta  pkna  ;  si  està  plenitud 
es  esclusiva  de  todo  pecado,  ó  si  lo  es  solamente  del  actual:  que  de- 
clare  si  es  divina  ó  no  la  tradicion  que  nos  ensena  que  «  Natura  gra- 
<r  tiae  foetum  antevertere  ausa  non  est ,  sed  tantisper  expectavit  « 
«  dum  gratia  fructum  suum  produxjsseti». 

Desde  el  primer  siglo,  disputàndose  sobre  la  necesidad  de  la  cir- 
cuncision ,  «  Ck)nvenerunt  Apostoli  et  Seniores  videre  de  verbo  hoc. 
v  Gumque  magna  conquisitio  fieret,  surgens  Petrus  etc.  ».  «  Quibus 
«  notatur  »  dice  Habert  tom.  3  de  fide ,  studium  et  diligentia  Apo- 
«  stolorum  ad  expUcandum  quod  iam  revelatum  fuerat:  et  hunc  mo- 
«  rem  hactenus  Ecclesia  servavit  in  Gonciliis  generalibus,  in  qui- 
«  bus  Patres  Scripturam  et  traditionem  consulunt ,  priusquam  ali* 
«  quid  statuant  circa  motas  controversias».  Calmet,  esponiendo 
este  mismo  pasage  de  las  Actas  Apostólicas,  dice  :  «  Mature  expen- 
n  sis  utriusque  sententrae  momentis ....  Petrus  mentem  suam  ape- 
«  ruit ,  cuius  in  sententiam  caeteri  Patres  consenserunt ....  Nenoo 
«  arobigit  quin  Apostoli  et  Patrum  illorum  plerique  Spiritu  Sancto 
«  afflati  fuerint;  serio  taroen  curant  illi  omnia,  rem  studio  ac  dili- 
«  gentia  maturanti». 

La  verdad  de  la  Goncepcion  Inmaculada,  que  antes  se  presentaba 
tan  dudosa  y  corno  envuelta  en  oscuras  tiuieblas,  y  sobre  la  cual  la 
misma  Santa  Sede  mandò  se  sostuviese  una  disputa  en  la  Acactemia 
de  Paris,  ha  ido  poco  é  poco  adaràndose,  en  términos  que  va  Suarec 
no  dudaba  decir,  en  fines  del  siglo  XYI  y  principios  del  siguiente  : 
«  Iam  hoc  tempore  existimo  sententiam  hanc,  tam  esse  probabilem, 
«  quam  intra  latitudinem  opinionis  esse  potest».  Duval  se  esplica 
asi  :  a  Satius  puto  dicere  opinionem  nostram  esse  in  apice  certitu- 
«  dinis  theologicae;  nihilque  ei  prò  fidei  assensu  praeter  expressam 
«  Ecclesiae  definitionem  deesse  ».  Moralmente  cierta ,  y  próxima- 
mente  definible  de  fé  la  juzgan  Tirso  Gonzalez,  Viva  y  otros  varios 
cHados  por  San  Ligorio.  Y  este  Santo  dice  :  «  Licet  nostra  sententi^ 
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<e  ab  Ecclesia  nondum  nt  definita ,  bene  tamen  potest  de  fide  tene- 
te ri  i  j».  Ultimameote  «  se  ha  ilustrado  éste  asunto  ea  tal  grado,  que 

1  Melcbor  Cano  que  no  cree  ser  deGnible  està  verdad,  baco  macho  mèrito  de  que 
ni  los  Cooeilios  ni los  Papas  la  ban  deddido  :  «r  Atqne  ei  causa  est,  nifi  toto  coelo 
BMOi*  animi»  errat,  ^amobrem  nee  Siitas  IV,  nec  Goncilium  Lateranense  sub  Leo-» 
na  X,  nee  Sjnodot  Trìdent.  sab  Paolo  et  lobo  tartiis  inchoata  eam  qoaeationem  de- 
fioienint.  Neutram  cairn  ei  illis  opinationibns  poterant  tamquam  dogma  catholicam 
approbare.  »  Nos  parece  que  està  ea  una  de  las  eqaìTocaciooes  del  Illmo.  Cano,  en 
ima  materia  que  no  estndió  ni  hixo  'otra  eosa  que  copiar  Io  que  Erasmo  y  otros  ba  - 
ìàkù  dicbo.  Bs  Terdad  que  el  Sr.  Stxto  IT  no  c|uiflo  decidir  la  euestioo  ;  pero  los  tér- 
nfaioa  en  qua  se  esplica  en  su  Conatitncioa  Gnu$  mmif,  aio  de  1483,  indican  que 
no  la  tenia  por  mdelmibU .-  «  Cnm  nondwn  ài  a  Romana  Ecclesia  et  Apostolica  Se- 
da dacisom.  »  Bste  adverbio  Nondum,  aun  no,  todwfia  no  ;  manifiesta  que  aunqoe 

I 

iMtta  entonces  no  se  habia  decidido  el  punto,  no  por  eso  debia  entenderse  que  ja- 
mas  se  podria  decidir.  T  que  està  fué  la  mente  del  Sr.  Sixto  IV.  nos  lo  da  A  enten- 
der  claramente  su  suceaor  S.  Pio  T,  quien  renorando  en  su  Gonstitueion  Super  spe- 
tutam  la  de  so  predecetor,  osa  de  espresìones  equivaleates  :  «  Cnm  Sancta  Roma- 
na Eeclesia  de  ea  re  hneusque  fioiMliiiii  deOaierit  —  Quandim  per  Apostolica  Sedem 
altera  pars  definita  non  foerit,  oppoeitaque  sententia  condemnata.  »  Espresiones , 
qae  el  Sr.  Paulo  V  en  su  Gonstitueion  Regii  Paeifiei,  cuida  de  copiar,  asi  corno  las 
de  Sixto  ly  ;  y  despnes  manda  que  se  observe  io  presento  en  las  bulas  de  sus  pre- 
deeesores  «  dotiae  a  Romana  Sede  buiusmodi  cootrorersia  fuerit  definita.  »  En  el 
nitaio  sentido  y  aun  usando  las  mismas  palabras  se  esplicaroo  despues  los  senores 
Gr^orio  Xy  y  Alejandro  VII  en  sus  respectivas  Coostituciones,  y  el  Sr.  Benedici o 
XIV  lib.  2  de  fest.  B.  M.  V.  Eq  vista  de  csio  podrà  decirse  que  dì  el  Sr.  Sixto 
IV  ni  sus  sucesures  ban  decidido  la  euestioo,  quia  neutram  ex  illis  opinationibus 
fderant  tamquam  dogma  eathoUcum  approbare  ?  No  diriamos  mrjor,  que  frustra 
i^a$  elauiultu  toties  apponerent  Ponti fices,  nisi  rem  hane  esse  definibilem  repìt' 
tarent?"  En  órden  al  Goncilio  Lateranense  bajo  el  pontificado  de  Leon  X.  no  ol- 
▼idemos  que  Gayetano  compuso  en  ese  tiempo  un  tratado  centra  la  lomaculada 
Goncepcion,  y  lo  presentò  A  este  Papa,  esperaodo,  no  que  su  opiaion  se  definiese , 
pero  si  que  se  aprobara  y  recibiéra  comò  la  mas  prohahle  y  conforme  à  los  dichos 
y  sentencias  de  los  santos  Padros;  y  que  no  lo  coosiguió  :  por  el  contrario,  el  Sr. 
Leon  X  dio  tres  Gonstituciones  en  los  anos  de  1515,  Ì5t7  y  1518 ,  para  fomentar 
la  piedad  y  doTocion  a  eSte  mistério,  —  En  cuanto  al  Goncilio  de  Trento,  ya  bemos 
beebo  mèrito  de  lo  que  refiere  PallaTicino:  y  lo  mìsmo  nos  dice  Ambrosio  Caterino 
qua  asisiió  al  Goncilio,  y  habla  comò  testigo  presencial  :  ConsuUius  per  eonditionem 
temporum  videbantur,  prius  adversus  hatreses  manifestas  intendere,  tum  illa  ag^ 
gredi  quae  inter  eatkolicos  controversa  ete.  El  P.  Nicolas  Laoclcio  citado  por  S. 
Ligorio,  asfgura  baher  leido  las  antas  eriginales  del  Goncilio,  y  que  de  ellas  consu 
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va  DOS  dice  el  Smo.  Padre  Pio  IX:  «  Non  pauci  mirantur  quod  non* 
«  dam  ab  Ecclesia  et  Apostolica  Sede  hic  Smae.  Virgini  decernatur 

qne,  aqnque  la  n^ayor  parie  de  los  Padres  se  inclinaba  é  dedarar  la  Concepcion  in- 
macnlada  (comò  iambien  lo  aa^guraD  PallaTieioo  7  Gatarino)  ;  06  hutaniisHmaM 
fMree$$  ^{quorum  th9olo$orum  S.  ihmmiei,  ut  iupenednrent  a  decreto  «  tuqiue  od 
aliìi^empuif  »  ConcUium  aupertedit,  El  mìsrao  Pachecp,  tao  empenado  en  qae  se 
decidiera  el  punto,  vino  à  coDOcer,  tant(u  rei  deeisionem  brevis  tempori»  anyusftif 
restringi  non  poste.  Y  nrin  cuando  comenzó  A  promoverla,  creditum  ett.àìct  Pallè- 
vicino;  de  industria  nodosìtm  illìid  argumenttnn  ah  eo  propotitumf  ut  per  propin* 
quam  seseionem  enodari  non  poiset,  Qaé  proeba  todo  esto  ?  no  dertaanenta  el  qua 
la  eontroTeraia  do  poeda  decidirse;  sino  que  leDìeodo  ci  Concilio  que  condeoar  Um 
tea  errores  daros,  maDifiestosi  pa]pab)es»  de  eUos  debia  ocaparse  de  preferenda»  t 
reservar  para  otro  tiempo  una  cueation  que  aùn  do  estaba  suficientemente  discati» 
da.  —  Benedicto  Piazza  (  cuya  obra  titulada  Causa  Immaeulatae  Coneeptìonii  hi 
llegado  por  fin  A  miestras  manos  ),  deapues  de  probar  con  varios  argimeiitoB  la  pró^ 
lima  definibllidad  de  la  seotenda  piadosa»  se  propone  aotes  de  oiras  està  obfeclofi 
de  Ceno,  y  responde  A  dia  lo  que  aigue  :  «  Qaot  (idei  dognata  tredontor  bodlitiii 
Eccleaia,  quae  dia  oiultamque  apnd  ipsos  doctores  |catholicos  controversa,  longo 
post  tempore,  contrarìis  damnatis  erroribns,  definita  sunt  ?  Quam  aero  declaratum 
est  dogma  de  non  differenda  Sanctis  cadesti  beatitudine  usqne  ad  universaìem  re^ 
snrrectionem  !  De  boc  enim  et  olim  Inter  Patres,  et  postea  inter  seholastleos  (eono 
ha  sacedido  con  la  inmacnlada  ooneepcion)  non  le  vis  controrerala  tfoàt,  qaam  piiinna 
terminavit  Bencdietoa  XII  anno  1326.  Error  Mafiailienaiimi,  qui  Seniipelagiani  dìcU 
sunt^  de  fidd  Initio  ex  natorae  |virìbos,  [viveote  D.  Aogustino  eicitatns  et  ab  ipso 
rciectus,  non  ante  integroro  saeculum,  in  Concilio  Arausicano  II  reprobatus  est. 
Tempore  Innocenti  III  vìgebat  inter  seholastleos  quaestio:  An  parvulis  in  baptiemop 
hìfomians  gratia  et  virtuies  eonferanturPQntitii  ipse  Innoeentios  memorana,  iadeefr^ 
sam  raliquit(eomo,  tocando  d  Tridentino  la  de  la  Concepdoo  inmacvlada,  la  dejò  taah 
bien  Mn  deeidir).  Subinde  Clemena  V  in  GoDdlio  lieooeusi,  •ffirmantem  aententiam 
tantum  ut  probabUiorem  eligendam  dedaravit....  Et  tandem  post  tria,  et  ampliqs* 
saecula,  Condlium  Tridentinum  simpliciter  definivit;  ut  demonstrat  Suarez.  —  Quod 
ergo  Undiu  distulit,  et  adhuc  differt  Ecdeaia  piae  aententiae  definivi t  loìim,  qoia 
noodum  haee  veritas  erat  satis  iUuaUrala  ei  eijtoata  *.  non  definì? it  proKima  ttwxp^r, 
alala,  quia  nondum  id  eapcdiena  iodioaTii,  màè  Concilio  Trident.  testatm  Caibar 
rìnua  :  vd  ut  reetUis  loquaHxir,  fila  ngndwn  SpiriM  S.,  «uios  Aflatv  regitur  Ea^ 
cfeaiai  eam  definire  visoni  est.  UieoimaÀtCard.  Q^iU  i  Non  omMs  veritates  eQé$m 
ttmfort  ab  JBedeeia  definiiws  eunt,  eed  et  temp9re  ^^§0  Jfpiritm  S^^u;to  stiswn  est. 
Si  quaeras  q«odDai|i  vii  boc  lanpoa?  dleetortUn  a  Chrlau»  Doaniao:  Non  est  veetruem 
noi$$  lampora  vel  mommtt^  qmt  PtOtr  poemt  im  nm  |»faffa(f . 
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«  honor  «  quem  communis  fidelium  pietas  Virgioi  ipsi  ex  solemni 
«  eiusdem  Ecclesiae  et  Sedis  iudicio  »  atqae  auctoritate  tantopere 
«  exoptat». 

Este  deseo  ardeotisimo,  qua  desde  el  Pontificado  del  Sr.  Greg. 
XVI  ha  resucitado  en  el  orbe  católico«  se  maoifiesta  eo  las  peticiones 
que  los  Illmos.  Prelados ,  Venerables  Gabildos  y  ComoDidades  relì- 
giosas  élevan  é  la  Santa  Sede ,  solicitando  se  les  conceda  anadir  en 
la  Liturgia  la  palabra  Immaculata  :  y  no  solo  en  osto  «  Accedit 
«  etiam^  Yenerabiles  Fratres,  dice  el  Sto.  Padre  en  su  Enciclica»  ut 
«  quamplurimi  e  cestro  ordine ,  suas  litteras  ad  ipsam  Decessorem 
«  nostrum  et  ad  Nos  dare  non  destiterint»  per  quas  iteratis  petitioni- 
a  bus  atque  ingeminatis  studlis  expostularunt  ^  »  ut  veluti  Gatholi- 
€  «ae  Ecclesiae  doctrìnam  definire  Yellemus,  Bmae.  Y.  Mariae  con- 
€  eeptum  inumaculatum  omnino  fuine,  atque  ab  omni  prorsus  ori- 
€  gioalis  culpae  labe  immunem.  d  Nuestro  Smo.  Padre  ha  comisio- 
Aado  ya  à  algunos  de  los  Eminentisimos  Gardenales  y  otros  eclesiso- 
tieos  sébios,  para  que  examinen  el  asunto.  Desea  ademas  saber  los 
jentimientos  del  Clero  y  del  pueblo  en  cada  Diócesis ,  y  principal- 
mente  el  voto  de  los  respectivos  Prelados.  Por  su  órdeji  se  hacen 
en  toda  la  Iglesia  católica  rogativas  pùblicas ,  para  que  en  asunto 
tan  grave  se  digne  el  Espiritu  Santo  iluminar  al  Vicario  de  Jesucris- 
to.  Quiera  el  cielo  escuchar  las  humildes  siìplicas  de  su  pueblo  *  y 
eoncedernos  que  por  fin  sea  definido  lo  que  tanto  deseamos ,  para 
que  podamos  decir:  Causa  finita  e$t.  —  Guadalajara,  14  de  Agosto 
de  1849.  —  Illmo.  Senor  —  Fedro  Eipinosa.  —  José  Maria  iVia- 
io.  —  Francisco  Espinosa.  —  Fedro  Barajas  —  Juan  Nepomueeno 
Chamaco  —  Joan  José  Roman. 

1  Ernimo.  Sr.  Dr.  D.  LAcaro  de  la  Gana  Obispo  de  Sonora ,  por  las  dificaludes 
qua  hay  en  Gnliacan  para  còmonicaciones  altramarinas,  dejó  de  enriar  una  caru  é 
So  Santidad ,  qne  tenia  ya  eserita  con  fecbali  de  Settembre  de  Ì8i8 ,  y  coya  con- 
elnsion  es.  «  Declarationem  snpradlctam,  si  nnllos  a  te  facieodam  petiit ,  peto  :  si 
Efriscopis  directa  nnlla  foH  hncnsqne  interpellatio ,  ut  snam  sententiam  aperiant  ; 
Iti  dirigatnr  expostnlo:  atqne  pront  in  hac  re  possim  inxu  ins  et  fas ,  sensnm 
meum  et  sententiam  proferre:  Virgìnem  Mariam  omni  tempore ,  etiam  in  ipso  siiae 
fonceptionis  primo  instanU  saactan  et  iounacolatam  fidiser  indico  et  promntio.  » 
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QUE  SE  GITAN. 


(  Documento  nùm.  4.)  Eo  el  libro  nùm.  7  de  làs  actas,  &  fojas  381 
vuelta  7  323  firente,  se  balla  la  siguiente:  «  Ed  la  dadad  de  Guada* 
«  lajara»  &  24  dìasdel  mes  de  Enero  de  1698,  los  Sres.  V.  DelM»  y 
«  Cabildo  de  està  Santa  Iglesfa  Catedral,  conTiene  k  saber:  Lic.  D. 

<  José  Melendez  Garrefio  Dean,  Lic.  D.  Juan  Isidoro  Royp  de  Go- 
«  sta  Arcediano,  Lic.  D.  Antonio  Miranda  Yillayzan,  Br.  D.  Juan 
ff  de  ArreolaRico,  Canónigos;  Lic.  D.  Nicolas  de  Salaiar  Zerfate» 
«  Br.  D.  Diego  Gonzalez  Arreola  y  L.  D.  Fedro  HipóUto  de  la  Par* 
«  ra,  Racioneros.  Estando  juntos  y  congregados  en  su  sala  capita- 
«  lar  corno  lo  han  de  uso  y  costumbre,  en  cabildo  ordinario  de  ette 
«r  dia.  —  Tratando  y  confiriendo  cosas  pertenecientes  al  bueà  go« 
«  bierno  de  està  Sta.. Iglesia,  y  habiendò  propuesto dicbo  Sr.  Dean, 

<  corno  de  tres  anos  é  està  parte  se  habia  dejado  de  repartir,  corno 
«  antiguamente  se  habia  repartido,  el  residuo  de  la  celebridad  de 
«  la  fiesta  de  la  pura  y  limpia  Goncepcion,  que  dotò  el  Sr.  DeanD. 
«  Bartolomé Sabina,  entro  los  Srs.  Gapitulares  asistentes  à  dicba  fies- 
«  ta,  sin  constar  de  órden  espreso  de  este  Cabildo,  centra  la  cos« 
<c  tnmbre  que  siempre  ha  habido:  para  lo  cual,  babiéndose  tisto  ìen 
a  diche  Cabildo  la  escritnra  de  obligadon  con  la  cléusula  de  la  fun- 
a  dacion  de  dicha  Sesta,  se  votò  sobre  la  propnesta  hecha  por  dicho 
<K  Sr.  Dean,  y  por  mayor  niìmero  de  votos  saiiò  d^eterminado  y 
«  mandaron  dichos  senores  que  el  residuo  de  dicha  fiesta  ò  sufera^ 
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«  ni  de  dìchos  tres  anos  se  reparto  entre  los  Sres.  capituUres  que 
«  asistieron  dichos  tres  anos  a  dicha  Gesta,  y  en  lo  de  addante  se 

«  gaste  toio^  sin  que  sabre  cosa  alguna,  en  dicha  fiesta y 

«  que  de  dicha  dotacioo  se  les  asigna  y  asigoaroo  por  su  asistencia 
«  é  dicha  Sesto  al  sacrìston  mayor,  capellanes  de  coro*  sorchantre, 
«  y  pertiguero  un  peso  a  cada  uno,  y  i  ioa  cuatro  acólitos  y  lacris- 

9 

€  tao  menor  cuatro  reales  é  cada  uoo  por  asistir  é  dicha  fuiicioii  y 
«  lolenmidad,  para  mayor  lastre  de  dicha  Sesto.  —  Asi  lo  prove- 
«  yeroD,  maudaron  y  Srinaroo.  Lie,  Carreiio.  —  Br.  Anecìa.  — 
«  Dr,  Fedro  Hipólilo  de  la  Parrà.  —  Ante  mi,  Tcmas  RomarOt 
«  secretorio  de  Gabiido  x>. 

(Doeumenio  nùm  2.)  En  el  misrao  libro,  a  fojas  302  vuelta  y 
303  frente  se  lee  la  acta  siguiente.  «  En  la  ciudad  de  Guadalajarm, 
«  i  36  del  mes  de  Énero  de  1694,  ostando  juntos  y  oongregadoa  los 
€  Buy  ilustres  Senores  Dean  y  GabUdo  de  esto  Santa  Iglesia  oomo 
a  lo  ban  de  uso  y  costiunbre  en  su  sala  capitular,  en  el  Gabiido  or- 
€  dinario  de  este  dia,  Lic.  D.  José  Melendes  Garreno  Arcediano» 
«  Lic.  D.  Isidro  Rojo  de  Gesto  Ghantre,  Br.  D.  Antonio  de  Arreo- 
a  la  canónigo,  Lic.  D.  Antonio  de  Ifirada  Yillayian  y  Lic.  D.  Ni- 
«  colas  de  Salaxar  Zerfate  Racioneros  de  didia  Santo  Iglesia  etc  .••• 
€  (  Escrito.  )  Atendiendo  tombien  mi  deirocion  à  que  para  la  oele- 
«  bridad  de  la  festividad  de  la  Purisima  Goncepcion  de  nuestra  Se* 
€  ftora  dejó  a  auestra  Iglesia  el  Sr.  Lic.  D.  Bartolomé  de  Sabina, 
«  dignisimo  Dean  que  fué  de  ella,  la  rento  de  110  pesos,  en  la  for- 
«  ma  que  espresa  en  su  testomento,  y  que  para  que  està  festividad 
a  tenga  lleno  de  la  solemnidad  que  el  zelo  de  V.  S.  desea,  solo  falta 
«  el  que  los  Maytines  se  celebren  con  asistencia  de  todos  los  Seno- 
«  res  capitulares,  estoy  en  ànimo  de  poner  en  maniSesto  otros 
e  1,  200  pesos,  para  que  sieodo  V.  S.  servido  se  poogan  é  au  to- 
«  lantad  a  censo,  y  de  los  60  peaos  de  su  rento  se  consignen  diei  k 
a  la  fàbrica,  para  que  con  ellos  costee  la  cera  que  fuere  neceaaria, 
«  sefs  i  la  capiila,  y  los  ouarento  y  cuatro  restantes  se  reparton  por 
a  iguales  partea  entre  todos  Ioa  Sres.  Prebeodados  que  asiatierai  a 


SOBBK  LI  HI».  GMCEPCION  433 

«r  dìchos  MaytiDes:  de  dicha  porekm  han  de  goiar  k»  que  te  fall»- 
a  ren  en  pMtur^  y  ao  otrot;  éejMido  à  hi  derocmi  j  vohiDtaé  de- 
a  y •  S.  el  que  sean  recadoa  6  caDtadoa,  pue»  la  n^  aa  as  graiw 
<c  ea  BMoera  aioguDa  é  Y.  S.,  de  quieo  esperò  tomafà  kiego  reso*-  > 
«  Ineioo  ea  ambos  pvatot,  para  qae  sia  dilacion  se  pase  à  la  ejec»* 
<f  cMNi  de  ella,  qaedaDda  ya  eoo  toda  reeooocimieofai  i  lo  ifae  la 
c(  grandeza  de  Y .  S.  obraffe,  qua  sere  tedo  con  el  maduro*  y  aeertsdo 
«  acuerdo  que  acostumbra.  Kos  jptardaàY^S^nMcboaaioseii  loda 
«  felicidad.  Guadala jara  7  Eaeto  23  de  1S94  anos.  —  M .  i.  S.  -^ 
a  B.  L.  M.  de  Y.  S.  sa  meuor  eapellaa.  D.  Jaan  Martinei  66* 
«  mei.  —  Ylsta  y  oida  por  diekea  Seaoras.  dieha  carta  eottsoHa,  di* , 
«  jeroB  :  que  dando  conio  daai  las  debidas  graciasal  Sr.  Lic.  D.  Jnaa 
<«  Martiaez  Gómez,  caBÓu^  ams  aatìguo  de  està  Santa  Ifiesia,  por 
«  las  dkhas  dotaciones,  desde  hego  las  adniHian  y  adaftìeron  aoep- 
<i  ìAmt  y  aceplaron  y  determinaran  que  dtaftot  MayUnes  umì  ion^ 
«  fudos  con  (oda  soIefmiidad....yentodo  lo  deBMTS  se  con^rialacarta 
<f  del  Sr.  Gaaóaigo  D.  Juan  Martioes;  y  habieodo  conio  habieron  poi 
<K  recibidos  los  1,000  pesos  de  diche»  Maytioes  eie...  Asi  io  provc^ 
«  yeroo»  mandaron  y  ftrmaron,  doy  tè.  —  Lk.  Cmrreno.  —  Juan 
o  Rojo  de  Costa.  —  Dr.  Àrreola.  —  D.  Ànkmh  Hiranda  VUta^h 
«  zan.  —  Ante  m<^  D.  Niealus  de  Sàlaxwr  ZerfaU,  secretarlo.  » 

(Documento  nùm.  3.)  Ea  el  refendo  libro»  fojas  61  frente  y  vudta» 
est4  la  aeta  que  sigue.  e  En  la  ciodad  de  Gaadaiqara,  en  22  dias  dot 
mes  de  Novìembre  de  16S5,8nos,  gobernando  la  Igleria  aaivevsal  ta 
Santidad  de  Alejandro  Yil,  y  la  católica  asonarquia  de  los  reinos  d» 
E^ana  la  Hagestad  catóHca  de  PhiUpo  lY  el  grande,  aveslro  rey  j 
Senor  naturai  (que  Diosguarde)  con  uaay  otra  felicidad  :  Sa  Sriaw 
Beferendisima  é  lllma  Dr.  D.  Juan  Boiz  Golmenero,  Obispo  de  est» 
Obispado  de  la  Noe^a  Galicia,  nuefo  reino  de  Leon  y  proriociadel 
Nayaffit,  del  Consejo  de  Su  Magestad;  f  los  Sres.  Lic.  D.LàaaroJi- 
menei  de  Palacios  Dean,  Br.  D.  Bartolomé  Sabina  Arcedeano,  Lic.  D. 
Itfenvel  Maoedo  Ghaotre,  Lic.  D.  Antonio  de  Aldrete,  Br..  D.  Martin 
Gasillas  de  Cabrerò,  y  Alonso  de  UliM,  caaónigas;  Lic.  Gaspar  de 
Robks  de  Mariano,  Br.  Diego  dei  Gamarena,  y  Br.  Miguel  Martioei» 
Leu.  Voi  YIIL  28 
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radoDerot:  —  Juntoi  todos  en  su  sala  capitular»  en  la  maoera  y  for- 
ma que  bao  de  uso  y  oostumbre  el  jontane  y  coogregàrse  para  las 
coufereDcias  y  resoludones  de  las  importaucias  g^raves  que  se  ofre- 
cen  tocantes  al  culto  divino  »  y  por  medio  de  él  al  mayor  servieio 
de  Dios  nuestro  Sefior  y  de  la  Sma  Maria  su  madre  y  Sonora  nues-^ 
tra  «  Reina  soberana  del  cielo  y  tierra ,  y  para  mayor  gloria  suya.  » 
•^  e  Esto  dia  alegre  y  dichoso  por  la  ocasion  que  en  él  se  les  ofre- 
ce  desabogar  sus  coraiones  ardientes  stempro  en  la  mas  piadosa  y 
tierna  devodon  de  està  esclareddisima  Senora,  en  el  obsequio  mas 
grato  y  piadoso  de  ;  tirar  la  KmpieMa  de  su  inefabU  Coneepeion  : 
Dijeron  :  que  determinaban  y  dettf  minaron  bacer  pùblico  y  so- 
lemne  joramento ,  profesando  y  obUgàndose  con  la  soleranidad  de 
él  «  y  en  sU'  virtud  por  si  y  por  todos  sus  sucesores  «  para  ahora 
y  para  siempre  jamas ,  de  tener ,  defender ,  ensenar  ,  predicar ,  y 
lìacer  cuanto  (ùere  de  su  parte  y  .obligacion  para  todos  los  fieles  » 
para  que  todos  y  cada  uno  segun  su  estado  y  calidad  tongan ,  ense- 
fien,  dcflendan  y  prediquen,  que  la  bienaventurada  siempre  Yirgen 
Ilaria  y  Madre  dd  Hedentor  y  Sdvador  del  mondo ,  en  el  primer 
instante  de  su  Concepdon  fué  prevenida  con  la  divina  grada  plora 
no  contraer,  comò  no  centra jo,  menerà  alguna  de  pecado  originai: 
y  que  por  la  noticia  cierta  en  que  se  ballan  de  que  su  Magestad  ca- 
tólica»  piadoso  emulador  de  sus  gloriosos  progenitores  en  cuanto  a 
la  promodon  y  aumento  de  lo  religioso  en  todos  sus  reinos  y  seao- 
rios,  y  massenaladamente  en  todo  lo  pertenedente  a  esto  piadosisimo 
misterio ,  con  intervendon  de  sus  embajadores  està  badendo  moy 
vivas  instancias  con  su  S.,  para  que  por  medio  de  la  Sta.  Sede  Apos- 
tolica se  proponga  a  la  universal  Iglesia  la  infalible  creenda  de  està 
verdadera  opinion  ;  y  para  que  està  accion  religiosa  tonga  antes  el 
mèrito  de  su  afecto  ,  y  se  ejecute  un  perder  tiempo ,  respecto  de 
hallarae  impedido  d  dia  prim«ro  8  dd  mes  venidero  Diciembre  de 
oste  presente  ano  »  conaagrado  à  la  comun  solemnidad ,  oon  la  p»- 
blieadon  de  la  Santa  Buia  de  Gniiada  ;  se  haga  el  diche  juraMBiilo 
d  dia  de  Maria  Sasa  de  la  Espectacton,  18  de  diche  mes  y  ano,  ea 
la  capilla  de  Noestra  Senora  de  Zapopèa ,  a  cava  Imagen  mibcraaa 
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està  dedicada  està  festividad,  y  a  ella  coDCurrsD  para  el  diche  efecto 
capitularmente  todos  los  dichos  senores  con  las  demas  personas 
pertCDecientes  al  cuerpo  de  està  Santa  Iglesia ,  para  la  celebridad 
de  semejantes  fiestas ,  con  el  presupuesto  qae  se  hace  de  que  Su 
Sria.  Revma.  é  Illma.  ha  de  celebrar  la  presente  con  Misa  major 
de  Pontificai  ;  y  que  la  forma  del  juramento ,  que  se  ha  de  prestar 
en  lengua  latina,  la  ha  de  leer  en  tono  de  evangelio  el  Diàcono  que 
hiciere  el  oficio  en  la  celebridad  de  dicha  misa.  Y  asimismo  determi- 
oaroD  por  decreto  que  ha  de  tener  fuerza  de  precepto  y  perpetuo 
estatuto  ,  que  los  dichos  subalternos  ansi  en  la  Dignidad  Episcopal 
comò  en  las  demas  dichas  dignidades,  canongias,  raciones,  y  en  los 
demas  oficios  eclesiàsticos  que  se  acostumbran  servir  con  juramen- 
to, se  haga  antes  de  ser  admitidos  a  la  posesion,  en  cuanto  a  la  lim- 
pia  concepcion  de  Maria  Santlsima  en  la  forma  determinada  ;  y 
que  la  fiesta  comun  que  se  celebra  cada  ano  en  diche  dia  8  de  Di- 
ciembre ,  se  celebre  de  aqui  en  addante  perpetuamente  por  los  di** 
chos  senores  y  demas  personas  de  està  dicha  Iglesia  con  vigilia  y 
ayuno  ,  y  que  el  estatuto  en  està  razon  tenga  fuerza  de  precepto  : 
y  diche  Sr.  Dean  y  demas  senores  Gapitulares  pidieron  y  suplica- 
ron  &  Su  Senoria  Illma.  tuviese  por  bien  de  interponer  su  autoridad 
y  decreto  judicial ,  para  que  diche  decreto  de  vigilia  y  ayuno  con 
fuerza  de  estatuto  y  precepto  comun,  se  estienda  y  obligue  a  todos 
los  fieles  que  a  la  sazon  se  hallaren  en  està  dicha  ciudad  y  Obispa- 
do  :  y  Su  Sria.  Illma.  la  interpuso  para  que  se  haga  y  ejecute  segun 
la  proposicion,  en  la  manera  que  puede  y  haya  lugar  por  derecho  : 
y  asi  lo  decretaron  y  firmaron.  —  Y  que  la  forma  de  diche  juramento 
en  lengua  latina  se  ponga  al  pie  de  este  auto  capitular  en  manera 
que  haga  fé.  ^  Juan  ,  Obispo  de  Guadalajara.  -^  Dean  de  Guada- 
lajara.  —  Arcedeano.  —  Ghantre.  Dr.  D.  Antonio  Àldrete.  —  Br. 
D.  Martin  CasiUas.  —  Alonso  de  VUoa.  —  Licenciado  Mariano.  — 
Dieqo  de  Camartna.  —  Br.  Miguel  Martinez.  — '  Ante  mi»  Marcos 
de  la  Pena  y  Mendoza^  Secretarìo  y  Ck)ntador.  » 


ACTA 

DEL    V.    CABILDO 

EH  QUK  HACB  SUTO 

EL   PRECEDENTE  DIGTAMEN 


Efl  la  Giadid  de  Guadalaìara  à  los  «Ace  dias  del  mes  de  Octubre 
le  mil  ochocieotos  cuareota  y  oueye.  Ociipando  la  siila  de  S.  Fedro 
mestro  Smo.  Padre  d  Sr.  Pio  IK  :  siendo  Presidente  de  la  Repiìbli- 
^  llejicaoa  el  Excmo.  Sr.  D.  José  Joaquin  de  flerrera  :  y  gobemao- 
lo  està  Dióoesis  su  Dignisimo  Obispo  el  Iliino.  Sr.  Dr.  D.  Diego 
kranda,  Prelado  domèstico  de  Su  Santidad  con  los  bouores  de  los 
)bispos  asisteutes  al  sóiio  Pontificio.  Se  reunieron  en  Gabildo  pieno 
ion  Cédula  citatoria  ante  dieii  y  en  su  Sala  Capitolar  t9dos  los  se- 
ioras  Dignidades,  Ganónigos,  Bacioneros  y  lledios  Bacioneros,  re- 
Mentes  en  està  Ciudad,  que  lo  fueron  los  senores  Dr.  D.  Ignacio 
iarcia,  Dean»  Protonotario  de  Su  Santidad;  Pr«  D.  Pedro  Es^o- 
a»  Arcedeano  ;  Dr.  D.  José  Maria  Nieto,  Chantre  ;  Dr.  D.  Pedro 
larajas,  Dr.  D.  Francisco  llurillo,  Dr.  D.  Juan  José  fioman,  D. 
«"elipe  lledrano,  y  D.  José  Maria  Esparza,  Caoónigos:  Lic.  D.  Luis 
iTerdia,  Racionero  :  D.  Ignado  de  la  Gueva  y  D.  Luis  Padilla,  Me- 
lios  Racioneros,  con  el  objecto  dnico  de  concluir  la  lectura  del  Dic- 
amen  que  presentaron  los  senores  doctores  teélogos  de  su  seno,  i 
aber  :  D«  Pedro  Espinosa  ArcedanOt  D.  José  Maria  Mieto  Ghantre  ; 
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D.  Francisco  Espioosa  Maestrescuelas  :  D.  Fedro  Barajas,  D.  Juan 
N.  Gamacho  y  D.  Juan  José  Roman,  Gaoóoigos;  seguo  lo  acordado 
de  Due?e  de  Julio  del  corrieote  ano  sobre  la  consulta  que  este  Guer- 
po  debe  presentar  a  nuestro  lUmo.  Prelado  con  arreglo  é  derecho 
acerca  de  la  Enciclica  de  Nuestro  Smo.  Padre  el  Sr.  Pio  IX  dirìgi- 
da desde  Gaeta  en  dos  de  Febrero  del  presente  ano,  é  todos  los  se- 
nores  Obispos  del  orbe  católico  con  el  muy  laudable  objeto  de  que 
manifiesten  su  voto,  para  elevar  con  mayor  acierto  à  dogma  católi- 
co la  sentencia  que  afirma  que  la  siempre  Yirgen  Maria»  babiendo 
side  concebida  en  gracia«  fué  por  lo  mismo  preservada  de  la  culpa 
originai. 

El  Gabildo  ha  oido  con  la  mas  sèria  atencion  y  ha  visto  con  inde- 
cible  piacer  los  solidos  fundamentos  en  que  la  comision  apoya  su  dic- 
tàmen ,  poniendo  de  manifiesto  està  interesantd  verdad»  y  le  es  muy 
satisfactorio  conformarse  con  él  en  todas  sus  partes,  por  estar  con- 
signadas  en  este  documento  de  la  manera  mas  esplicita  las  intimas 
coDvicciones  de  todos  sus  individuos,  acerea  de  una  verdad  de  que 
tao  alto  honor  resulta  à  aquella  iocomparable  creatura,  que  des- 
tioada  desde  la  eternidad  para  ser  Madre  de  Dfos»  foé  por  esto  Ileoa 
de  las  mas  singulares  prerogativas ,  numeréndose  entro  ellas  la  de 
haber  sido  concebida  en  gracia,  desde  el  primer  instante  'de  su  in- 
maculada  aoimacion,  comò  asi  lo  bau  creido  siempre  con  una  fé  pia- 
dosa,  no  solo  los  actuales  Gapitulares,  sino  todos  sus  predecesores, 
quienes  ha  cerca  de  doscientos  anos  se  obligaron,  por  voto  pùbiico 
y  solemne,  é  defender  pùbiica  y  privadamente,  de  palabra  y  por  escrì- 
to  la  inmaculada  concepcion  de  Maria  Santlsima  ;  y  este  Gabildo  esté 
persuadido  que  ha  llegado  el  dia  feliz  en  que  el  Espfritu  Santo  se  ha 
dignado  manifestar  à  la  Iglesia  està  verdad  infaliblé,  porque  no  pue- 
de  ser  otra  cosa  una  creencia  tan  general  en  teda  la  Iglesia  católica 
asi  docente  comò  creyente. 

El  Gabildo  tiene  tambien  el  presentimiento  muy  consolador  de 
que  la  declaracion  de  la  concepcion  inmaculada  de  Maria  Santisima 
comò  dogma  de  fé  seri  uno  de  aquellos  medios  estraordinarios  de 
que  qoiere  valerse  la  Providencia  Divina ,  para  restituir  la  pai  i  su 
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Iglesia,  combatida  mas  que  nuoca  por  los  errores  del  filosofismo  y 
demas  sectas  que  se  deri?an  de  él,  inspirando  al  efecto  a  la  cabeza 
de  la  Iglesia  este  feliz  pensamiento,  para  que  la  Santìsima  Yirgen 
acabe  de  despedazar  con  su  pianta  inmaculada  la  cabeza  de  la  inter- 
nai serpiente,  y  se  confirme  lo  que  tantas  veces  ha  cantado  la  misma 
Iglesia  respecto  de  està  Senora  :  Tu  sola  irUeremUti  cunctas  haereses 
in  universo  mundo. 

Para  dar  este  Gabildo  un  testimonio  pùblico  y  solemne  de  su 
creencia  en  està  parte,  y  manifestar  tambien  los  piadosos  sentimientos 
de  ternura  y  deyocion  de  que  siempre  han  estado  animados  todos  sus 
indiyiduos  bacia  la  siempre  Inmaculada  Yirgen  Maria ,  acordó  la 
impresion  del  referido  dictamen,  que  hace  suyo  en  todas  sus  partes, 
y  que  de  él  se  romita  una  còpia  certificada  à  Nuestro  Illmo.  Prelado 
para  su  superior  conocimiento  :  y  lo  firmaron,  doy  fé. —/gnacto 
Garda —  Fedro  Espinosa  —  José  Maria  Nieto.  —  Fedro  Barajas.  — 
Francisco  Murillo. — Juan  José  Roman.  —  Felipe  Medrano.  — José 
Maria  Esparsa. — Luis  Verdia.  ^  Ignacio  de  la  Cueva.  —  Lui0  Fa- 
diUa*  —  Despues  firmaron  los  senores  siguientes,  que  no  asistieron 
al  Gabildo  —  Francisco  Espinosa.  —  Ignado  M.  Guerra  —  Juan  Jo- 
sé Cacerta.  —  Francisco  de  F.  Verea.  —  Juan  N.  Camacho.  —  Luis 
Mena.  —  Rafael  H.  Tovar.  —  Joaquin  Fisano,  secretano  del  Ga- 
bildo. 
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'bligados  por  un  jurameDto  sagrado  é  irrerocabk  a  ensefiar  y 
defender  constantemeote  la  coocepcion  sin  mancha  de  la  Madre  de 
Dios,  dese&bamos  con  el  mas  yi? o  anbelo  que  se  nos  presentaae  ana 
ocasion  oportuna  de  camplir  de  una  manera  pùblica  an  deber  Utt 
grande  por  su  objeto  y  tan  grato  à  nuestro  coraion ,  acreditando 
asi  con  nuestras  obras  la  realidad  de  nuestras  mas  flrmés  y  sincerai 
promesas.  Ha  llegado  ya  este  momento,  pues  habiendo  el  Y.  P.  Pio 
Nono,  que  tan  dignamente  ocupa  la  Siila  de  San  Pedro,  expedido  n 
Enciclica,  fecha  dos  de  febrero  del  presente  aìlo,  creemos  que  fatta* 
riamos  é  nuestros  mas  grayes  juramentos,  si  en  ocasion  tan  solemne 
comò  la  presente  no  abriésemos  nuestros  labios  en  defensa  de  hM 
sagrados  derechos  de  Maria,  sino  unìésemos  nuestros  votos  à  los  de 
tantos  iosignes  Prelados ,  a  los  de  tantas  electas  órdenes  religiosas 
que  con  las  mas  reiteradas  solicitudes  ban  pedido  a  la  Santa  Sede 
que  declare  este  punto  dogma  de  fé ,  y  sino  tomàsemos  la  piuma 
para  esclarecer  una  cuestion  tan  importante  y  cuya  resolucion  prò* 
nunciada  por  la  cabeia  visible  de  la  Igiesia  va  sin  duda  à  satiafaoer 
todas  las  esperanzas ,  à  cohnar  todos  los  deseos  y  à  Uenar  de  un 
jùbilo  inefable  y  de  la  mas  pura  alegria  todos  los  coraiones.  Tal  es  el 
poderoso  motivo  que  ha  obligado  à  la  Universidad  literaria  de  Gua- 
dala jara  que  ha  nacido,  crocido  y  floreddo  bajo  la  sombra  y  amparo 
de  Maria  a  manifestar  su  modo  de  penaar  aobre  la  Goncepcion  sin 
mancha  de  està  Yirgen  Santa ,  en  el  presente  escrito  que  no  seri 
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por  lo  mismo  mas  qae  la  fiel  y  genuina  espresion  de  los  sentìmientos 
que  abrìgan  los  corazones  de  los  miembros  que  la  forman  y  un  prò- 
ducto  espontaneo  à  la  ?ez  que  un  testimonio  inequiyoco  de  las  mas 
profundas  convicciones  del  entendimiento.  Felices  nosotros  si  al 
tornar  a  nuestro  cargo  la  defensa  de  este  inegable  privilegio  de  Maria 
la  pudiésemos  hacer  con  aquella  abundancia  de  razones,  con  aquei 
figor  en  el  raciocinio  ,  con  aquella  gravedad  en  el  lenguage  y  con 
aquella  exactitud  en  el  mètodo  que  Ueyan  el  convencimiento  basti  lo 
mas  intimo  del  alma  y  arrancan  el  ascoso  aùn  del  mas  obstinado  ; 
mas  ya  que  à  tanto  no  nos  es  dado  aspirar ,  si  prometemos  que  el 
houor  de  Jesucristo  y  el  amor  k  su  augusta  Madre  seran  los  móbiles 
f  uè  ùnicameiite  dirijan  niiestras  palabras,  en  las  que  se  tratludré  aia 
inda  d  mas  Aliai  hafecto  hada  la  que  es  tambien  nuestra  madre  y  la 
■as  profonda  obedienda  ó  la  autoridad  miente  é  inblible  de  la 
Iglesia  centra  qoien  las  poertas  del  infiemo  no  pueden  prevaleeer. 
Él  mètodo  con  qoe  siempre  debe  camioarse  en  la  inyestigadon  de 
h  Terdad  pide  que  antes  de  entrar  de  Ueno  k  discutir  una  materia 
■e  fije  prlmeramente  el  estado  de  la  cuestion  y  en  seguida  se  prò- 
pongan'los  medios  de  demostracioo  que  se  han  de  emplear:  esto  mis- 
mo haremos  nosotros ,  pues  queremos  tratar  este  punto  con  aquel 
órden  de  que  son  susceptibles  las  cuestiones  teológicas,  y  eoa  aqoella 
daridad  que  demaodan  la  graTedad  è  importanza  de  la  materia  qoe 
Tamos  è  examinar. 

Esiodo  de  la  Cwstian. 

No  es  dd  caso  examinar  ahora  si  la  Yirgen  Maria  fue  porificada 
por  Dios  antes  de  su  nacimiento ,  cuando  toda?ia  permanecla  en- 
oerrada  en  el  vientre  de  Su  Santa  Madre  :  en  este  punto  estan  con- 
oorden  todos  los  Santos  Padres  y  Doctores  Escolasticos»  no  atrcTien- 
dose  ningODO  k  negar  k  la  IMre  de  Dios  el  privilegio  concedido  al 
Profeta  Jeremias  y  a  San  Juan  fiautista.  Tambien  seria  fuera  de 
proposito  ateriguar  si  Maria  Santisima  estuvo  comprendida  en  la 
ley  general  de  que  todos  los  que  descienden  de  nuestro  primer  Padre 
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pereaìAsalem  propagaiianem  contrajesen  el  pecado  originai,  sapuesto 
que  sobre  este  punto  no  se  hallan  de  acnerdo  ni  aiin  los  mismos 
Teólogos  que  ensenan  y  defienden  la  Inmacnlada  Concepcion.  llocbo 
menos  seria  conveniente  detenerse  é  probar  que  aunque  Maria  San- 
tisima  haya  pecado  en  Adan,  pudo  sin  embargo  ser  preservada  por 
Dios  en  el  momento  de  su  concepcion,  de  la  culpa  comun,  por  que 
a  semejante  privilegio  no  se  oponia  ningun  decreto  interior  de  la 
voluntad  divina,  ni  a  alguna  ley  esteriormente  promulgada,  de  la  que 
elSenor  por  su  potencia  absoluta  no  pudiera  eximir  à  la  que  destinaba 
a  la  encumbrada  dignidad  de  Madre  del  Verbo  encamado.  La  cuestion 
pues  debe  colocarse ,  no  en  el  terreno  de  la  posibilidad ,  sino  en  el 
terreno  de  los  hechos,  esto  es  :  debemos  esaminar,  no  si  Dios  pudo» 
sino  si  fue  su  adorable  voluntad  preservar  à  Maria  Santisima  del 
pecado  originai  y  si  por  consiguiente  la  preservò. 

Tal  és  la  cuestion  que  vamos  k  resolver,  formulada  en  los  términos 
mas  claros ,  mas  breves  y  mas  precisos,  para  cuya  inteligencia  con- 
viene advertir  con  el  Gardenal  Belarmino  (Cap.  46,  lib.  i  De  sUUm 
peccati)  que  el  pecado  de  nuestros  primeros  padres ,  de  tres  modos 
se  trasmite  a  sus  hijos.  Se  dice  primeramente  que  todos  los  hijos  de 
Adam  pecaron  en  el  mismo  Adan  desde  que  él  quebrantó  en  el  Pa- 
raiso  el  precepto  del  Senor  ;  y  corno  entonces  no  existian  ellos  en 
acto  sino  en  potencia  por  este  motivo  no  contrajeron  entonces  d 
pecado  en  acto  sino  en  potencia.  Se  dice  en  segundo  lugarque  todoi 
los  hijos  de  Adam  son  concebidos  en  pecado  desde  que  et  feto  co*- 
mienza  é  existir  en  el  vientre  de  la  Madre ,  informe  é  inanimado  ; 
porque  aunque  el  pecado  solo  puede  hallarse  propriamente  en  el 
alma  racional  y  el  feto  comienee  A  formarse  algan  tiempo  antes  de 
la  animacion ,  sin  embargo  ,  comò  entonces  comiensat  realmente  k 
existir  el  hombre  en  cuanto  k  una  de  sus  partes,  y  està  parte  se  eiK 
cuentra  corrompida  rectamente  puede  llamarse  viciada,  y  naturai  és 
que  al  unirsele  el  alma  racional  et  bombre  que  ha  empeiado  a  exis- 
tir sea  ya  hombre  pecador  é  hijo  de  la  ira  divina.  He  aqui  porqué 
se  dice  con  razon  que  los  hombres  sob  engendrados  desde  el  princi- 
pio en  la  iniquidad  y  en^  el  peeado,  lo  cual  explica  San  Anselmo  de 
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esU  primera  coDcepcion  •  al  espooer  aquellas  palabras  dei  salmo 
dncuenta  Ecce  entm  in  miquUaiibui  coneeptm  sum.  Se  dice  en  tercer 
lugar  que  el  hombre  és  concebido  eo  pecado  cuando  el  alma  se  ìd- 
fonde  ea  el  cuerpo  porque  eotoDces  comieoza  eo  la  realìdad  à  ser 
hombre  y  k  tener  yolootad  desouda  de  la  jostida  orìgioal  y  por  eoo- 
sigaieote  eoemiga  de  Dios.  Hasta  aqoi  el  Gardeoal  de  Belarmioo. 

Ahora  bieo  la  coestioo  se  redoce,  yolvemos  k  decir ,  4  examinar 
i  la  lux  de  la  esciitura  y  de  la  tradidoo;  oo  si  Ilaria  Santisima  coo- 
trajo  el  pecado  originai,  del  primero  y  del  seguodo  modo,  poes  so- 
bre  DO  estar  conformes  los  teólogos  eo  este  pooto,  su  resolacion  no 
és  un  prdiminar  de  la  presente  cuestioo ,  sino  ùnicamente  k  ayeri- 
goar  si  la  Madre  de  Dios  coutrajo  el  pecado  originai  del  tercer  mo- 
do, esto  es,  si  hubo  un  solo  momento  eo  que  (uera  hija  de  ira,  es- 
dava del  Demonio  y  enemiga  de  su  Creador  ,•  ó  si  desdé  el  primer 
tostante  de  su  aoimadon  foe  prevenida  coq  tal  abundaocia  de  gra- 
das  y  de  bendidooes  que  su  alma  foera  siempre  la  morada  de  la 
ioocenda ,  d  asiento  del  candor  y  un  tempio  vivo  del  Espirìtu 
Saoto. 

Medios  de  demoitracion. 

Cuando  se  trata  de  las  verdades  del  órdeo  naturai  tenemos  dertos 
criterios  flrmes  é  invariables  que  nos  llevan  comò  de  la  mano  al  co- 
nocimiento  mas  ó  menos  claro  de  aquello  que  queremos  a?eriguar; 
del  mismo  modo  cuando  se  trata  de  las  verdades  del  órden  sobrena- 
turai  tenemos  dos  fueotes  lioicas  pero  fecundas  é  inagotables ,  à  sa^ 
ber  la  sagrada  Escritura  y  la  divina  tradidon,  a  las  que  és  predso 
i^urrìr  siempre  que  examinamos  algun  punto,  sino  queremos  caer 
eo  error ,  pues  en  ellas  se  contiene  todo  lo  que  Dios  bé  revelado  à 
Io8  hombres,  todo  lo  que  la  Iglesia  les  ha  propuesto  para  que  lo 
crean  comò  de  fé  divina.  La  sagrada  Escritura,  pues,  y  la  tradicion 
serén  los  medios  que  nosotros  emplearémos  al  dilucidar  la  presente 
cuestion,  sin  que  por  esto  se  entienda  que  sea  nuestro  ànimo  dar  àia 
doctrina  de  la  Inmaculada  Goncepcion  de  Maria ,  doctrina  que  he- 
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mos  abraiado  desde  nuestros  mas  tiernos  anos,  que  aprendimos  de 
la  boca  de  nuestros  mayores  y  que  con  el  auxilio  del  Senor  defeo- 
derémos  basta  el  ùltimo  trame  de  nuestra  yida,  el  sagrado  earacter 
de  dogma  de  fé  »  porque  sabemos  muy  bien»  primero  que  solo  pef- 
tenece  a  la  fé  católica  «quello  que  està  revelado  en  la  palabra  de  DIot 
y  ha  sido  propuesto  por  la  Iglesia  à  los  fieles,  y  seguudo  que  mudiot 
sumos  Pontifices  bau  probibido  que  se  califique  con  las  notas  de  he- 
rética»  de  impia  ù  otras  semejantes  la  senteoda  que  afirma^  que  Ha- 
ria  Sautisima  fue  concebida  en  pecado  originai. 

Santa  Escritura.* 

Hay  en  los  sagrados  libros  algunas  ?erdades  que  se  ensenan  en 
términos  tan  claros  y  tan  espresos  que  no  dejao  lugar  a  la  mas  li* 
gera  duda,  corno  por  egemplo.  Que  el  Senor  es  Greador  del  Cielo  y 
de  la  tierra;  In  principio  creami  Deu$  Coelum  et  ienam.  Que  en* 
Dios  hay  tres  personas  y  una  sola  esencia.  Tres  suni  qui  iesiimonivm 
dant  in  Coda ,  Paier  Verbum  et  Spiritus  Sanctus  et  hi  tres  unum 
sunt*  Que  el  Verbo  divino  se  hizo  hombre  en  la  plenitud  de  k» 
tiempos  Verbum  caro  factum  est^  y  muchas  que  seria  largo  enume* 
rar;  pero  hay  tambien  algunas  que  estan  comò  contenidas  en  otras 
y  re?eladas  con  cierta  especie  de  oscuridad  de  manera  que  para  Ue- 
garlas  à  conocer  és  de  todo  punto  necesaria  la  interpretacion  de  li 
Iglesia  &  la  que,  siendo  la  maestra  de  la  ?erdad,  la  depositaria  de  la 
sana  doctrina  y  el  juei  competente  en  materia  de  Religion,  le  per* 
tenece  ùnicamente,  fijar  el  sentido  de  las  palabras  en  que  se  cree  que 
està  revelada  en  el  evangelio  la  proposicion  que  asegura  que  ei> 
Jesucristo  hay  dos  voluntades,  y  asi  tambien  decimos  que  està  rere^ 
lada  en  la  sagrada  escritura  la  Inmaculada  Goncepcion  de  Maria. 
Para  demonstrarlo  nos  valdremos  de  aquellas  figuras  y  de  aquellos 
testimonios  de  que  comunmente  usan  los  Teólogos  de  mejor  nota 
al  defender  en  sus  obras  està  singular  prerrogativa  de  la  Madre  de 
Dios.  Gomencemos  por  las  figuras. 

San  Pablo  en  la  Epistola  à  los  Bomanos  cap.  &^y  en  su  primera 
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&  los  Coriotios,  capitiiio  16,  aaegara  que  el  priaer  hombre  ereado 
por  Diof  co  an  Jafdin  de  deUdts  fiié  ignra  de  Jeivcristo.  Ahera 
Uen  sabemos  de  m  moda  indodabk,  oniio  fn  la  fé  és  qoien  nos 
lo  dice,  que  el  prìmer  hombre  m  Aie  eigendrado  de  la  vnion  car- 
nai del  honbre  y  de  la  nrager ,  siiiai  formado  por  la  misma  maao 
de  Dios  de  una  derra  virgen ,  de  una  tierra  no  malditr;  era  poca 
conveniente,  dice  el  Gardena!  Bdarmfno ,  que  el  legundo  Aden ,  à 
aaber  Jesuoristo  que  Aie  engendrado  por  la  yirtnd  del  Attiainio  en 
las  puras  entranas  de  nna  hennosa  Yiigen  (^ptrtliis  Sanehu  aiq^r- 
veniet  in  i$  et  tirtus  AUisrimi  obumbrabU  tibi)  f uese  formado  de  una 
tierra  incontaminada ,  esto  es ,  de  una  madre  que  jamas  hubiera 
estado  manchada  con  el  pecado,  que  jamas  hubiera  estado  sujeta  à  la 
maldicion  comun.  Tan  espresiva  es  està  Sgnra  qne  San  Andres  Apos- 
tol ,  segun  retore  Abdias,  Patriarca  de  Jernsalen  y  los  predÉfteroa 
de  Acaya»  ?iendo  b  creacion  del  primer  tombre  descubrio  con  toda 
daridad  que  en  ella  estaba  simbolizado  d  misterio  de  la  Concepdon 
bmaculada  de  Maria ,  por  coyo  motivo  se  espresdM  asi:  sicui  pri- 
mm  Adam  farmaius  fuit  ex  Urrà  virginea  numquam  medéUcta  :  tia 
seeundui  Adam  farmaius  fuit  ex  Maria  Virgine  numquam  mm- 
Mieto. 

Eva  la  madre  del  gènero  humano,  esto  es ,  la  madre  de  todos  los 
qne  gonn  de  la  vide  naturai  fue  creada  por  Dios  pura  «  inocente  y 
adomada  de  la  gracia  santificante*  de  las  virtudes  infusas  tanto  teo- 
lógicas  comò  morales  y  de  los  dones  del  Espiritu  Santo,  en  una  pa- 
labra,  en  el  felicisimo  estado  de  justicia  originai  que  consistia  prin- 
cipalmente en  la  sugecion  de  la  raion  é  Dios,  de  las  fuerzas  inferio- 
res  &  la  raion  y  del  cuerpo  à  la  alma  y  en  hallarse  libre  del  error,  de 
la  enfermedad,  de  la  tristeza  y  de  la  muerte.  De  aqui  infiere  San  Ge- 
ronimo que  Maria  que  és  la  madre  de  todos  los  que  gozan  de  la  vida 
espiritual,  que  és  la  segunda  Eva  asi  comò  Jesucrìsto  es  el  segando 
Adan  y  que  bajo  ningun  aspecto  debia  ser  interior  é  la  priosera, 
por  quien  habia  sido  anunciada ,  simboliiada  y  figurada  fue  criada 
por  Dios  toda  pura,  toda  santa,  toda  llena  de  gracia:  porque  corno 
habia  de  ser  con\^niente  que  aquella  que  trajo  al  mundo  el  pecado 
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j  la  ntaerte ,  ^sfirotar&  de  mayores  privilegio^  qw  Itf  iriOffer  foe 
que  restituyó  al  genero  bumano  la  vida  y  al  mùndo  loda  la  aterjprl«| 
y  que  debia  ^r  elevada  aegan  la  frase  de  San  Berfiardinò*  de  Sèna 
hasta  tener  cierta  Igiialdad  con  el  mfmno  Bios  ?  \Di6uiì  eìetari  wè 
quamitim  cwn  Dio  aequaliMem  f  De  Aingana  iiidiiera;  asi  ea  que  al 
Eva  recibió  -en  lodo  la  rectitud  del  alma  y  là  beileza  del  cuerfio  cena 
que  cauti vó  el  coraton  del  primer  bombre/fildria  reeitrió  enei  pri<- 
mer  instante  de  su  Goncepcion  tal  graeia,  cualà  ningiioa  pura  crea* 
tura  se  h&  conoMido^semejaQte;  veHDcàRdoBe  en  eato  lo  que  ha  H^ 
cho  San  Juan  Damescenó  ;  que  entre  la  Madre  de  IHoa,  mèdia  una 
ìnOnita  distancia  MalHsDei  H  servcrum  Dei  ipUnUum  fs^dJafrfmm; 

A  cada  pa!k>  encontramos  en  d  an tigno  testamento  otraa  flgutaa 
tan  espresivas  eoiiio  las  .anterioréa  de  la  Concepcion  sin  mancha  de 
Maria,  talès  domo  e)  Arca  de Mbe  que  salió  ilesa  de  lasagnas  del  di- 
luviò que  òubrieron  teda  la  aupeMcie  de  la  tierra  :  el  bellooloo  do 
Gedeon  einpapado  en  el  rocio  del  Gelo  coandò  estaba  en  no  lugor 
seco  y  deduca  .secò  euando  se  baUaba  en  onlugar  mo}ado:  y  tfl  kreà 
de  lo  aliansa  construida  de  madera  tncorruptible  y  cubiorta  del  opo 
mas  fino.  Estas  flguras  y  otras  muchat  de  c{ue  ao  Valeo  los  Dòetorèt: 
de  la  Iglesia  coa«lò  en  sua  homiUas  esplican  oste  angusto  misteriorv 
y  los  predicadores,  òutfndò  deade  la  catedra  dèi  Brangellò  lo  propo-' 
nen  à  la  Teneradoii  del  pueblo  flei,  estatf  manll^tando  con  toda  el«i* 
ridad  quo  Maria  salia  tiinnftfiite  de  IM  olas  del  pecado  en  tea  qor 
qued6  lumergida  te  posleridad  4e  Adan,  que  Maria  eàtu?o  llenado 
ha  graeias  édesliAlea ,  euando  todo  él  genero  hafmanò  estaba  érfdo' 
y  seco  por  te  culpa:  y  que  Maria  por  ultimo  flue  pura  é  Ineormptki 
desde  su  creocion ,  èsto  es ,  siempre  ae  fio  litore  dèi  peeadò  quo  ei 
lo  que  unicamente  puede  mancbar  y  eorffompet  el  alma. 

Adémas  de  loa  parafès  anIerioniieRte  dtadoa,  en  loè  que  ereenioa 
qne  està  simbotiiada  4a  Goncepcion  sin  itanchade  Maria  sé  enooen- 
tran  en  lós  libros  santoaòtros  mnehoa  higarea  de  loa  que  se  pnedo 
infcffr  còù  teda  rèctftad  quo  te  Tirgèn  Sontisf ma  fiae  presenrada  del 
pecado  originai  pnes  iinnquo  no  lo  eiMeSen  de  ma  manera  data,  ai 
I»  hMén  de  «quel  mndiB'  bwaro  ton  q9»  uaSb»  terdidM  del  ìmmv» 
Leu.  Vnt.  fin.  29 


-,..      I. 


#li  MCTMRII- ■ 

iMtafMiito  ailtiMi  «potnite  w  d  anfttgw.  IFtumidguMt  dte  eslot 

r  Mù  #1  GaiÉMo  Aif  iti  Genaiis  se  leHavwtf»»  «WU»  i>dabniB  qu» 
4|io  Ditt  al> StaMOirfo  qtt  toMMlD  la  ig«ft  de  sei^mte  iMèia  vttt^ 
giiada  é  au^tms  prfanwotpedireB t  Immititku  poMminiUt  u  H 
fmiimtWkf  «I  tu  i0uidiab§ri$  «tfcoiM»  ami ,  $à  [iiHKt  oanlanM  ao^mt 
fèMm.Y  de  ^aemogerpodia  decine  que  habia  de  quebraotat  la  ci^ 
beaa  ^deL  Dragai  infanal  sio9  da  Haria?  Aai  Jo  eetiaDdeii  »  no  aolo 
Ura  aiBO  iSae  A^óftima,  qM  eo  sueiilaitola  M  mmeummgroifm 
éktuMàtmr  Smuifd  in  ila  iam  mvH^r^fromiam  «al.v&eao  ìnìendtììa 
Hftmit^  ultm9p$tuli$  y  adtierteid  miana  Moto  que  eaeataa  vota* 
km  jtOHaa  «sedei  feri»  jmm  ee  ^reseake,  aioo  ep •  futuro  ilkm. in- 
dfaei  imuU$rm  guai  Weafaritm>ydrw<»  na^ftase  fanarat  fralrìmlam: 
aArarlenda  qna  tan^UaD  noioa.eii  8«i  CH^riaDe  (JUbio  aiestiiMJi, 
«deamia  <«idaao«  cap.O)  JVòn  dMl  frotio»  n#  lul  fiboMpfrfifiar»  vide* 
sNMMi\  mdp§nmm;id4Mf.am$Mbo^métta,ie  mvtmwms  Y4)eQie  habia 
4a  botto  con  piatte  firtorioaa  aJ  moesfameieferaal  qiieie  falbia  de 
pener  aaeeMwas^  sino  buU^na  aideipna^efradaidd  pecadp-orìgioai? 
aÌHhiihieni«ido'esdavft4al  BeoMmiaa  cono  pedria  Uamane  su  venoor 
dora?  j  4i  biibiara  coetraido  a«leqllQ^por  iie  solo  aaemeeto  la  culpa 
cemuu;  d&que.iDodp  sediiria  con  i  eiriad  quebiibia  de  baber  una  eoe- 
flÉhUd  etenoa  eetfe.elbi  y  el  prineipe  4e  Jaa  ti4àablas?  Por  eate  mo- 
line San  Janbvosio,  San  Gregorio,  San. AtuBtip  y  el  Abad  Buperto 
dtoen  é  UMvea,  que  la  muger  iquien  se  veSereQ  eslas  palakdraa4e) 
(aMoiis,  e$  la  Seiitiii0ia<¥if|eii,  y  qua  la  oarvizde  la  serpiesle  que 
étti  4(uebiaD4ó  ea  el  pecado  origUial  el  ooal  entra  pMmere  en  el  al-» 
net  oomò  ia  eabexa  de  la  Serpieete  es  la  primiera  que  peuetra  por 
donde  quiera  jfue  està  se  dir^.  iVoei  (seu  palabras  de^  San  Aguati» 
^itado  pocel  P*  Delorme)  cu/m  $¥lH$M9  peecaH  or^notta  leaiNrt  $U 
mtibdi.  Iole  tafm  Miurifk  $orUnvU^  quia  nutiM  t^  im^ 

gfmmmhobmt  m auatmom.Fjfyimit  al  idea  ofr^eeitti mottul^imimums 
/Ml:.y.el  Abad  Rupefftotdicec  iuddaa  coteiiaufi  mr/i^fu  tmmoe^m^ 
m  ifÈ^kOH  fiiim  prineifii  ftaM#  calcela  coj^  $érpénUf  poiKrieùfù 
irvM  Gapiiulo^*^  deloaJProiferbi^s  toma  lali^ia  eataa  palabra» 
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9mfdnm9^f(M$€iltmei»^imtio  viarwn  iuarum  <mt9fmm  fmèquam 
pmmrei  m  prim^pw;  palibrÉs^qpe  ciNHtaiteiiieBle  afiicB^Alliri»  Sin* 
IfsiBUv  *ià  f ùi0B  fav  dkiMlSanBeniaiWDo:  Tu  tnéti  ònmmm  ^rmimwn 
immtnieBd  fmaem^dàmtafàM  ut  Ihumipsttm  MàmàemfWùerem^èi^ 
Y  t>c^4«o#  fvegmilaaiOTvió'el  Sefiòv  con  tenti' fRBwMecefèn  ép  Ifàrii^ 
tìm»  po^cpMero  dl4mpto>«a  (fteliaUa'Ae  >baki|ar  toiptoDilM  de  la 
diirióìdad  oeiiMiritliiieiiti7  7  et  ^fmf  VÈoiè  ^màt  à^cmetpmh  t^ 
wjfifr  disde-  ri)  pimàfktdt  ras  caiiA06%  iliiò^pi«Beiiii&iuU>la  por  «ba 
ky  eapacial  léeqqe  eantrajeto  d  ymadi^^giniAv^elMAiaMto  hmim- 
dnr^à'todarlapasteridaide  Adaailf  &  BO  aer  aii>«ana(fidiia  dackab 
qne  Maria  erak  prinMeenita  entra  todaiabs  caaatara^  qiwBioa  la 
Mabia  adiado  con  un  amor  siogniar  7  qne  ellai  era  «la  obvirMie  ia^ 
firiorit  sttidkino  antor?  Martm  àput  fuodl  tàlus^éfl^ew  swpergn^ 
Atr.  .•■.,•■•  '  -^    '.  ■ 

Santa  Taansoi  la  tei«ra>partev  tpieation  S7^  artionloti^,  le  apK* 
IBB  è  Mkiria  Santxainu  aite  Terae  del  Santo  Bey  Ihirià  Sàmtlfic&vk 
Tdbeniaeidvm  tuum  MUsàimm,  7  otros  interprete^  ai^gnmi;  «p»  i 
la  Tirgen  Santisimn  se  refieien  laa  siguientea  palakrai:  FuàdammM 
eiH$  in  mofUibus  sanctìs,  dUigU  Damimi  ^potku^  Sion  iUf^er  nmmJk 
iaftarnafliilrt  lacot»^  .'■.  \-  ftoma nmm  #at  in  €é^  tiipm  fmàmiUwam 
iMùtmttt.  Maria  et  ptiéa  el  tatemaeulo  atognlaryfiivilméido  M 
Sefior  ;  su  saartifioadolÉi  por  eenjsvkntè  debiaaeraìÉgnliv  yefltak 
to  de  un  privilegio;  7  corno  seria  esfo  sino  hubìera  side  santificada 
en  el  prìmer  instante  *de  su  doneepdon,  oaaiid»aabenKiifae  algo- 
nos  santo^  tmis^GeteflUBs  7  «1  Bantista  han  M»  àwtlBudBog  dea- 
pues  de  la  Goncepcian^ ifper»  ante»  de  «alir  dei  flenièè  ■Etèrno? 
Las  razones  que  exigiaaqne  la  aantìfioacian  de  Mnia  finese  àingular 
las  apunta  el  mismo  Profeta  David  cuando  dice:  A^nio  (  à  saber  Je- 
ancnbto  )  naim  9iéit^M.  .€taiièoiaaegura  que  ^«  (estio  es  Dles^ 
f¥màBLvU  "tw^  7  por  ultimo' onando  eiiiBDa  que/hHidaflitfilaìaiui^ 
m0i0kus  >  mweiis.  Uòns  quippe  Maria  féiU  ^  dlea  Sìa  Gc^gerfo  f  im 
aèrfice  monttiim,  gtiia  oWdido  Matimiiutìrm  mmmr$*mÉti^^4lfiéàli 
f  Siti  Aju^bo t  a  lertemioj,  qtd  in  ffmUibU^ fr(^iUmtu$  IM/  Jè 
wfM  eil«ifieli^U0l«i/  et  Fhaemrkr  Vèkdtdimnì^àtìftrmi^itmit 


4^88  mCTAMBH 

0lo  ex  filerò  maini  e$i  replelìAs  ;  91111  dismren  andeol,  Mum  prt^p^ 
ticteriwn  max  in  «noe  €onetpi\imi$tx^dio^irxiu$  Sancii  iUufiitiMi- 
fitne  cfei(i/iilii»  T  De  que  moda  los  fuodameotos  de  la  Ciudad  de 
Oios,  esto  es,  de  Maria  estarlan  coloeados  od  Ics  mooteB  aantoi,  si 
hubiera  side  coocebida  en  pecado  corno  lot  demaB  bombres  ?  De 
qne  modo  se  diria  que  el  AlUsimo  b  habia  fuDdado,  tpsa  fundavU 
tam  AUi$iimu$f  7  no  mas  bica  Aden  en  el  lodo  del  pecado  7  bajo  la 
eautividad  del  Demonio?  Mas  toda%ia:  en  el  Salmo  45.  (etmoi:  jIiHu- 

■ 

«éMi  $am  D$u$  m^M  diliietilo,  esto  es,  desde  que  comentó  à  existir 
desde  el  prioier  instante  en  que  fue  eoncebida,  7  no  es  mu7  nstural 
creer  que  este  auxilio ,  esto  amparo ,  esto  proteccion  que  dispensò 
Dtos  à  Maria  enTol? ia  la  preservacionr  de  la  culpa  originai  ?  Por  ul- 
Ufflo  en  el  Salmo  120  se  dice:  Dommui  custodii  inlroUumtuum  ei 
exUum  luum:  si  el  Senor  la  guardò  desde  su  entrada  à  la  vida«  ai  la 
4àolocò  b»jo  la  aombra  de  sus  alas  ;  que  otre  cosa  debemos  inferir 
aioo  que  la  presenfò  de  qoe  Aiera  su  enemiga  adornandola  desde  el 
primer  iiistanto  de  su.ser  de  tontos  graciaa  7  colmindola  de  tontoa 
Itendiciones  que  7a  desde  entonccft  pudiera  decir  con  toda  Terdad: 
DSceius  nmu  mihi  ei  ego  tUt\ 

.  Pasemos  addante.  En  el  capitulo  1  de  los  Cantores  leemos:  Sicui 
UHuminler  sptnos,  sic  amica  mea  inter  filias,  a  co7as  palabras  elu- 
dili sin  duda  Sedulio  cuando  faablando  de  Maria  dada: 

.  .    El  vdut  e  spinis  mollis  rosa  surgit  acutU , 

JVt{  quod  kdai  habem^  malremque  obscurui  honore  » 
Sic  £m  de  $tìrpe ,  sacra  veniente  Maria 
Virginis  aniiqnae  faeinus ,  nova  mrgo  piaret  ; 

y  en  el  capitolo  2  se  dice:  Toia  pulehra  e$  amica  maa ,  et  macula 
no»  est  in  t$;  7  à  quien  se  aplican  estas  hermosas  palabras?  A  Maria 
Santisima ,  responde  lacobo  de  Voragine:  ijpia  enim  pulehra  fuU 
fnja  itMa  peccato  origtna/t.  Pero  a  que  fio  recunir  é  la  autoridad  de 
tea  intorpretes  7  de  los  teologos ,  cuando  la  Igksia  aplica  conston- 
Innante  eatos  palabras  à  Maria  Santtsidui  ?  Gnales  fon  sino  las  qm 
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pone  en  las  bocas  de  Afa  ministit»  coando  caotan  ka  alabaóiaft  ée» 
Maria  ?  Guales  soa  las  flrases  de  qae  se  T«len  los  Oradorts  sagrado» 
coando  forniaoel  elogio  de  està  Princesa  inmaòulada?  Leànse  éV 
o8do  7  la  mise  del  dia  S  de  Dicieabre ,  en  qne  te  celebra  la  featt-* 
vidad  de  la  inmaculada  Goneepcion  ,  *7  laegò  se  conoeeré  la  esacti- 
tttd  de  lo  que  acabamos  de  esentar.  / 

Hay  otros  muchos  logares  ,  tanto  del  antigno  ,  «omo  del  nuero^ 
testamento ,  con  los  que  se  puede  demostraf  la  doctrina  de  la  Con** 
Gcpcion  sin  manche  de  la  Madre  de  Dloe ,  corno  por  egemplo  este- 
del  Genesis:  /lai  lux,  qne  San  Yicente  Ferrer  aplica  é  Maria  Santisi- 
ma  por  estas  palabras:  JVon  credaiwr  quod  fùerit  sietU  tu  nMs  qut 
in  peceatìs  concipimur  ;  aad  Miaiim  ùiqw  anima  fidi  *  creata ,  fuii 
ianclificata^  et  $iaHm  angtH  feeertmi  in  Codo  feUum  Conteptionisr 
pero  basta  con  los  que  hemos  espuesto  basta  equi  j^rque  nuestro»^ 
animo  és  apuntar  solamente  las  raxones  en  que  ae  apoya  nnestrar 
creencia,  qne  debe  ser  raciònal,  7  potqoe  ademas;  la  natoraleia  det 
este  esento  no  permitiria  que  en  él  trascrìbiesemos  todo  lo  qne  sa« 
cado  do  los  sagrados  libroa  han  diche  los  Santos  Padres,  lòs  Docto-^ 
rea  de  la  Igleaia ,  los  interprétea  y  los  teologos  ttcolasticos  en  do» 
fansa  de  este  privilegio  de  la  Madre  de  Dios.  Mas  no  podemos  eon-> 
clufr  este  punto  sin  advertfr  con  el  Padre  Frandaeo  Snarei ,  ipìt'^ 
privilegio  coocedido  é  Maria  de  que  sa  Godcepcion  ftieaé  Inikiaeih* 
falda ,  bajo  ningun  asjiecto  qile  se  considero  pueéa  decirse  que  iNr 
epone  &  la  Sagrada  Escritura  :  primero,  porqne  en.  ninguna  de  sn0 
paginas  se  encuentra  una  sola  palabra  en  que'se  le  niegue  este  fav^ 
tan  senalado^  està  prerogatifa  tao  singulèr,  7  seguòdo  porque  Ma^ 
ria  Saotfsima  debe  escluirse  corno  ha  declarado  el  Gondfio  de  Treii* 
te  »  de  la  sentencia  general  que  dice  qne  todoa  Iòs  hombres  eontn^ 

jeron  el  pecado  originai. 

-         •      '      ■      .     • 

Tradimn.^ 

Aunqne  en  ningun  lugar  de  là  Santa  Escritura  ^constare  la  coft>- 
eepdoff  sin  manche  dd^  la  Yirgen  Marta,  anii  càando  sobré  esté  tler^- 
ftisiino  mfsterio  hoMeran  guardido  tot-  escrttorei  sagrados  él  ma» 
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profundo  ftilencio,  qo  por  etto  deberUmoi  daraòs  por 
que  ooM  tasto  gusto  lo  defendemos,  sabiendo  cobo 
16  qiie  la  palabra  de  Dios  escrita  do  es  la  ùnica  fusate  ée  li 
cioDy  porqiio  ai  fiié  el  naedio  primiUf o  con  qiie  se  pcop^g»  li 
gioo,  aupiiflsto  qae  la  Igleaia  es  mas  antigua  qK  la 
completa  en  el  sentido  de  que  abrace  todas  laa  verdades 
oUigacion  de  creer ,  ni  es  eo  mudios  puntoi  claca  de 
no  sea  neoesaria  la  interpretacion  de  un  juei  competeste, 
ademas  debe  adm  itine  igualmeote  la  tradicion 
fuente  aegvra  de  las  verdades  de  fé  »  la  que  stendo 
meste  és  palaWa  de  Dios,  tiene  la  misma  fnena  »  el 
la  nisma  autoridad  que  los  sagradoa  libroa ,  por  caye 
Santos  Padres  para  refutar  las  haregias  de  su  tieoapo  te 
distintameete  de  la  Escritura  y  de  la  tradicion  j  aee  X 
se  libro  Ih  prae$eripii<me  aconaeja  que  ea  las  disputas  eoe 
jcB  se  enpiee  de  prefereocia  la  antoridad  de  la  tradi 
■108  que  el  Coactlie  de  Efeso  antea  de  anatenaatiiar  a 
10  uà  juicio  oomparatif 0  eatre  la  doctrina  de  eite  lierenaieB 
de  los  Sanite  Padres ,  que  igual  conducta  obsenó  el  de 
para  ooedenar  a  Eutiques ,  y  qoe  k»  mismo  practkaree  el 
Vo  VI  generai  cootra  los  Monotelitas  y  el  TU  centra  los 
eoa.  A  la  Iradìdon  pues  T^mos  tanabien  n^sotros  a  recarrir  al 
minar  la  praarnle  cuesUon,  eo  la  inteiigeecia  de  qne  solo  ha 
eao  de  aqeella  que  conaeexando  ee  los  Apostoles  quieoes 
dìeri>n  de  b  bota  mìsma  de  Jesucristo  lo  que  ens^aroe  à  sua 
pufe»  ha  Uegaio  sie  iatemipcioo  hasti  ntteslros  dias,  tiadìdee 
per  fe  nisao  paeJe  may  biea  Ikaiarie  dioe  Lieberaan^dìnBa 
su  orìireB ,  apusiólira  por  su  prc^oiulgacioe  ,   \   ecleùasUfia  per 
c."*ns»e!nacii>n. 

.^^>  fnfne^ì*.  Ea  este  f^cl?  teD^a<>s  :  à  Mn  Aoires  ApxXci 

Maio  y  Natal  Ak  jaelra  deria  de  Mana  SaaU^iAii:  S..-:»^  pTéaas  A- 
àtm  f amaca»  'vi  «Jr  strr^  r>^um  eaiefiii 
4w  Aiaai  ftrmmmB  fmi  «  JTania  lìvyef 
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•owfitfs  6tf^ladi0|as  €<>  omnt^  mari»  tiy<flrdiiyi|<ki  El  flMMiM>  ,tìlxMi^ 
«e  la  dà  ea  la  KturgNi  dH  Stb  Iferoos.  £1  Ittta  da  Sastiqpi'^^iiw 
iiace  UMfito  8H  dtcifttloratf  Cakiiae  «oeiienlr»  cittda  ycM?  cd>  Aà.  NUh 

ria  natmnt  mMiium  Mi^iaM  $9ùkttmr^  j^  &m  Juttino.  ni«rti«  fv» 
vifiA  m^tste  Iseaspo*  to  nri^aio.  qae  Sao»iIi|^Uto«B:Btt  calebr&  om- 
«ton  Al  Mtifidi  fMfwlliiMMMie  tttiik4la'jH»alia^  é 

ioMfaaMad» ,  esejénAé  qm^éito  lls  ai  lìitayor  cfogìo  ^pi»  podian  Im- 
botarii.  H  «iano  Sa»  Hf^èlito  e*  to  Oi^mi  B»  SMttifkatkm 
aflma'  poreataa  palabniià'^e^4oda^«tBa»dBgpaniataa  ksiiD  à^Marife 
Santisima  :  Qui  dixU  honora  pairem  et  Mrtmin^  mt*4$ùrtèi»mm  a^ jMri^ 

Sr^  ilf^i^M;  Oritl^im  habl«aria  da  Maria  dte^^ 
dégnrnnmmfnm iigwiH immoiìtìmhfKi; y ea oira  jMU i  iVap aaripi 
tu  «anaM^  «/ftoettua  Mi/l!al««ii,  rSao^CipliaMeQ  el  libro  Dai^éalt 
^mdibm  lOMalf  a|iaritaa  v  Gapiliiib  Da  m$iioUal$  ChtitH  m  aai^MBC 
«ai:  iVbn  aiiaitiirtai  ttiaMJ9v«if.lliildMa:afar(toma  (à«diM  Morali 
«amflmtMki»  iiMfiiHr\iii^^  celarta  di/fanaiif 

laafimtaammiiiileiaM^iM^tnfe^rr  doapnaa  alade  ;  Ifalri'jrfafiÉiMl» 
granai  rfaftataftir  a<  ^Fii^fftit  qftwmtiniior  «iérM^  fiMLcomaf 4  «w^éìì 
-ewet  tnatgifm.  ■'.<  ^;*'  .  ^-à* 

SCgfo  MtordK  Cq'C^Ib  afgio  teiemaa  a  Bob  EpiTaoio  qua  dìii»:  Tu 
Umikt^pUna  éa  o* iiiaat 'Firmai,'  ae paat  Dewm.fn$ètM.  ovmibui  wimf 
e^Mhttiiyex  fM'IH  wmndum  nUrùMiti  fcnmnior  aa  avpr^ GhaiMr 
èfm  al  ìSirapMifi:  é  9«d  Ambrosie^  que^an.  el  Semaon  Saemlik^anéa 
•q«aih»palabras  del  Salmo  118  iirraet  aìe«i  ama  (uea  jmtM  eli.- Mi 
weapraaa:  Vmi  ergo  H  ^fu(uir$m)em  HMmùnnvuonfar  ammioa,  aia^^ 
|wr'#iaraefUtrtoa,  i$i  per  temeUpnam^  ariia^  ma  in  aarnr  gnae  ài 
yMam-k^Miaal,  auaaipe  me  n&m^m  Sdm,  lad^a»  Jlirfè.  IH  eteaalrni- 
pia  aft»  Fipye»  aad  F*-^  par  proliam  «ft  ^nm  teàefraUbe  pecoatii^^é 
tai'QeioeiiM  qute»  Mpoaie&do  ealaa  ;  paUiiMidei  Saina  T^ 
4mm  Ukàtm  iw»»  tftaMMe:^  Jfataa  aal^énWi^a  <iwa  f  iilytee  d»itar 
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WitM  dièi,  fina  fioii  fini  m  tefieArà  ;  se4  JM^MT  te 
é4ofroiiio  |Mitri«ita  de  Jenisalem ,  el  qne  co  k  £pisloki  i  Sergio 
Anobispo  de  ConsUatiaopb ,  b  cuti  fue  leida  en  b  leucm  11  del 
?I  Cottdiio  genenl  y  eprobide  en  b  13  se  espreia  en  ertoe  termi* 
net:  UnigemUus  Patris  fUim^  uienun  tnl/Mum  Viff/inUaiii  ingnitym 
tauHaUm  lm$UraUm  Mmrìmt  mmOM  troitdmnuqw  H  fiMi  Dei  $wU 
m^imiii  et  ab  amni  eùMigiome  liòeriMe^  ei  earperie  ei  mmmae  veUlr 
leelui  tncnnutf ta  pd  ereà  te  eemcni,  eC  formam  emeefU  moeinm. 

Siglo  qmhM.  3an  Maxinio  Anobitpo  de  Toun  en  b  honilie  De 
mii9iuue  pnbiicade  por  el  Padre  Mabillon,  dice  de  Maria  Santirinm; 
Haee  tUa  eU  quae  fmU  adminàiiii  Dei  Ikrmimf  leayrfnei  eodeele^  te- 
kernaevlum  fbmae  ei  quae  eemeememler  9iqm  deeenler  miim  fuU  4uir 

nMPMMW'W  n^vv%^a9v  a^Wv  n^napgnn^^VBM^a 

Si^re  aeite.  San  Fulgendo  Obupo  en  d  Sennon  Ik  diylkì  Mlie^ 
*iilff  CkrisU  haUa  en  los  tominoa  aiguientea  :  in  primi  iomimi  een- 
1eÈ§e  nequitia  DUAoUeedmclMmdepravaeilfmeniem;  te  iMundi  «ntem 
kmmms  Maire,  gratìa  Dei  et  mteniem  iniegrmm  jarenM  ei  cnmaai. 

S^  «epiteto.  En  él  Temoa  é  San  IlAefonao  eipecial  devoto  da  b 
Viigen  Maria ,  cuya  inmacubda  Concepcion  aftrau  cbrameote  en 
eataa  pabbraa  :  Contini  et»  nfr  oMnì  on^teett  peMOlo.teiminiaai /"ins- 
et;  7  en  otre  legar  :  Non  eonOraxU  in  utero  ionetifieota  originok peo- 
oatem;  y  eoo  maa  cbridad:  te  lolmn  e^clroinea  a  m^Mieto  primoe 
damnationis. 

Sif^o  oOavo^  En  oste  aif^o  encontraremos  à  San  Juan  JDamaaoeno 
Vien  en  b  oracion  primera  De  Nativilate  Uorioe  Virginii  dice  aù: 
Nwtura  gratiam  anteverUre  musa  non  est ,  $ed  tanti^per  expeetemi  » 
(hm  graiia  frueimm  euum  froduxi$9et  ;  y  en  b  oracion  segnnda  en- 
tro otras  cosu  :  qne  el  vientre  de  b  madre  de  Maria  foe  Locem  te 
fila  Data  Miielt/lMltenif  nreom  eondidii.  Ad  kum  paradisum^  oàe^^ 
de,  jer^iena  odiliifli  non  ikoAutl;  y  finalmente  introduce  a  b  Yirgen 
Santisima  hablando  en  estos  terminos  k  au  querido  bijo  :  iinteinni 
«anm  tUn  etomai  «cape,  guoma  peccali  labe  puram  servasti. 

Sifio  nono.  Vemoa  en  este  aiglo  quo  el  sabio  y  piadoao  autor  eo* 
■ocido  con  ek  fendonónlmo  de  aabio  Idiota  8e  etpreaa  ali  de  Maria 
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Saotisima  :  Tota  pulcbra  es^  Viruo  §lormi$$ima^  non  inpautte  sedin 
Mo  9  ^  fnacula  peceaii  sioe  mortoUf  •  iive  veììialis  »  sipe  originaUi 
mom  e$linle. 

Siglo  decima.  Ed  este  siglo  teoemos  é  San  Fulberto  Obispo  Canio*- 
ieiiae^  quieo  ÀI  esplicar  la  salutacioa  aogelica  dirige  k  Maria  estas 
palabras  :  Hect^  insignii  inUr  filitts^  qua»  immaeidalOf  semper  exlièi- 
$U  ab  exordio  iuoa  creaiioni$  quat  peirUura  eros  erealorem  ioUui 
éandiuuii. 

Siglo  undedmo.  San  Anselmo  en  el  libro  i>e  Conceplione  Virgink 
«ai  se  espresa:  Decetu  trai  ut  ea  pwiieUe^qua  tnaiar  aub  Deo  nequU 
inleUiffi  Virgo  iUa  nit^el»  Saa  Fedro  Damiaao  cn  el  Sermon  De  no** 
livilale  Joannie  BapUiUu  asegura  que  Maria  foe  saatiOcada  de  un 
modo  mas  .elevado  que  lofueroo  SwJuaa  j  Jeremias  ea  el  vieoU^ 
materno»  ;el  Sermon  Z)«  itnnualttfitonadice:  Cum  feeeril  Deu$  omnia 
opera  iua  valde  bona,  hoc  meliui  fedi,  comecrans  sUn  in  ea^rediMh 
iorimm  aureumin  qua  sola  eepoei  iumuUum  angelorumrecUnarei  al 
requiem  iMetUrel.  San  Bruno  patriarca  del  ordea  de  bs  Cartujos  ea* 
poniendo  eatas  palabras  deljSalmo.  101  Dominu$  de  Coelo  in  terram 
aepexk  dum  de  regalibue  eedibue  in  ulerum  Virginie  venU:  haec,  est  im- 
«omijUAìUa  farra  cui  ben$dumt  Aomùmp  ah  omni  propterea  peeeaU 
coniagione  libera^  y  por  ultimo  Yvo  ariobispo  Garoonense  en  el  Ser^ 
IMO  de  Naiak  Domini  asi  se  eapresa:  Quomodo  Mairem  earnie  euae 
emMificasferii  atidtamua,  ui  inde.kulareiur  caèholicue  ei  MereUem 
oanfundatur;  omne  q^ppé  naetum^iam  ori$inalii  quamaciuaUs  cuir 
pm  in  ea  delatni;  ùaiue  carnem  de  ei^$  carne  eumene  in  difrimm 
nmmdiUem  IraneformaviL 

Svio  dtiedactmo.  En  ;e9te  siglo  ?emos  è  Roperta  que  introdaee  é 
la  Virgen  Santistma  hablaoado  con  Jesiieristo  en  estosterminos  :  iVitf» 
ila  ei<  fm'  non  veracHer  dieai:  £eoa  mi  iniqmlalilme.  eie.  proieUt 
me  ei  kunc  unum  al  unicum  qumn  eine  imquUate  eoncepi.  Ricardo  de 
&  Victor  que  en  eL  libro  de  Emamnuel  dicOit  Caeierie'Sat^eiie  mOgnfn 
femn  fuii  non  expufiiarL  ¥  por  aitino  Te^doftto;  Autor  de  la  car 
dna  de  losGriegoaaobre  Ica  Gantarea,  en  ciiyo  libro  3»^  leemos  estaa 
fdabvaar  Yùrfiteem  Matiam  ideo  reiumbam,  mm^qm  «ni^mùi  ama* 


Uft  •    MnrMilnf    - 

9kk  n  (muhMri  quei  CkgnMm  H  SufapMmfìHHHM^^mM,  ItfMrifelilNP^ 
Mt  seriB  esle  esorito  si  dos  propwiMWMivcitar  tndai  las  ptM)rM#B 
los  Santos  Padres  y  de  los  escritores  Eclesiasticos  eu  ^ìke  hall  cMé- 
Ì9Ab  la  Goncftpeioff  sin*  mfftiehft  de  Maria»  por<|Qci  es  Uiiata»9u  imne- 
n  y  tanto»  los  logares  de  sai  obras  on  fpÈé  hablan  tob^  est*  malMià 
<|M serfede sum  dlfletltad  irtislìKlaflM todbs  «I  pafM;  t^ero  n&pok- 
4mms  pasar^n  siteacié  à  San  BMoafmtura  A  q«feii  algviios  ^tM 
corno  contrario  k  la  inmaculada  GoDcepcion.  Este  Santo  O*oetor  ie 
«■piesa  ali  :  Solui  /tK«à  Vir^kiii  futi  éb  ^oiri^naK  eutpa  immunU,  H 
tfm  nMtfir  «tal  t^#ifo;  eradfMifvit'e<l  anAi»,  ^immI  iioM  la^ 

*^muf^  in  Hm$  iànMtUtMkmlp  pfi!mòrii&  9Um  a  peeeaio  wigincM^  non 
IflKoet  tfi/Ml  9eé  quaé  tnfìiiMe^  fvcfcuMI,  rnique  wimjfèdmigrtMótpMi^ 
mhmrit.  A  Escdlo  aeertimo'éeffeflfsdriM'eBta  feiMad  en  enya^deMaii 
M^lM  oetebrèr  Untfersidades*  de  PérisyHh  Cetonia' mereciO'ertiM^ 
t»4eDoctar  «ntirel*^aldic&eliìa<dfMfnctw  18:  AmKi  Vtrgélkh 
mDei  mmqMm  fnimMi' mimM^t  ratkim  péMtH'  tuhuilkr  m0  nh 
tkme^irtgtnalk.  tnn^fàdMi  la  prindpal  fibon  €ti  <pw«9ftindìwlis 
ftaiistal,  à  saber^  qneti  no  bMiei«  eÓMraido  Maria  el  peearto  orl^ 

,  ^al  no  sèrie  JMsncristo  sv  redentor  dice  asf  V  ArgMn^  e»  tMtìkm 
Mi  jflKt  fui,  fii  quanimi  BeiémfMi  Rèem^cSHaèùr  ^  MediàUm;  p$9^ 
fèdÌ98imum  nehm  nudlafidi  reipétim  Ma^ns  périona»,  pfv^fM 
tfM.  Séd  respeetu  mdKu$  pmonaehtìndteacelknlhrem  ^mium  (« 
HGifkdl)  qtjum  respeeM  Jlf ericM  (Ergo  etc).  Mes  esto  no  ee«4e>  leioaii- 
EMO  dice  el  Doelor  stttitefno  hiibtera  mereoido  ser  pres0ff«di\4el 
yeeedo  orìgfnel^  f  ìxArk  algnno  quo  desp«es»delHibér'leMo<  los^teili^ 
monios  de  San  Buenaventura  y  Escoto  qiie:aeabMles'de  citui,  tnli^ 
mmiós  que  eafieiinin:k['nsa9eipre8e.y  terminaDtecoBteiòQ  dar  la 
itailaculada  Gobcepcion  de  Maria v  babii  algua»,  fefi^nioa^  qua  ai 
Mlvra  à  asegavafvÌPMrel  prinerb  nago«ste  nislario  y  qoe  ^el  ao^ 
guado  'io  «dtiKftiO'eoaD»  dicaCayetam^con*  timide»  y  wn  darli  lapah 
ciavd#reierv«?'Por  uUimo»  naooavhiireaios  este  punto  sin  aiigar 
ta^doctrinC'delMaeatro'delaaaeiltenoias  Fedro^loflBbafdoqoe^eipca^ 
aameflÉa  enseffa ,  que  io$am  Vét^fiMm:  SpirHu  S&mi9  ppmèfBÉniuéè 
ùÈ^mim^Mb^pBiPHti  ^mitftmiémi  la^  da  ladra  4l  Yattarable  qpia  Jaf 
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tièi:  Sanela  7irgine  exeepki,  MjwnA  iinXó  jHÈcio  |Mftft  èm'at  qvutìM^ 
éel  peceaii  nebtUà  ntèmIrsDeftY;  f  la  i^  PedttK  Biga  qtve  ncf  ha  dd*^ 
<lado  cantar  ^         :  ,  v  i» 

Ad  captU  a  pianta  iransvolai  iste  decer. 

Att/bemM  dfc  ver  qM  loè^  SàttlÙs  Padrés^ttieìieriibs  dtado  pQéìiefl/ 
4if<Anef  ei»  f^rias  tAneiErt*  ìet^ftMérktMltiéne  alit^^  4ue  cottM^ 
Satt  Juttfr  Damaseéiiò  alMcAut«Mréiité  e^èrftfr  de  S[«(tié  Àpedtdo  ofl^ 
ginai;  le  Mgaoda  eneietrer  é  Ibs  qtM^^eéséiaieF  tfóra^ie^lltiiM  T!brè  de  tdéM 
«ripa  afn  Itablar^ri^pédrt  <A  là  orlghièl  t  fa  torcerà  tòétiefné  é'Hyi 
4lM<x>moSaDH}ix>lkoafittaaiiqtie1Mhtfhs  |frac^,loéo§'l(n  ihftnti 
j  toddn  h»  beneficioa  qae  se  bnntMeedida  &  c/ttm  em^turar  ^  dKéi^ 
TOH  A  Mafia  de  una  ìnwicyétoì  perfetta,  ile  tmìncHl^iiias  nììl^Tinié^ 
la  ctarta  eortprend^ it iMiftfedicìMi qtte  pohr'  la-Tfrgen SaMhfma  tii 
^eslroidt^'el  yecaio  cnrjlpiiaf 'y  ^  impsf id  del  Deniòìiitr;  èàCre  e!ttd3 
4ele  èoBtaffae  A  Sao  Ireneo^;  f  la  (fuliita  A  hM  ({ue^faab  dììdH  8  Itfàilk 
SaiilisilM  4ì  titttlaéa  imnaciilada^,  kM  qtié  nei  sin  fnòn  aè  Atègai»  én 
iif  or  da  hi  oaacepeioii  ain  ttaèrèhé  délaMiAre  délRai,  pttes  comò'd^ 
ceDolonBeel  nombra  adjétHo*Mimaeii(àfttaes  staoDimò  de  mitynHtt 
t'aarde,  ìncotitfwiiMiffM  ete.  Ma  que  èèatodcj  ì^  totnan  eìi  ntt  «séntIWif 
flaico  material  7  se  emplMpm  para  caHficariiii  sngéto  fjrhttttmifl;  ai|f^ 
iiitcan  la  aksotvta  esclusióne  de  toder  a<^ideflte  qnè  ynéfc  t}diti^,^ 
éisHitniiir  6  nanchar  la  Nancura,  la  iniegrfèltd  y  lir  bdlezìai  natiiral^ 
aalae  dice  O/JtMt  eignimi\  ^nibtàumHmmèkniUUiÈi^ 
j  si  se  toma  én  unsenttdo  Mtoiiaf  comò  aqtii,  sèparan  del  sagefto't»^ 
eiooal  de  itnten  se  aseguran,  tbdb  pecado;  todo  aquétlo  4ué  ante  iHél 
y  los  hombres  pneda'desboterar  j  imfilecer  è  afgana  "pet^na.  Vdf^ 
«atoS.  Ambrcisio  en  esposieion  del  Evangelio  de  Sà6 Xticas  haMMr^ 
d^deiesiteriatodice:  Vere  ÉemMiiqui&MmètmlaiMl'tèùéf^ 
qae  loaSantosPadres/los'iMMTies'diSflaljgfèsIa^y 
lasticos  de  mejor  nota  hao  abraaàtfoVft^Mffndo  rdMSMdlcitrilo'^l^ 
«Rtrioa  db  liìÉMN^iiMdélSaMpèléhide'IIarfàSMtiÉ 
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4«eoos  daridad  seguo  lai  circuostapcias  de  los  tiempos  en  qoe  exia* 
tteon  7  tambieo  seguo  la  clase  de  las  verdadea  qoe  eo  sua  obras 
defeodian,  6  de  los  errores  que  impugoabao. 

San  Àgustin  y  ScaUo  Towuu. 

Pareoera  eatraoo  qoe  al  pasar  eo  revista  todos  los  siglos  de  la 
Igleaia  para  formar  la  cadeoa  oo  ioterrumpida  de  la  tradicioo  eo 
favor  de  la  doetrioa  qoe  defendeoios,.  oo  hayamos  teoido  eo  cueoU 
Ila  autoridades  de  Sao  Aguatio  j  Saoto  Tooias  que  de  tooto  peso 
aoB  eo  las  eacuelaa  Catolicaa  cuaodo  se  Irata  de  decldir  alguoa  cuea- 
ttoD  Teologica,  y  mucho  mas  ai  se  coosidera  que  de  el  prìmero  de 
eatosSaotos  Doctores  ha  asegurado  el  Papa  Juan  segando,  qoe 
ao  doetrioa  es  la  doetrioa  de  la  Iglesia  Roouioa:  Àuguiiini  docirimam 
aactindum  pnedecesiorum  mearum  lUUiila,  romana  aquUur  et  mìt- 
tmt  Ecdttàa»  ¥  del  seguodo,  eato  ea  de  Saoto  Tooias ,  lia  dicho  loo- 
cencio  VI  que  oioguoo  qoe  sigue  sus  huellas  se  separa  del  caoiloo 
dp  la  ?erdad  ;  y  que  todo  el  que  las  abaodooa  es  sospochoso  de  qoe 
fi  por  las  veredas  del  error  :  Huiu»  Dodarii  sdpienUa  pra$  ceierU 
Imbel .  •  .  ventatela  ientenliarum  ;  Uà  ut  nunquam  qui  eum  ttnuit 
inufenkUur  a  tramite  veritatis  deviane  ;  et  qui  eum  imf^mnavit , 
auMjper  fuit  de  veritate  euspectus.  Pero  precisaoiente  el  profuodo 
reapeto  eoo  que  recibimos  todo  lo  que  estos  Saatos  Padres  bao  de- 
Jado  escrito.  eo  sus  obras  ha  sido  el  oiotivo  que  oos  ha  obligado 
à  00  haeer  merito  basta  aqui  de  so  autoridad  deseaodo  dedicar  al 
miaieo  de  su  modo  de  peosar  sobre  està  oiateria,  uo  articolo  espe- 
eial  eo  el  que  breveokoate  maoifestaremos  que  San  Agustin  jamas 
vacalo  eo  la  defeosa  de  la  lomaculada  Coocepcion  de  Maria  ,  y  que 
9anto  Tomas  la  sostubo  eo  muchas  de  sus  obras,  de  maoera  que  ai 
acaso  eo  su  Suma  se  eapresó  en  uo  seotido  contrario  de  sus  pabh 
bras ,  oo  se  puede  tornar  uo  arguraeoto  Arme  aupuesto  que  és  noi 
verdad  cooocida  y  confesada  por  todos  que  Teetis  unus ,  te$ti$  nul- 
hu:  empecemos  por  Sao  Agostio.  . 

JS|^  Saoto  Doctor  jen  el  Sennoo  XI  In  naialem  Dominieum 
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mponieìido  estas  palabras,  Ate  gratta  ptena  con  que  el  An^  saladó 
é  Maria  dice  :  QuHms  osttndii  ex  inttgro  iram  primae  $mtentia$  es^ 
dusam,  tt  p^enmnbenedielionh  gràliam  resMuiàm.  Adviertate  esli 
frase  ex  integrò  coq  la  que  se  déf  é  entehdet  claramente  que  Marlk 
Santisiroa  no  contrajo  et  pecado  origioaK  En  el  libro  cantra  dwk 
Aaerf5e#  se  espresa  en  estos  lerminos  :  NuUa  sordesin  domo,  in  qm 
ntdlus habitator terrae ateeisU.s&lnìfdd éàm  elus  fabrical&r  et Domi^ 
nu$  venif;  y  en  el  libro  De  nattKta  et  gfatia  con  toda  clarfdad  ensiai- 
na  esti  doetritté,  cnando  dice:  BxceptaS.  V.  Maria  de  qua  pirople^ 
honorem  Domini,  nMafhprorsas  eumde  peéeatie  agiivr,  habere  fkiXù 
quaeslionem.  Inde  seimnsquod  ei  pitie  gratiaè  eottatnm  fueriiai 
toincendum  omni  ex  parte  peecatttm ,  qtjute  eoncipetè'ac  parere  m»^ 
rtiit  eìMm  qtum  con$ìatntM%m  habuisse  peceatum/^ì^u  estas  palabrat 
San  Agustin  no  solamente  excluye  de  la  Madre  de  Dios  e^pec^di 
acinal  sino  tambien  él  pecado  originai ,  corno  '  te  paede  còiiocer  fl- 
jando  un  poco  la  atencion  en  ellas.  DécfiHos  pneH  qoe  se  esclnye  de 
Maria  el  pecado  originai,  primero  porque  el  Santo  Doctor  asegtira 
con  toda  gcneralldad  qué  cuando  ve  é  hablar  de  pecado's  nò  es  sA 
animo  induir  en  Bada  de  lo  que  sobre  él  diga,  &  Maria  Santisima  f 
ya  se  ve  qoe  bajo  el  nombre  de  pecado  se  comprende ,  no  sólo  c9 
actual  sino  tambien  e)  originai  :  segnndo  porque  la  eausèl  qùe  ale^ 
ga  San  Agustin  para  no  comprender  fr  Maria  en  lacuestioh  depéfO^ 
eaHi  milita  tanto  èn  còntra  del  actual  corno  dèi  originai  ^  porque 
qnien  no  conoceqoe  el  honor  del  Sénor  exigia  que  su  digna  Ma- 
dre estobiese  libre  asi  de  la  culpa  actual  comò  de  la  originai  por  la 
qoe  httbiera  side  enemiga  snya  y  esetàva  del  Demònio  ?  terieehy  se^ 
gun  el  Santo  Doctor  esta  oràcion  DimitU  noèti  debita  noura^  ès^tatt 
nnitersat,  tiene  tanti  esteasion  conio  està  sentencia  de  fé  Ecce  inaine- 
^uffoMbta  eont^tieeum,  y  sin  embargo  el  nfsmo  Santo  no  se  afrar 
ve  &  asegurcr  que  està  formula  de  orar  esturiesemandada  à  Maria: 
cnartò  porque  sino  aflrinase  que  haMa  sidd  presertada  del  pecado 
érlgìnri  /  tampoco  diria  que  habia  reeibido^  tanta  gradia  emata  em 
BMesaria  para  Téncet  él  pecado  em  omnipetrt$.  Supueilo  qté  «a  el 
fMnar  fliòniento  de  su  ^xisletKia  babiéostBdo  ligeta  è  et  y  *p«  «^ 


fjlfue.  eMrA^hvs)  Y  conUa  JhilianD  dica  JlpiiUwie  4e  JaMcctato  ;  IVv- 
/||ata^ittm|i4^;(<itepi  iti^  iMMf  /«ciiMt , .  4t.f«r«iilui  ImMm^; 
MP^jvwUrfV  ni#(f  «K  kotiMmmtmml^  ^^Mom  qìApecmUum  non 
(i$e(frii  gntfègiipm  aeiatis  eat^r/M..  En  ouy^s  palabri»  «MfieQe  con 

■ 

ijkllìaiio  «o^Que  m  ooonter  paqido.  j  uà  tewn.peoido  mq  onsas  Iik 
tiliopiaiiieato  ^iiexAt  ;  por  taoer  pecado  eotieode  Su  Agiistia  oobt 

por  tanto  «i  segua  d  Santo  Poctor  Maria Saatjàina  no«ttBi«ti0 
ftjfnn  pacai}»  mimi  9$  imflare.gactauaqtatttanihiaa  fìaa  fpaaag 
(lada  dal  origjMaalii  fOfqjHa  San  ibguitin  farim  a9te  raeiaoiiuoi  Jeanr 
IsàtiU^  DQ  ffi^  jfoxqptìi  na  tqbo  la^siilpa  oogwal,  pnei  si  «aia  aliate- 
b^raaatado  jnandMida.daHpttes  babda  peoado  :  ineÌMinia  qm  con 
tada  axactitad  deb^  apUcarse  a>.la  Yirgan  Maria.  Paaeaias.d  Saala 

fj  SI  ApgalioD  Doctor  avanienda  la  einalala  da  San  Fabia  à  loa^A* 
lataalaa  dica  Ifiéltaraai  «utaoi  a^  mmniiuB  mm  nuomi,  qum  a fMa* 
#i^  anmittoinMiiumi  aaia<»ad  atìnni  angtmrfL;  Jtocipftur  |wirtaaìm#r 
Irt  cmmioHda  <fifmcsiiaa,  Firyo  iforìa.  Estaa  palabraa  s<m  taa^daraa 
fua  00  nooesitaiiMineatarjo  iJfiuio»  y  taatemioantaa^iaa  ali;iiaaft 
faianigQ»  de  la  Inaaculada  Goocepciao  lai:  suprìmieicon  en  algunoa 
qamplares ,  sioque  par  esto  naa  sea  permUido  dqdar  da  w  auteo- 
tìiaidad  paea.saeDCiienti;aDiaiì«loaaiitiguo&  mannacrìtos  y  an  laa  adi- 
mm^  qua  ooik  al  ma&  ascrupuloso  euaero  so  bicieraA  en  Yanecia  y 
CjiDi  Paris  an  log  anos  da  1529  y  1541.  Pero  si  sa  qiiiara  aiayor  ci»- 
(idad  en  Santo  Toaas,  i^mos  conio  sa  aspiesa  an  al  libro»  I  de  laa 
saatancias  dist.  44»  artàculo.IU  ad,  3.  arg.  Dkendum  qtàod  piirilaa 
ilUlmidUìitr  per  reui$um^  ùonlrmm ,  el  tdaa  poUM  tiiqmd  «raolima 
imoefdri  gno  nihU  puriim  $ue  pomi  in  reim  {tmUm^  ^  nulla  aanC«rr 
fifim  pecctUi  tngninnrtan  éU  ;  tt  UHU  fwU  pmiias^  Jfarìee  Yw§m$^ 
fMaa«  peccata  of^gfìnait  ei  ^ettàaliimmum  fuU.  T  no  sobunantean 
aita  b^ar  ha  manifeatado  Santo  Tomas  an  manta  sobra  la,  Innaacan 
bila  €anaapcioiB  da  la  Biadre  da  Dina  »  taabiaar  an  al  apnscnla  YIL 
ha  dicb^  IlmUité§$um  tUe^u  vUaré  pneau  mai joU  ^Arislo^ftai 
htMà^^SfifiUwH  Sm^iim  mm  ndj  awi^tiaain,  al  Jtotfaa  ViP§mi  «m» 
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fuU  gratift  lAfMimq/m^ivnym^pHcahm  fvH  sieu^  di^Apgmtinmp 
de  qua  00n  éte  p$ìQcati0^  Ofitw  iHffta^i  ^rofwui  Aab<rr«  iiofo  4Ha«irìi^ 
^0m.  ¥  no  coitfwta/9l  Aiiflelìfx^jDciawQQii  Ipaber  i8ftol«i4o  de  llmn 
lodo  peQ«do  e»  ol  fiei^Udo  aii  qm.loi  hiip  gun  AgHstii^,^  ^  opliti^' 
cttla  TUI*  4)^ d^  <Smc0i4iftM(  Fìfffo  puris^tma  fmi  quanUm  ^  pfl^ 
fom;  fMJa  «#<  artgiiia/fi,  Mi;4i^^ 

rit,  VeMio^  p«^  cpiBO  &iqti^  7qim^  9o«tuv^  jia.doCitirìiHi  de  la  Gw 
ceiKuaD  ^ia  Auioclui  4e  Ifeirp  ^a  los-mipinM,  terminai  e»  Q9A  loof, 
sotrov^li  deS^ndaam,  pu^nmiaiie,  Toif  Mf  iMda  ^  «aepviMio  qw» 
en  iDAcbQs  <yeiiipl«re«  defeste  qpMwte  wwft^iq  1«  palabra  engir 
imHc^  ^ìb  eiuba)^  el  JBadre  Aliifa  docto  y  «oUdeviente  xnpMg o«  eiUi 
aseFcioi^  y  «b  seguidii^i^ft  àutoridadis  4el  mi^me^  Sesto  Tom«»cqu0 
alefeo  Jo«  eoolranoiiea  au  faT^^r*  fCOBtrepooe  eie»  bb  que  coq  mes  (i» 
ineMi  ^^idad ,  pero  ai^mpise  de  bb  bu^  quo  bo  deja  Jh^gar  &  in 
«laa  Ugeraduda,  ^sefiatleidQctriBa^elelxMnacidadaGeBcepàoA;^ 

fin  \m  (esMil^Bìoa  de  Sqato  lloBiafi  que  .a^dMumoa  de  je&pooer  y 
eB  J<^s  i^roa  4e  (|iie  bace  iperito  e)  citado  JPiadre  i^a  ^ae  fiuidapi 
sìb  dude  B»ii<dliqa  diacipuloa  4b  b  esou^  tomiftica  i  à  qi^eaifs.  citn 
el  Pedre  Jlacede  para  ai^gwar  que  .el  ABCalico  Doctor  Bada*  absqjr 
IrtaBieBte  Bada  eacribi^iiQ^tra  la;iBfliuu^da  Gobc^  afiadi^ 
dy»  ^B  •egiu4a  ioa  teitiiBOBioa  de  ÙBmerables  escrìtoves  del  ordeii 
da&iBtQ  DomiBgo  en  pr^  de  està  aeptencia,  Ica  decretosiealguBee 
oAaestros  generales  de  la  mìama  ovde«i  y  del  QapiftBio  BeBOveBUBf 
ee  et  quei  coA  teda  aeveRri4ad  ae  pmbìhio  Cablar  puUicameBte  ef^a- 
tM  le  GqBeepoian  8ÌB mancbe  de MariajyporBltuBo.à Ju^iq de Saiip 
to»  Tpniaa^  quieo  aQuoa  ffqe  )a|4Bn»a  del  Aqg<^M^  Poctor  lue  gt^ai 
da iKir  la«4ivii)a  Pro?ideBqa para qBe f^^ esfjribìese.que  pudiera, 
cofiirad^cii; ^aleatade piwfeBte.df^la. Itj^tmi ii.a«,  seetlr  ^obre^lai 
GepeepfiiQpde  la  ViigeB  Maria.  ..  .3. .      . 

<6iefi^.aiabQipiBaqiiei j^o  lo 4ueacabaoioa»di^ eapo^et  se. replica 
dMea4B  que  S#iitf  TiRBas  «i  w  ^mm  J^ìx^fi»  «^®  ^  mi^cK^idioi 
Myet^s  elBgjqa  de  Ioa  iponwiQB  poBtìflfC9li  Jigqq^  se  tleae  corno  w, 
eB4apf^dift.de.|ode4i|^JlMtij^  (oalqUci)  «wcefuioie^  faa  easenado^ 
qi  l#.leB«iM,p^iMv.qwiB|Ì09^1<iy'A^  i)fqM  JiiVBDf9t 


Itti  DICTAÉniI 

eoAim  miginaie  tantraanL  Con  cuyas  palabras  pareoe  qae  queda  rè- 
soelta  la  cuestion  de  un  modo  terminante  j  contrario  é  la  parte  que 
nosotro^  abrazomos  y  defcndemos.  Ptero  bay  que  observar,  primero 
que  bay  muy  vchementes  sospechas  para  creer  que  este  testo  no  sa- 
ito  de  la  piuma  de  Santo  Tomas:  prfmero  porque  no  se  encuentra 
en  muchos  codlgos  ni  en  la  correctisfma  edicion  romana  becha  por 
orden  de  San  Pio  quinto ,  ni  tampoco  en  las  de  Paris  de  los  anos 
de  1520  y  1533,  ni  por  ultimo  en  la  de  Yenecia  de  1555:  y  scguiK 
dò  porqué  ba  habido  un  particulai*  eropeilo  én  aìepir  é  Santo  TV>»' 
mas  en  favor  de  la  sèntencia  contraria  y  al  efecto  se  han  valido  aun 
del  medio  de  adulterar  aquellos  pasages  de  sos  obras  enque  enseSa 
la  Inmàcùlada  Goncepcion  de  Maria,  asf  sucedió ,  por  ejemplo  con 
las  palabras  que  hemos  citado  ya»  tomadas  del  Opuscolo  8.^  y  ad  lo 
bi«>  tambien  el  mismo  Dominico  Cosme  Morelles  en  la  edicion  de 
las  obras  de  Santo  Tomas  hécba  en  Antuerpia,  en  la  que  se  haRan 
corrompidas  las  palabras  tomadas  de  la  distincion  44.  Por  este  mo- 
tivo el  Padre  Teofilo  RenalS  reOeré  que  Bernardo  de  Trono  que  està- 
ba  en  Roma  t^ebajando  en  prò  de  la  iomaculada  Goncepcion,  habien- 
do  descubierto  està  falsiOcacion  se  presento  a  Pablo  Y  acusando  k 
Morelles  corno  autor  del  fraudo  el  cual  sufriouna  severa  reprension 
del  Romano  PontiBce ,  se  le  obligo  a  que  rompiera  la  hoja  en  que 
estaba  aduUerada,  y  se  mando  que  se  restituyera  este  pasage  de  Santo 
Tomas  é  su  primitivo  y  verdadero  estado. 

Mas  aun  suponiendo  fuesen  palabras  genuinas  de  Santo  Tomas  las 
que  acabamos  de  citar,  no  por  osto  debia  inferirse  que  el  Angelico 
Doctor  ensenó  que  Maria  fue  concebida  en  pecado  originai ,  puea 
comò  ya  hemos  diche  al  principio  de  este  escrito,  de  tres  modot 
contraen  los  hombres  la  culpa  comun:  primero,  contrayendo  el  de- 
bito de  cometerla  :  segundo  cuando  el  feto  comlenza  i  existir  en  el 
vientrc  de  la  madre,  y  tercero  cuando  el  alma  se  infonde  en  el  coer- 
po.  Pues  bien,  lo  que  unfcamenté  ensefia  Santo  Tomas,  es  que  Ma- 
ria contrajo  el  pecado  originai ,  del  primero  y  segundo  modo,  k  ito 
ser  asi  de  ningun  peso  seria  la  raion  qoe  alega  en  otro  lugar  Salito 
Tomas  cuando  dice  que  todos,  fàert  de  Jesucritlo  eontrajoroii  (A 
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pecado  origipal ,  porque  para  todos  és  necesaria  la  redeacioD  :  seria r. 
de  DiDgun  peso  decimos  està  razon,  porque  quien  do  ve  que  tanto  • 
necesita  de  redeocioo  el  que  està  cautivo  corno  aquel  cootra  qiiien  ae..: 
ha  fulminado  la  sentencia  de  cautiyidad  ?  Asl  es  que  la  Yirgea  Ifa^ 
ria  necesitó  la  redeocioo  porque  estaba  sujeta  à  la  ley  comun  y  fue  • 
redimida  de  un  modo  muy  noble^  porque  fue  pfeservada  de  caer  en 
la  cautividad.  Adviertase  que  està  interpretacioo  es  de  Gayetano».. 
eoemigo  de  la  inmaculada  concepcion  de  Maria  Sanlisima,  el  cual 
concluye  asi:  Haec  bene  noiqbis^  tu  Thomisia^  ne  nimio  zdo  non  se- 
cundum  genlenliam  accensMS  erronea  dieos^  qtioe  erronea  non  $tmi 
cum  de  Concepitone  dispula».  Baste  ya  sobre  Santo  Tomas. 

Quede  pues  establecido  que  San  Agustin  eosenò  y  defendió  sia-, 
titubear  la  inmaculada  Concepcion  de  Maria  y  que  Santo  Toma» 
proteso  igualmente  osta  doctrina  en  muchas  de  sus  obras,  de  mane*  ;; 
ra  que  aun  en  el  supiiesto  de  que  en  la  Suma  bay  a  diche  lo  contrar  io,  -t 
debemus  creer  que  si  boy  viviera  seria  todo  nuestro,  viendo  d  . 
sentir  de  todos  los  fieles  y  la  practica  de  la  Iglesia  que  celebra  la  fles*-  > 
ta  de  la  Purisima  Concepcion. 

San  Bernardo. 

.  Guai  haya  side  la  mente  de  este  insigne  Doctor  de  la  Iglesia  a-j 
cerca  de  la  inmaculada  Concepcion  de  la  Yirgen  Santisima  fadl  és 
conocerlo  leyendo  el  sermon  De  nativilale  Joannis  Baplislae  en  el . 
que  espresamente  asegura  que  Maria,  corno  que  era*  el  santuario  en  ' 
el  que  el  hijo  de  Dios  habia  de  tornar  la  humana  naturalexa,  fue  san*-  : 
tificada  de  un  modo  mas  sublime  que  Jeremias  y  San  Juan  Bautista^  ! 
Sus  palabras  literales  son  estas:  Cum  in  iniquUatìbus  concepii  swU\ 
omnes^  neminem  unquam  mortalium  intra  meUema  viseera  sanctifica-  < 
tum  legimus  praeler  leremiam^  et  loamum  Baplistam;  quamquam* 
de  singulari  Virgine  nulla  sit  ambiguUaSf  quinipsa  malernie  drcumr* 
scripla  friseeribuSf  sublimiore  sanciifieationis  genere  mundata  sit  ni- 
potè  sanctuarium  Ulud,  in  quo  DeuSi  et  Dei  fUiue  camem  fuerat  ly*  i 
scqiltinii.  No  solo  en  est»  higar,  tambien  eo  d  sennon  sobre  la  •-: 
Leu.  Voi.  Vili.  30 


4M«  y  '  '   wtoikmÉk 

mpKkcioB  4e  la  Virgeo  «e  esplica  en  tinaiiiM  qnt  daii  èeMmder 
etatwneDte  q«e  la  Madre  4e  Dioa  reeikìo  una  frida  pleM»  mia 
gmeia  aiagalar ,  li  ^fse  per  coMiguf aste  la  debii  librar  dal  pecado 
origibat  /fiaefrf^  dice  el  Sedie  Doctor,  gnaltem  pftuam  e(  niigiiki- 
rem)  lìtiifidania»  un  faiiereifeiii?  «froftié  iin«  Aéia,  fuia  jrféfMM,  et 
ao  ftfidflrgt»  fila  f&MNàmu.  Pero  Bada  mas  espresa  ni  qiie'tiélrte 
mai  la  pnertaé  toda  daie  dediida  «(ae  eslis  palabraé  ^e se  enetteii- 
tian  ea  el  Semoa  4.*  sobre  la  salre  regiaa  tniioeenj  f«tf|{  uèarij^ 
iMdibiis  M  artnaWaif,  Remo  da  proslar  Ai. 

'tteoQODaoaaMis (|m ios qua sastieiieo te seatenda  centttrfa ft la 
qne  nosotros  deTendeaios ,  traea  ea  apofa  de  sa  anodo  de*  pensar  la 
epistola  t74  da  San  Beraardo  k  Ios  Caoonigos  de  Lfeoa ,  ed  la  tf» 
lo»  oaptende  ponpie  celebrili  la  fieM  de  la  Gonoepdon  sia  eonndiar 
4  la SìUa  ApoaMica,  y  ea  la  qsie  ideaiés  pareoe  ((tie  pràMMia  pra«- 
bar  oaa  alguaairatoiiei  qM  la  Yirgea  Saiilisiiiia  ao  esiaìio  libre  del 
péoadd  originai.  Faro  Man  examiosdo  eaia  tesliaioaio  ae  eanoea 
daada  laago  qae  m  tieoe  toda  la  flotersa  qae  quiete  darièle.  VéaaÉoa 
aito  con  algun  espacio.  Es  muy  probaMe  qM  està'  epfetèlà  ,  aio  éea 
obra  de  San  Bernardo,  primero  porque  en  ella  se  asegura  que  la  Sesta 
de  la  Concepcion  es  inaudita  »  lo  qua  ciertaniente  no  podria  decir 
cuando  ya  se  celebraba  en  la  Iglesia  de  Narbona  y  en  otras  Iglesias 
piincipaki  de  firaioia  ,  coom  lo  pruaba  el  padre  Ofeda  ett  €k  Cla- 
piàilo  11  y  Quando  ya  se  teià  en  tea  aiartiroiogios  de  Adon ,  Bada 
y  Usuardo":  segando  paniaa  ea  la  vida  de  San  Bernardo  eseritaiior 
Qntiel  y  Gofrido,  xà  una  sola  palilhra  ae  baUa  dtf  qw  «Me  SaMO' 
Daelor  sostaideea  senejaaflè  euestion  toft  Ios  Caaonigos  de  Lata, 
aiaado  arf  qua  refieren  Isa  cassa  mas  niH>«eiosaS'  conoerarieates  è  San 
Hawiardio  y  lodo  iaqM  tfvtó  caar  las  demas  Iglesfas  :  lercero  porqm- 
magna  hsitorjadar  fcaoa  meaoioa  de  là  respneUta  de  Ios  CUinonfgni 
dnSan  Leon  à aatar  optatola  y  no  es  racienal  crear  qne  bobiesen  guai^ 
dado  stteacio,  caando  psnr  una  petaona  tan  respeiabie  Ooano  Satt^ 
Batnarda  ìb  Ins  reptendfa  seaeratoentoyan  nn  negMfo  <tei%ant» 
ginvedad  :  cnaito  perqne  nn  esa  «riMnw^apoea  •existteron'eÉ  ftanoln 
hambrealnuy  oriebras  porntt<aabldiart|iiy  pnr  sn-  fMud  talas  ^ann» 
I  il.'  •     < 
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Hugo  Victoriano ,  Pedro  Quaiaceose  é  Tlld^erto  ÀRobiSipo  de 
Tours  de  los  que  ninguiio  m  repr^ndió  ni  unpugnó  U.tett?idftd  éà 
la  GoDcepcion  a  pesar  de  la  estrecha  amistad  y  de  la  conmunicacion 
tan  frecueDte  que  mantenian  ton  San  Bernardo ,  y  ea  quinto  lugu 
porque  nada  tendria  de  estrano  que  hubiese  sido  fingida  està  epis- 
tola 9ÈÌ  comò  lo  fiieroD  otras  mvchas  de  este  Santo,  segan  consta  de 
d  mismo  escribieBdole  al  Papa  Euffeoio  :  PmdUad  smmin,  b  dieer 
tfi  falrii  frairibus ,  ettnìdlm  UUìtcob  iioiiraa  fàUatae  sui  f alialo  §1^ 
^Uo  nMlro  in  fnanus  myll^nmi.  exknmd. 

Mas  sttpoDgamos  que  està  epistola  es  obra  g^uiaa  de  San  Ber» 
nardo  ;  nada  sin  embargo  se  infiere  de  ella,  en  eootm  de  la  dodrinn 
que  profesamos,  porque  en  dia  no  repruebn  el  Santo  la  ftesta  da  In 
inmaculada  concepdoa  en  el  seatklo  eo  que  la  celebra  la  Iglesiay 
puea  cuando  asegura  ^ue  la  Yirgeo  Ilaria  fiie  conoeUda  en  pecadn 
usa  da  la  palabra  Concepcion  ,  no  segun  que  signifioa  la  anamadon 
dd  feto  i  la  nnion  delahna  con  el  cuerpo,  sino  segun  qua  signiflen 
la  concepcion  activa  de  los  padrea  de  la  Yii|pen  Santisfana ,  aai  ék 
que  con  mncba  raion  dice^pm  solò  lesucilsto  foe  concebido  en  aan*> 
tìdad,  porque  aola  tì  fee  concdiido  por  obra  del  Espirita  SaMo  f. 
per  que  solo  d  fue  santo  «ntiet  da  su  concepcion* 

Finaknente  a«n  en  el  oaso  de  qoe  San  Bernardo  en  esto  tagnr  ha^ 
Uàse  de  la  Concepcion  pwva  de  Maria  SantiuoMi ,  se  puede  decir 
muy  bien  que  al  reprobar  que  se  cefebraraBUrfestividitd.enla^^esÉi 
de  Leon  era  imicamente  per  que  one  no  habie  sebro  aste  punte  un 
decrete  aetentice  da  h  SìHé  romana  y  no  poiqne  no  «reyese  qtm 
ella  Concepcion  habie  sido  per&é  inmacnladat  aai  esfee  dice:  ^ei^> 
mfettda  erta  prius  Apmioìkm  Sadw  cMoferitas ,  y  par  tèlo  igiuA^ 
m$nU  amduye  la  epistola  con  estaa  peiaLraa  :  Quaeayiem  Hxi^  aio^ 
que  preuiudicio  aaea  dtde  anni  samius  eapienlis^Aamanae  prebeserUm 
Eeóleeioe  ÀuctariMi  ^  atfue  exatmai ,  Mnm  tee  atcìU  el  ea$kma.f. 
qaae  eiu$moii  emd  ^  UMoersa  rtsonto  :  ipeim  $i  quid  cKler  tapio  ^ 
pKum/bu  mdtcto  emendorv .  Vemos  puea  qne  la  unita,  cendidoo  qMr 
eÉdge  San  Bernardo  paca  que  ae  odebre  le  Ì69ta  de  hi  Concepcion 
eaid  éeorelo  de  la  Siila  romana^-ceuBcien  que  està  ya  cumpHda  desde 
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el  tiempo  de  Sisto  lY  por  lo  mismo  debemos  creer  que  si  algaHa 
Tei  vaciló  sobre  este  puoto»  ahora  de  ninguna  manera  vacilaria. 

ConcUios. 

Leyendo  las  actas  de  estos  se  Te  cuan  honoriflcameote  hao  hablado 
tpdos  de  Maria  Saolisima,  consideraodola  pura  »  santa  y  limpia  de 
tòdo  pecado.  El  Coocilio  general  primero  de  Efeso  celebrado  el  ano 
de  400  llama  a  Maria  inmaculada»  esto  es,  esenta  de  toda  mancha 
de  pecado,  corno  interpreta  Sofronio  :  Ideo  immaadala  quia  in  nullo 
§firrvpla.  Et  VI  Concilio  general  reunido  en  Constantinopla  el  ano 
de  6S0  recibio  con  aplauso  y  aprobó  la  carta  del  mismo  Sofronio 
en  la  que  al  hacer  su  profesion  de  fé  dice  de  la  Yirgen  Maria  que  es 
Séncla  et  ab  omni  contagiane  liberata  et  corporii  et  aniìnae^  et  inld- 
Uetui.  Dice  que  està  libre  no  solo  del  pecado,  sino  del  contagio  del 
peèado;  y  qué  otra  cosa  quiso  signiflcar  i»n  esto  sino  que  estuvo 
Ubre  del  pecado  originai ,  que  es  al  que  con  toda  propricdad  se  le 
dà  el  nombre  de  contagio?  En  el  VII  Concilio  general  se  predica  à 
yaria  irreprensìble,  inmaculada  y  ademas  al  definir  que  en  Jesucris- 
to  bay  dos  naturalezas  se  dice  :  Duas  naturas  incamari  propter  no$ 
em  immacuUUa  Virgine  Maria  eonfitemur.  ¥  ciertamente  no  le  darla 
el  titulo  de  inmaculada  si  en  algun  tiempo  hubiera  contraido  la 
mancba  del  pecado  actual  ù  originai. 

En  el  Concilio  general  de  Gonstanza  fueron  aprobadas  las  revela- 
dones  de  Santa  Brigida ,  en  las  que  en  terminos  cbros,  formales  y 
espresos  se  contiene  la  sentencia  de  la  concepcion  sin  mancha  de 
Maria.  En  el  Concilio  de  Basilea  los  Padres  que  aun  estaban  reunidos 
ctrando  se  celebrò  la  sesion  36  dijeron:  Nos  diligenter  inspectis  att- 
ctoritalibus^  et  rationibus^  quae  iam  a  pluribus  annis  . . .  doclrinam 
auerenlem  gloriosam  Virginem  Deigenilricem  Mariam,  praeveniente^ 
el  operante  divini  numinis  grcuia  stngti/orì,  nunquam  actualiler 
iubiaeuisse  peccalo  originaìi  et  actucUi  culpae.  ¥  declara  en  scguida 
qne  està  doctrina  es  piadosa  y  conforme  al  culto  eclesiastico,  à  la  fé 
ealolica^  à  la  recta  raion  y  à  la  Sagrada  Escritura,  y  que  à  ninguno 
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en  lo  succesi^  le  sea  licito  predicar  y  eoseSar  lo  contrarfo.  NfM 
di  coeiwo  licitum  esse  in  eonirarium  pratdicare  et  dùcere.  Yerdadts 
que  este  decreto  do  tiene  la  aotoridad  de  los  decretos  de  un  Conoilio 
Ecumeoico  ;  pero  sin  embargo  es  de  mucho  peso  ri  se  attende  pel» 
mero  à  la  multitud  de  Padres  que  se  reunieron  en  està  sesion.»  di»- 
tinguidos  por  su  sabiduria ,  los  que  formulando  està  discusion  mt- 
nifestaroD  cual  era  el  sentir  general  aobre  està  tnateria  en  aquelin 
epoca  ;  y  seguodo  si  se  considera  qiie  en  el  Concilio  de  AviiSontiié 
aprobado  estearticulo  del  Concilio  de  Basilea»  mandando  el  Cardenal 
Fedro  de  Fuxo  su  observanda  y  probi  biondo  bajo  pena  de  exoomil^ 
nion  q^iù  fado  incmrenda  el  que  alguno  predicase  ó  divpiìtase  In 
contrario*  Por  uklmo  el  Concilio  de  Trento  después  de  haber^élk- 
nido  quo  todos  los  hombres  pecaron  en  Adan  ,  segun  aquelto  de'ht 
Escritiìra.  Per  voiumkominim  peceatwn  iniravU  inmundum.^pfr 
peceaiìkm  mort ,  et  Uà  in  ùmme  homnee  perlransii ,  in  quo  omnaf 
peecaveruni  ;  anade  i  DedareU  S.  Synodus,  non  esse  $uae  inieniionk 
eomprehendere  in  hoc  decreto,  tM  de  peccato  originali  agitur^  Beaiafà^ 
et  Immacidatam  Dei  Genitricem.  Si  no  fue  la  mente  del  Goneìltip 
comprender  é  Maria  en  la  ley  general  del  peèado  orig^^al^,  bosoIMs 
qve  nos  gloriamos  de  ser  hijos  suyos,  pretenderemoa  cofAprenderh^ 


Sumoi  PofUifteet. 
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Ningnna  defiiiidon  dogmatica  ba^do,  es  yerdaé»  laSHIHiapesf»^ 
lica  sobre-  està  interesante  cuestion  ;  pero  sin  ehabsrgov  consnttèkido' 
la  historia  edesiastica  se  ve  qne  casi  todos  los'Sùmos  PóbUfiee»  bm 
manifeatado  su  modo  de  pensar  en  favor  4e  la  Inmacèhkia:  eoncefh 
cioD,  ya  profaibiendo  qde  se  caKfique  de  héveticiìi  la  aentenetis  qnevlà 
defiende»  ya  aprobando  la  misa  y  el  oQ^^iélqneln  rà»  eo'sa-fsstMr 
dad,  ya  concedtendo  indulgeAeiaa  y  otoaa  gradas-Mpirituales  é  k» 
espeeialmente  devotoa  de  Maria  bajo.estataèroeadon^^^.y  «ya^^vl- 
tino  dando  su  sanckNi  &  algunos  .conrentos  i|e  moìsiap  airfgidos  oÉh 
d  titolo  de  la  inmaeillada  Gonoepcioù;  flefmoa^b^wtt  en  esVa 

'ponto*»     '^     '^»       ì        ^^  \'    ....^M  .  Vr-^  Y'^'  "^0-')Mtr.''^  *i<'i'\ '.         ^^"'^V*' 
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:  Sixio  If  advirtieoto  qae  la  disputa  sobrt  la  eoncaf  eioB  lin  man- 
Hefaa  de  Maria  camaba  elitre  los  fleles  grande  agltacion^  llanó  k  Roim 
é'muchoa  varooes  eclesiasticos ,  tanto  seculares  corno  regularea  ,  y 
tao  reeomendables  por  su  sabidurìa  corno  per  so  virtud ,  para  >qQe 
«o  su  presenda  discutiésen  oste  punto ,  y  el  resultado  de  la  disco- 
aion  Ale  la  Buia  quo  eomienza  ^fffH  proéexcelia  expedida  por  el 
4Msmo  el  1.*  do  May  o  de  1476  en  la  que  establece  :  ftiod  omnea,  9t 
'9ikgM  €kriiH  fUleks^  utfiu$quB  sexus  qui  BRsiam^  al  ùfimum  dm- 
^9ipHani$  eiusdifn  Virginis  gfoHofM»  hixia  jriam,  devotmm^  al  fan- 
4fMem  ùrdhMionem  dOecH  filii  Magtttri  Le&nardi  de  NoganMs 
cimici  Veranemis  Nakirii  nostri  al  qua$  deeuper  a  nabis  emantmt 
JBlaaey  el  offloii  huimmoii  tiulilultonam  in  die  festivitatis  eoneeptkh 
ikia  eiusdem  Virginis  Mortaa,  et  per  aetavas  einedetoie  Mteftravariiit, 
*al  dixerifU,  atti  tVts  hùris  Cmmonieis  interfuerini^  quoiies  id  feoernU, 
Tmmdem  prcrsìie  indtdgentiam ,  et  feceatorum  remiesianem  exinde 
WBmsefìumtvr,  qìiam  iuxta  féliei$ireeordatiùm$  Urbani  IV  én  ConeOio 
.  iRbntilViaiv  apprehetas^  al  Muriini  V  et  eHorwn  JtofiiaiiOftMM  J'astfi- 
ifitnmptaeieceÈtorum  no$trorum€onstìtutiùnes  cansequunivriMif  qm 
-JKaiom  et  o/lUiwn  et  horas  Oanoiiiccri  in  fato  -Carporis  ChrieU  et 
\eekiguiua\Sliamim  nostri  lesuchristi  a  primis  f)ésperis^  et  per  tOms 
oetmvas  iuxta  Romanae  Ecclesiae  institutionem  celebrant  aut  dicuni, 
aui  missae  et  officio  et  horis  huiusmodiisUersunt^  praesentibus,  fuiuris 
temporibus  valituris.  Està  buia  se  ha  insertado  en  el  Derecho  Cano- 
fliao  entse  hs  c#aauDes  de  retiquiis  et  venereuiam  Stmeiorum. 
^  '  Poaleriormente  el  mismo  Sixto  IV  espìdió  otra  constitucfon  q«e 
fOOlnieoaa  (ritiaa  ntmit  ai  la  que  bajo  ^na  de  excomuiiion  reserrad^ 
'éau  Santidad  estaUeoe  la  siguiente  :  Olii  afflrmare  praesumeni  San- 
f^easi  JlMnanom  Eodesiam  de  spbriiucdi  duntaxai  Coneej^ome  et 
semetifloÈiione  eiusdem  iViéginiB  gloriasele  festmm  celebrare^  et  eoe  qui 
^'^Mkreni  M  temereeÉ  eamdem  Dei  iGenitricem  ab  origimaiis  peecaH 
Hwmiia  ifi  fsua  èomeepHone pnùservaktm  /Wiaaa,  propterem  alieeim 
ììsnrerisiabe  p^Uutes  foroiulpate  falsa»  et  erromeas ,  «a  •  vefUaits  eh 
flaiiaa,  eUtampie  dampét  /ibroa  pnmdktok  id  eoestinenteSf  auetoritaie 
eg^stolica  praesentium  tenore  reprobamus  et  damnamus^  ae  mahs  e$ 
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mtctoritate  praediet(i$  $taluimu$et  ardmamu^,  quod.P^(Mdieaiafil$s 
nerbi  Dei,  et  quicumqMe  olii  cuiuscumque  gmim ,  ardim$  ».  H  eomiir 
.4ionis  fmrint,  in  §Qrumpra0dkQtiQnibw.adpofub^'m^9em'4li§i 
foomodolibet  afflrmare,  Autusm«{t  jpyr  noi  stcréipraòaUis^f.damiMtMs 
asserliones,  et  optntpnes  t^eros  e$$e^  auididas  ìibrospro  veri$  Uifett^ 
fmert ,  vel  habere  poslqwim  de  praeseniibui  Mcieniiam  halmefint , 
je^(n$mìmcatianis  untentiam  et  aeternam  molidìdìanii  jhmii«mìo 
^jo  ìnctirranf  etc.  •  ì 

Mas  corno  algunos  eoamigo^  do  la  lonutcttlAda  Concapcion  se  attor 
.irieseD^(&  decir  que  està  Constituciop  Apostòlica  solameiitooblisdÉa 
^  los  que  iriyiaD  en  la  Lombardia,  Sixto  IV  crejQ  de  m  4eber  esfi^ 
dir  otra  buia  que  igvalinente  comei^a  Qr^v0.  nimU,  en  la  que  )>^ 
las  iiu8rua9  penai  vueWt  &  mandar  lo  que  habia  ja  ordenado  ea^ia 
de  14S2.  £sta  CopstitUMcion  se  lia  jnserkado  en  fi  Oeaecho  oaoÓMOo 
j  en  uqion  d^^  la$  dos  aiteriores  fué  aprobada  por.  Aleiaodro  VI  .en 
la  buia  qu^  comienaBi  JUim  qut ,  y  tambieo  por  S.  Fio  Y  en.Ia  buia 
Super  ipecìia. 

Ademas  Paulo  Y  en  el  aào  de  1517,  con^iderasdo  que  con  motta» 
de  la  ^eatenpia  que  afirma  que  Maria  fu^xsooo^ida  en  pecadck  se 
oqginaban  entre  los.fieles  .prkcipalmente  ee  Espana  graves  eacai»- 
.dalos»  prohibló  bajo  severas  penas  osta  sentencia  eoJasfmftiicaspM- 
4ìcactonei» leccigne^,  c^mdmipn^sy otr^/^aclee ftéUcos dscwdqmmm 
fuUuroIejsa  que  eean»  dL^ponJendo.ìgualmeBte  quo  Ioa  que  defiendéi 
laf  piadosa  sen^encia ,  ,uo  impugoem  la  contraria  ,<  ni  de  alguft  modo 
tfaten  de  ella.  Nee  de  ea^Qlifw  moda  oigani  sem  Insceni.  Postcarioi^ 
mente  Gregorio  XY  en  ^  ano  de  1622  eateodìó  el  decinetoide  Bem* 
lo  Y  aùn  à  las  conversaciones  y  e^ritos  priviidoa  mandando  a  todil 
y  à  cada  uno  de  los  fieles  que  ni  aiin  en  laa  conversaciones  y  escritot 
privados  se  atrevieaen  a  a^agurar  qu«  la  KenaKentunda  Yifgen  MàM 
na  (né  conoebida  C9n  pecado  originai,  ni  iln^ar  deicata  ofioibtt 
^^mativa  .bay>  ningun  pretesto  ;  soicitUe  kumn  quèw  a.  Sourto* 
5fda  4P9M^^^(uent  super  el  ^ooIUar  MiduMum,  ISbdo  esU^  lo  ee*«^ 
taWofe  bajQ  lavnpòsmes  penas  contei^daa,/»  lis  AtnatitneioDfes  ilèT 
8j^,4f^eG|^9f:$».  ,Sl  «DÌ«q^i<(fegO)rifi^J^  oOMeéié^.è  taMItea del^ 
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Meo  de  Santo  Domingo  lU  in  pritalis  eoUoquiii  inter  $e  dumUuM 
tPUini  d$  opinioM  cfUrmaliva  dissertre  €l  tractare.  AdverUse  quo 
el  Papa  usa  de  las  palabras  disserere  y  do  asMerere,  lo  cual  da  por 
lo  menos  lugar  é  dudar  de  la  facultad  que  tengali  los  Padres  de  S. 
Domingo,  para  aOrmar  la  sentencia  contraria. 

A  todo  lo  diche  basta  aqui  se  debc  agregar  la  aprobadon  que  los 
Komanos  PontiSces  han  concedido  al  órden  religioso  de  Honjas  ba- 
jo  el  titulo  de  la  Inmaculada  Concepcìon.  Inocencio  Vili  lo  aprobó 
M  la  buia  que  oomienza  Inier  innumera^  en  la  que  concede  que  lu 
Abadesas  y  las  Ifonjas  del  mismo  órden  usen  de  vestido  bianco  con 
eacapulario  igualmente  bianco  y  de  manto  aiul  celeste,  llevaodo  eo 
el  pecho  la  imagen  de  la  Purfsima  Goncepcion.  Julio  II  aprobó  el 
mismo  órden  religioso  en  la  buia  que  comienia  Ad  ilatiM  prasp^ 
rmn  »  igualmente  la  aprobó  Leon  X  eo  la  buia  que  comienza  Qma 
fiiyer  aeeepimui^  en  la  que  concede  &  las  Monjas  las  mismas  gracias 
aspirituales  y  temporales  coocedidas  por  la  Siila  Apostòlica  à  iodos 
los  órdenes  de  San  Francisco,  cuya  concesion  aprobaron  despues 
BUehoe  Romanos  PontiQces  corno  Alejandro  VII  etc. 

No  solo  esto,  la  mfsma  Siila  Apostolica  ha  aprobado  y  conflrmado 
▼arias  cofradias ,  crlgidas  en  todo  el  mundo  católico,  con  el  titulo 
de  la  Inmaculada  Goncepcion;  y  ha  concedido  indulgencias  y  una 
Bultitud  de  favores  para  fomentar  la  devocion  de  los  fleles  acia  este 
tiemo  misterio  ;  y  quicn  no  ve  que  no  concediendose  estas  gracias 
espirìtuales,  mas  que  por  actos  de  piedad  aprobados  y  recibidos  por 
la  Iglesia,  eo  el  mismo  hecho  de  haber  los  Sumos  Pontiflces  excitado 
de  un  modo  tan  porticular  &  celebrar  la  Goncepcion  sin  manche  de 
Maria ,  dieron  ó  entendet  que  està  era  la  sentencia  que  debia  abra- 
larse?  Tal  esla  consecuencia  que  deduce  Juan  Serrurio  en  el  libro 
B ,  capitolo  VIII ,  donde  despues  de  referir  las  indulgencias  cooce- 
didas por  Sixto  IV  y  Julio  li ,  se  espresa  asi  :  Quod  nuUatenui  fa- 
armU^  si  d$  eoncepiionii  praeservalione  dubUassent.  Nam  piaculum 
e$$el  prò  re  duòia,  aut  non  pia^  indulgentìiu.,  aut  graiias  impertìri. 
Y  en  la  pagioa  141  despues  de  referir  las  de  Leon  X ,  dice  :  Talea 
ceru  M  lanUu  eonceaianés  nidlo  Me  Ponti fex  modo  f$cuM ,  it  di^ 
kium  altfifotf  de  ImmacuìkUa  wnper  Virginii  Coneej^iMf  haberot. 


SOmiB  UL  INM  •  G6NCBPC101I  413 

Por  ultimo»  muchos  Romanos  Pootffices  aprobàroo  el  oficio  qòe 
Leonardo  Nogarolis  compuso  en oLscquio  deh  lomaculada  Concejp- 
cion  de  Maria  Santisima»  tal  fué  por  ejemplo  Sixto  IT  qiiien  coA* 
cedió  iodulgeocia  plenaria  al  que  lo  rexase,  y  ademas  mandò  qiie 
ae  insertase  en  el  Breviario  romano,  y  annque  es  vcrdad  qiie  Séti 
Pio  V  mandò  qiie  este  oflcio  se  separara  del  Breviario;  sin  embargo 
el  mismo  Ponli&ce  quisoque  se  oouservase  siempre  entre  los  Padret 
de  la  órden  de  San  Francisco ,  comò  consta  de  todas  las  edicioiiès 
del  Breviario  romano,  a  cuyo  calce  se  leen  estas  palabraa  :  OffMa 
propria  Sanctorum  Ordinis  Ifinorum,  qwu  Piui  V  Ponti f ex  Ma- 
ximus  tam  prò  frairìbus  quam  prò  monialibus  eiusdem  Ordinià  co»* 
ce$$U.  Tambien  Gregorio  XIII,  Sixto  Y  y  Paulo  Y  aprobaron  y  eoflh 
cedieron  que  se  rezase  este  oficio  en  el  que  muchas  ocasiones  se  dà 
è  Maria  el  titulo  de  Inmaculada  y  se  asegura  que  fué  preservada  del 
pecado  originai.  Nada  mas  diremos  sobre  este  punto  pues  lo  espuea- 
to  basta  aqui  es  bastante  para  conocer  cual  ha  sido  en  està  materia 
la  mente  de  los  Sumos  PonliQces ,  de  los  que  no  se  puede  citar  un 
solo  testimonio  en  contra  de  la  Inmaculada  Concepcion,  y  si,  mil  j 
mil  que  a  toda  la  lux  la  favorecen*  -   ' 

Fesiividad  de  la  Cotuepdon. 

La  Iglesia  no  celebra  festlvidad  en  honor  de  afgun  mlsterio,  ó  eli 
òbsequio  de  alguna  persona;  sin  que  la  santidad  de  aquel  misterlo 
ó  de  aquella  persona  sea  una  cosa  conoclda  y  confesada.  Yerdad  èa 
eitìà  de  que  ningun  catolico  duda,  y  por  esto  de  ella  iofiere  Santo 
Tomas  en  la  3  parte,  question  27,  articulo  1.®  que  la  natividaddè 
la  Yirgen  Maria  fue  santa.  Sed  cònlra  est^  dice  el  Angelico  Doctor» 
quod  Ecdeiia  celebrat  nativitalem  B.  Virginii:  non  autem  eelebratilt 
feUum  in  Ecclesia^  ni$i  prò  aliquo  sanelo:  erga  B.  Virgo  in  ipat 
sua  nativiUUe  futi  saneia.  Tambien  San  Bernardo  en  la  Epistola  174 
sobre  fa  misma  materia  asi  se  espresa:  Orìum  Virginis  dtdtcitnfSo- 
desia  et  ab  Ecclesia  indubitanUr  habere  fesHwm  el  sanetum  prwià- 
sime  cum  Ecclesia  senliens  tUerum  éam  accepisse;ut  sanela  pròditA; 


,  y  despues  :  N$c  (aUUur  amnùm  $ancla  Ecdem  Minclum  rq^ìUans 
tffMtim  futimtcUis  eiui  dif  i»  tt  omni  omio  cum  exàUatione  universae 
.imrae  vqìxìhi  cdebritaU  4u$cipiem.  Ego.putoquod  tf  copiosior  san- 
4ifficatìouis  b^Miiictio  in  eom  descenderU^  quae  (psìui,  non  $(dum 
f$WMiifiQar€i  9rtum,  $ed  U  t>i(am  oò  omni  deincegs  feccato  custodirei 
4mmunem,  qwd  nemint^  in  natii  quidem  mulierum  creditur  e$H  do- 
jMiCtim.  En  ^1  mUmo  q^otido  se  espresa  San  Auguatìn  en  el  sermoo 
413  teblando  de  San  GiprìaDo.  Otiaiuio  naium  ei<  ignaramw,  et 
jfina  ìu)die  jkmius  nt^  naMem  etm  Aodie  cdebnmm'  Std  HHìim  dtem 
mm  tdébrgartmM^  «(^i  wftifieremuM:  ilio  entm  di^  ^(uit  ortjiinaie  pec- 
.^nUuvi  ;  t'Ho  aiAlem  dt#  iricit  omne.pcotfum.;  y  mas  adelante  :  Unde 
410»  eelebraremus  nQialiH(t.^ifA$  niii  aaael  pretiosa  in  eonsp^ctu  Do- 
ffliim  mors  sanetorum.  eita.  . 

No  solo  San  Bernardo,  S.  Udefooso  muchos  siglos  antes  h«bia 
.wado  de  està  cUae  de  «rguoeiitacion,  eo  el  libro  Adver$us  eos  qui 
4tipii|afU  de  perpetua  virqiniUite  Sanctae.  Mariae.  Alias  autem  q^uo- 
ìtnodo  j^pirtlti  Sancto  eam  reflente,  non  sine  pecatooriffinoJi  fuUm  cih 
■ius  etiam  nativUas  glorUma^  Caiholica  in  omni  Ecclesia  Cbristi  ab 
cmnibìAs  feìix,  et  beata  praedicatur  t  Enimvero  si  non  beata  essetf 
€t  gloriosa  nequaquam  tam  festiva  celebrarelur  ubique  ab  universis^ 
sed  quia  tam  solem,nM^  ^f(Aitur ,  constai  ex  auctoritate  Ecclesiae  , 
quod  ntiUti,  quando  nata  est  subiacuit  delictis  nec  contraxit  in  utero 
^riginak  peccaJtum.  Unde  si  Bierewdae  dies,  atque  lob  maledicta 
grwuntiatur,  die$  inquam  nativiUUis  eorum%  tamen  dies^  quando  in- 
«hooUi  est  fdix  Mariat  nativitas^  beala  pronuntiatur^  et  colitur  re- 
%ioaf  satis.  Quad  si  in  peccato  esset  iure  maledicta  diceretur,  etffs- 
mAunda potius*  quambenedictaf  quando  nuntiatum  est  p<jUri  etia, 
quod  nata  esset  in  saecuio.  Nunc  autem  quia  universam  in  benedicfUh 
ne  sua  Olustrat  Ecclesiam,  non  in  merito  sanctificata  in  Spiritu  sancto 
^ofùur  veneremia. 

^.  Ahora  bien»  qqe  la  Igleiia  celebra  la  Sesta  de  la  iomaculada  con- 
C^pcion  de  Mai:ia  e)  un  heffbo  facìl  de  demostrarse  con  ioumerables 
doqi^nieatoa  biatori^os.  Sixto  lY  en  la  Estravagante  Cum  praeexulsa 
«jourti^.à  t9dos  los  fieles  &  la  celebracion  de  està  fiesta ,  y  S.  Pfo  V 


én  ana  eMtiauacion  esfiecial  de  que  algunos  MtoffesJuiGeft.  merito 
'mandò  que  se  observase  lo  dÌ8piiesU>|K>r  Sisto  lY.  Mai  todayia^a»- 
tea  de  los  tiempos  de^estoa  Pontiices  se  celebreba  ya  en  kaigilaiifi 
iét  Bgipto  està  feitindad,  oomo  le  pruabarel  P.  Ojeda  eaifm  InUif- 
macioo  Eclesiastica ,  diciendo  <[ae  està  laatitacioa  la  fecibj<Mei^4B 
'&  Marcoa  EvaaseUsta,  7  Fabticià  fioderìeiio  eo  su  epiatola  proe- 
tndal  À  la  tenion  Ciriaca  asegura  f«e  la  feetividad  4e  la  ceacepcwi 
€8  miiT  aiitigttaen  la  Igiena  de  los  Ahisioioa.  No  solo  eato«  rGalatieo 
tM  el  libro  7.*  CapH«ki<&«^  déapuea  de  dtar  à  fàrios  padrea  giieg^ 
^ue  dafendieroa  la  iomaculada  coiicepeied  de  Ifarìa  afiade:  Ai  ctiiiis 
rei  sigmam,  fatum  éf  ifsa  immaculatm  ¥irgmi$  Cùnc^Unu^  piar 
awinof  fwé  mSH$  ceMrAmiil ,  ei  in  iMLriyr4ÀBgio  qmd  in  ^arastmo 
ip$iut  feMi  Ugitur^  fuodqm  a  S.  Joanne  DamasgénO'edièum^^U  ml$r 
'^aeUra  ^uaa  de  ipia  iÌM(Uf ìtiia/;7«fyiiia jirammftatitur»  Hdhir  Omh 
€tpi»  mundm  Beaim  ànnM  Deti  H  Domìm  notori  aiùiae^  ▲  estoi 
documentoa bìatoricoa podemos  anadirBartolomeObiapo Brij^anae 
én  su  ftepertorio  en  la  palabra  faitwn  aaegura  qoe en  su  tienpola 
Igiesia  celebraba  ja  la  aalempìdad:  de  la  eoncepeioD  sin  maodia  de 
Ilaria  refineodor  igoataDeiite  que  el  mismo  en  tal  dia  habia  celaiMA- 
^4o  soleflftBemante'eo  la  oapilla  del  Sumo  Poutifice  eat  sa  presaogui 
j  delante  éeiatichos  Gardenaks.  Teogase  preseilteque  aste  autor  ìtA- 
^rìÓ  por  I08  a£o8  de  ISa?  por  (tanto  diosaiglosaDies  de  Sìxta  lYtt 
celebraba  en  la  Igleaia  rontua  està  festiaidad*  Afladeae  qua  eo->il 
•capilttlo  general  del  (Mea  «erafico  cekbrado  en  la  pase^sde  penta- 
coates  del  ano  1263  bsjo^i^  presideociadeS.  Buanaventuraaejiiian- 
dó  prnaero  quo  eoo  asta  estroh  tibi  D&wéne  qm  nittiia  es  d$  Forgi- 
ale eie.  ae  terminasen  todos  las  hinnos  deade  b  oatividad  dal  SaMÉ* 
basta  la  Epifania:  segundoqae  enla  prima  se  digne^  (fmna6iaiw$l 
iì$  ihria  firgmi;  y  tortam  que  se  adniitieaeB  las  siguientm^ft^ti- 
tidades,  à  saberla  ceneepdoii  de  Maria^ntisfana ,  fataisitadoB  de 
b  ■nsmat  la  de  Santa  Ana  y  la  de  santar.Maita, 

Queda  pnes  ya  aentade  y  de  una  maMoaH  jacuetliooable  qM  >h 
igiesia  solo  eelebra^ua  (éstìtidades  en  honor  da  alguna  easa^ainti. 
i^iéda  igdafanante  demoatrado  Jùén  docÉnentaa  jiiHociook  irlMimgt- 


Nei  fM  b  Iglcrift  ha  cdebndo  miidios  siglos  hace  la  letta  de  la 
caocepdoa  de  Maria  Saalisioia.  Alien  hiem,  qmak  m&  eoaooe  al 
futa  ^oe  de  cstas  dos  preousas  salta  eoao  «aa  coMetacocia  kgiti- 
■a  é  imaedìata,  «  Lnego  la  Iglesia  aree  qae  la  ooocepcioa  de  Maria 
faaliaiaM  foe  iaata  é  ionueiiladaT  m 

Biea  ubemot  qne  algaiiof  lespoodea  a  todo  lo  qw  basta  aq«i  he- 
ttea  akgado,  diciendo,  qoe  la  ceBeepdoB  de  Maria  ae  celebra  no  por 
qoe  foera  wiila,  sioo  por  qoe  ioe  el  prìoeipio  de  nocsta  redencioD 
7  saotificacioD,  de  soerte  qoe  està  soleamidad  sea  aiiaa  Inea  aoa  ae- 
doo  de  gradas  por  qoe  Dios  eo  este  dia  oos  cooeedió  a  la  Yirgeo  de 
la  qoe  babia  de  oaeer  Jesocrislo  j  do  una  espedal  oonoaevoracion 
da  la  saolidad  con  que  baya  sido  eoriqoerìda  Maria  eo  aqad  ios- 
tante.  De  ette  niodo  respoodeo  Juao  de  Niapolis,  PalodaoOt  Ao- 
tooio  7  otros*  Mas  con  la  misDa  buia  de  Sisto  lY  poede  refiitarae 
aemejaDte  respuesta ,  por  qoe  el  Pootifloe  no  sohmente  decretò  en 
eHa  qoe  se  eelebrase  en  la  Iglesia  la  Oesta  de  la  Ouicepdon  de  ìbr 
ria»  sino  quo  tambien  aprobó  el  oOcio  qoe  para  està  festiridad  babia 
compuesto  Leonardo  de  Nogarolis  en  el  que  i  cada  paso  la  conee|>- 
eioo  de  la  Yirgeo  se  llama  inmaculada.  Adeaas  el  mismo  Sixto  lY 
eiorta  a  los  Oeles  en  la  citada  Estrafagante  a  que  tributen  i  Dioa 
bomildes  acciones  de  gracias  por  la  adariroNe  eoneepdim  dt  m  Ma^ 
ér$;  y  qoe  tendria  de  admirable  si  hubiera  sido  concebida  comò  los 
demas  hombres?  y  por  uitlmo  si  està  festividad  solo  se  eelebrase  en 
la  Iglesia  por  la  razon  que  akgao  los  contrarios,  ningun  argomento 
ae  podria  tornar  de  la  flesta  de  la  natiiidad  para  probar  que  Maria 
nació  sin  pecado,  principalmente  si  se  considera  que  en  ambas  so- 
kmnidades  usa  la  Iglesia  del  mismo  oQcio  variando  unicamente  la 
palabra  concepdon  en  la  palabra  natividad. 

Tampoco  se  nos  oculta  que  otros  con  Gayetano  han  dicho,  que  con 
d  nombre  de  conoepcion  se  celebra  en  la  Iglesia»  no  el  primer  ins- 
tante de  la  animacion  de  Maria,  sino  el  momento  en  que  fue  santi- 
flcada  en  el  vientre  materno  ;  pero  cuan  tana ,  cuan  destituid^  de 
ftindamento^wa  està  respuesta  se  conoce  con  solo  leer  la  Estrava- 
gante do  Sixto  I Y  que  comieou  Grave  nbm$,  en  la  qne  dice  ;  Nont- 
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nvUi  diversorum  ordinum  professores,  ad  praedkandum  vèrbum  DH 
in  diveriis  civiUUibus.  .  ■.  depiUaH^  ptMice  afflrmare  hactenw  non 
rvbtiirunt  et  quaiidie  praedicare  non  cenoni  «  romanam  Ecdesiam 
iolam  spiritwdem  conceptionem ,  $eu  sanciificationem  Viri/init  Mon. 
riae  celebrare;  y  adelante  :  Nos  igitur  huiusmodi  iemerariis  amibuè^i 
et  pertcrsii  assertionibìAs  obviare  volenies,  molu  proprio  et  de  nosttn 
mera  deliberalione  huiùsmodi  assertiones  quorumlibet ,  qui  affirfnaré 
praesumerent  eamdem  romanam  Eodesiam  de  spirituali  duntaxai 
eonceptione  et  eanctificatione  eiusdem  TirQinis  gloriosa^  fesium  celo- 
brare  eie.  utpote  falsas  et  erroneas  et  a  veritale  cUienas  auetoritaU 
apostolica  reprobamus  et  damnamus.  Està  constitucioD  la  aprobó 
Alexandre  \I  en  la  buia  que  comieDza  Jllius  qui  ea  donde  4ice  qu»: 
es  su  voluntad  que  lo  dispuesto  por  Sixto  lY  en  la  citad«i  buia  Gret^ 
ve  nimis  se  observe  y  se  guarde  inviolablemente  en  la  Iglesia  basta- 
que  se  disponga  otra  cosa  por  la  Siila  Apostolica. 

m 

Reveladones  y  sentir  de  los  fieles. 

¥a  en  los  tiempos  de  San  Buenaventura  habia  alguna  revelaeioii. 
sobre  està  materia  la  que  habia  dado  ocasion  è  la  celebridad  de  la 
flesta  de  la  Concepcion:  asi  lo  refiere  el  mismo  Santo  Doctor  enei; 
libro  3.*  de  las  Distinciones,  Distincion  3.%.  1.*  parte»  articulo  1.? 
q^estion  i.*  però  no  es  està  de  la  que  nosotros  bamos  é  hablar  por 
qne  no  sabemos  basta  donde  se  estienda  su  autoridad»  por  lo  mismo 
unicamente  citaremos  la  que  consta  en  el  libro  6.^  de  las  revelacio*' 
nes  de  Santa  Brigida  en  donde  se  leen  estas  terminantes  palabras: 
Stxto  quod  ego  concepta  fui  sine  peccato  originali  el  non  in  peccatole. 
Scita  quod  conceptio  mea  non  omnibus  nota  fmt ,  futa  f>oluU  Deu$^ 
quod  sicut ,  ante  legem  Christi  scriptum  praecessit  lex  naturalis  et 
eieetio  voluntaria  boni  et  mali,  ut  poslea  venirci  lex  scripta  quae  cth 
liberei  omnes  inordinatos  molus;  sic  placuii  Deo  quod  amici  sui  pie 
dubitarent  de.  eonceptione  miea ,  et  quUibei  oitenderet  zelum  suum , 
donee  veriias  elaresceret  tempore  praeordinato.  En  estas  palabras  de 
ia  é  su  querlda  hija  Santa  Brigida  se  «anifiesta  no  solo  la  ?er- 


Uà  del  misterìo  sìbd  timblen  la  causa  de  <|«e  M  ae  hiibieim  éeieii- 
Uerto  &  los  fieies  tota  teda  daridad.  Acaso  k  algmi»  le  yareoeri 
illnao  40»  la  OMvertidad  de  Gnadalaiasa  se  valga  para  protar  la 
deètrina  qae  soatieM  de  estas  revelacioiiei,  qfiie  caiiflcan  de  ilinio» 
naa  y  sueios  de  aHigereB  dickndo  con  derta  especie  dedadeo  qntt 
erta  argumeato  eitaria  bieo  en  la  boca  del  vulgo  ìgaoraate  y  cre- 
dalo y  no  MI  la  phuna  de  una  corporadum  iiteraria  »  pera  quo  im» 
porta  todo  y  maaqve  se  diga  todaviat  coaodo  noaotros  aabeooa  ifoe 
te  refeladoiiea  ée  Santa  Brigida  foeron  aprohadaa  despues  de  imi 
dMgente  examen  en  d  Condilo  de  Badlea  por  Gregorio  XI  y  de»- 
pws  por  UriMino  TI,  y  nHimameute  en  ia  bela  de  Ganonisacaon  por 
lanJhob  IX  y  Martino  TTKi  se  cren  por  osto  qne  nolbtros  éoA- 
DOS  qne  las  revdadones  de  Santa  Brigida  ban  sido  aprobadas  por 
la  ]%lesia  conio  la  re?ehdon-de  loa  Profetas  en  la  sagrada  fiscrìtara^ 
en  tal  caso  deberia  creerse  con  le  divina  todo  lo  qoeeneHaaaecon*: 
tiene,  unicamente  aseguramos  que  ban  sido  aprobadas  corno  piàdo- 
sas,  corno  que  nada  bay  en  dlas  de  aupefittdnao  y  que  pueda  cor- 
romper à  los  fieies ,  de  manera  que  desecharlas  es  una  temeridad  y 
ainiitirtas  oon  reverenda  es  digno  de  alafcanza  y  mny  confiarme  à 
la  piedad  cristiana*  A  no  ser  asf  con  ignd  raion  podriamos  deiediar 
Ma  milagraa  que  se  reSeren  en  la  Ustoria  eclesiasttca  obcadoa  por 
16a  siervos  de  Dios ,  y  qirien  no  diri  que  esto  es  impio  y  esoaoda» 
InaoT  A  lo  menoa  asi  Io  jnsgó  la  facnltad  de  Paris  en  su  cansuni 
conira  Erasmo.  La  proposidon  de  Erasmo  era  està  :  Sandanim  H- 
Jlorins,  d  «tmOia  nmrmtiùnes  non  iuni  magm^condna,  neque  «a  fMa 
dt  aomm  «JNMdìs  aerqrta  smnL  La  censura  de  la  fiscultad  4e  Pn- 
ris  eatabn  ooneebida  en  los  termiooa  signientes  :  Quoi  Uiti  non 
onwin,  fwitdasnfidìs  Uguniur,  pmi  gradm  MrtUwdimii  ampkcUn^ 
da  JMil,  ^iM  Umun  propoaìito,  fiioad  eim  primmrn  pariem  pÌM$  ntirca 
offlmàUt  d  ad  irreeerentìmn  in  smnetoi^  d  eonUmpimn  «odeitasKd 
elicti  provoco^ ,  IFttehpAjilarnm  ùMmiae  eonfmwU*  EUi  f  uid  m 
oftotU  dìninis  «  nmmf  dtfmnn  dkrisa'ann  fkétUe  aovqftrium  fwfH  » 
non  fiiemmeii,  lad  illonm  tanltm  mictmrUa$e^  id  eorrigemdmnuip 
nd  fuea  jpaduÉnnm  ^acMi  aacnada  varo  jpara  a«  JV^rpAyrìano  Crtt-. 
Wwr  errore. 
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ntfalmeffte-iRy  serà'fiièrti  dd  ttw  llatanir  Ut  atendra  sliftre  eFebtp 
senttittieoto  tÉUiyersal  et  tMw  Mffe  fieles  «n  prò  de  la  doeb^-  ifoé 
deftfndétnos.  No  bay  uiia^olà*tiacioD,  mi  solo  pueblb,  mia  sala  du^  -* 
dàd,  One  «ola  aidea  por  miserable  <(ue  sea  eo  qiié  oo  se  eiiCiieatro' 
algun  monufnento  qiie  acredite  està  creénda  ttoivorstf  •  Bo  los«iii^* 
mos  de  todos  los  fiéles  est&  tiin  {iroflindaidieDtie  gravada,  qi^opueder 
maj  hhù  dedrse  qae  ha  iiacido  een  ellos  y  que  cade  dia  eehB'  tnaiK 
hondas  ra^ces:  te^Ugos  de  eaM  verdad  son  taatos  temploe  comò  ao^ 
levantan  eo  are  memoria,  taotor  altares  ooéqo  se  erigeii'  eo  hotfor 
sayo  y  ei  j  abile  con  qfoe  se  oetoblii  sa  aaguiAa'aolemiiidad:  tostigoo' 
de  està  TOrdad  100  las  voces  de  los  oradores^  crìsttaam'  qua  ta  pre«»' 
diGan  iBMà^Iad^  los  bimnos  de  los  ministrotl  del  saotaario^que  ili 
cantai!  inmaculada ,  y  I«s  soplieas  de  km  fieles-  qae  la*  ilamao  in- 
raaculada  :  teÉltgos  de  està  ? erdad  son .  é  ^  .  •  pero  basta  doDdo^ 
queremos  ir  pretendieiido  reoatr  aqoi  todoa  los  testtmoftios  quo* 
p^uebao  qae  los  eatollcoa  todoacreeo  y  confiesan  la  fooiacalada  coik 
cepcioD  de  Mdrìa  SatttfShaaT  Baste  éaeir  q«e  Un  primeras  palabra»' 
qoe  lai  madres  erkifaBas  oeseiaB  6  balbutir' i  «Ha  ttemos  Mjos  aoii 
de  alubaosa  y  de  beodldott  «t  angusto  aaenMiéHlo  dtl  dtar  y  é  H  n»' 
rfa  toocebidii  aki  maiieiia  de  pecado  orfginrt.  ¥  eUD  aeotfttiMto  de 
afeeto  féé  deraiaioti  bacta  la  iamactlada  OMKepQlM^e  IfcriaSMIi^* 
sima  ta«  profondaimoiile  avraigado  y  tao  catldadosatteo*e'0«llivadl^^ 
qM  etra ^Kisa  es  asas  q«e  im  testamofiio  deh  cMsaeia* de  eale  naia*' 
terie,  y  an  teatimooio  oiiatito  mas  terdadero  taatir  maa  seoGìllov- 
oaaDto  maa  aendllo  taBto  maer  cona»^  cmmlo  mas  eèaaatt  tanto  mm 
naturai^  tasto  maa  A?ìdo  ?  NosaitR»  paea  ai  aWasar  y Refender  eabi 
doetrìiia  no  hacemos  mas  qoe  abrasar  y  defeodar  aqueilo*  qM  araeBt\ 
yooiifiesao  toitoa  los  fielea,  por  qno^  corno  ha didio oannotablv 
•lactHud  el  Ilostrisimo  Seaor  Bonvier,  todoa  los  cMaUooa  OMte 
persoadidos  de  q«e  la  iglesia  euseoa  quela  BtaMnfOntiirada  Vfnteri 
Maria  fue  verdaderaaneote  kmiaoiiMroo  so  Osvcapcloo  y  eo  fldH^ 
gMa  parta  los  partotea  trabaJaD  por  8epar«rlofd8seme)aiita  potami^ 
siaor  sitto  que  al  ODotrario  piocmoii  confiraiMoa  aiaa  y  mas  oai  ol^ 
tai  ¥  eoaK^  podcèasar  doòlN»  modo  c^sfttdo  é  Ja  diteow  do  aat» 


teotencia  nos  obligan  tafitos  y  tao  poderosùs  motivos  ?  No  codcIoI- 
remos  este  punto  sìjd  traer  a  la  memoria  el  univenal  eonseoUinien* 
to  do  pasi  todas  las  uoiversidades  catoUcas  ea  favor  de  osta  doctrina 
priocipalmeote  desde  el  siglo  XIV.  ea  que  por  mandato  del  Samo 
Ponliflce  fae  examinada  y  discutida  publlcameote  en  la  Universidad 
d^  Paris  y  ^n  preseocta  de  los  legados  de  la  Siila  Apostolica,  en  ca- 
yo  j^xameD  y  discusioo,  Escoto  apoyado  en  el  ausilio  de  la  Yirgea 
Santisima  sostu^o  y  defendid  su  inmaculada  concepcion  con  tal  pe- 
so de  argumentos  y  con  tan  poderosas  razones  que  asegurada  flr- 
memento  en  està  creencia  aquella  celebre  facultar),  madre  de  todas 
las  Uniyersidades,  no  solo  le  concedió  en  premio  del  senalado  tri- 
onfo que  acababa  de  aMnsar  el  ti^uto  de  Doctor  sutil,  sino  que  ade* 
mas  Qspidió  aquel  memorable  decreto  en  que  mandaba  que  nadie 
eo  lo  succesivo  fuera  promovido  à  los  grados  academicos  sin  qua 
prestase  antes  el  juramento  de  enseSar  y  defender  la  doctrina  de  la 
eoncepcion  sin  iQancha  de  )a  Madre  do  Dios.  Las  palabras  do  este. 
decreto  son.Ios  siguientes  :  S.  Synodi  decretum  ewnomnium  Ecclèsia- 
mm,  tum  eiiatà^  tolim  populi  chrisiiani  iudicio^  compiuti,  ac  reltgto-. 
uà  cùmprobaium^  confbrmalumque  videamus^  non  potsumus  fuorutia- 
dam  vonam,  iuperbam,  iemerariam,  insanamque  obstinationem  non 
admirari  ;  non  indignCt  moUsleque  fem,  qui  hoc  nostro  adhuc  tem- 
pore eiusmoH  piam  ac  religiosam  docirinam  universalis  Synodi  el 
Sedesiae^  quae  iuxla  promissionem  errare  nonpotest,  iudieio  aìAiko- 
riiateqm  probalam,  aut  impugnare,  aut  in  dubium  revocare  non  ve- 
roniuTf  implacabile^  impiissimumque  beUum  adversus  piissimae  Dei 
Genitricis  eocimiam  dignilatem  gerenies^  quorum  furori,  ut  alacrius^ 

foriiusque  occurramus maiorum  nostroram  vestigia  ie- 

qu0ntest  universi  tertio  congregati,  post  muHamgravem,  etmaluram 
deliberationemt  in  eius  piissimae  doctrinae,  quae  Bealissimam  Dei 
MnUrem  ai  originali  peccato.  Dei  singulari  dono  fuisse  praeservalam 
ùfirmat,  quamque  iam  pridem  veram  credidimus,  et  credimus^  de- 
feneionem^  ac  propugnaiionem  speciali  sacramento  coniuravimust 
nosque  d$vovimus,  statuenks^  ut  nemo  deinceps  sacro  nostro  huie 
collegio  adserWeUwr^  nin  sese  huius  dactinae  auerlorem,  strenuum- 
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9M  propujiMicnm  semper  prò  UribuM  pr^^fUMur.  Qwdn  quis  ex 
nostris,  quoi  absit^  ad  ho$te$  VirginU  trétmfitga^  tontnriae  iMer^ 
tioni$  9  quam  faham,  mpUsm^  ei  erronemn  iMoamm  ......  pa^ 

trocinium  qfMeum^  rmione  suidpere  au$u$  psarii^  hune  honoribui 
nostris  privahAfn,  atque  eoDàuthoraittm^  a  nobU  $t  coMariio  nostro^ 
veliU  EOmicum^  et  Publicanumf  proeuX  oAiioieiMKim  decfewmm  •  eie.  • 
Este  laudable  ejemplo  de  la  Facultad  de  Paris  fue  imitado  a  porfia 
por  las  Unfrersidades  de  Magoaoia^  de  Salamanca,  de  AJcala,  de 
Zaragoza  y  de  otras  ioumerables. 

Eq  yisXdi  de  lodo  lo  que  acabamos  de  decir  a  saber  de  la  doctrioa 
de  los  SS.  Padres ,  de  los  Goncilios  y  de  Ioa  Somos  Pontifices  :  eo 
vista  del  ODiversal  coDaentimiento  de  todos  los  Seles  aceroa  de  la 
InmacQlada  doacepcieo  de  Maria  Saotisima»  quiea  al  punto  no  di* 
ce:  Tradiiio  est,  nihU  quaeras  «mpiiuiPqoien  al  momento  no  escla- 
ma con  los  Padres  del  Concilio  de  Cialcedonia  :  Haec  Paitrum  fide$. 
Omnes  Uà  eredimus  ?  quien  sin  yacilar  no  afirraa  con  el  Papa  Este- 
van:  NihU  igt^ereiur  niei  ^Md  (reMlum  e$tt  Y  efectivameole  si  es 
cierto  k)  que  despues  de  Tertuliano  y  de  S*  Agustin  ha  ensenado 
Yicente  Lirinense:  Quod  semper ,  quod  ab  omnihms,  qnod  nhiqw  , 
credUum  est  :  hoc  non  misi  apoHMùa  auetorilaée  Iraditum  reclissi^ 
me  credUur.  Como  no  debemes  abnitar  sin  temer  y  defeader  i  to^ 
do  trance  la  doctrina  de  la  Goncepeion  sin  mandia  de  la  Madre  de 
Dios,  cuando  la  yemos  annndada  deade  los  tiempos  de  los  aposteles 
basta  nuestros  dias?  Guando  la  yemos  predicada  tanto  en  la  Iglèsia! 
Orientai ,  comò  en  la  Occidental  7  Guando  la  yemos  cMsigwada  od 
la  obra  de  casi  todos  los  Santos  Padres»  en  las  actas  de  muchos  con^ 
cilios  y  en  los  decretos  de  inumerables  Pontifices  ?  Guando  la  yemos 
ensenada  por  casi  todos  los  Doctores  eseolasticos  y  en  casi  todas  las 
escuelas  eatolicas?  y  cuando,  por  ultimo,  la  yemos  practicada,  diga^ 
mos  asi,  por  todos  los  yerdaderos  fieles  «  al  celebrar  anualmeate  ea 
medio  de  las  mas  yiyas  emoctones  de  alegria  el  prìmero  y  felicisi*- 
mo  instante  de  la  animadon  de  Marie  Santirima  7  Por  lo  que  &  no- 
sotros  teca  decimos  ahora  y  ne  aos  cansaremos  de  repetir  qoe  està 
ha  aldo  siempre  nuestre  ^reeacia  y  que  no  eolàaMttte  «rrtstradoa 
Leti.  VÓI.  mi.  31  ' 
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por  ]as  lentimieDtos  de  amor ,  carino  y  ternura  bacia  Maria»  lino 
guiados  principalmente  por  las  convicciones  de  nnestro  entendi- 
miento  hemos  jnrado  ante  el  Dios  de  la  verdad  •  qne  siempre  y  en 
todas  partes  profesaremos,  ensenaremes  y  defenderemos  que  la  Yìr- 
gen  Santisima  fue  preservada  de  la  mancha  del  pecado  originai  eo 
el  primer  momento  de  su  conoepcion. 

Puide  definirse  por  la  IgUna  corno  de  fi  que  Maria  Saniitima 

fue  coneeìrida  sin  pecado  ? 

Todos  los  catolicos  con?ienen  en  que  sobre  està  materia  nada  bay 
deDnido  basta  abora  por  la  Iglesia  comò  espresamente  lo  declaró 
Sixto  lY  «  en  la  Estravagante  Grave  mmi$  de  r^iquUs  ei  teneraliO' 
ne  Sanetorum^  la  que  confirmó  Alejandro  VI,  en  la  buia  iUtta  ftiì» 
que  se  encuentra  en  la  obra  cuyo  titulo  es  MantAmewia  Frairum 
tntnofuni,  el  Concilio  de  Trento  en  la  sesion  Y,  y  Ssn  Pio  Y,  en  la 
buia  Super  specula.  Pero  podra  definirse ^n  algun  tiempo,  pregun- 
tamos,  comò  de  fé  ?  Nosotros  creemos  que  si,  y  nos  fandamos:  pri- 
mero  ,  en  que  Sixto  IV  y  San  Pio  V  en  la  bulas  citadas  anterior- 
mente suponen  que  la  Iglesia  puede  terminar  està  controTersia  dan- 
do nna  definicion  dogmatica,  y  en  segundo  lugar  por  que  està  verdad 
pertenece  al  orden  sobrenatural,  su  conocimiento  es  de  suma  utilidad 
para  la  Iglesia  y  sirve  mucho  para  aumentar  la  piedad  en  los  fieles; 
pueden  por  lo  mismo  llegar  las  cosas  a  tal  estado,  en  que  la  Iglesia 
tenga  suficientes  motivos  para  definir  con  la  asistencia  del  Espiritu 
Santo  este  punto.  Asi  lo  ha  becho  ,  dice  el  Padre  Suarez ,  en  ias 
cuestiones  de  los  habitos  infusos,  de  la  autoridad  canonica  de  algu- 
nos  libros  de  la  Sagrada  Escritura  y  de  la  esclusion  de  todo  pecado 
venial  en  la  misma  Virgen  Santisima.  Para  que  se  de  una  defini- 
cion semejante  basta  que  alguna  verdad  aobrenatural  esté  inplicita- 
mente  contenida  en  la  Escritura  ó  ep  la  tradicion  y  que  despues  se 
acerque  el  universal  consentimiento  de  la  Iglesia  por  cuya  conduc- 
ta  muchas  oeasiones  el  Espiritu  Santo  esplica  las  tradiciones  y 
declara  el  oculto  sentido  de  las  Escrituras.  Que  la  dootrina  de  la 
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lomaculada  G)noepcioo  de  Maria  es  una  verdad  de  està  oaturaleia» 
68  imposible  negarlo  »  por  qoe  hemoa  vitto  qne  està  indicada  en  la 
Sagrada  Escritora  :  bemos  ?isto  que  ha  sido  ensenada  por  los  Pi» 
dres  mas  antignos  y  aùn  por  los  mismos  Apostoles ,  y  por  ultimo 
estamos  viendo  que  su  creencia  se  ha  propagado  rapidamente  entre 
los  fieles  con  gran  proyecho  de  las  almas  y  por  una  visible  moclon 
del  Espiritu  Santo.  Y  sera  oportuno,  sera  conveniente  que  la  Igle- 
sia  decida  ahora  està  verdad  ?  habra  alguno  que  se  atreba  6  hacer 
està  pregunta  ?  pues  que  tiempo  mas  oportuno  que  oste  en  que  la 
Iglesia  se  balla  afligida ,  no  solo  por  los  escandalos  que  corrompen 
las  oostumbres  de  sus  bijos,  no  solo  por  la  mala  doctrina  ,  que  con 
perjuicio  de  la  pureia  de  la  fé  se  estiende  por  todas  partes ,  sino 
por  que  ha  visto  hollada  la  alta  dignidad  del  Supreino  Pontiflcado 
al  salir  fugitivo  de  la  ciudad  Santa  al  gefe  soberanade  la  Iglesia, 
al  pastor  del  rebano  de  Jesucristo  y  vicario  del  bijo  de  Dios  sobre 
la  tierra  :  que  tiempo  mas  é  proposito ,  repetimos  ,  que  oste  para 
dar  a  loa  fieles  algnn  ledtivo  en  su  dolor ,  algun  consueto  en  su 
amargura  ?  y  que  mayor  lenitivo,  qoe  consueto  mas  dulceque  hon- 
rar  à  Maria  Santisima  de  quien  la  Iglesia  canta  Cuncka  ha$re$i$ 
sola  mUremiitì  in  unherso  intendo,  dedarando  dogma  de  fé  su  In- 
maculada  Concq[K^ion  7  Y  que  las  cosas  han  llegado  i  su  raion  sin 
^ndear  los  arcanos  de  la  voluntad  del  Senor  lo  podemos  conocer 
observando  comò  se  han  allanado  las  difleultades,  que  para  resolver 
este  punto  se  presentaban,  pues  sabemos  muy  bien  que  si  en  el  Con* 
dito  de  Trento  no  se  definié  està  cnestion  fue  por  las  suplicas  de 
los  Padres  del  orden  de  Santo  Domingo,  que  pidieron  que  se  dqase. 
su  resolucion  para  tiempos  mas  oportunos  y  abora  estamos  viendo 
que  los  mismos  religiosos  de  Santo  Domingo  son  los  que  con  mas 
vivas  instancias  pidea  que  se  dedare  ibgma  de  fé  la  Inmaculada 
GoDoepcion  de  Maria  y  fijando  tambien  la  atendon  en  el  modo  tan 
clero  y  tan  visible  con  que  el  Senor  manifiesta  coan  grato  es  à  su 
coraiOD,  cuan  acepto  à  sus  divinos  ojos  d  que  se  te  tributo  un  cul- 
to reverente  à  Maria  pura  y  limpia  de  todo  pecado  «n  el  primer 
instante  de  su  ser ,  de  lo  que  son  una  pradba  palpaUe  los  milagros 
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y  lo8  auxUios  de  tpdo  genero  que  el  cielo  dispeasa  a  1oi  que  iovo-^ 
cao  en  sus  oecesidades  a  ia  Virgeo  SaoUainia  bajo  està  aAvoeadoD. 
loomerableB  ejeiiiplos  de  esto  puedeo  verse  eo  el  libro  impreso  en 
Parts  con  d  Utulo  de  la  Medalia  llilagrosa  el  ano  de  1834  :  en  el 
Amigo  de  la  Religion  del  3  de  Mayo  de  1834  y  en  los  anales  de  la 
propagacion  de  la  fé  del  mes  de  Julio  de  1836.     ^ 

Begìà$  generales  para  risponder  à  los  argumentos  lomados  tanto  de 
la  sa  grada  Escritura  corno  de  los  Santos  Padres. 

Todos  los  tesUmonios  que  sscados  de  la  sagrada  Escritura  se  sm- 
len  alegar  en  oonira  de  la  doctrina  de  la  Inmaculada  Coocepcion  de 
Maria  se  pueden  reducir  &  dosclaaes:  la  prìroera  contiene  aqndlos 
Ittgares  en  que  se  dice  que  Jesueristo  vino  al  mando  é  salvar  a  los 
pecadores»  corno  por  ejemplo  en  el  capitulo  19  de  San  Lucas  Venii 
fUius  hominis  quaerere  el  salvum  fmeere  qi^od  perkrat  :  de  cnyas  pa- 
labras  infieren  que  Maria  Santisima  contrajo  el  peoado  originai  • 
supuesto  que  tuvo  necesidad  de  que  Jesueristo  la  redimìese  y  la  sai- 
vaae,  y  la  segunda  comprende  todas  aquellas  proposiciones  genera- 
les eo  que  se  augura  que  los  bombres  todos  pecaron  en  Adan  :  asi 
por  eìemplo  en  la  epistola  de  San  Pablo  a  los  Romanos  capitulo  5.® 
se  lee  :  SicìU  per  unum  hominem  pecoatum  in  hunc  mundum  intrami^ 
et  per  peccatum  more  :  et  ita  in  omnes  homines  mors  pertramtit  in 
quo  omnes  peccaverunt  »  de  donde  deducen  que  Maria  Santisima  » 
.que  descendió  de  Adan  seminaH  via  estOTO  roaochada  con  el  pecado 
•riginaL  Mas  para  responder  a  los  primeros  testimonios  basta  tener 
presente  que  los  teologoa  fundados  en  San  Agustin  admiten  dea  ge- 
neros  de  redencion ,  una  que  Uaman  antecedente  y  etra  a  que  dan 
el  nombre  de  consiguiente.  La  primera  consiste  en  preservar  i  al- 
guoo-de  caer  en  el  pecado  ;  y  la  segunda  està  puesta  en  librarlo  de 
él  despues  de  que  lo  ha  cometido:  pues  bien  Maria  Santisima  fue  re- 
dimida  por  Jesueristo  ,  por  que  babiendo  contrafdo  el  debito  del 
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pecado ,  tue  sin  embargo  en  vi^ta  de  la  alta  dignidad  de  Madlre  de 
Dios  pieservada  de  qua  la  colpa  orìgiDal  empafiéra  la  hermosiira  de 
su  alma,  y  en  este  unico  sentido  se  llama  ^r  San  Bemardiné  àé 
Sena  PrimogenUa  Redemptoris  fUii  mi.  Y  para  contestar  de  una  ntBr 
nera  victoriosa  à  Ics  aegundos  no  es  necesario  mas  que  aeordarsé 
que  las  proposiciones  uoitersales  morales  admitén,  sin  queennada 
se  perjodiqoe  su  verdad,  alguoa  escepcion:  asi  por  ejemplo  en  el  6^ 
nesis  se  dice:  OmnU  cnro  corruperat  viùm  suam.Y%in  eilibargoeii 
el  mismo  libro  se  lee:  Noe  vir  itutus,  atque  perfeetus  futi  in  genera* 
tionibus  suii:  Ae  donde  resalta  que  bien  puede  sei^cierto,  comò  indù- 
dablemente  lo  es,  que  todos  los  hombres  contraen  el  pecado  originai, 
y  ser  tambien  cierto  que  la  Virged  Maria  fue  preserr ada  de  el  por 
un  glorioso  privilegio  eoneedido  k  ella  unicamente.  Yque  esto  es  ési 
podemos  conocerlo  al  ?er  que  la  Iglesia  unir eraal  reunida  eii  el  Con^ 
cilio  de  Trento,  despuea  de  fnndar  en  laa  palabras  de  San  Fabio  qvfè 
hemos  eitado  y  en  otras  semejantes  el  dogma  catoMco  del  pecado 
originai,  declara  que  no  es  su  intencion  comprender  en  d  decreto 
que  aobre  està  materia  expldió  &  la  blenaventùrada  Tirgen  Moriir , 
luego  el  Concilio  de  Trento  creyó,  que  salva  la  verdad  de  las  pfòpe-^ 
sicionea  generales  que  dicen  que  todos  los  hombres  contraen  el  pe- 
cado originai ,  puede  mny  bien  defenderse  que  Maria  no  està  còd^ 
tenida  en  ellas.  y  .     ^ 

Pasemos  é  hablar  de  los  Santos  Padres.  Para  fljar  la  verdadera 
inteligencia  de  algunos  lugares  de  sus  obras  en  qùe  parece  que  fti- 
vorecen  la  doctrfna  contrarla,  es  de  todo  punto  indlspensable  traher 
a  la  memoria  primero,  que  los  antlguos  Padres  hablaroti  pòco  y  eh 
terminos  obscuros  sobre  este  privilegio  de  la  Yìrgen  Santisima,  tan- 
to por  que  el  Espiritu  Santo  va  ensenando ,  esto  es ,  va  declarando 
las  verdades  ya  reveladas  è  la  Iglesia  paulatinamente  y  comò  jkbr 
grados,  segon  lo  dice  San  Gregorio  en  te  homilia  S6  sobre  Exeqniet; 
eoanto  por  que  llamaban  mas  Alertemente  su  ateneion  las  heregfas 
que  tenian  que  combatir  y  los  dograas  de  fé  que  debiao  tlgoroifa* 
monte  softtener:  segando  ;  que  ocopados  mucbàs  ocaaioiiea  y  con  el  * 
mai  deeidide  empefio  en  éttmiar  eentra^loa  prtagliMe  ItiloètHiNi 


486  mcTAiRN 

eatolka  sobre  la  tratmifion  del  pec^do  originai,  usaban  de  palabrai 
tao  generalea  qae  i>areoe  que  à  nadie  absolutamente  eaclaian  de  qne 
eontrajese  la  colpa  comun,  sin  que  por  esto  nos  sea  licito  inferir  de 
ina  espresiones  qne  su  animo  fue  ifue  tambien  Maria  Santiaima  ea- 
tiifo  manchada  con  el  pecado,  pues  lo  qne  solanaente  qnisieron  foe 
d^ar  sentada  està  verdad  de  una  vei  «  &  saber ,  que  todos  Ioa  hom* 
bres  contraen  la  culpa  originai,  &  no  sar  que  por  un  especial  pri?i- 
legio  sean  preservados  de  ella  :  tereero  :  que  se  ha  de  distinguir  el 
pecado  originai  del  debito  de  contraerlo;  aqael  es  el  reato  y  la  man- 
cha  impresa  en  el^alma  desde  el  instante  en  que  se  une  al  cuerpo , 
por  lo  que  se  hac^  el  hombre  formalmente  reo  de  muerte  eterna , 
eoemigo  de  Dios  y  cautiyo  del  Demonio  :  y  este  no  es  mas  que  la 
obligadon  de  incurrir  en  este  reato  y  de  eontraer  està  mancha,  cuya 
obligacion  se  funda  en  la  transgresion  del  mandamiento  divino  que 
▲dan  cometió  en  nuestro  nombre ,  comò  que  «ra  el  padre  y  la  ca- 
bèia  de  todos  sub  descendientes,  y  cuarto  que  con  la  mas  dedarada 
Biala  fé  se  bau  sopuesto  algunas  autoridades  de  Santos  Padres  que 
no  existen ,  y  se  han  adulterado  otras  con  el  fin  de  valerse  de  su 
apoyo. 

Establecidas  estas  cuatro  reglas  que  hemos  sacado  de  los  teologos 
de  mejor  nota  no  puede  haber  ya  ninguna  dificultad  para  fijar  el  ver- 
dadero  sentido  de  las  palabras  de  los  Santos  Padres,  en  que  algunos 
autores  se  han  fundado  al  asegurar,  que  la  doctrina  de  la  Inmaculada 
Concepcion  fue  desconocida  de  los  primeros  Padres  de  la  Iglesia  y 
que  en  los  siglos  posteriores  no  ha  sido  generalmente  admitida.  No 
nos  detendremos  por  lo  mismo  mas  sobre  este  punto. 

Condusion. 

Hemos  apuntado  ligeramente  laa  mas  poderosas  raiones,  en  que 
nos  apoyamos  para  ensenar  y  defender  que  Maria  fué  concebida  en 
gracia  y  santidad  ;  es  por  lo  mismo  neoesarìo  hacer  alto  aqui ,  pues 
la  naturalesa  de  este  escrito  no  permite  estendernos  mas ,  6  am- 
pliando las  raiones  alegadas  6  alegando  otras  que  hemos  pasado  en 
siieDcio.  Manifeataremos  si,'cuan  vivos  son  los  deseos  que  abrigan 
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nuestros  corazooes ,  cuao  fervieotes  soo  làs  siiplicas  que  dirigimos 
al  Padre  de  las  luces ,  pidiendole  que  cuanto  antes  brille  el  dia  en 
que  està  verdad,  que  cremos  cod  uoa  fé  piadosa,  sea  elevada  por  la 
autoridad  infalible  de  la  Iglesia  é  la  clase  de  Dogma  de  fé  y  en  el 
iaterin  llega  este  momento  oculto  para  nosotros  pero  senalado  en 
los  eternos  consejos  del  Àltisimo  ,  no  cesaremos  de  importunar  al 
cielo  con  nuestras  humildes  plegarias  en  favor  de  los  sagrados  de- 
rechos  de  Maria  instando  asi  el  laudable  ejemplo  que  nos  dieron  los 
fieles  de  Efeso  que  permanecieron  incesantemente  en  oracion  mien- 
tras  que  los  Padres  del  Concilio  examinaban  y  decidian  la  causa  de 
la  Madre  de  Dios. 

Seanos  licito  por  ultimo  reasumir  lo  que  hemos  diche  basta  aqui 
formulando  en  breves  palabras  nuestra  piadosa  creencia  sobre  este 
misterio.  Greemos  prapter  honorem  Domini:  que  Dios  pudo  preser- 
var a  Maria  del  pecado  originai.  Greemos  propter  honorem  Domini: 
que  fue  conveniente  que  Dios  preservase  à  Maria  del  pecado  origi- 
nai. Greemos  propter  honorem  Domini  que  de  hecho  preservò  Dios  a 
Maria  del  pecado  originai.  Potuit^  decuit;  ergo  fedi. 

Universidad  LUeraria  de  Guadalajara  Noviembre  5  de  48i9. 

Fernando  Dias  Garcia ,  Dottor  en  5.  Teologia  y  Reclor  de  està 
Universidad  —  Francisco  Espinosa,  Doclor  Teologo  —  Fedro  Espi- 
nosa» Doctor  en  Teologia  —  Ignacio  Garcia,  Doctor  en  Cananei  — 
José  Maria  Nieto  Doclor  en  Teologia  —  Juan  José  Roman  —  Juan 
Nepomuceno  Gumplido  —  Juan  Nepomuceno  Gamacho,  Doclor  Tea- 
lago  —  Francisco  Murillo,  Doctor  en  ambos  Derechos  —  Juan  José 
Gaserta ,  Doclor  Teologo  —  J.  Ignacio  M.  Guerra ,  Doclor  en  Ca- 
nanei —  Francisco  de  Paula  Vera  Doclor  en  Derecho  Civil  —  Fray 
Francisco  L.  Martinez  Doclor  Teologo  —  Garios  Maria  Golina  Doc- 
tor Teologo  —  Fray  José  Isidro  Gascon  Doclor  Teologo  ^  Pablo 
Gutierrez  Doclor  Medico  —  Juan  Nepomuceno  Gamarena,  Doclor  en 
Cananei  —  Leonardo  Oliva  Doclor  Medico  —  Fray  Fedro  Gobieya, 
Doctor  Teologo  —  Mariano  Gonzalez ,  Doctor  Teologo  —  Antonio 
Pacheco  Leal  Doctor  en  FUoiofia  —  Antonio  Akocer,  Secretorio. 
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ARCHIEPISCOPI  BURGENSIS. 


Sanctusiir  Patbb 


G 


rum  ex  Litteris  ab  nimo  Toletanae  Ecclesiae  Hispanianim  Pri- 
matis  Gapitulo  ad  me  missis  cognovissem  aridens  Gatbolici  Regis 
Nostri  Philippi  studium  io  promovendo  Deiparae  Ylrginis  cultii , 
ìpsumque  piissimum  Regem,  ut  id  assequatur^  gloriosae  memoriae 
progeoitorum  saorum  ?estigli8  inbaerendo  intenta  solicitadine  apnd 
S.  y.  procurare,  ut  venerabile  Mysterium  Immaculatae  Gonceptio^ 
nifi  eiusdem  Dei  Genitricis,  semperque  Yirginis  Mariae,  ab  Aposto* 
lica  Sede  ^  de  fide ,  et  extra  dubium  fiat  ;  non  alienum,  immo  Téro 


1  Le  presenti  Lettere  di  Tescovi  SpagoaoU  ti  Pontefice  Clemente  XI  f areno  rac- 
eolte  ed  iovitte  àlYà  Sentita  di  N.  S.  dall^ArelTeeeovo  di  Toledo,  con  Lettera  in  data 
«e*  16  Aprile  1890,  e  che  abbiamo  stampata  al  voi.  taf;  pag.  iUt  seg^. 
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maxime  coDgruum,  et  ratioDi,  et  oiBcio  meo  etistimaTi»  supplicem 
huoc  libellum  in  causa  adeo  honesta  Regis  maximi,  et  de  Ecclesia , 
et  populo  GhristiaDO  optime  meriti  precibus  adiuogere  :  non  mi^ 
nus  aeqaum  coosiderans  ,  quam  pium  ,  et  Sacris  Scripturis  »  tum 

0 

etiam  doctriais,  et  antiquonim  Patrum  seotentiis  conforme  ;  ut  ab 
omnium  recte  credentium  cordibus  et  mente  prorsus  deleatur  opi- 
irfo  illa  tam  contraria  honori  Sanctissimae ,  et  CSandidissimae  Vit- 
ginis  9  eoius  puritas  transcendit  coelos ,  coélestiumque  spirituum 
pnlchritudinem  excedit,  et  excellit;  quam  abhorrens  aures  cuiusvis 
oatiiolici,  cttiusmodi  reputatur,  quae  asserii  labem  peccati  origina- 
lis  eum  suis  foedis  elTectibus ,  et  attributis  in  illa  aUquando  esse 
Jpotnisse,  quae  digna  fuìt»  ut  Mater  Dei  esse  mereretur ,  et  dici  : 
per  quam  prioris  luae  mina  reparata  est  :  cuius  -obedienUa  reddita 
saltts  iHinndo  perdilo  per  prioris  feminae  inobedientiam  :  cuius  dani- 
que  foecunditate  prodigiosa,  peccatum  ipsum  deletum  est ,  et  red- 
dita humano  generi  benedictio  prò  maledictione. 

Nec  puto  immorari  posse  huiusmodi  declarationem,  quominus  a 
S.  y.  tam  devoti  Regis  preces,  tot' regna  erga  Deiparam  Yirginem 
singulariter  affecta  ,  tantorum  yota  id  iampridem  sibi  suis  diebus 
obrenire  cupientium  tandem  obtineant  ;  quod  graves  aliqui  Àucto- 
res,  et  nonnulli  etiam  Sancti  scriptis  suis  praedictam  opinionem  te- 
unisse  videantur  :  experientia  siquidem  patet  nullum  scriptorem 
aoUquum,  nedum  recentiorem  adeo  doctum ,  sanctumve  extitisse , 
in  cuius  opinionibus ,  et  assertis  aliquid  detrahendum  vel  certe  de- 
kndum  et  reformandum  omnino  posteri  non  invenerint.  Nec  mi- 
rum  :  cum  hunuinae  mentis  ratio  tam  exigua  sit,  et  mendax  ooinis 
homo ,  ut  ait  Psalmista,  et  infallibilis  yeritatls  asserendae  privile» 
gium  ab  eo,  qui  est  summa  veritas  »  et  increata  sapientia ,  solum- 
modo  concessum  fuerit  Apostolicae  Sedi ,  utpote  praerogativa  sin- 
gulariter necessaria  summo  Ecclesiae  Magisterio ,  quod  maximo 
eiusdem  boao  S.  Y.  gerit,  geratque  diu  felix. 

Deum  Omnipotentem  enixe  precor,  quatenus  S.  Y.  animum  in- 
ducati ut  piissimi  Regis  postulatis  tam  iustis  benigne  Qcquiescat  : 
quod  quidam  Unigenito  Dei  filio  Domino  nostro  gratum  foro  noa 
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dubito  :  quia  etiam  coelonim  Regioae  honorem  ,  et  exaltationem 
maximam  ,  totius  christiani  orbis  universale  gaudium.^  Hispaniae 
nostrae  tot  bellorum  incursionibus  miserandum  in  modum  agitatae 
uoicum  levameo,  et  solatium  ex  hnius  sacrosancti  Mysterii  dedsiO" 
ne  proventura  speramus  :  non  semel  experti  Beatissimae  Yirginis , 
sub  cuius  speciali  tutela  regnum  istud  constìtutuni  est,  patrodh 
nium,  auxiliumque  eiBcax  adfuisse,  quoties  illud,  simili  alìquo  ob- 
sequio  interposito,  ab  eadem  implora?ere  Hispani.  Deusservet  din 
incolumem  S.  Y.  ad  Ecclesiae  suae  sanctaeregimen,  et  totius  chri- 
stiani populi  gaudium  et  felicitatem  v  prout  ab  eodem  Domino  no- 
stro incessanter  petimus. 

Datum  Burgis  Kalendis  MarHi$  41 H.  SS.  P.  Sancios  Pedes  Bear 
tUudinis  Vestrae  reterenter  osculai  obseqtMifUissimius  et  devota  ereeir 
tura  5.  F.  Emhimdbl  Archiepiecopue  Burgensie.  ' 

EPISCOPI  SEGOVIÉNSIS. 
Santisimo  Pajnub 

Sablendo  que  los  reinos  de  Gastilla ,  Aragon  y  Yalefitia  escriben 
a  Y.  S.  pidiendole  rendidos  se  digne  de  definir,  y  dedaràr  por  de  fé 
el  Misteriose  la  Inmaculada  Concepcion  de  Maria  Santtsima  nue»> 
tra  Senora,  y  creyendo  que  la  Gatolica  Beai  piedad  del  Bey  miSr 
protegerà  para  con  Y.  S.  està  instancia  y  que  los  Prelados  é  Igle* 
sias  de  Espana  con  su  celo  y  devocion  h  este  inefable  Misterio.ro^ 
garén  6  Y.  S.  lo  mismo  por  sus  cartas  :  paso  con  mi  mayor  rendi- 
miento  (  por  la  gran  devocion  que  tengo  é  este  altisimo  Misterio  ) 
k  suplicar  à  Y.  S.  puesto  a  sus  pies  con  toda  mi  mayor  humildad, 
se  digne  Y.  S.  de  que  ea  su  glorioso  Pontificado  logre  la  sincera 
devocion  de  estos  Gatolicos  Beinos  y  todos  los  cristianos  ver  por 
Infalible  lo  que  tiene  tan  radicado  en  sus  devotos  corazooes»  este  ele- 
▼ado  Misterio  :  asr  lo  espero  de  la  beoignidaé  de  Y.  S.  y  que  me 
dispensare  su  Sta  bendfcfon  ,  rogando  é  Nueétro  Srftor  guarda  la 
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Persona,  de  V.  S.  muchos  auos  corno  la  Cristiandad  ha  menester  » 
7  70  necesito. 

Mojadoi  y  Febrero  Si  de  41U.  SantìMmo  Padre  A.  L.  P.  de  V. 
S.  itf  mas  huwttUle  Sitrvo  El  Ouspo  db  Segovia. 

EPISCOPI  GONGHENSIS. 

Bbatissu»  Pateb 

Cam  Deus»  ut  temporum  motor,  et  soccessaum  arbiter,  suo  sem- 
per  Dutu  occulta  reseret ,  et  propalauda  beoigoiter  mauifestet  07- 
steria,  existimarem  resenrasse  Yestrae  Sanctitati  post  tot  curricula 
tempomm  defloitioDem  iii7Sterìi  Immaculatae  Conceptionis  ob  sum- 
mam  pietatem  »  et  de?otionem  Sanctitatis  Yestrae  erga  Deiparam 
Yirginem  Mariam ,  atque  in  praémium  suarum  magoarum  yirtu- 
tum ,  et  quod  saepe  saepius  proprio  studio  tractet  Gatholicae  fidai 
iD7steria  »  nec  ullum  ex  quam  plurìmis  fundameotis  absconditur , 
quibus  CoDceptio  Immaculata  comprobatur.  Cumque  Praedecesso- 
res  Romani  Pontifices  Sixtos  lY,  Pauins  Y,  Gregorius  XY  et  Ale- 
xander Yll  in  suis  Constitutionibus  ,  yariis  declarationibus  osten- 
derent  suom  pium  affectum  erga  cultum  et  honorem  Immaculatae 
.Virginia  Mariae,  et  tandem  statuerit  sanctae  memorìae  Innocentius 
Papa  XII  ut  oiBcium  et  Missa  Conceptionis  B.  Mariae  Yirginis  Im- 
naeulatae  cum  octava  ubique  terrarum  celebraretur  de  praecepto. 
MihiI  aliud  restat ,  ut  ardentibus  populi  christiani  votis  satisfiat  » 
quam  quod  dignetur  Yestra  Sanctitas  declarare  animam  Beatissi- 
niae  Yirginis  Mariae  in  primo  instanti  creationis  a  macula  peccati 
originalis  praeservatam  fuisse.  Prout  ante  sacratissimos  pedes  ve* 
stros  humiliter  et  enixe  deprecor  »  ut  Omnipoteotem  Deum  »  ut 
quam  diutissime  Yestram  Sanctitatem  saivam  atque  incolumem  pre- 
stet  ad  aeternam  felicitatem  Christianae  Religioois. 

Canchae  die  H  Februarii  anno  41U.  Veelraie  Sanetilatis  humU- 
Umui  ei  obeequeniiiiimus  fUui  ei  servus  Mighì^l  Epiecofus  Chon- 
dieneis. 
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EPISCOPI  YALUSOLETENSIS. 

Bbatissuib  Patsb 

Postquam  immeoso  malorum  diluvia,  et  belli  praeseotb  exuo*' 
daDte  Torticibus  abyeso*  pene  se  obrutam  ingemuit  Hispania  nostra, 
yix  coepìt  erìgere  caput ,  vix  pacis  alicuius  signa  praesentire ,  cum 
oculos  lacrimis  etsi  corruptos  coniieere  laboravit  in  Beatissimam 
Yirginem  Mariani,  sic  nunc  ut  semper  iuratam  Beparatricem.  Haec 
illa  Golumba  est  tota  pulchra ,  in  qua  nulla  macula  ,  cuius  rostro 
pacis  desideratissimam  oleam  ,  virentem  in  soecula  afferendam  sibi 
esse  confldit.  Ut  vero  singulari  quodam  obsequio  erga  suam  Bepa- 
ratricem haec  toties  rediviva  Monarchia ,  et  se  gratatn  et  exoratrf-^ 
cem  exfaiberet,  nultum  merito  censuit  excellenlius»  quam  totis  attia 
mirifice  reparatis  viribus  enixe  adlaborare,  ut  Ecclesiae  Dei  oraOÉlo 
ìmmaculata  Virginia  Goneeptio  (quo  sine  itila  naevi  snspitione  illud- 
sacrum  elogium  splendeat  :  Macula  non  est  in  te  )  tanquam  fide  cre& 
denda,  vel  alio  quovis  gradu  immediatae  certitudinia  tandem  liquido 
definiatur.  Id  est  quod ,  adfavente  piissimo  Bege  nostro  GathoUoiy 
Philippo ,  Begna  Gastellae ,  Aragoniae ,  Valentiae ,  in  G«neralibii9 
Gomitiis  congregata  unanimi  suffragio  ceosuere,  a  Sacra  Sede  devo^ 
tissime  postulandum;  id  quod  ex  munere  proniores-Praelati  omnes 
Hispani,  ut  credimus  de  caeteris,  et  ex  parte  nostra  proeul  alromnl 
specie  dubii)  semel  atque  iterum  humiliter  exoramus.  Hoc  est  Hi- 
spaniae  Catholicissimae  (liceat  sic  loqui)  Mysterium;  hoc  Mysterium, 
quod  in  dies  magis/  ac  magia  illottt  toti  Ecclesiae  usque  ad  perfe^ 
ctam  diem  »  hoc  a  Beatitudinis  Yestrae  Praedecessoribus  munituas 
iteratis  amplissimis  Constitutionibus  ;  hoc  aupra  caeteros  eximio  a 
Yestra  ipsa  Sanctitate^  indicto  Feste  universali  de  Praecepto.  Quid 
iam  superest ,  nisi  non  nthii  ultra  Clavim  Petrt ,  quae  ad  manom 
est,  rotare,  ut  sigillatum  maneat  piene  Myatoriom  ?  tiaee  Sanctitatl 
Yestrae  servata  ultima  gloria,  quod  adbue  veliquiae  oogiiationf» 
diem  festum  agant  tali ,  tantéque  Vir|ioii^|lyiterio.  Faxit  Bei» , 
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Filius  Matris  saae  sic  obligatae  intercessione  potentissima  *  ut  ad 
haec  et  alia  egregie  Cacta  Sanctitatis  Yestrae  *  cuius  sacros  pedes 
re?ereoter  deosculamur,  Yitam  diutissime  servet  incolumem,  ut  no- 
stra sine  intermissione  precatur  oratio» 

Vallisoleli  die  26  Men$x$  Februarii  anni  47U.  Sanctissitne  Pater ^ 
BeatUtkdkm  Vestrae  humiliar  Servm  ÀiiDgKAS  Episcopus  VaIU$(h 
leiinM. 

EPISCOPI  PAMPILONENSIS. 
Bbatissimb  Pàtbb 

Vestfte  Sanctitatis  ad  adorandos  cultu  humillimo  sacratissimos 
pedes  denuo  ducimur  alta  catbolicae  pietatis  ratione,  pioque  impubu 
•moris  in  Dei  nostri  Sanctissimam  Matrem  Ifariam.  Gum  enim 
AJigustisBiqiam  coelorum  Reginam»  totam  pulchram,  absque  originis 
humanae  macula  decorequedivinae  gratiae  prae?eotam,  praeelectam- 
que  a  Deo,  pie  crediderimus,  innixi  praecipue  apostolicis  Sanctitatis 
Vestrae  Praedecessorum  decretis  antiquis»  nostrae  favorabilibua 
piisaimae  opinioni  :  in  hac  ipsa  firmati  sumus  «  yalde  recenti  ea , 
orbi  Christiane  gratissima  Beatitudinis  Vestrae Gonstitutione  Aposto- 
lica ,  qua  diem  Virginia  Mariae  praeservationi  ab  originali  culpa 
tacratum,  colendum  in  posterum  de  Praecepto  ab  universa  Ecclesia, 
decreyit  nuper  molu  proprio  altioris  observantiae  in  Deiparam  im- 
maeulatam. 

Pio  hoc  itaque.  Pater  Beatissime ,  virgioeae  devotionis  igne  con- 
flagrantes,  Sanctitatem  Yestram  suppliciter  humillimeque  exoramus, 
ut  praedictum  de  Sanctissimae  Deiparae  Gooceptione  illibatat  deque 
eiusdem  praeservatione*  et  libertate  ab  humaoae  originis  servitudi- 
oe ,  arcanum  definire  e  Cathedra  Apostolica  dìgnetur,  proponereque 
universae  Ecdesiae  Sanctae  credendum  fide  divina ,  ad  Dei  nostri 
^laximam  gloriam,  summum  Saqctissimae  Dei  Genitricis  honorem, 
et  christiani  totius  populi ,  hispanici  praecipue,  solatium  optatissi* 
sioHip.  Hoc  a  Vestra  Beatitudine ,  Pater  SSme ,  vota  expostulant 
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nostra  humillimis  iteratis  precibas«  Eisdemqiie  Deum^  Deiparamqne 
immaculatam,  e  corde  precamur,  ut  la  Apostolicae  odsitudinis  tm^ 
no  Sanctitatem  Yestram  «  ultra  Nestoreos  annos  somme  fèlidtet  t 
servetque ,  prout  Sancta  Ecclesia,  Nosque  enixe  et  exposdoKis  et 
egemus. 

Dot.  PamfUone  pridie  kalendoi  MarHat  anni  Domini  4H4.  Bea^ 
tissifM  Pater ,  SanctìtoHi  Vestrae  SS.  pedes  reverentiori  adorai  H 
oscuUUur  cullu  VesUr  humOis  el  fiddisiimus.  fUius  Psmus  Efii€ù^ 
pus  PampUonemis. 

EPISCOPI  ZAMORENSIS. 

'  •  •  • 

Sahctissime  AC  Beatissime  Pater 

Flagrans  animi  anxietas,  ac  religiosa  vota  »  quibns  ìndesioenter 
clamat  fidelium  hispanonim  de?otio ,  eorum  regna  ac  provincfae, 
hoc  singulari  teneritudine  peroptando ,  ut  fide  definitum  videant 
sublime  ac  veoerabile  Mysterium  immaculatae  Beatissimae  Virginis 
Mariae  Gonceptionis  ;  necnon  supplices  preces  ac  pia  contentio» 
quibus  omoes  nunc  denuo  io  unum  collecti  eo  coospiraot,  ot  taotae 
Yirgiois  cultum  promoyeant;  avide  ac  vivide  signifkantes  ardentis^ 
sima  cordium  desideria ,  unanimi  consenso  solerte  persequentes  nir 
timam  ac  defioitivam  de  tanto  Mysterio  Sedia  Apostolicae  Sentane 
tiam;  teporem  meum  excitant,  meique  muneris  esse  admoneot,  ut 
plaudendo  adeo  operi ,  meas  curas  impendam ,  ac  toto  animo  eius 
felioem  exitum  sollicitare  prò  viribus  curem  :  ideo.  Beatissime  Pater, 
ad  Beatitudiois  Vestrae  pedes  humillfme  provolutus,  vestroque  pa» 
temo  fretos  amore ,  suppliciter  ac  enixe  Sanctitatem  Yestram  ex 
intimo  cordis  affèctu  deprecor ,  ut  annuntiare  dignetur  Hlspaniae 
nostrae  magnum  illud  gaudium ,  quod  in  gentibus  adeo  pietatis  ac 
devoti  animi  signis  elQagitat,  haudque  immemor  soKcitudinis  illios, 
qua  in  dies  promoTcre  conatur  debitum  adeo  cultum  magnae  An« 
geloTum  Reginae,  eam  tanquam  tutelarem  ac  Patronam  venerando, 
(ut  testantur,  et  est  notum,  iteratae  ubique  loeorum  huius  nostri 
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Regni  Octane»  fèsta,  et  Yota,  qtiae  pie  ac  referaaler  dietim  offeroo-. 
tur  tote  aras  Virginia  sineiabeCSoneeptae)  dignetur  Sanctitai  Yeatra 
declarare  ac  definire ,  ut  fide  certuni  inefihbile  Gonoeptionia  suae 
Misterium,  ut  ita  Dei  Maximi  gloria  plus  effulgeat,  eius  Matria  pia 
devotio  in  dies  magis  ac  magis  accrescat  ;  yideant  fideles  cuncti  fide 
stabilitum  Miiterium  illud,  quod  ipsis  tantopere  cordi  eit»  asaeqna- 
turque  Sanctitas  Vostra  decus  illud  immortale ,  i^uo  tanto  aetan 
praedaro  operi  in  aeternum  debebitiv.  Interim  vero,  dum  BeatH. 
tudo  Vostra  Apostolicam  mihi  impertitur  benedictionem»  gaudeoqM^ 
cumuiat  desideria  mea ,  Omnipotentem  Deum  supplex  exoro ,  ut 
iocolamem  Sanctitatis  Vestrae  Beatissimam  penonam  ad  annos  plu- 
rimos  custodiat  ac  protegat ,  prout  sic  totus  orbis  catholicus ,  uni- 
versaque  Ecclesia  indiget. 

Zamorae  die  prima  Martii  anno  41 U.  Beatissime  Paier,  Vestrae 
SanetUaiis  pedes  oseulaiur  huwriUimus  /Utuj,  serms  al  CapeUasm$ 
FEAHcaSGua  indignus  Episeofus  lamorensis. 

I 

EPISCOPI  TUDENSIS. 

Santisimo  Padre 

Son  tan  fervorosos  los  clamores ,  cjou  quo  la  defocion  de  estos 
Beynos  y  Provincias  explican  su  deseo  para  lograr  a  ver  en  el  alti» 
Simo  Misterio  de  la  iomaculada  Goncepcion  la  necesidad  de  Teoerar, 
con  asenso  de  la  fé,  la  yerdad  que  tan  arraigada  vive  en  sua  piadoaoa' 
coraiones,  que  me  excitan  é  que  los  ponga  en  la  altisima  oonside- 
raeion  de  Vuestra  Santidad,  para  que  puedan  prometerse  el  consueto 
de  sus  de?otas  ansias  en  la  declaracion  que  para  este  asunto  se  ne- 
cesita  de  Vuestra  Santidad ,  infalible  oraculo  de  la  verdad.  A  lei 
ruegos  de  tantos  junto  los  mios  con  la  mayor  veneradon  de  mi  pr»». 
fondo  rendimiento»  confiado  en  que  la  bondad  de  la  causa  conoeda 
A  la  suplica  el  merito  de  ser  atendida.  Quedo  suplicando  k  nueatro» 
Sr.  é  guardo  a  V.  S.  los  m.  ani.  q.  la  Iglesia  necesita. 

Tuy  y  Marzo  4  de  4144  —  SSmo  Padre  B.  L.  Bmos.pies  da  Vira.  ■■ 
Sani,  su  kamUdisimo  hijo  ^  Fr.  Ahskuio  Oòijtpo  de  Tuy. 
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EPISCOPI  AURIENSIS. 
Beatissiiv  Pater 

Piissima  Hispanonim  erga  Sanctissimam  Deiparae  GooceptioDem 
devotio  quanli0  semper  fuerit,  quamque  affectuosissima,  Deminem 
latere  puto,  illam  enim  puerì  fn  9cholis  una  cum  primis  litteraram 
elementis  ebibimus,  et  per  ▼icos  et  plateas  decantamus:  in  suggesti- 
bus  nulla  concio  habetur,  nisi  praevio  landis  praeconio  de  Immacii- 
lata  Gonceptione  :  in  litterariis  Academiis  ad  gradas  et  cathedras 
non  ascendimns  nisi  praestito  iuramento  eam  confitendi  et  propu- 
gnandi:  idem  in  Gapitulis  Ecclesiarum,  In  religionibus  et  Unirersi- 
tatibas  laicorum  pio  fenrore  fieri  consue?it.  Haec  fervens  derotio  et 
religiosa  pietas  erga  Dominam  Nostram  in  Hispania  est  antiqnissi- 
ma,  sic  ut  eius  initium  non  assequamur,  nisi  ad  acceptam  fidem  per 
lacobum  Apostolum  referamas. 

Hinc  mirum  non  est»  si  yehemens  in  cordibus  nostris  flagretde- 
siderium  exaltationis  huius  mysterii,  ut  iilud  aliis  fldei  obiectis  an- 
numeratum  pia  credendi  aflTectione  profiteamur.  Ex  abundantia  éor- 
dls  08  nostrum  loquitur ,  et  thronum  Yestrae  Beatitudinls  adimua 
bumiUibus  precibus  postulantes  definitivam  declarationem.  Urget 
maxime  modo  nos  charìtas ,  et  beneflcentia ,  qua  piissima  Mater 
gentem  nostram  prosequi  experti  sumus ,  cum  mirabili  Victoria  ab 
inyadentibus  inimicorum  copiis  liberati  sumus  :  cum  enim  felicitas 
baec  illQxerit  nobis  quando  festivo  cultu  oetayam  CSonceptioni  Im- 
maculatae  sacram  ageremus,  putamus  non  immerito  voluisse  Denta 
nostram  erga  Matris  suae  mysterium  remunerare  devotionem. 

Memores  ergo  debitae  gratitudinis  denuo  ad  pedes  Yestrae  Beati- 
tudinis  provoluti  supplices  deprecamur ,  ut  invocato  Sto.  Spiritu 
intendat,  et  prospere  procedat  ad  declarandam  et  proponendam  po- 
pulo  Ghristiano  veram  ac  omnimodam  sanctitatem  Deiparae  in  sua 
Gonceptione. 

NihiI  enim  apparet  iam ,  quod  optatam  declarationem  valeat  ri- 
tardare ,  cum  non  sit  ambigendum  hoc  mytttriom  eaae  in  stÀu 
Leu.  Voi.  mi.  32 
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proximae  definibilitatis  postquam  tot  SSmi  Pontifices  (cum  quibus 
et  Vestra  BeatUodo)  ita  proni  fuere  in  cultum  huius  Mysterii ,  ut 
illud  non  modo  statuerint  »  sed  et  multifariam ,  roultisque  modis 
auxerint,  et  promoverint  :  postqaam  iam  iossu  Sedìs  Apost.  conti- 
coere  omnes ,  qni  adversa  Uniuebantur  ^  postqaam  terra  est  labii 
nnius ,  cum  iam  cuncta  credentium  parata  sunt  corda  ad  excyiien- 
dum  com  laetitia  verbum  de  ore  Beatitudinis  Yestrae. 

Dignetur  ergo  Beatitudo  Vestra  audire  preces  nostras ,  et  banc 
coronam  decoris  magnae  Matri  imponere ,  qoandoquìdem  non  ina- 
niter  confidere  possumus  per  hoc  honoris  obseqnium  Matri  exhibi- 
tum ,  fore  ut  lesus  eius  Filius  propitius  nobis  fiat,  ignoscat  delieta 
nostra  5  Begibus  et  principibus  cliristianis  pacem  et  yeram  concor- 
diam  concedat ,  S.  Bomanae  Ecclesiae,  contritis  inimicis  eximiam 
felicitatem  adiiciat ,  Beatitudini  Yestrae  gratiae  non  exiguum  aug- 
mentum ,  ac  maximum  vitae  aeternae  promissum  proenuum  elnci- 
dantibus  eam.  Divina  maiestas  multos  superaddat  ac  felices  annos 
vitae  Beatitudinis  Yestrae  in  maximam  totius  Ecclesiae  felicitatem, 
uti  oro  et  ex  corde  deprecor. 

Auriae  5  Mariti  anni  (lU  —  Bme  Pater ^  osculatur'pedes  Beati" 
tudmis  Yestrae  humUis  Servus  et  obseqtientissimtis  fUius.  —  Miiac£- 
LiKCS  E^c,  Auriensis. 

EPISCOPI  GADITANL 

Sanctissimb  Pateb 

Pietas  illa  fervensque  devotio,  quaHispani,  Angeiorum  et  homi- 
num  Beginae;  huius  Gatholici  regni  Patronae  ac  Tutricis,  immacu- 
lataeConceptionismysterium  flagrantissime  sunt  prosequuti,  gratiae 
valvas  pulsare  me  totum  devincunt,  Pater  Beatissime,  submìssis  pre- 
cibus  deprecari ,  Yestram  Sanctitatem  dignari ,  Sanctissimam  Yir- 
ginem  coelorum  imperatricem  in  suae  primevo  Gonceptionis  instan- 
ti ab  originali  labe  prorsus  immunem  declarare  atque  ex  Cathedra 
definire.  Clementia  Tua,  nostra  desideria  felicem  exitum  obtentura 
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secumm  reddit  me.  Faxit  Dèlis,  qui  Beatitudtnem  Tuam  ad  nostrae 
fide!  et  religionis  propagatioDem  senret  iDColamem  prout.vota  no* 
stra  perpetìm  efflagitaDt.  . 

Gadibìis  die  4  memis  Martiij  anno  41 4i  Sanciis$im»  Pater  ad 
pedes  Beatitudinis  tuae  Aiimttu  fUiu$  et  Servus  Fa.  Iosephus  £pt- 
icopw  GaditanìAs. 

EPISCOPI  LEGIONENSIS. 

I 

Bbatissimb  Pater 

lucundissimam  Purissimae  Virginia  Mariae  GonceptioDis  myste- 
rìam  eousque  cultus  post  SS.  Pontiflcum  decreta,  eousque  devotio- 
nis,  et  amoris  gradu  promotum  est  a  catholicis  pectoribus,  ut  iam 
solius  y.  B.  8it  de  tam  sublimi  mysterio,  ut  par  est^  lòqui.  Est  uam- 
que  Virgo  Deipara  in  primo  sùae  animationis  instanti  Hortu$  con- 
dusus  solis  Ecclesiae  clavibus  reserandus  :  est  ooéli  Paradisas,  Glo- 
ria Israel,  Laetitia  coelestis  lerusalem,  et  est,  quae  velut  dilectissi- 
ma  Sanctissimae  Trinitatis  ludith  dicere  debet  in  suae  animationis 
instanti  melius  quam  altera  sacrae  paginae  heroina:  Yos  autem  no- 
lo, ut  scrutemini  actum  meum.  Non  ergofaominibus  licet;  soli  V.  B. 
aequum  est  de  tam  excelso  mysterii  huius  statu  digne  loqui,  cui 
soli  traditae  sunt  huius  inviolabilis  Paradisi  claves.  Soli  Y.  B.  iu- 
stum  est ,  qui  ad  Summi  Pontificatus  fastigium  ascendi!  tot  ante 
annis  !am  praesignatus  emphatico  iUo  stemmate:  Fleres\  scUicet,  ctr- 
eumdati,  inter  pevUos  siatis  recepto:  Eo  videlicet  enigmate  signifl- 
cans  Divina  Providentia  (meo  viderì)  Sanct.  Y.  sacris  infulis  Pontir 
ficatusdestinatam,  circulo  perfeòtissimo  defiiiitionis  purissimos  Gon- 
ceptionis  Mariae  flores  stabiliret,  et  ad  hoc,  ut  spero,  Patfem  uni-^ 
versalem  Eòclesiae  Divinus  Spiritus  constitQit  Y.  B.  eo  stemmate 
designatnm. 

Quae  cum  ita  sint,  SS.  Pater,  et  devotionis  meae  loqui  de  tanto 
mysterio  aequum  non  sit,  sit  amoris  mei  et  offlcii  ad  Y.  B<  sacros 
pedes  suppliciter  comitari  communia  christiaoae  religionis  saspiria 
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aDxiaiquo  Regom  et  regoorufli,  Eccletiaraiii  et  PraeUtorum  preoes, 
ciiin  eisqae  a? idissioie  exorare  sit  velit  tandem  Y.  B.  PuriMimae 
CoDceptioDis  Marìae  Pritrilegiom  supremae  senteotiae  oraculo  san- 
cire. Hoc  eQiin  hiat  aapieotiat  exoptat  religio ,  hoc  soUdtae  pieta- 
tis  inclamat  plausus.  Gonsurget  consnrge  ergo  SS.  Pater,  et  io  bra- 
chio  PotODiiae  Divioae,  muro  ioexpugnabili  fldei  Purissimae  Coneo- 
ptioois  Mariae  Virgiois  flores  circoindati  respirent.  Qaod,  ut  sine 
mora  0at,  utinam  cor  B.  Y.  tot  ante  lUattrationibiu  inflammatum, 
deDUO  Spiritus  divini  auree  irrorent,  et  sic  coeli  Aurora  Maria  no- 
tìs  coruscaos  fulgoribus  protegat  grata  tanti  Pastorìs  orile,  et  Y. 
B.  longam  et  felicissimam  vitam  consequatur  ad  totins  orbis  chri- 
siiani,  maximam  Divini  numinis  gloriam,  et  romanae  Gatbedrae 
splendorem  perpetuum,  et  flrmitatem ,  et  bomiiiter  et  incessanter 
deprecor. 

Legione  nonii  MartU  anno  Domini  milkiimo  $epiingenU$imo  de- 
cimo quarto^  Bealiuime  PaUr^  od  B.  F.  peiee  prawduhu  poihdot 
j^sloUeam  benedi^ionmn  Ehm aiioil  Ejfiecofue  Legiomnrii. 

EPISCOPI  CALA6UR1TANI. 

SARmiiio  Padu 

Hallaodome  con  la  ooticia  de  que  el  Bey  Ntro  Sr.  y  sus  reinos 
de  Castina ,  Aragon  y  Yaleneia  juntos  en  Cortes  escriben  à  Y.  B.  y 
lo  mismo  me  debo  perauadir  executaran  los  Prelados,  y  i  imitadon 
de  su  leh)  todas  las  Iglesias  Gathedrales,  interponieodo  con  el  mas 
denoto  encarecimiento  sus  mas  feryorosas  y  reverentes  suplicu  k  fin 
de  que  Y*  B.  se  digne  dedarar  y  definir  por  de  fé  ei  inefable  y  so- 
berano misterio  de  la  Inmaeulada  Concepcion  de  Maria  Santisima 
nuestra  Sonora;  y  oyendo  las  tiernas  repetidas  representadones 
bechas  sin  intermision  en  la  junta ,  que  sobre  tan  santo  intento  se 
ha  formado ,  y  las  yivu  ansias  en  todos  los  referìdoa  de  ver  unos  y 
otros  inblible,  la  de? ocion  de  tan  mistico  elevado  misterio,  que  con 
tan  ardiente  fenror  anhelaa  ;  deseando  o  contribuir  con  las  veras 
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mas  eficaces  a  tan  laudabie,  glorioso  inteato,  y  considerando  ser  prò- 
pia  j  precisa  obligacioo ,  la  derodon  refenda  ,  con  el  celo  corres- 
pondiente  al  sumo  desco  con  que  de  oflcio  y  motu  propio  »  debo 
tolicitar  el  mayor  culto  de  la  Reina  de  los  Angeles;  llego  con  la  ma- 
yor  hamlldad  y  rendimiento  é  los  santisimos  pies  de  Y.  B.  rogan- 
dole con  todo  encarecimiento  tenga  é  bien  »  de  usar  de  su  naturai 
clemencia,  para  que  mediante  ella  nos  hagamos  merecedores  de  esta 
grada  los  muchos  que  con  tao  profonda  yeneracion  la  pedimos  y 
deseamos;  pues  por  los  referidos  motivos,  creo  ha  de  ser  el  Consuelo 
que  esperamos  muy  aeepto  é  nuestra  Santidnia  Madre  y  Senora ,  y 
del  agrado  y  senricio  de  la  Magestad  Divina,  é  quien  incesantemente 
pido  conserve  y  guarda  en  la  Duyor  tranqoilidad  la  santisima  perso- 
na de  Y.  B.  para  mayor  lioiira  y  gloria  suya ,  y  bien  universal  de 
la  Iglesia. 

Calahorra  y  Marzo  7  de  md-^SanHiimo  Padri ,  B.  L.  P.  de 
V.  B.  tu  ma»  obedienie  Mjo — ÀLoiiao  Obi$po  de  CeMiwrra  y  la 
CalModa. 

EPISCOPI  OXOMENSIS. 

Sartisiiio  PmB 

Hallandose  teda  este  Nadon  Espanola  conmovida  de  bus  devotes 
ansias,  y  de  el  mas  ardiente  fervor  de  la  exaltecion ,  y  mayor  culto 
del  glorioso  misterio  de  la  Goncepcion  de  Ilaria  Santfsima  ;  sdid- 
tendo  de  Y.  B.  la  declaracion  de  misterio  de  fé:  debo,  por  espe- 
cial devoto  y  favorecido  de  esta  Senora,  por  Obispo  (aunque  indig- 
no) de  este  Obispado  de  Osma,  y  Espanol  obligado  à  innumerables 
benefldos  de  la  divina  miseracion,  por  medio  de  tan  Soberana  Rei- 
na, contribuir  à  tan  férvorosas  suplicas  ,  con  las  mas  humildes ,  y 
rendidas  de  mi  veneracion  y  respeto  é  Y.  Santidad  à  euyos  Santos 
Pies  Uego,  implorando  con  justo  rendimiento,  et  santo  celo  de  Y.  B. 
para  que  se  digne  condescender  é  nuestros  ruegos  :  fundando  en 
los  meritos  de  esta  Senora  y  su  poderosa  intercesion,  las  esperansas 
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mas  ciertas  de  Duestro  Consuelo,  y  de  que  asistiré  a  V.  S.  el  divino 
Espiritu  :  coDcedieodole  juntamente  dilatada  vida  para  blen  de  su 
Iglesia. 

Burgo  d$  Osma  y  Marzo  8  del  fi  44-^  Saniiiitno  Padre ,  poiiror 
do  a  los  pies  de  F.  B.  su  mas  hutnildé  sierw — Andbbs  Obispo  de 
Osma. 

EPISCOPI  MINDONIENSIS. 

BbATISIMO  SANTISIMO  PADBE 

Las  ansias  con  que  deseo  compiacer  à  Y .  B.  me  instau  à  ponerme 
por  medio  de  estas  letras  é  bus  Plautas  pidiendo  con  todo  afecto  y 
con  el  mayor  rendimiento,  qiie  puedo  se  digoe  Y.  B.  de  dechirar  por 
Misterio  de  fé  la  Concepcion  Purisima  de  Maria  Santlsima ,  que  es 
io  que  anhela  nuestra  devodon  y  mas  hallandose  ya  este  punto  tan 
adelantado:  y  dije  que  esto  seria  complacencia  de  Y.  B.  considerando 
la  suma  devocion  y  deseo  fervoroso  que  Y.  B.  tendré  en  ejecutarlo» 
pues  este  se  infiere  del  que  resid&  en  mi,  corno  Prelado  particular 
de  està  santa  Iglesia  de  Mondonedo,  y  preciandome  de  afecto  hijo  y 
rendido  subdito  y  siervo ,  he  adquirido  de  esa  paternal  Siila ,  corno 
por  herencia,  la  devocion  àia  reyna  de  los  Angeles  en  su  Concepcion 
Purisima,  y  aunque  la  devocion  asi  lo  sienta  y  venere,  la  misma  de- 
vocion insta  à  que  Y.  B.  por  misterio  de  fé  lo  declare;  espero  en  su 
Divina  Magestad  que  ha  de  influir  en  el  corazon  de  Y.  B.  para  que 
asi  lo  egecute,  y  asi  lo  espero  de  la  gran  piedad  de  Y.  B.  à  la  Madre 
de  Dios.  Su  Magestad  dilate  y  prospere  la  vida  de  Y.  B.  para  ampa- 
ro  y  defensa  de  nuestra  santa  fé  catholica. 

Mondanedo  y  Marzo  8  de  4744  SSmo  y  Bealisimo  Padre^  de  F. 
B.  su  tnas  afectuoso  y  humilde  Ministro  y  Cap.  que  reverente  besa 
los  pies  Fr  Jd.  Obisbo  de  Mondonedo. 
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EPISCOPI  GUADICENSIS. 
Beatissuus  Patsb 

Mysteriom  illibataeCoDceptionisDeiparaeVirgiois  in  oittnium  fe- 
re cafholiccrum  corde,  Dulla  iam  yel  dissensionis  umbra,  altas  emisit 
radices.  Stai  equidem  et  firmatur  pietate,  devotione,  cui  tu,  et  tan- 
dem per  S.  Vestram,  religiosa ,  solemni ,  àc  festiva  tanti  Mysterìi 
observantia.  Sed  quamvis  obedieos,  et  erga  Sanctam  Sedem  Vestram 
semper  humilìs  Hispaoorum  mens,  metas  Apostolorum  Decretorum, 
hac  de  re,  nunquam  sit  ausa  trausilire,  neque  unquam  traosiliet  : 
Scit.  n.  ipsis  edoceotibus,  ipsi  Beatissimae  Yirgini  obedientiam  gra- 
tiorem  esse,  quam  sacrificium ,  et  tuoc  demum  pie  et  sapieutei^ 
coli,  quando  hi,  qui  colunt  Apostolicae  authorltatis  iegibus ipsos, 
suasque  opiniones  subiiciunt  :  ac  gratus,  ac  fervens  erga  tam  singu- 
larem  protectricem ,  omnium  nostrum  animus,  prò  optata  tanti 
Mysterii  definitione  semper  hiniat,  semper  et  suspirat  :  desiderai 
equidem  omnino  irrefragabiiique  tilulo  id  ipsum  possidere ,  quod 
aliis  firmis  etiam,  ac  securis  se  possidere  gaudet.  Quapropter  non 
possumus  in  Sanctitatis  Vestrae  pedibus  absoluti  humiliter  depreca- 
re, quateous  Divinae  Sapientiae  Librum  obvolvere  iterum  dignetur, 
et  Spiritus  Sancii  oraculo  iterato  consulere.  Ut  ipsis  praeeuntibus  tan- 
ti arcanum  Mysterii  in  Ecclesia  sua  Dominus  tandem  per  Sanctita- 
tam  Vestram  patefaciat ,  ut  et  ipsa  fidei  luce  perfusa  ,  tam  procul 
a  menta  fidelium  abigat,  vel  minimas  adversaesuspitionistenebras, 
sicut  ab  ipsa  Deiparae  Virginis  Anima  io  primo  suàe  animationis 
instanti  procul  fugatas  ,  vel  levissimas  peccati  umbras  pie  colit  et 
yeneratur.  Deus  Optimus  Maximus  Sanctitatam  ;Vestram  omnino 
sospitem  et  ad  multos  annos  conservare  dignetur. 

Acci,  Maria  40  Anno  D.  fìéi.  Beaiissime  Palerà  ad  S.  V.  sup- 
plex  Fr.  loARNES  EpUcopus  Guadicensis. 
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EPISCOPI  PACENSIS. 
BcATissune  Pàtkb 

Pro  eximiae  devotioius  affectu  quem  ad  VirgiDem  gloriosissiminit 
Dominam  nostraiDt  ac  Matrem  Domini  Nostri,  eiusipie  Pariaaiiiiam 
GoncepUooem  profiteor,  ad  SaDctitatis  Yestrae  beatae  pedes  humili- 
ter  derolutiiSy  toto  corde  obsecro»  ut  hoc  tam  admirabile  et  eleva- 
tom  Mjsteriuin  Puri^imae  GonceptioDis  Domioae  Nostrae,  ab  in- 
fallibili Saoctitatis  Yestrae  Oraculo  prò  de  fide  declaretur:  quod  qai- 
dem  pladtmn  Deo,  Yirgini  Matri  hoDorificum ,  Sanctitati  Yestrae 
gloriosum,  ac  toti  Orbi  cbristiano  gratirsimum  erit.  Interim,  Bea- 
tissime Pater,  res  vestras  Deus  ita  dispooat,  ut  ad  sui  ipaiorem  glo- 
riam  et  suae  Ecclesiae  dirigere  digoetur. 

Ex  hoc  civitate  Paansi  die  46  Maria  nH.  B.  P.  Servui  MifmOt- 
mu$  F.  5.  pedes  oscykU  FBAiraseus  Episeopus  Pacensii. 


EPISCOPI  CAUaiENSIS. 


Bbatissime  Pateb 


Ardens  desiderium,  quo  uuiversalis  Ecclesia,  praecipueque  catho- 
lieum  nostrum  Hispaniae  regnum  flagrat,  videndi  iam  de  fide  deci- 
ium  Purissimae  Immaculatae  Yirginis  Mariae  Conceptionis  Hyste- 
rium,  adeo  ex  ipsa  temporis,  et  negotii  gravitate,  et  mora  crescit, 
ut  impetus  devotionis  erga  piissimam  Matrem,  mysteriumque  prae- 
Catum,  Hispanorum  pectorum  terminiscontineri  non  valens,  affectus 
tam  ezcelsos  exalat,  ut  maiorem  sublimitatem  acquirant,  dum  ad 
sacros  Y.  B.  pedes  humillima  summissione  perveoiant.  Quapropter 
huius  monarchiae Ecclesiae  eadem  supplici  reverentia  hanc  infallibi- 
lem  catholicae  universalis  Ecclesiae  decisionem  ilagitant,  indefes- 
sisque  precibus  a  Spiritu  Saocto,  ut  in  hanc  mentem  Yestram  San- 
ctitatem  trahat  enixe  deprecantur,  ut  haec  actio  plausibilia  vestri 
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gioriosisdmi  Pontiflcatos  opera  coronet,  cuins  divina  ProvideDtia 
in  bis  agitatis  praesentibos  temporibus  »  adeo  peritum  Na? arcum, 
nostris  periculis  concessiti  quantum  opus  erat,  ne  Navis  Petri  fluc* 
tibus  mergatur,  ne  vero  contrariis  rentis  quateretur.  Forsan  esl  in 
tam  adyersa  procella  divinitus  reseryata  serenitas  ad  tempus»  in  quo 
hoc  suffragio  huius  maria  stellae  imploretur  benignitasr  Ego  vero» 
qui  mentis  licet  imparibns,  SanctitatiSr  tamen  Yestrae  gratiam  in 
Antistitum  hispanorum  coetu  coUocatus  existo ,  me  ad  hanc  de*- 
cisionem  prò  yiribos  sollicitandam  ^  quamplurimis  yinculis  obstric* 
tnm  inyenio.  Tamquam  Iberus  ex  quo  enim  tempore  lucem  eyan- 
gelicam  tonitrui  fllius  in  nostrum  regnttm  dispersit  pie  creditur  no* 
stram  Ecclesiam  Virginem  Mariam  in  primo  naturali  suae  concep* 
tionis  instanti  ab  omni  labe  origioalis  culpae  praeseryatatn  celebras- 
se: ita  enim  ex  Orosii  scriptis,  qui  anno  quadringentesimo  septuage- 
Simo  primo  decessiti  cognoscitur.  Ex  commissione  Goncilii  quarti 
Toletani,  anno  septingentesimo  uodecimo  D.  Isidorus  ofBcium,  et 
Missale,  Mozaraye  dictum,  reformavit,  et  iam  in  bis  ofBcium  Puris- 
simae  Gooceptionis  continebatur.  Ita  cultus  huius  M jsterii  percre- 
buit  ut  ad  usque  tempora  nostra  sine  intermissione  peryenerit.  Quan- 
do amaotissimus  Princeps  ooster  Carolus  secundus  sui»  desiderium 
relinquens  in  supremis  tabulis  solicitudinem  huius  ApostoHcae  de« 
clarationis,  regibus  successoribus  commendayit.  In  hoc  deinde  re- 
gno a  nobilissima  hispana  faemina,  religio  buie  mysterio  sacrata  a 
Sanctissimoque  Innocentio  Octavo  approbata  fundamentum  habuit, 
ex  meo  Calatravensi  militari  ordine  non  minorem ,  non  noviorem 
derotionem  erga  immaculatam  Gooceptionem  profiteor«  Divi  enim 
Benedicti  religio ,  cuius  Alia  regulam  sequitur  a  primordiis  sui 
instituli,  ut  ex  Martyrologio  Venerabilis  Bedae,  qui  ad  annum  se- 
ptingentesimum  trigesimum  floruit»  videro  est»  Mariam  praesenra- 
tam  coluit.  In  ipsius  habitus  receptione  et  pluries  deinceps ,  prò 
huius  veritatis  publica,  et  privata  deffensione  iuramentum  interpo- 
sui.  Ex  quo  enim  qnamvis  immeritus  ad  i^uius  almae  Gauriensis  Ec- 
ciesiae  regimen  fui  evocatus,  strictiori,  suavi  vero»  nodo  ad  cultum 
Mariae  Purissimae  me  devinctum  comperio,  haee  enini  Ecclesia  a 
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Divo  lacobo  ut  nostra  fert  traditio  fundata  Dei  Matri  consecrata  ex- 
tat  ;  Dioecesisque  tota  in  veneratione  primi  iJlius  instantisi,  abaque 
naevo  originali*  quantum  fas  est»  fenret. 

Yideat  ergo  iam,  Santissime  Cleroentissimeque  Pater,  Catholica 
Ecclesia  de  fide  decisum,  quod  fideliter  credit  :  Hoc  tabernaculum 
suum,  quod  in  sole  posuit  Altissimus,  sanctificasse ,  quin  acciderit 
d  malum  nec  flagellum  appropinquasset.  Nondum  erant  abyssi,  et 
ipsa  iam  còncepta  erat*  candorest  enim  lucis  aeternae ,  et  in  con- 
ceptione  Matris  lueem  divisit  a  tenebris.  Luceat  haec  lux  in  uni- 
versa Ecclesia,  et  dies  sanctiflcatus  appareat  hac  luce  nova,  ita  a  te 
sperat  ;'  itaque  a  te  Beatissime  Pater  Hispanorum  religio  supplex 
exorat,  et  a  tua  Clementia  summis  immisque  pirecibus  exposcit. 
.  Cawia  decimo  sexto  KaUndas  Àprilis^  anni  Dcmini  47  U.  S.  F. 
kumUlimus  et  obsequentisiimui  Sertm  Lunovicus  Episcapui  Cau- 
riensis. 

EPISCOPI  ASTORIGENSIS. 

Beatissime  Pater 

Affectus  maximus,  quo  semper  cor,  et  animus  meus  erga  Deipa- 
ram  Yìrginem  Mariam  immaculate  Gonceptam  exardescit,  et  com- 
mnne  totius  populi  christiani  votum,  tot  tantisque  modis  manifesta- 
tum,  per  nobilium  suspiria,  clericorum  tam  saecularium  quam  re- 
gularium  contiouas  ansias,  ac  per  utriusque  sexus  Gdelium  clamo  • 
res,  assiduasque  preces  prò  definitione,  ac  infallibili  sanctioneSupre- 
mae  sententiae  Oraculo,  Privilegii  Dei  Genitricis  Purissimae  Con- 
eeptionis,  cui  ineffabili  mysterio  per  tot  V.  B.  gloriosos  praedeces- 
sores  tam  favorabilibus  decretis  illustrato  a  minimo  usque  ad  maxi- 
mum communi  plausu,  ac  quotidie  ardentiori  devotione  cultus  exfai- 
betur,  ac  eius  peculiaris  festivitas  malori  solemnitate  celebratur, 
me  perducunt  ad  lesu  Ghristi  Yicarii  aras,  quo  posthabitis  labori- 
bus,  impensis  aliisque  quibuscumque  curis  libentiori  animo  persona- 
liler  adirem,  ut  provolutus  ad  sanctissimos  Y.  B.  pedes  populi,  Cle- 
rique  mihi  subditi  ac  nomine  meo  preces  supplices  effunderem,  ac 
iterum,  atque  iterum  Yestram  Sanctitatem  humillimo,  quantum  in- 
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timo  ac  verissimo  affectu  deprck^rer,  ut  V.  B.  prò  auctoritate  sibi 
diyiDitus  concessa»  stabilire,  ac  ex  Cathedra  definire  dignaretur,  ab 
originali  etiam  culpa  omnino  fuisse  immunem,  quam  Purissimam, 
naevi  omnis  expertem»  matrem  divinae  gratiae,  et  super  choros  an- 
gelorum  exaltatam  yeneramur  ;  sed  quia  pastoralis  ofBcii  munus,  ac 
gregis  mihi  crediti  cura  et  solicitudo^  qua  bis  miserrimis  tempori- 
bus» quibus  tam  diuturna  bella  et  calamitates  undique  circumfluunt, 
plusquam  unquam  indiget»  hoc  milii  desideratissimum  aditum  im- 
pedit  ac  retardat  ;  bine  Beatissime  Pater  Glémens^  tuam  clementiam 
prò  Innocentia  originali  ipsius,  quae  Mater  Clementiae  est»  omnes 
uno'ore  imploramus.  Eia»  P.  So  extende  oculos  tuos  ad  tot  rota» 
ad  tot  fldeles,  ad  tot  regna»  quorum  maior  laetitia»  iucunditas  et  fe- 
iicitas  ex  ore  Y .  S.  pendent»  siquidem  ex  tam  faVorabili  declaratio- 
ne»  quam  ad  tui  felicissimi  Pontificatus  memoriam  perpetuandam 
Divina  Providentia  Sanctitatis  Yestrae  oraculo  reseirvasse  videtur» 
certissimum  est,  ortum  iri ,  ut  Inter  fideles  catholicos  scandala  era- 
dicentur»  haereticorum  ora  obstruantur,  legitimus  scripturarum  sen^ 
sus  stabiliatur»  auctoritatibus  Sanctorum  Patrum  consulatur  »  ac 
universalis  Ecclesia  tranquilla  devotione  laetetur.  Iterum  B.  P.  Olii 
tui  cernui  clamamus  ut  estendens  brachium  tuum  cum  potentia  flr^ 
metur  manus  tua  et  quod  tot  Praedecessores  Sanctitatis  Y.  inter 
quos  felicis  recordationis  Glemens  YII  et  YIIl  tam  piis  decretis  erga 
Purissimam  Mariae  Gonceptionem  communi  omnium  exultatione» 

• 

et  consensu  incepere,  praecipiendo,  ut  bùius  mysterii  per  totam  Ec- 
clesiam  anniversaria  festivitas,  antea  a  pluribus  reèepta»  celebrare* 
tur»  per  alium  Glementem»  hoc  est»  per  B.  Yestram  clementer  et 
gloriose  perficiatur»  commemorando  illud  inter  dogmata  et  articu- 
la  fidei  ;  hanc  resolutionem  et  declarationem,  quam  sicut  sanctam» 
ac  gratissimam  Grenitrici  Purissimae»  eiusque  Olio  lesu  Ghristo  con- 
sideramus»  Y.  B.  dignam  prò  viribus  expetimus,  desiderio  maximo 
deslderamus,  ac  maiori  fiducia  speramus»  dum  prò  Y.  B.  incolumi 
salute»  ac  totiusEcclesiae  t'egimen»  a  Deo  Optimo  Maximo  incessan- 
ter  oramus. 

Dot.  Asioricae  die  84  Man  fìU,  B.  P.  od  pedM  F.  Beatitudims 
humiliter  provoluius  loscpnus  Episcopu$  Àstoricensis. 


508  LirmAE 

EPISGOPI  GABTHAGIMENSIS. 
BcATissun  Patkb 

Deus  Optimus  Maximus  qui  nuoqaam  destitit  honorem  maio- 
remque  suae  iovictissimae  Matris  tandem  in  dies  augere ,  tantam 
de? otionem  eordibus  fldelium ,  erga  eius  Immacnlatam  Goneeptio- 
nem  ioserere  dignatus  est ,  ut  de  sanctitate  eius  a  primo  suae  ani- 
mationis  instante  oemo  hodie  itm  sit ,  qui  ambigat ,  nemo  qui  ex 
oorde  haud  ita  sentiat.  Itaque,  sicut  praeteritis  temporibus  tot  Sum- 
mos  Pontiflces  Ecclesiae  suae  dedit ,  qui  gradatim ,  ut  par  erat  » 
mutta  circa  hoc  mysterium  eiusque  celebritatem  dedararent;  sic  bis 
praesentibus,  satisque  calamitosis,  Beatitudinem  Yestram  nobis  do- 
ntTit,  qui,  f  elut  ultimam  manum  ad  eius  dedarationem  imponens, 
illud  ab  omnibus  Christi  fldelibus ,  ut  festum  de  pra^cepto  haberi 
debere  promulgavit. 

Ex  quo.  Beatissime  Pater,  pie  credimus  sacratissimam  suam  Ma- 
trem  velie  Dominum  eo  tandem  honore  affid,  ut  fide  vera  catholice 
credamuB,  quod  plusquam  humana  pie  hucusque  indubitabiliter 
credidimus.  Et  sane  id  satis  convincit ,  quod  incuntanter  hodie 
omnibus  persuasum  est  ;  hoc  mysterium  iam  esse  proxime  defini- 
bile de  fide,  iamque  hanc  veritatem  habere  quidquid  ad  eius  deda- 
rationem exigi,  optari,  scisdtarive  queat.  Etenim  Dei  Genitricis  con- 
eeptìonem  fuisse  ab  omni  labe  peccati  originalis  immunem,  et  mul- 
tiplicia  sacrae  Scripturae  testimonia  exprimunt,  et  Patres  tum 
Graeci,  tum  Latini  confirmant,  et  rationes  ex  multis  capitibus  de- 
snmptae  persuadent,  et  revelationes  non  parum  authenticae  deda- 
rant,  et  Doctores  omnes  iam  hodie  defendunt,  et  pia  fides  omnium 
Christi  fldelium  corroborat ,  atque  eonfirmat.  Quae  omnia  ut  satis 
nota  utpote  quae  passim  apud  tot  Doctores ,  qui  prò  Conceptione 
Immaculata  scripserunt,  satis  reperiuntur,  omittam.  Unumque  tan- 
tum prò  huius  epistolae  labore  assumam  ;  enucleare  scilicet  Inter 
tot  sacrae  Scripturae  testimonia  totque  simbola  quae  alTerrì  solent, 
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illad  quod  mihi  hanc  veritatem  praecipue  coDcludit ,  in  quo  SpoiH 
sus  GhristQS  ad  SpoDsam  Matremque  saam  Mariam  ait»  Gant.  4: 
Tota  pukhra  es  amica  mea ,  et  macula  non  ett  in  te.  Qaod  etsi  a 
mullis  prò  hac  veritate  firmanda  videam  attaotum ,  doq  tamen  tì* 
deri  tenuitatis  meae,  ut  par  erat  ezviaceratum,  ut  ex  ilio  assumptum 
totum,  ut  valet ,  maneret  cooclusum.  Hoc  ergo ,  salutatione  Ange- 
lica «  aliisque  teslimoniis.  Patrumque  et  Doctorum  auctoritate  ex- 
plananduin  assumo,  ut  ad  litteram  immaculata  Deiparae  Gonceptio 
in  co  satis  nota  appareat. 

Qnod  in  his  verbis  ad  litteram  de  Beata  Yirgine  loquatur  Spon- 
sus  9  bic  semper  foit  sensus  Ecclesiae ,  illa  Mariae  per  quam  fre- 
quenter  adaptantis.  Idque  fatentur  D.  Tbomas,  D.  Ildephonsus,  Bu- 
pertus ,  et  alii  quam  plurimi  apud  Gorneliuifn  yidendi  btc ,  et  alibi 
Prologomen.  cap.  2.  Praeterquam  quod  prò  comporto  habere  dehe- 
mus,  quod  etiam  cum  de  Ecclesia ,  et  anima  sancta  ad  litteram  in- 
telliguntur,  de  Maria  pariter  intelligenda  ?eniuBt«  ut  optime  nota^ 
vit  Gornelius ,  ubi  supra ,  utpote  si  intelliguntur  de  anima  sancta  * 
cum  nulla  sit  saoctior  Maria,  opus  est  de  illa  potius  intelligì,  et  si- 
miUter  cum  de  Ecclesia,  quia  praedpuum  membrum,  parsqueprio- 
cipalis  eius  est,  prò  qua  et  in  qua  multa,  (jib  exponentibus  Cantica, 
Ecclesiae  adaptantur ,  quae  a]iter  non  bene  cohererent  :  ut  passim 
Tidemus,  et  obsenrat  Gbisterius  hic.  Quo  notato  prò  tollenda  equi^^ 
vocatione,  quae  apud  unum  vel  alterum  pati  solet,  qui  de  his  et  si- 
milibus  Ganticorum  yerbis ,  quasi  accomodatitie  solun  convenire 
Mariae  loquuntur,  ac  si  subiectum  litterae  non  fuisset,  vel  ac  si  sen- 
sus spiritualis,  in  quo  Gantica  omnia  intelliguntur  non  esset  in  eis^ 
sicut  in  parabolis  omnibus,  praecipuus  litteralis  per  Spiritum  San- 
ctum  intentus ,  ut  omnes  Patres  et  Expositores  fatentur ,  Ecclesia- 
que  semper  sensit:  ut  bene  Ghislerins  citatus  adnotant;  qui  in  prae- 
fatione  huius  libri  cap.  3.  de  uno,  vel  altero  sic  opinante  ait:  Im- 
probatur  autem  merito  ab  omnibus  sanae  mentis  sententia  ista,  ita 
ut  ab  aliquibus  existimata  sit  temeraria  et  erronea  ;  cum  ex  com- 
muni Sanctonim  Patrum  et  totius  Ecclesiae  consensu  historicus  et 
Utteralis  libri  huius  allegorice  seripti  sensui  it  ipso  sit  ^  qnem  iitt 
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spiritualem ,  et  allegoricum  appellaDt  :  idemque  observavit  Come- 
lius  9  ubi  supra. 

Perpendo  iam  verba  :  Si  tota  pulchra  et  immaculata  est  Maria  ; 
cum  I7  tota  oequeat  intelligi  de  tota  eius  anima ,  quae  ot  iodivisi- 
biUs,  si  pulchra ,  etsi  in  infimo  gradu,  totam  foro  pulchram  Deces- 
se est,  opus  est,  quod  totam  eius  vitam  comprehendat,  nihilque  ìd 
ea  sit  quod  pulchrum  et  immaculatum  non  fuisset,  et  consequenter 
dns  Conceptio.  Sic  sapientissimus  Idiota  intulit  in  contemplatione 
Yirginis  cap.  3:  Tota  pulchra  Virgo  gloriosissima^  et  macula  non  est 
in  te:  Tota  pulchra  es  in  tua  Conceptione ,  ad  hoc  solum  effecta ,  ut 
implum  esses  Dei.  Et  infra  :  Tota  pulchra  es  Virgo  gloriosissima  , 
non  in  parte  sed  in  loto,  et  macula  peccati  sive  mortalis^  sive  vtnia- 
Kt,  sive  originalis  non  est  in  te ,  nec  unquam  fuit ,  nec  erit.  Simili- 
terque  intulit  Richardus  de  Sto  Yictore,  haec  Torba  explanans:  Tota 
ergo  fuit  pulchra ,  quam  loia  possedU  gratia ,  quia  nuUum  in  ea  lo- 
eum  habuit  peceatum.  De  praeterìto  loquitur  ex  quo  infert ,  quod 
tota  pulchra  fuit.  Sicque  Fulbertus  Garnotensis.  Ave  Maria  elicta  ^ 
quae  immacukUa  semper  extiiisti  ab  exordio  tuae  creatìonis.  Ubi  pa- 
riter  obsenrandum  ly  semper  ex  eo  quod  immaculatam  eam  nomi^ 
nat.  Sicque  similiter  inferunt  Dionisius  Ghartusianus ,  Ghislerius  , 
a  Lapide:  et  omnes  moderni  haec  ?erba  exponentes,  sicut  et  omnes 
scholastici,  et  quotquot  prò  hoc  mysterio  scripserunt.  Sicque  etiam 
intellexit  Sixtus  IV  in  extravaganti  Grave  nimis  de  reliquiis  et  ve- 
neratione  Sanctorum,  qui  de  hoc  mysterio  agens  Gonceptionem  Ma- 
riae  vocat  Immaculatam.  Immaculatae  Conceplionis,  ait,  quod  certo 
mihi  unico  suflSciebat.  Sic  etiam  Goncilium  Trìdentinum  sessione . 
quinta ,  non  solum  Mariam  Immaculatam  appellans ,  ait  enim  /m- 
maculatam  Virginem  Mariam  sed  hoc  decretum  eadem  sessione  re- 
Bovans,  ex  quo  consequenter  renovare  visum  est  et  fateri  Immacu- 
latam ipsam  Gonceptionem.  Sicque  idem  Sixtus  IV  offlcium  Gonce- 
ptiònis  a  Leonardo  Nogarolis ,  Glerico  Veronensi  compositum  ap- 
probans  in  extrayagante  ,  Cum  praeexcelsa  eodem  titulo ,  ubi  Illa 
dulcissima  antiphona  baberi  fertur,  qua  universus  orde  franciscanus 
absoivere  horas  assuescit ,  quaque  iam  hodie  in  nostra  Hispania 
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omnes  Gathedrales  Ecclesiae  io  festo  de  Gonèeptìone  utuntur.  T(h 
ta  ptddira  es  amkà  mea ,  et  macula  originaKs  non  est  in  te.  Sicqoe 
Goncilium  Francefordiense  epistola  ad  Episcopos  Hispaniae  hn- 
ìnaculatam  prorsusque  furam  vocai»  Mariam.  Agnoscens  quod  ex 
60  quod  immaculata  fait ,  necessario  pronua  pura  esse  debebat  » 
quod  idem  valet  ac  semper.  Sicque  pariter  D.  Ephren  qui  ia  ora- 
tione  ad  Yirginem  similibus  verbis  incipiens  ait:  Immaeviata  pror^ 
susqw  pura  Virgo  Deipara.  Namque  si  tota  Maria  per  omnes  sqt 
temporis  mensuras  »  in  omnibusque  sanctissimae  vitae  suae  myste- 
riis  prorsiis  pulchra  et  immaculata  non  fuisset,  cum  in  utero  coepit 
esse  materno,  cum  infans;  cum  puella^  cum  adolescentula:  et  simi- 
liter  in  Gonceptione,  in  Nativitate,  in  Verbi  conceptu,  in  Partu,  io 
Purificatione  etc.  non  omnia  pulchra  et  immaculata  esset  :  sicque* 
ncque  tota  pulchra  a  divino  Sponso  appellar!  Taluisset. 

Etsi  de  Maria  in  omni  suo  statu  et  vita  ,  haec  verba  non  intelli- 
gerentur  :  quomodo  in  rigore  gratia  piena  ab  Angelo  salutaretur? 
namque  si  vacuum  pulchritudine  gratiae  primum  eius  instans  fuis- 
set,  labemque  originalem  in  eo  admisisse  cognovisset  »  non  plenam 
gratia  eam  appellasset  ;  utpote  per  pulchritudinem  supérveoientem, 
nunquam  potuit  inipleri  illud  primum  instans  »  quod  yaeaum  tran* 
sit.  Sic  agnovit  D.  Athanasius ,  in  sermone  de  Deipara  :  Spiritu$ 
Sanctus  in  Yirginem  deseendit ,  cum  omnibus  suis  essentialithAS  trfr- 
iulibus,  imbuens  eam  gratia^  ui  in  omnibus.gratiosa  esset  :  aique  ideo 
graiia  piena  cognomincUa  est ,  eo  quod  adimpletione  l^ritus  Saneti 
omnibus  gratUs  abundaret.  Et  post  pauca ,  in  quo  tota  tìs  extal 
verborum  :  Neque  enim  id  tempofarium  in  Virgine  aceidisse  opinar^ 
sed  per  omnia  tempora  hoc  itti  datum  fuisse  quemadmodum  et  nunc 
in  praesenlia  et  in  aeternuin.  Quid  praeclarius  ?  Ubi  ?idemus ,  ex 
eo  quod  gratia  piena  Maria  dicatur  inferro  non  solum  in  opiiftbus 
gratiis  plenam  fuisse ,  sed  prò  omni  tempore  eas  habuisse  «  sicut 
tunc  eas  habebat,  quando  Angelus  gratia  plenam  eam,salutabat.  Et 
cum  omnes  habeamus,  faterique  teneamur  in  idem  tendere  saluta'- 
tionem  Angelicam ,  ac  laudem  illam  spensi ,  mutuoque  utramque 
se  correspondere ,  unamque  altera  pariter  se  mutue  explicari ,  fa* 
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tendum  Dobis  est»  una  et  altera  cooyìdcì  ,  it^od  ut  Maria  in  rigore 
litterae  et  pulchra  et  inuniculata  appdlari  Yaleat  utque  gratta  piena 
siffliliter  dici  pofsit ,  Dullum  debuiss»  esse  instaos  Titae  eiua ,  qaod 
hac  pulchritudine  gratiae  Yacuum  extitisset. 

Qaod  sane  ita  fuisse  iilod  miiii  piane  convincit ,  qnod  a  Beato 
Apostolo  lacobo  ita  fuit  iotellectum  :  utpote  in  sua  Liturgia ,  satia 
Tollerata  a  Patribus  sextae  Sinodi  Canone  32  »  ex  ea  probantibus 
aquam  cum  Tino  in  Missae  sacrificio  misceodam ,  haec  ait  ;  (  Tran- 
fcribo  verba ,  ut  mihi  habentur  in  tomo  6  Bibliothecae  ▼eterum 
Patroni  coIlectioniB  Margarini  de  la  Bignè  impressionis  anni  1650) 
Saeerdos  dicU:  Praecipue  Sanctissiniae  immaculatae  super  omnes  te- 
ntdietae  glariosae  Dominae  NmItob  Deiparae  semperque  VirginU 
Mariae.  El  cantore$  réspondent:  Dignvm  €$t  ut  te  vere  Beaiam  dica'- 
mu$  f  Deiparam  Beaiam  iemper  (  id  est  benedictam  immaculatam , 
fortunatam,  felicem»  perfectam  )  et  cmnibui  modis  irrepreheneam  et 
Mairem  Dei  nostri  etc.  7t6t,  o  piena  graHae^  universa  creatura  gra- 
tndaltur^  anqelofum  eaelus  et  hominum  gemif ,  quae  es  templum  san-' 
^fieotum  etc.  Ubi  est  obsenratione  dignum  (y  semper  beaiam  et 
òmnibus  modis  irreprehensam  ,  ly  immaeulata ,  et  ly  piena  graiiae. 
Ubi  satis  demonstrat  prò  eodem  habere  esse  immaculatam,  esseque 
gratia  plenam,  ac  semper  fuisse  beatam»  id  est,  perfectam,  felicem, 
fbrtunatam ,  omnibusque  modis  irreprehensam ,  quod  cum  maledi- 
eto  peccati  originalis  componi  nequaquam  potest.  Quod  non  minus 
eoDTincitur  ex  Missa  etiam  D.  Marci  Evangelistae,  ubi  post  saluta- 
tionem  AngelicamMariam  etiam  intemeratam,  immaculataraque  yo- 
cat.  Quod  et  Ecclesia  Graeca  fatetur ,  utpote  in  eius  pariter  enti- 
quissima  Liturgia  sequentia  habemus  Yerba  :  Qm  consecuti  sumus 
gauUum  in  tuo  Coneeptu ,  o  piane  immaculata ,  salutamus  te  cum 
Angelo  eie.  Ubi  Yidemus  non  solum  piane  immaculatam  Mariam 
appellare,  sed  et  salutationem  Angelicam  cum  hac  laude  conionge- 
re.  Et  est  notatu  dignum  quod  Galacinus  tradit.  lib.  7,  ep.  4  anti- 
qunm  fuisse  in  Ecclesia  Graeca  celebrare  Gonceptionem  Deiparae 
Virginia ,  quod  ante  mille  annos  iam  inceperìt ,  cum  certum  sit  in 
latina  ab  anno  millesimo  parum  minusYe  constet  in  aliquiboi  Ec- 
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clesiis  iocoepisse.  1^  quo  omni  satis  diserte  conTincitur  q<m>  iam 
solum  mutna  correspondeotia  inter  utramque  laudem  spensi  vide- 
licet  et  ÀDgeli  ad  Mariani,  sed  quod  una  et  altera  eius  imniaculata 
Conceptio  demonstratnr ,  utpote  amine  eius  primum  instaos  inspir 
ciant. 

Qood  si  non  ita  esset,  quomodo  Ilaria  piane  posset  dicere  :  Do' 
minus  poiHdit  me  in  iniHo  viarum  iuarum^  vel  ut  Septuaginta  Ic^ 
gant  :  Dominus  creatil  ma  inUitm  viarum  suarum,  si  daemon  eam 
possedisset  ?  quomodo  flos  Chrtstus  de  radice  huius  virgae  ascende- 
rete si  haec  infecta  fuisset  ?  quomodo  fnodamenta  eius  in  montibus 
sanctis,  si  radices  eius  in  monte  iniquitatis  babubaet  ?  quomodo  ci- 
vitas  sancta  no?a  descendens  de  coek)  a  Deo  parata  sicut  sponsa  or- 
nata ?iro  suo ,  si  peccato  infecta  descendisset  ?  quomodo  quasi  au- 
rora consurgens  progrederetur ,  si  obscurata  tenebria  processisset  ? 
quomodo  ut  filia  Principia  pukhri  grcssus  eius  in  calceamentis  »  si 
peccatnm  et  non  gratia  eam  ornavisaet  ?  quomodo  caput  serpentia 
calcaneo  eius  insidiantis  contrì?Ì8set ,  si  eam  prius  momordisaet  ? 
Quomodo  luna  sub  pedibus  eius,  si  tartarea  nox  eos  offuscasset  ?  Et 
quomodo  septima  Synodus  actione  3  post  medium  de  ea  dixisset: 
Dei  Maier  est  aique  omnù  ifUdUgibiUs  oc  SMsibUis  nodirae,  gflorta  ei 
darUate  creata  sublimior ,  si  neque  Adamum  neque  Angeles  in  cla- 
ritate,  seu  pulchritudine  gratiae  omnino  superare  potuissetf  utpo- 
te ut  in  gratia  creati  in  hoc  eam  sine  dubio  excessissent»  ai  simili- 
ter  illa  in  gratia  concepta  non  fuisset  ?  Et  quomodo,  tandem  ex  no- 
stro textu  »  Ecclesiam  in  omnibus  suìs  statibus  a  primo  ani  esse 
pulcbram  et  immaculatam  esse  probari  potuisset ,  ut  ex  iUo.  id 
omnes  concludimus ,  si  ly  tota  de  omni  temporum  mensura  intelli- 
gi  non  Taluisset  ?  Si  ergo,  sic  debet  de  Ecclesia  inteUigi  i  cur  non 
de  Maria,  cum  aeque  subiectum  litterae  sit  ? 

Beilector  supra  eadem  verba.  Si  ab  hoc  communi  sansu  receden- 
do ,  non  ad  totam  eius  vitam  ly  tota  ptddura  »  sicut  ly  macula  non 
e$t  in  te  referri  velimus ,  sed  ad  omne  gwua  pulchritudinia  omnem 
maculam  excludentis,  ad  omnesque  species  gratiammi  quae  Mariae 
coUatae  foeruntt  qaibttsqae  nitet  et  falget  :  Ouniona  exillia  fifimt- 
Lett.  Voi.  Vili.  33 
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qne  et  priocipalis  sit  pulehritiido  sui  primi  esse,  primique  instantis 
suae  GoBceptioiiis  praesenratio  a  macula  ;  opus  est  ut  similìter 
eoncludamus,  ueque  in  hoc  seosu  hanc  illi  gratiam  defuiase  ,  alitar 
Bon  tota  pulchra  et  immaculata  foret  similiter»  ex  totalìtate  »  quae 
omne  geous  pulchritudinis  maculam  omnem  excludentis,  omnesque 
spécies  gratiarum  comprehendere  yalet.  Sicut  nec  gratia  plenam  si- 
militer  in  rigore  eam  Angelus  appellare  valuisset.  Et  cum  ex  hoc, 
quod  Aw  graUa  pUna  Mariae  dixisaet  inferant  Patres  haoc  primam 
gratiam,  originalem  culpam  excludentem,  ab  illaque  praeserrantem 
ilii  non  defuisse  :  potiori  titulo  ex  eo  qood  divina  Sapientia  totam 
pulchram  et  Immaculatam  Mariam  appellet,  idem  infenre  debemus. 
Sic  D.  Ildephonstts  lib.  de  part.  Virg.  Mariae  aiebat:  Beata  Ftr- 
ga  piena  gràiim ,  quia  quantum  aliena  fuit  a  culpa ,  Spiritu  Saneio 
in  ea  coaperanie  in  totum  extranea  a  maledieio  primae  damnaHoms. 
Et  infra:  Quomoio  Spiritu  Sancto  ea  repiente  non  iine  peccato  ortgt- 
noli  fidt.  Similiter  D»  Fulgentius  in  sermon,  de  laudibus  Yirginfs: 
Cum  diett  gratia  plana,  ostendU  ex  iniéqro  tram  exclusam  primae 
ùntentiae  ,  et  plenam  benedictionis ,  graiiem  restituiamo  InCar^n  ex 
eo  quod  gratia  piena  sit ,  peccatum  originale  ab  ea  omnino  exclu- 
som  fuisse,  gratiamqùe  ab  Adamo  perditaro,  ab  iilaque  in?entam , 
fnisse  illi  restitutam.  Quod  et  D.  Bonaventura  serm.  62 ,  de  Beata 
Virgine  fassus  fuit  :  Dico  primo ,  quod  Domina  nostra  fuit  piena 
gratia  praemnienU  in  sua  sancHfieatione,  gratia  seUicet  praeserva- 
tiea  eontra  faeditaiem  originàlii  eulpae ,  quam  contraxisset  ex  cor- 
ruptione  naturae^  nisi  epedali  graiia  praeventa  praeservataque  fui»- 
set.  Inferens  pariter  ex  eo  quod  gratia  piena  sit ,  quod  ilti  gratia 
praeveniens,  et  praeservans  eam  ab  originili  culpa  nondefuit, 
quod  et  pariter  intulit  Idiota ,  Petrus  Blesensis  ,  et  ex  modernis 
omnes.  Manet  ergo  quod  sicut  ex  eo  quod  Angelus  Mariam  gratia 
plenam  appeHavit ,  Patres  inferunt  banc  gratiam  a  culpa  originali 
praesenrantem  ei  non  defuisie,  potiori  titulo  ,  cum  Divina  Sapien- 
tia ea«i  tolatn  pulchram  >  et  immaculatam  vocat ,  idem  pariter  in- 
forre  debemus  ;  nipote  ultra  quam  quod  «ensus  utrorumque  verbo- 
rum  Mem  sit  i  in  nostro  toxtu  ^  «diitur  1y  teu  quod  raaiorem  rim 
affert. 
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Et  si  hoc  ita  non  tssel,  quoai^do  Maria  dixisset  Eockasfast.  32:  in 
iM  graiia  amnis  tris,  et  veriMii:  tu  me  omm§pe6  wiiat  et  iHlrtulJi. 
Tramite  ad  me  omnee^  qui  tonemttsmtk  me^  etafemraHmihuimms 
tmjifemtm.Et  T.  4:  Egoframei  aquaeimmemiae  de  flwms:  eff^quarifltk- 
vii  dioriXf  et  eicul  eupme  àueiu$  exm  de  Paredieo  ?  EsivilQe  efeam 
aqoaeAictui  vacuas»  vel  patina  éicam*  abomiiiaticMie  pèeMs?  Absit. 
Quomodo  eniin  diceret:  In  me  omnis  gratta:  et  lag»  quasi  tcMiiee  a* 
quae  immensae,  et  quomodo  famtaret  et  dioeret:  Tnamile  od  me 
omnes  et  a  generatiojrfbna  moia  implemioi»  ai  tusc  gratia  eanuiiset 
eaque  piena  non  esset  ?  Adeo  ergo  piena  itaria  fuit«  adeoqne  tatius 
pulòfaritndinis  gratiae  tota  repleta,  ut  haec^fratiaillampraeaeiwaiia 
ilii  non  defuisset  ;  utpote  quasi  aquae  ductus  ex  ore  Altéastini  prò- 
dienSyillanitotamhausit.  Sic  D.AugQstinas  sermone  2  de.IhttikiUte 
Domini  ad  Tratres  in  eremo*  fel  potius,  qai  tiuiiis  sermonis  ostautor, 
dicebat:  Maria  Mater  deMtest^4t  euperonufiee  ereaiuraefMi^fleetat 
omnibus  gratìis  foecundata,  amni  virtute  et  sanctUaU  in  ul^irepk- 
ta,  ut  de  mundimma  matre  mfundissinms  fUus  nasoeretur:  M  :9icut 
in  CoeUipiushtibet  Patrem  immortakm^  sic  et  in  ieema  htìHiret:M^ 
trem  anmi  earrtipHone  carentem.  Quibus  ultimls  vorUs  fe^sfUi^aH  re* 
pletionem  sanotitatis  hi  ntero^fùiaBe  a  primo  instanti,  «alitar  aoa 
omni  corroptione  eareret.  Sioque  etiam  ODoctor  Angelicus  3  p.,  q. 
27,  art.  1.  Sed  quid  miram  quod  Auguatinps,velqui<fìrt  auteir.hu* 
ius  aermonis,  hoc  de  Maria  éhcfsaet,  si  et  Màhomet  in  AicoranOf 
ut  GomeHus  testatur  ad  v.  41  buina capitis» dMenvansaalutatfoDem 
Angelicam  fere  idem  eloginm  4e  Maria  suiaieliqult*:  dtxR  Aogelu^ 
€rabrie!  ad  Mariam:  O  Ha/ria^  Bewie-elegit^  doemtpteuiempieitjfriiie- 
hgit  te  super  omnes  mulieree  owmium  Mseoulorumr  et  fioeuit  tfi  quasi 
notmmmedium  dividens  inter  homines  terrenos,  ret  Angelos  jDei 
in  paradiso  deliciarum.  Ubi  videmus  ibarbarom  dicentem,  fqnwid  ev: 
quo  Dominos  Mariam  elegit^^docuisse  eem>gratiam»  qui«(pvae)ige- 
bat  fllam  prae  omnibus  muìieribns.  Manet^ergo  etiam  ^ex  «hoc  capi- 
te ex  allatis  ?ei^bis  convinci  disertaque  daitfanirifaiimQnitMQm  ifla- 
riae  a  icnlper  originali.  p> 

A  Auc  verba  perpetftor  Méallaifa  JKirfamqponaoaftairtataff  |MMo« 
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la  fion  est  in  (e,quoiiiodo  nec  per  instaos  in  ea,  stando  litterae,  pecca- 
tam  fuisse  origioale  admittere  poBsemus  ;  utpote  qui  maculam  non^ 
admittit,  BOQ  solum  peccatum,  sed  quod  multo  minus  peccato  est,  ne- 
gat.  Namque  macula  non  est  vox  apta  ad  significandum  quod  inter 
omnia  mala  moralia  est  maximum.  Enim  macula  in  toto  suo  rigore 
significat  idem  quod  sordes,  sive  labes»  nota,  ignominia,  infamia. 
VertM  sunt  Calepini,  haec  enim  omnia  ex  peccato  resultant:  et  si 
dicente  Divino  Sponso,  maculam  non  esse  in  Maria,  idem  est  ac  te- 
start,  neque  sordem,  ncque  labem,  ncque  notam,  ncque  ignominiam, 
neque  inramiam,  quae  ex  peccato  resultant  in  ea  esse.  Quod  eviden- 
tissime supponit  in  ea  nullum  prorsus  peccatum  fuisse,  ex  quo  haec 
macula  resultare  potuisset:  Gum  negari  non  valeat  habuisse  pecca- 
tum originale  esse  sordem,  sive  labem,  notam,  ignominiam  immo  et 
infamiam,  ex  illoque  haec  omnia  resultare  et  in  subiecto  in  extima- 
tione  hominum  manere.  Ob  hoc  enim  aiebat  sanctus  lob  ep.  9de  pec- 
cato originali  loqueos,  ut  sensit  D.  Gregorius,  et  communiter  exposi- 
tores:  Si  lotus  fuero  quasi  aquis  nivis,  et  fulserint  velut  mundissimae 
manus  meae,  tameo  sordibus  intinges  me,  et  abonùnabuntur  me  ve- 
stigia mea.  Ubi  prò  ly  sordibus  ifUinges  me  ait  Glosa,  id  est  ifUiniwn 
demonstrabis.  Et  Menochius  ostendens  sordibus  fnaeukUum  esse.  Et 
Tirìnus.  Ut  palam  omnibus  appaream  abomtfUibUUer  sordibus ,  et 
sic  omnes  exponentes,  quod  in  omni  genere  peccatorum  accidit,  ob 
quod  aiebat  de  actuali  David:  Peccatum  meum  centra  me  est  sem- 
per.  Quod  aperte  videmus  in  exemplo  aocillae,  quae  etsi  redemptae, 
tamen  eam  maculatam,  denigratam,  notaque  ignominiae  et  infamiae 
affectam,  existimamus  :  incomparabiliterque  maiori  in  honore  libo- 
ram,  quam  liberlam  habemus,  ex  hoc  praecise,  quod  ancillam  fuis- 
se ignoscamus:  quanto  ergo  magia  si  ancillam  doemonis  et  peccati 
Mariam  fuisse  alìquando  confiteremur?  Quod  alio  exemplo  docet 
nos  Baldus  in  ep.  Anali  de  translatione  Episc.  circa  medium.  J^ih 
rius  kgitimatus,  aut  aliqua  alia  raiione  nobilitaUs  similis  est  aegro  cu- 
ralo a  vuìnere^  cuius  aUqua  semper  reoiauei  cicatrix. 

Quod  etiam  ex  verbis  salutationis  Angelicae:  Ave  gratia  piena. 
Ffrmatur  namque  in  primis  D.  Aoselmus  de  Goncep.  Virg.  cap.  18 
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DOS  docet  :  DecuU  ul  wrgo^  quam  Deus  Unigenito  suo  praq^ravit  in 
Matrem  ea  puriMe  nUerei^  quamaior  suh  Deo  nequU  infeUif/i.  Btir- 
susque  Angelicus  praeceptor  in  1  sententianim  dist.  44,  untea»  ori; 
5  ad  5  haec  ?  erba  Aoselmi  declarans  ait:  Dtetndum,  quod  ptirilatif»- 
tendUur  per  recessum  a  contrario^  et  ideo  potest  àHquid  creeUum  i»? 
venirif  quo  nihU  puriw  esse  potest  in  rebus  creatis,  si  nulla  eontagio- 
ne  peccatum  inquinatum  sU,  et  talis  fuU  pwriias  Beatae  Ftrgtiitf  « 
quae  peccato  originali  et  actuali  fuU  immunis:  fuittamcnsubJDeo  in 
quantum  crai  in  ea  potenlia  ad  peecandum.  (Ubi  habemiis  satis  chkt 
ram  meotem  magistri  Angelid,  et  si  alibi  non  ita)  ex  quibus  rei^ 
bis  deducitar;  quod  cam  illa  plenitudo  gratiae  Mariae  quam  Aaig^ 
lus  declarayit,  debeat  correspoodere  putitati  illi  àdeo  maximae,  ut 
sub  Deo  in  pura  creatura  maior  inveniri  nequeat,  quam  Anselmua 
docet,  convenire  Mariae,  ratioque  nos  persuadet:  et  D.  Thomas  te- 
stetur  banc  permaximam  puritatem  consistere  in  eo  quod  snbiectum 
nuUa  peccati  contagiane  coinquinalum  sit ,  et  quod  talis  fuit  pwritas 
Beatae  Virginis ,  quae  peccato  originali  et  actuali  immunis  fuit: 
opus  est  fateamur  ita  fuisse  eam  plenitudinem  gratiae,  ut  sic  nullius 
maculae  coinquioatio  Mariae  inesse  possit,  utque  sic  mutuo  se  cor- 
respondeant  salutatio  angelica:  Ave  gratia piena ^  et  elogium  spos- 
si ad  sponsam:  tota  pulchra  ei,  et  macula  non  est  in  te. 

Et  si  hoc  non  ita  esset,  quomodo  Apostolus  dixisset,  Dominum 
venisse  in  muodum  in  stmUitudinem  carnis  peccati  f  Si  enim  Mariam 
in  sensu  allato  per  illa  verba  non  iotelligeremus  omnino  immunem 
ab  omni  macula  peccati,  iilud  ncque  per  instans  admittendum;  pò* 
tius  diceret  Apostolus  Dominum  venisse  in  carne  peccati,  vel  in 
carne  maculata  per  peccatum  ;  namque  cum  caro  Christi  sit  caro 
Mariae  ea  quàm  in  ipsa  ,  et  de  ipsa  assumpsit ,  ut  Patres  passim 
testantnr  :  si  haec  maculata  fuisset ,  caro  potios  peccati,  quam  si- 
militudo  carnis  peccati  foret ,  quia  haec  macula  per  nullam  gra* 
tiam,  etiam  per  maxiknam ,  potest  aboleri ,  utpote  eonsistit  in  ea 
morali  existimatione  foeditatis,  notae,  indignitatis  etc.  quae  ex  pec- 
cato daemonisque  servitute  remanet;  quaeque  neceesario  transire 
debebat  in  filium  eandem  carnem  assumenteau  Qiiod  piane  convift* 
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eit  Don  ftUtcr  e«  verb»  ctose  ioteHigeoda.  Sicut  ex  hoc  textu  mihi 
etiitm  coQdiidttar  knmtaitas  Mariae  a  peccato  origiaali.  Hoe  saie 
sigiiosceDS  D.  Ambroiius  in  Psalmo  llSdixit:  Caro p$e€Qlr%x  quam 
nhnavit  in  Eva,  r$cefii  ex  Virgine^  $u$cepU  ex  Maria  primaevam 
meampmitatem  H  decorem.  Ut  aie  restituta  io  Maria  illa  prima  ori- 
gioali  parìtate,  perdita  per  Evam,  esset  capai,  ut  a  Deo  aioe  mar 
cula  Bumeretur.  Et  aimiiiter  Beatus  Andreas  Apostolos,  qui  ut  re- 
fért  Abdias  apostoWmm  discipulus  libro  4  hi8toriar«  dicebat:  Sieul 
ptimm  Adam  fmrfnabu  fuU  ex  terra^  ante  quam  essét  maieOeta^  Uà 
iecundue  Adam  fomuUus  est  ex  terra  virginea^  nunquam  maledieta. 
Quae  verba  etai  non  esaent  apostoli  (quod  dubitatione  noo  caret) 
cuiuscumque  sint,  praecipuae  autoritate  antiquitatis,  sunt  magni 
ponderis  ad  declarandum  quomodo  opus  erat,  quod  caro  Mariae 
Bunquam  fuisset  maledicta»  numquamque  maculata,  ut  a  Verbo 
posset  assumi,  ne  unquam  posset  dici  sumpsisse  carnem  peccati.  Hac 
enim  ratione  D.  loanoes  Damascenus  hoc  idem  praeveniens,  docuit 
nos  de  modo  quo  caro  Mariae  itnmuois  mansit  ab  omni  macula,  ut- 
pote  caro  de  qua  Diùoum  Verbum  crat  carnem  assumpturus,  et  sic 
orat.  1  de  Nativ.  Mariae  Virginia  de  illius  Conceptione  agens  dixit: 
Natura  gratiam  antevertere  ausa  non  est,  sed  tantisper  spccta?it, 

dum  gratia  fructum  suum  produxisset 0  beatos  Ioachin  lum- 

bos  e  quibus  immaculatum  semen  eflDuxit,  o  praeclaram  Annae  ?ul- 
yam  in  qua  tantis  incrementis  formatus  fuit  Sanciissimus  foetus.  To- 
tum  enim  hoc  exigebat  ea  caro,  de  qua  Divioum  Verbum  partem 
erat  assumpturus. 

Reflector  aliter  super  eadem  ?erba  :  ToUa  ptUchra  es ,  et  mamjda 
non  est  in  te.  Enimvero  si  cum  hac  tam  diserta  expressione  omnis 
omnino  palcbritudinis,  exclusionisque  a  macula,  Mariam  exemptam 
a  labe  originali  fuisse  non  crederemus,  totum  hoc  elogium,  haecque 
^erbornm  repetitio  solum  significaret,  concludereturque  in  eo,  quod 
Maria  ita  poichra  fuit,  quod  peccatum  actuale,  neque  mortale,  nc- 
que veniale  habuit»  ut  ex  ilio  concludit  D.  Thomas  3  p.,  9.  JÌ7,  art.  4. 
Simpliciter  fttendnm  est,  quod  Beata  Virgo  nullum  actuale  pecca- 
tum commislt  siilo  mortale  ^  si  ve  veniale ,  ut  sic  in  ea  impleatur  , 
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quod  dicitur  Cantic.  4  Tata  pulckra  es  amica  mea  «  el  macula  fiM 
est  m  Ut  quod  mihi  incredibile  piane  est.  Namque  si  ad  salvandan 
?im  verborum  opus  est  ut  fateamur,  nec  levissimura  peocatum 
actuale  in  omni  sua  vita  Mariani  contraxisse,  utpote  cum  tanta  pai« 
chritudine  incompatibilem  :  cur  cum  tanta  yi,  repetitione,  energia 
tanta  peccatum  originale  contraxisse  componere  valeremus?  Est 
minor  macula ,  quae  resultat  ex  peccato  originali ,  quam  ex  actuali 
etsi  minimo  ?  Absit  hoc  nec  cogitare ,  cnm  peec^tom  etsi  originale 
gratiam  omnem  excludat,  quod  non  sic  veniale.  Idemque  possumos 
efformare  argumentum  ex  illis  verbis  graiia  pkna^  ex  quibui  ftimi* 
liter  probat  Angeiieus  magister  ibidem  art.  1.  Omnia  ^privilegia 
gratiae  decuisse  Mariae ,  quae  Unigenitum  a  Patre  plenum  gratile 
genuit.  Et  ex  utroque  etiam  sic  argumentare  possumus.  8i  unum  et 
alterum  testimonium  adaptamus  omni  statui  vitae  Mariae ,  proque 
omnium  temporum  differentia,  quia  agnoscimus  esse  capacia  ad 
omnia  tempora  significanda  ad  probandam  eius  immunitatem  ab 
omni  peccato  actuali  etiam  levissimo  in  omni  sua  vita  :  cur  quando 
de  originali  agimus ,  de  primo  suae  animationis  instanti  intelligeré 
recusamus?  Ex  hoc  ergo  concluditur  non  fuisse  de  mente  D.  ThoBMie 
in  hoc  articolo  in  sensu  loqui  exclusivo,  sed  in  sensu  snffldenti,  ut-* 
potè  in  eo  articulo  de  actuali  tantum  peccato  agebat.  Et  quod  in 
praecedenti  articulo  dixit  non  ineongruam  explicationem  habet , 
cum  clarissimo  supra  allato  testimonio. 

Ultra  quam  quod  hoc  non  esset  magnum  elogium  Divlnum 
Sponsum  de  Matre,  sponsaque  sua  Maria  testari  »  quod  de  quoHbet 
parvulo  post  lavacrum  regenerationia ,  testari  pariter  posset ,  sf 
Maria»  sicut  et  ille,  labem  originalem  contraxisset:  quodque  et  mul- 
tis  sanctis  posse  Deum  concedere ,  nemo  negare  ausit ,  quodque 
Ioanni  Baptistae  non  pauci  fassi  sunt  concessisse  ,  ex  hoc  praecise 
quod  Dominus  illud  elogium:  inter  nato$  muUerum  non  iurrexU 
maiar  Ioanne  Bapiista ,  de  eo  protullsset.  .Magis  sane  significare 
Maria  voluit ,  quando  dixit  :  Quia  fccù  mM  magna,  qui  poiens  e$l. 
Magisque  Angelus ,  quando  postquam  dikerft  graiia  piena  addidit  : 
Damimu  tecum.  Voluit  ne  solum  significare  Dominmn  itaisae  enm 
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Maria  iDdetermiDato  tempore ,  et  non  semper?  Fuineque  cam  ilfai 
ne  caderet  in  peccato  actuali,  non  tamen  oe  iocideret  in  originale? 
Qois  ita  credet  ?  Totum  ergo  hoc  conviocit  quod  ly  tata  ptdcftra  es 
aicat  et  ly  macula  non  est  in  te ,  significare  omoem  omnino  irnmu* 
nitatem  a  culpa ,  gratiamque  etiam  prò  primo  instanti  »  illi  datam 
ffoisse  ne  cecidisset.  Immo  reflectendo  ad  Ghristi  elogium  de  Bapti- 
sta:  si  Maria  cecidisset»  et  surrexisset ,  forte  possemus  dubitare  de 
maioritatOt  vel  aequalitate  Baptistae:  cum  inter  natos  qui  oecidemnt* 
et  surrexerunt  »  testetur  ipse  Ghristus  nullum  surrexisse  maiprem. 
Dicendum  ergo  omnino  est  Mariam  numquam  cecidisse,  et  conse- 
quenter  nec  surrexisse  ,  ut  vis  verborum  salvetur  :  inter  natos  mu- 
ìkrum  non  iurrexit  inaiar  loanne^  quin  Mariam  possit  comprehen- 
dere,  utpote  quae  nnnquam  surrexit,  quia  nunquam  ceddit.  Sicut 
tenendum  ex  hoc  testimonio  Ghristi  Domini  probari ,  immo  in  eo 
supponi  probari  Matrem  suam  nunquam  cecidisse,  ncque  surrexis- 
te,  quia  aliter  non  diceret»  nullum  surrexisse  loaone  maiorem. 

Enim  si  laborant  Patres,  et  omnes  exponentes  in  adaptando  hoc 
totum  elogium  Ecclesiae  et  animae  sanctae,  utpote  subiectis  pari  ter 
litterae  ,  sicut  et  est  Beata  Virgo  ,  ne  species  aliqua  pulchritudinis 
de  qua  sunt  capaces  inadaptabilis  illis  remaneret ,  et  si  sensus  Ut* 
terse  iuxta  omnem  eorum  capacitatem  illis  adaequetur  :  quomodo 
cum  negare  de  Maria  non  valeamus,  in  ea  fuisse  et  esse  capacitatem 
ad  hanc  speciem  pulchritudinis  omne  genus  maculae  excludentem» 
etiam  origlnalem,  quam  nemo  hucusque  negavit,  sicut  de  posse  Di- 
vino nec  dubitavit,  inadaptabilem  ?im  totam  verborum  relinquere- 
mus?  Audiamus  Chislerìum.  Elsi  laboratum  aliqìAantuium  sit  in  pere- 
gregia  laude  ista  accommodanda  ad  Ecclesiam^  tum  etiam  ad  animam 
in  duabus  praeeedentibus  exposilionibus:  laborandum  tamen  minime 
est  in  eadem  accommodanda  ad  Beatam  Virginem^  cui  proprius  en- 
eamium  istud  competiti  ut  tota  pulchra  dicatur^  et  sine  uUa  macula 
utpote  quae  haud  martalis  dumlaxat  peccati  expers  fuit^  sed  et  arigi- 
nalis;  et  quae  aliena  etiam  exlitit  ab  amni  vel  minima  vel  ruga  pecca- 
ti ì>enialis  :  quod  de  aliis  sanctis  quantumeumque  perfectis  asserere 
haud  quaquam  licet  »  iuxta  sentenliam  Àugusiini  »  qui  ait  :  Excepta 
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« 

Saneta  Virgine  Maria  de  qua  propter  homrem  Damini  nvllam  prar^ 
f US,  cum  de  peecalis  agUùr^  habere  volo  quaeslionem  eie.  Ubi  notare 
debemus  verba  AugustiDi ,  omne  genus  peccati ,  etiam  originale 
comprehendere  :  oamque  in  toto  suo  libro  generaìiter  tractat  de 
omni  peccato ,  ut  centra  Pelagianos  coodudat  neminera  essesine 
peccato ,  etiam  infantes.  Quod  non  potest  de  actuali ,  sed  de  erìgi* 
naii  ?erum  esse ,  et  cum  de  hac  sua  catholica  doctrina  Mariam  ex- 
cipiat,  concluditur  et  a  peccato  originali  excipere ,  utpote  si  solum 
ab  actuali  non  solum  Mariam  deberet  excludere»  sed  et  infantes.  Et 
cum  nullam,  ait,  yelle  habere  quaestionem  de  Maria  cum  agitur  de 
peccato ,  ncque  banc  praesentem  in  qua  versamur ,  videtur  habeie 
Yoluisse»  ncque  de  hoc  dubitare,  neque  in  controversiam  yertere.  ^ 
Manet  ergo  firmum ,  haec  verba ,  quae  in  toto  suo  rigore ,  ne^ 
que  Ecclesiact  neque  animae  sanctae  etsi  perfectissimae  ad  Utteram 
accommodari  possunt,  sed  tantummodo  iuxta  eam  capadtatem ,  at- 
tenta humana  fragilitate ,  ut  antea  dixerat  idem  Ghislerius ,  et  fa- 
tentur  omnes  ,  Beatae  Virgioi  Mariae  in  omni  sua  significatione , 
rigoreque  litterae,  ut  subiecto  unico  capaci  adaptari  debere  »  ut  sic 
tota  vis  elogii  illi  competat.  Idemque  ob  eamdem  rationem  de  salu- 
tatione  Angelica  dicere  debemus.  Enim  cum  de  Elisabeth ,  de  Ste- 
phano,  de  Petro,  de  Ioanne  JBaptista»  de  aliisque  sanctis  dicat 
Scrìptura  repletos  fuisse  Spiritu  Sancto  :  cum  haec  verba  in  nullo  ex 
eis  in  omni  sua  rigorosa  significatione  intelUgantur,  intelligive  pos- 
sint,  sed  tantummodo  iuxta  subiectorum  capacitatemi  attentis  legi^- 
bus  omnibus  nobis  communibus,  fragilitateque  humana  attenta; 
opus  est  ut  quando  de  Maria  ait  Angelus  :  Graiia  piena  in  omni  sua 
rigorosa  significatione  intelUgantur ,  nonque  limitentur  ad  has  rei 
iUas  gratias,  sed  ad  omnes  extendantur,  sicut  neque  ad  hoc  vel  illud 
tempus,  sed  ad  omnem  suam  vitam  ;  utpote  ex  una  parte  sunt  verba 
generalia.  indefinita,  capacia  ad  omnia  haec  significanda,  et  ex  alia 
Maria  sit  subiectum  capax  omni^  illomm  significationis ,  quin  ha- 
beamus  per  quod  illa  limitare  cogamur.  Aliter  millum  esaet  speciale 
Mariae  elogium,  si  ea  limitatione  qua  simile  dictum  de  allatis  sao^ 
ctis  dcque  Ioanne  Baptista  intelh'gitur,  de  Maria]p«riter  inteiligere» 
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tnr  :  qood  esset  joontra  eommuDem  Patrum,  Doctorom  et  Eccksiae 
MDSum.  Et  lieut  Marìae  non  oflBcit  »  quod  similia  verba  de  Christo 
Qomuio  a  loanne  prolata  :  Plenum  graiiae  et  verUatis  alitcr  iotelli- 
ftotor  attenta  eapacitate  subiecti  ;  nonque  demus  Marìae  ,  qnod 
Christo  Domino  vi  illorum  ? erbonim  concedimus ,  sic  proportione 
■errata  »  neque  aiiis  sanctis  quod  eomm  elogio  niinoreni  vim  con^ 
cedamus,  multoque  maiorem  cum  de  Maria  loquamur  propter  maio- 
lem  illius  capacitatemi  et  quia  nuUam  rationem,  quae  nos  cogal  ad 
iUud  limttandum  habemus. 

Tel  si  quis  reouat  ita  faterì,  osteodat  quid  prohibet  iianc  uni? er- 
Mlem  :  Tota  pulchra  es ,  quae  de  omoi  pulchrìtudine  loquitur , 
Bttllamque  excludit,  in  toto  suo  rigore  Mariae  non  adequare,  hancque 
apeciem  pukhritndinis  etiam  originalis  de  qua  est  capax ,  ilii  non 
concedere?  Qaidque  illum  cogit  ad  illam  similiter  universalem  ne- 
fativam:  macula  non  est  in  te,  quae  vi  negationis,  ut  Philosophi 
testantur,  omnem  maculam  excludit,  nullamque  admittit,  utpote 
mgalio  quidquid  post  se  invenU,  destruit,  ad  non  pariter  in  toto  suo 
rigore  adaptare  Marìae,  excludendo  omne  omnioo  genus  maculae? 
Nonne  proprìus  et  rìgorosius  ita  accommodarentur,  sicque  in  toto  suo 
rigoroso  sensu  exponerentur  :  idemque  dico  de  illis:  Ave  graUa 
piena.  Tota  ergo  vis  fundamentumque  omnium ,  quae  bucusque 
circa  nostrum  textum  adduximus  in  eo  stat,  quod  cum  verba  Sacrae 
Scrìpturae  in  omni  sua  rigorosa  significatione  accipienda  sint»  dum- 
modo  subiectum  litterae  capax  sit,  dumque  aliquod  absurdum  non 
aequatur,  ut  nos  edocet  Augustinus,  oranesque  Patres  et  Exposito- 
les  nobis  iniungunt  ;  et  dum  de  capacitate  subiecti  litterae,  Mariae 
?Meiicet,  dubitari  non  valeat,  sicut  nec  de  posse  Divino  quis  dubita- 
▼it:  et  cum  aliunde  non  solum  non  sequatur ,  nec  sequi  aliquod 
magnum  absurdum ,  immo  nec  minimum  ex  rìgorosa  slgniGcatione 
horum  verborum,  propositiooumque  universalium  valeat,  sed  potius 
ex  opposito ,  ut  satis  constat  ex  dictis  :  ex  hoc  evidentissime  con- 
duditur,  quod  ut  nulla  iniuria  littera  nostri  textus  inuratur,  fateri 
debemus,  Mariae  nec  defuisse  pulchritudinem  originalem,  nec  illam 
peccatum  originalcm  contraxtsse ,  ex  quo  macula  ulla  illi  incsse 
rcmanereque  potuissct. 
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Enim  si  capadtatem  Mariae  negare  non  Yalentes ,  occurrimus  ad 
inconreDiens  desumptam  ex  yerUs  Apostoli  ad  Romanos ,  qui  ait: 
In  qtu>  (  Adam  videlicet  )  emnes  peecaverunL  Et  infra  :  Sieut  per  «• 
nius  deUetum  in  omnes  homines  in  candemnaiianim;  sic  ei  per  imimi 
imtiiiam  in  omnes  homines  in  iustificaiionem  vitae.  Ubi  fatetnr  om- 
nes homines  in  Adam  peccasse ,  et  eguisse  redemptione  :  et  sic  per 
hanc  universalem  illa  limitari  debere  praetenditur.  Praeterquam 
qnod  hoc  a  theologis,  qui  debitum  remotum  non  negant,  cum  tamen 
fateantur,  firmiterque  defendant  Mariam  fuisse  immunem  a  peccato 
originali,  facillime  componatur,  utpote  sic  omnino  verìtas  propo- 
sitionis  Apostoli  de  peccato  in  Adamo  salvatur,  redemptioqne  Ma- 
riae, et  praeservatio  a  eontractione  pianissime  statuitur,  in  quorum 
opinione  nulla  est  necessitas ,  urgentiaque  ulia  ad  limitandum  hoc 
litteralissìmum  elogium  Sponsi ,  sicut  nec  illud  Angeli  :  similiter 
non  minore  diflBcultate  salvatur  a  tbeologis ,  qui  ut  par  est ,  et  hoc 
debitum  remotum  a  Maria  relegari  deberi  putant ,  et  defendunt  ; 
oamque  non  minus  bene  totum  hoc  opus  componunt  cum  decretis 
de  praesenratione,  ut  satis  ex  eorum  scriptis  constai. 

Favetque  omnibus,  quod  stando  principiis  Theologorum  Philoso- 
phorumque  omnium  propositio  universalis  aflBrmativa  modificari  de- 
bet  per  propositionem  universalem  negativam,  sicque  illa  Apostoli:  « 
in  quo  (  Adam  yidelicet  )  omnes  peccaverunt ,  modificari  per  liane 
'  universalem  negati>am  :  macula  non  esi  in  te  :  (quae  equiyalet  buie: 
Nulla  macula  esi  in  te)  debemus  non  e  contra.  Cum  haec,  utpote 
negativa  omne  genus  maculae  necessario  excludens ,  illam  omnioo 
revincat ,  quae  ut  aifirmativa  facilius  exemptionem  admittit ,  cum 
ratio  id  postulata  vel  auctorilas  suadet  et  monstrat,  ut  passim  vide- 
mns.  Quod  non  ita  in  universali  negativa  accidit ,  naroque  in  illa 
maior  necessitas,  maiorque  ad  eius  modificationem  eitigentia  requi- 
ritur;  cum  haec  nulla  sit,  non  est  cur  nostrum  textum  in  omoisuo 
rigore  haud  intelligere  debeamus.  Hac  ipsamet  ratione  illam  univer- 
salem lacobi  Apostoli  ep.  3,  in  qua  de  peccato  actuali  loquens  ait: 
In  muUis  offendimm  ommes,  modifieamus  excludendo  Mariam,  quia 
praeterquam  plurimas  alias  rationcs  ,  quae  sufficientes  erant ,  eM 
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auctoritas  abesset,  habemus  praeseotem  tezliun,  ex  qoo  prÌTÌIegÌuin 
iMd>is  coDstat,  at  ex  ilio  Pattes  et  Doetores  id  cooTincuDt.  Cam  ergo 
non  similiter  illad  Pauli,  propter  ratìones  easdem,  idemque  finnis- 
•imam  fandamentain  modificare  non  debebimus.  Praedpue  quando 
ittam  flrmiisimam  autoritatem  Ecdesiae  habemus  ,  nos  edocentem 
iam  per  Sixtam  lY  in  supra  aliata  Extravagant.  Grave  fdnds ,  iam 
per  Sanctum  Trìdentinum  Concilinm  eam  renovantem ,  recte  posse 
teneri  in  illa  Paoli  sententia  Mariam  non  fuisse  comprehensam  : 
immo  temerarium  et  erroneum  esse  hoc  non  esse  licitum ,  neque 
posse  teneri ,  asserere ,  ut  ait  Sixtos  lY  in  dieta  Extravaganti ,  et 
Gondlium  illam  renovando. 

Potest  ne  amplius  desiderari  ad  salvandam  hanc  diflReoltatem , 
qnae  ex  theologis  àntiquis  aliquos  tantum  praemebat  ?  Passim  mino* 
ribos  fnndamentis  limitamus  varia  Sacrae  Scripturae  testimonia  oni- 
Torsalissima 9  non  solum  afBrmativa,  sedl|uod  magis  est,  negativa, 
Tel  aliis  textibùs,  vel  rationibus  oonvincentibus,  vel  auctoritate  Pa^ 
trum  et  Doctorum  ut  videmus  in  illa  universali:  Non  eal  qui  fadai 
iHmum^  non  est  usque  ad  uatim,  et  aliis  quamplurìmis  similibus.  Gur 
ergo  in  nostro  sensu  cum  habeamus  fere  infinitum  pondus  ratiooum, 
et  fere  omnium  Patrum  auctoritatem,  omniumque  hodie  Doctorum 
,  miiformem  consensum,  unanimem  etiam  Christi  fidelium  piissimam 
fldem ,  quae  satis  erant  ad  prìvilegium  exemptionis  Marìae  ab  illa 
lego  universali  concedendnm:  et  ultra  pondus  tantum  habemus  etiam 
litteralissimam  Marìae  exemptiooem  in  nostro  textu  cum  allatis  prò 
dus  explanatione,  dubitare  debebimus  ?  Si  enim  hoc  non  sufflceret 
ad  illud  Apostoli  modificandum,  vix  in  Scriptura  posset  inveniri  tex- 
fats,  quo  vis  alicuins  generalis  propositionis  in  ea  contentae  posset 
limitari;  quia  omnibus  poterat  opponi  propositio  generalis  ad  eomm 
vim  enervandam  :  et  sic  etsi  Scriptura  diceret  in  Maria  non  fuU 
pecealum  ortgtnole,  sicut  dicitur  mactda  non  est  in  (e,  posset  opponi 
similiter  illa  universalis  Apostoli  ;  praetendique  cum  ea ,  illam  de- 
bere intelligi,  non  fuisse  in  Maria  peccatum  originale  ex  quo,  hoc 
vel  ìlio  tempore  sanctificata  f uit.  Posset  excogitari  quid  absurdius  ? 
Hic  est  igitur  nostcr  casus. 
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Neque  etiam  multum  terba  Apostoli  urgerent ,  etai  haac  littera- 
Ussimam  exemptioiiem  non  haberemus.  Namqae  stante  iUt  lege 
Assuero  qaae  habetur  cap.  4  Esther  :  Sive  vèr,  sive  mvUer  ném  M- 
colta,  interius  airium  Begis  inùraverit,  absqfiie  ulto  cuneUUiane  staUm 
inierficiaiur .  Yidemus  qaod  etsi  Esther  in  ea  lltteraliter  non  foisaet 
exciusa ,  meruisse  tamen  audire  ab  Assuero  Rege,  sponsoque  suo» 
quando  metuens  et  tremens  ad  postulandnm  prò  vita  omnium  iu- 
daeorum  «  proque  revocatione  decreti  ^le  eorum  morte  se  illi  prae- 
sentavit  :  Ego  sum  frater  tvm  (  id  est  sponsus  )  noli  meiutre ,  ntni 
mofiirx$^  non  mim  prò  U^  $ei  prò  omnibus  haec  lex  constiMa  eit. 
Quibus  Terbis  satis  diserte  fiitetur  Assnerus,  in  illa  unirersali  lege, 
etiamsi  nullus  litteraliter  esset  exclusus ,  omnesque  in  yerborum 
corticc  comprdiensos  :  illam  tamen  comprehensam  baudqiiaquam 
fuisse,  ea  ratione,  quia  sponsos  oins  erat.  Ex  quo  dedudmus,  quód 
etsi  verba  apostoli,  lexque  de  spirituali  morte  ab  onmibos  bomfni- 
bua  ab  Adamo  contrahenda  universalis  sit ,  omnesque  homines  fn 
verbis  comprehendat,  Mariamque  expresse  non  exdudat,  similifér 
non  probare  hanc  Sacratissimam  Regìnam  foisse  in  illis  compreben^ 
sam:  utpote  lex  lata  ab  sponso  suo,  qnae  Sponsam  Matremque  elmi 
futuram,  Reginamque  hominum  et  Angelorum  comprehendere  pin 
riter  non  debebat.  Et  hoc  etiam  si  tam  diserta  de  eo  declaratio  non 
foTOt,  nam  ante  Assueri  dedarationem,  independenterque  ab  ea  E^ 
sther  exempta  iamorat  a  lege,  enm  declaratio  non  faciat  exempti^ 
nem ,  sed  eam  supponat ,  ea  ratione  in  taxtu  aliata  ,  quia  legislator 
sponsus  eius  erat,  eaque  sponsa  ipsius  et  Regina  :  qua  ratione  stante 
per  eam  semper  intelligi  exempta  debebat*  Cumque  haec  eadem  et 
maior  ratio  Terìficetur  in  Maria,  utpote  sponsa  ipsius  Dei,  qui  tegem 
condidit,  omnes  nos  voinntati  Adami  supponendo,  et  omnium  fao- 
nùnmn  et  Angelorum  Regina,  Materque  futura  ipsius  hominis  Dei; 
pptiori  titulo  illam  etsi  tam  diserta  litteralis  declaratio  non  staret, 
intelligere  exemptam  deberemus.  Manet  ergo  (ni  fallor),  Bme  Pater, 
ex  allato  testimonio  hucusque  enucleato ,  ulutationeque  AngeHea 
perpenso ,  et  Sanctorum  Patrum  graTissimomaque  automm  testi- 
monio explanato  satis  proouldobio  haec  veritas  faleita  et 
strata. 
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Ex  hocque,  Beatissine  Pater,  «cai  et  omoibus  prò  hac  feritate 
demoQBtraada  a  tot  aeriptaribiis  ooogestiit  mofenr»  cmn  referentia 
lantae  Sedi  dd>ita ,  a4  pToferendum  uEroque  fateodam  hoc  myste- 
mm  iam  eaae  proxime  definibile  de  fide,  idtiBraeqiie  Sanctae  Sedia 
declaratieoi  ex  Cathedra  nihil  deeMe,  omiiiaqiie,  quae  prò  illiua  de- 
flnitioDe  desiderari  posseat ,  palam  adatare.  Enim  si  Divioam  re* 
Tetatioaem  quaerimus,  tota  Scriptura,  tum  in  allato  testimonio  cam 
attactis  prò  eius  explanatione ,  tum  in  aliis  qnamplurimis  hanc 
procul  dubio  offert.  Si  adbuc  dabium  de  hoc  remanet  (  quod  non 
credam  )  ratio  ex  multis  eapitibus  id  piane  convindt ,  omnemque 
tergiversationem  tollit.  Si  haec  haesitationem  etiam  relinqnitt  nni« 
Ytnus  omninm  fidelium  consensus  ita  pie  credentium  adest ,  quo 
siltis  iostruimur,  non  alitar,  neque  ab  alio  quam  a  Divino  suggeren- 
te Spirittt  per  supernaturalem  inatinetum  potuisse,  edoceri  :  quod 
anfficiens  proculdubio  erat ,  ut  prò  re?elatione  haberetur  ;  utpote 
mque  fiidle  potest  credi  hoc  absque  supematurali  instincto  fieri  po- 
Udsse ,  neque  in  re  tam  gravi  omnea  fidelea  Dominns  ita  relinque- 
rrt  9  ut  errare  permisisset.  Si  Saoctorum  Patrum  antiquommque 
Doctorum  adbuc  desideretur  seosus»  etsi  in  aliquibus,  paudssimis- 
que  dubiis  sit  (  utpote  mysterium  quod  ,  ut  credimus ,  reser? avit 
Àltissimus,  bis  modernis  tamque  calamitosis  in  malignoque  positis 
topuporìbus  prò  solatio,  proque  munimine  fidelium,  patefadendum) 
ip  multis  satis  iisque  quamplurimis  notus  apparet ,  ut  aperte  io 
mpra  allatis  testimoniis  iam  vidimus ,  in  aliisque  quamplurimis , 
quae  a&erre  possemus.  Si  Apostolica  traditio  postuletur  a  Beato 
lacobo  Apostolo,  Andrea,  et  Marco  hanc  ad  nos  devenisse  ex  huc- 
uaque  traditis  satis  constat.  Si  iudicium  quaeratur  Doctorum , 
paucissimis  ex  antiquis  exoeptìs  (  qui  hodie  sine  cunctatione  aliter 
sentirent  )  hic  est  unus  omnium  sensus,  ut  eorum  scripta  testantur: 
ex  quibus  quamplurimi  hoc  idem  fatentur  :  praesens  videlicet  my- 
sterium esae  proxime  definibile,  duosque  tantum  invento,  quos  vi- 
derim,  qui  hoc  negent. 

Etsi  adbuc  plus  desìderatur,  utis  notum  consensum  totiua  Eode- 
siaet,  in  Patribuft ,  in  Concilio  Basìleensi  congregatis,  habtmut ,  ia 
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decreto  ilio,  etsi  dod  authentico  >  sufficienti  tamen  ad  eonim  mea- 
tem  declarandam ,  sicut  et  UniTenitates  totias  orbis  ,  omnesqoe 
religiones ,  et  Ecclesiarum  capitula  ita  sentieotes ,  ex  qnibiis  per 
quamplures  se  iuramenti  sacramento  adstrìxeru&t ,  Conceptionein 
ImmaciilatAin  Deiparae  Virginìs  a  primo  suae  animationis  instanti 
semper  defendendi.  Et  quod  maius  est,  habemus  clarissimam  men- 
tem  Summorum  Pontificum  variis  in  diplomatibus,  satis  hoc  myste- 
rium  definibile  esse  declaraotinm  :  Quandiu  per  Aposlolicam  Sedan 
altera  pars  definita  non  fvtmt^  expressit  Sanctissimtis  Pius  Y  ctsi- 
milia  verba  in  reliquis  Apostolicis  Gonstitntionibos  habentur.  A 
quo  seosu  non  longe  distat  Sacrosancti  Tridentini  decretum,  in  quo 
de  peccato  originali  egit.  His  omnibus  piane,  mihi  conTiacitur  hoc 
mysterium  »  hancque  ?eritatem  esse  proxime  definibilem  de  fide , 
nullamque  haesitationem  admittere.  Et  si  adbuc  haesitatio  dubieta»» 
que  etsi  maxima  remaneret  (  qnae  snmme  abest  )  extat  autorìtaa  a 
Cristo  Domino  Vicario  suo  concessa  ,  ad  dubia  circa  fidem  deda- 
randa,  et  definienda ,  quam  nemo  piane  catholicus  negare  debebit , 
quamque  semper  a  nascente  Ecclesia  Summi  Pontifices  exercoemnt. 
Si  ergo  haec  ita  se  habent,  Beatissime  Pater,  iure  optimo  Beatitu- 
dinem  Yestram  burniti  rererentia  omnes  precare  debenras ,  ut  caa** 
sae  tantae  ultimam  mannm  imponens ,  declaret ,  ex  Gathedraqtie 
definiat  hoc  mysterium  ut  de  fide  credendum,  ut  ne  fide  Tere  IMvi* 
na  incipiamus  credere ,  quod  phisquam  humana  hucusque  pie ,  ma 
firmiter  credidimus.  Hoc  est  omnium  Ghristi  Bdeliuih,  desiderium, 
hoc  Ecclesiae  Praesules,  hoc  Sacrae  Religiones,  hoc  Capitula ,  hoc 
omnes  precantur ,  optant ,  suppliciterq«e  petant.  Hoc  mìier  pra^ 
sena  status  Ecclesiae  exigit ,  ut  crescente  erga  hanc  piissimam  M»* 
trem  devotione  piis  fideliua  Totts,  pariter  eius  piissimmn  iuyamen 
amplius  experiri  possimus.  Hoc  sane  debetur  tantae  Yirgini  quaia 
Deus  O^timus  Maximus ,  yelut  sponsam  et  Matrem  tot  ditari  tb&- 
saurìs,  tot  cumular!  donis ,  tot  adoraari  cfaarìsnatibus ,  tot  noMU^ 
tari  privilegiis  super  omoem  prorsus  creatoram ,  et  vohiit  et  de-* 
crevit. 
Bla  igitur,  Beatissime  Pater ,  tebatudinen  tum  prae  «iiis  Smmt- 
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mis  Pastoribiu  proeuldabio  Dominus^ungiUarìter  eiegit,  ut  purità^ 
ti8 ,  immunitttisque  a  macala  GoDoeptionis  sponsae  suae  et  Matris 
US  proclamator  et  ?iiidex.  Maoum  admove,  Caelestem  Regioam  hoc 
tingulari  obaequìo  hoDora ,  at  debitrioem  iUam  habeas ,  cui  Deus 
ipse  et  DOS  omiies  debitores  fatemur,  a  Te  enim  ut  penderei  foluit 
honos  ;  nobilitas,  puritatiaque  eios  erìgo,  ex  qua  omnes  peodemus, 
qoaque  taotam  habes  honorem  ,  quo  in  fastigio  tuae  cebitudinis 
frueris.  Speciali  providentia  hoc  trophaettm  Yestrae  Sauctitati , 
meritis  tuis  et  Yotis  erga  Beatam  Yirgioem  satis  debitum  aeryant 
Altissimus.  Te  uDum  haec  fortunata  sori  ac  beatitudo  manebat. 

Exurge  ergo.  Beatissime  Pater,  et  iudica  causam  tuam ,  caosam 
inquam  Mariae  Domipae  Nostrae  et  tuae ,  causam  Matris  eius  cu- 
iut  Tices  geris ,  causam  totins  Ecclesiae,  immo  ipaius  Dei.  Appre- 
hende  non  iam  arma  et  scutum ,  sed  victrioem  manum  tuam  ,  ma* 
num  inquam  potestatis  clarium  a  Deo  tibi  concessae  :  tu  enim  ciau- 
dia  et  nomo  aperit  :  aperis  et  oemo  daudit.  Sedens  igitur  inter  se- 
niores scientia,  doctrìna,  et  dignitate  praestantes,  relut  alter  Salo- 
mon Sacratissimam  Dei  tuam  et  omnium  Matrem  in  debitum  hono- 
ris fastigium  colloca.  Innocentissimam  illius  puritatem  usque  ad  Q- 
dei  throoum  elOTS,  haud  enim  fas  est ,  ut  a  facie  tua  confusionem 
patiatur  :  Et  addelur  corona  capiti  Beatudinis  Tuae ,  et  torqtAes  col- 
lo tuo.  Nihii  profecto  desideramus,  quod  prius,  et  ardentiori  studio 
Sanctitas  Yestra  non  id  ipsum  desideraret  :  nihil  suademus  ac  peti- 
mus,  quod  pietas  Yestrae  Sanctitatis  non  prius  sibimet  suadeat ,  et 
iirgeat  ;  ut  sic  inter  tot  Ecclesiae  perturbationes,  dìssldia,  angustias 
hic  lucifer  elocescat;  paxaffluat»  concordia  exundet.  Yere  enim  iam 
pridem  haec  Sacratissima  Yirgo  in  omnibus  Ecclesiae  perturbatio- 
nibus  Iris  extitit  pads.  Sic  septima  Sinodus  bis  verbis  testata  est  : 
Qma  intercessione  Sandissimae  V&ginis,  olim  quae  fuerant  membra 
dmsa  ad  unitatem ,  et  charitatem  perfecte  sunt  redacia.  Hoc  ergo 
obsequio  Maria  quasi  religata  manebit,  hac  velut  palnui  exaitata  cum 
aliis  snafissimiB  fructibus  pacem  nobis  donabit. 

Ita  Beatitudinem  Yestram  cum  Ecclesia  Toletana  mento  nos  ex- 
dtante,  eausamque  tam  iustam ,  Hispanorumque  propriam  p  darò- 
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tìsfiime  promoveote  supplex  exoro,  humiliter  deprecor,  et  confidens 
spero,  pedibusque  Yestrae  Beatitudiois  obvolutus,  iilosque  deoscu- 
lans  rogo  Deum  Optimum  Maximum  «  ut  Sanctitatem  Yestram  in- 
columem  conservet,  prout  necessitai  Sanctae  Ecclesiae  exigit  et  re-* 
quirit,  omnesque  nos  incessauter  precamur. 
Dalis  Murciae  die  ì  Augusti  anno  tlU. 
Bme  Pater t  ad  pedes  V.  Bnis  pravolutus  humilimus  FUitu  et  eius 
Servus  LuiK>yicos  Episcopus  Carihaginensie. 


Suprascripta  apographa  chirographo  nostro  signata  suis  con  ve- 
niunt  exemplariis,  quae  in  Sanctae  Nostrae  Ecclesiae  Toletanae  Ta- 
bulario  accurate  serrantur.  In  quorum  fidem  sic  testamur  sigillo 
nostro  ac  subscrìptione  nostra  atque  etiam  nostrae  Gamerae  Secre- 
tarii  ea  muniendo. 


MiUriti  die  vigesifna  sexta  AprUis  anno  miUeiimo  octingentesimo 
quinquagesimo. 


lOANNES  lOSEPH  Archiepiseopus  Toktanus 


Ejmi  ac  lUmi  Dni  mei  Arehiepiseopi  mandato 
AHTOinus  Amado  Secretarius. 
Utt.  Vìa.  fin.  84 
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bieD  coQocemos  cuaiito  dolor  habran  pUdecido  las  piadosas  pater- 
Dales  entranis  de  Y.  B.  eo  uq  estrago  donde  las  muertes  oWidan  la 
mortalidad  para  dì  horroriiarse,  ni  lemerlas  repetirlas,  y  licendarse 
a  todo  genero  de  delitos  ;  y  que  los  claiBores  de  Y.  B.  solicitando  la 
difina  mìseradon  para  el  remedio  de  tanlos  males ,  y  paciflcacion 
del  cristianiamo  por  ineesanteabaD  etronqiiecido  los  santisimos 
buces  de  Y.  B.  con  qae  ha  concarrìdo  nuestro  Prelado,  y  Galhedral 
en  generales  rogativas ,  y  otras  pablicas  de  todos  los  dlas.  Pero 
fffwadidoaL  pidekjttitiekdhiMi4Bis^fcaB  medio  para  iaeliiiar 
loi  oidoa  de  aa  imneiwa  miicrìcoriiri  Duestroa  megos;  ha  dfecttrrido 
Boeitra  dofodon ,  nnestra  eaperiuiu  »  y  nMstro  aattgoo  aordiente 
deaeo^  conforflie  al  ooman  apUaio  y  entraSable-  anor  con  qne  todo 
el.  piiebk»  Cristiano .  celebra  laioiMculada  CSoncepcion  de  Nastra 
SffSora  «  y,  sagrados  .Canonea ,  y  Bolaa  ApoatoHcas  con  ipm  uoilbr- 
nementahan  mantfcilado  piadosa  la  Sta.  Iglesia  RoiMna  el  prin- 
kgio.de.sa  priinero  ain  segundo  marafllloBO  iBStanle,  aer&  d  que 
T;.  JB.  por  el  eatado  de  la  causa  del  miaterìo  ,•  por  el  tiempo,  y  por 
la  ocaiioo  dedare  de  fé  la  preserracioo  de  la' Yirgen  Santfsima  en  el 
prìmer  instante  de  sii  ser  inmacnlado,  stendo  sola  està  arca  de  pai 
y  alianza  la  que  fué  preservada  en  el  diluvio  del  pecado  originai  ; 
pues  de  este  obsequio  a  està  gran  Senora  por  su  conveoiencia  con 
los  titulos  de  Madre  de  Dios ,  Reyna  de  los  Angeles ,  Emperatriz  y 
Senora  de  todo  lo  crfado  con  oficio  de  medianera  entro  Dios  y  bom- 
bres  para  destruir  el  pecado  y  por  la  singularisima  semejania  que 
la  Yirgen  Santisima  tiene  con  au  santisimo  hijo  podemos  esperar 
dertamente  que  el  Senor  que  al  Carro  de  Faraon ,  y  su  esercito 
«epnltó  en  el  mar  y  enferoió  los  Arcos  de  los  fuertes  corno  el  lodo 
de  las  plazas ,  borrarà  de  nuestros  eidos,  y  vista  los  eoemigos  de  la 
S^tA  Cruz,  PO  dando  &  nosotros. sino  a  su  aantiaimo  norabre  la 
gloria  que  es  glorioso  en  la  santidad  preservada  de  su  Madre,  adnii* 
raUe  ep  la  magestad ,  y  prodijioao  en  sua  ,obris  :  enjugari  niiestras 
continua,  lagrimas»  consolare  el  necesitad^  coraion,  magnanimo  de 
Y.  B.  pacificare  la  cristiandad ,  destruiré  los  enemigos  de  la  Santa 
fé  y  darà  4  Y.  B«^^^d^jUm9' ..««Q^  de.  vMf.pajra  qua  kJgIeaia  de 
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Dios  qite  digQiàima'meDte  preside  Y.B.saDtisimameDte  se  govierDe» 
j  gloriosamente  5e  exalte. 

Granada  en  nuasiro  Cabildo  y  Marxo  6 ,  de  47  U.  Santisimo  Pm^ 
dns:  Humildes  SiervoB  de"  V.  B\  qm  poiitados  y  rendidirimot  B. 
LL.  PP.  D.  ìiAmin ,  Àriobitpo  de  Graw^da  —  >Dr»  D.  Jose  Do- 
mingo Ximeno  «^  Br.  S;  José'  Eogenio  Luqné  —  Por  acuerdo  di 
mueeiroPrelado^  d  ÀtxcUMpo  y  Cabildo  de  la  Se^nta  Igleeia  M0r9fo-* 
ìiUiiM  de  Granada.  Dr.  Lazaro  Garefa  de  Estrada,  SeeretariOk 
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Bbatissuie  PATto 
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Immaeulatae  sempérque  Yirginis  SS.  Dei  €lenitricis  Mariae  gkn 
riam,  et  plansam  expostuiaturi  ad.pédés  Sanctftatis  Yeatrae  proYol- 
vimor:  head  dubium  (inÌD^  et  benevolentiam  adepti ,  ventam: 
assecuti,  et  ff uctum  repottaturi;  Fructns  equidem  tum  honoris ,' 
tpm  bonetti» ,  quibus  euiniilat  ipsa  Beatiasttlia  Virgo  ^Moes  pie 
ae  doTole  illnn  elucidantes ,  credinras  -^  per  manust  ministertiuiupM 
Pastoralem,  et  Altissipsum  SSmae  Dominationis  Vqstrae  feUciteQ 
impertiri  :  celsitudioemque  Yeatram  iis  frnctibiiSt  saeijs  immaroo^^ 
aeibUibus  floribua  ondiqoe  piena  menu  refbitam,  gratulabundi  ado-r 
ramus  ;  ast  oupimus  desoeodat,  sicut  olim  in  barbam^  et  ora  yeatir 
menti  Aaron,  nngoentnm  pretiosissimom «  odorum  cumuhiqi^ ir» 
leUcitatis  sìgnum ,  sic  et  in  bora  nostra ,  nostrae  perlustret  hiuwK 
Utatem,  Pater  Sanctiasime  pietatis,  singularissimique  affeetus  Tester 
erga  Deiparam,  unguentum  qtiod  veneramur ,  miratuniue.OrJ>ii« 
in  Capite,  et  in  cuins  odoiem  Qispania,  iamdlii  cucnrrit.  Aioendat 
Aurora  gratiae,  gratta  restra  in  omnium mentibus  ;  refùlgeat  el^ctt j 
ut  sol  In  clypeos  aureos ,  ut  et  iustitia  Domini ,  cui  perinpctem  of» 
fèndimus  inflictis  vulneriboa,  satis  dicens,  dimtttat  noa,  et  respleiir 
dentibus  hac  nova  luoe.fidei  nostrae  monttbus,  fprtitudp^  baeretid^ 
rum  gentium  dissipetur.  Nec  minor  bac  reposita  est  spes  in  sinu 
nostro  :  idcirco  bumillime  enixeque  supplicantes  petimus ,  semel- 
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qiie>  et'ttefUBi'.  cdrididia^m  testt'am  roftaun»  éignetnt ,  non'uitni 
pati  sacrosanctum  Immaculatae  Gonceptiontt  Beatiariaiar  Tirginif 
6raittioii>DirllMae*My9terhim-sitte<eaMiie  cswv  Qiwd  ohhmt  cre- 
dfÉiM,  fiB'sH'dioene^  onAmt  oandsi  QiMd  poteri^  contta  ant^  ut I»- 
Deadim  idtrdeofcret  IfMRv  4ii^pnHiieiuit>iQkeEesDltaiDit«r  celebrili* 
Aini^  Ml'wiilra  knpMmiiSy  qmm  nibiMatetnito.  SS.  Brt8r,.j>eow<m^ 
el^tMi;  qvmlneiitets  tt  «ihlM'MgnQWfDM'aeitimaBte,  etf^wiMl 
plangendarv^BMfiBtm  te  pUmAiv  ape  a  sapplioitionB  dwiifcBin 
propoDimus.  Egerous  refugio  peccatores  ;  nec  minim  si,  et  refugium 
non  aolum  certe  iittMiiiIttMiif^MecaÉDfaiV  ssé,  et  gloriosum  in 
Quantum  possibile  sit  desideremus.  Quemlibet  sicut  natura  magfstra 
eommodom  sibi  quaerere  dQRXiit,  botiti  -ettgratia  veruni  commodum 
g^riam  scilicet  in  primis  Dei ,  dein  Beatissimae  Yirginis  et  Sacro- 
•aéitae  Bonianae  Ecclssiae,  ifitsrimt  quAerem  ì  Ointmmmi  ttlriaque 
tiapleem  (jloriaBi  petveniat^!  O!  niinaai<  tt  nogamns^ SknMisrinit 
■•tir,  Spirltus  Sanetnt  dirigvA,  ilInnuBetv mwreit  eeliitndÌDenirw<^ 
Éttuiv  ut  glorianr  a  daclanitione  tanti  M;4erii  mriqoB  obrentarainv 
4ÌB  atteri  reUqqnat'M^itat-viBtra  eoainiinii  «pptausiroradiflMB,  pni 
MfcHuto  i  ao  pace*  ipsa*  est  quae  et  pacem  ^  et  paria:  telboil  incr»> 
flentam,  commune  ferale  belkim ,  et  quidqttid- Bunopa»,  et  #pM 
aSriilabomm  mutmndum  esse.  O  ter  et  ««plio» fetiees ,  qii  Ma* 
tAm  Dal,  caeH  iiepi  Dei ,  mniquMV  Taiti^rae  Sarpenli  aéiicllaa 
BOB  solum  pietate*  credant ,  sedf,  et  de  fide  credei^  teneantur;  Hoc 
SSl  Puter ,  hoc  pestubmaa  a  eeisttudine  Toatr»  f at ,  fai.  Domi 
aatem  Omnipotentem  muneri  nostro  staotes  deprecamur^  ìoooIumm 
eaiÉserfet  Beatitudioetn  Testram,  ad  El^lesiae'QtaitotiKni,  etomnimiii 
■oHium  aatiitenr. 

'  DWtiffi  Capifuli  Nostri  ÀfOa  8  F^iriMm  anno  D$inim  fìié, 
{Hneiscas  a^Saacto^Mmo.  Hegones'  ArdMiaconu$  SMaóitmuH  Ar. 
iéannes  a  Làfai^  Cann.  M(ig\slTiA,  De  maniolto  Deomi^.ti  CapUM 
àlmu$  CèUMb^àUi  BiuiésiM  Mùla<fkaMeSeiB  SpUeopaii  MffOfila; 
Bii  loames  aHeral,  et  Paoheeo  Séore9àriu9. 


w:    .- 
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Qncado^aiden  nMm  HkpaRiae  Eeolefiis  pm»  definifmdQ  doilm^ 
iMciiIalM'  CkMKopttMite  Bwlintnae  llirgJBJA  Ifermi*  MaftrÌA.  M 
MjsiMid  té  pedM*  Saootitatb  ¥6*m  leounefe  «otao^  :  Mftt^  /lA 
«RMMi^  iMiàis  Bbdesaae  ¥allÌApMaaaA  atenoik^  ipU  9f!99  ^dar^tomifll 
MB  ihìbcvìi  devolionfe  wiect  aikiaiir  eaéM  eiurs^  a^  «Mrievft.Kfir 
atrae  SaBotltatiB  padea>  poavolafei ,  |irò  eadam  mf^m  daOtMM^ 
lireaa»  fùodare  kBtaaoi  (adieanma.  fio  akiap  dudi  iMtJVf Qi  ».  quff^ 
non Mtam  Htepaniiie  Eadaiiaa teéetìan^Uaiiiandtataa,  (U^meiÉ« 
Vbpylaa,  af^€kiMPraUa^eoiiiti»pffo  totoHegMiooiititiiir^^ 
«elabratai  r  immo  et  ipBwi  Biagem  antenti  arg»  idem  Mydisciiiai  affla 
devotleljlli'àddiictMB'^  oaetea ani»  peaoes  iòfoiidii^ipra  CMadom  ìàfh 
sterii  AitKitfoiie ,  ipateBtlaai  ftiQtiinMD  kitdUlgimuiS.  iaiiM  pottatfc^ 
^mat  Bega  Hfspaoo  aMba  Regea;,  frincfféà,  et  Ptoeeraat.tatamfiieOo* 
bem  Ghristianum  concordi  paaa  lìg^fem  baiiisaaodi  plam  hnUtOì^im 
•tèatra»  Baatitndiai  proooturva  spetemm.  Gur  aiitam  ^ JBflgaa  >^  et 
^iiwipaa  hiitaiilriaakaiiefÌMitfoa  éaapereiaus^auttlto^ 
«aailla,  deu^va  Ioaobaa  tkM|iiitt  Segafttafvaa  afarMifkwiiiiap^filt 
AkoMveaai»  illaiiif  ApocaL  oapi;  TigiaiiM  primo*  Quau  Mitgiimà 
4|wrlo.  Ad  Vartaàtt  aigo  SaMtiftatMa  »  qfoà  est  Priaaepft^J^agam 
terrae  spectat  quoque  specialissime  affeffieifk>fiam»^  hwoi^Qi  Ai 
illam.  Quam  autem  gloriam,  et  quem  hooorem  oisi  gloriam  deflui- 
tionis  de  fide  7  Solum  tgkiriam  JMtamf  Kegma  Gaeli  desiderai.  Scimus 
«lios  PoDtifices  saepe  dixisse  se  relioquere  hoc  Mysterium  defioien- 
dum  cuidam  PontiCtei  fcrturé.  Hie^  aatanr  futurus  Pootifex  nullus 
aliua  esse  potest  nisi  Vostra  Beatitudo  ^  digoetur  nunc  Yestra  San- 
eiìlas  elamanter  nabis  aurea  pratbera.  ùait  Ruth  IfoèUtia  t  Vadam 
te  «grani,  etooHfgam  apieas,  ubiawÉM|Éi  dam^iilfl  iai  m»  Patria  jb- 
mattavreperaro fraterni:  IMk.  oap»  f .%  nrai»  %fi  IHa^ntàm Paitfa- 
ftmrtliaa,  quirèfora  «ointntCtementiuiiaignlntaitur»  ilbaa  aUoqiurai: 
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Ne,  vadas,  Inquit ,  ia  alterum  agrum.  Manda?!  enim  puerìs  meis , 
ut  Demo  molestus  fit'tfbi:  cap.  2.S  dubi.  8.*  et  9.<^  Ut  tandem  ait: 
Nolo  vacuam  te  reverti;  cap.  3.^  num.  17.  Cur  autem  Ruth  ad  alium 
Patremfamilias  non  progressura  est  ?  Cor  ad  alium  agrum  non  per- 
git  ?  Cur  Paterfamilias  non  vult  eam  vacuam  referti  ?  Eroi  Ruth 
poella  illa,  quae  familiae  suae  spkaa,  et: grana  aervaTÌt,  apeciem 
Deiparae  referens.  R-at^  Pater  itte  fiimiliaa  Glementia  nomine  de* 
eoraton.  Agebatnr  de  gratta  PueUaA  Non  erge  ad  agrmm  alleriua', 
neque  ad  alium  Patrem  diyertat ,  sed  pei^^at ,  ad  solum  Gkmestem 
iolum  enim  hic  est  Pater ,  qui  de  eins  gratia  provideUt.  £t  boa 
permittet  eam  Tacuam  reverti.  Dignetur  meminisse  vestra  Beititodo 
Bivioam  haneCaeli  Reginam  coronavisse  apicem  Sanctitatia  Yeatrte 
id  ipso  die  suae'  Gonceptionis;  mutua  ergo  gratia  inten  eniente,  di* 
fBetvr  quoque Beatitudo  Vestra  imponere  Diadema  sanctitaliGon* 
eèpUonis  Delparae,  exernando  tandem  cum  Corona  definitioiiis  de 
Ade  /  ut  gloria  Matris  Dei ,  merito  appareat.  nomen  Glemeotis  cele- 
bntur.  Et  tota  Gatholica  Ecclesia  prD.tantp. opere  perficjeado  gr»» 
ittis  Vestrae  Sanctitati  reddat,  et  perpetuo  Deo  preces;  fundat ,  ut 
fMolumen  te  Patrem  Pastoremque  coosérvet*     . 

VaOiioleii  in  nostro  Cupido.  Die  sexta  Fehmarii  amio  flH. 
SàneHiifme  Pater.  Ad  pedes  Vestrae  Beatìtudinis  hymUUet  provolìM. 
Br.  Didacus  Estefania  Decanus  —  Dr.  Petrus  Emmanuel  Davila  et 
Oardenas  —  Dos  losephus  Antonius  Moral.  -^  De  Consilio  Decani^ 
MCofUidi  Ecdesiae  CatìiedréHs  Vattisoletanae — Dns^  Thomas  Lopei 
^  Castro  Canon.  Seentarius. 

ECCLESIAE  6IENNENSIS. 

Sahctissiìr:  Patbb 

'Ab  Eeclesiae  incunabulia  in  bis  Hispaniarum  Regois  floruit  amor, 
ac  devotio  erga  Deiparam  liariam  Virginem»  eiusque  immacuktia- 
aiiMfBi  Conceptionem^  cuius  .dulcissimum  Hysterkim  toto  cordisal- 
Iwlil,  ac  summis  laudibus  semper  eoliierunt,  «e  eelebrarunt  omiiea 
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eius  incolae  atque  praecipaeGathedrales  Ecclesiae,  Academiae»  col» 
legia,  civitates,  omnesque  communicantes  quae  roto»  et  iure  iurtodo 
iam  pridém  se  obligarunt  hòc  |iiissiniam,  ac  devotiastnium  loyate* 
rium,  ab  omni  impugnatione  defeadere  atque  propugaaie;  et  .te 
asserendo  hoc  mysterio,  promoVeDdoque  efais  caltu,  alacriores»  toh 
ventioresque  fuere  nostri  Gatholici,  acpienttosioii  A^narchae,  qui 
suis  instantìis,  officiis,  ac  legationibus  apud  Petri  Cathedram  nuu^ 
quam  cessarunt,  donec  ab  illa,  et  S.  P.  Alexandre  Septimo,  obtinue- 
runt  licentiam  celebrasdi  ieiiirRegnishòcrpium  mysterium  cum 
octa?a,  et  tamquam  festum  de  praecepto,  et  plenissimam  approbatio- 
nem  omnium  gratiarum  et .  indulgeotlarum  a  SS.  PP.  Sixto  lY, 
Paulo  Y,  Gregorio  XY,  et  aliis  Sanctitatis  Yestrae  praedecesoribus, 
faoic  festivitati)  Officio  acnuiiiaterio  conceasfurum;  cuoique.eiua  eul» 
tua  per  Sanctitatia  Yestrae  decretam,  in  omnem  universalem  Ecctoi- 
siam  exteilsiis  siU  ac  ^jdnde  '  iticrementum  acceperit  pia  Hispano- 
rum  deTotiOy  ac  teBernmufl^affectus  circa  hoc  myaterium  et  ivetus,  $^ 
piul  aamisas,v  de  immaculata:  praeservaltione  Yirginis  Mariae  lè 
omni  peccato  originali  in  prinsoieius  CìoiieeptioDia  iostaotii  nw 
poMunua  nonenixe  deprecali  SaDCtitabem  Yeatram,  ut  ex. Petri 
GotheArt,  el  qua  attinia  regala  fidei  depepdet,  ex  qua  omne^  ont 
dendi  Mrmam  accipera  debemus,  digoetor  hac  mjsteiium  declarfOf 
tamquam  verltatem  fldei*  ac  fldelibus  omnibus  crodendum  proponut- 
re  ;  qood  in  maximam  Dei  omnipoteutis  laudem,  ac.sanctinomteli 
aiiu,  ifnae  magna  fecit  Genitrii^  suaeJaudem,  etgloriam.codeW^ 
Sanctitatis  Yestrae  immortale  decus,  quodqiie  omni  Hispaniae  Efr- 
eleaiaegratissimum  erit,  ao  oniversae  natiooia  Hispaniae  erga  H^ 
param  Yirginem  addictissimae^  ac  devotissimae  magoum  aolatium» 
etlevamenin  praesentibus  calaniitatibuat  et  aflBictioiiibus«^¥elttti 
a  qua  semper  remediumiac  tutainem  eqiert^  est^.ac  in  praesent^a"' 
rum  sperat;  et  nobia  minimis»:  ac  pbpeqvntisimis  Cathadraa.  ?^ 
strae  filiis  acceptissimum,  atque  prò  «nmmp  beneficio  erit;ipro  4119 
obtinendo  SaQctitatÌ3  Yestrae  clementiam  itefcum  exoraqius»  e(  di> 
vinam  mìaiestatem,  ut  dio.  incolamenomtckdiat  Sanati t^tepaYestram» 


*'  •        .  "     ■-'    ■  ;      •  ■       I.  ^  I       ..       •     *  '    '  j;  ^.  I.» 
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éOrfwmfMt  StcnL 
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iMQkta  Miptr  Tifg»  lUrfa  UHgMM  B«i fitta 
le  pra0Oi|iiiirai,  età  Us  speobUtevnBptnittniAliipriraip 
iriBd»  psfeM»  SM  lateiMMiÉ— 48—  MiÉ>ii»  et  «strani 
le  iflteìeùlir;  noCl?«a  tfBtM  piitiiit,  ut  f  i*|«id  ai 
•Hiomi  eias  fmgrrtfcww,  pertiMtt^  tasequi  eopMiUli  rapjiMWp 
ktltmm  huk  stMlitBimo»  él^mtìmimoqaB  ptopoeX»  muim 
iMeam  sii,  nHfmj^idrimm  pvriaBiMia  ttasdeoi  •tatoe  YirgiÉ 
Mpiioflis  eredeadum  de  fida  sandatup,  ticque  ab  OBBibaa  m 
tmtk  pia  eulta ,  atl  baee  varitM  amie  asierfatar,  lad  eliaiii 
Mal  deOailiàiiI»  peHaeoda  censealar,  et  ftae  fia.  ai  aai^ai^toai 
«aaatflMB  aoiBÌi.dakit  praelexla»  expeBatar,  Veitraia  Baalifiaii  aaai 
aaix9  eflIagilBaÉtta,  al  largM  digmiup  hoc  mysteriaai  ialar  allaai^ 
ttòdaxaa  fidai  aaMÌBierari,  omoesquaCatbolteos^ppaat  lala  flnnitor 
Atteri  fltaUKra  eafi  saae  fwraacapta  iaevaettntar,  inno  alfteri  aaiaM 
Mtamperabaat;  igMur  cattellka  Lagiaaia,  ai*  ¥iiao(f aa*  lagna  pra»» 
naè  yohiotatis  Impaba,  ettaaciaaai  IMeras  avga  aagastkiiaMia  9ék 
pareatete  affactast  {deada  id  ipsam  fahaaMotat  iateaduBt,  al  ea  a 
BUtitttdiaa  Tesim  ardeoter  pataal  aertaaotqaa  èefatisiMaaaaaaflh 
dbatiae-  desidèrio  impIbraBdlo  iadaaiaaatar  aaxtUa  pateatfaia,  ce 
^aaram  taflaia»  vastraaqfeltealitaditiia ppaecipua aaia ad 0eipaaae 
Virginis  derotioois  propagationem  constaater,  speramus,  eius  My- 
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stoni  ìmmaciilati  éefiaitioDBitt  adeifews^  Bimh  optinm»  Maiiuw». 
Y«stiiam']teatiliuifcieittpha^iQÌ»  aibaa  idcolin^ 

Pwitia.da  Gaviiììi  ^^  FntnoiscflÉ  SiIyaÉor fiai^aiiidoi  «^  Db  marniti 
iOrBtcanK  ^i  SapHidi  Abnae  Marapriitanoa. Baderna»  Bui^gmiim^^^ 

AAgpBtimUi  Fere,  de  ¥atdff9ala0<'SMvretamA 

•  *  .   "^ 

BfiCLBSEySi«AMCEMSl& 

Syutfmaimk  Wtasm 

A4illinMiiiiK  ifMiè»  oiHÀ  ftted»  aetedMu»,'  SanctJMfaM  ntar^ 
nonqnod  agtitremfc aiiili»knfe qmìyÉriii ^ptoprifa'aaeritis  praoaiì'^ 
mere  videamur.  Sed  quia  habemus  PontiOcem  magoum,  qui  preoes 
flostsaa  clementer  atkiidttir^trdiUitfohto^ttoDes  cordis  nostri. 
Unam  petimus  a  Domino,  et  hanc  requirimus,  ut  immaculatarnVir- 
ginis  Mariae  Gonceptionen  cineli  fideieS'fldei  firmitate  credere  te- 
neantur;  et  ab  omni  prorsus  peccati  originalis  labe  immunem  fuisse 
SfiDclitaa  Tua  dq^Blur  daceràew.  4^wt  flhniavènt/'etluxerufit  ne- 
€uia>li]ioe'dilm  védbre  eupienlifr  I^CerUrootifttideni  saéenlà  antiqui^ 
Um^  qnémm  eorun  ontti  iNivgbon  gleriBretur  ;  et^  pi^  eftiadiMi 
l^onosaaiTkginiafiinmuoilDrtJs^detoitèMe'^  pm^ 

«odiim  saenda;  non  iame»  haneobtimerrot  hÉcuaqQet  Et^^  gatf^ 
4mtsattniiuni  Bpairum^tqntae  Virginio  iUli8lratM9fateÌD)ietb  nyato^ 
fi».  QtoMs  quideoi'flialtam  caelua,  ouociìv  qn^^briHianiér  p^lfeMl#^ 
9»  ceBeentuc  ImiDaeulalanir' Yirginìi ^  AbriBe  Cbneepttonem  mailiià 
4cilBDt  devotione,  etnos  ili  iiac  ftadlcènsi  Ecoleaia  maiori  qua  pM^ 
Himts^  veverentia  el  dihdtiese  proseqtimur;  tota  mente;  et  plfaM 
ciarde  ai  dicati  aumu8«  QuicaaM|»a  enim  Eeclestae  eti  capitato  €Ui«- 
4ìoensi  adacribitur  obaequio>  Beiporae'  sa  tpeo^  dfcatar;  dtfendeiitfL 
qm  ìmmftculataBl  eiosdem  Goncefpticmenf ,  oM^atloiit  snbiletlHh 
Hane  ergo  SaoctiaaiBiafli  Ifctrem  ,  et  vm^rabiliaiilMim  <^rgitiMà 
qmm  Bae^iadiiiTftiiifc^neflo^dlluciibìc  Jaiitana  tevenit^v  4aÉidbfiR4Éè 
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riae  BMcala  poldiran.  Et  bob  BeatiniiBaiB  praediéafiiNs,  ti  pri^ 
dicarimos ,  snrgeotet  ot  flUi ,  ad  sacnwpie  twe  BeatitodiniB  pides 
aeeedeotes  bvBilHuiet  et  rcrerentgr,  praatrati,  infUlibilem Iimm- 
oilataeGiiieaptioiiis  Yirgiiub  defloitioiieB  auppiicca  eioraiiiaa.FÌal 
laaiiirinfM?  Pater,  fiat  petiraua,  et  fiat  qiiod  omnipoteDi  Deoi  Bea- 
titudiiieni  toara  in  aetenram  feUdtct,  ut  opus  ert;  et  noe  ■bìImii 
iodigeimis ,  ipsomque  Deam  ineesaanter  precamur,  in  hac  Beala» 
•ia,  et 

Ci^ritylo  Gadieenn.  ann.  DomM  flU.  Die  vero  49  F^nmriL 
S&neii$rime  Pater  :  Beatitudim$  Tuae  humUimi  atque  obtefueniuh 
jtmt  /Ufi  sacros  pedes  oscwknmtr  Dodar  Aatooiiis  deHeras,  el  Ango- 
lo Canon.  Magisl.  — Hierooimus  Alexander ,  Fontanilla  Dr.  Theo- 
lo§.  M  Camme,  -^fro  Deemo  et  Cm^Uuh  CaOmàre/ie  Eedbmku  Gor 
amnm — />.  Chmtopbonis  Munì  Coma  tmUmmim.  SearH. 

EGGLESIAE  GDADIGBNSIS. 

-  •  •  •        . 

SàmnaiMB  Patsb 

Ecclesife  horum  Regoomm  Hispaniae  prò  definitione  de  fide  sa- 
cratissimi  mysterii  Concepiionis  Beatisaimae  Virgìnia  Marke,  qnod 
iadicant  pluribos  retro  annis  proximam  deflnirì,  uova  ad  te  Sanctia* 
ataie  Pater,  snapiria  edere  non  praètermittunt  ;  nova  in  diea  beno- 
lleia  a  Beatissima  Deigenitrice  collata  id  exposcuot,  Inter  qnaé  Ca- 
tholico  Regi  nostro  »  et  Religioni  nimis  propitia  pestifcarara  Aqri* 
lonis  herbam  agro  nostro  luxuriantem,  de  quo  assidnis  eonfidoNir 
laerimis ,  in  ipsis  suae  Cionceptionis  solemnibus  diebus  fonditvs 
axtirpavit,  illaesas  ▼ernantis  fldei  serravit  fmges,  ut  grex  Chrìsti  s»» 
Intifèra  alimenta  decerpat.  Et  quia  eiusdem  definitionis  aestuat  ant- 
aos  desiderio,  eoque  curae  studiaque  nostra  convertuntur  pari  hn- 
ndlitata,  pari  consortio  sapplices  nos  ad  Yestrae  Ssnctitatis  pedes 
ahiicimns.  Quae  gloriosa  sedibus  praelata  aetereis  prò  salute  fide- 
ttnm  seduta  est  oratrix,  oratores  nos  prò  eius  exaltationis  honore, 
et  ^fliitW  debito  procaratores»  ad  Yestsaas  Sinctitatem  constitirit» 
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prò  huius  mysterii  defeosione  iureiuraDdo  astrictos.  Gonceptio  Yir- 
ginis  Matris  gaudiuDEtniiiiQtianit  oftiveno  mando,  ut  canit  Ecclesia. 
Adiice,  Beatissime  Pater  laetitiam  vetus  hoc  gaudium  novo  deside- 
ratissimo  gaudii  extoUemrexhoe'eoelum  èxultans  universum  mun- 
dum  gloriosum,  te  gloriosissimum  reddidisses.  Quam  sol  vestit  imo 
Spiritus  Sanctus  sole  splendidiorem  reddit ,  ìnoocentia  snblata  nu- 
daret?  O  Sanctissimé  Pater  IO  Glemens  1  Oifie  1  His  Todbus  ttvi- 
nani  ^cratissimae  Tirginia  opem  implorai  Eeclena.  .Tibi  appriaa 
jeoBwniant ,  et  éisdein  imploramus  tuam.  Màneat  iam  GenitrieeM 
Dei  ab  orìginalis  peccati  macula  in  Gonceptionepraeservatam  fqiase 
a  Romana  Ecclesia»  et  Apostolica  Sede  ttocisunu  tuceét  orbi  hnioi 
excellentiae  Virginis  princi^tus ,  quae  totius  slitil  hamanaeaaia* 
tis  eix>rdium.  Nos  enim  in  procinctu  caelestis  militiae  positi»  quam 
matrem  gratiae  et  pietatis.  Adijutritem  quaerimus  eadem  'Sumnris 
laudibus,  et  praexceisa  suie  Imtnaeulatae  Goncèptionis  omatam  ex 
imis  visoeribus,  concupiscimusé  SèM»arittmSpiritmSaiicti,>  mestruai 
pectus  agnoscimns.  Bèatissiioie  Domine  hoc  hùmillima'  adoratiaie 
prosequimur;  eodem  spirita  indutum  quod-Deo  gratius  fnerit^  iuxta 
incomprebensibile  suae  dispensationis.consilium  deceraat»  et  ipie 
eflBciat ,  ut  mens  humilium  ,•  ad  gratissunum  hoc  decretqm  esperà»- 
dam  flducialios  convalescal.  Deus  prò  salute  pepali  sai,  Te  millies 
incohunem  reddat«  >  .    .       e 

Ex  noUro  CafUvìo  Caihedràli  G%iadi€m$i.  Deeimo  ssxto  Cale^h 
doj  MmttH  anmo  miiUrimo  s^^tmgmUmmo  deeimo  quarto.  Scm^iUMir 
me  Fater.  Ad  Ve$trae:B&(UUudim$  pèdes.  Hummin*  Oientee  H  /itti 
— Dr.  D*  Isktoms  iosephus  de  Yitta'i^Domiaas  loannes  Fenia  da 
Mareo-r- Pro  Decéiho  0I  (k^fUuh  eanckie.CathedtàUs  Eedesiae  tì%uh 
4ìc€fiAif— Dr.  Dom^nus  Paulos  Roii  ìiobìtSecnUmui. 


■t 
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ftf  ilnhiiìi  Caflwdwile  SadèEpiwopaH  ^«oaièe/ftèfMtne 
itiidiniftBBies  aspidexprovoltHim  eni»  dopcMitiic^  Mt  dBÉniie 
ììBDKÌs  twHuaiB  IMei  m jatemiii  fieìpimi  TiigfaflB  iMìbììb  ab 
■Èrtili  nfiiartniiìiìi  liìttin  etaate  aaMakitteCHliiin,  Spirita  Sbk 
aaopeiaate,  ut'digBum  filli  Bei  haMtaoalQdi ^affici ^aiarerotar pra»- 
paiitiìM»  totam  .pukhram^  et^foraioB«ii,'iagam  noa.fcabeiìtwi,  aec 
Maculatili  (maliareB  tmictam  Sole  lustitiae  'rctdimitaaii  coroM  atetta- 
aoBi,  plaaitadiaii  giatiae  a  primo  «li  eaie  initio  fitfasa  oanoaptam 
lÉafua  labisorigioalia  aaevo,  at  qiiod  per  tota  tetronim  ovrien* 
la  Uoifana  Hiipaua  aoitra  haac  ipraeoipue  JEcdaiia  puim  trOm»- 
diabeiiltuiirAd«iii«mum»ipraabeatH5xindeattdit«m.  làtioeat'ergo  in 
aaaapoottt  tua  iBaatiailiiie: Fatar,  gemiti»  CBttitonim,  pataantiaures 
ftnie  pi^atb  igaitÌBaupinia,  ioottaaiDomiBB  anrem  tuam  ettemudi 
^poBces  pollali  >tiii,  atitanquam  diipewator  myaterionimlleivAdeiis 
aamB  et^ptodens,  qaem  oaastitait  Domini»  avper  fiMiiliam  aiiam^ 
«uncto  papalo  chrirtiaao:  tribae^haii»  festifjtatis^  laetitiam-no^it  ^ 
feto  votis.  Intende  benigne,  prospere  procede,  regna  fìaeuaMkMpiuai- 
queApoétolicum  iacoliimam  ime,  falidter  ¥Ì¥e«  ut  Bcdeùataget, 
eÌM|uein  gramio  auave  Gbriati  i«g«m  •uparb0riim«aliìiiHÉ|poBe. 
AMm$  die  46  Febmàrii  Àmno  B&mini  i74i  SanOmvm  (ftUer. 
Jtolìliidifiw  Vestrae  Samii$$moi  Feda  kumUiiar  àmmmàamw.  trae- 
poiitus  al  CoptUiIum  JEocfenaf  iAbuléM»  •— Dr.  Bus.  doadiin  da  Oa- 
sunet  Seria  jDìcoimm — Dr.  Dna.  Iiteaphi»4ran4a  Tarala — Bé^maf^ 
dolo  Capituli  Sebastianus  Cabrerà.  Srius. 
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dai  »de  JliriA  SMtiriwrti  fÙtora  «nestBi  ^qut  recoDMMM  ooiii^ 
bi^  dt  4b  UaivKnali^tlMÉiH  f  «taoe  tafwèankln  i9«  ^ondt  4fa 
esperìmeutalMS  <m  eptas  «ptiof  taciai>|lBr»ta#tiHradòt  4Ì0iia<toM^ 
€km  dnmiMJiia,  ftiBctegg»  à  ouestM  iweiiOQiiìieDtofOMaiKar.aiiii^ 
fn  6t  «qpor  itaito;  |taBa  l»i(«Al  «MdumiÉMU/mii  loia  àwiiUM*» 
à^ClaUBM  dolEspìfiM  S*ic8ii^MMiià9«T.&ifMl<idiihiiflD/^^ 
reMlMcs»  ise  (Mma  deiBÌr  «tan  aolRrano  auMerie  para  qua  'd^ef^t^i 
neraonÉfamift  jfiioio  auestnafiMbd  att'taa  «aq^oradèide il'  infalin  ^ 
Mli*Ml4i  la <éL  Àstge  la ItipiioaMts 4 4a ilii«eatad dinM,  r qM 
giarde  à  ?.  S.  unidioi  aios  rpan^Uni  «de  la  il^^tealft  CatoUca.^    * 

Zamora  dentro  de  nuestro  CabUdo  45  de  JFltni$r0  del  ano  '474i^ 
A*e9JKes>ie  V^S.  n^^tmOéu^lSiAdUai^y  JRIelee ^UfOUmòs  Ou  JD. 
Pedto  Nietlas  de  ¥ai«a.,  y  ^Sastaè  «^  BU  Claalat  ftraak  4k  ArolfaK 
né  ^  i^df  ai(»Mrdo  tM  Aaawaa  ^  y 'AiMUt  ^(7^^ 
lafatra'^]%dpalÌBiraaJlioralamK  « 

*  '  ■'  '  '       .■■■'•  •     ^  ,     ■  / 

BGGLesnkB  RAMBILONBHSe. 

SAUCTtSSIME  PaTBB 

•         ■ 

Ex  quo  radii  Catholicae  Odei  buie  Monarchiae  Hispaniae  illuxere 
in  omnibus  retroactis  gaocolll  •naibiia  lÉinotuit ,  quam  ferventi 
amore ,  quam  tenera  devotione  Deiparam  Sanctissimam  Yirginein 
Mannua  .prasecuta  sit  ^  .'si^puiam  eiaife  proterttoartattqttaai  apatiali 
aBBÌa^v«i  deooreigbmtiir.  Yekti  Jiaac  Bealdia  datkftdiiatta »  ipsa» 
(taalarumlklnanm,  Hd  <3aelog  ^tMnnipÉam^UiifUaMi^paaaliariaai 
PalroQani  rùÈenbàu  Cttiaqueca^aait  faota  jÉetMMia»  SegaaCastiik 
laeiJkra||aiuatev'el'yaIavU*e^  JBarisigiBiialidilm  congMnttiaaf  rq|^ 
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protegente  pietate,  decrevisse,  ex  toto  animo  exorare,  a  Yestra  Bea- 
titudine, ut  digneriir'éEflBÌre|Vet  fidesupernataralicredendum  sta- 
tuere  Sanctissimam  Yirginem  Mariam  Dei  Matrem  in  primo  instan- 
ti auae  Gonceptionis  immunem  omni.  ÌAer  peccati  origfnalis ,  nito- 
ribusque  gratiae  refulgentem  stetisse  :  nos  etiam  eadem  ardenti  de- 
▼otfcHie  aupcensi ,  ad  tuos  sanctiiaimoi  pedes  provolati  eiidem  pfe- 
dinis  adhaereotes  tiumiliter  deprecamur  Yestram.BeatltudiDem» 
ut  haecCiatboliea  Regna  gaudio  oonsolatioBeque  alBciat,  declarindo 
ineffiibile,  quòd  in  noatris  eordibot  pie  dqvoteque  reaidet.  . 

•  Hone  quoque  optatiasimum  eventum  ex  paternali  amore  ,  quem 
iompér  «pud  Sanctam  Sedem  liaec  Gatholica  Monarchia  experta  est 
ipeetamus»  praesertim  Yestra  Beatitudine  Yictfrio  Ghristi  D.  in  ca- 
thedra Sancti.Petri  sedente  :  nos  quoque  perrigiles  manemus  ad  im- 
plorandam  misericordiam  Patria  luminum ,  ut  media. ad  hunc  su- 
pernum  altissimumque  flnem  condocentia  faeilia  reddat  festraeque 
Beatitudihis  salutem  fèliciter  consenret ,  ut  Ecclesia  Gatholica  »  et 
haee  Monarchia  indigent. 

•  Vfi  fiorirò  Copiìiilo  Bedesia$  CaihedràlU  PampQonénris*  Decimo 
q¥Ìnio  Càlendoi  Martìi  anno  Domini  miUejimo  sepHnginiisimo  dod" 
mo  quarto.  SaneHsiime  Pakr.Àd  Vestrae  BeaUtuiimi  pedes  humH^ 
Umi  obedientisiimique  Filii  iacentee — Dominus  Petrus  IMartÌBei  ah 
Ameda  —  Dominus  Emmanuel  ab  Aguirre  —  Ex  determinoHone 
Prioris,  et  CapituliEeóleiUie'CaikedràliiJPmnpibnensit  —  Dns.  An- 
tonius  Bonaventura  Loya  Secrelarius,  et  Sindacus. 

EGGUESIAE  ASTORIGENSIS. 

BBATisaon  PAnn 

Myaterivoi  Purissimae  »  et  Immaculatae  Gonceptionis  Sanctisai- 
mae  Yirgiiiis  Màriae  Dominae  nostrae  est  sumnopere  in  omniam 
ftMium  praecipne  Hispanoram  visceribus  radicatum  taliter,  qiiod 
Dare  omnes  ulriusque  sexus  unanimes ,  ac  uno  ore  efflcadter  pe- 
tnt,  et  desiderant  »  ut  a  Sanota  Sede  declaretur  de  fide.  Ob  idque 
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Yestrae  Sanctitati  suppliciter,  humilltmeque  rogamus,  ut  ad  tanto- 
rum  fidelium  solatium,  'maioTenciue  Tioias  mysterii  solemoitatem , 
Beatitudo  Yestra ,  ita  annuere  digoetur  :  quod  quidem  Optimo 
Deo  Maximo,  Deiparaeque  Yirgìtii  Marfae ,  ac  omnibus  Coelicolis 
non  dubitamus  gratissimum  esse ,  et  quod  Beatitudinem  Yestram 
ad'  sublimem  Sanctae  Romanae  UniversaHs  Ecctesiae  glorfam  felici- 
tatem ,  et  augmentum  inòolumem  sérvabunt ,  et  cu9todient ,  sicnH: 
•b  eia  petimus,  et  expectamus. 

De^  nostro  Àstorteem^EecL  Cap,  die  vero  48  Fumarii  A.  D.fJH. 
Sanetiuime  Paier.  Ad  Vestrae  BeaiitudinU  pedes  AddidUsimi,  humOr 
limique  Sertn.  Dr.  Marcus  Gonzalei  Santaella  Décanm.  Dos  Hhh 
mas  Salfados.  Decreto  Decani ,  et  CapiiuH  Almae  Aetoricen  Eeehe. 
Mathias  Garcia  de  Otero  Secret. 

EGGLESIAE  LE6I0NENSIS. 
SiHTianio  Pàdbk 


B* 


Gomo  Inclusos  en  estos  Reynos  de  Castilla  ,  Aragon  j  Yalendfr 
tenemos  tan  en  nuestros  coracones  impresa  la  ardiente  devocion  è  la' 
SoberanaRejna  de  los  Angeles  Maria  Santisima  en  su  altisimo  mittè^' 
rio  de  la  Inmaculada  Goncepcion,  que  no  cesa  un  instante  él  d^é^' 
de  ver  definido,  y  declarado  por  de  fé  ;  pbrqne  rendidaùnente  piiés^' 
tos,  &  los  ps.  de  Y.  S.  le  suplicamos  se  digne  atender,  à  Consuelo  ìàW 
unirersal  de  estos  Keynos  ;  esperando  que  està  SoBerana  Madre  iW 
Dios  dilate  ,  &  Yuestra  Santidad  la  fida,  para  la  mayor  ètaltacibfr 
de  la*fé,  y  guardo  la  persona  de  Y.  S.  Como  toda  la  cristiandad  ne- 
cesita. 

Leon  y  nueeiro  CeéUdo  4S  de  Febrerode  fìU.  SS.  Padre.  Àìoi 
piet  de  F.  $.  piden  $u  bendicion  sue  CapéUanes.  Dn;  Fedro  Qti^t- 
da  Roxas ,  y  Quinones  Dean.  Fernando  de  Haller.  Por  aeUerdo  dei 
Dean  y  Cabildo  de  la  Santa  Iglesia  de  Leon.  Dr.  D.  Blas  Gutierrei 
del  Gampo  Secretorio. 
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gpw  biiD  tuncn^Qi^I  Sobmmo  ll|sterio4elatiiiHM«Mi^OQiicepoio» 
de  Maria  SanUsima,  Senora  nuestra,  ha iCacitod»  e» qimtroi  mmih 
tepv^rvonea,  Ub  fmroioMi  4eae(iir  <e  q«e  la  Sante fiedeiipoito- 
liM,  Jq  dMdfiie  fov  infalibte»  CMMMpetidaa  fleginéaiei,  m Jt^var*.^ 
d«d  |ii9  ipclv^ya  ]M?a  ^oe  naf -fé  faktee.  Por  enyo  moUro  racgai 
cjiMldaflW  .rt  Mfilo  y  Aarnim,  .deeata  GatoUca  mutyaqtrii; haa-daia 
principio  &  la  solicitud  de  que  Y .  Saotidad,  se  digne  faeiHlanMa  «te 
que,  si  se  consigue  nunca,  sera  bien  pooderado  gozo,  no  escusamos 
auplicar  é  Y.  B.  coivln  PMrpnffitQda  Mmracioiit  por  lo  macho  en 
que  con  especial  se  interesa  està  Santa  Iglesia  Gatedral  en  la  ma- 
yor  honra,  y  gloria  de  eai§ifi$§r94tìMytUìfìo,  en  que  se  sinra  dis- 
pensarnos ,  el  merito  para  et  favor  sin  igual  de  concedemos  la  fe- 
lIlJ^A'  fuqQ9gr,49  que  v^an  «uestros  rever^ntes  culto»  «slaUeeidt  por 
^  ^  III  Purif^imaConcepcionde la B^](na de  ios  Angak»;  icapaPMi 
dATep  su.pi^tAcaop  y.eteoMncia ,  ,qie  ena  twompansa  4e}|tan  daM^ 
l  4p  ak^uio  iJeiiiuiar&  coma  se  lo  uiplioamos  de  la  ìoftaita  miaerit- 
caiodiii  44  fflfiy^r  awiaiito  4e  n^atoa  8apt«  Fó,  y  la  Pai  iqM  doaear 
WS  cpn  4U4indoa  alglos  4^^ida«  para.qua  en  la  mn/fw  esaltacionT 
|i|PiVmMad.ilpgm  V,  B.  C$S.  P.  B.  y  &  qiimfQdiflM>8.oonte  mh 
}pr  bw#la4f  y  resp^  Bos  aobe  su  iMNidMoii  Afwtalioau 

Su$  mas  humildet  Capellanes  Dr.  Teodoro  de  Herrera  Rodriquaa  f 
TSartdes  TT-  Dr,  IlicvMw  QfitaUn  y  ìBarha  -^  Diligo  Gwialei  m.  far 
amrdio  MPrandenU,  y  CMìM^,  4^  la  Skm  JthHaHJokétal  4$ 
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WaUESlAE  ALMEBIEMSIS. 
BKAnMMO  Padu 

Naotrò  ardientedeMOide  la  mayor  ?eBeracion  de  lafteyna  deldt 
Angeks,  Maria  Santisima  ^  juoto  eoa  la  Dolida  de  las  reiteradM 
svplicaa,  que  haoon  a  V»  B.  Aeynos,  preUdo»,  y  Slas  Igleuas  de 
Espaia»  pàtà  qua  V.  IL  dèclare  por  de  Fé,  el  miaterio  de  la  imMr 
cidada  Conoepciojàl  de  la  Virgen  Santismia,  ooa  facilita  la  deseada 
ocasioa  de  poatraruoft  a  ks  Beatisimos 'Bies  de  Y.  B.  ^oompafiaft*. 
do  eoo  Yiivas  anaiaa  esUa  supUeas ,  y  eoa  nuestra  mayor  coftfiaaiBiy 
de  que  aiendo  causa  de  Dioi»«l  mayor  euUo  y  adoracioa  de  su  Sqa^ 
liaima  Madre ,  ba  de  inspirar  a  V.  B.  està  declaracion ,  en  qnt 
logrè  toda  la  cristiaDdad  su  omis  deseado  dia.  Quedamos  migaod» 
a  su  divina  Magestad»  iguarde  j  prospere  à  V.  B.  eo  «u  amor  y  ftOf- 
eia,  los  felioiaimos  anés  qua  toda  ut  Santa  Igksia  neeeaita.  :        .n 

Aìmmm,  nue$lro  ^oWday  Feihero  /7  ée  41 H.  jBMItftmoiMy 
Ita  fWM.  humiidìt$  Simm.  B.JL  Bnm.  P.SeV.  S.  Dr.  Su  Juan^iès 
Glàreameote  -—  Xie.^D•^  Loia  de  €astco  -^  Jf^^r  acmrdoM  Datn 
y£^kada de  ÌA Saniti  IgUséaCaMtMl  éfAìmeritkli.  Fedro  Osa- 
EìlkJHo.  -  ..-1^ 


-■irt. 


ECaESIAE  AURIENSIS. 


Sahtisimo  Padbk 


Aunque  en  todos  tiempos  ha  logrado  Espana,  que  la  Reyna  de 
kis  Aageles  muestre  en  su  eficaa  contìnuado  patrotiniei,  cuan  ed/ 
vecas  es  su  protectora»  en  ninguaos  o(m  ous  vi?eBa,  que  en  los  inaaii 
diatofi,  puestapesar  de  los  inforluaioa,  qaa  lueton  taatea»  dobléiitt 
piedad  visiiilemento  Ioa  consuelos».  stendo  en  àà  deseofaa  tanpestadi 
que  padeció  uitiiosmeBte  esla  Ifouerquia,  la  kiz,  que  la  conduxoé 
latseaenidad  de  la  pax»  quemiramos  ya  oeraana»  y  corno  Cavoiestia 
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tal  Umano,  soa  acreedona  a  no  perpetuo  agradecùmeoto  ;  nos  pa- 
reee,  que  el  major  ohseqaio  fva  hada  aita  Seiora  poede  discunv 
nnestro  cuidado,  es  b  solidtod,  de  que  se  declaie  por  de  Fé  d  mia- 
terìo  de  su  purìsima  GoneepdOB;  pass  alando  este  prìfflegìo  d  ma- 
jor blasoo  con  que  se  exalia  nuesira  Reyna ,  colocar  su  Terdad  en 
al  trono  ioallerable  da  la  fé,  seranuero  esmalla  deauflorìa.  Porlo 
faè  postradoarefereotamente,  i  lospies  detuestraBeatitad  sieaqua 
aoestrapequeieE  no  nos  prifa  de  aita  fortuna,  pedimos  se  digne  ean- 
daaeauder  i  nuestro  anelo ,  quien  toma  suaumente  eonSado  por 
madianera  la  indinadon  j  temura  con  que  Y.  B.  veneió  aiempie 
ette  mlsterìo,  y  con  espedalidad  eo  d  oddadoso  arder,  cos  que 
ffomofió,  j  dbposo  la  festha  obsenrancia  de  su  dia.  Para  noaatroa, 
airi  d  que  se  eonsiga  el  empeao  de  nuaatras  ansias  de  indedble,  go- 
to, pues  no  solo  se  sosegara  la  inquietud.de  nueslro  deseo,  sino  que 
podiemos  suplicar  é  asta  Sonora,  que  por  d  aelo  de  Y.  B.  pida  i 
IMoa  conserr e  la  persona  de  Y.  B.  dilatados  snos  para  columna  Ar- 
me de  la  Fé,  y  Consuelo  d  mv  seguro  de  la  Gristiandad. 
%■  Creme  en  nueslro  CabUdo  d  41  de  FArero  47U.  SanHeim»  Pa- 
dre. B.  L.  Smos.  Piee  de  V.  B.  $u$  mas  kumildes  hijoe  y  CofeMa- 
nee  —  Miguel  Gornejo  PreeidenU  —  Dr.  Jose  Gornejo  —  Dr.  Jo- 
se Carrasco  —  Ite.  Mìgud  de  Piornedo  —  Par  aeuerdo  dri  #^ast- 
dente  ^  y  CabUdo  de  la  santa  IgUsia  Caledral  de  Orense  ^^Betàto 
Mosqueira  Ciz.  Secretorio. 

EGCLESLIE  SEGUNTINAE. 

BnATiSSiME  Patbb 

Tanta  apud  Hispanos  feneratione  colitur  sanctissimae  Genitricis 
Dd  M arìae  immaculata  Gonoeptio,  ut  eius  eocomiam,  et  iayocatio 
non  soium  sit  in  omnibus  omnium  Oratorum  orationibos ,  prae- 
mium,  quin  imo  etiam  in  omnibus  illorum  Academiis  nullus  nec  do* 
ctoratus,  nec  alterius  gradua  ioferiorìs ,  laurea  donetor ,  qui  iure 
turando  prius  adstrictus  non  se  ?OTeat  prò  suis  viribus  ddensurum 
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praedicatarumque  eiusdem  Deiparae  Gonceptionem  ab  ornai  culpae 
origioalis  labe  prorsus  Itaniiuiieni,  ita,  ad  'ortam  lucis  adorant  In- 
cem  illam,  quam  prò  habitaculo  suo  increatus  ipse  Splendor  elegit: 
ea  pia  devotione  tenentes  Dinuquani  taUsé  non  puram,  quam  firmi- 
ter  credunt,  numquam  fuisse  non  matrem.  Quapropter,  Pater San- 
etissine ,  aoo  falena  eonmi,  erga  haee  Dei  Genitrieis  illibata^  firi- 
mordia  cordialissimas'cultm,  intra  illorum  peetora,  et  primate  ji^ 
scerà  eontineri;  bodié'id  pedes  Sanctitati&Yèstrae  prosilire  feativl 
prò  dedanifione  decrétoque,  quo  omiieà  credere  immaeulatam  Bmh 
tlasimae  Virginia  Goneèptionera  de  Ade  teneantur ,  ut  boe  moda  di 
totius  nostrae  fidei  complementum,  quae  firit  in  caetèris  excellentiis 
compiemeututti  totius  Trìaitétfs. 

Hoc'enfim  rogant  bumitf  bbsequio  Sanctltirtem  Vestram  Hispaaar* 
runf  regna.  Hoc  idem  ad  pedes  Beatitudinis  Yestrae  omnes  'eorttin 
Ebclestae  GaUiedràles.  Hoc,  Inter  coeteras  baec  Seguntina  Eccleria 
speeialiÀsime  buie  mysterio  devota  suppliciter  deprecatur;  bumilittf 
reKgtbsamaléns  credendo' de  fide  boc^mysterlurnSanetitati  VesbM 
Gfttbòlicae  obedire;  quam'  illi  totis  t isceribus,  ut  semper  fecit,  ^ 
sdlà^défotfòne -sacrificare; Deiis Optimus  Maximus^felicitet,  Mptà 
augèat  àniios  Beatitudinis  Yestrae^  ut  universalis  Ecclèsia  optat^iel 
liidig«t«-  i      '  ;«.; 

De  hoc  nostra  CMtate  Seguntina ,  Noitroque  CapUìào  ledt.  yfla 
eameenmó&omMft4*  éèi\èro  fi  Fibrmrn  -^Ad  pedeiSeMiOi' 
ta^  Veittak hu^inMiM^pròMU^  D:  Josepfaus  aPriSos--^ 

Dm 'li itrthnis  SMz.  -^  Dr.  Dbs.  Benedictus  Martinieft  Mdenioaa 
-^'  Dni^  Frandbcus  àynilan-^  Eoo  decreto  DeeemC et  Ce^i^ìdi  S§^, 
guntini  Sedì^EpiteoiMi  VéeaiUé  -^  Ignatfas  ^rrantet  SHiu .   »  r> 
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AA  te  confbgit,  ad  te  damat  Capitalum  hoc  Eeeleriae  Gathedndis 
Sègufieofii  magna  cnm  humilUate  et  Yeoeratioiie  ^  tira  ae  acflieet 
feee  tion  et  prò  iuatu  Règb  oortri  Philipipi  Hiamoiae  eb  ragnis  aHii 
asMeetiff,  ut  dedarare,  et  definire  digneria^Viiflneni  Mariaoiiease 
éOBceptam  in  primo  instanti  sine  labe  «.  ut  dignom  Filtt  Dei  haU^ 
tadttinm  cffiei  aiereretan 

Ad  te  dispensator  mysterìonim  M,  hineiramiUa  tna  etEedeaia, 
^pae  ab  fneniiri>iUt^  et  a  tempoie  difi.Hjfothei  nostri  primi  prue- 
aaHtt  B.  Panli  Diseipalit  hoe^magoum  mystcnkun.  yeniratiir*  et  te> 
net  •  ab  annol3A0 ,  solamnt  admodam  eelabritate  coKt  ^  aid^iiti 
peiÌBae  einsBis  tatanniasexto  idnsDeoembrifl^propiamtanttmyttnrii 
kUnriami,  legando  et  eanendo;  et  tmdemj  roto  >  et  inramento  §r- 
wimit^  ar  ingitor  aerrat.  Anres  tuae  pietaUa  ad  nniferaalea  piwei 
ftMdina;  oaoetnqua  populei  efaristiaoatriltiiB  gandere  laetitiam.  Sop* 
pHcatioquai  Hegia,  et  nostra  in  tua  definftione  presem  fiat»,  benifne 
attende,  prospere  vive«  et  eget  supplex  ad  maiorem  extensionenivet 
aaguRotuna  éattinlicae  FidM. 

INs'T?  asMMU.F«bniom  aimó  flH.  Fatala  Aooiiiia  Sediéoi  quia- 
rumfUiiàan  caiaont  i^IoMiarsi ftumiNlir  d^pratfonlM  ad  Inni  jwdaf 
~-lkoaiMiifimmaandfde  Usedn--/¥a«sifcn<— I^ 
sai  a  Godov--^  flfiRifNU' ioamiet  lU>pez  a.  Yacgaia -*- l)i^^ 
erentt  CqpAuisaii'— Bf dasw  Lepei  àUMàno  Smrekmi»* 
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ECCtmAE  SALKAimCENSIS. 
Bmtttonw  PiMk 

Bipiidem  Stne.^  Pater  Regnlf  nosttrd  totiusqtte  Hispanftié  vkHo/  de 
<)OÉtteptioii0  ittmiBeiriatMr  Yivginis  side  peocatJò  fn  primo  ifistaftttflè 
M«f teoenda,  loldas  ire  nonf  possuwm,  {^aesertfM  qdt,  catti  BMIS^ 
tili  SAlmaotldt  Dei  genitrici  sit  sacrato,  Delparne  fMti?itotes  omwéi^, 
settato' Eeclesiae  ritn  solémiiiter  celebramns  ;  quiD  etiadi  ad^dKftW^ 
tfèiidiitti  Mariabr  Virginrai  ptiscaA  tioii  traxls^  patferdo  ^tlguiik 
Miieak,  lo  Ecclesto  omiie^iuretorando  saittéfadMrirtf;  et  fii  Unifèfi* 
sate  Salmantioa,  itenim  plurimi  ex  «OÉtris.  Htte  nflril  tto/bis' mègli 
in  ^tlélli9e»t,  <|iiam  mjnrteriiim  Gonceptiònis  amplécti'Bdé'déCfètdm. 
Cade  ad^  Yestniffi  Apostelatum  nostra  desidèri  a*  refierMtitr ,  ì^né 
^em  r^idetauctotltas-iddicaiidi  suprema,  circa  ea  quae  sUifIfidtt 
indidflflitèr  definieàd!  ex  eo  y  qmd  fldes  ex  vi  ptotnissioiiis  CiirtWI 
IÌ«to  fattae  DuUquam  deflcere^  pòterit  '  >* 

«ttpf^lifte»  ergo  ad  Yeslriie  ^tìttitatis  pedes  labféeti  pi^edattttf 
ettijte^  ni  inhmo  causàm  favofis  tui  Htyra  4e?ergàt ,  sie  Dèus^  ¥flN 
stram  Tyaram  in  multos  annos  secundet,  ad  Ecclesiae  iocolumitAtìMB 

fMéiifue  liffèiMmewttéi. 

SUmMUme  in  n&s^e^'Cafimó,  UHéetimo  BdUnOà^  MèHM^ 
Titgtnéi  partM  WM  rflA  Ad  péékà  Séme^iàHé  Vé$itiu  proferiti 
Mémmié  SUtviì  Df .  Botfftvétttdra  ,  PàlecidiS  Glorio*  Dettami'  Df> 
ndephonsus  Munit.  Ioaon.  Afiteffliì^dO'TiHatoi.  EsùiMiMm  IMé# 
nt,  et  CapUuli  Ecclesiae  Salinantinae  losephus  Martin  de  la  Fueote 
SeerelaritAs. 


I  • 
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ECGiSSUlS  LUGSNSIS. 

S4HTI811IO  PaMS 

..;.E1  ardieote  lela  y  fervoroso  deseo  eo  que  cada  dia  croce  la  Bayor 
faneracioii  de  las  saoUs  Igleaias  de  Espana  »  en  el  culto  de  Maria 
SanUsiiBa»  su  suigular  Patrona,  no  pennito  a  nnestrasanstea  b 
dikdon  qqe  padecemes ,  en  que  no  se  defloa  por  de  Fé  d  mlsterio 
de  su  Ctoncepcion  :  ni  podemos  sosegarnos  basta  que  para  major  glo- 
ria de  Dios  Sacramentado ,  y  patente  .coutinuamente  eo.nuestni 
Iglesia ,  logremos  se  defina  la  esencion ,  y  prerrogativa  tan  propia 
di|  la  Madre  del  verbo  divino.  < 

*  A  oste  fin  Santis.  Pad.  y  que  é  tanto  suspiran  Ics  Espanoles  i 
y.  B.  repetimos  nuestros  reverentes  ruegos.  Y  sieodo  oste  acto^i 
qmi  aspiran  nuestras  supUcas  tao  del  aoimode  V.  B.  y  de  la  tt 
ndicada  en  su  Goraxon ,  esperamos  para  nuestro  Consuelo  del.  pa* 
tornai  amor  de  Y.  B.  no  se  retarde  dia  tao  aplausible  porque  tanto 

■ 

anf)lan  estos  Reynos.A  la  magestad  pedimos  en  nuestros  Sacrifieios 
goarde  y  asista  a  Y.  B.  comò  deseamos  ,  y  la  Cristiandad  ba  ;ii^ 
aester. 

De  nuestro  Cabildo  de  la  Santa  Iglesia  de  Lugo.  Febrero  fi  diA 
aSh  41 U.  Bmo  Padre.  A  loi  Pies  de  V.  B.  s%is  ma$  humOies  Sier- 
MI,  y  Capellanes.  D.  Gregorio  Egea,  y  IJiloa  Dean  Jose  de  Somoia. 
Deiocuerdo  del  Dean  y  Cabildo  de  la  Santa  IgUsia  de  Zugo.  ,J>. 
Manuel  de  Guenca,  y  Fuentes  Secretorio. 

ECCLESIAE  CARTHAGINENSIS. 

Sahctissimb  Pàtbb 

Cum  omnium  Hispanorum  desideria  uniformia  sint,  et  specialia 
in  exoptando  Beatissimae  Yirgini  Marlae  cultum,  et  venerationem 
magis  semper  ac  magis  adbiberi  ;  praecipue  in  boc  Gartbaginensis 
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Eoclesiae  Capitulo  »  nec  non ,  et  Marciano  Regno  haec  pia  d3votio, 
aive  affectuosa  propensio  semper  enituit  :  qodpropter  decretum 
Sanctitatis  Yestrae  de  mysterio  ipsius  immaculatae  Conceptionis 
tanquam  festo  de  praecepto  celebrando  anno  praeterito  expeditum 
magnus  nobis  intulit  gaudium.  Nunc  autem  cum  ex  parte  Regnomm 
Goronaè  Gastellae  adlacentfum  congregata  sint  ?ota  praediotam  iuy- 
steriliti  de  fide  deciarari  exopfontia^  et  eòram  depreeatiè  GathoH» 
Regi  nostro  facta ,  ut  hoc  idem  exoret^  et  Impetret ,  ad  nmperw- 
nerit,  iisdèm  piissinis  Votia  lubentissime  aaaenslnrak.  Scqne  nostrii 
homillimaa  preces,  ad  Sanctissimoa  Beatitndinia  Yeatrae  pédea  prér 
yoluti  fandimuB ,  auppliceaque  rogamus ,  ut  Ipram  hoc  nyiterimii 
Purissiinae  Conceptionis  Mariàe  Virginis,  quod  absqne  dubio  temni 
censémus ,  et  cam  omnibus  Hlspanis  piissimo  colimus,  de  fide  oer^ 
tum,  et  Sanctisnipa  Vostra' Autoritate  confirmatnm,  et  deélaratmn 
prò  universa  Gatholica  Ecclesia  secure  credamus,  et  oonfiteamv; 
Hoc  est.  Pater  Sanctbsime/ quod  enixe  cupimus ,  et  de  Vostra  San» 
ctitate  firmiter  speramùs;  ut  sicut  gloria  Patria  est  Filiusi  sapiens,  Mi 
sacpiéntibus  sapientis  filii  honor  sit  immaculata  '  Màter  ,  omnesqw 
Qiristiani,  qui  sub  eius  protectione  laetamur  ;  in  eiusdem  cnltu^'at 
Toneàitiòne  pariter^gloriemur.  Sic  Deus  adiuyet  sicut  implòramus, 
pMsperamque'facfat  Saoctitatem  Veatram  senretqiiè  lUlciter,  yitaitft 
etpersònam'plarinlis  annis.  ■  .u-.-* 

E»  nostro  Capitulo  Mwrèiaer  Dedmo  Cah^dat  Martn  atmo  fJiéa 
Beatissime  Pater  S.  V.  P.  oséuiantur  hmmOind  /IKi,  atfua  éhéefi, 
Serv.  Dns.  Ludovicus  Belluga,  et  Vargas  Deeantu.  Dna.  Sebastiaill 
del  Moral ,  y  Aguilera  Can.  De  mandato  Decani,  et  Capittdi  Cathe- 
draiis  Ecdesiae  Car(A0ngf(fÌè«iMfaV'])iis.*Tosèpl^  de  Arce  Varona  Se- 
cretarius. 

•     »  '  I   .  »  T  -^  '  '   /^ 
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/.SiMdo  cristMiMi^  obl%actoBvfolkit|ir.lo»  iBAyor«fri6ribM  dtikiiù^ 
«UMiàii  QmeepMi  da  Miri»  Sinlfiintv  còmì«o  ìuiMd  ieilltta  la 
«BeMieadadoD,»  nstslrt  favjeraite'SifUoay  quaooMlamtywkinril- 
idBd'^j  Mw  y ofaaJa  faBeraciait  paiamaa  &  haeèré'Y*  S^-ttotfdot 
4a.taft  alto  flìialiiriai.  |k09'4M^4ia8tra  Sairt^  sai^^pie^dadlAyr^ 
ff  daalwvlo  p#D>d»li,.ipae»todefToeiaÉv'*}ifMrvaro90iiafe  dalOtèe 
AMiuou  ocmaoiiaiy  yJai^iiliw  4e*ifenmva1o  dasaa*  ¥aaifafiaitfÉ 
•«BinaiiiioaDsmlo.iaterpaoÉmoa'atta-  jUartrt^ropHca  deieoioa igeali 
«ante  de  ^pia  8»lagraiì^|wr  var  iniiMble ,  la  qua  tfene  tan*  radiaada 
tfi-miaiftroa  atumoiihi  éencion'  de  ^stA  dbTado.  nrisrteriai  Eia  qae 
aifrt  raitioÉf  coasegufar;  dà  ¥.*  &>  A'Oiiyaa  SaatfiiaiDa  pAet-aiétaiiire  vaii- 
^HdaaHBta  pacatosi  rojBaaiiM&la  Raynaéel  CMir^  na  Baaosi|iie  i  la 
<if iaa >iiiagertaA gaaade  y  prospere  la  BeatteinM  penana.  éa>V.  S< 
MeMoioa'afios; 

.  éWaAorra  da  naeilro  GoMdoi.  FOrtro  Mldt  flH  SmL  P.  Bs.  F. 
Almi  ffioti  *iiÉiJiii|ii*  CopiHafiia  QuéMai^Smèfs^B.^  i?.  Jote  da  Hit 
randa  Algaiz  —  Arced.  de  Tixeaya  —  Dootor  Dw  Daauagai  J^eaoav 
^ItJtiguado»  -^  €iÉiaa^«^  Par  Icturda  d#  laa  Aitlmy  iteoilV  y 
49aMMaM*IaSaaia^iS)fafiadi^CaIakafrd^  Aka)to  da  SaadU,  y 


-'»: 


HGGLB8UA  TGBENSiSi 


Sartisiho  Padbi. 


Es  tao  ardiente  la  devocion,  con  que  estos  Reynos  y  cada  uno  de 
aus  pueblos,  venera  el  misterìo  de  la  inmaculada  Goncepcion  de  Ma- 
ria Saniisima»  que  no  se  satisfece  su  piedad  no  viendo  aumentado  el 
evito  an  la  declaracion  de  su  verdad,  por  de  fé  :  é  sua  desos  tan  pia- 
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Amm  jtmtamos  Iw  mar  revmitttM  fuegot/qae  d<etti  mRstni  so«& 
«fon  ,Y  httmil4!e  tieDdiMéntlo  >  par»  fw  ateance  a  tener  el  aienv  à 
68te  Tvrdad  tao  arralgMà,  y  véneradli  «t  Mèrito  te  craida.  PisrO'iiill 
qoe  en  todàs  miestras  represeioSacioms^  nos  pfometenioa  ^  oomim- 
lo ,  é  qua  aspiran  nnestraf  amite ,  M  la  aobmaNente  tenturftqaa 
reyna  éti  el  pecho  deTra.  SàntiAad,  Meaya  defodon  aeran  mas  aBi- 
caees  Iòs  impnlMl  dtel  ffen^r;  paraéadtar  é  proMiBciarléeiiIrèilai 
mfsteriOT  de  la  fé.  Qaefdhmes  supne^ad^  &  Nro.  Sr; ,  guardarili 
Santfsima  persona  de  Y.  B^  los  mtKAM  aSo»  qoela  igleaia  Moedtti 
Tuy  y  fiuesiró  CàKOa ,  i97ie  POrerù  d0  é7U  -^  SSm9.  Pbàì 
À.  L.  SS.  F.  de  fra.  SiMidad.  Sus  tM9  indigiM$  k^,  y  hrnnOdm 
CapOhfies  — Dt.  D.  AlterafnAt^deCàatnyAecm. -^Basite de Aìmp 
y  AuraHe  —  Db  acuìst€é  dH  Bean,  y  €(ibadùd»ta  SatMigUm^  4$ 
Titg  —  jEicéfMtAul^  I>.  Pedh)  de^la  Tonre,  y  BuManMrte. 

EOaXSlAX  CtyiTATEMSIS. 

Beìktosim  PAnn 

Ad  taae  eelsKttdiiriv  Càttiedram  Biapantoniiai  Catbednde»  Bd^ 
desiae,  fn  quìVus  haee  GfìFftateiisrii  zieAo  AltfsrinKF  Martris^  et  Speo^ 
sae  ffiBgnmtes' aecuitunt;  tan^oatii  Virginea  adftpMsiini<,nfreBics«H 
blimi  trono,  immo  ex  Petrl  Catkedhr  oamihM^ccteiiarufli  infUliMIi 
magistra ,  quam  divinitus  moderaris ,  oraculum  circa  illibatam  B. 
y.  Mariae  in  prìmer  iMlAìff  élraeeptkMetoy  et  absque  origioalis 
peccati  macula,  omnipotentis,  qui  Ei  magna  super  omnes  creaturas 
gratia  fecit,  auctoritate  q«vfci%ea^  p<Qiairftiia  esse  fidei  mysterium  ad 
Dei  matrisque  Suae ,  honorem ,  et  gloriam  declarea  ;  sinceram ,  in 
Mtamioe  ab  Ififtigellt'  ftafine'  fvmo  BiaiuiMniai  mrà^  te  tee  aìii- 
nMdiflBrtiie  mysteriefldaM,  ratan  ptooimtlèB^iloliqpe  BriUanfilea 
elèafae ,  tit  fdef  aKicohifli  credéndaw  iMihieat  OrtkodbKnrMi  qiii 
iam  B.  V.  MafTiifm  non  ftriase  ab  dti^natt  labe  ianMneaafdaiitliUMr 
neflfM  ntfqne.  Olttn  iTHid ,  quo  fldeHnm  flicera'  terfiieltontiir,^  t^ee^ 
biMa ,  qood  ateme  levtas  fltairte  DMiliii  SpifUm  ewiimity  hiaaitiv. 


Siendo crisUaaH  oblig" 
Bacalida  Goncepion  de  >! 
recoBandadoD,  nnestra  r 
dad .  y  nai  froS'oaén  ven. 
de  tm  sito  aiiitarìo,  pnr;' 
j  doehsarlo  par  de  lé,  pn 
CmtfflDo,  con  amia,  y  ]:'  "' 
«oiDBii  consHek)  inlerpori'"" 
«ente  de  qua  le  lagre,  jx"-  ■ 
«■  nueitrM  Boimoi  la  di?v»'-' 
eipenino«roBseguìr  de  V.  ^ 
dtdaaMBte  puerttn.  roganv» 
4iriiw  miftestad  guarde  y  pr 
fcliriMmos  anm. 

(MiAorra  de  nuestro  CaM'*'* 
S.  tu$  mai  AtMHìUat  Cap^^ 
randa  Algaii  —  Àrr^d.  de  ¥**• 
y  Kpité»  -~  Cmtomtg»-  — ■  i 
CaUUo  *  la  SmM  lglni»àf^ 
.  StertUtin. 


E»  Un  trdtmte  la  drTmftf^ 
«n  pocUo* .  •«•era  e)  ■<  ' 

i,fnen.. 
alU  ea  iadadtl»!' 
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|ae  fue  elegida  por  Madre  del  divino  Verbo.  Esperamos 
l^r  de  V.  S.  el  esito  mas  fèliz ,  en  espediente  tan  piadoso  y 
6  incesantemente  anelamos  para  nuestro  major  consueto , 
fiibiremos  tambien  ,  en  que  la  magestad  divina  conserve  a  Y. 
in  santisima  gracia  ,  los  dilatados  anos  que  necesita  la  Gris- 
ì,  y  estos  sus  humildes  hijos  continuamente  rogamos. 
a  «ti  Nro  CabUdo  Marzo  8,  de  47U.  —  SSmo.  Padre  )  B.  L. 
Ì$  Y.  B.  sus  mas  humUdes  hijos,  y  Capellanes  —  D.  Andrea 
iba  y  Ochoa  —  D.  Geronimo  de  Ylate  —  Dr.  D.  Jose  de 
Hlfe  acuerdo  dd  Prior^  y  Cahildo  de  Osma.  D.  Agustin  Gon- 
larino  Seereiario. 

EGCLESIAE  PAGENSIS. 


I 


Bbatissime  Patbb 


erga  Beatissimam  semper  Yirginem  Matrem  Dei  Mariam, 
immaculatam  Conceptiònem  ,  pietas ,  et  observantia  a  qua 

totaque  nostra  Hispania  tanta  testantur  accepisse  benefit 
Ipellunt,  ut  haec  vestra  Ecclesia  Pacensis,  ad  Sanctitatis  Ye- 
ttos.  Pedes  oocurrat ,  non  dubitans  gratum  sibi  invenire , 
B,  si  gratum  posset  invenire  occursum,  quapropter  devotio- 
'tenemur ,  humilitate  qua  possumus ,  voto  quo  astrìngimur 
alem  Yestram  supplici  corde  obsecramus ,  ut  de  benignitate 
precet  nostriu  aure  audire,  et  orationis  nostrae  rocibus  in- 
r  dignemini  ;:quatènus  tam  admirabile  ,  et  elevatum  myste- 
urìssimae  Goneeptionis  Dominae  nostrae  prò  de  fide,  a  San- 
Testra  deflniatur ,  et  declaretur,  ut  sic  totius  Hispaniae  Ec- 
vota  vostra  susCTiptione  .satieotur,  ita  ex  tote  corde  petimus 
a  fidenter  speramus ,  et  ipsa  Tuae  Beatitudini  tanti  obse* 
Bmor  propitia  pie.  credimus  adstabit,  et  Deum,  qui  laudatnr 
;tis  Suis  prò  munere  deprecabimur ,  ut  Beatitudinem  Ye* 
ingloriamsuam,  in  Ecclesiae  utilitatem  regimenque  nostrum 
(lem  per  diuturna  et  longaeva  saecula  reddat. 
ìosiro  immo  veriue  Vestro  CapUuìo  Paeemi.  Die  nona  mén" 
tii  anno  a  Cristo  nato^  fJH.  SSme.  Paier  Twu  BeaiUu^nii 


aM  UITBIUkE 

SS$io$*  Pt4e$  d0owd0my$  —  jD.  Gaapar  Antooiai  a  PÉdrom  Catr 
9$m€$  —  Didacus  Aatmiim  a  NcUurio  ^  0$$mm  -^  Antooiitt  Eoge- 
fJM  fioDifiu -— IVo  Di€a$u^f  el  CagUiio  SUu  Etdiwm  Pmcmm  — ^ 
fmwmtm  Itotiiiai  Baom»  Srim. 

SARTiauio  Pahu 

Im  graadtf  Cifoi«g,  qoe  el  Beyoo  de  fispina  ea  todw  tì^apM 
ha  recibido  de  la  proteccioQ  y  amparo  de  Maria  S<'^tf*^!ftf,  4esde  « 
quel  en  que  el  Apóstol  Santiago  con  so  predicacion  nos  traxo  la  fé 
católica ,  fon  notorios  vin  é  las  mas  rèmòtas  Naciones  ;  y  por  esU 
causa  agradecidos  a  su  piedad«  los  vecdadaros  Espanoles  hao  solici- 
tado  en  los  pasados  siglos  las  mayores  veneraciones  a  està  Soberana 
BqrM,  y  tùm  cspcÉUl  «pHoarion  en  4  paaado  a%lo aataedeate, 
6D al  quri,  DMdlaiile  las  pladosaa  M&pUcaa  del  Galdlioo  tey  D.  Fa» 
UpalV  de eadarecida «nemiria ,  ben  promotido  MBtaiilaflalo  al 
callo  de  so  pucfsima  Gonaepcion ,  queparastt' mistario  dett»  pa- 
nce no  lalta  mas  qae  la  dedaracion  de  la  Santa  Seda. 

T  hallandonoi  ahora,  aianque  sin  neraoerioy  asiatidos.  por  aa 
piedad  deauevas  y  mayores  beaeficios ,  por  los  GaaiaSiestenakia* 
dM,  en  tres  gloriosas  aunque  saogrientas  katallaat  por  al  iarvktt 
?alor  de  auestro  catòlioo  dueoo  y  Bay  D.  FeUpe V  y  daaua flato 
TasaHos  ;  las  descomulgadoa  cgerctto  de  loa  «escifaM^,  4iua  oan  al 
vano  pretaatode  auxiliar  lempacalas  iaAereaas,  profsnaaoaiaQ  aala 
Provkcia  io «laa aagrado^  niiealiraa  Dios^  por  aMdia  deaus  fidata 
na  4es  oprknió  su  sacrilego  orgullo.  t  porqua  en  laa  dea  idtiaMa 
Tiatorias ,  en  que  sa  divina  Itfajeatad  se  sinrió  librar  id  :Rey no  de 
Bapana  da  |an  pestilente  compania ,  conio  ee  ki  de  los  Hereìas  »  aa 
coBsiguiaroa  ea  los  dias  nuore  y  diei  de  diaiambre,  en  qae  aa^ca* 
khra  la  odava  de  tan  sagrado  misterio,  motiva  aneatra  davoaioa  • 
siguiendo  la  de  Muastro  Bey  y  SeSor  naturai  de  todas  laaSaataa 
Iglasìas  f  da  todoa  los  puaUos  de  aste  legroo,  à  qua  puastas  &.I0& 

■  •■•'.■«■*  ">  ■  !     •■ .    .       .,'.■.  •  *'  l'i- 
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pies  de  Y.  B.  corno  supremo  Pastor  y  Vicario  de  Cristo  en  la  tier< 
ra ,  le  supliquemos  readida  y  devotamente  se  digoe  asentir  é  està 
devota  y  real  suplica^declarando  por  de  fé  el  piadoso  misterio  que 
yeneramos  de  la  Inmaculada  Goncepcion  de  Maria  Santisima ,  en  la 
conformidad  que  en  otros  misterios  suyos  tiene  determinado  la 
Iglesia. 

Asi  lo  esperamos  de  la  ardiente  piedad  y  zelo  de  Y.  S.  a  quieo 
guardo,  el  Todopoderoso  aquellos  anos ,  que  la  fé  católica  necetita 
para  su  mayor  exaltacion  »  y  nosotros  con  el  mas  vivo  afecto  de- 
seamos. 

Mondanedo  nuestrq  Cabildo  4l4i.  SatUisimo  Padre^  B.  lo$  pie$ 
de  V.  S.  sus  mas  rendidos  y  humildes  Servidores  Dr.  D.  Petro  Be- 
nito Morzo  y  Quiroga  Dean  —  Fernando  Ossorio  De  acuerdo  dd 
Cabildo  y  Dean  de  la  S.  Iglesia  de  Mondonedo  —  Dr.  D.  Andres  del 
Rivero  y  Pumarìno  M.  L. 


Suprascripta  apographa  chirographo  nostro  signata ,  suis  conve- 
nìunt  exemplariis,  quae  in  Sanctae  Nostrae  Ecclesiae  Toletanae  Ta- 
bulario  accurate  seryantur.  In  quorum  fidem  sic  testamur,  sigilla 
nostro  ac  subscriptione  nostra  atque  etiam  nostri  Gamarae  Sacro- 
tari!  ea  muniendo. 

MalrUi  die  86  Àprilis  4850. 


IOANNES  lOSEPH  Archiep.  Toletanus 


Excmi  ac  illmi  Dni  mei  Archiep.  mandola 
AnTONius  Aguado  Secret. 


PASTORALE 

DEL  VESCOVO  DI  BELEM  E  PARA 


t    ^ 


IfEL  BRASILE 


D.  JOSÉ  AFFONSO  DE  MOBAES  TORRES 

Pur  mercé  de  Deo$  e  da  Santa  Si  Apostolica^  BUpo  do  €hranhParàf 
do  Comelho  de  S.  M.  o  Imperadar^  Commendador  da  Ordem  de 
ChrUto  etc* 

A'  todos  08  nossos  amados  Diocesanos  a  Bengao  de  Déos , 
e  da  Graga  de  N.  S.  Jesus  Christo. 

O  Santissimo  Padre  Pio  IX,  amados  Filhos»  apesar  das  cóntiniNK' 
das  tribalagoes  e  angustias  de  seo  espirito  ,  à  ifista  dos  enóniies  e 
multiplicados  attentados ,  perpetrados  por  seos  subditos ,  que  nao 
recuarao  na  marcha  dos  seos  crimes,  ajuntando  aos  excessos  jé  pra-* 
ticados  em  Roma  contra  a  propria  pess6a  do  seo  Sot>eraiio  e  Pontifi- 
ee  e  da  usurpa^ao  dos  seos  eacontratayeis  direitos  ao  patrimonio  de 
S.  Pedro,  dominios,  (corno  se  expressa  o  Cardeal  seo  Pro-Secretario 
Da  Nota  dirlgida,  é  18  de  Fevereiro  do  corrente  anno,  em  Graetaac^ 
Corpo  Diplomatico)  jQstamente  constituidos  para  manter  a  sua  piena 
liberdade  e  indipendeneia  e  garantidos  pelos  tratados  que  formao  a 
base  do  direito  publico  Europeo:  apesar  de  estar  a  sua  alma  profuii* 
damente  amargurada  à  vista  dos  gemidos  de  seos  bons  subditos  » 
eom  que  incessantemente  pedem  o  seo  auxilio  para  se  libertarem  da 
oppressao,  debaixo  da  qual  os  teem  esses  desfiiradoa,  que  depois  de 
Leit.  Voi.  Vili.  36 
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sacrilegamente  se  apoderarem  pela  forca  do  poder  temperai  »  emu- 
darem  a  fórma  do  governo,  nao  se  pejarao  de  intitular  f^rioia  nma 
Bepublica,  que  so  teve  por  bases  o  assassinato  de  Rossi,  a  morte  do 
Cardeal  Palma  ^ ,  e  a  coa^o  do  seo  Soberano  e  Pontifice  qoe  se  no 
cercado  de  ùma  hérda  le  malvadoi  è  le  baibs»  que  se  atira vao  cen- 
tra 0  proprio*  P4Ì|iy^ÌA  4^,  sd^  ]Jf^4^i|CÌ9  ;  reputriica  qiie  nem  o  voto 
da  Na^ao  teve  e  nem  era  possfvel  qne  ùma  Iffagao  enjftifentemente 
Catholica  ,  arrenegasse  ^^  ^^BTHHd  à^JISf^  principios  religiosos^ 
para  assentir  é  excessos  tao  enormes  e  sacrilegos  centra  a  pessoa  do 
,  MG  Soberano  Bemfeitor ,  e  a  usurpa^ao  feita  à  seos  sagrados  direitos,. 
nao  sendo  ouvida  senao  quando  jk  nao  podiaemittir  um  voto  espon- 
taneo  e  livre  ;  apesar  de  cercado  de  tantas  dores  e  angustias,  porque 
deve  ter  na|)Uff A^ni^vte  Qfljl^    o  s^p  QQracao  magso  ^  brando,  com- 
passivo  e  caritativo,  vendo  teda  a  Igreja  aflBicta  e  oifendlda  na  pes- 
seli  ^  seo  Qiielk  •  Prfmeiro  VatloF,  oqmmtw  ubo  obstiPte  WA9t^ 
dMeuliade»  e  tnbdhoa ,  que  seiieeb^itpa^e^  ée  abtltw  4m  aJkia 
ainda  de  ferro ,  sua  costumada  serenidade ,  tranquillo  %im  IUMI  eoo- 
sciencia  m^eja  os  nc^ocios  da  Igreja,  com  aquelle  disvèllo  proprio 
do  seo  zèlo,  e  nao  se  discuida  de  prpvidenciar ,  e,  em  tempo ,  acu- 
dir  às  suas  necesidades ,  nutrì ndo  a  consoladora  esperanga,  de  que 
Amodio  Dees,  caia  pao  «0  meamo.  tempp  q<ie  fin^  e^^M^^  exaUa 
{i.  Af.  j8;  7^)  aquelles,  qie  neUe  dispositeli SM<<^QQaA(i9i«  enchu-> 
gate  aa  tigrimes de  sua  aflU^e  (  Ps.  S.K 40)nm%i gvavidade  dos  ma* 
let,  e  II  sentibiiidade  èò  seo  qora^ao  terao  poi:  nm#  d^^mna  vea 
to  correr*  por  siiaa  faoes.  Entro  outroa  aoto^de^te  SM 
zelo  appareoam  as  kteaa  Apoatoliea»,  dirigjda&  di9  GiK^  a.  2  dr^  Fe^ 
¥ereiro  di»  corrente  anno  aoi  Fatriarcha&,  Eriniasos ,  Aiicebiqpos  e 
Bispos  de  tedo  o  Orbe  Gakbolico,  em  que  Ihei^ cQmmmìcaa  res#lu-. 
9W.  uitìmamente  tomada  de  amink  aot  votos  do^  varios  iVu^trea 
Brelados^  Gabìdoa  e  Gorporafoes  Retigipsas  que  desdQ  Qregoriq.XVl 
sa»  Antecessor  pedem  eonstantemente  uip^  deaÌM/o  splepinf^  dadft 
pela.Igie)a  e  Santa  Sé  aobre  a  Immanulada  Cpq^aoHi^u»  4«SantÌ3SJm 
f.t    .  . 

•»^l -IMlMida  Moaaif.  Mm^ 


r  il'  -  . 


Viigeoi  »  e  iieste  imtiQUo  tMv  OMnaettiéM^a  fanw^dootMy  e  indh 
gHBs.'Mit  pttdade»  tt  èidgiMiii  CMtel»  da  fasta*  Igprijv  BbiMM  • 
mumeéKtà  iaportmllMiMÉ^Mitqrft^ìa  cpionniéè  atrmesia»  twn^ 
amir  oa  Étalniientos  «9  qite  se  Mshw  aiiimadDf  «ilfoeHe^Pi^lMilr; 
«KKfihB»;  e^Pofo^  sobre  àteiiiaeaiMa.€ni«tilrad  dà> Ylrgwr  Miriii( 
%  diM  diiiiio;  a  nMMfeBad»  (Balla  ^^  (iMMnitandMdétìNi  taoiiMMOi 
di  IheieMikl^  oHnrèpaMvèl  t>reTiiUaitiMies|^)ilMii6Bti  MitìA«« 
ardOMlBdo  Dics  ao  lieraicp  ténpo»  Humdiamn  yublioèr  e'teeppretai 
yiMiraiiiinlwpi  IMa>ww»fat»^«[yoiliyiiitD  8Mrt9«#Ìligw4l» 
Mar  Offlao^eqpMto/a  ioadaqotf'en  aoa  «attoria  4e  Mt»  pMAf^ 
ratÉaf  péisa^taanar  aqualla  deeiMW  ftte  mab  abDdneaiito  tari  nwiér 
glori»  jb  amianto  Noaa,  kravor  da  SaDtfesfaaa  Virgani/  e  vtittdàda 
da  Igta|a4  ~<Coni  qua  tfAmiiortacdèjabaia,  na^facebeiMS  lUMrtaé 
gvato  esatfefatoriaiMticiB  :  ^iièemocas  Daa  ei|ieriwentoa  d  Nona 
oonilaatBo  motteolo^  em<)|iiiaK«iidaai^oliigaòiè«rtiantinlÉio'I^ 
di3e,.frafaado'iqaea  dBiftaa'qiie  fcnrparaHelaatadaiiaoi'sarè  oulni 
seiiiài  a  de  se  coàletwBBBt  eom  a*pia  ecearfa  doa  fi0is>e  pfoetannar  ; 
coaia  danitroM  da  Igrqa ,  a  Iiiimacalada€lbiieeì(ao  -ém  SiholiariiiÉa 
ViflgQBB^  e  dw  a  Mam  «m  tiUilo  qua  aMfssa  Piedade  Ita  tanica» 
steateiWBta  attrìbindai ,  -a  a  qoe  aó  fdtdva-  a  saaataa  de  um;  juiBa 
8oleaiiieepubttaada«lgrqa.  •*«-  EatamaéTarsaadidèaide  qua  tefaiaf 
mesmo  praser  qua  seotimos ,  e  qua  tao  fàcHawat^  sa  owmliiikoD 
ao  Rmo  Gabido  da  Nossa  Sé ,  quaado  no  maio  delle  depositamos  tao 
alegre  ooticia,  oqualy-poroÉnfot^^ilMintanasf  daKberou  logo  fa- 
ser  urna  publica  e  solemoe  manifestagao  de  seos  religiosos  seati- 
iimitòs  a  de  tada  o  Clero,  da  qoem  aa  eon^rtaliaa  intarpatre  a>re- 
apaeto  te  Gaacet^  ImaueiiMa  da  M»  de  Deos.  Maaterapoisiralf 
amados  filhos,  que  por  mais  tempo  ficaaae.lndiciaa  mn»  iMminpa^ 
poi  tintoai  titulos,  se  dava  kwÉÈà  eraatora,  q uà:  alev)ada/é«d^iitdade 
de  Mai  de  Deos,  e  destinada  a  émr  am  mènda  mct  fruata  daakmidar 
do  peccado  ,  devia  ser  exempta  de  toda  sua  mancha  ,  o  sangue  da 
Allianca ,  o  preciosissimo  saagii^Ai  «lesus  Ghristo,  que  Ihe  fot  com- 
municado  por  Maria»  e  que  veio  traser  ao  mundo  a  salvalo  do  ge- 
naraihttWPytDao  daaia,pir  wt  aòvamnaolai^ea  aoffrido  o  coDta- 
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^0  dt  culpa  ^  aqudla  »  qmb  oom  o  pé  de  su  fertude  deda  cricar  a 
icabeca  da  antiga  serpeote  nao  oentinlia  estivesae  atijeita,  ainda  por 
iutaitea ,  à  aeo  dominio:  Maria  |NrÌTÌkgl«da  a  poota  de  ter  eiem- 
pta  de  tada  a  colpa  ?eiual«  segando  a  doutrina  do  Concilio  Triden* 
Ubq  {S$u.  6.  i§  hmUf.  ean.  fUf)  nao  seria  igualmente  exevpCa  da 
«aocba  originai,  peecados  de  mais  fiinestos  effectos  do  qne  o  Tenial 
^pie  nao  noe  prira  de  amisade  DifinaT  A  IM  de  nm  Deoa  fllha  da 
In  •  do  peccadOf  a  anrore  qne  prodnsio  ofimcto  de  fida  snjefta  ao 
Imperio  da  moiie,  parecemcowas  repqgBante»}  aqaella  àqMna  o 
«b^  saudon  chela  de  graoa  ne  momento  de  conceber  o  VctIm)  Dt- 
tfoo  p  nao  ter  essa  plenitnde  de  gra^a  qne'aiezemptasse  de  toda  a 
^pa  em  sua  Gonceifao,  sao  consas  que  se  nao  podem  conciliar:  on» 
toas  ereatnraa ,  menoa  prifilegiadas  qne  Maria ,  focao  éanctiAcadas 
ao  finire  dewas  Mais  »  e  antes  de  seo  nascimento  ;  e  a  bemdita 
«atre  lodas  asmnlberes,  a  creatore  eacolhida  para  Mai  de  om  Deos, 
mm  teria  um  pririlegio  soperior  i  todas  ellas ,  multo  antes  de  seo 
mscimento ,  em  sua  Concei^ao  T  He  pois  com  toda  a  yarao ,  ó  Bea* 
tbsima  Yirgem,  que  todos  os  Dias  faremos  soar  as  abobadas  de  nos- 
WS  templos  core  esse  hymno  significatiro  de  nossos  sentimentos 
«om  que  vos  saudamos,  Toda  formosa»  e  sem  mancha  do  peccado  ori- 
nai; 7ofa  jmMra  es  Aforte  el  macvia  ariginàlis  non  est  in  te. 
Ordenamos  pois  etc. 

(Siegue  la  prescrisione  delle  pre^iiere) 

E ,  para  que  chegue  é  noticia  de  todos ,  ordenamos ,  que  depois 
de  fida  està  nossa  Carta  Pastoral  &  Esta^ao  da  Missa  Conventual  se 
Mg^Me  no  Competente  Livro. 

Ihda  nesim  CHade  de  Belem  do  Pord  ecbre  o  ligfnol  e  setto  de  noe^ 
Ji«  Àmm  «OS  99  de  Innho  de  *8i9. 

JOZÉ  JKfjio. 

O  GOmBQO  ANTOmO  JOSÉ  M  SCUSA  LOUREIIO  JfÉfiltffié. 


THESE 

Emqueu  iuitenia  e  prwa  etm  toda  a  evideneia  a  pureMa  da  Imwm 
eulada  Coneeifoo  de  Maria  SaniUsima  par  seu  mai  fervaro$a  e 
€refUe  devoto  FIDEUS  HONORIO  DA  SILVA  DOS  SANTOS 
PEREIRA  Naturai  do  Rio  de  Janeiro. 

(Rio  de  Janeiro  Typographia  Franeen, 
ma  de  S.  losé,  N.  M.  1850). 
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DEDICATORIA 

A  SOBEHA.NA.  IHPERA.TRIZ  DOS  CEÓS  B  DA  TBKRA 

MARIA  SANTISSIMA 


Immaculada  e  Purissima  Skhhhora 

Pensei»  e  pensei  com  muita  considera^ao,  qua!  deferia  ser  a  pri- 
meira  Pessoa  Soberana,  a  quem  com  mais  propriedade,  e  acèrto  of- 
ferecesse  este  minha  Obra;  achei,  e  entODdi  com  toda  a  razao»  quo 
por  lodos  08  titulos  era  devida  &  vossa  diviiia  magestadi. 

Entro  OS  Persas  ce  no  Muodo,  seeihora,  foi  costume  antigamente 
reputar-se  por  menos  decoroso  offerecer  &  Soberania  das  Magestt- 
des  dons,  qne  nao  fossem  de  fructo  nascido,  ou  de  materia  prodtt* . 
zida,  e  fabrìcada  dentro  dos  limites  de  sus  dominios.  Ora  se  julgafar 
se  entao  por  desacèrto  offerecer  Àquelles  Soberanos  do  Mando,  a 
que  nao  era  propriamente  seu;  sondo  està  Obra,  imACULADA  seuho- 
aA,  toda  rossa,  nao  seria  so  pouoo  aoòrto,  mas  tambem  escftndalo^ 
injusti^  nao  yol-a  offerecer. 

He  muito  vossA,  Seuhosa,  he  toda  vossA.  Se  tós  Sois  o  Mar  jCI- 
tissimo,  e  Purissimo,  onde  os  Ministros  do  ETangelho,  corno  mj^ 
sticas  nuf  ens  bebem  a  agoa  da  mais  alta,  e  pura  doutrina,  com  qae 
fertiliz&o  OS  diktados  Gampos  da  Igreja;  eu  tambem,  por  mercé  tM- 
SA,  tire  essa  rentura ,  e  jnsto  é ,  que  em  tós  se  torno  a  recolher  es* 
sas  mesmas  agoas ,  que  em  Yós  bebi. 

Acceitai  pois  debaixo  de  Tossa  Protec^o,  e  Amparo  este  meu 
trabalho.  Faiei  que  recolhendo-se,  ou  acolhendo*se  a  Yós  est^Obra, 
eu  consiga  o  fructo,  que  pertendo.  Intercedei  a  Vesso  Dirino  Espo- 
so, 0  Espirito  Vivificante,  que  Illuminando  o  Supremo  Or&culo  da 
Igreja  Militante,  o  Santissimo  Padre  Pio  IX,  deflna  este  de  urna  ret , 
comò  doutrina  da  mesma  Igreja,  o  Sagrado  Mysterio  de  Vessa  Im- 
maculada  Goncei^ao,  tudo  para  Honra  e  Gloria  Vessa,  e  de  Vesso 
Santissimo  Filho. 
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AO  MUITO  ALTO 

B    MUITO    PDDBROZO    SBIIHOR 

D.    FEDRO    II 

IMPEEÀDOR  GOHSTlTCaOHÀL  B  DBFEHMNI  PBBPBTUO  DO  B8A8IL 


Augusto  b  Sobbiuiio  Sb>'hor, 

Sem  as  consideragoes,  qae  fazem  para  escolher  Patrono,  todos 
aquiies,  que  intentao  faier  publicas  as  suas  Obras»  occorreo-OM 
logo,  que  està,  que  tenbo  a  mui  subida»  e  siogular  honra  de  Olfo- 
reoer  mui  reverentemente  i  yoBSk  màgestad  impbriàl  »  devia  m 
por  todos  OS  titulos  dedicar  a  Y.  M.  I. 

Quando  Y.  M.  I.  Tomou  sobre  Seus  Sagrados  Hombros,  o  oii6> 
roto  cargo  de  Gov^nar  os  destinos  de  Seus  Fieis  Subditos,  e  a»ia 
nos  prometteo  com  juramento,  as  primeiras  palayras»  com  que  tal 
DOS  afian^u,  forao  Juro  Manter  d  Religiao  Catoliea^  ApoitoUea  ito» 
mana.  etc.  Neste  so  motivo  se  incluem  todos  os  mais,  que  me  pò- 
diao  persuadir  a  buscar  &  Y.  M.  I.  corno  Patrono  desda  minhaObra, 
teda  dedicada  &  Immaculada  Goncei^&o  de  Ilaria  Santissima,  Prl» 
meira  Padroeira,  Senhor,  deste  Yosso  Imperio. 

Accolhei-a  debaixo  de  Yosso  Auspicio.  Y6s,Senhor,  Tendes  sidoo 
Pai,  e  0  Patrono  do  autor;  e  comò  Pai,  e  Patrono  Defendei-o,  e 
Patrocinai-o  com  aquelle  amor,  e  valentia,  proprio  de  Yosso  Iniflrir* 
tavel  Gorafao. 

Este  0  so  galardao  de  meu  trabaiho,  este  o  s6  galardao  a  que  ai^ 
ra  0 

Voiso  reeanheciiOf  gntOf  e  /M  Subdiio* 
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A  SUA  MA6ESTADE  IMPERIAI 

▲  SBNHOKA 

D.  THEREZA  CHRISTINA  MARIA 

AUGUSTA  IMPERATRIZ  DO  BRASIL 


SOBBRANA  E  PlA  SbBTHORA 

Umb  Obra ,  em  que  se  sustenta  »  e  prova  com  toda  a  evidencia  a 

Purexa  da  Gonceigao  da  Imperatriz  do  Gèo,  e  da  Terra,  està  por  si 

mesma  indicando,  que  a  nlDgaem  eom  mais  justa,  e  meredda  raxao 

|de?e  ser  dedicada  ,  do  que  k  Soberana  <  Pia ,  e  Virtuosa  Imperatris 

da  Terra  de  Santa  Gnu. 

Eu  Yol-a  dedico,  Senhora.  Acceitai-a  debaixo  de  Yossa  Alta  Pro* 
tec^ao.  Està  me  basta,  e  nada  mais  aspiro. 

Gheio  de  gratidao,  de  respeito,  e  de  amor  puro,  beija  a  Augusta 
Mao  de  Y.  M.  I.  o 

Seu  nmto  {eoi,  e  adoradar  Subdito. 
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Ao  lUustrisiimo  ExcettentUsimo  e  Reverendissimo  Senhor  D.  Manoel 
do  MofUe  Rodrigues  de  Àraujo,  Rispo^  Capellao  Mar  de  Sua  Ma- 
gestade  o  Imperador^  Conde  de  Irajd,  do  Conselho  do  Mesmo  Au- 
gusto Senhor;  Grao  Dignatario  da  Imperiai  Ordem  da  Roxa,  Com- 
mendador  da  Ordem  de  Christo,  e  Grao  Cruz  da  Ordem  de  S. 
Januario  de  Napoles^  etc.  etc.  etc. 


Exm.  B  Rbybbbndissimo  ^nhob 

Meu  Bom  Pastor.  JÀ  que  nao  tenho  a  yentura  de  adquirir  dei 
marcos,  com  aquelle»  que  me  foi  concedido ,  e  dado  por  mercè  Di- 
Tina,  oao  deseio  tao  pouco  ser  comò  o  servo»  que  embrulhando-o 
no  leufo,  0  guardou»  e  nada  lucrou,  porque  conbego  de  todo  o  mea 
corano  9  que  Esse  ,  que  m'o  coofiou ,  nao  é  rigido  ,  corno  aquelle  o 
disse»  nao  tira  donde  nao  póe,  e  uao  recolbe  donde  nao  sèmea.  Este 
meu  pequeno  trabalbo  é  a  prova  do  que  digo  ;  e  uma  Obra  feitt 
toda  em  bonra  »  e  gloria  da  Mai  de  Jesus  Ghristo ,  o  Filho  de  Deoa 
Vivo»  tem  um  juz  inquestionavei  de  ser  dedicada  k  Y.  Ex.  Reveren- 
dissima. Eu  assim  o  fa^o;  Acceitai-a,  meu  Bom  Pastor,  que  de  todo 
o  coragao  Yol-a  offere^o  »  e  aben^oai  a  minba  inten^ao.  Nao  foi  a 
Taidade,  quem  guiou  o  meu  trabalbo:  Aquella,  que  é  o  Sagrado 
Objecto  desta  Obra,  bem  o  sabe:  foi  sim  mioha  ardente  devo^ao,  e 
minba  insupera vel  convic^ao.  Laudai  Yossa  Ben^ao  sobre  està  Yoasa 
humilde,  respeitosa ,  e  mito  amante  Ovelba ,  que  incessante  roga  a 
Deos  pela  Yossa  conservagao,  corno  ba  mister  algreja  Fluminense. 
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Ao  lUms.  Sri.  Major  Franeiico  de  Paula  da  SUva^  IfegoeianU  mar 
trieulado  dCesta  Pra^y  e  Roberto  da  SOoa  dos  SarUos  Pereira,  Of- 
ficiai da  Secretoria  de  Esiodo  dos  Ifegoeios  Estrangeiros  ;  ambos 
CavaOeiros  das  Ordens  de  ChriUo,  e  de  N.  S.  da  Coneei^ao  da 
vaia  Vifoxa  do  Reino  de  Portugal. 


MbUS  niZADOS  I  BOHft  IlMAOf , 

A  doutrìna  de  nossos  bons  P&es,  que  a  Fé  me  assegura  estao  hoje 
gozando  da  Face  Divina ,  a  educafao,  que  eiles  dos  derao,  ensinan- 
doDOs  OS  prineipios  da  yerdadeira  Moral,  e  os  fundamentos  da  Reli- 
giao  Gatholica  Apostolica  Romana»  produzio  em  mim  este  peqoeno 
fructo  f  com  que  hoje  sahindo  a  pubiico ,  rendo  um  tributo  Aliai  te 
suas  saudozas  Cinias.  Acceitai  tamben  Yós,  a  offèrta,  que  delle  Toe 
fa^o,  em  testemunho  da  fraterna!,  e  inalterayel  amiiade,  que  entre 
DOS  tem  sempre  existido.  Sei  que,  quanto  nesta  Obra  encontrardes, 
nao  vos  é  novo.  Delles  aprendemos ,  e  so  nos  cumpre  hoje  rogar  a 
Deos  por  ellea,  em  paga  do  que  d*elles  havemos  recebido ,  Yds,  e  a 


Vosso  Irmano  muUo  amante. 
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Ào  Sr.  Bernardo  FraneUeo  d$  Paula,  CavaUeiro  da  Orden  de  Chru- 
to ,  e  Segundo  Escripturario  da  Repartigao  da  SubiHtuiQao  e  Re$- 
gale  do  Papel  Moeda. 


Mku  MUITO  ÀMADO  e  PhEZADO  FILHO , 

A  doutrinat  que  eu,  e  tua  saudoia  Mai,  (que  o  Gèo  hoje  possue* 
por  Mizericordia  de  Deos)  ensinÀmos  a  ti,  e  as  teus  queridos  Ir- 
maoSy  (que  todos  tambem  do  Gèo  descau^ao)  vais  ver  publicada 
Desta  mioba  Obra,  que  tambem  te  offere^o.  Deste  eosiuo,  que  te 
havemo  dado,  jà  recebemos  a  paga,  porque  ella  vio,  e  eu  aioda  vejo, 
cheio  de  praie^ ,  que  abra^aste ,  e  com  pura  coovicfao  a  transmit- 
tes  a  teus  prezados  quatro  filhos ,  meus  ioDoceotes  Netos.  Sei  que 
Dada  vais  achar  de  dovo  Desta  mioha  Obra,  mas  eu  devia  tambem 
dedicar  te.  Assim  o  fago:  accetta,  guarda-a,  e  recebe  a  Beogao  de 
teu  extremoso  Pai ,  que  t' a  Ak  em  Nome  de  Deos ,  Pai ,  Filho ,  e 
Bspirito  Sauto. 


Leu.  7ol.  fin.  37 
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A  Santidade  de  No«bo  Senbor»  o  Sumiao  PonUfice  Pio  QL,  eatre 
oQtroB  «ctoft  de  Se«  reciudiecidiii  tHo ,  •expedio  as  Suas  Letra»  4* 
poatolicaa,  datadas  d(S  Gaeta  a  2  de  Peveseiro  do  inao  df)  ISIA^ 
aos  Patrìarchas ,  Primazes ,  Àrcebispos ,  e  Bispos  de  todo  o  Qcb^ 
GathoUoo  »  em  que  Ihes  Gommupi/pa  a  reaolugao ,  ultimaBieote  to- 
meda,  de  afiouir  aa9  Yotoa  de  ymoa  lUivtrea  Pvelados^  Cabid^Ai^ 
e  Gorporagoes  BciUgiosaiw  que  deibde  GregorioXYI.pedem  cooaUip, 
temente  urna  deciiao  solenme»  dada  jpela  Jgrt^a,  e  Santa  S4  aobr^^i, 
Iwugdujml  GonoucMiiKà  Saatà  V4IIWII  |lA«A;.e  libate intiii^*^, 
to  tem  eemmettido  a  Varoea  doutost  e  inaigiies  em  faedade*  e  a  a|-  , 
guns  Gardeaes  da  Santa Igre)a  Bomana  a.exame4e»taimimt|piAtM?t: 
sima  materia  ;  9  querendo  ao.iMamp  tempo  j^utìt  oa  awtwentMfr, 
de  que  ae  achao  animadoa.aqueUeB  PraUdoa,.  0  (Uero  e  0  Povo,fiar 
tbnlico  aobre  a  UnuaUJM^  CoHcm^^  BA.¥uM»iiMuttf ,  Iheadj^ 
rigio  a  mendonada  BnUa,  .recommendando-Uiea.  houvi^aBem  de  eu^, 
viar-Lhe  com  a  posaivel  brei idad^f  «ma  ittpiMitaa  neat^useuti^^f  e 
ordenando  aos  Preladoa  mandassem  publicar,  e  fazer  Preces  Publi- 
cas  em  suas  Dioceses  »  para  que  0  Espirito  Santo  Se  Digne  illustrar 
0  seu  espirito ,  aflm  de  que  em  uma  materia  de  tanta  pondera(;ao9 
possa  tomar  aquella  decizao,  que  mais  conducente  for  à  maior  glo- 
ria de  Seu  Santo  Nome,  louvor,  bonra,  e  credito  da  Santissima  Vir- 
gem,  e  utilidade  da  Igreja. 


Foi  tal  0  transporte  de  Jubilo»  Ibi  tal  a^emoQao  que  eu,  misera- 
vel  peccador ,  mais  que  tenlio  a  ventura  de  ser  um  do  Pavo  Caiha^ 
lieOf  senti  em  meu  cora^ao»  fervorozo  devoto  de  Maria  Immaculada, 
que  desde  logo  deliberei  a  minha  fraca  vox,  em  honra,  credito,  e 
gloria  da  Immaculada  Goncei^ao  da  Senhora ,  prevendo  que  a  deci- 
lao  »  que  pela  Santidade  de  Nosso  Senhor  Pio  IX  vai  ser  tomada , 
nenhuma  outra  pode  ser,  senao  o  conformar-se  com  a  antiga  e  pie- 
doza  crenga  dos  Fieis ,  e  proclamar  de  urna  vez ,  corno  doutrina  da 
Igreja  Gathollca,  que  Maria  Santissima,  em  sua  Goncei^ao  foi  Pu- 
ra e  Immaculada  ;  titulo  ao  qual  so  tem  faltado  (  oao  sei  porque, 
talvez  pela  sua  irresistivel  evidencia)  um  juizo  solemne ,  e  publico 
da  Santa  Igreja. 

•-  Deos  satisfez  oa  meus  desejos,  Leitor ,  e  aqoi  te  oflfere^o  e8te'4>- 
pttoDlo  em  honra ,  -e  credito  da  Immacalada  Goncei^ao  de  Maria 
SAiUssima,  Soberana  Rainha  do»  Geo»  e  da  Terra,  e  Casta  Mai  do 
NOBBO  Bom^Dees. 

'  A  miiiha  devo^ao  coube  o  coropol^o  ;<  a  ti  eabe^te  o  cenBurato. 
SeTeonfaeces  a  mitflia  pol»reza,  com  raiao  eBlranhrriaaminha  otiaa- 
diKt'se  a  tua  critica  é  de  gesto  impertinente,  e  delicado,  sabe  que 
wké  é  para  ti,  que  o  j^nblico  ;  mas  sim  para  quem  se  contenta  com 
0  latteo.' Mo  fldercado  nao  se  encontrao  sómente  neas'  télàs,  tissvs, 
e'IirocadoSy'por  que  alias,  com  qne  se  cobriria  o  pobm  Aldeao^  se 
UT  nao  achasse  tambem  pano  grosseiroT  E  nem  h&  obra  tao  desaoH 
pÉMda  da  natureza,  que  lao  contenha  alguma  oouza  boa. 

'Accetta  pois  o  meu  trabalho,  ao  menos  pela  inten^ao,  quo  me 
gllfou,  e  pelo  sagtado  do  dbjecto,  e  roga  a  Deos  pelo  fructo,  a  que 
A'  cora^ao  aspiro,  que  todo  attribuirei  ao  valor  de  tuas  oraf  oea* 

'  Leitor,  Maria  Immaculada  te  Proteja,  e  Guarda,  e 

VALE. 


A'  PUBISSOCA  E  IMMACULàDA  GONCEICAO m 


MARIA    SANTISSIMA;: 

SOBB&ANÀ  RAiDnSEA  DOS  CSM  B  »A  TSEBA       t         ìiNT 
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Sobetbo  espirito  4o8  mais  alti?as  preaiinip(;oes  4  emmudeee  «  tw 
jaetaoda  I  Essa  sober ba,  coni  que  te  itfaBavas  de  arrastar  em  tuaa  i%- 
fames  cadèas^  os.'mfisera^eis  descendeotes  desse- infelix  Aéao,  yenc^ 
do^,  ka)laiitofrseei4os^)dettias  infaustas  victorias;  essa  wdade»  C4h|i 
quarte  pteaa?as  de  levar  atadas  ao  carro  de  teus  trJiuifos  aa  primi- 
cka  doèer  liumaiio,  e  que  no  primeiro  pi^so  de  seu  tìvbt,  logorta 
cahia  aos  pés  aquelle  fragii  barro,  onde  respbrou  a  yidado  pr^fffa> 
Deos,  tudO'T^&sbojedatfeito,  e  auDiquilado»       ,      i  <      .  y 

Nao  se  isentÀrao,  é  verdade ,  de  tuas  ruioas,  os  collossos  d^tlii- 
triarchas ,  dao  a^  li^rÀi;^  de  taas  tyraonias,  aa  almas  d«A'Pro|Ì9tas, 
eiSAoda  oa  Monarcha»  mais  santos.tAntes  que  à  J(atttre«K  na  FPi- 
metra  iresptrafio  fte  paga? ao  0  tributo  de  iu&mei  obodieucia «  •»/ f 
'.  Mas  emmudope,  torno  a  diier ,  ó  soberbo  E^irito ,  que  ho^ìffA 
detver  fiultaa.asjuridiccoesdciteu  imperio.  Veris  despeda(^rHMi-a 
CoMa  uà  tua  mesma  jCabe^a»  eusaugueutada  aoa  golpea  de  umaJdi- 
•ivinp  Pianta.  ]'  m'^ci 

'  Sauipendeoatteus-kmeatos^  miseravel  Humauidade],  <iu«^aia,ver 
eH  umd  pura»  eimmaculada Creatura,  resUtuido o'teuoriginalipd- 
vilagtd)  >poia  teaiepd^  de  Adao  »  descepid^cif.,,:OaQ  Ibe  feterdoii  a 
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maneha.  l^èÉft  ifHifc  M  tm:  bòi  a  fiifliiià  ia  ttfilofe  itociilos  nV 
qveile  felicissimo  instante,  a  qnem  se  prostra  reTerente  todo  o  tem- 
po, e  a  quem  oiha  com  respeito  a  mesma  Eternidade;  oste  instante, 
em  que  fai  oonod>i4a  Pura,  e  Immaculada  Maria  SantissimiL  Teiis 
deflnido  e  declarado  doutrìna  de  Fé,  o  mysterio  da  Gonoei^ao  de 
Maria  SoberaMviMtffeiotifli',  oa^^rtMi  da  cvadalféade ,  mas  primo- 

■ 

genito  sempre  nas  expressoes  do  agrado  ,  qae  a  Fé  mais  derota  do 
Ghristianismo  deveo  sempre  ao  mais  empenbado  amor,  qnal  é,  sem 
dnvida,  o  myttero  altissimo  desaa  Goncei^ao  prodigiosa,  asaombro 
do  tempo,  e  attencioso  recito  4a  ff^^idade. 

Sim.  Qae  iocessantes  diligendas  nao  tem  feito  a  Fé  para  a  deei- 
•ao  deste  Soberano  Mysterio  ?  Accéndeo  a  devo^ao  em  innumeri^ 
MoiaBohia«  Kiinlias^  e  Impendon»».  tam  compellido  todas  aa  Tni- 
fersidades  Gatbolicas ,  tem  mo?ido  a  disyellos  deieseis  Gondlioa  ; 
Pìadres  sem  numero  todas  as  Sagradas  Religioes ,  e  o  Oirìstianiamo 
lido:  0  tefiwlo  nat  ama  de  aws  deiefoa  aa  snppHeas  da  todoa»  tem 
4MMlb<MS'altas  aailta  do  TaUcaM  «,ropreswlaiido  o  ami  anpanho 
tf'IHnta  ftAeranos  PMtiflcaa^  para  <pie  balxndDfdaa  aKtÉr  paiteM- 
«M  da<lgre]a  nm  praceito ,  corno  raio^  dèslb^  eom  ApoiMiea  del- 
Mi(IMM  Mtotai  sombraa,  e  fiqoe  éngastado  no  Sacro  SaekHial  do  S«aiH 
^liMiflacaìdole  mai^esta  joia  para  rererante  adora^ao  dot  Fiéis,  entra 
'Maem  attigos  daf  mesma  Fé» 

Mas  ainda  os  Suprettiòa  Oraculos  da  Ifvaja  naomoverao  aa  wèèb 

Fon  é  péasifoi  (parece  qae  pondera  a  mesma  Fé,)  é  poaiH^  file 
JHiria,  Santisaiiiia,  Mi  sua  Coneeftm  adnilraTe!,  Auvèra  a  mailn- 
lida,  vaira  amafs  floreseénté,  Mai  a  mais  ditosa,  florido  Frado,  Fbote 
"QrlÉitflAiiAr  e  tetiipto  deDaals,  aisim  S€f  negm  afo  examen  da  tam  hi- 
nas ,  ioamombro  de  seos  aramaa,  é  admftafao dk  sua Farem,  e^t- 
ifeiifiMnto ao tespeKo sabeiPano  desaa  perfeflpàoTQoe nos proponha 
Oeos  o  mysterio  da  Goncei^ao  de  Maria,  sem  culpa,  com  a  capa  de 
um'anlgMif  dando^oos  aam  o  segrado nos  olfaosi  enmita  sombva  no 
MtMdftìietito  ?  Qae  sondo  aste  mysterio  «ma  Carta  ,  em  qae  Dona 
ifWtftfca  da  primeira  Graca  de  Mariaf  noadé  a  ler  o  sobeicrlplo,  n- 
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tìitndo  é  humaiia  ioteUigeiieia  a  maior  importancdi'éttéiias  dait- 
sulas ,  e  fazendo  ainda  mal  pcroaptiv^  09  rneamas  confiiioeft  1  ?  M 
talmente.  Maria,  Santisauiia,  e  sem  daclaras-ae  de  F6  af  siia<  orgf nai 
Pureza?  1  Maria,  S^beraoa»  eaem  deflnir^Be  a  aoa  iitimmmade  yit- 
m^ira?? 

▲saim  se  oceullqu  aampie  é&^eadas  inteHlgenoi»  eitè  myiliife. 

Quando  Salomao  a|jJM>a  o  Griaodd  Temploì  esse  milape  diiilft- 
jravilhaa  4o  munda^  e  iateotou  o/MMHffeha  introdosir  nelle  a  àna 
,do  Testamentot  apenas.eBtroa  a  Arca  m»  Temphi»  inaùeékMÈMàd 
èailXMi  do  Geo  urna  densa  nevoa  »  que  eav(rf?eiida  o  Aystaiio  éntte 
>MBsbiaa'0  nesiBQ.^aloHMMi^  e  os  Secerdetei  nao  podiaie^  ?er  o  ifae 
,4id«rayao«  e  mui  bem  definioSi^Jeeo  Demàsceno»  diaeado  qoe^aasiÉi 
fòra^  per  que  nesaa  eaflnda.de  Aiea.dotTeataiBeBlo  ne  Vouiplo-de 
SelooMoiestave/flguradaaCkHiQeiQao  de  Maria'Santfssime^ne  teetre 
Satrade  de  Apna  Grlorioaa;  e  o  aegredo  da- Godcd^  de>  Maria  mo 
se  pennifete  &s  intdlifinciaè,  einbora  os  que  querela  exantiioaMii^ 
terio  tao  eseondido  ^  sejao  Salomoea.  Adorem-a;  mas  nao  o  owàMh 
faa:  emfim  nao  é  deacredito  >de  Selomoes  i|^rarem  dsta- gloria , 
foia  a  quù  Deos  eaoQoder  para  Ihe  augmentar  o  prè0.  \ 

,.  Mas.o  proprio  Deos,  quando  institafo  a  EacliarìstìayaqfBterib'de 
Jféi^sacraiBentando  aseu  proprio  Gorpoy  aU  notf  deekroo,  e  refeldu 
o  Jiayatfflria  da.Inuueiilada  Goneeioat>« '  . 
..A  Came^^qv  Ghriato  ttoadé  nestei  Saoremeate  dafiSuchatiatiav^ 
a  propria,  qae  recebeo  de  Maria'Purissima: —  Cato'Chrèitij  €aA 
f#itjfaria«, — dis  Santo  Agostinfco,  eaendo  a  GeimedeCristiiliti^ 
4o t^ a  mancha ,coflao ere posaiiel  que  a  bouvesae em Mafia 81^ 
fJbemna;  de  quem  elle  a  hatia  tteceUdo?  ^f 

.  M  li  ^rdenoii  Dopa  é  Moyséa  no  Leritieov  qw  ém  fedo  o  sacriMb 
^eae  Ihe  offereeeaae#  naùr doverla  entrar poa  fermentado,  ebeat^o 
^esplica  S.  PankH  diiendo,;  qua  testata  ami  leve  sombra  de^eonny^ 
iS»  oo«  pao^o  sacrificio  paro  maodttr  o^mMaO'  sacrificio»* Orai, 
laate  saciìAcio.era,  emfigiHray  aquelie  Aagnatissimo  8ècrMieaio/e 
affida  opiaiao d'aqaelle  Dèutor  Brimio,  qaé  o  alesmo  sangae,  qtte 

|faKi%fliatiiiiniadeataaM|.iiliia,  eMéra^^^ 


htfia  de  pennittir  Deo»quàlqtter  ^mbfa  de  imporeza  tìm  ama  Crei- 
tmUf  ab  aaternoi  predestiiiada  liarà  Mèi  ^tia? 
>  iitDeizou  Lutterb  èm  sua  Syntfgoga  »  que  as  aolemiiidades  qM  oa 
aaiSBequaiea  iia?iao  de  ter  em  abdmiiiacao  na  Igreja  liòmàiia,  étBo 
dtiaas  a  Festa  do  Sacrameoto,  e  a  Festa  da  Goncei(ao;  e  coia  inirita 
afadeudiieaifeo  o  ioipio ,  porqve  eompMiendeo  ifue  lua  6  òutro 
Mjaterk^iaoitao  imaèsina  jpiéssa,  qae  dMido-seeredllò'M  Qmv  nao 
podia  defacar  de  lerèn-ie  o  oatre.  Tio  qoe  ere  ó  Saeraitaefito  tao  poro 
aapeiho  da  CbneeicaDdè  Maria,  è  panr  liegar  a  ptireta  dà  GòtUcUsfcao 
•jdiìSeiiliora^ffetiroa  o  eapelho  do  Sacrameiito.  Porem  assiWcMto  dai 
4ifearas  ealniiihas  da  Tefra,  se  tira  brilhante  o  oilro  ;  destes  nMmoa 
'liiiebrosos  horrorea  da  heresia  mlir  cega ,  tambeo  se  tira  a  riiab 
•dmirtYel,  e  eoa? teientédeoiMHisf^avao  da  Poreiè  òrigitiài  da  Marte.  * 
•  nCkicarDOtt  o  Verbov  e  eacatoomias  estranbas  de  Maria.  Logo  MI- 
'tfa  (infere  a  Piedade)  tiao  hicorreo  na  desgrafa  da  priastefrft  ctipk. 
Q^mrteeedente  éide  Fé,  a  consequencia  é  de  Pfedade,  e  còrno 'todA  a 
eHeagia  se  inCsie  està  coose^uencia  dàqiielle  antecedente. 
liilesus  é  Filho,  e  é  Redemptdr  ;  còrno  Piiho  amava  ;  corno  RedMI- 
ptor  podia.  Pais  se- amava  «e  podia,  cerno  dei)(arìa  defèzer  este  pri- 
lUegio  a4|uem  tanto  amava?  Qoem  Mie  enfraque^eo  o  amor  para  nao 
qaerer  o  qne  podia?  ou  qnem  Ifae  eofraque^eo  o  poder  para  nao  fafeer 
0  que  queria7Se  amasse,  corno  Filho,  e  nao  podesse  comò  Redemqptor, 
4ncia8  Ihe  custaria  'de  certo,  porqne  assim  corno  o  Poder  sem  flfmor 
é^  tyrannia,  *o  Amor  sem  poder  é  andn.  Pois  se  podia,  e  amava» 
hatemos  de  dizer  que  nuo  quiz  ?  Se  corno  Filho  amava  ,*  e  se'  contfo 
Bfldemplor  podia,  dizer  que  nao  quiz  conceder  està  gra^a  é  sita 
Mai,  é  ignorar,  .'quando  nao  seja  offender,  a  sua  essencia.  E  conto 
OMsmo  havia  de  ohegar  a  c«lpa  i  Gon^i^ao  da  Senhora ,  se  d*  ella 
dia  a  Sabedoria  no  Proverbio  Vili  :  —  Nondum  erant  ébyssi,  ei  ego 
iifm  coficipta  eram  f — Ainda  Deos  nao  tinha  sahido  &  luz  com  eita 
prodigiosa  maquina  do  Universo,  ainda  nao  ardiao  no  Firmamento  ife 
estreUas  ;  ainda  nao  pintava  o  ar,  com  as  prìmaveras  de  snas  pennas 
esfie  numeroso  vulgo  das  aves  ;  ainda  a  T^ra  se  nào  vestia  de  flo- 
,lMi,«iiidA  me  iaiwina»  àbjmo  daa'  «gon  se  aao'  vft  ^wltad#  Hi 
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leus  mados  habitadores, — Nanduànn  etani  o^fMt,  -*e  £»«  diz  aSe- 
nhora  »  jà  estaya  coneebida  :  —  el  «99  iam  cMcepia  0rùm^ 

Seodo  Maria  Saotissìina  destinada  ab  aeterno,  para  ser  taobeai 
coDJQDCtameQte  oom  0  Verbo  Divino,  qne  hatia  da  eocaroar  em  niaa 
eotraohas,  a  Beparadora  do  Peccado  Originai,  conio  era  posunrt , 
qne  fosse  eHa  maacliada  do  mesmo  peeeado,  qoe  yinha  reparar  f  • 

Às  primeiras  palayras,  eom  qne  o  Aojo  sandon  a  Senhora,  qncii- 
do  llMf  deo  a  notieia  do  myatèrlo  da  Bncamaoao  ferao  estass^^Ate 
gratia  piena — Dominw  tecum — Benedieta  tu  in  mnlieribus.  -^fi 
a  primeira  yei  qne  està  palayra — Aye-^se  enoontta  na'Escriptarà. 
E  qne  quer  ella  dizer  senao  que  a  Senhora  era  contrario,  e  o  ayésio 
de  Eya?  Lida  a  palavra  Eya  ès  ayessas,  fica— -Àye — e  assim  qniz  o 
Aojo  declarar  a  Senhora  que  ella  era  0  avesse  de  Eva»  iato  é ,  pura 
e  isenta  de  enipa  originai»  de  que  Eva  farà  manchad»,  e  seus  demàia 
desceadentes.  A  pena,  o  peccado,  os  trabalhos,  as  enfermidades;  le 
finalmente  a  morte  do  Greàero  Rumano  la  de  Eva  nascerao.  A  Sra^a, 
o  merito,  a  saude,  e  a  vida  é  Maria  |se  devem;  e  corno  a  SenhoÀi 
dcsfèa  todas  aquellas  desgra^s,  que  nascerao  de  Eva,  darò  esttl, 
qne  a  Senhora  era  0  inverso  de  Eva ,  e  sendo*o  ,  necessariamente 
deveria  ser,  comò  fói,  isenta  do  peccado,  e  iato  0  prova  0  mesinb 
peccado.     ■  > 

Biase  o  Espirito  Santo,  que  quem  tocar  em  aiguma  cousa  immnA- 
dàe  pegajosa,  sempre  Ihe  Bea  alguna  manche.  Ora  que  visco  naia 
pegajoso,  è  iiAmundo  do  que  0  peacado  originai,  ifare  d^  um  sóhlX 
niém  se  pegou,  e  infecciotiou  a  todo  o  genero  bumano? E  cera  Md, 
aqnelle  Testo  qner  diter,  qoe  q«em  tontraUo  o^ieccado  originai^, 
tempre-  commette  algum  peocado  aotual  i  mai  a  Yirgem  Purissimli 
jMiais  teve  o  minimo  peccado  actual,  prova  é  de  que  nao  locan<ifb 
originai.  Legò  0  mesmo  peccado  prova  que  a  SenAora  nao  teve  peé* 
cado  t  «  qu^  foi  pura  e  immaculada  desde  0  sen  primeiro  instanis 
ào  ser.  ■     •  '( 

Nem  pertendao  os  escrupuloa  oppòr  a  aste  aignmento  0  Texto'éa 
S.  Paulo,  -que  dia — Omnes  peccaveruot  in  Adam — por  que  a  istb 
ae  respMde  que  :  A  figurai  mail  espretàa  da  ConoeifSo  dà  ^SeflhofkJ 


Mb  IHESB 

^  1 1 jìÉfci  Eitlier»-EBtaM  esla  ftuaba,  seni  ter  chai— d«^  a  tUHur 

4  jLs»ero:  Om  mméàonto  in? ielavel  dot  Beìt  ÈMjrim^  qae  todtt 

■ao  ttado  dMBtdot  t  eottmem  &  tu  pretensa  tofìRMeiii 

de  iBOrta.  Hia  Eitber  teaeroat  e  qnati  dtfiritdt , 

fM  aquella  Lai  oDifenal  a  coflipfdieiidette  ;  aut  Astuero  «^ 

deado  o  toapbo  leal  aaaiaMNi  eooi  ettas  paiaviat; — Kaie 

fitther,  iiao  ktt  deMtrrer,  por  qw  erta  Lei  goal  que  a  todoa  cobi- 

iprebendev  aao  tei  coBipwiMnde  a  ti.  BftBMmafèniiaiiaadilaiaFé 

:i||iia  ditterà  a  Maria  SaattatkM ,  nao  ette  Mai Awierov-mat Simo 

llai  dot  Bejt.  A  Lei  da  culpa  orìgiiial  fai  &ita  pai»  lodot-,  ■anas 

rfara  a  Senber»!  queé  cieepcao  de  feodaa — Moa  pva  fea-^  taé.pio 

.oawlbttt. — 

CSom  mui  jiitta  raia»  pois,  dis  Santo  Agoatinhe,  qae  Mafia  San- 
^litaiBia  {qì  ab  aetarBO'preéettiaadft ,  para  Mai  de  Deot  ceot  «aa 
jnal'Conforaie  sibiìUmmm  wtre  aStemidade  do  Pai,  e  a  Mateni- 
dade  da  Mai.  A  piDtara.dcf  Maria  eeno  Mai ,  do  Pai ,  em  Originai 
é  que  jnelhor  te  divita*-tlB  Patrefi^ogaetee  Matreai— Tal  Pai»  tal 
Mti.  — O  Pai  inaocettival  de  canta  tignata  :  a  Mai  inaeeettifd  de 
colpa  algunui.  0  Pai  Eterno  por  nttinreia,  Maria»  Mai  ab  aetemo  por 
Gragt.  Etta  etemidade  da  Gra^  de  Maria  «  Mai  de  Deos,  noa  de- 
clarao  aioda  com  mais  alta  e  profunda  sabedorìa  as  Tres  Difinai 
Peitoat  net  pala^rat  oom  que  pelo  Paraninib  Golette  nnEmbaJQUida 
»da  Encaroa^ao  d#t  Divino  Verbo  a  mesma  Senhora  te  yi^  taudada. 
^  O  Eterno  Pai  net  primeirat ~ Ave  gratta  plena-^  Filho  naa,  te- 
ipuidat  —  Dominut  tecnm.--Q  Etpirito  Santo  nat  teeeeiraa-mlle- 
nedicta  tu  in  mulieribnt* -*-*E  é  mui dignode  notanel leparo ^ fat 
«ne  eompenha  etta  tandacao  *  de.tret  ora^oes  de8atadat(#  tam  iferbo 
adgum  nem  deifreieilte  ,  nem  de  preterito ,  e  nem  defutnra  ,nMt 
jaitto  metmo  te  Ignra,  emanifetta  a  etemidade  da  PmeBadnSe»- 
kera.  Por  quanto:  >0  verbo < esprime  tempo,  e  o  eterne  nnnten)  tent- 
po;  em  Maria  a  Gra^a  nao  teve  tempo  nem  teve  caso.  E  por  que  età 
Ilaria ,  Mai  de.Deo»  at  GrafAa  de  Geo  nao  dependem  do  tempo ,  e 
jnem  forao  de  entae^  «(/tim  de  tempre,  nao  ht)a  verbo,^  que  de  algum 
laodo  at  limite,  por  que  o  Veribo,  qne  Maria  ba  de  eoocober  em  teu 
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Tirgioal  Yentré,  por  ser  iDfivfMinieDte  Immenso^  nàoé  jmto  eoarcte 
gilflr(;as,  ou  Ok  temilo  ^iellas,  a  urna  Seriiora  <(ue  Mtes  de  aiémiar  paini 
tiaver  de  nascer  della,  jà  por  Mai  a  receihedt.  Lago  Aquen  eiaiia 
flrafaa  seni  «eÉipè,  pok  a  torio  o  tempo»  ou  por  to<hi  a  Eteroldade 
M  tia  Maria  eoiii  ella»  primorosameiite  adornada.  Aob  oKiia^Santori, 
idir  iiMi  agodanente  Santo  AUntnesio,  coflta^se^Ihea  aa  GrafaSr  em 
impes  e  por  laad  ril  ser?e»  ea  Vkrboa$a  €hra^4e  Mnria  IriMiiaev- 
lida  ìMfO  tett  »  e  Beni  tote  tenipo ,  e  p«r  iasé  é  Maria  nao  aervem 
l^boa,  parar  qne  He  eetlM^a'  a  etemfdaA  dirìraa  ^hrafa .         <  ;  » 

O  aer  MarireotB  tanta  ikigQlaridade  CBcolhMa  ;  «  predattliadi 
para  a  AngtiaMMima  ^tfgnidade  de  Mai^  de^  Deaa^  pedta  armato?  pev^ 
ÌBÌQao,  eaintittade^  ifoai  fosse  posaivel^  e  eomo  eMi  a^ÉsfstlreiB  qM 
B  Senbora  (base  ptfnt  e lMentfl4e  teda«rnac«la,  dare  està  ^ne  nab 
havia  de^nsentilr  lie  natilo  algomo  Brio  do  Verbo  Divino^  ^ueMa- 
ttet  lbsie«toenlpaeemebMa,'8eitdo  para  Mal  9aa  ab  àetemo  da- 
Btinada. 

Aa  ((oalidadea  para  o  enprègo  hao  de  ser  antecedentes,  «  nao  hao 
de  ser  oonaa^nendaa  da  dignfdaAe;  B  comò  a  Dignidade  de  Mai^ 
Déob  Soberana  si  aaientaYa  ben  sobre  a  iaemp^ao  de  teda  a  etipai 
UBO  era*  eredito  do  Difino  Yerbo^  qne  Maria  aceritaasra  pdase^deHB, 
Bem  ter  BBM  taanaenlada  puraaai  dignidade  de  Mii  de  Deoa  »  e  Ae 
-Biiinba  èoiCéos ,  e  da  Terra ,  oam'  auM^ao  &  ciilpa  Originai  ,vnao 
•eansenla  Deoa.  Tenha  Maria  SBotiarima,  t{aando  logdieonceMda  tm 
jLBBa»  toda  a  poraca,  eperCsifaO)  X(M  lite  era  da%fda  ;  ve)a-se'logo 
na  SuaiQoneei^O'aeat  mancba»  aniii'ainnoceneitféoeriBiB^  pctqie 
Béassin  Ihe  dfir  betti,  e  assenta,  Bsnblimeqnattdadedif'Miidelleos. 
Pertanto  a  naior  eBeéHeneiB  o  niaier  benBficio^  detiBB-MÉriaSBÉ- 
thaina  é  deredora  san  FiMiev  nao  éa^dlgnidade  da  afBkcev'sna'IM, 
WM  sim  o  privilegio  de  ser  oanoebtda  aena  peaeadOi  Aaribos  fono 
BfaiF  beneficios  sfBgBlates,  cpn  Betti  se  e^BeodAraB,  *  e*  neas  )&ttiaÌB'se 
MoeedBifBo  a  ontreui  ;  mas  a  sfcagnHnrididis-  de  *  wist"-  CBBccbida  aatn 
'pBoaado  é  bmIdt  ,  e  nndto  mais  eiceUenlb  de  ^pne  a  da  aer;  WM  de 
Ifteaav  Para  pteva  derta,  qnepode  pareMrdnririoaB;  seppericao^ie- 
«naa  b  ombui  Mai,  ifue  eoneriieo  e  Filbo  de  Dbbbv  «lU^CBambMa 
«n  sua  Grava. 


EncarDadk>  o  Verbo,  e  retirado  o  Aiyo  Embaixador,  parilo  a  Tir* 
gem,  jé  Mai,  a  ìPiaitar  Santa  Izabel  e  esta^  ioformada  ji ,  por  mfh- 
rito  profetico,  da  fé  do  mysterìo,  roaipéo  aesta  sauda^ao: — Donde 
a  mim  taato  bemf  Que  veja  eu  em  Buoha  Gasa  a  Mai  de  meuiSeD- 
korl  £  que  reapoodeo  a  isto  a  Vii^m?  A  mioba  aboa  glorifica:^ 
engradeee,  e  loufa  o  Senhor,  e  o  meu  eapirito  se  alegroa  eai  Deoa 
flMM  Béiemflar.  Note-ae  que  a  Senhora  dii  em  Deoa  meu  BiBimm 
pioTt  e  nao,  en  Deos,  man  Filho.  Pois  se  o  Parabem  qua  Iiabeldé 
à  Senhora ;  é  de  ser  Mai  de  Deos,  porqoe  nao  dis  a  Senhora  ».  vm 
ae  alegroa  sea  espirito  em  Deoa«  aeu  Filho  e  «ini  eoi  Deoa,  soq  Re- 
demptor.  Porque  milito  mais  estimou  a  Yirgem  Immncnlada,  e  muir 
to  mais  alto  lugar  teve  em  sen  espirito  a  immunidadat  com  que  ,o 
Filho  a  pres^rrou,  em  iiuanto  Redemptor,  do  quo  a  dignldade»  a  qua 
aioblimou,  em  quanto  Filbo«  JBm  quanto  Redemptor,  reniio-a«  pie- 
aenroii-a  do  peccado  Originai  em  sua  Goneeisao  ;  em ,  quanto  Filho 
fèl-a  Mai  Deos  no  parto  ;  e  no  juizo  de  Senhora  (onde  nao  podia 
^hater  erro)  mais  digoo  de  estima^aa  Coi  o  prì?ilegio  de  aer  conce- 
èida  aem  peccado,  do  que  a  dignidade  de  ser  Mai  de  Deoa.         .r, 

Os  Theologos  descobrem  a  rasao,  e  é,  porque  a  dignidade^  Mv 
dO'Deos  pertonce  és  Gragas,  gratis  dataa,  e  a  de  ser  concebida  seni 
peccado,  &  Gra^  Santificante.  E  comò  o  privilegio  singular  da  Con- 
eeigao  sem  peccado  ,  aioda  mesmo  comparado  com  a  ineffavel  Di- 
goidade  de  Mai  de  Deos,  é  maior  e  muito  mais  excellente  beneficio, 
muito  mais  obrigada  e  devedora  ficou  a  Mai  de  Deos  a  seu  Fiihe 
pela  isentar  e  remir  da  culpa  Originai,  do  que  pela  faser  Mai  ma, 
.  Todos  difem,  (e  o.devem  diier)  que  nao  é  de  Fé  oMysterìo  da  Con- 
eeigso  de  Maria ,  por  que  ainda  nao  està  definido  pela  Igreja  ;  e  tu 
digo,  que  esita  é  sua  maior  e  mais  singuiar  excellencia,  e  o  maior  e 
mais  encarecido  louvor  do  mystorio  da  Gonceigao  da  Senhora  nao 
ser,  e  nao  estar  ainda definido  por  mysterio  de  Fé.  Se  néa  cona^ 
tarmoa  as  memorias  antigas  do  que  tem  succedido  na  l0re|a,desde 
o  tempo  4oe  Sagrados  Apostolos,  até  o  presente,  acharemos,  qua  jé 
neasottempo ,  nesso  principio  era  festejada  com  publica  aolemiftida- 
fievPMT Immacttladii,  Furalo Iseuta detoda.^.culp^  aConeeioantia 
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Yirgem  Santissima.  Tao  antiga  é  oa  Igrepi  a  Teaera^ao  dease  mya*^ 
terio ,  e  tao  aotigo  eomo  a  sua  veneracao  foi  sempre  noa  CatiioMcoai 
e  desejo  de  terem  defiaida,  eomo  de  Fé,  «saa  irerdade  1  Pois  tantof 
séCQlos  tem  passado,  taDtos  Pontì&^,  tantos  G^Beilioa,  e  ena  nen- 
hum  se  tem  ainda  satisfeito  tao  fervorosoa  e  tao  bem  fundados  de^ 
sejos  !  ?  Em  nenhum  detiesse  tem  ainda  definido  o  mysterio  da  Cenr:. 
eei^o  por  mysterio  de  Fél?  De  duas  urna  ;  ou  aqui  ainda  hi  algii» 
ma  duWda,  ou  convem  mais  ao  mysterio  da  CSonceigao  o  nao  aer 
deOnido  mysterio  de  Fé. 

Ora,  que  nao  haja,  e  nem  jàmais  hon? esse  ^ombra  de  duvidana' 
mente  Sagrados  Pontiflces,  è  cerca  destaverdade,  mostra-se,  ainda 
que  de  passagem,  com  teda  a  evideucia. 

Diiem  OS  Theologos,  que  quatro  fundamentos  de  certeu  se  re- 
querem  em  qualquer  verdade,  para  ser  deflnida  por  mysterio  de  Fé, 
a  saber:  Testemunhos  de  Sagrada  Escriptara:  iradipao  da  Igreja; 
autoridade  dos  Padres:  e  commum  consenso  dos  Tfaeologos.  Àssim 
o  afBrmao  o  Gardeai  Bellarmino,  Soares,  Diana  e  outros  muitos.  Ora 
todos  estes  fondamentos  tem  boje  a  yerdade  do  mysterio  da  Concet- 
to para  credito  da  sua  infallibilidade^  e  oerteta.  Sao  tantos  os  Toh 
xtos  da  Escriptura  em  abono  desta  verdade,  que  nìao  sé  fora  imporri 
toÉio,  mas  até  impossi?el  o  repetiUos,  Abra-se  o  primeiro  Lino  dor 
Generis,  e  alii  lego  aeharemos  por  oraculo,  e  decreto  divino  a  Mah 
ria  Santissima,  mettendo  embaixo  do  pé,  e  «amegando  a  cabeca 
d^aqueHa  enganosa  serpente,  deeuja  beca  sahio  o  venetao  da  oulpib 
originai,  com  qne  infeccionou  o  mando  todo:  lp$a^  xarUeret  capui* 
tuum. 

E  para  que  a  gloria  deste  triunfo  nao  flque  davidosa,  por  ser  LeC 
unifersal  para  todos  os  fllhos  de  Adao,  o  contagio  daqnella  culpa, 
conforme  o  Texto  de  S.  Pauto  jà  acima  dito — Omnés  peccaverunt  in 
Adam — lé  temos  em  Esher  o  entro  Texto  tambem  acima  citadoi 
qae  a  isenta  de  urna  Lei,  e  decreto  de  morte,  qne  tambem  era  uni^ 
▼ersal  para  todos,  s6  porque  Esther  era  Rainha  e  Esposa  nmito  dò 
agìiado  de  Assuero.  Rainha  Soberana  dea  Geos  e  da  Terra  é  Marfi  ' 
Santissima^  nao  sé  por  aer  Esposa,  aenao  tambem  mnito  nhaia  p« 


ter  Mài  do  meama  Deoi,  Bei  éos  Beii,  e  Seidior  óMScnàimm.  Uh 
go  eonfonM  mamm «te  Testo  beo  biu  Dem poder Jiaver  Lei,  gnea 
comprebenda  16  por  sor  unÌTend*  ead^ra  o  aqa  para  todoa» 

Paaaaiido  k  tradicao  e  oso  da  Igrqa:  È-  oerto  quo  $Btm  wea/tsmà 
flempn  a  Goncaivao  da  Senhora  por  pura,  e  immaralada,  doado  o 
tenpo  doB  AfOBtolot;  efaaiido  rnsaoM)  aiaim  iiao  ftea,  baatéia  a 
pàblioo,  e  ludfenal  ealto,  qne  haje  femoi  em  tòda  a  I(pr^  eo«Hh 
9rado  é  ? enenifao  desto  myatario,  por  deoralo,  0  Oracolo  SapiMM 
dos  Smnmos  Pontifices  Sixto  lY,  Pio  Y,  Giegotio  XlUt  Qùmmà 
YUI,  Alexandre  YH,  oa  qoaea«  todoa  ae  nao,  definlrao»  ao  menoa 
oanoniiàrao  pcNr-Sanlo  o  Myiteiio  da  CSooaeioao.da  Setthofa»  «Mn* 
dando  celebrar-lhe  Officio,  peroilttiado  tavantar^lbe  dUma,  j^dift* 
carolile  Teaiirios,  consagraivlhe  Igregaa»  e  eri|^  Beligioea  debabo 
da  tua  infoca^»),  e  patrocinio. 

A  aatboridade  doa  SantoB  Padrea,.  qna-^ni  aMbaciia»*  pfrlaaeen- 
tea é Fé,  tem grande  poiBdei««ao,e  forca,  tanbeat  «Aà^  :e  twtafa 
aempre  por  parte  da  Senbera,  neite  ja^atedo,  n  ae  moé  ^qao  an^ia 
admirateis  Tratadoa,  oa  inanmeraif^rialivKM,  oh  paramaUMMT  diaar, 
Litrarias  inteiraa^  qua  para  defènda  anaverdade  eBerefAraoDaSan- 
toa  Padres,  de  urna  e  outn  Igrega,  asaiin  (ìrrega,  .ecHno  JUftiiia,  iOi^ 
AfhanaaiDi,  Epiftmios,  Sopbronìoi,  Gennanioa,  JDamaaraaoe,  Ct^ 
priannoa,  Sedulios,  Udefonioa,  Carnoteiiaea,  Anaetanoi,  e  IridiMBaa, 

Finalmente  do  Goaunim  Gonaenao  dot  Tbeoiogoa  tambem  mo4i»^ 
nark  quem  poaia  du¥id«r,  porque  aó  dos  qne  sahirio  a  fiùbìi»  wm 
o  aen  Parecer  sobre  este  materia»  eonta  Fedro  d' Aiva  mais  do  aote 
mil  e  cincoenta  authores,  aquem  fasem  companhia  trinta  UaiYenfr* 
dades,  as  principaea  de  «todo  o  mondo»  aa  qaaes  todas  |urao«  accia- 
meo,  e  defondem  a  Goa«ricao  bomacalada  da  Yiiipam  Senhtiik 

Eia*aqai  pois,  corno  a  Terdade  do  mTatario  de  £00001^00  d^  ibn- 
ria'Saiitissfana  tem  todos  os.  fnndaaaentos  ad  certosa,  e  iofallibUidaii 
de,  que  é  neoaaaaria»  e  baata«  pavaser  deftnida  por  mjateria  do  Eé^ 
fi aeo  aer  Maria Santiaaima  eooceb^ em  Cìraga,  som  somkuraa  diw 
cidpa  originai,  lego  no  ptimttro  instante  de  aen  ser,  é  ama  venia» 
do  tao  certat  tao  iniaUival,  e  tao  {Óra  de  toda  a  duijda  nn  naenfeo 
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dos  HheoiogM,  dos  fiantos  PàAreB,  dos  fOBliièsB,  €  ém  CkiDcMoi} 
perqiie  WBwm  m  Sagrados  Ckmdliaa^  e  Pentifiom  Sotortato  ■aò^agh» 
bao  ja  de  dnfimr  por  nystote  de  Mt  està  tM  inq^oitanle  ineréÉkii 
Diga  cada. «m  ^  q«e  melhor  Jhe  pareeer,  nua  qunto  a  loéB,  fhnre- 
ceHMiB  que  é  porqoe  iste  é  o  qne  eati  ineHior  ao  Mytteiio  da  'CSon^ 
eeii(ao«le  Maria^ìsto  é,  nao  ae  deckrar  memie,'  e  aao  defilane  pev 
flifjitudo  de  Fé.  faiaamoa^a'dar  a  vaiàd  do  noiBot nodode  pensar^ 

Panai  mm  vecdade  podern^r  definida  nyalfmtde  Fé»  daaa.eòiii» 
aas  se  mparem  indispensairdHiente,  urna  4ps  qua^  nto  haitat  «^m 
a  elitra,  t  ' 

ReqMpr-seda  parte -desse  veedade^  certeia«>e  ueqMè-se  ioèvideiH 
cia;  de>sorte«  que  nao  basta  qt»  seja  ferdade  ceatai  é  seoessano  qua 
aqa  vcrdade  inevldeDte;  naeiMMtaquea^verdadeiiiCsUufel.eaeBi 
daittda»  éoedesaario  que  se^a  iMiidente,  e  aem daoeaHu  iato  é  qm 
é  Fé:  eoidieciiiieiito  de  coupas,  que  nao  se  fé»  e  aem  apafivoea.  E 
està  é  a  raiao»  porque»  aende  a  Fé  mna  ?intiida»  que  mette  io  Geo 
a  todo^  que  le  vao,  so  itf  la  nao  lem  virtude,  nam  poder  para  entNOt 
ao  Geau  Dos  que  wem  jK3le  muftdo  le  ^temiFé^  w>  ae  perdem,  p«» 
tros  aeiaalfao ,  porem  a  Fé.d0s  que^eaalvaoi^iaesvie  ae  pendeilOB 
otttrat  wtodeBfsalf aio^se  oom  os  qne  boo  «e,pei4em^  la  .Fé'paremt 
pesdeaaiQsiDi  oa  queae  adirao^  pevque»  «eyn  inlwgalida  léa  ponfeas  4o 
Gao^  «aamatns^irtudeafentréot  e  a  Fé  xiio  pode^ntipr,  ftea'de  fi&rfiu 
A  iaao*é  ohm,  porque  tndo  quanto  eata  no. CÌMi,/é  darò,  patente; 
e maniSBatD  aosoftos  dos  Bemayentutados;  a  onde  tndo  -é  derida* 
do^  aaoiha*,  e  iKmpode  hawr  9é.  lodea  aqualleamrjateeioa^  qni 
eà aa  Tein:ae.estao  fendo ,  oomois  eaouras ,  eom  oteÉneidi.W , 
li  no  CSeasao  TÌ^toftinaito  ès  ctefa ,  eom  o^lume  da.  Glooia^  e  è 
tao  indi^easafOlmente  necesaarìo ,  queo  objeclo.dad?éaG^O¥ar«« 
dades  oao  semente  clares ,  sanno  tambom  eaeusaa^  ffqae«'#  aaesnMi 
é  deixarem  de  ser  escuras ,  e  escondidas  la  no  Geo ,  que  deiaarom 
de  ser  miysterio  de  Fé.  Està  é  a  noaus  t  P^i^M  aoa  paaaoe  *  que 
saaiaòtem'aedNido  detdcAairaté'heje  por.  myslflii#  dei  #Ì4  e  vei^ 
daèodo  mysteiio  daGonoeicao  da  &eah(»a,  pov  quotsar  llada<Saa" 
coBoebMa  ma  fira^alogo  notpriB^Biro  instante  4i^Ma  fifa»» 
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ptiutàtù  m  iJiviar  m  widadet  tfacpiella  Senhora  »  a  q^em  jamafa 
mais  »  e.  de  quem  aabia  cerUmeote  qua  era  amado.  S^  iato  é  tao 
ttrto,  por  S0r  tao  conforoie  a  Raiao,  porcjae  ò  nao  diiem  gè  Evan* 
Itetista»  ?  Por  isso  mesaio  »  uma.yerdade  tao  etera ,  tao  manifesta;» 
tao  evidente  «  cooio  està,  nao  é  necessario  quo  se  diga.  Digao  qns 
apparoeeo  &  Magdalena,  que  appareceo  a  Fedro,  e  aos  demafe  Apot- 
tolest  por  que  nisso  podia  baver  duvida,  e  para  se  crer  é  necessario 
qua  se  diga ,  porem  asaentado-se  em  que  Ghristo  appareceo  a  estes, 
é  eseusado  diser  que  appareceo  é  Senhora,  por  que  d'aquelle  antece- 
dente està  é  a  infallivel  consequencia ,  que  se  segue  ^  nao  s6  coioo 
consequencia  certa ,  mas  corno  demonstracao  evidente. 

Tornando  ao  Evaogelho.  Nem  um  so  Evangelista  disse  urna  pa- 
lavra  sabre  a  Gonoei^ao  de  Maria  Santissima,  e  todos  diiem  muitaa 
sobre  a  Enoarns^o  do  Verbo  Divino.  Tòdos  diaem  que  a  éenbora 
o  concebeo  em  ^as  Purisaimas  Entrajhas ,  e  nem  um  dia  comò  a 
JSenhora  foi  ooncebida. 

Mas  nao  pareva  que  oste  siiencio  foi  descuido ,  antes  foi  pond^ 
racao  muito  considerada,  come  se  elles  dissessem  superiormente  it- 
Inatrados.  —  De  uma  Senhora,  de  quem  se  dia  que  concebeo  o  Di- 
vino Verbo  em  suaa  Estranbas,  é  eseusado  diier  o  comò  foi  ellacon- 
eebidè,  por  que  claramente  se  està  vendo,  que  nao  bavia,  e  nem  po^ 
dia  ser  concebida  em  peccado  aquella ,  que  eb^ou  a  gerar  em  suaa 
Etttranhaa  a  Fonte  substancial  de  toda  a  Gra^a. 

Diga-se  da  Maria  Santissima  que  é  Mai  de  Deos,  por  que  ser  Mai 
de  Deoa  uma  creatura,  ainda  que  nao  é  centra  a  Basan,  é  tanto  so- 
bre a  mmau  Raiao ,  que  para  se  crer ,  é  necessario  que  se  diga. 
Porem  assentado-se  nesta  verdade,  eseusado  é  diier-se  que  està  Se- 
cherà fai  concebida  em  Gra^ ,  por  que  o  ser  a  Mai  de  Deos  sem- 
pre pura ,  sempre  Santa ,  e  sempre  Immaculada  ,  é  tao  cteramente 
eoniarme  com  a  Raiao ,  que  nao  bavere  entendimento  que  o  nao 
tenha  por  certo,  ainda  que  nao  baja  quem  Ih'o  diga.  Està  é  a  diflb» 
nova,  quo  vai  das  verdades,  que  sao  eaeuras  de  si ,  às  que  sao  cfae 
raa ,  e  de  sua  natureia  evidentes ,  que  astas  para  serem  conbecidai 
f0t  taes ,  Mo  é  «eeMMrio  que  ootraa  «s  di  •  c«oliee«r ,  pomi 

L$u.  Voi.  fin. 
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iMtitt*  fHMàdtfy  «0-|itMdr'4|«e4i>mligM»>MMw  iMMi^ie^ 
'Mii«i»'4bflferltt'»  diKÉ,  ttMm  «'h'  éft  ulsr.  ift  nM»é>i 

'tfil^£«  'tedila' U^MMI^^  ymUafc  MM^^A  A^^  iMite 

«rito  cÉllMidHMfcfeM'l!!  lièal»lillfM»-t|l<Mli»N»»<tah  e 
-ttìHb  étàmyétéiab  latiitò  «MN»;  <«  ttr«fe 
▼vraMR  nwnm  €■«■• 

Tal  é  a  yreféHÈb^  PilMir<M«éiMMf«iiKéi  SeÉMìa. 

WWifWlAelLAld  ^ ^«f  DMfe  ftMaito ,  %  ba^def 

"^pMH  Iheft  tetti  a  j^toifeifao.  Matlih  SortlMfBul  i  paiéni  foi* 

primeiro  para  a  Gra^a,  do  que  para  a  Naturale^ -fpof^» farà 

KJf^'MMtD;  ikta  pQlr  HòrfArHi ,  pi1ttMi>o4|it0  MrMe  oMrtr«a  Hbta- 

Ite,  t«f  e  tòéati  a«  perM^oai  da  «119». 

'  Isto  iteMftù  expltemi  a  Senhora  ,  fcWiiMib  db  al  teesm» ,  ^Bwéb 

Ho  Litro  do  EcdaiMleo  fei  dìsttec^ao  eftlFé  •cro^Creaior  de  %o- 

-étm^,  t  Deos  Greador  Mia.  Dixit  mikiOMlor  oomfon,  «I  ^ 

^éHsa^  die.  Qnh  dhér  <fie  nao  a  ereÉira  Dabs^»  comò  aoa>  ovlraa , 

porque  quando  aos  oMro^di  Dèoa  af  Mlnteia ,  éfSebkonr  daziata 

<€fraca.  A«6  ootroa  di  fteo^priniefroia  Naluren  dé^^qw  rOnfi,  a 

■aria  SaotiMmk  da-Uie  Deoa  a  Grac<  primeira  do  qua  a'NahUeai. 

8aoto  Acoatiabo,  easa  sublime  Agoia  da^igreja ,  fcllaadade  Ma- 

ttk  SantMaoa ,  depois  de  farios  dlsearsos  s6lta  esla  adoiirafel  4SeB- 

tanca  por  oaola'de  todo  o  qae  tinha  4ito ,  a  qaal  bea»  padè  an^ 

*ila  pt'imeiro  principio  para  oanheoftnanto  dà  vardadaidesta  pondi  : 

'He  Maria  cam  de  peoeatis  a^ter,  nullam  proraufl  volo  babare  qi^K- 

aAonem  :  Todas  as  Teze^,  quo  fallatnos  eaa  peacados,  declaro  qm  de 

aenboma  aorte  qvero  disputar,  nenijfaiar  questao  4  cerca  de  Maria 

'fltracMaina.  Notarél  dlier  por  certo  I  Mas  qaeai  ttialbori  do  qite 

«ute'SaafO'IMmtorv  lat,  e  gaffa  da  fadoaaa  DooMras  podia  dlipai» 
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MTCA  4«  Seolior«?iS9'iiMiite  pprise^  ^mAq  eìhiM»  .fMMlUiià  tmm 
Àgim ,  a  Ai9§\àtst.m^  mais  elemdos,  qoe  {imiteiiqeiD  <a  Booa  ».«|iiio 
jfìigia,^» de  neohumaaoilefqv^ .tratar.£ djafuiar.M i^mHùe^ìivi^ 
perteoeefDia  M«à  do:iDesw>.lk98;7..Nèaaaf  g|f8i»aij|fp  Mie 

ji.raiaoi:  Gom.da  peocatis' agitare  QNUfido  aaiaUa  aaf^  je$aadoa< (dia 
o.  Santa. D^utor)  anta^^qua  iM^qiteso  Uatariqyeitaa  algmiia >  ftal- 
ato daScphora.  £.|oniua.f  Pop  x|ue. iato. ^ttlzaf^quartao  oMde 
fa'aaoJit^^firottdejpaiiaamafitnt!.  Ojtpfcaa^  ottiaotB>iowiiaa>ai<iiii- 
aqa,  <o««a  fmMàm  OriguiaU  «nsno.Goooeito  ^»iiotponia»atttoìda 
Gf aiKle  !  AgoitWkQ  tanto'  meota^  oatoo»  corno  a(|uoUea  a  seapeito  4b 
Maria iSai^wslana,. por  qua  4e.todos  falla  absoLata  ^ie^indatermiMi 
4uieB|a^  Cam  de  peoGatìMtgitar^«£  beauferdadarifiie  foi  isto-ttna 
4ii0stao,  e  questao  multo  xiabatida  anUe  os  SieologQa,  ae  a  Senho»- 
ja.coDtralBo  ou  naoo  peeoada.OrigiBal.;  iaaBritlD.fue  para  outaw 
MtaadìaieDtea  foi  materia  de  duvida»  para  q  wtendiiMiito  de  Afe- 
atiobo  naotem  questao*  De  aerte  qaie  MLagnaaiijiex.en  (fiiestae^ite 
a  Senhora.toveipeQcadoiveaia^rp  multo- eieBoa-satefe  iieccadofMff- 
4aL,  DO  decorso  de ftoda te isua  vida ,  e  bade  se  por  eip  qifestao';  M 
im»  ou  ooB4rabi»p.peaeadoOijgiaal,ifogo  DoprÙMJforiolMib^dl^ 
teaiiaert  ■■•■••   i  ■     ." 

,  (lO  peccadoOriginaLpeiaa^ifcnroBtaiyia»»  e^laeffeitQ^vé^f^'inaìQr 
de  todos  milei»  pof^que  o  iqaior  Dial^de  todoa^OipeopadO'rieaeBiP 
tem  i|uestao  quo  aSeabora  qaoioihÀo  M^nieDor  latfUìqMe  &4iii  pf)j^ 
.fBadfi  veDÌaI«'€Ofl^.br deitoripiestaOr qie'^ao caU^xO'aeiD-iacov- 
reotDO  maior  de  todos  oimidesy.o  peocado  OviigÌDal?  &ta»qDeati|o 
Bao  Ci$o^9  dia  Santo  Àgostiobo  •,  por  qiie  iste  Cftra  fiaxen  qt^too 
oideìa  oaotbfà.  -  ;       .;    .      :  V 

Tai  foi  o  giBode  peasameeto  de  Saoto  ilgeBtiDho  l^e)  a  iMior  fa- 
lentia  deate  peosameiàto  em  que  caeaiitol  CoBuateoap  qiie  iisoi, 
,  que  Saato  Agestiubo  diase  Daquelle  tempo»  cerno -|k>iitori(  està  b^^e 
obrigado  a  dizer  qiialqaer  de^  eós  oómO'CatlieUco^  aiBda  quea«|jp 
Mi  Doulor.meito  grande  «  eata  obiigiMlot  a  coafes«ar.  qM^  fu^ifti 
<«uer  iiao;§U(9fi(^,qiie  otMx^toi^  d»,  lipmiwy Iti4(»  ft»iWWB Wb  &j^J^ 


.■  » 


«M  ferdade,  qiie  nao  tem  qoeslao.  Este  é  o  ponto  t  qne  siiMo  eile 
i^sterio  di  GooceifM  no  tempo  do  Slunno  Pontifloe  Alexandre  TI. 
>•'  Propoi*se  a  Alexandre  TI  a  eontnrrenfa  qne  hafìa,  e  aind»  na- 
qaftUt  tempo  era  grande»  solire  o  myatarfo  da  Goneeifao ,  pan  qne 
«He  corno  arbitro  da  Fé  a  resohesae e  definirne;  e  qne  fei  nesto  eaao 

#  Oracolo  Supremo  das  terdades  GathoHcaaT  Fex  o  qne  de  ontro 
Alexandre  dix  a  Eacriplare  no  primeiro  lino  dos  Macabeoe.  Conta 
«  Eacrlptora  qne  Alexandre,  o  Fandador  da  Monarchia  Giega»  codio 
falò  ardente  da  soa  espada  poi^a  em  lileBrio  todo  o  arando  :  Eia 

#  meamo  ({ne  fei  o  Alexandre  da  igreja,  corno  Pontìfiee  Supremo. 
Se  o  nao  fex  com  a  Espada  »  fèl-o  com  a  penna  ;  pte  em  silencio  o 
flwodo  todo  solffe  o  ponto  da  Gonceifao  »  mandando  qne  ningnem 
4»  disputasse»  nem  poiesse  em  questeo.  Sopposto  osto  decreto  todea 
oa  GaChoIicos ,  comò  Catholicos  estamos  obrigados  a  dim*»  e  a  eon- 
ibssar»  qoe  o  ser  Maria  Santissima  conoebida  em  Orafa  desde  o  pri- 
melro' instante,  de  sea  ser,  é  nm  ponto,  e  nma  terdade  tao  f&ra  de 
dnvida^  qoe  nao  tem  qnestao.  Santo  Agostinho  disse  qne  nao  qoerin 
ftoer  qnestao  desta  terdade  ;  e  os  Theologos»  e  Doutores  nao  a  hao 
de  fdier,  porqoe  ainda  qne  queirao  nao  pódem.  E  qne  se  infere  pois 
daqui?  Jastamente  aquella  maior  excellencia,  aqoelle  mais  encare- 
cido  louvor,  que  se  deve  à  Senhora  Immaculada  no  roysterio  de  sna 
Conceicao,  perisse  mesmo  qne  nao  é ,  e  nem  esti  deflnida  por  mj- 
aterio  de  Fé  a  yerdade  deste  mysterio.  De  dons  motivos  póde  nascer, 
qne  nma  yerdade  nao  chegne  a  definir- se  mysterio  de  Fé:  de  folta 
on  por  certeia,  on  por  falta  de  ineridencia.  Nao  ser  mysterio  de  ¥6 
por  falta  de  oerteia ,  é  sem  duyida  defeito  ;  mas  nao  ser  mysterio 
^  Fé  por  falta  de  inevidencia ,  é  de  certo  perfei^ao ,  é  exeellenda, 
é  formosura.  Assim  pois  fica  sendo  a  yerdade  do  mysterio  da  Inh 
macalada  Concei^ao  de  Maria  Santissima  a  respeito  dos  mais  myste- 
lios»  que  pertencem  k  Senhora,  o  mesmo  qne  é  a  respeito  dos  my- 
etorios,  que  pertencem  a  Deos,  aquella  prìmeira  yerdade  —  Que  hi 
Deos.  —  Esta  primeira  yerdade  dixem  os  Theologos,  que  nao  é  mys- 
terio de  Fé,  por  qne  pelos  eifeitos  naturaes  se  conhece,  e  condoe 
dare  •  ofidenleBaento  qoe  existe  Deos..  Até  aprepria  fientilidade 
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oegà  »  0  recoDhece  /por  qtie  a  todas  at  toies  o  estao  poblicando  a 
harmonia  dos  Astros,  a  oonsonaDCia  dog  Elementos,  a  tuocesslTà^ 
e- continua  gera^ao  dos  individuos,  oè  quaes  sem  o  Goncurso  de  am 
primeiro  princìpio^  immoveU  absolnto»  e  independedte»  nao  podiM 
ter  ser  9  e  subsistir.  Pois  para  que  dispòz  Deos  qqe  està  prineira  i 
Terdade  fosse  tao  manifesta»  e  nao  mysterio  de  Té?  Para  servir  de* 
preambolo  6  Fé  dos  outros  mjsterios,  disbm  os  Theologos,  por  qoe  : 
depois  de  se  estar  vendo  daramente  qoe  ha -Deos»  todòs  os  mais* 
mjsterios  flcao  mui  faceis^e  se  crear.  Assim  parece  qne  dispAz  Deot^ 
a  respeito  da  Senhora  :  Quii  que  t  primeira  verdade  da  sua  pureta  • 
na  Conceicao  fosse»  comò  manifesta,  e  nao  de  Fé  para  servinde'. 
preambulo  &  dos  outros  mysterios,  que  pertencem  é  mesitia  Senho-«. 
ra.  Porque  depois  de  se  conhecer  claramente  que  Maria  Santissima., 
foi  concebida  em  Gra^a»  fica  facil  de  erer,  que  chegoa  a  ser  Mai  d&. 
mesmo  Deos.  Grande  excellencia  na  verdade!  Servir  de  preambolò' 
&  Fé  dos  outros  mysterios  o  mysterio  da  Goncei^^ao,  perisse  mesito 
que  nao  é  mysterio  de  Fé.  -.1 

Houve  neste  mundo  um  homem  (diz  David)  o  qual  chegou  a  aa**'! 
sentar  comsigo,  e  a  diier  que  nao  havia  Deos  ;  porém  este  homem,.  ! 
dit  0  Profeta  Rei»  era  um  homem  insipiente»  e  ignorante,  sem  joiiOf .: 
nem  intendimento  -r  Dixit  insipiens  »  non  est  Deus  —  Pois  porqoè  -. 
nao  chama  David  a  este  homem  obstinado»  perverso ,  de  m&o  coia».; 
C^o ,  de  ma  vontade?  Por  que  o  haver  Deoa»  é  uma  verdade  »  qUe  •; 
serve  de  preambulo  à  Fé  dos  outros  mysterios,  por  ser  uma  verdàdèi< 
tao  manifesta ,  comò  jé  se  disse ,  e  uma  verdade  destas  so  a  poda'>> 
negar  quem  nao  tem  entendimento.  As  outras  verdades ,  (|oe  de  sL.l 
sao  ocultas,  bem  as  pode  negar  o  entendimento  por  falta  de  v ontt- 
de;  porém  verdades,  que  sao  manifeltas,  comò  nao  dependemdei* 
vontade,  sempre  é  blta  de  entendimento  o  negal*as.  •    *  .\ 

Tire-se  agora  a  conseqoencia ,  e  veja-se  se  é  pequena  excelleneia.» 
para  o  mysterio  da  Goncei^ao  de  Maria  Santisdma  o  ser  verdade;-. 
tao  manifesta,  que  pode  servir  de  preambulo  6  Fé  dos  outros my»*^ 
terioa.  ^ 

Para  ae  trer  am  myaterio  de  Fé,  toroamol  a  repitir ,  basllDi  levoF»  . 


SBB-  THI0B  -    '' 

\mt^  e  dittr^se,  porque^  mysterlb,  que  é  de  Fé,  erètte  pela'aoUH 
rìdade  de  qiiem  o  dh,  que  é  o  mesmo  Deos,  que  oso  ^ó^' engantr,  ' 
ediem'eBgaoar-Be:  quaodo  p#réai  o  mysterio  nao  é  de  fé  «hida,  e 
IME  a  8ua  Igréjao  tem  reveladò»  oo'delnide  expresaamente,  cono 
é  oimjiterioda  Goneei^gÌD,  naosecré  a««a-vetdadè,  aò  p€(a  auto- 
ridade^  de  qnéaiò  Bis,  mas  iitt  pela»  prof  ai,  pelas  iMoes ,  e^pefot 
foDdaaaentos^  con  qve  o  dir;  logo  e-terdade  da  myaterfo  da  Ci&àr 
ceicae  da  Seàriiora,  pan  se  crer,  -Moeasita  de  fMdameotos  aoHOoa» 
ab  i«àioeS'  feffllliveii ,  e  dapArofat  evideotes.  Ow  i^petir ,  e  fìMr 
càthalago  éo%  aaUot ,  qrie  eoanpozerao^  e  eienevèrao  ^bre  o  pento 
da'Gonoefcao  da  Senhora,  em  aboao ,  e  applauso  da  aua  ^erdade,  tt' 
un  einpeohe  linpoasi?el.  le  no'aeu  tempo  eatrott  nesita  enrprèsa  o  • 
graode  Fedro  d' Alva;  e  depois  de  os  eoiitar  &  milbarea,  cao^adò  ja' 
do'os  vepetift  aandoii  de  emprésa»  coDfesaaiido  que  perderà  o  alga- 

fÌflBIO« 

8e  oa  Aathores  sao  tantos,  quantos  mai  serao  os  Li^ros?  e  nesaes 
Livros  quantos,  e  quaes  os  tuadamentos  Iao(;ados  todos  para  qoalf- 
flcacao^proTa,  e  credito  da  Goncei^o  da  Senhora?  Ora  desde  aquel- 
le  tempo  até  o  em  que  estamos,  quanto  se  tem  accrescentado  équel-  ' 
le  numero?  Todos  osdias  (assim  se  pode  di7.er)  todos  os  dias  estaó 
sahiodo  a  piiblico,  patiegiricos,  apologtas»  commeutarios  em  abo- 
DO  e  credito  da  verdade,  com  que  se  diz ,  e  confessamos  todos  que 
a  Senhora  foi  Para,  Santa,  e  Immaculada  na  sua  Conceicao.  Uo^ ver- 
sidides  ioteiras  tem  jarado  nao  so  confessar  pubicamente,  mas  de- 
fender  a  todo  o  custo  a  Goncei^ao  de  Maria  Santissima,  punindo  pe- 
la sua  verdade. 

Ora  he  cousas,  que  se  proearao  para  se  acharem,  mas  he  tambem 
codsas,  que  para  nao  se  achar  é  que  se  buscao.  A  mulher  do  Efan- 
gelho  procurava  a  joia,  e  o  Pastor  buscava  a  0<re!ha,  para  acharem, 
non  a  joia,  e  o  entro  a  Ovelha.  Pelo  contrario  porém,  tendo  Eliaa 
aldo  arrebatade  aoCéo  em  iim  carro  de  fogo,  e  querendo  alguos  telo- 
so»ir  proeuralK>porjalgarem-o  lan^ado  em  algum  moate,  ou  valle^ 
disse-lhes  Elyieu,  que  escusado  era  buscal-o,  porqie  nao  podiao 
adial^.  Ihist&raD:  e  lostàrao  tanto,  que  por  ultimo  Ihea  dia»  Ely- 
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me  Poh  baic»o  enbbrt.  Ptuflen  dhcoente*  homeat  e^ietitos , 
cada  MEI  fior  ana  |Mffte>  età  buicArde*EBu>  tres4iai»  e  Iras  naltaa- 
aDdafMnpor aerras, 'e yallet e  oaiBfoa^  aem padarem )&  ai^deaecK > 
brirtarto  do  qua  ftu9Cai?ao,  até  qua  caai^dos  TolUrao  a  BlyiettifaA:' 
Ihaa  dtoe  coita  loda  o  damme»,  ecirtan.  9Iao  iNìs  disse  ao»  que  «erai 
escasado  buscal-o  ? 

€ém  teda  a  |»nideiida  poB^biou  iEHr»ii»  afli<oa  deixar  procurar, 
poh'  qte  emqwktuer  taiMpo  beni  poderi»  dlo^nr  ^  quo  te  hour 
▼eaMiiifbMcadOi  taWei  io  houlvenaiti  aehado.  Stai»  Me  ambora^.por- 
qua  aaMO^adwrdÀ  a  £liaB»  adiareh  adesengano,  porqiie  ÌA'  couaaa^. . 
qoci'sa  proeuraò  para  eSaitoifliasflÉa  da  nao-se  aolnaani«  ISal  acon- 
tace  ooBiiO  peoeado  Origtoàl  a  respefto  ^éd  Maria  Saatlssiau  Balbo-  : 
rvNòaM,  sempre  htra^  è  aampre  laaaaaaiiiadaé  Là  o  disse  o  Rèal:- 
Profetai  Da?id,  qoe  aa  buscarla,  e  nao  se^charia  :  Quaeretar  pacca-»* 
tmn  ittilHt  et  non  imeiiialiflr*  — C  À  aiasmo  perarfsaao  Dirlna ,  iqM 
neata  PnrissioMi  Sèobom  sa  teiriMi  baacàdo  •  Peccado  OiigiMd  eaa. 
aua  COocalfao ,  nao  por  tres^dias ,  corno  acontaoeo  coaa  EUas  ,  mas  < 
portantos,  e  tantòs  seooloa,  aao  para  ser  adiado,  porqae  o  nao  h&, 
mas  para  acharem  ;  (iu$  &  noù  padem  aehar;  e  porisao  a  oartem,  qùe 
hefo  temos  neste  posto  é^  nsah  derida  i  du?ida  dos  qve  nao  criao^  • 
do  qua  é  piedade  doa  qae  criaorporqae  a  ^vida  fea  qaa*o'  Fecca«^ 
doCMginal  n'alia  sa 'boleasse,  e  «  buscalo  foaque  nos  eertiaeasaa^ 

mas  da  qua  aao  se  poSia  achar:  QìMimnpBoeaifim  UHm^  fnoad/iiaiil 

• » 

ffiaaiii^a* 

Oatra  Profeda  tambem  a  aste  respeito  conrenoa  da  Pnraia  da  Se* 
nhara.  Li  se  le  bob  Gaotares  (canfc.  6,  $  ia)~ibotntff ,  raaariera,^ 
Su^amitis,  revertere,  revertere,  utinttuamurte. — Volta-te,  FoHa-tai'. 
SuknniiU^  rolta-te,  para  qne  rejamos  barn  a  taa  formasara.  Diaam 
OS  Bxpositores  qua  tòdo  aste  Lirro  des  G^tares,  ancarra  as  aicaV-: 
lenciaa,  a  prerogatiras  de  Maria  Santissima,  e  qoe  estré  a  SuimmMi*  • 
Ora  nao  pareva  qne  em  repetir-aa  qnatro>aaas  a  patayra— jReaarÉi>-  > 
ra— nao  boaro  mjsterio:  O  Tempo  la  0  tem  yerificada. 

Por  qaatro  Veies  tem  havido  na  Igraja  reroltas,  e qaestoas  aobra^ 
yarios  pontos  das  prerogativas  de  Maria  Santisiaba,  agalli  tato '#«^ 
aoaiaampra  appaiaaealo  mah  a  àua  Ammaamrau        * 


Apparècerao  primeiraiDente  os  IBtereges  NertoriawMi , 
ler  Maria  Santissima»  ?erdadeira  Mai  de  Deos.  Duseatos 
OiDcilio  Ephesino  ìirao,  e  examisirio  este  ponto,  cob  a 
sa,  qne  continha,  e  qoe  cnmprìa,  e  em  resoltadó  definlrno  qne  Ma* 
ria  Santissima ,  era  Terdadeira  Mai  de  Deot.  Eia  vcrilcado  #  pii- 
meiro  —  Beverlere  — 

Yierao  depois  os  Hereges  He!?  idianos,  e  poserao  mandm  an  ¥ir- 
giadade  desta  Senliora  depois  do  Parto:  Ylrao  este  ponto  oa  Padre» 
dos  Synodos  Y,  VI  e  lY,  e  os  do  Concilio  Lateranense;  e  ddlalrao 
qne  a  Senhora  sempre  fftra  Yirgem,  oales  do  parta,  ao  mfiaiojwr> 
io,  e  depaii  do  parto.  Eis  o  segundo  Beverien  deddido.  Yiecaa  de» 
pois  Calrino,  Kemnitio,  e  Brentio,  e  ontros  similhantes  Miaiafarea 
do  Demonio,  e  attrevérao-se  a  dizer,  blasfèmos  qne  Maria  SaaCiasi- 
ma,  tirerà  peocado  actnal,  ao  meaos  renial.  Foi  este  ponto  vìaia,  e 
eiamioado  por  duaentos  e  setmta  Bispoa  do  GoaeiUo  Tridentiao,  e 
naàninies  dedarirao  qne  a  Igreja  reeonhecia ,  e  definia ,  qne  a  Se> 
allora,  por  esperial  pririlegio,  Iftra  limpa  de  todo  o.peecado  actaak 
Eis  0  terceiro  Revertere  da  SuUtmUiSp  tambem  Teriflcado. 

Resta  definir  o  qaarto ,  e  é  :  Se  a  Senhora  teve  on  nao  peeeado 
Originai ,  ao  menos ,  no  primeire  instante  de  seu  ser.  Està  mais- 
tem  cnstado  do  que  as  outras ,  por  isso  mesmo  que  os  qne  deian- 
diao ,  e  sustentarao ,  que  sim ,  tivera  peccado  Originai ,  nao  erao 
Hereges,  mas  sim  Yaroes  Gatholieos,  Pios,  e  Zelosos.  Mas  por  glo» 
ria ,  e  honra  da  mesma  Senhora  està  importante  yerdade  se  acha 
evidentemente  demonstrada,  e  a  Immaculada  Conceicao  de  Maria 
Santissima,  é  hoje  tao  manifesta,  e  tao  darà,  com  a  propria  lui  do 
Meio-dia. 

Assim  o  confessamos,  Senhora,  todos  k  uma  vóz,  e  para  testema* 
nho  desta  nossa  renera^ao,  e  reconhedmento,  ofTerecemos  nas  Ama 
de  Yosso  Augusto  Throoo  u  priodpaes  poteadas  de  nossa  alma  — 
Entendimento  e  Yontade.  O  entendimento  compenetrado ,  e  con- 
yencido ,  adorando  a  verdade  deste  mysterio  :  a  Yontade  oom  a» 
maos  presu,  em  signal  da  eyidencia ,  oom  que  reconheoe  a  Yoasa 
Goneeifao  Immaculada. 

Em  quanto  i  mim«  6  aaamitA,  6  tal  a  miniia  eoatiecao^,  é  tal  a^^ 
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minha  fervoroza  devo^ao,  que  se,  por  Gra^a  de  Vesso  Bemdito  Fi- 
Iho,  me  coubesse  a  Ventura  do  Martyrio,  e  aos  golpes  do  aflado  AJ- 
fange,  eu  perdesse  no  meu  sangue,  gota  é  gota,  urna  yida,  que  at- 
testa e  jura  a  Pureza  de  Vossa  Immaculada  Conceigao,  de  golpe  em 
golpe  ;  de  morte,  em  morte,  com  todas  as  minhas  for$as  eu  grita* 
ria  :  —  É  pura  !  Ou  se  ainda  mesmo  Esse  Proprio  Deos ,  Zeloso , 
Sentado  no  Trovao,  Envolto  em  Raios,  me  dissesse  Face  a  face,  que 
a  pos  de  um  erro Mas  isso  é  impossivel. 

SANTISSIMO  PADRE  1  Soberano  pio  IX ,  Supremo  Oraculo  das 
Verdades  Gatholicas  I  É  a  Vós,  Pastor  Sagrado ,  que  Apascentaes  o 
Bebanho  GathoHco,  tao  pio,  qual  é  Senhor,  o  Vesso  Paternal  Go- 
ragao,  e  o  proprio  Nome  Vesso  1  É  a  Vós,  que  h&  Deos  reservado 
a  definigao  deste  Sagrado  Mysterio. 

Vossa  Bulla ,  SANTISSIMO  PADRE ,  de  2  de  Fevereiro  do  anno 
de  1849,  é  o  Padrao  de  Vossa  Gloriosa  Immortalidate  :  Ella  fot  o 
incentivo  de  meu  devoto  Gora^ao.  De  um  dos  ultimos  cantos  da 
Terra,  um  misero  peccador,  mas  devoto  mui  crente  da  Immaculada 
GoDcei^o  de  Maria  Santissima,  accodindo  ao  convito  de  Vossas  Sa- 
gradas  Letras  Apostolicas,  ergue  a  debii  voz  em  honra,  credito,  e 
gloria  d'Essa  Mulher  Unica,  sem  Goncurrente,  sem  outra,  em  Guju 
Purissimas  Estranhas,  o  Verbo  Divino,  Game  se  Fez,  e  Filho  Sea 
Bemdito. 

Se  este  meu  tenue,  mas  mui  sincero  tributo  parecer  ispero,  sem 
preceito^  e  cheio  de  erros,  Sabei,  SANTISSIMO  PADRE,  e  saiba  o 
Mundo  ,  que  nao  foi  falta  de  engenho  ,  ou  falta  de  devota  Gonvic» 
(ao  ;  foi  sim  terror,  foi  respeito ,  foi  excessiva  adora^ao ,  que  me 
offuscon. 

Laudai  sobre  este  indigno  Ghristao  ,  Vesso  humilde  e  amante  ft- 
Iho  em  JESUS  CHRISTO ,  a  Vossa  Ben^ao  Apostolica  !  Aben^oai , 
SANTISSIMO  PADRE ,  os  votivos  desejos  de  meu  corafao ,  qoe 
humilhado ,  e  reverentemente  prostrado  aos  VOSSOS  SAGRADOS 
PÉS,  a  espera  receber  em  NOME  de  DEOS,  PAI ,  FILHO  e  ESPI- 
BITO  SANTO. 

ilio  de  Janeiro^  M  de  Fetareiro  de  4850. 

riDEUS  HONQRIO  DA  SILVA  D05  3AMI0S  PEBBIEA* 


.   t 


./  •  . 


.-:     \   '^  fr 


•        *    '■  ;  .y\i  . 


.[■ 


« 


Vii    . 


1      I 


\  » 


•    f  t 


r      *  W 


INDICE 


BBLLA  PAUTtf  TÈRZA  »  TÒLUMB  OTTATO 


ni\ 


li 


\- 


\ .  ' 


*  ì 


(I 


1 


DELbà  DEFINIBILITÀ  DELLA  COKeEmMi!  muMX)^ 
LAfK&'.DIi  MAHA,  OimttàkiMe^òlogif  48Ì  f.  Ptttm> 
:    GuAL  M.  0.  attuale  GumdiaM'M  Céllègklàifropùg.  fide 
i   Ift  Oeopa;  VólgartMmmsntó  daUo  S^agnuolo  M  P.  MABffSZr     * 
una  nà  Cifmuà  lf«  O.  ptfof.éi'Ehq.  $aer:  in  Araeodi    .    ^  '1 
tndke    ................  1» 

DISCUBaO  SOBKE  LA  DOfAGULADA  GONCSEPCION  DE 
«  o  KABIA ,  dediche»  4  5L JK. la  Jtmw  Dk  iBàBWttlio.  ì^.'o.Jt 
por  el  Gardenal  de  Bomo  Arzobispo  de  Sevoxa  .     .     .  131 

Apendice 221 

Carta  Pastoral  del  Arzobispo  de  Toledo 227 

Edicio  del  Arzobispo  Electo  t  Gobernador  Eclesiastico  de 

LA  DiOCESIS  DE  LA  PlATA 233 

Pastoral  del  Obispo*  de  Antioquia  .     •     •     .     .  ^  «     .     .     .  237 

Carta  Pastoral  del  Obispo  de  Guadala jara 247 

Pastoral  del  Obispo  de  Durango 253 

j»  »      DE  Badajoz 259 

Carta  Pastoral  del  Obispo  de  Yucatan 287 

tetra  del  Obispo  db  Guataquil 291 


604  LEDICI  mUsk  PABTB  TEBZA  TOL.  TIO. 

CSrciiIar  del  Obisfo  DB  Tur 29S 

Leira  de)  Yigabio  Ap.  dbl  Ubuguàt 897 

DICTAMEN  SOBRE  EL  MYSTERIO  DE  LA  INMACULADA 
GONGEPCION  DE  MARIA  SANTISIMA  ;  presenlado  par  d 
Dr.  JosB  Rafabl  Aguila  al  M.Ly  V.  CabUdo  EccUiUutico 

en25de  Marzo  de  é8S0 299 

DICTAMEN  SOBRE  LA  INMACULADA  GONCEPQON  DE 

MARIA  SANTISIMA 345 

Documentos  que  se  cUan •     .  431 

Àcta  del  V.  CabUdo  en  que  kace  «iqfo  el  precedente  IHetamen  437 
DICTAMEN  DB  LÀ  UmvEBSiDAD  Litbbabià  db  Guadàlajàbà 

SOBRE  LA  GONCEPGION  INMACULADA  DE  MARIA  SS.  441 
LITTERAE  Episgopobum  Hispanobum  a  ClemefUe  XI  P.  M. 
MYSTERIl  IMMAG.  CONGEPT.  YIRG.  MAKIAE  DEFINI- 

TIONEM  D06MATIGAM  posltdafUium 489 

LITTERAE  EocxBiiAnijii  Hispaiiubdm  a  CUmenU  XI  P.  M. 
MYSTEaU  IMMAG.  GONGEPT.  YIRG.  MAVAE  DEFINÌ- 

TIQNEM  DOGMATIGAM  poslulanHum 531 

Pastorale  mei,  Ybscoto  di  Bbtlbm  Pabì  nd  Brasile    .    .     .  561 
THESE  emqm  se  sustenta  e  prova  con  toda  a  mridenda  a  pu* 
resta  da  Immaeulada  Conceigao  de  Maria  Santissima  por  seu 
mm  fervoroso  e  crente  devoto  Fidblis  Honouo  da  Silta 
wiè  SaìuùoPmmvu  Naturai  do  aio  de  Janeiro  .    .    •    •  665 


PARERI 

SULLA.    DEFINIZIONE    DOGMATICA 

DELL'  IMMACOLATO  CONCEPIMENTO 

DELLA 

BEATA  VERGINE  MARfA 


PARERI 

DELL  EPISCOPATO  CATTOLICO 

DI  CAPITOLI,  DI  CONGREGAZIONI,  DI  UNIVERSITÀ' 
DI  PERSONAGGI  RAGGDABDEVOU  ECC.  ECC. 

SULLA  DEFINIZIONE  DOGMATICA 

DELL'IMMACOLATO  CONCEPIMENTO 

DELLA 

B.  V.  MARIA 

RASSEGNATI 

ALLA  SANTITÀ  DI  PIO  IX.  P  M 

IN  OCCASIONE  DELLA  SUA  ENCICUCA 

DATA  DA  GAETA  IL  2  FEBBRAIO  1849 


PARTE  TERZA  —  VOLUME  NONO 


ROMA 

<;0I  TIPI  DELLA  CIVILTÀ  CATTOLICA 

1852 


AVVERTENZA 


Gli  oUo  precedenti  wAumi  di  que$ta  collezione  $ono  eidusivamente 
contecrati  aUe  Risposte  date  daW  Episcopato  cattolico  e  da  ottri  ou- 
torevóli  perionaggi  aW  Enddiea  del  S.  Padre  data  in  Gaeta  U  M 
febb.  4849  intomo  alla  definizione  dommatica  dèff  Immacolato  Cot^ 
cepimento  di  M.  V.  Ilpresente  tHrftime  jiot  roccAtude  neSa Parte  pri- 
ma le  iitanze  indirizzate  a  Gregorio  XVI  di  sa.  me.  da  parecM 
Vescovi  ed  altri^  onde  sollecitarlo  alla  definizione  suddetta;  e  neBa 
Parte  seconda  quelle  umiliate^  sul  medesimo  abbietto,  al  Pontefice  r$^ 
gnante.  L  Appendice  jpoi  dì  questesso  vcXiume  comUene  àUH  Pareti 
in  risposta  alt  Enddiea  summeniovata  die  ei  son  pervenuti,  dopo 
compiuta  pressoché  tutta  intera  la  stampa. 
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t  non  in  facili  est  Deum  nosse ,  aut  eloqui ,  imo  in  eorum  nu- 
mero quae  fieri  minime  possunt,  sic  magnum  Dei  Genitricis  Sacra- 
mentum  omni  ratione  Celsius  est ,  et  oratione  ^  ,  qnippe  meosura 
privilegiomm  Virginia  Potentia  Dei  est  2  ;  attamen  quia  laudare 
digne  nequimus»  cum  Ea  inferior  sit  omnis  nostra  laus,  veneremor 
eam  quantum  possumus,  et  amemus  3. 

Qnapropter  ea  tantum  attingendo  quae  ad  hanc  meam  Postula- 
tionem  spectant ,  cum  Beatissima  Virgo  prae  caeteris  universi  or- 
bis  creaturis  electa  fuerit,  ut  vera  Dei  Mater  esset,  proindeque  iura 
meritoque  ab  omnibus  Ecclesiae  Patribus  nuncupata  fuerit  a  Cubi- 
a  culum  Incarnationis  Verbi  ;  Templum  Divinitatis  ;  Thronus  Di- 
a  vinitatis  ;  Sacrarium  plenitudinis  totius  Divinitatis  ;  Spiritualis 
«e  novi  Adami  Paradisus  ;  Vas  Dei  praeclarum  et  electum  ^;  »  ooo 
solum  de  decentia,  uti  Arnoldus  Camotensis  subdit ,  sed  etiam  da 
iustitia  fuit  9  ut  hoc  Vas  praeclarìssimum  electionis  communibas 
non  laxaretur  iniuriis  9. 

Quibus  praemissis  ,  quamnam  in  mentem  cadere  poterit ,  quod 
Maria  tantis  exornata  prìvilegiis,  Anima  sanctior  Ghenibim,  sanctior 

1  Basii.  Seleac.  Biblioih.  PP.  Lagdaneo.  T.  8.  p.  499. 

2  Saarez. 

3  Idelph.  Serm.  1.  de  Asaompt. 

4  Apnd  TrooaoD.  forma  Cleri.  Parte  lY. 
a  Arnold.  Garoot.  de  Cbriiti  Ifativit. 
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Seraphim  ,  et  omnibus  caelestibus  Spirìtibus  glorìosior  ^  ;  Anima 
quae  non  modo  ad  imaginem  Dei  creata ,  sed  ipsi  Verbo  di?ÌDÒ 
rx>n8ìmili8 ,  fuit  viva  Dei  imago  ^  ac  tota  Deiflca  ;  Ista  ,  quae  ooi- 
versis  creatis  rebus  superior ,  Deo  tantum  inferior  fuit  ;  ista ,  in- 
quam.  Creatura,  quae  est  quondam  a  Deo  promissa  mulier  Serpen- 
tis  antiqui  caput  virtutis  pede  coDtritora  3  ,  fuerit  aliquando  ini- 
mica Deo  et  sub  Diaboli  potestate  ?  Absit ,  absit  omnino.  Omnes 
procul  dubio  mortui  suot  in  peccatis  sive  originalibus ,  sive  volun- 
tate  additis,  nemine  prorsus  excepto  ;  dempta  Matre  Dei  ^. 

Hioc  Sacrosanta  Romana  Ecclesia,  ut  ait  clarissimus  Blosius  ^^ 
«r  hoc  ipso  quod  Festum  Gonceptionis  celebrandum  assumpsit*  satis 
«  adfirmavit  eamdem  Conceptionem  fuisse  omnis  contagionis  ex- 
«  pertem,  profana  siquidem  Festa  non  celebrat  Ecclesia  ». 

Hisce  et  quamplurimis  aliis  suiTulta  rationibus,  ipsa  Sancta  Ma- 
ter  Ecclesia  quo  altius  in  Chris tifldelium  animis  haec  pia  sententia 
radices  iaceret,  praescripsit,  iuxta  Yotum  Yen.  Card.  Bellarmini  ^f 
ut  in  cunctis  Orbis  Catholici  Ecclesiis  OiHcia  de  B.  M.  V.  Conce- 
ptione  celebrarentur.  Quin  etiam  Fratribus  MM .  Observantibos , 
qui  huiusce  sententiae  strenui  semper  et  acerrimi  propugnatores 
exlitere,  OlTlcium  proprium  indulsit  «  in  quo  apertis  verbis  Gonce- 
ptio  Deiparae  tamquam  immaculata,  et  sine  ulla  labe  effècta  lauda- 
tur,  et  praecipue  in  Oratione ,  quae  incipit  a  Deus  qui  per  imma- 
«  culatam  Virginis  Conceptionem». Quod  quidem  Offlcium  per  to- 
tam  Cathacensem  Dioecesim  extensum  ,  egomet  ipse  quo  tempore 
illum  tenui  Episcopalum,  scilicet  per  integrum  quinquennium  quot- 
annis  recitavi. 

Quomobrero  ,  cum  ita  se  res  habeat ,  praeter  peculiares  causas , 
quae  ad  Beatam  M.  V.  sub  huius  mysterii  relationibus  me  devin- 

1  Ephrcm.  Syr.  .  .  . 

2  loan.  Damascen.  Orat.  de  Nativit. 

3  S.  Beruard.  Serm.  in  sìgn.  Magn. 

4  S.  Ansflm.  in  Gap  13  ad  Cor. 

5  Cap.  5. 

6  Ap.  Ktiseb.  in  Opere  Pariben.  do  perpel.  obìeri.  Pesi.  Cap.  Si. 
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ciuDt ,  maxima  animi  alacritate  nomen  dedi  quamplurimis  aliis 
meis  Yenerabilibus  Fratribus  Archiepiscopis  et  Episcopis ,  quibua- 
cam  annuendo  etiam  commlini  desiderio  huius  fldelissimi  Regni 
Siciliarum  sub  speciali  tutela  B.  M.  V.  «  sine  labe  conceptae  » 
constituli,  a  suprema  et  infallibili  auctoritate  Sanctitatis  Tuae  hu- 
minime  exposco,  ut  nos  et  nostros  incolas  voti  compotes  facìas,  prae- 
cipiendo  ut  in  omnibus  huius  Regni  Ecclesiis  ad  Lauretanas  Lita- 
nias  invocatio  addatur  a  Regina  sine  labe  concepta ,  »  et  permil- 
tendo  ut  in  Pesto  Gonceptionis  et  per  totam  eius  Octavam  ad  Mia- 
sae  Praefationem  verbum  adiungatur  immaculata  nempe  «  et  Te  in 
Immaculata  Conceptione  B.  M^  Y.  » 

Ncque  hic.  Beatissime  Pater,  nòstra  et  reliquorum  Fidelium  de- 
sideria  se  continent.  Piane  scimus  quam  gloriosa  dieta  sint  de  hac 
Dei  civitate  (  eo  quod  fundamenta  eius  in  montibus  sanctis)  a  Sum- 
mis  Pontificibus  Sixto  IV ,  S.  Pio  Y ,  Paulo  Y ,  Gregorio  XY ,  et 
Alexaodro  YII ,  quae  omnia  collegit  S.  Alphonsus  de  Ligorio  in 
sua  dissert.  super  Gensuris  circa  Immaculatam  Yirginis  Conce- 
ptionem. 

Scimus  B.  Yirginem  revelasse  S.  Birgittae  «  Omne  peccatum 
Adae  segregatum  fuisse  a  me  ».  Et  «  veritas  est  quod  Ego  concepta 
fui  sine  peccato  originali  »;  quas  revelationes  Theologi  probatissimi 
as^eruntt  conflrmant  et  acerrime  defendunt  contra  eos  qui  temera- 
rie illas  contemnunt  tamquam  faeminarum  somnia  ,  et  muliereula- 
rum  flgmenta. 

Ut  omittamus  Concilia  et  Basileense,  et  YII  Generale,  et  ipsum- 
met  Tridentinum  ;  utque  omittamus  pariter  pene  innumeros  ThecH 
logos  et  sane  praeclariores,  uti  Bellarminum ,  Petavium ,  Suarez  , 
Yasquez ,  etc.  »  quorum  sententias  vel  refert  vel  innuit  idem  S.  de 
Ligorio  in  praefata  dissert.  scimus  quamplurimos  Ecclesiae  Patres 
huic  piae  sententiae  faventes,  uti  Hieronymus,  Augustinus,  Ambro- 
aiuSy  Anselmus,  iique  omnes,  quorum  testimonia  nuper  adduximus, 
et  ipsemet  D.  Thomas,  qui  quamvis  in  Summa  aliud  sensisse  videa- 
tur ,  tamen  pluribus  in  locis  praesertim  in  Ep.  ad  Galat.  cap.  5, 
lect.  6 ,  et  clarius  1.*  sententiarum  Disi.  44  ,  art.  3  ad  S  f  élare 
Conceptionem  Yirginis  Immaculatam  fuisse  censet. 
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Accedit  sensus  commuDis  pene  omniuni  Fidetiiim  ;  Immaculatam 
6Diin  B.  Yirg.  Gonceptionem  taeotur  omiies  Religiosi  Ordinis  ,  et 
JLlex.  VII  io  sua  Bulla ,  ut  supra  dedarat  hanc  senteotiam  cele- 
briores  Academias  et  Cathollcos  omoes  complecti. 

Quamyis  igitur.  Beatissime  Pater,  (  utar  ?erbis  ipsis  S.  Alphonsi 
in  Bupradicta  Dissertata  )  «  quamvis  non  liceat  hanc  piam  Seoten- 

<  tiam  ut  Dogma  fidei  defendere,  licitum  tamen  nobis  procul  dubio 

<  est  eam  veram  et  communem  asserere  • .  •  immo  eam  yocare  mo- 

<  raUter  certam,  et  promixe  defioibilem  de  Fide  •  .  .  Quio  etiam , 

<  ut  ait  Duvellius,  eam  esse  in  apice  certitudinis  Theologicae ,  ni- 
«  hilque  ei  prò  Fidei  assensu  •  • .  (quod  et  asserit  Benedictus  XIY 
«  in  suo  doctissimo  Opere  de  Canonizatione  SS.  ),  nihilque  ei  prò 
«  Fidei  assensu  praeter  expressam  Ecclesiae  DeBnitionem  deesae.  » 

Et  haec  est  D^nitio ,  Beatissime  Pater ,  quam  universus  orbis 
iamdiu  expectat,  et  hodie  tuia  sanctis  Pedibus  provolutus  ezposcit» 
eamque  Ecclesia  Ghrìsti  quam  sanctissime  gubernas,  instanter,  in- 
stantius  et  instontissime  postulat. 

Age  ergo ,  Beatissime  Pater  «  qui  habes  scientiam  sicut  Angelus 
Dei,  ut  tandem  aliquando  audiamus  ex  Cathedra,  io  qua  meritissi- 
me  sedes  «  Sicuti  Spiritui  Sancto  visum  est  efBcere  (  Deus  enim 
creavit  Illam  in  Spiritu  Sancto  )  ^  ita  et  nobis  visum  est  declarare, 
de  Fide  tenendum,  Virginem  Deiparam  sine  labe  originali  fuisse 
conceptam». 

Quae  omnia  ,  ut  minus  sapiens  utque  minimus  in  Domo  Patrìs 
vehementissime  exopio,  et  tuis  sanctis  Pedibus  provolutus  humilli^- 
mis  precibus  instantissime  exposco 
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\luuin  ouper  ad  mea$  aore^  perv^perit  quamplum  e  «NmirtlWn 
mis,  piisque  Ecclesiarum  PraeanVbui  «r^ti9AÌQi9^  ^v%9l  D^iparaai 
YirgiDem  affectu»  ac  tenerrima  devotione  succensos,  necnon  yalidis- 
simis  argumeotis  inoixos ,  Sanctitati  Tuae  supplices  porrexisse  li- 
bellos,  ut  tantae  Virginis,  ac  Matrìs  Concepiionem  Immacvlatam  ea, 
qua  divioitus  polles  auctorìtate,  et  infallibilitate  definire,  ac  Gatho- 
licum  facere  dogma  digoereris ,  huiusce  m  uaticmm  magna  cordis 
iucunditate  »  gaudioque  excipieos ,  buie  tam  piae»  ac  laudabili  ilio- 
rum  Yironim  flagitationi  meam  quoque  hilari ,  promptoque  animo 
adiicere  humillime  audeo»  ea  maxime  prae  caeteris  ductus  ratione, 
quod  tam  inclita  Virgo  sub  huiuscemodi  invocatione  sicuti  totius 
Seraphici  Ordinis  mei»  ita  et  huius  Gathedralis  Ecclesiae  sit  Titularìs 
et  Patrona.  Qua  enim  et  quanta  huius  Civitatis  et  Diaeceseos  populi 
Beatissimam  Virginem  Dei  Genitricem  Mariam  sine  labe  originali 
conceptam  prosequantur  veneratione  et  cultu  :  quantaque  animorum 
exultatione  et  applausu  hoc  novum  fidei  dogma  ab  omnibus  exci- 
peretnr  »  diffljile  dictu  est.  Innumera  siquidem  et  stupenda  sunt , 
quae  oh  potentissimam  apud  Deum  Eiusdem  intercessionem  in  no- 
bilissimam  Dominici  gregis  a  Te  meae  curae  commissi  portionem 
omni  tempore  dimanant  caelestia  beneficia.  Unanimis  idcirco  est 
fidelium  consensus»  communeque  omnium  votum  ac  desiderium,  ut 
tam  benefica  Parens ,  ac  Gorredemptrix  nostra  huius  praeclarissimi 
Mysterii  honoreab  Apostolica  Sede  dpnetuj,  Instantissimam  igitur, 
Beatissime  Pater,  tot  Ecclesiarui^  hac  super  re  postulationem  pa- 
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terna  benignitate  prosequere,  et  Tuorum  filiorum  ?otis  ac  precibus 
annue  propìtius.  Tanti  enim  pri?ilegii  splendore,  tantique  honoris 
praestantia  ab  Universa  Ecclesia  glorificata  Maria  Virgo,  uberiorìbns 
procul  dubio  famulos  suos  e  supernis  sedibus  cumulabit  fayorìbus , 
Apostolicam  Sedem,  Populumque  Gristianum  efBcacioribus  auxiliis 
communiet,  ac  proteget,  Teque  nobis  prò  Orbis  Gatholici  bono ,  et 
felicitate  dintissime  seryabit  incolomem.  Tuis  interim  ego  sanctis- 
simis  proYolutus  pedibus  in  eorum  obsequentissimo  osculo  Tuam 
Apostolicam  benedictionem  enixe  precor,  et  libi  adprecor,  ut  prae- 
laudatae  Virginia  Dei  Matris  Mariae  sine  labe  originali  conceptae 
proteetione  sulftaltns,  luis  prò  precibus,  Tuis  prò  meritis»  meis  prò 
▼otis  Benedictionlbus  caelestibus  replearis. 


SmuiUaUs  Tm€ 


MumiU.  Obseq.  ae  Ohed.  Pilius  et  Servus 
fK.  pbthus  Raphael  Arduino  HmotaTj  Cotrr, 

Bpttcorut  AiGJUitsii  in  Samìkim, 
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DEL  VESCOVO 


DI  NOVARA 


Beatissime  PAtEB 


a 


^tatim  ac  percrebuit  et  perlatum  mihi  fuit  qoodammodo  plurei 
coaluisse  io  unum  Gatholicae  Ecclesiae  Episcopos ,  pedibnsque  ad- 
volutos  Tuia  a  Te  petere,  ut  demum  sancias  quod  in  Tridentino 
Concilio  defluire  non  est  ¥Ì8um,  laetanti  animo  rem  accepi.  Agitur 
enim  de  magna  Dei  Matre,  quae  secundum  Deum  nostrum  est  au- 
xilium  atque  adeo  salus  :  cui  ^uidquid  accedet  decoris  prae  eo  ^ 
quod  meretur,  exiguum  sane  est.  Ulud  enim  memini  quod  Angelus 
e  coelo  delapsus ,  miranti  Virgini  nutantique  detulit  grolla  pUnam 
Tocitans,  ab  eiusque  humanitate  contectum  aeternum  Patria  Filium 
prelatura  iri.  Quam  quidem  dignitatem  rerumque  omnium  fasti* 
gium  ad  quod  e  vestigio  fuit  provecta  momentis  cum  suis  perpen- 
do,  mihi  nato  praesertim  eaque  in  civitate  alto,  quae  ex  voto  Ma- 
riae  labis  originalis  nesciae  habet  diem  publice  constitutum ,  nihil 
longius  videtur  quam  ut  a  certo  numine  afflato,  ore  Tuo  profera* 
tur,  Yirginem  Sanctissimam  immunem  extitisse  a  lue  quae  caeteros 
homines  infidt ,  certaque  id  flde  teneri ,  quod  tam  late  pervasit  ta* 
men ,  mentibusque  prope  omnium  est  deGxum.  Adnue ,  Pontifex 
Maxime,  Te  Ghristus ,  cuius  Ecclesiam  tanta  sanctitate,  sapientia , 
Consilio  moderarla  ac  provehis,  necnon  Yirginis  Sanctissimae  ma- 
xima ope  omni  iuvet  et  perennet.  Ante  pedes  Tuos  humillime  Tuam 
exposco  benedictionem 

Àddietissifnus  FilitAS 

lAC.  PHIUPPUS  Bpìsc,  NorJMiEif. 


lo 

IV. 


DEL  VESCOVO 


DI  CAVA  £  SARNO 


Bbatisswb  Pater 


U, 


'ouiD  atque  cooseosiens  universonim  Christi  fldelium  praecooiua 

quo  piam  animi  sui  sententiam  alta  meote  repositam  osteodentes 

B.  Virgioem  io  primo  suae  Gonoeptioois  dilucuk),  seu  iniiantif  Im- 

maculatam  fuisse  praodicaut  :  Summi  Ecclesiae  Pontifices ,  qui  tot 

indulgentias  elargiendo,  iosuper  Missam  proprìam  et  OfBcium  de 

Immaeulata  Conceptione  adpTol>ando«  atque  aliis  quoque  argumen- 

tis,  bauc  piam  sententiam  in  Gatholioorum  animis  subinde  aluerunt: 

Episcopi,  quo  animi  sensu  in  fidem  Immaculatae  B.  Mariae  Conce- 

ptionis  sint  affecti ,  tot  itidem  rationibus  aperientes ,  extra  omnem 

dubitationis  aleam  positum  revincunt  «  in  Gatholica  Ecclesia  latere 

traditionem,  quae  singulis  continenter  saeculis  praestantissimum 

huiusce  fldei  depositum  commendat.  Quae  cum  ita  se  habeant,  erum- 

pat  tandem  ex  Petri  Cathedra ,  que  veritatis  Mater  et  Magistra  est» 

?ox  illa  indeficiens ,  quae  dictet  ac  definite  pronunciet,  Catholicae 

fUki  dogma f  Conceptionis  Immaculatae  sententiam:  hoc  quidem 

erat  in  votis  »  hoc  me  studium  tehementer  incendit  ;  idque  Sancti- 

tati  Tuae  deferre  constitui,  ea  spe  fretus,  ut  in  revelatae  fidei  dog- 

mata  meritate  hac  tandem  aliquando  relata,  et  fideles  in  almae  Dei- 

parae  cultum  venerationemque  magis  ac  magis  exardescant ,  et  di- 

vinae  Benedictionis  fructus  eo  uberiores  in  Catholicain  Ecdesiam 

redundent. 

Beatitudinis  Tuae 

HwnilL  ti  Addict.  Filius 

rnOMAS  SENIOR  Ep  Cjrty.  ET  5^A.v£.t. 
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V. 


DEL  VESCOVO 


DI   ALGERI 


Tbès  Saint  Pìrb 


J 


e  me  prosterne  humblemeot  aux  pieds  mille  fois  bénis  de  Yòtre 
Sainteté  :  j'ose  ia  coDjurer  de  m*écouter  avec  eocore  plus  de  bonté 
et  de  bienveillance  que  jamais,  car  j*ai  à  adresser  au  Saint  Pére  une 
demande  extraordinaire . . .  Elle  m*a  été  inspirée  devant  Dieu  d'une 
manière  si  vive  et  irrésistfble  par  quelques  lignes  extrèmpment 
touchantes  du  dernier  écrit  de  Son  Eminence  le  Cardinal  Lambru- 
schini  sur  Tlmmaculée  Conception  de  la  Très  Sainte  Yierge  Marie, 
que  je  croirais  mal  de  ne  pas  la  suivre  de  tonte  l'effusion  de  moD 
coeur  d*E\èque  s'épanchant  dans  celui  de  Yòtre  Paternité  suprème. 

Cctte  demande,  Très  Saint  Pére,  vòtre  coeur  la  soupgonne  déjà  ! .  • 
mais  pourquoi  ne  pas  l'esprimer  avec  simplicité  dans  sa  prodigieuse 
étendue  ? 

G*est  donc ,  Très  Saint  et  Très  Glorieux  Pére  de  TEglise  de  Jésus- 
Ghrist  nótre  Seigneur,  de  déclarer  solennellement  Flmmaculée  C!on- 
ception  de  Marie,  la  définissant  avec  Yòtre  Autorité  Suprème,  à  la 
quelle  s'unirait  avec  les  plus  vives  et  les  plus  unanimes  acclama- 
tions  cette  Eglise  si  empressée  par  tout  l'univers  è  honorer  cette 
Conception  Immaculée.  Eh  I  Que  n*a  pas  déjà  fait  à  cet  égard  Yòtre 
Sainteté ,  sous  son  Pontificat  éternellement  mémorable  dans  les  an- 
nales  du  monde  Catholique? 

Je  n'entrerai  dans aucun  détails . . .  Les  paroles  de  l'illustre  Car- 
dinal sont  trop  expressives,  et  le  coeur  de  Yòtre  Sainteté  trop  jaloux 
de  tout  ce  qui  se  rattache  au  eulte  de  cette  Très  Sainte  Mère. 
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Seulemeot  et  pour  attìrer  sur  mon  Episcopat  si  difficile,  sar  mon 
Eglise  renaissante ,  une  plus  abondante  mesure  de  bénédictions  j*ai 
crù  comme  Evéque  devoir  faire  auprès  du  Pape  cette  démarche 
extraordinairc. 

Daigue  le  Très  Saint  Pére  m'excuser  en  faveur  des  motifs  si  doux 
et  si  pressants  qui  me  font  agir!  Daigne  le  Pape  exaucer  mon  hum- 
bie  prière  et  celle  de  mon  clergé,  et  de  tout  mon  peuple  !  Oh  !  quelle 
gioire  et  quel  bonheur  ! . .  •  G'est  daos  ces  sentiments  et  avec  ceux 
de  la  plus  tendre  et  plus  profonde  generation ,  que  j*  ai  Y  honneur 
d'étre, 


Très  Saint  Pére , 


De  Vòlte  Sainteté , 


Àlger  U  23  Mars  4845. 


Le  plus  Respeclenot,  te  plus  ObéissarU  des  SertUeurs  et  des  Fils 

A:ST0\HE  -  ADOLFHE  BrgQvs  d'Aióeus. 
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VI. 

DELL  ARCIVESCOVO 

DI  BARI 

Beatissime  Pater 

^uandoquidem  ausus  sim  has  meas  humillimas  litteras  ad  Te  mit- 
tere ,  liceat  mihi  ea  Tibi  repetere ,  quae  ad  Basilium  Magoum  Pa- 
triarcham  meum  Meletius  Antiochenus  Episcopus  scripsit:  <  Gum 
«  in  hoc  saeculo  nequam  omnia  prò  Episcopis  plerumque  piena  sint 
<K  dolore  (signa  enim  simus,  quibus  quotidie  contradicitur)  sola  nobis 
«  malorum  a?ersio  est  Sanctitatis  Tuae  cogitatio,  quam  mihi  signan- 
«  ter  evidentiorem  indidit  rerum  tuarum  ,  quae  omni  sapientia  et 
«  gratia  abundant,  commemoratio. 

a  Itaque  si  quando  Epistolam  Beatitudinis  Tuae  in  manibus  su- 
(ir  mimus,  primum  quae  sit  mensura  inspidmus,  illamque  eo  magis 
cr  diligimus  ,  quantum  yersuum  multitudine  abundat.  Deinde  dum 
«  illam  legando  percurrimus  perpetuo  quidem«  donec  sermone  illius 
«r  immoramur,  gauderous.  » 

Rine  facile  comici  potest  »  Bme  Pater ,  quanto  fuerim  moerore 
aGTectus  cum  per  plures  menses^Tuis  Sacris  Litterìs  caruissem,  quas 
ego  maxima  cupiditate  expectabam,  quippe  qui  in  spem  incideram 
fore  ut  Sanctitas  Tua  rescriptura  esset  ad  humillimam  meam  Epi- 
stolam, quam  ut  prò  solemnitate  Domini  Nostri  lesu  Ghristi  fausta 
omnia  Beatitudini  Tuae  ex  animo  deprecarem  »  ea  qua  par  est  re- 
verentia  et  filiali  cordis  affectu  in  charitate  Ghristi  Tibi  subieceram. 
Atque  eo  magis  animi  angebar,  quod  putaram  «  ne  quis  eorum»  qui 
«e  perversa  semper  loquuntur,  eo  quod  reliquerunt  iter  rectum, 
a  ambulant  per  vias  tenebrosas:  laetantur  cum  male  fecerint,  quorum 
<v  viae  sunt  perversae,  et  iofames  gressus,  quique  uno  verbo  inimici 
c(  facti  sunt  Crucis  Ghristi  »  ;  putabam,  inquain,  ne  quis  istorum 
ad  Sanctitatem  Tuam  detulisset  me  tamquam  Officiis  et  Ministerio 
meo  deficientem ,  ideoque  prorsus  indignum  ea  summa  gratia ,  et 
yer>  paterna  charitate,  quam  adhuc  mihi  largiri  non  es  dedignatus. 
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Ast  Deus  qui  neminem  Dimium  affligi  permittit ,  me  tandem  re* 
fecit  et  recreavit  cum  Dilectissimus  io  Christo  Filius  CanoDicus 
huius  Metropoli  tanaemeaeEccIesiae,  huiusque  Yen.  Seminarli  Rector 
ex  Urbe  reversas  ad  me  retulit  quanta  coelesti  charìtate  Sanctitas 
Tua  mei  memoriam  teneat.  Quibus  etiam  firmitatem  adstruxit  Epi- 
stola Beatitudinis  Tuae ,  quae  mihi  in  Sabato  Sancto  felidter  per- 
venit  :  qua  de  re  gdudio  superabundans  gratias  egi  Deo  meo  qui 
consolatur  nos  in  omni  tribulatione  nostra  et  maiòri  laetitia  ac  iu- 
cunditate  Solemnia  Pascalia  celebravi,  humiliter  deprecatus  Patrem 
misericordiarum,  et  Deum  totius  consolatiouis,  ut  quiete  temporum 
concessa  in  bisce  Paschalibus  gaudiis  Beatitudinem  Tuam  regere, 
gnbernare  et  dia  sospitem  conservare  digneretur. 

Bisce  de  causis  quam  maximas  Sanctitati  Tuae  ago  gratias  et 
velim  prò  certo  habeas ,  quod  quamvis  ostium  mihi  apertum  sit  et 
adversarii  multi ,  attamen  (  ut  verbis  utar  eiusdem  nuper  laudati 
Basilii  Magni)  «  attamen  Deo  Auctore  durabimus»  et  donec  hos 
«  spiritus  regat  artus ,  hanc  Christo  diligentem  habebimus  »  ut  de 
«  bis  quae  ad  Dei  Ecclesiae  aediflcationem  Tacere  cognoscimus  ni- 
«  hil  omnino  amittamus.  » 

loterea  cum  ad  Sanctitatem  Tuam  Venerabilis  ac  Garissimus  in 
Christo  Frater  noster  finitimus  Episcopus  Andriensis  iter  ad  Sacra 
Limina  facturus  sit  :  ansam,  quae  mihi  data  est  mittendi  ad  Sancti- 
tatem Tuam  suffragium ,  ac  Poslulationem  de  Bmae  Mariae  Yiginis 
Gonceptione  Immaculata,  illieo  arripui,  Sanctitati  Tuae  reverenter 
submittendo,  enixeque  orando  ut  consueta  humanitate  illam  benigne 
excipias  et  nisi  aliter  videatur,  clementer  exaudias. 

Denique ,  Bme  Pater ,  ad  Tuos  SSmos  Pedes  provolutus  et  mihi 
et  Gregi  meae  curae  concredito  Apostolicam  Benedictionem  pera- 
manter  impertiri  non  dedigneris,  humiliter  imploro  et  enixis  pre- 
cibus  exposco 

Sanctitatis  Tuae 

Barii,  Kalendis  Maii  4843. 

Humill.  Oèseq.  et  Àddict.  Servue  et  FOirn 

MICflABL.  àSIUm  CLABI  ÀKMaNseorus  B^utir. 
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DE  GARDD.  ARCIVESCOVI 

DI  ARRAS,  UONE; 

DEGLI  ARCIVESCOVI  DI  BESANgON ,  BOURGES,  GAMBBAY. 
ALBY,  BORDEAUX,  SENS,  AVIGNONE,  REIMS,  AUCH; 
DE'VESCOVI  DI  PERPIGNANO,  MENDE,  RHODEZ,  CAHORS, 
BELLEY,  VERDUN,  JOPPE  IN  PÀRTIBVS  COADIUTORE 
DI  NANCY  E  TOUL,  ARGENTINA,  S.  DIEZ,  METZ,  AGEN, 
PERIGUEUX,  ANGOULElfE,  POITIERS,  LUgON,  LA-RO- 
CHELLE,  TROYES.  NIVERS,  MOULINS,  NIMES.  VALENZA» 
VrVIERS,  MONTPELLIER,  CHALONS.  SOISSONS,  BEAU- 
VAIS,  AMIENS,  AIRE,  TARBES,  BAIONA,  UMOGES,  TUL- 
LE, S.  FLOUR,  LE-PUY,  CLERMONT,  AUTUN,  DIJON,  GR& 
NOBLE,  LANGRES  E  S.  CLAUDE  IN  FRÀNCIA  i. 


Bbatissibb  Patu 


R 


omaDorum  PoDtificum  est  »  prò  temporum  cricumsUntiìs  »  fide- 
lium  oecessitattbus,  maiorìqueReligioiiis  observaDtia,  ea  quae  ad  eia- 
cidandam  fidem ,  disciplioam  tueodam ,  regendos  mores ,  et  foveo- 
dum  Dei  sanctorumque  hoDorem  pertioet,  definire. 

Inter  haec  quasi  prima  fronte  obviam  yenit  quae  iam  apostolicis 
temporibus  nota»  Sanctorum  Patrum  quasi  dilectionis  visoeribus 
amplexata ,  scholae  argumentis  adstructa ,  in  quaestionem  non  sine 

1  L'Episcopato  francese  nell*  iodirinare  t  Gregorio  XVI  di  sa.  me.  i  suoi  voti  in- 
torno alla  definizione  dommatica  della  Immacolata  Conceiione  di  Maria  Vergine,  si 
▼alse  di  nna  medesima  formola  di  lettera;  onde  noi  a  non  ripetere,  per  meglio  die 
dieci  Tolte,  11  medesimo  scritto,  abbiam  diTluto  farlo  ma  ?olta  sola,  e  porri  a  pio* 
ik  I  nopMl  de*  ptiiiili,  con  la  data  la  cbe  «HtaUlUfa  Httoao  spedite. 
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aliquo  animorum  aestu  iamprìdem  adducta,  sed  Summorum  Ponti- 
ficum  lelo  defensa ,  privilegiìs  ditata ,  imo  publico  cultu  promota , 
Dune  in  omoium  fldelium  animis  insita  et  ab  universa  fere  Ecclesia 
adprobata  eminet  pia  de  Iromaculata  Sanctissimae  Virginia  Gonce- 
ptione  opinio. 

Nec  enim  fas  sit  Mariam  omnì  laude  dignissimam,  omni  integra 
puritate  donatam,  ab  omni  naevo  peccati  alienissimam.  Diabolo  un- 
quam  transcrìbere ,  Domum  Dei  inimico  vindicare ,  sacratiusque 
ipsius  tabernaculum  hosti  tradere  de  quo  praceperat  ne  ingredere- 
tur  sanctuarium. 

Qaod  in  animo  versantes  sicut  et  doctissimi  Antecessores  nostri 
semper  in  hoc  summo  studio  collimarunt,  ut  in  Ecclesiis  Galliamm 
sarta  tecta  senraretur  vetus  et  probatissima  de  Immaculata  Yirginis 
Gonoeptione  doctrina.  Nullum  enim  apud  nos  reperire  est  semina- 
rium  in  quo  non  aperte  tradatur ,  nulla  Catholica  Cathedra  ex  qua 
non  dimanet ,  nullum  os  quod  in  laudes  Mariae  Immaeulatae  non 
erumpat,  cor  nullum  in  quo  altissimas  dulcissimasque  radices  non 
egerit.  Licetque  dilectissimae  Ecclesiae  nostrae  ruinis  assidentes , 
profusique  in  lacrymis,  ea  omnia  instaurare  quae  ad  priscum  illius 
nitorem  conferebant,  Academias  praesertim  et  Universitates,  Galli- 
cani Praesules  qui  ineunte  saeculo  operi  manum  admoyerunt ,  non 
potuerit,  attamen  prae  oculis  semper  prestantissimum  testimonium 
habuerunt  quod  perillustris  Parisiensis  facultas,  fere  omnium  Anti- 
stitum  pracedentis  aevi  mater,  Immaeulatae  Gonceptioni  exhibuit, 
dum  sacra  doctorali  laurea  nullum  insigneret,  nisi  prius  emisso  ad 
aras  de  Immaculata  Gonoeptione  totis  viribus  defendenda  iuramento. 

Hoc  nobis  famulante  manu  depositum  transmisere  ,  hoc  nostris 
cordibus  inest ,  hoc  in  dies  excolit  viyidioremque  in  lucem  docUs 
lectionibus  ponit  tam  optime  de  nobis  omnibus  merita  sancii  Sul- 
pilii  sodalitas. 

Nec  diffitemur,  Sanctissime  Pater;  maxime  nobis  in  Yotis  est,  ut 
quam  fere  tota  dispersa  credit  Ecclesia ,  ab  alma  Sede  sententia  de 
Immaculita  Gonceptione  tanquam  de  fide  definiatur,  et  abs  unitatis 
Gatholicae  centro  universum  in  orbem,{velut  iubar  immemum,  veri- 
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talis  lumen  omnium  oculos  afndal,  ineiités  perradat  et  Yirgioi  sine 
ulla  originali  peccati  umbra  còncej^tae  pefpetuos  servos  addicat. 
Quam  definitionem  inexhaustum  fòre  SigoiQtae  Romanae  Ecclesiae 
totique  sub  ipsa  Deo  famulantium  fidelium  societati  misericordia- 
rum  divinorumque  charismatum  fontemcQnfldimus. 

Sanctitatis  Yestrae  pedibus  igitur  prostrati,  iUam  ^nixe  depreca- 
mur  ut  re  sibi  proposi tamatureque  perpefMA  ,  Mariam  in  Conce- 
ptione  Immaculatam  magislra  voce  profn'unliet;  tunctique  uno  plau- 
su  unanimique  devotione  aoclamabafìt  :  Petrus  per  Gregorium  lo- 
cutus  est. 

Interea  Apostolicam  Benedictionem  efflagitaotes  ,  toto  cordo  et 
animo  sumus  et  erimus  semper 

Sanctitatis  Vestrae 

40  Maxi  mO 

»  .  »  ■ 

Htmmimi  $i  Obedientisiimi  Servi  et  FUii 

GAR.CAUD.  DE  LA  TOUR  D'AOVBRGNE  Ep.  àtub^ten, 
PETRUS  Anem,  C^MEMf$cBints. 

(SìBmfnod.a.) 
1. 1.  M.  EUGEmUS  Akcwmmp.  AiBtBnsis. 
I.  FRANGiSCUS  Bp.  EtsBWui  snv  PEMPifiuitENsts- 
GLAUDIUS  lOANNES  lOSEPfltS  Bp.  MtMATEtisis,  ab  anno 

1781  saerae  Pacoltatia  ^arisìMMis  Dottor  theologras. 
IOANNES  FRANG16CUS  Bp.BuntfUEitsn, 
IOANNES  Ee.  jDADaàCMirsu. 

(46  Gnigno  d,M.) 
GAESARIUS  AMCittBP.  BiWinnntdM, 
A.  R.  Bp.  Belùcbitsu. 
A.  I.  Bp,  ViMDVMEiinSé 

ALEXIUS  Bp.  Iopp,  C^au.  NAMCÈrnrfsn  rr  TvhtEmts. 
ANDREAS  Bp»  AÈaBMrtmwsn. 
IOANNES  Ef,  Sasctì  Deodjti. 
PAULUS  Ep.  Mwmiisìs. 

(46  Giugno  d.m.) 
FERDINANDUS  Abomep,  Evùh^mmensìs. 
IOANNES  Bp.  AiaE»Ainisì§. 
iOMOaSS  Bp,  ^KTweoàÈtut]  'V 
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AiNATUS  FAàNCISCDS  Cp.  MmooUMmwfMts. 
lOSSPHUS  ANDREAS  Bf.  Pìctafuusìs. 
BEfCATtJS  PRANCISCUS  Ep.  LvctoNEHsts, 

,  ■  .  .  •  I  ■ 

GLEMKNS  JETp.  BvPELiBKsts, 

( 46  Giugno  d,  a.) 
MEIXO  AncmtBP.  SznomKsis. 
I.  L.  D.  Vp.  TmcEmMU, 
DOMKIGVS  AUGU6TUIU6  Er.  NiPEMUMtms 
ANTOfllUS  JPBIMDS  Bp.  Moumìtsu^ 

PAULUS  Amcmiep,  ArEiftoitEHsi». 
FRANCUSCUS  Bp.  Nemalsenjhs, 
FBTRI7S  Sp.  VAZENTtftEiisis. 
I.  mPPOLYTUS  Ep.  Yirjnitwsts. 
CAROLUS  Ep.  JÈoitspeueiìsu. 

(50  Giugno  d.  o,J 
NICOLAUS  AUGUSTINUS  Aeceìep  Aimiemsis. 
nUMaSCUS  ad.  ADULPUUS  Ep,  Atueeiìsìs, 
nRTRAND.  XAY.  Bp.  TdE»iEW9H. 
PRANGI8CUS  B^.  ^.MMrtirm. 

(SI  I.ug^Bd.u.) 
fWmk^-AMomMP.  Bummus. 
<  ■.  I.  F.  V.Jffp.  C^trdut&MEtmt. 

iUL.  KR.  Ep,  SvmutoMEtttu  sr  Mmtn^sssif. 
•    ìOSu  AA.  Bp.  Mtttof^ACMmsu, 
iOANHES  Ep.  Amm^tEmnit. 

( 50  ifoMin^re  d.  a.) 
PROSPKR  Ep,  ÌMmomeEmi». 
1.  fiAPT.  L.  Ep.  WoTEtEìins. 
FRIDERICUS  Sp,  RjiretM  ¥%ou. 
P.  M.  lOSEPH  £>.  AwiciUwM, 
L.  €.  Sp.  CLJÈUDinmTEir$m. 
1.  M .  A.  C0ELBSTINU3  AMimtEP.  BirimcEasts. 

(Stnxadata) 
L.  I.  M.  CARD.  DB  BOflALD.  A^cattp.  Lvgdimeiiììs, 
BEMGNUS  Br.  Aumnsu. 
AHTOMIIIS  lACOBUS  JTp.  S^wcn  Ck^uDu. 
PETRUS  UIDOViCIIS  Sf.  ^Li0ù0ifÈ$rsts. 
PHILIBERTliS  Ep.  GEj0njmf9Éirj!frt. 
FRANCISCUS  ITp.  tkrtoNEiiftit. 
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DEL  CAKP    AftaVESCOW 

DI  FERMILA 


'I    mt  mi 


\f uum  su^erionim  aetatònt  ea  Catoit  JaiiB,  m  4\9tì§^  ut  fiafli  \k^ 
gìDÌ8  ab  origine  imiiaculatae  fl(lei»c»rt^f'D'<^iieal«]n4aiietortt^ 
que  ytronim  flos  onrnis^  tpa^Magiatnmiiii  iote|Fa  ooliegUi  ir6Ugi»*> 
saeque  familioe  pen&uDifaraieoBuiibiHfietatiBiKeBUioetriDaaqiM 
opibus  Tìndicarinty  asseroeriÉt,  aeUlis  utitpèè  huius  Atatcae  eomt 
muoe  est  votum  atque  instanUasiflMi  flegitatio»  ulv  qvafido  coDtiXH 
versiae  omoes  iaondudum  suUaUi^  anni,  mkeqM  ia  uotiin  ooiisen- 
tiunt  coDspirantque  aDÌaù,lQ«Beati88Ìiae  Pater,  4|iia4iyiiiitiispoUefl 
auctoritate  et  infallibilitate  iudìcii,  definias  demum  et  cathoUciini 
facias  dogma.  Quid,  quod  propensissimam  hanc  homìnum  YoluDta- 
tem  favor  caelestis  prosequitur,  innomeraque  et  stupenda ,  quot  et 
quanta  nullo  antea  saeculo,  quae  invocatione  Virginis  Immactdatae 
per  universum  orbem  patraotur  prodigia ,  mirabiliter  confirmant 
certamque  spem  faciunt  optatissimum  advenissé  tempus',  quo  tem- 
pore, Yirginis  hoc  praestantissimo  mjsterio  Apostolicedeclarato, 
veterum  Patrum  traditiones  solemniiér  recognoscantur,  felici  exitu 
coronentur,  Theologorum  diuturnae  exquisitiones,  incensa  populo  - 
rum  omnium  studia  exhilarentur  votaque  compleantur? 

Haec  autem  gloria,  hoc  gaudi um  Ponti&catum  manetTuum,  Pa- 
ter Beatissime,  ut  proinde  totis  animis  gtatulemur  Tibi,  quia  quod 
ceteri  Antecessores  Tui  optarunt  atque  adeo  favore  plurimo  enixi 
sunt,  Tu  denique  absolvas  feliciter ,  desiderìommque  eomm  et  la- 
borem  cumulatum.capias  Ipse  fructum  atque  uerfectmn.  Sane  ama- 
bilis  Mater,  qua  est  effusa  Iibér^lltatè^'tiliteutòum  aliquando  mane- 


90  DEL  CABD.  ARCIVESCOVO  DI  FEHIARA 

rabìtur  coelo  Tuum,  verum  in  tetris  quoque  Tecumnos  modo,  qui 
iD  Pastoralis  solicitudinis  Tuae  partem  vocali  sumus,  eius  clemen- 
tiae  largitatom  percipiemus.  Quibus  eoim  uudecumque  ci^lamitati- 
bus  prematar  catholica  res  et  in  quanta  saecnli  pravitate  versemur, 
vides,  Pontifex  Prudentissime:  meministi  autem  uti  semper  Yirgi- 
naiibus  auxiliis  Ecclesia  steterit  feliclssimisque  incrementis  invaine- 
rit.  Quid  autem  novo  per  Te  aucta  honore  praestitura  Tibi  sit,  no- 
.bis  Ecclesiaeque  uoiversae,  Ipso  Tecum  reputa. 

Itaque  non  solum  ut  pecaliare  Offldam  de  Immaculata  Yirginis 
Conceptione  peculiarem  Missam,  addita  voce  ImmacvkUa  in  praefa- 
tionle  et  in  Litaniis  Laitretasivadieottni  iovoeationem  AagftiiOf  Hm 
ìdb$  eoneeptae  toti  Ecdesiae  proponas  ac  praedpias,  humilliaie  ro- 
go ;  sad  etiam,  quod  caput  est,  oro,  obaecro,  obtestor  quam  possum 
vefaeméntissime  atqne  instantissiaie  ut  Piam  Yirginis  ab  origine  Im- 
maculatae  fidem  €atholfeam  omoino  declares  oracolo  Yods  Toae  » 
Gatholicumqne  dogasi  suprema  definitione  pronuncies. 

Provolotus  ad  pedes  Sanctitatis  Toae,  mihiqoe  et  Gregi  meo  Apo- 
stolicam  benedictionem  hnmiliter  rogans  idem  iterum  oro ,  atqne 
exposco. 


Dabam  Ferrariae  Non.  Mix  Anno  Sai,  48iS. 


HumUimus  Servui,  Obed.  Filius,  ac  SubdUus. 

/.  CARD.  CADOÙmUS  àmcmìmp. 
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DEL  VESCOVO 

DI  GUAYAQDIL  miV  AMÉRlCk  MERtD. 


•  •' 


Samctissiihe  Patbs 


M, 


.uUos  oUm  «t  quideoi  gr^ve^  theologos  proouDtiasse  BeaUm  Ma-^ 
riam  Virgioem  io  peccato  originali  fuisae  coBceptam»  ad  venia,  gra- 
>iores  contrariam  sustinentes  doctriiiam  ,  i>Iaue  fateor.  Enìmvero 
postquam  Ecclesia  KomaDa  SaDCtissimum  Missae  ,  et  Canonicarum 
horarum  officium  in  feste  Immaculatae  ConceptioDis  Beatae  M ariac 
Virgiois  coleDdum  et  celebrandum  praecepit ,  nullus  est  Christi  fi- 
deiium  qui  Beatissimam  Virgioem  sioe  labe.fuisse  concrptam  infi- 
ciare audeat,  aut  praesumat.  Hoc  Beatae  Mariae  Virgiois  privile- 
gium  Scripturae  Sacrae ,  et  Venerabilis  Traditionis  testimoniis 
inoititur. 

Rem  ita  esse,  ipsa  Saoctitas  Yestra,  quam  oulla  sacrorum  fontium 
arcaoa  latent ,  cuique  patescunt  ea  que  a  Sacrosancto  Tridentino 
Coocìlio  Ses.  5.^  de  peccato  orìgioali,  et  a  memoria  digno  Sixto  IV 
Sanctitatis  Vestrae  Praedecessore  con»tituta  sunt ,  mthi  testis  est. 

Licebit  igitur  mihi,  Sanctissime  Pater,  a  Vestra  Sanctitate  humi- 
litcr  flagitare ,  ut  prò  plenitudine  Vestrae  Supremae  Potestatis  de- 
clarare  digneris,  Immaculatam  Gonceplionem  Beatae  Mariae  Virgi- 
ois, eiusque  privilegiatam  immunitatem  a  peccato  originali,  Dogma 
esse  fidei  ab  omnibus  tenendum  et  amplectandum  definire. 

Si  Vestrae  itaque  Sanctitati  placet  hunc,  in  posterum,  fidei  arti- 
culum  pronuntiare ,  non  poterit  non  Vestra  Sanctitas  conspicere 
placitissimum  Deo  fere,  eiusque  Genitrici;  cultui  Ecclesiastico  con- 
sonum  ;  fidei  Gatholicae ,  rationibusqu^  theològicis  consentaneum. 
Pcrgratum  deuique  futyrimd  oipp^Wi  Melibus ,  huius  praesertim 
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▲mericae  Meridiooalis  Incolis,  9ub  speciali  patrocinio  et  protectio- 
ne  Intemeratae  Conceptionis  B.  Yirgiuis  Mariae  feliciter  degentibus 
Demo  iDficias  ibit.       ;  /- 

Gaeterum,  Beatissime  Pater,  me»  litterasque  meas  Sanctitatis  Ye- 
strae  ,  Apostolicaeque  Sedis  iudkio  sioceriiaiiue  iiibmitto  ;  ratus 
huQC  taotummodo  Catholicum  esse ,  qui  ex  iotimo  cordis  affecta 
credit,  autreiicit,  quodSanctaBomaDa  Ecclesia,  omnium  Ecclesia- 
Tum  Mater  et  Magistra,  tenet,  aut  damnat. 

lam  vero  longum ,  feUoemque  SaiietìMis  Yestrae  Pontiflcatum\ 
ad  ipsiusmet  Religiouis  gloriam  et  incrementum  iterum  iteninoif  uè 
eioptabo,  et  ad  Saeros  Vtàmp  qnoa  haniUime  deoscolér  inrostratu, 
ne,  dMee  fixero,  lunuM  cum  venentiODe  ^sae  protleor 


SmUiUi^  VÉiiNte 


Saneiiiiiim  Pai$r 


Guaiaqfrili  quarto  nona$  ym>ewU>fis  Ànmi  4845, 


ObediifUiisimuique  PUiut 

ITEAlVCnCUS  XATEMCS  Erus,  QvjiA^vtumu» 
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DEL  VESCOVO 

DI  ASCOLI  E  ClRli^FiOLA 


Beatissimb  Patbb 

ni  lemper  io  CathoUeorum  corde  •rat  «ffs  BMftìnWam  Bai 
Genitrieoin  dulcissimus  amor»  inaine,  miterobiji  leapproM  towK-^ 
tione  iiagis  magisqoe  inflanavitar;'  Quiéni^  si  Moritm  toiani  ciM«i 
ctas  haereaes  interemisae  in  oniforBO  oMuido  curii  fiedciiaf.  Bii 
imde«  Beatissune  Pater,  ardeni  iUad^tésiéariufli  oritar»  quoCMlMM 
liei  tua  Ai^istites  »  inai  popiili  flagranl ,  «I  eacebunn  fllHdlmniiH 
cnkCae  GoBoeptioois  prifitogim  ]per  IMei<dafiBitioMiii  oomìoo  wà^ 
firmetur.  Hac  Dìmirum  dtfinitioiieiatttaiitae  Virfiaiaf^fia;  o^prae^ 
aentissimuai  eius  patrocioium  iotc  qaadain  tace  reftilgebllv  éC  in' 
fidelium  animis  profundiores  figet  radices,  quod  quidem  il»  maxi- 
mam  ooiyeraalifiEeclesiae  utiUtatem  piofiitanAai  osttos  daMtatJ  Bgo 
igitor  ABtistitaiii  tiltioiiu/  aed Matiitoaddieliaainiw famulot^  ego^ 
quoque  Saoctitatem  Toam  al  piitsimo  koie  desiderio  dameDltr  i»-' 
dulgeas,  et  prò  viribus;  quibus  folk»^  vati»  ftoias  eaixe  oib^  obtis^^ 
torqiie.  '    ' 

Beatissiiiios  pedes  deésculor 


<  } 


SametiUi^tìs  Tuaé 


'  f 


N^apolij  prid.  Nmuts  Novene.  4848. 

>   PJUNGiacusjf^.  iraoKiflrCffiifriOL^x. 
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DEL  VESCOVO 

DI  AREQUIPA  NELL  AMERICA  MMID. 


Sawctissiiie  Pater 

i^umma  DeìipiseratioDe,  pium  erga  SaDCtissimam  Virginem  anKH 
fem ,  saliibeFrìaianqite  devotioiiem  pro6Miir,  i|>siasqiie  lnnMeu- 
kAan  C«BcepUooem,  solevoiter,  et  magoa  coocelebrat  emilaUone, 
haec  Àrequipensis  Dioeoeais ,  cuius  pastotmle  regimen  milii  «  lieet 
indignisaiino,  creditufli  eil;  quod,  equidem,  ìa  totftÀinericMia  Eo- 
ckMia  pariter  eveaire  oimi  dubito.  Hac  de  causa  meam  in  menfeBi 
veniW  foie  Deo  gratìaaianiii»,  ad  iptiuuuet  honorem,  ad  Beutiasimae 
Virginia  ^devotionem  aùgendaaa,  ad  pioruMque  aolatium  Bqrsteriom 
puriiaiiuae.GoBceptionifi  Fidd  intw  artìculos  haberi,  et  ardentÌ8iÌT 
mo  desiderio  desideravi ,  liac  super  re ,  inCsllibile  fidei  oraculum 
auscultare. 

Ad  sacram  igitur  Divi  Petri  aedem  accedo ,  et  Vestrae  Sancti- 
tatìs  pedibus  provolutus  humiliter*  suppliciusque  meaa  effundo  pre- 
ces ,  ut ,  si  fieri  potest,  meis  voti»,  quae  revera,  Uoiiersalis  Eccle- 
siae  arbitror ,  Vostra  Sadctitas  Iteoigoissime  indulgeat:  omnibus  « 
nempe,  fidelìbus  de  fide  credendum  esse  Dei  Genitricem  Sauctisai- 
mam  Virginem  Mariam  absque  originali  labe  fuisae  conoeptam ,  ex 
Cathedra  decernendo. 

Deum  omnipoteatem  prò  Vestrae  Beatitudinis  ad  muttos  auuos 
couservatione  precor,  et  Apostolicam  beaedictionem  efflagilo. 

Dalum  ArequipQ§  die  49  mensti  Novembris  anm  currenlis  4843. 
B€€Uis$ime  PaLer 

BeaiUudinis  Veslrae 

AddiclÌ3SÌ9nmn  oc  Obieqtisnllsfiimus  Filitis  et  Scrvu», 

108BrHUS  SEBASTfAMUS  rfnHon>  ÀHPqrirLfft*. 


XII. 


DEL  VESCOVO 

DELLA  NUOVA  PAMPLONA 


Beatissime  Pater 

Uh.  G^r^MU^  ,..,^.  ^  y«^m,^c^ 

ioli,  suoFumque  diocesanonim  nomine  vestra  devoUone  fratus  sup* 
pliciter  postulai:  ut  ad  honorem  Beaiissimae  Virgiois  Ifariaot  Yéiv 
bique  Divini  humanitatem  ex  eius  visceribus  assumptam;  ab  Angelo 
testatami  ouius  Immaculatam  Conoeptionem  tanti»  figaris  antiqiri 
novique  testamenti  praenuntiatam:  GuiusMysterium  tote  Orbe Cihrì* 
stiano  confitetur  et  colitur  et  iam.  corde  animoque  amplectatur , 
etiam  de  fide  orthodoxa  proponatur  et  declaretur  Apostolica.  Aucto- 
ritate  contrariam  opinionem  confrìngendp  :  caput  iniquorum  cidc»- 
neoque  incidrantem  omninò  deterrando.  . 

Flexis  genibus  vestram  benedictionem  suppliciter  impetramns» 


Ex  hac  Civilate  Dioecesique  Pampelonensi  in  Americo  Meridio- 
nali Reipublicae  Granatensis,  CcUendis  Decembris  anni  4843. 


Sanclissime  Pater 


Vestris  peéidni  prùvohata  humililer 
osculando  Mfnihnif  Epiitopofum 
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DEL  VESCOVO 


Bbatissimc 


Ni, 


Heolaui  de  Arteta  Episcopot  Qaìteosis  io  lodiis  occidentalibiis  » 
S.  Y.  peffibas  provolutiis,  demisse  effiagito,  ut  Immaculatae  Yirgiois 
Mariae  GonèéptìMis  mysterinm  totequam  catholicmn  dogma  aYertrt 
Sede  dectalretQr.  NibiI  tam  Y.  B.  praeclaro  pontiOcatui ,  et  hoins 
dJoeoeaeo»  fidefiom  devotiom  gloriorius  accidere  posse  opinor.  Nam 
si  Alio  divioo  Ma  GHristo  decirit,  ot  nullo  iritae  instanti  Mater  sua 
originali  hteinfleeretor,  sed  potfns  ob  Bedemptoris  merita  preser- 
Tareftnr,  ne  umqnam  antiqui  serpenti^  ^  cuius  caput  ab  ipsa  conte- 
rendom  erat,  dominio  propter  peccatum  subiiceretur  :  quis  non 
suadetur  hoc  ab  Omnipotenti  Summo  Deo  decretum  fuisse?  DeeuU^ 
potuti;  ergo  fedi,  ut  subtilis  Scoti  argumento  utar. 

Huic  assentiuntur  venerabiliores  omnium  saeculorum  Patres  ac 
Doctores.  Origenes  etenim  asseruit  (homil.  G.  in  Lucam)  angelica 
salutatione  roborarì  ;  siquidem  graecum  Kecaritomenae  in  gratia 
formatam  significare,  et  non  tantum  gratia  plenam.  Cui  consonat 
Amphilochius,  (Orat.  4  in  sanct.  Deip.  et  Simeon.  )  testans  Deum 
formasse  sanctam  Yirginem  absque  macula  et  crlmioe.  In  liturgia 
S.  Ioan.  Chris,  denominatur  Maria  ex  omni parte  beata.  S.  Ambro- 
sius  (in  psalm.  118)  ait ,  Mariam  exemptam  fuisse  ab  omni  labe 
et  culpa.  Proclus,  (Orat.  6  in  land.  S.  Genitr.)  ex  limo  puro  fuisse 
formatam.  Denique  omnium  saeculorum  Patres  graeci  Mariam  Pa- 
nachranU^  seu  omoino  puram  appellant.  Et  prolixius  diffunderem 
si  omnes  latinonm  Patrum  aententias  exprimere  V.  S.  voluerim  : 
cum  supersint  post  S.  Trid.  Goneilii  decretum,  et  fosti  cum  ofiicio 
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celebraticoem  a  S.  RomaDa  Ecclesia  iostitutam.  Nibilomious  S.  Y. 
aapientissimae  deliberatìoni'derero,  meae  obsenrantiae  erga  Yestrani 
personam  et  supremam  autoritalém  proteatationeiii  iterans,  et  Ye- 
stram  apostolicam  benedictioDem  implorans 
Qui  V.  B.  pedes  deoicukUur 


SantiiÉifM  Patir 


Quiii  nonxi  deccmbrit  anni  D.  é945. 


Serwu  ae  peraimns  FUtut 

WOÒLàJSS  MàùcOPùk  Qviteitsìs 
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DEL  CARD-  ARCIVESCOVO 


DI  GENOVA 


BiATissiMB  Patir 

V4um  commuois  Theologorum  Catholicorum  fides  semper  fuerit  Bea- 
tam  YirgiDem  Marìam  fuisse  absque  alla  origioali  labe  ooocepUm , 
quae  fides  innixa  erat  piimoniiii  Eoclesiae  Patrum  doctrinae,  quum- 
qoe  eadem  fides  magòopere  iDcrebuerit  hac  praesertim  aeUte  ob 
ìnnumera ,  et  stupenda  portenta ,  quae  patrata  fueruat  per  tem- 
ruin  orbem  invocatione  Yirginis  Immaculatae ,  idcirco  plurimi  Ec- 
clesiae  Gatholicae  Aotistites  atque  innumeri  omnium  ordinum,  cae- 
tuum^  et  nationum  Religiosissimi  viri  provoluti  ad  pedes  Sanctita- 
tis  Tuae,  Beatissime  Pater,  enixeefflagitarunt,  ut  qua  divinitus  poi- 
les  auctorìtate ,  et  infallibilitate  iudicii  definias  demum  et  catholi- 
cnm  facias  dogma  coromunem  fidem  Immaculatae  Conceptionis  Yir- 
ginis Mariae.  Illorum  fervidissimis  votis  ,  ac  humillimis  precibus 
ego  quoque  adiungo  meas  ferventissimas  precationes  ,  Teque  rogo 
obtestorque  eo  quo  possum  maiori  animi  aestu  non  solum  ut  pecu- 
liare officium  de  Immaculata  Yirginis  Conceptione,  peculiarem  Mis- 
sam,  addita  voce  Immaculata  in  praefatìone  et  in  litaniis  lauretanis 
adiecta  invocatione  Regina  sine  labe  concepta,  et  etiam  ut  piam  Yir- 
ginis ab  origine  Immaculatae  fidem  Catholicam  omnino  declares 
oraculo  vocis  tuae,  Gatholicumque  dogma  suprema  definitione  pro- 
nuncies. 

Interim  exorare  Dominum  non  desinam,  ut  Te  rei  catholicae,  rei- 
publicae ,  populo  Romano ,  Italiae ,  exteris  gentibus  ,  bonis  omni- 
bus, incolumen,sartum,  tectum  felicem  quamdiutissime  conservet. 
Daiwn  Genuae  4.  Kal.  iati.  an.  $al.  48U, 

MumiUimuB  ÀddkUa.  Obteq.  Servus,  ac  Creatura 

Fr.  PLACIDUS  CARD.  TADIM  ÀMCMtBriicorvs. 
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DEL  VESCOVO 


DI   ASTI 


-•«» 


BBATissun  Pater 

\Fuód  ab  inftio  mimAi  statim  poat  origioaie  protoparentis  peoéa^ 
tum  a  Divina  misericordia  praenuQtiatmn  lam  fuerat,  acilieet,  fru- 
stra iosidiatuniin  fore  serpenteni  Immaculatae  Virginia  calcaneo  ; 
quod  Tridentini  Patres  de  Intemeratae  Dei  Genitricis  privilegio  de- 
cerneudutn  evulgandumque  paraverant;  quod  Pontifices  Maximi 
Decretis,  solemnitatibus,  indalgentiis  in  honorem  Beatissimae  Ma- 
riae  Yirginis  sine  labe  originali  conceptae  pluries  sanxerunt  ;  quod 
Ecclesiae  omnes,  et  Gathedrae,  et  Regularium  fannliae  quampluri- 
mae,  et  populi  universi,  sublatis  iandudum  controversiis,  et  credunt 
et  proBtenlur;  quod  denique  mira  animorum  conspiratio,  et  maior 
in  dies  solemnis  ac  undeqiMN|iie  diffusus  Deiparae  Immaculatae  cui- 
tus,  et  instantissimae  fidelium  flagitationes  expostulant  atque  inde- 
sinenter  deprecantur;  hoc  ego  minimus  Episcoporum  ad  pedes  pro- 
volutus  Sanctitatis  Tuae  humillime  et  enixe  rogo,  ut  denique  com- 
pleatur;  et  dies  ille  optatissimus  tandem  illucescat  quo  Tu ,  Beatis- 
sime Pater,  Fidei  Msgister  et  Judex,  infallibili  qua  divinitus  polles 
auctorìtate  ex  Cathedra  definias  ,  et  Immaculatae  Gonceptionis  B« 
M.  V.  dogma  per  totum  terrarum  orbem  de  fide  credendum  et  ce- 
lebrandum  decernas.  Ubi  Petrus  ibi  Erx^lesia,  ubi  Gregorius  ibi  Pe- 
trus.  Deus  elegit  per  os  tuum  ,  o  Pontifex  Maxime ,  audire  gentes 
verbum  Evangelii  et  credere*  Commune  igitur  votum  ,  commnnis 
oratio  prosequatur  !  Haec  Pontificatus  Tui  cunctis  rutilantior  erit 
gemala;  haeo  post  TrideoUni  Goiicilii  promulgationem  in  Ecclesiae 
annalibua  splemUdior  etit  aetas ,  si  tanto  hoc  promulgato  dogmate 


.«  BCL  TISCOTO  M  Agli 

^é*aatc»nùàbair.  Ita  si  Gregoii»  tV.  W  j^taent  etiam  priTatni 
:t^n  !■■  if  lif  iw  Vìrgiflis  ConreyCmieiii  dìspoUre  :  Gregorios 
pp.  indBMaAtcsctiaBÌAtenccUB^sfnaapKvssol,  sopremt 
MI  definitioDe  io  obseqmnn  fidef  opCifabiL 

Fnìi  Dei»,  et  Apottolornm  Begiiia  opitaletnr,  al  Epìscopi  oaues 
per  ofteiD  dispersi  supplicationibvs  su  coramTe»  PoBtifcxMaxiiiie. 
ireloti  congregati  io  liane  eamdem  precem  eonTeniaot,  et  hoc  idem 
exflagiteot  qood  ego  Episcopomm  ultiaras ,  bdì? ersi  etxam  hnios 
Dioeceseos  Cleri  ioterpres  et  naatiaft,  is  hac  die  Din  Petri  Catbe- 
drae  dedicata  t  a  Te ,  Episcopomm  Prioceps ,  saper  eadem  sedente 
•e  doceola  soppiei  raga  atqoe  ektestor,  dnm  me  somma  amod 
wratioae  et  olismMWiiarimM  Idei  de? otinne  prafteor 


SanetiMiiTwu 


Àitae  dk  48  lanu&hi  i8U 


IhmUttimum  Ùevot.  Obed.  FiUmm 
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U 


oa  voxi  Beatissime  Pater,  hodie  personali)  tptOi  quo  late,  patet» 
calholicoorbe,  quae  mira  procsus  •jBim9ram  coosepsiDiie  Peiparfi^ 
CoDceptioDem  Immaculatam  praedicat,  decantai,,  flnniterque  asi^ 
rit.  Haec  ia  scholis  enunciatttrt  ìq  Academiis  vindicatur ,  io  Eccto- 
siis  auditur  a  fidelium  coetu ,  qai  "vere  siogalari,  et  admiratQdQ  de- 
votionis  SQosu  permoti^SaBcUssimam.  Yirgimm  Marida  amantissi- 
mam  omnium  Matrem  salutaot  ab  omui  macula  peoitus  iiniiupeoi 
io  sui  Goiikceptioue,  talemque  salutatiooem,  etfldem  adee  caraai  ba- 
bent,  ^t  sacram,  ut  tamquam  ,coeleste  depositum  teoeaat .  et  veofh 
reatur.  lamvero  qoanioiis  baec  vox  omoium  draputatiooum  nelndmf 
quae  hanc  "veritatem  aotiquiori  aetate  aliqu^modo  ob^cucare  fiote- 
rant,  omoimode  dissipai  et  fuga t;  talis  vox  f ulgeAtissimis  aaimculìa 
bisce  prpesertinn  nostris  diehus  ad  iovocationem  Deiparae  sub  bojc 
titolo  Immai;ulatae  suae  Gooceptlofiis  peq)etr(rtia  miriftee  coAfiruMi- 
tur ,  et  adstruitur;  huiusmodi  cooseosus  geotium  omi^um»  qiia(B 
catholico  nomine  gloriantur ,  catholicae  veritatis  caracterem  prae- 
serert  sicut  in  ceteris  catholicae  fidei  articulis;  talis  fides  apicem  at- 
tingit  evidentiae,  ut  proiode  tempus  advi^isse  merito  iudkstrous, 
quo  splendidissima  Immaculatae  Gonceptionis  Deiparae  veritas  ab 
apostolico  subseIHo,  tamquam  ab  eo»  quod  coeli  vocem  iofallibiliter 
refert,  et  depositum  Fidei  tenet,  solemniter  declaretur  inter  catho- 
licae Bdei  articulos. 

Hioc  Eeclesiae  Bastoces,  qui  populorum  fidem  referunt,  et  in  par- 
lem  loUioitodiois  tum»  Beatissime  Pater,  vocali  sunt,  inslantissime 
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efliagitant,  et  devotissime  exposcunt ,  ut  Tu  ,  qui  suprerous  es  Ha- 
gìster,  Doctor,  Pastor,  et  Pater  totius  dominici  gregis,  et  Cathedram 
tcnes  Deiparae  benefloBntissimo  auxilio  nullo  non  tempore  illustra- 
tam ,  ac  rectam  praeserfim  in  postremis  Ecclesiae  calamitatibus , 
eiusdem  Deiparae  Conceptionem  Immaculatam  ex  supremo  irrefor- 
mabili  iudicio  defioias,  ac  pronuncies.  Spectatissimo  horum  Pasto- 
rum  coetui  ipse  minimus,  qui  in  urbe  sedeo  pessima  haereticorum 
factione  ex  Anglia ,  Gallia ,  Helvetia ,  Borrussia  Tenientium  conta- 
minata ,  qui  borrendas  in  Deiparam  blasphemias  proferre  non  ces- 
sante quique  sana  ex  hoc  Tuo  iudicio  salutarem  patientur  confusio- 
nem>  et  iuenndissimum  fidelibus  curae  meae  concreditfs  afferret  fate- 
titiam,  firmomqnè  snbaidium  ad  haereticos  retundeados*  et  antiqnae 
snaè  devotionis  sensnm  magts  magisque  fovendum,  sociari  glorior, 
et  ad  Beotitudinis  Toae  pedes  devote  proToIutus  suppHciter  exoro,ut 
non  solnm  speciale  oflBcium ,  et  Hissam  de  Immaculata  Conceptio- 
06  Sanctissimae  Tirginis  addita  in  praefatione  voce  ImtnaenkM , 
et  in  Utaniis  lanretanis  adiecita  invocatione  Regina  rine  Infra  con- 
eepta  toti  Ecclesiae  concedere  digneris ,  verum  quod  caput  est,  hu- 
milllme  rogo  et  obtestor ,  omnibus  quibus  possum  firibus,  ut  piam 
fldem  Immaculatae  Conceptionis  Sanctissimae  Yirginis  cathoUcara 
omnino  declares,  eamque  fldei  dogma  ex  supremo  vocis  Tuae  oracu- 
lo  solemniter  proferas,  ac  definias.  Quae  quidem  deSnitio  ab  omni- 
bus yehementissime  exoptata  Pontificatui  Tuo  splendidissimum  erit 
monumentum ,  quod  in  Goelis  et  in  terris  nomen  tuum  gloriosum 
portendety  aeternumque  senrabit. 


Dabam  Niciae  25  tanuarii  anno  iolutis  48U. 


Humil.  Obseq.  et  Àdiiet.  Filtus 

DOMITIICUS  Enscorus  Nteiwasn. 
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mn  primum  mihi  DUntiatum  est  maxima  Jua  aaotoritate^  San-» 
ctiasime  Pater,  io  aliquibus  dioecesibus  ad  Beatae  Virgiids  glarìam 
augendam  cultumque  proBioYendum  licere  at  in  Missae  Saeri&cio  et 
Ecclesiae  predbus  Immaeulaia  pronuntietor ,  non  potui  non  vebe-  ^ 
nientissime  gratulati ,  tum  quia  nihil  antiquius  hahui  quam  ut 
sub  eo  tituh)  Dei  Hater  honoretur,  tum  ut  talibus  auspiciis  multa 
proveciant  fidelibus  bona. 

Gratias  propterea  Sanctitati  Tiuie  imprimis,  quas  possunii  maxi* 
mas  rc^ferendas  muneris  mei  esse  reor;  dein  Te  supplicem  orare, 
ut  universa  Ecclesia  huius  beneficii  particeps  fiat,  et  Beatissima . 
Virgo  Immaculata  solemniter  declaretur*  Id  voluere  Sancti  Patres,. 
qui  incorruptam,  Immaculatam  omnibusque  modi»  sanctam  lauda- 
runt,  in  qua  nec  nodus  fnit  originalis  ;  id  Concilia ,  ex  qulbus  pri« 
mum  generale  Ephesioum ,  quartum  Toletanum ,  secundum  gene* 
rale  Nicaenum,  demum  sat  dare  Tridentinum:  id  Sanctissimi  Summi 
Pontifices:  quid  enim  docet  Sixtus  lY  et  successores?  quid  non  sanci- 
vit  Gregorìus  Sancti  tati  Tuae  nomine  proximus,  dum  quod  a  Paulo  Y 
vetitom  erat,  centra  Beatae  Virginis  ImauK»Iatam  Conceptioiiem 
palam  quidquam  dicere,  ad  pecutiaria  colloquia  contraxit:  pra^ce- 
ptum  vero  Glementis  XI  de  feste  celebrandae  Beatae  Virginis  Con- 
ceptioni  sioe  labe  dicato,  hanc  doctrinam  manifeste  aperuit,  ut  ita 
legem  credendi  faceret  lex  supplicando 

Sed  meum  non.  est  per  argumenta  exctrrere,  quae  vere  Eminen- 
tissimus,  patriae  decos,  doctrioa  et  mentis  de  Ecclesia  universa 
Leu.  Voi.  IX.  3 
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praeclaris  Don  ita  pridem  lucalenter  tradìdit.  Meum  potius  erit  bit- 
millimas  preces  Sanctitati  Tuae  porrigere,  ut  prò  ea  qua  poUes  au- 
ctoritate  omneib  pasceodi  Gbristi  gregem  falli  nescio  iudicio  Im- 
maculatae  Conceptionis  privilegium  Beatissimae  Yirgioi  Mariae 
adscrìbas:  quae  tunc  et  quaota  in  rem  chrìstiaDain  prodibunt  emo- 
luAtieDta:  si  Beatissimae  Yirgini  datum  est  cunctas  haereses  interi- 
mere  et  pacem  Ecclesiae  adferre,  quid  non  optandum,  sperandum- 
que  nuDC  temporis  quo  gentes  iamdiu  Sanctae  Sedi  de?otae,  pater- 
nae  Tuae  sollicitudini  non  omnino  obsequontur:  o  si  ii  omnes,  qui 
christiano  nomine  censentur,  illos  haberent  supremarum  rerum  mo- 
deratore!, qaos  Dobis  a  tot  saeculis  dedit  Deus,  piisaimoB  roges, 
quorum  maximum  est  studium  popolorum,  qui  sibi  a  Dee  crediti 
snnt,  temporali  aetérnaeque  saluti,  legibus  et  exemplis,  perpetuo 
consulendi,  quae  felida  esseiit  regna,  quae  in  Sanctam  Sedem  obser- 
Tantia  ?  Àt  enim  prò  certo  tenendum  est,  ut  Beatissimae  Yirginis  eo 
inYOcatae  nomine  solemniter  declarato  ore  illius,  prò  quo  Petrus 
loquitur  amore  et  potentia  nomini  secunda  religioois  cognitio  et 
cultus  maiora  in  diem  incr^nenta  suscipiant,  sicut  ?ariis  locis  iam 
adyenisse  gaudemus  opera  et  telo  sanctorum  rirorum  etiam  ex  Sub- 
alpina nostra  Italia  et  Dioecesi;  atque  illi  qui  tam  inaestimabili 
beneficio,  iam  fruuntur  vere  filli  Ssnctae  Hatris  Ecclesiae  perpetuo 
sint,  et  sanctissimo  Christi  Vicario  dociles  piique  in  omnibus  con- 
stanter  obediant,  sino  quo  nulla  salus.  Haec  vota  mea,  haec  mea 
spes,  dum  ad  Tuos  provolutus  pedes  Apostolicam  Benedictionem 
mihi  gregique  meo  enixe  rogo  obtestorque 


VerceUis  26  lan.  4844. 


Humittmm  Addmus  Obmus  Ser.  ae  Ftì. 

ALBXANDRR  D'AIfGENNES  Am€mìep.  FcJicuuEir. 
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Beatusur  Pater 

^oum  aDOO  proxime  elapso  illud  meis  precibus  per  sacram  Rituam 
GongregatioDem  benigne  indukisses,  ut  per  totam  meam  Dioecesinl 
in  Praefatione  Missae  de  B.  H.  semper  Yirginis  Gonoeptione  licere! 
addere  verbum  «  Immaculata  »  et  in  Lanretanis  eiusdem  LitanHs 
ìnvocationem  a  Regina  sine  labe  Goncepta  »  quam  cepi  animo  ke- 
titiam  maximam  nulla  prorsus  oratione  patefacere  possum  ;  iiihil 
enim  mihi  gratius,  nihii  dulcius ,  nihilqpie  Gregi  meo  universoque 
Sardiniae  populo  »  qui  avita  eademque  sincera  pietate  Beatissimam 
Yirginem  ab  origine  Immaculatam  prosequitur,  contingeré  poterai 
iucundius. 

Yerum  quo  tanta  laetitia  piaque  populi  desideria  pienissime  com- 
pleantur,  illud  adhue  superest  manetque  Pontificatum  Tuum ,  Bea- 
tissime Pater,  ut  nempe  quae  Tua  Goeli  iurisdictio  est  et  infallibile 
iudicium ,  hoc  tantum  Mysterium  tandem  aliquando  defipias ,  ca- 
tholicumque  Dogma  pronuncies»  ut  quod  bactenus  omnes  christiani 
populi  pia  opinione  pr^eceperunt,  Gatholica  postmodum  fide  teneant. 

Hoc  iamdiu  totis  animi  viribus  praeoptarunt  Praedecessores  Tui 
Romani  Ponti&ces ,  qui  gratiis  atque  indulgentiis  pene  innumeri» 
cumularunt  hanc  piam  opinionem  faventes,  atque  insuper  gravissi- 
mis  inflictis  poenis  vetabant ,  ne  quia  eam  publice  privatimve  ullo 
modo  impetere  auderet;  hoc  Sancii  Ecclesiae  Patres  nullo  non  tem- 
pore tradiderunt;  hoc  Generalia  Goncilia»  et  prae  ceteris  noyissimum 
Goncilium  Tridentinum,  cuius  sentenlia  eo  yel  maxime  dignoscitur, 
quod  in  Decreto  de  Originali  peccato,  dom  omoes  Adae  filios  tam 
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pestifera  Ube  infectos  declaravil ,  expresse  tameo  yoluit  exceptam 
Sanctissimam  Dei  GeDitrìeem,  adeoque  non  obscure  praemonstra? il 
tam  faustam  de&nitiooem  aecutaris  temporibus  resenrarì. 

Ex  eo  tamen  tempore,  post  promulgata  eiusdem  Concilii  Decreta, 
mirum  est  quibus  studiis  incensi  Chrìstiani  populi  pietatem  soam 
erga  Immaculatam  Virginem  testati  sint  ;  exinde  enim  per  anifersa 
late  Italiae.  Hispaniae  et  Galliae  floreotissima  Regna ,  integra  Ma- 
gistratuum  GoHegia ,  Religiosarnm  familiae .  Ecclesiamm  Capitola 
celebrioresque  Academiae  hanc  aibi  gloriam  certatim  ?indicaniot , 
ut  expressa  ?oti  religione  se  communi  consensu  obstringerent  ad 
cititnm  adeo  pium  etYirgini  Matri  perboDoriicam  profiteadimi. 
Eadem  charismaia  aemolatus  estuniTersus  Sardioiao  populoi,  eui 
a  trìbos  tolios  Bagni  Ordinibus  duobus  abbine  saeculis  simile  fotam 
emissum  est  adiecta  iurisiurandi  religione  piam  de  Immacnlata  Vir- 
ginia Coneeptione  opinionem  uaqoe  ad  sanguinia  efTusionrai  propo- 
gnandi .  atqoe  ut  altios  omnium  animis  infigeretur  huiusmodi  rdi- 
gio ,  lata  kge  cautum ,  ut  in  utrisqne  Academiia  Garalitana  et 
Turrìtana  scientiarom  Professores .  quod  et  in  bodiernum  diem 
perseyerat ,  quotaonis  idem  iurementum  renovareot .  et  candidati 
praestarent  in  adsequendis  academicis  bonoribus.  Uodenam  quaeso. 
Beatissime  Pater ,  tam  mira  animorum  consensio  »  tam  propensae 
populorum  Toluntates^  oisi  quod  omnibus  persuasum  maxime  ait, 
esse  Deo  Optimo  Maximo  gratissimum,  ut  Sanctissima  eius  Mater 
tam  insigni  coque  singulari  praeconio  praetulgent ,  praedicetur? 
Guius  divinae  yoluntatis  argumenta  certissima  etiam  sunt  quae  ad 
Yirginis  inyocationem  innumera  propemodum  eaque  stupenda  ubi- 
que  terrarum  patrantur  miracula.  Quid  igitur  cessas  infallibili  Tuae 
yocis  oraculo  tantam  gloriam  tantumque  honorem  Sanctissimae  Yir- 
gioi  decernere,  quando  yel  Ipso,  cuius  io  terris  yices  geris»  suam 
Genitrìcem  sic  glorificatam  haberi  undique  desiderat? 

Ad  haec  si  usquam  alias,  bisce  praesertim  temporibus  diflScillimis» 
tot  adflictis  Ecclesiae  rebus ,  in  tanta  incredulorum  multitudine . 
quando  infenslssimi  Religionis  nostrae  bostes  in  id  conspirasse  yi- 
dentnr ,  ut  fides  morumqoe  honestas  e  fidelium  am'mis  peniti»  e- 
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vellatur,  ac  debita  superioribus  obedientia  denegetur,  implorandum 
totis  animis  est  Beatissimae  Yirgiois  Patrocinium ,  quo  freti  spe- 
randum  fidenter ,  ut  quae  retroactis  saeculis  cuoctas  hiteremit 
exortas  haereses  in  universo  mundo,  ipsa  suis  precibus  ab  eo  quem 
genuit,  impetratura  sit  impiis  Divini  Numinis  timorem  et  amorem, 
peccatoribus  veram  poenitentiam  ,  iustis  per  bona  opera  iustitiae 
incrementum,  universaeque  christianae  Reipublicae  perpetaam  tran- 
quillitatem  et  pacem.  Quapropter  enixe  precor  atque  obtestor,  Bea- 
tissime Pater ,  non  modo  ut  Oratori  humillimo  concedas  Missam 
atque  oiBcium  proprium  de  Immaculata  B.  M.  semper  Yirginis 
Gonceptioney  quale  Religioso  Franciscanorum  Ordini  ex  Apostolico 
privilegio  concessum  est.  verura  etiam,  quod  oibis  csstholici  una^ 
Dime  est  desiderium  et  instantissima  postulatio ,  ut  qua  polles  au- 
thoritate  et  infallibilitate  Ghristi  in  lerris  Yicarius ,  universalis 
Eccieaiae  Doctor  et  Magister ,  piam  Yirginis  ab  originali  labe  im- 
munisfidem»  Gatholicum  Dogma  supremaque  definitionepronuncies. 
Provolutus  demum  ad  pedes  Saactitatis  Tuae,  mihi  Gregique  meo 
Apostolicam  Benedictionem  humillime  rogaos,  idem  vefaementissinie 
oro  atque  rursus  deprecor 


Dubam  Corali  IV  Nanas  Februarii  48iL 
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^uum  superiorum  aetatam  ea  fuerit  lauB,  ea  gioria,  ut  piam  Yir- 
ginis  ab  origioe  immaculatae  fldein  certatim  sapientium  saoctoram* 
que  virorum  flos  omnia,  ipsa  Hagistroniin  integra  eoHegia»  religio- 
saeque  Familiae  pene  uhiversae  oninibus  pietatis,  ingenìi  doetrìime- 
que  opibus  Yindicarint,  asseruerint  aetatia  utique  huius  nostrae  com- 
mune  est  yotum  atque  instantissima  fiagitatio,  ut  quando  eoiitTo?er- 
siaeomnes  iamdudum  sublatae  sunt,  mireque  in  unum  coMenthint 
cohspirantque  animi ,  Tu ,  Beatissime  Pater ,  qua  diìfinitus  polles 
auctoritate  et  infallibilitate  iudicii,  definlasdemumetcatholicum  fa- 
cias  dogma.  Quid  quod  propensissimam  hanc  hominum  voluntatem 
favor  coelestis  prosequitur,  ionumeraque  et  stupenda  quot  et  quanta 
nullo  antea  saeculo,  quae  invocatione  Yirginis  Immaculatae  per  uni- 
versum orbem  patrantur  prodigia,  mirabiliter  confirmant  certamque 
spem  faciunt  optatissimum  advenisse  tempus,  quo  tempore,  Yirgi- 
nis hoc  praestantissimo  mysterio  apostolice  declarato,  veterum  Pa- 
trum  traditiones  solemnìter  recogooscantur,  felici  exitu  coronentur 
Theologorum  diuturnae  exquisìtiones,  incensa  populorum  omnium 
studia  exhilarentur  votaque  compleantur  ? 

Haec  autem  gloria,  hoc  gaudium  Pontificatum  manetTuum,  Pater 
Beatissime  ,  ut  proinde  totis  animis  gratulemur  Tibi ,  quia  quod 
caeteri  Antecessores  Tui  optarunt  atque  adeo  favore  plurimo  enixi 

1  Uoimmo  insieme  le  lettere  de'  Vescovi  di  Tarantasia  e  dì  Ales  e  Terralba  Dio- 
C4>s»i  unite,  perocché  si  valsero  di  una  medesima  formola. 
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suDt,  Tu  denique  absolvas  feliciter  desideriorumque  eoram  et  labo- 
rem  cumulatum  capias  Ipse  fructum  atque  perfectum.  Saoe  amabilis 
Mater  qua  est  effusa  liberalitate,  famulatum  aliquando  munerabitur 
Goelo  Tuum  ;  verum  in  terris  quoque  Tecum  nos(  modo,  qui  in  Pa- 
storalis  sollicitudinis  Tuae  partem  vocati  sumus,  eius  clementiae  lar- 
gitatem  percipiemus.  Qnibus  enim  undecumqae  calamitatibus  pre- 
matur  catholìca  rea,  et  io  quanta  saeculi  pravitate  versemur,  vides, 
Pontifex  prudentissime.  Meministi  autem  uti  semper  virginalibus 
auxiliis  Ecclesia  steterit  felicissimisque  incrementis  invaluerit  :  quid 
autem  novo  per  Te  aucto  bonore  praestitura  Tibi  sit ,  nobis  Eccle- 
siaeque  universae ,  Ipse  Tecum  reputa. 

Itaque  non  «olum  ut  peculiare  Officium  de  Immaculata  Yirginis 
Gonceptione,  peculiarem  Missam*  addita  voce  ImmacukUa  in  prae- 
fatione ,  et  in  Litaniis  Lanretanis  adiecta  in? ocatione  Reginae  sine 
labe  caneeptae^  toti  Ecclesiae  proponaa  ac  praecipias,  humillime  ro- 
go; sed  etiam,  quod  caput  est»  oro»  obsecro,  obtestor  quam  pos- 
sum  vehementissime  atque  instantiasime  ut  piam  Virginia  ab  origi- 
ne Immaculatae  fidem  catholicam,  omnino  declarea  orteulo  fOcis 
Tuae ,  catholicumque  dogma  suprema  definitione  pronuncies. 

Provolutus  ad  pedes  Sanctitatis  Tuae,  mìhique  et  gregi  meo  Apo- 
stolicam  Benedictionem  humiliter  rogans,  idem  iterum  oro  atque 
exposco 
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t  magis  ac  magis  Deiparae  Virgiais  iin$  labe  eoneeplme  cultns  in 
suis  EcclesUs  foveretur ,  plures  in  Epiteopatu  Coliegae  BeatìtodiDi 
Taae  sopplicatieBes  dederaot,  quibus  a  Te  focultatein  petierant,  el 
obtiimeniDt  addendi  in  praefatione  Miiaae  diei  festi  einadem  Cod- 
eeptìonis  Beatae  Virginia  leiTein  tmtnactifaito,  ac  in  Litaniia  Laure- 
tanis  iofoeatioiìeni  :  Regmm  iiiu  labe  conospla. 

Hoc  auffultiiff  exemplo,  non  ultimua  easdem  Tibi,  Beatiaaime  Pa- 
ter, hamiles  offero  preoea. 

Piam  de  hnmaevkUa  Canaptione  Dei  Matris  Sententiam  toto  eor- 
de complector  ;  SaluUensis  huius  meae  Ecclesiae  singnlarem  in  eam- 
dem  Immaculatam  GonceptioDem  fidem  et  devotlooem  tester.  Ferme 
ubique  io  hac  Dioecesi  Saoctum  est ,  ut  nuoquam  sacri  separentur 
coo^eotua,  nisi  laudato  tmmactilato  Beatissifnae  Virginis  Conceptu. 

Optatissimum,  Beatissime  Pater,  advenisse  tempus  videtur,  quo 
tautum  Mariae  privilegium  irreformabili  asseratur  iudicio.  Oppor- 
tuna videntur  adiuncta,  qualia  nunquam  aotea.  Propensissima  nunc 
buie  credulìtati  tum  Sacerdotum,  tum  fidelium  pietas.  Restai  ergo, 
ut  suprema,  qua  pollesauctorìtate,  peculiare  olBcium  de  immacula- 
ta Deiparae  Gonceptione ,  et  propriam  Missam  addito  titulo  imma-^ 
culata  in  praefatione,  et  in  Litaniis  Lauretanis  addita  invocaiione 
Regina  sine  labe  concepta  concedas,  atque  Sanctissimae  Tuae  vocis 
oraculo  omnino  veram  ac  ab  omnibus  de  fide  tenendam  de  imma- 
culata  B«  V.  Gonceptione  sententiam  pronunties. 
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AdTuos  pedes  humiliter  proYOtatus,  prò  mea  Dioecesi  praedictam 
gratiam  imploro,  et  iudicium  meum  Tuo  subiiciens  iadicio,  prò 
universa  Ecclesia  solemiie  irreformabile^oraculum  ardeoter  exopto. 

Interim,  ut  Apostolicam  Tuam  Benedictionem  milii  meoque  Gre- 
gi  impertiri  digneris,  yeliementer  rogo 
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^uod  iam  a  saecolo  XVII  ardentissime  exoptarat  ac  ratione  qua- 
dam  praenuntiant  S.  11.  Antecesior  Taiis,  Beatissime  Pater,  io  hac 
fablimi  Ecdesiae  Cathedra  Gregorìus  XV  in  sua  ad  Hispeaiamm 
Regem  Epistola ,  suspirando  exdamans  »  quod  nondum  aetema  So- 

* 

piifUia  EcdeHae  iuae  tanti  mysterii  penetralia  patefecerii ,  in  Dei 
Eomanorumque  Pontifeum  auetoritate  ideo  debeant  fiddes  paptdi 
canquieieere^  verba  faciens,  fidelicet»  de  iam  ÌD?alescente  fide  circa 
Immaculatam  B.  M.  Y.  Conceptiooem,  hoc  faustissimi  Pootificatus 
Tui  tempore  compleri  expectarique  merito  posse,  iura  omnia  om- 
nesque  feliciores  eventus  decernunt  ac  favent.  Advenit  enim  Eccle- 
siae  universae  exoptatissimum  tempus,  quo  scholasticis  disceptatio- 
nibus  penitus  extinctis,  contentionibus  et  disputantium  querelìs  se- 
datis  undique,  ? arieque  opinantibus  hodie  convenientibus ,  tandem 
potuit  aliquando  Qdelium  Uoiversitas,  Theologorum  doctrina,  Prae- 
dicatorum  vox ,  praxis  undique  catholica ,  lìbere  ac  tuto  Sanctissi- 
mam  venerandamque  B.  M.  Y.  Immaculatam  ab  origine  Gonceptio- 
nem  venerari,  decere,  tueri  ac  profiteri.  Iam,  usque  ab  eoruro  tem- 
poribus ,  Patres  hanc  fidem  tenuerunt ,  et  ut,  tamquam  catholicum 
Dogma,  a  supremo  ac  infallibili  Ecclesiae  universae  Hierarca  prò- 
nunciaretur  ac  deflniretur,  ardentissime  suspirarunt  ;  quorum  vota 
quidem  ac  suspiria  per  Te,  Beatissime  Pater,  complenda  et  conso- 
landa,  temporibus  nostris,  divina  providentia  ac  clementia  decrevit 
et  reservavit.  Quid  enim  aliud  fuerat  in  votis  D.  Ambrosio,  qui 
Beat'tm  Yirgincm  per  graliam  ab  omni  labe  integrarti  peccati  praedi- 
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cabat,  Disi  ut  haDC  fidem^  tamqnam  fide!  Dogma ,  QiinrersA  quoque 
Ecclesia  teneret?  Quid  D.  Augustioo,  qui,  cum  de  peeeatis  agitar, 
nuilam  yult  habeij  quaestionem  cttca  integrìtatem  Yirginis,  prapter 
honorem  Domini?  Quid  D.  HieronyinOy  qui  Marìam  nunqìiam  fuim 
in  lembriSf  sed  semper  in  luee^  asserit?  Quid  D*  Cyprìauo,  qui  alt, 
quod  non  stistinebat  imtitia,  ut  iUud  va$  deetionis  (B.  Virgo  Maria) 
communibus  veocaretur  tmurits,  quoniam  pluribus  a  caeteris  distans 
natura  eommunicabat  non  culpa  ?  Quid  aliud  demum  Amphilochiust 
Sophronius ,  Hidelphonsus,  Ioannes  Damascenus ,  Petrus  Damiauii 
Anselmus ,  Bonaventura ,  Bernardinus  Seuensis ,  Laureotius  lusti- 
nianus ,  Idiota  caeterique  innumeri  cxpectarunt  »  nisi  ut  haec  fldes 
prò  Dogmate  cathòlito  universe  profiteretar  ? 

Ipsimet  quoque  hodiernae  universae  Ecclesiae  praxi  et  fldei,  Tu» 
Beatissime  Pater,  optime  nosti ,  nil  aliud  deesse,  quam  supremum 
ac  infallibile  iudicium  Tuum,  quo  tantum  optatissimum  Dogma  de- 
flnias  ac  pronuncies  :  Ecclesia  enim  universa  Immaculatae  Conce* 
ptionis  B.  M.  Y.  festum  celebrat  ;  et  quìdem  graeca,  antiquius,  la* 
tinavero,  a  Bernardi  usque  temporibus,  in  pluribus  Etolèsiis,  deia- 
de,  ex  praecepto,  in  omnibus  ;  ad  qùam  praxim  D.  Angelicus  ad« 
vertens  conci udit,  hanc  esse  quoque  fidem  Ecclesiae,  quae,  cum 
orandi  normam  decernit ,  quaenam  esse  debeat  credendl  sentiendi- 
que  regula  innuit.  Et  reapse.  Beatissime  Pater,  Sa.  Me.  Praedecefr< 
sor  Tuus  Alexander  VII  in  sua  Bulla  SoUicitudo  omnium  fccfeno* 
rum  declaravit,  obiectum  huius  fosti  ac  fidei  esse  primum  illud  tn- 
stans ,  quo  B.  Y.  M.  coocepta  fuit ,  et  hoc  esse  iuxta  mentem  et 
praxim  omnium  fldelium  totiusque  Ecclesiae  catholicae,  ut  ita  hac 
sapienti  providentique  aeconomia ,  iilud  quoque  dubium  de  primo 
alterove  instanti  penitus  everteretur  ac  toUeretur  e  medio.  Caeteri 
quoque  Sanctissimi  Praedecessores  Tui ,  Beatissime  Pater,  auctori* 
tate  sua  ac  pietate  Immaculatam  ab  origine  B.  M.  Y.  Conceptionem, 
non  solum  venerati  sunt  atque  foverunt,  verum  quoque  hanc  fldera 
semper  novis  exornarunt  privilegiia ,  de  ea  Officia  et  Missas  appro- 
barunt,  in  quibus,  conceptis  apertisque  verbis,  B.  M.  Y.  ìmmuois 
ab  originali  culpa  praedicatur  et  colitur:  Concessore  ìndulgentias , 
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hoc  mysterìum  pie  cdeDtibus*  Ordines  religiosos  et  Gongregatioiies 
sub  hoc  Ululo  Inunaeulatae  Gouceptiouis  ?el  fuodarunt ,  ?el  proba- 
runt,  TcL  auxenint  prìvilegiis,  ita  ut  de  mente  huiusoe  Sanctìasiflaae 
SediSt  nulltts  amplius  dubitandi  locus  remaoeat,  ut  optime  osteudit 
Antonius  Gravois  in  suo  opere:  De  orlu  et  progreuu  cuUus  oc  feOi 
Inmaetilaiae  Ccneeplianii  B.  V.  M. 

Hoc  unum  adhuc,  Beatissime  Pater,  sapientiae,  prudentiee  et 
pietati  Tuae  humillime  argumentmn  subiicere  audebo,  quod  in 
Sess.  XXXVI  Gonc«  Basileense  aliqua  praebet  ratione  bisce  ittbu  : 
DoctrinaH^  iUam  assereniM%^  gUmotam  Virgin$m  Dei  Gtnilriemn  He- 
riam,  praevenienU  et  opiranU  divini  Numinis  gratìa  Jtngulori,  mm- 
quam  aelualUer  subieciue  originali  peccato^  sed  immumim  emmftf 
fuisee  ab  omni  originaH  et  aduM  cti^,  Sanetamque  et  Immac^a- 
iam^  tamqmmpiam  et  eomanam  tuUm  eedesiaeHeo^  fidei  coiJtoUftM, 
reetae  raUoni  et  taerae  Seripiurae^  ab  omnibuM  CalhoUeii  e^^prùbam- 
dam ,  tenendam  et  ampUxandam^  defimmus  et  dedaramm^  nvOifue 
da  eaatero  lieitwm  eue  in  eonlrarium  praMeare  et  dacere.  Quod 
Concilium,  licet  tunc  desierit  esse  oecumeuicnm,  cum  plures  Bio- 
scopi iam  cum  Eugenio  IV  Florentiam  convenerint,  tamen  cum  et 
plures  Basileae  remanserint»  iique  doctissimi  viri  decretum  illud  et 
fldem  saecoli  XV  ostendit ,  et  quid  senserit  ille  conventus  innnitt 
adeoque  non  levis  est  ponderis  ac  stimuli ,  ut  per  Te,  Beatissime 
Pater,  hanc  YCtustissimam  fidem.  Dogma  catholicum  pronuncies  at- 
que  deflnias.  Tarn  illustri  e?ulgatae  fldei  et  cultui ,  testimonio  con- 
sensum ,  insignium  Academiarum  accessisse,  testis  est  S.  M.  laud» 
Alexander  VII  Praedecessor  Tuus ,  Beatissime  Pater,  qui  in  laudata 
Bulla  de  fida  Iam.  Caneeptùmie  B.  M.  F. ,  ait  :  quod  aueta  fuU  et 
propagata  rureui  pietas  kaec  et  etdtue  erga  Deiparam  .  .  .  ita  ni  ac- 
eedentibui  Àeademiii  adhane  sententiam,  iam  fere  omnes  CathaUei 
eam  eompleetanlur.  Et  reapse  hanc  fldem  servarunt  Academia  Sor- 
bonensis,  Gomplutensis,  Salmantioensis,  Conimbriensis,  Moguntina, 
Neapolitana,  quae,  a  nuper,  laurea  doctorali  decorandis,  iuramen- 
tum,  hanc  fldem  servandi,  docendi  atque  tuendi  extgere  solebant. 
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Pro  Coronide  sufficiat  S.  Alphonsus  Maria  de  Ligorio,  qui  in  suis 
de  GoDceptioDe  B.  V.  sermonibas  adeo  studait  ac  decertayit  ad  eam 
tuendam  Immactdatam. ab  originali  culpa ^  ut  ex  tot  collatis  argu- 
mentis  et  testitnoniis ,  cum  Cardinali  Everardo,  rem  definiendam 
proximam  fidei  appellare  non  ambigatv  ita  ut  nil  aliud  desideretur 
quam  ut  nostris  temporibus  supremum  ac  infallibile  oraculumTuum, 
Beatissime  Pater,  accedat. 

Itaque  non  solum  ut  particulare  Oificium  de  Immaeulata  VirginU 
Conceptione^  et  particularem  Missam  addita  voce  Immaculata  in 
Praefatione,  et  in  Litaniis  Lauretanis  invocatione  adiecta  Regina  $i^ 
ne  labe  ortgtnoli  toneéf^^  toti  Eccledae  proponas  atque  praedpiaa, 
bumiilime  enixeque  precor  et  rogo;  sed  etiam,  quod  caput  e«t  et 
praecipuum,  oro,  obsecro  obtextorque  quam  vehementissime  ac  in* 
stantissime  possum,  ut  piam  B.  Virginia  fidem  ab  origine  Im'macu- 
latae,  catholicam  fldem  et  cultum  quoque  et  omnino,  òraculo  vocis 
Tuae  declares,  catholieumque  Dogma  suprema  definitione  prouun^ 
cies  atque  confirmes. 

Hoc  universus  christianus  orbis  a  Te,  Beatissime  Pater,  expectat, 
hoc  tota  Ecclesia  suspirat,  hoc  demum  Italia,  haec  flddisaima  «d- 
dictissimaque  Tibi  universi  dominici  gregis  pars,  a  Te  ardentissime 
eoixeque  implorat  atque  peroptat. 

Provolutus  autem  ad  pedes  Sanctitatis  Tuae;  mihique  et  gregi 
meo  Apostolicam  Benedictionem  humiliter  implorans,  idem  iterum 
atque  iterum  oro  atque  exposco 
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alde  Moe,  aee  net  me  fallit  opioio,  eoBiBooi  fideiiain  obbmiiii 
femaj  triboi  oportett  ita  ut  de  eonnn  ore  pendere  nollos  eordatoi 
homo  erobeieat ,  quan ,  ut  fide  eompertam  est,  io  omnem  ani- 
mani  fidelem  Spiritos  Dei  spiret ,  temeritatis  qniiimiiio  plenian- 
Ban  le  proderet,  qai  omniaoi  prope  aliqaam  io  rem  coofenfeotiam 
et,  ot  ita  dicam,  oooceotom,  qoalit  certe  ipiios  oatone  vox  eat,  par- 
vi radeodum  putaret. 

ianiTero  Sanctitas  Toa  aatis  sup^rque  novit  (venerabilis  eoim  ao- 
tlquitaUt  monumenta  omnia  testantur  )  quod  dum  nova  in  dies , 
atque  exquifitiMima  extarent  fideiiam  oflScìa  in  Yirginem  illam  Re- 
glam  falso  haud  egentcm  honore,  at  veris  honorum  titulis  dignità- 
tumque  infulis  cumulatam,  Immaculatae  cius  Gonceptionis  solemnia 
aliaA  sonsim  atque  alias  Ecclesias  ita  perfaserunt ,  ut  nulla  prae- 
ceptorum  vi ,  sed  tacito  quodam  qua  populi ,  qua  Cleri  consenso , 
prius  pedelcntim  irrepserint,  et  quasi  tacitis  omnium  fuerint  rece- 
pta  suffragiis:  quao  benigne  accipientes  Decessores  Tui,  Beatissime 
Pator ,  in  Augustissimam  eamdem  Goeli  Reginam  observantissimi 
Apostòlica  auctoritate  confirmarunt,  praescribentes,  tum  ut  oflBcium 
ot  Missa  CiOnccptionis  Beatae  Mariae  Yirginis  Immaculatae  ubiqoe 
torrarum  in  postcrum  rccitaretur,  tum  etiam  ut  sacer  Yirginis  con- 
ceplui  dies  in  numero  essct  eorum,  qui  ab  omnibus  et  singuHs  Gliri- 
stifldclibus,  cum  oclava  solemni  religione  celebrantur.  Quae  porro 
omniade  immaculato  Mariae  conceptu  divinitus  quasi  praemonstra- 
ta»  atquo  immissa  quam  late  catholicum  penraserint  orbem ,  quam 
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alte  fldelium  mentes  occapaverint,  quibas  aucta  stadiis,  quibus  con- 
firmata  officiis  vigeant,  Tibi  compertom  est ,  Prudentissime  Pater  ; 
Dorunt  quìnimmo  omnes  omnium  fere  Ordinum  Regularìum  et  per- 
illustrium  Academianim  omnium  summam  in  rem  bene  voluntar- 
tum,  studiorum  ac  sententiarum  conspirattonem. 

Horum  omnium  voluotatibus ,  studiis ,  oiBciisque  in  Ddparam 
ipsara  ardentissimis  toto  resonans  corde ,  minimus  licet  omnium 
egomet.  Pater  Beatissime,  singulari  in  praecellentissimam  Dei  Ma* 
trem  reverentta,  in  Augustissimam  Angelorum  Reginam  obsequio, 
in  beneficentissimam  hominum  Patronam  grati  animi  sensu  com- 
motns,  unanimi  posse  fidelium  conspiratione,  suffragio],  voce  exci- 
tatus,  ipsa  tandem  aut  veritate,  aut  certe  veri  similitudine  comput- 
sus,  vulgalissimam  iam  de  Immaculato  Yirginis  Mariae  Conceptu 
sententiam ,  utpole  quam  valde  probabilibus  non  paucis  momentis 
suiTuItam,  nullis  e  converso  sat  firmis  nusquam  oppugnatam,  Eccle- 
siae  menti  consentaneam,fovendae  fidelium  piotati  accommodatam , 
Dei  Matris  dignitati  convenieutissimam  semper  censui,  sumque  lu- 
bentissime  complexatus  :  praesertim  qunm  altera ,  quae  ex  adverso 
stat  opinio,  adeo  exoleverit,  ut  iam  sine  ingenti  Ghristianarum  au- 
rium  offendiculo  non  valeat  amplius*  propugnari. 

Quae  quum  ita  sint ,  Beatissime  Pater ,  aetas  haec  nostra ,  quae 
et  sibi  gaudet ,  et  summopere  gratulatur ,  quod  Tu ,  vir  omnigena 
cumulatissime  virtute  ornatus.  Vicaria  supremi  Pastoris  D.  N.  I. 
Christi  potestate  iure  optimoque  merito  fungaris  ,  mihi  videtur 
quammaxime  dolere ,  quod  sententia  isthaec  tanto  Ghristianae  pie- 
bis  fulta  suffragio  nondum  in  catholicum  Dogma  transierit.  Arden- 
tissimis certe  omnium  hoc  est  in  votis  :  hoc  avidissime  abs  Te , 
qui  Petri  haud  usquam  defecturam  sapientissime  moderaris  Gathe- 
dram,  expectat  grex  fidelium;  hoc  petit  deprecans;  hoc  postulat  in- 
stantissime; hoc  efflagitat  enixius  atque  obsecrat,  satius  sic  Mariae 
gloriae,  satius  tum  spirituali,  tum^temporali,  quod  sperare  fas  est, 
nullaque  vetat  sperandi  religio,  Ecclesiae  Gatbolicae  utilitati,  semper 
ad  maitts  pie.tatis  incrementum  autumans  iri  consultum. 
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EuMbrcBi  DM  soIbb  pecalitfe  OfkJBOi  de  IsBaodiU  Virguis 
Il ariae  C0mDtftìfomt^  fcaHanm  Mhw  ■Éiihi  u  Pi  nfitiit  vMe 
/wwflfMirti ,  et  ia  Litauis  Lanetaais  adiecta  inwocrfof 
$me  Ubi  origimdM  ttmuflm^  Ecdenae  udienae  prHpniin  ae 
pus,  hmnilUnie  rogo;  fcnDs  etiam,  qaod  capai  eit,  oro»  ofcaetfo 
alqne  oMcstor  fehcaMotiori  alqoe  inslaDlìori,  qao 
ot  qoa  difiaitos  polka  aodoriUte  «  et  inlalKbilitate  iadicai 
Yifgiais  ab  orlgiae  Imiaamlalae  Uen  CatholicaBi  oauùno  dodarci 
oracolo  ?ods  Toaé ,  Gatlailicaiaqae  Dogau  mprean  drtJBìtioac 


Pro? ohitas  ad  pedes  Saactitati*  Taae ,  nuhi  et  Gregi  Pailarali 
toUidtodiai  coocredilo  ApoatoUcaai  Beaedictioaeoi  haHHK- 
rogm,  ideai  itenua  oro  alqae  ezposco. 


DabamTemfii  in  Sardinia^  Pridie Idus  Februarii anaoSoI.  4844. 


BumiUimui  Obseqmui  Obmui  Servui 

DIDÀCUS  BPtft  Tttmruts,  ÀMnrmiEH. 
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uam  meum  me  io  SaDCtiasimam  Ghristi  Mairem  obsequim  Inr 
pulii,  ut  prìmus  Subtlpiiioniin  Episéopm  licet  pmoiQo  miiiiaiiis  à 
Sanctitete  Taa  suppliciter  peterem,  quamque  Tu«  BoatiMftme  Pater; 
daobus  ad  me  datis  apostolids  Bescripti&  diei  7  lulii  wffi  exacti  aor: 
ni,  lienigniter  indulsisti,  (àcaltaa  B.  M*  Virgiois  Gonoeptioiiem  im- 
maculatam  io  Missae  prae$ilioiie  praedicandip  ipsamque  Begioatn 
sine  labe  Gonceptam  ìd  siDgalaribus,  ifel  commubibus  precibiia  ia» 
vocaodi,  summa  quidem  me,  et  aacerdotes  meo9,  el  DioeeesaBda 
uiii?ereos  hetitìa  affecit,  no?oqiie  grati  animi  oflBdo  ìsrga  BeetitiK- 
dinem  Tuam  obstrinxit. 

Sed  piornm  desideria  Clenientisatmam  Matrem  praecipno  studio 
colentium  (quorum  niimeruaipsa  faeta  conoessioM'miriflce  6il  aiK 
etos)  Apostolicum  beneOoium  tuum  inflammattae,  aon  eipli»itae?iiW 
eundissime  exl>erior. ,  -  -^  *         '^n 

Lubentes  omnes,  et  miro  «inltantium  anittonun  ardore  lum  te* 
eerdotest  tom  populus  digoissimo  nnpet  oontiesso  praecoiio  BegJH 
nain  aine  labe  Gonceptam,  publice  ac  privatim  comalutamni;  flii^ 
gnum  in  hac,  quam  iam  teoemus,  apostolica  gratia  momenUim  É0f 
cessisse  gaudemus  sententia  B.  Virgioem  sine  labe  eoncqytana  ptotL^ 
tendi,  cui  sententiae  concordi  prorsus  animo  omties  piane  adiao*' 
remus,  quamque  in  novissima  DioecesanaSynodoteertalimplattdenr 
tes  evulgavimus  etconfirmavimus.  % 

Unum  tamen  restat,  Beatissime  Pater,  quod  et  meum,  qui  par* 
Yulus  quidem  et  parvus»  at  B^]l.¥lfginis  cultui  addictissimus,  san- 
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ftaeque  Apostolicae  Sedis,  qnam  qm  maxime  AserjMwtìasàmng  soh, 
et  Dioecesanonim  meomm  et  boooram  pene  omoiim  late  per  or- 
bem  Deiparam  une  labe  Omeeptam  libera  et  effiBissima  Tolutate 
▼eneraotiom  gaudìuD  comobierìt,  utsdllcet  Ta,  Beatisime  Pater, 
Dioeeeri  meae  ladas  facoltatea  toti  Eedesiae  exteodaa,  el  qnod  ca- 
put est,  infallibili  iudìcio  tuo,  coi  catholki  omoes  prorsus  adfiiie- 
scBDt,  de&oias  Beatissimae  Tirginis  CoDoeptionem  lounacnlataB 
credeodam  esse. 

Haec  ut  statuas»  boc  ut  edas  oraodom  -plorimis,  at  audio»  itera- 
tisqiie  preeibus  multi  magni  nominis  Antistites  a  Beatitudine  Tm 
instariler  expoatnlant;  qoodqoe  ipae»  qni  taatilhB  ami  rei  aDagaifai- 
dioe  deterritof  flx  a  Te  pelerà  aoderan  et  tot  etliaietum  Gooira- 
tmm  exem^vmt  et  Tiri  arganKotomm,  qaae  haae  veritalMii  coap- 
guQBt  et  memi  in  pnrissimam  inriolatamqne  Matrem  Tan  diam 
ancteritale  craSrmatam  obsequiom,  nnUisqne  finibns  riffmwriipli 
pletat  enixios  »  enfxisaime  petere  inbeot.  Esigina ,  hunìlluBani» 
preeas  tanti  apod  Sanctitatem  Toam  ralttoras,  quanti  fm  est  npnd 
pientlsaimnm  Patrem  stodioaissimi  filli  Tota  vatere,  ApostoIicuiiqM 
deflnitiooem  Toam  in  maximam  totios  orbis  ioconditatem  eeaaonm 
fidentissime  spero. 

Nec  praeelanif  iste  pecnliarisqoe  in  Beatam  Yirginem  obsenrantiae 
ae  culius  tui  aetm  si  ne  amplissimo  emolumento  erit.  Ipsa  enim  a(- 
flictonim  perpetua  Gonsolatrìx  moerorem,  quo  tu  oommnnis  om- 
nium fldelium  Pater  tristissìmas  Ecclesiae  res  inter  laorinMsetga- 
mitus  iamdiu  lugere  levabit  reereabitqoe,  cnnctaninM|ne  haeresom 
interemptrix  hostes  dissipabit  et  eonteret ,  qui  teterrima  ad? erans 
Ghristom  Sanctosque  eius  bella  gerentes,  Caiholicam  Religionem  lue 
illic  evertere  commoliuntnr. 

Ad  pedea  interim  Sanctitatis  Tuae  provolutus.  Beatissime  Pater, 
mibi  et  a  Te  mihi  eredita  Dioeoesi  Apostolicam  Benedictioiiem  bn- 
militer  et  effusissime  exposco 

Dat.ÀlbaeinS^MpiniildibuiFibruariimi. 

BumiUniUif  ei  (Hneqwhu  FUim 

OOCTAUTIDS  mCHABL  PEA  Er.  Mmw. 
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ncredibiie  dieta  est,  qnuittm  anÌBii  voluptatem  Gleni»  populusque 
uniTersae  Dioecesis  TurritaDBe ,  pastorali  BoIUcUiidinl  meae  coni' 
missae,  peroepit ,  postqaam  ad  omBium  aures  penreait ,  licere  %ìh\ 
de  speciali  facultate  S.  Sedis ,  GonceptioDem  Beatissimae  Tirginis 
Marìae»  qoam  ut  Matrem  dikctissimain  soleiit  Tenerari»  Immacola- 
tam  expresse  nuDcupare,  toni  Inter  Miswrum  ce^bratioDem  ,,  \xm 
ìd  Litaniis  LanretaniSi  Reginam  sioe  labe  Qrigioali  cooceptam  eam 
ioTOcaDdo  :  atque  hioc  factum  est,  ut  F^tumi  eius ,  quod  io  Sardi- 
niae  insula,  alternatim  n  Turritana  et  Galaritana  Archidioecesi,  sin- 
gulari  pompa  per  octo  dies  «  ex  antiquissima  institutione  celebrar! 
aolet ,  Duper ,  elapso  anno ,  flagrantissimo  desiderio  expeotaretur  « 
^00 ,  totius  cordis  ardentisaimo  afléctu ,  iUud  tandem  prìmum  ore 
proferre  sibi  liceret,  quod  diu  yotis  omnium  Tehementiasime  expe- 
titum  erat  :  quippe  qui,  Sardiniae  gens,  faune,  titulum  yirginis,  ab 
antiquissimis  temporibus  in  deliciis  habere  eonsuevit ,  ita  ut  tota 
insula  voto  peculiari  obstricta  ait#  pro.lfat^is  suae  peramantissimae 
primo  instanti  Gonoeptionis»  ab  omni  labe  immaculatae ,  etiam  ad 
sanguinem  usque  decertandi. 

Yerum,  Beatissime  Pater,riatudSaiictae  Sedis,  in  dies  exq'escens 
studium,  ad  tam  singularemMatris  Dei  pi^rogatiram  conferendaip, 
nullo  modo  suorum  corda.8erTaloinimei]de?tt;  inip;  ft^am  Te^e- 
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mentiores  io  iis  igoiculos,  ut  ite  dieam,  exdiasse  videtor  :  eleDim» 
Beatifsime  Pater,  aegre  ferre  ?identur ,  ooo  sibi  adhuc  a  S.  Sede 
concessum  ,  qa^d  uselnti  km  quodan ,  concedi  tandem  posse ,  aat 
etlam  fortaase  deberi,  arbitrantur,  ut  scilioet  pia  senteotia ,  oraco- 
lo tuo  infallibilitate  praedita,  tamquam  certissima  coostituatur  ac 
ioter  dogmata  fidei  adoumeretur. 

Qaum  euim  Featum  Immaculatae  Conceptioois ,  auctoritate  S. 
Sedia  in  unifersa  Ecclesia  celebretnr ,  quod ,  ad  mentem  Angelici 
Doctoris ,  haud  potuisset  celebrar! ,  si  Ciònceptionis  instanti ,  Bea- 
tissima Virgo,  peccato  Originali  maculata  fuisset  :  quum  praeterea, 
etiam  illa  ca?iIlatio  ,  quam  quidam  obtrudebant ,  peragi  nempe  fé» 
stum  de  Virginis  sanctificatioae  in  aaaundo  instanti,  Alexandri  Yll 
auctoritate  sublata  manet,  qui  declaravit,  festum  praedictum  respl- 
eere,  non  ad  éius  sanctiflcationem,  sed  strictissime  ad  praeaenraiio- 
nem  a  culpa  originaH  in  primo  instanti  Conoaptianis  :  qumn  àcm- 
que,  etiam  Tu,  Beatissime  Pater,  adhuc  aipfessius»  tam  glorioaam 
pfÌYÌlegidm  Beatissima  Tirginis  confofere  non  dubilaveris,  ad  pre* 
ces  etiam  meas,  humilllme  Tibi  oblatas,  concedendo,  ut,  Oinceptio- 
Ms  eius  fnstans  et  immaeulatum  a  Sacerdottbos ,  in  Missis  praedi- 
earetùr ,  et  a  populis  in  Ecclesia  festive  decantaretur  :  quum ,  in- 
quam  ,  tot ,  tantaque  argumenta  buie  titulo  Beatissimae  Virginis 
prorsus  singulari  aecessisse  nostris  temporibus  miramur,  etiam  no^ 
vis  miraculis  magie  ndègfsqua  corroborata  atque  illustrata  :  quid 
restai,  Beatissime  Pater,  nisi  ut  Tu  ,  singulari  benevolentia  tantae 
Virginis  cumulatus,  quae,  Te,  nobis  dies  sibi  festivissima  ,  dedisse 
viso  est,  Tuisque  oculis,  ut  ita  dicam  ,  tara  insignia  prodigia  exhi- 
bere  dignata  est,  omnium  tandem  fldeUum  vota  eipleas  ;  atque  ser- 
vulorum  Magnae  Virginis ,  strenuissime  taradiu  prò  Eius  Immaca- 
lata  Gonceptione  dimicantium  conatus,  coronare  velia  ;  et,  quorum 
numerus,  pondus  et  auctoritas ,  tantos  févores  ab  hac  S«  Sede ,  in 
ili  Iromaculatam  Virginem  obtinere  potult  ;  valeat  hodie  a  Te  oon- 
sequi,  ut  tundem  Immacuiatam  CoaoapUonam  Virginis,  de  fide  dog- 
matica dedarat^  dfgoeris» 
Quare  ad  Tuos  pedes  hamillime  pròvolulns ,  non  soluok  meo  no- 
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mine,  sed  etiam  cleri ,  populiqua  mihi  commissi  yeluti  ioterpres , 
Te,  Beatissime  Pater ,  omoi ,  qua  possum  ,  contentione  oro ,  obse- 
cro  atque  obtestor  ^  ut  precibus  fusis  beuigne  aunuas  ;  unde  Tibi 
non  solum  houor  in  Ecclèsia  militanti  singulalis  accedet  ;  sed,  qood 
caput  est  •  apud  triumphantem  eamdem  Ec«;lesiam ,  quae  summo 
plausu  ,  Tuum  iudicium  infhliibilè  ^  Xa^ul  in  re  ,  certe  excipiet , 
maximas  gratias  in  Te  conciliabis  :  quid  vero  de  Augustissima  ipsa 
Coelorum  Regina  dicam  ?  Quantas  iUa  Tibi  gratias  et  referet  et  ha- 
bebit?  Quae  quum  prò  ndoimls  nuodma  rèpendere  soleat»  quid  prò 
Bummis  ab  illa  expectare  poteris  ?  Utere  igitur ,  Beatissime  Pat^ , 
iure  quodam  tuo ,  et  qiiùm  TiU  piinHi  iIhid.ooBtigi8ae>OBrBÌb^ 
quod  Tuia  Praedecessoribis  MNidimi  oontigent,  ut  nempe^  matart 
undequaque  argumenta  habraa,  bì  tamiarigna  dognt  staUKendMH^ 
ne,  qnaeio,  tantam  ooearionen  Daetus,  eam  ptaeterire  tbIìs; 

Intorfoi  ad  pedesSatotitaitisltaae  fMmfllimt  pmv«l«tBtt  DMmqne 
O.  M«  rogane,  ut  eamdem  BeatUodiBeB  Tuta  laltamt  fseatamem 
coelestibosque  donia  i—ulalii»!  ad  itivltoa  anma  pN  fiedfaaaft  auae 
utiHtate  eistodiat  ^  mlM  unifefSoqMiGregl  meo  Aij^olioui  Bé^ 
nedictionem  impartire,  supplidtetf  postulo. 


Dabam  Saeeri  die  44  PtKtrwKrii  awào  4844. 
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^re  omsliiiii  saavinimiia  iBad  Matfae  Yirgiob  nooieiielEBnriu  Um* 
lisqm  Jdii4ibii8  eumidariy  :luiQoqii6  omnes  gsiites  hflttifinimMi.  pne« 
dlcare,  altistimaciue  in  ttatam  sospitatricBB  pnecooia»  omaiMBqps 
Yota  proferii  noneit  qui  amhigat,  illadqne  ^dvenuae  tempus»  bm 
tato  asaerere  possomus^  dieoMliie  iUam  esopUtissimani  iUiiziWt 
quaooBOors una^Q® omDium  voxest»  hnius  Yirginis sioe  htbe eoa- 
ceptaemyrtttiiHiiiaiiiiam  corde  coli,  jaaxisieqtte  exoptaii  ut,  Tà 
BeaUflsime  Pater,  prò  Ttaa,  qua  oteris  auctoritate»  el  iufialUhiliUte 
iudicii  definias  demum,  et  catholkum  facias  esse  dogma. 

lonuraera,  qua  hodierDO  tempore  assolent  patrari  miracula,  io- 
laccato  Deiparae  sine  labe  conceptae  nomine  indubitatissimum  caele- 
stis  favoris  sigoum  offerunt  :  quo  mysterìo  Apostolice  declarato»  ae 
deflnilo,  Patrum  scripta,  Theologorum  diutinae  inquisitiones,  om- 
niumque  Christifidelium  vota  felicissimo  exitu  donaotur,  gaudent  • 
atque  complentur.  Meque  ultima  celeberrimi  Pontificatus  Tui,  Bea- 
tissime Pater,  laus  erit,  si  flagrantissimis  totius  populi  Christiani 
hanc  rem  enixe  efflagitantis  precibus  indulgeas,  remque  quam  per- 
ficere  quotquot  Te  in  hac  excelsa  sede  praeiverunt,  exoptarìnt,  ab- 
solvas  Ipse,  eoque  ducas,  ut  commune  omnium  populomm  yotum 
impleas. 

Yirginea  haec  Immaculatae  Gonceplionis  lux  universo  Orbi  per  Te 
indubitanter  praemonstrata,  tutissimam  viam  iter  agentibus  prae- 
bebit,  coecos  illuminabit,  novosq^  ftUos  Ecclesiae  Tuae  pariet,  cu- 
ius  fiilgoribua eadam  Eccktiaaiiffolta  faciliusi  mundi  huius  tempe- 
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States  effugiet,  atque  erraotes  ad  portum  vel  iofitos  ducet.  Clarissi- 
mam  hanc  stellam  nivei  caodoris  praeluceotein  res(»icieDt  omnes 
geDtes,  iilamque  gratia  pleoissiinam  Mariiun  vocabuot. 

Plurima  haec  taDtae  auxiliatricis  Virginia  beoeficia,  quae  vel  Ipae 
semel  iterumqueTe  iovenisse  fateris»  Sapientissime  Pater»  Te  mo* 
veant  ut  populo  Christiano  hanc  esse  sine  labe  conceptam  tamquam 
fidei  dogma  prò  tua  Apostolica  auctoritate  proponas. 

Quapropter  non  solum  ut  pecuUaire  de  Immaculatae  Yirgiuis  Con- 
ceptione  oificium,  Missamqoe,  addita  yoce /mmoctilalaa  io  praefatio- 
ne,  atque  in  Lytaniis  Lauretanis  invocatio  Regina  iine  labe  tmi^e- 
pia  adiiciatur  toti  Ecclesiae  praedi^iaBy  humillime  rogo»  atque  oUfe* 
8tor  sed  potissimum  Te,  enitis,  et  instantissimis  predbtts  obiecro, 
ut  mysterium  de  Immaculatae  Virginia  Coneeplfone  Catholicum 
omnino  deelares ,  fldeique  dogma  esse  pronundes,  Tuaeque  Aposto- 
licae  fods  ore  deflnias. 

Ad  pedes  Sanctitatis  Tuae  provolutus  hunrillime,  Apostolicam  be* 
nedictionem  mifai  et  gregi  meo  Aiais  preclbus  exposco  atqoe  enixo 
rogo 


BeatUudinii  Tuae 


Dab.  Foseani  44  Februarii  48U. 


BwMimm  et  ObHqmniiisimm  FSUus     ^ 
wnavmàìom  mmo  b  toumaroit  Bn$e.  F^ujnM. 
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MR  diu  ad  pedet  SancUtatis  Tote  me  proTohere  lUtiWFMi  hn- 
mtèime  rogaianimt  at  ea*  qua  Divioitas  libi  oollata  est  inftilihilii 
iodkii  aaeloritate  circa  ea  qaae  ad  fidem  morosque  specUnt  aa- 
laiuiter  definire  »  et  tamqaam  dogma  calboUcam  ab  omaibue  era- 
de&dam  propoaere  dignarerìs  Beatiwipam  Virginem  Mariaaa  aiM 
labe  origiDali  conceptam  fuisse,  quemadmodum  fcUciaaimo  anoeawi 
prò  hoc  ineffaMU  ac.  peBitos  aiogulari  privilegio  eimdam  Doiparae 
▼indicando  (nolli  uoquam  bomiai  ut  ut  aanctittimo  .coMeoao ,  A 
excipiamus  HomiDcm  Deum]  tot  inclyti  viri  doctrina  ac  sanctitale 
celeberrimi  Ordiois  Minorum,  ad  qaem  instituli  professione  gloriar 
pertinere  »  streoue  dimicaraot.  Sed  veritus  ne  hic  ausos  mena  etsi 
laadabilis  ioopportunus  tamen  essai  »  executiooi  mandare  distali 
hucusque.  Nunc  autem  animo  erìgor  exempjo  permotos  Archiepi- 
scopi Taurineosis,  cui  iure  metropolitico  haec  Dioecesis  Aquensb 
subiecta  est ,  necnon  aliorum  Episcoporum  tam  iotra  fines  Italiae, 
quam  extra  ,  qui  sicut  nuper  accepi  a  viris  fide  dignis  huiusmodi 
preces  reverenter  isti  Sanctae  Sedi  porrexerunt,  easque  perhoma- 
niter  Sanctitas  Tua  excepit ,  haud  moror  grathsimnm  hoc  devotio- 
nis  meae  pensum  erga  Sanctissimam  Dei  Genitricem  soWere,  firma 
spe  fretus  hoc  votum  meum  pari  benignitate  Te  exceptunim,  et  sa- 
premo Tuo  Oraculo  coronaturum  esse. 

Sic  enim  vero  id  et  Patres  luculenter  docueruot  ob  honorem  de- 
bitum  Dei  Matri,  quam  proinde  decuit  tanta  puritate  nitere  etiam 
in  ipso  primo  aetu  suae  CooceptiooìSv  qua  naior  sub  Deo  non  posset 
imelHgi.  PdtuitoerttiDaus^hanc  pMiliaMm  graliam  eidem  conferre; 
decuit  ipsum  ut  dictum  est ,  ergo  Deus  fecit  ne  ipsa  ullo  momento 
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subderetur  diabolo*  cuius  caput  illi  cooterere  debeM*  Goapitia  qu^ 
que  et  praesertim  Tridentioam  DM.pbaeDrefauu)  sententlae  d^Iin- 
maculatae  Virginia  Gonoeptione  faveot  ;  Episcopi  Ceca  uno  ove  bce 
idem  praedicant  «  Academiae  acerrime  toeuiur ,  et .  popiilua  Ghri^ 
stianus  ubique  terranun  iiedum  pia  fide  cr^it»  aed  ut  haeretiouiu 
haberet ,  qui  temerario  ausu  coDtra  effutiret»  vel  ipaorum  plerìque 
quorum  intererat  eidem  contradicere ,  utpote  qaae  a  auia  scbidiB 
olim  mordicua  impugnabatur,  nunc  buie  veritatì  auffiragantur.  Quid 
plura?  Yel  ipse  Deus  in  misericordia  diToa.»  qui  non  vutt  mortem 
peccatorum,  sedutmagis  convertantuTt  etviTaqtrhoviineamoribua 
perditissimos  p  invocato  ab  ipsis  vdlab  oUitpro  eonma  conTersioae 
Sanctisaimo  et  Immaculato  Corde  gloriostaaimae  Tirginis  Marite^ 
sua  morente  gratia  ad  aalutia  viui4itabili  ped^terendam /rodaci!  » 
sicut  Te  non  fallunt  tot  tantiquo  buina  geoeria  portenta,  qui  propr 
terea  prò  eo  quo  flagras  salutia  anipiarum  ardentisaimo  desiderio* 
aodaUtatem  sub  praedicta  iovocaUopes.Parisiis  primo  AmdatODt^t 
modo  fere  ubique  diffusam  adprobare  »  et  oamuktiaaimla  fav oribai 
fovere  et  illi  decua  augere  libentiidme  dignatus  ea.  Porro  aimitla 
prodigia  alte  comprobaot  tute  procedi  posse  ad  d^clerandum  so? 
lemniter  Mariam  semper  Yirgioem  mpmquam  (ùisse.  infamalis  ser- 
pentis  venenpso  afflatu  infectam*  : 

MihiI  certe  acceptius  divino  Filio  tantae  Matris  »  coiua  Tu  viees 
geris  in  terra ,  Eoclesiae  catholieae  »  cuius  meritisaimiim  ito.  €eptit 
visibile»  totique  pepalo  cbristiano»  caiiis  es  pastor  univenyilis,  fa- 
cere  poteris  quam  launaculatam  Deiparae  Gonceptioaem  taoKiuam 
Dogma  catholicum  pronuntiare.  Hoc  profecto  erit  iater  tot  glorioaa 
facinora  Pontifieattts  tui  praaclariasimiim,  bocEcclesiaeiotiasqae 
populi  christiani  pignus  indubium  stadiosissimae  protocttani»  tam 
potentis  Yirginis,  eiusdemque  maioris  in  dies  gratìarumiii'gitatfat 
quia  ex  boc  privilegio  caetera  alta  superna  cfaarismatà  iaeffabttiaqui- 
bus  a  Deo  repleta  fuit,  maiorem  suum  deaumuot  spleadareaa;  prap* 
terea,  si  nullo  non  tempore  haereses  quascumqueji  bpstiumque  Ec- 
desiae  ioiquos  conatus  interemit,  elusit,  protrivit^  et  ad  nihii  re- 
degit,  qais oon  videtquamfidivsima  effulgeat spes  validioris auxilii, 
propensioria  valaotatiSv*  iBlioiorisque  exitus  eiusdem  efficacissimi 
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Pstroclnfl  apud  illiini,  qai  dixit  :  et  portae  inferi  non  praenlebunt 
advenus  Eodesiam  ?  Demtim  haec  solemnto  deflnitio  Anteoesaonini 
Tnornm  stadio,  pietoti  erga  BeaUm  Yirginem  faToribuiiiie  eximiis 
eonimdein  prò  huiusmodi  sententia  profusi»  sigiilum  opponet,  qui 
ti  tane  pet  remm  adianctis  prudentissime  talem  controversiam  su- 
premo eonrm  iadido  dirltaiere  nolaemnt,  nunc  ni  fallor,  felicitar 
lisdem  mutalis,  hunc  honorem  eidem  Sanctissimae  Yirgini  ab  omni- 
bns  enixis  precitHis  efflagitatum  decretare  non  abnuerent«  Addam 
(parte  qaaeso  prolixae  iactantiae  meae),  eamdem  sanctissimam  Yir- 
ginem hoc  a  Te  decretam  expectare  »  qni  obstetricante  potissimom 
dns  (livore  ad  snpremum  Apostolatus  olBcinm  omnium  honorum 
plausu  eveetas  fuisti  in  feste  Puriflcationts  einsdem  faustissimo 
equidem  ornine  ut  Tu  in  gratissiniii  animi  tui  tesseram  purissimam 
oam  fuisse  fel  ab  ipso  primo  snaeConoeptionis  momento  divina  pno» 
feniente  gntia  fods  Tuae  oraculo  dedarares;  et  sic  fenridissimae 
derotionistaaeèrga  illam  cnmulum  poneres,  atque  fausta  omnia  tom 
in  tempore  quam  in  aeternitate  Tibi  obventura  ab  eiusdem  peifusa 
HberaKtatein  eos  qui  eam  elucidante  sperares,  ioxta  illud  qui  du- 
ddani  me  vitam  aeiemam  habeìmni. 

Itaque  ad  pedes  Beatitudinis  Tuae  provolutas  humillimas  preces 
tot  aliis  Gonfratrum  meorum  adiungo,  ut  et  ofBdnm  missamque  ne- 
dum  in  Dioecesi  taouitati  meae  commissa  de  Immaculata  Gonceptio- 
ne  indulgere  digneris,  quaeso,  prout  Fratrìbus  minoribus  iamdudnm 
ab  ista  Apostolica  Sede  concessum  fuit,  videlicet  addere  etiam  in  Mis- 
sae  praefatione  :  et  te  in  Immactdata  Coneeptiane  et  in  litaniis  Lan- 
retanis  sub  invocatione  :  Regina  sine  labe  Cancepta  ;  terum  ad  uni- 
Tersam  extandas  Eodesiam,  hoc  idem  praecipies ,  simulque  memo- 
ratam  solemnem  deflnitionem  emittas  obsecro ,  exoro ,  et  obtestor 
quam  vehementer. 

Interea  suppliciter  peto  a  Sanctitate  Tua  Apostolicam  Tuam  Be- 
nedictionem  mihi ,  ac  Diocesanis  mds 

Daium  Àquis  StorMfii  Si  Febrmrii  48U. 

HumiB.  Obi.  et  Ob.  Faiu$ 

Fr.  M0DBSTU8  Bp,  A^Bmsi$. 
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DI  CUNEO 


Bbatisswe  Pateb 


D, 


^eiparam  Virg  iDem  in  sua  Gonceptione  ab  originali  maeula  sin- 
gulari  Dei  beneficio  praeservatam  fuisse  pietas  fidelium  nullo  non 
tempore  tenuit.  Nemo  enim  qui  de  Deo  eiusque  Sanctissimae  Ma- 
tris  ineffabili  dignitate  recto  sentirete  sibi  persuadere  unquam  po- 
tuit  eam,  quae  ab  aeterno  designata  fuerat»  ut  Hater  Dei  efflcere- 
tur»  quaeque  caput  conterere  debuit  antiq^ui  serpentis ,  aliquo  tem- 
pore sub  daemonis  fuisse  potestate;  aut  obiectum  esse  pottifsse 
aversionis  divinae,  quae  tot  ornata  fuit  gratiis,  tantoque  honore  di- 
gnata  est:  vel  decuisse  Ghristi  sanctitatem,  ut  ipso  tamquam  noYUS 
Adam  nasceretur  ex  terra  maledicta  et  peccato  contaminata;  yel 
demum  Matrem  Dei,  quae  omnibus  Angelis  et  faominibus  antecellit, 
sine  gratia  sanctificante  conditam  fuisse,  atque  caruisse  in  ortu  suo 
illa  praerogativa  qua  non  tantum  Angeli  omnes,  etiam  mali,  a  pri- 
ma sua  Greatione  ornati  fuerunt,  sed  et  primi  parentes  quos  constat 
Deum  rectos  flnxisse  et  innocuos.  Haec  porro  doctrina,  quae  in  Ec- 
clesia Dei  maiora  io  dies  incrementa  sumpsit,  nostris  bisce  tempo- 
ribus, Deo  ita  disponente^  bue  usque  cre?it  et  firmata  est,  ut  non 
immerito  credatur  diem  illum  imminere  quo  ab  hac  Sancta  Aposto- 
lica Petri  Sede  solemne  de  ea  iudicium  proferatur,  illamque  in  ver- 
bo Dei  aut  scripto  aut  tradito  contineri  infoUibili  Auctoritate  de- 
claretur  ac  defioiatur. 

Liceat  ergo  mihi,  Beatissime  Pater,  prò  hac  solemni  Ecclesiae 
declaratione  aliorum  episcoporuip  precibus  etiam  meas  qualescum- 
que  adiungere,  firmam  ^^l^beiifi  ^eum,  prò  hoc  erga  Benedictis* 
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simam  suam  Matrem  honoris  et  eultus  augmento,  footes  omnium 
gratiarum  in  fllios  Ecclesiae  fore  derìvaturum. 

Ad  sacrorum  Pedum  osculum  provolatus,  ApostoUcam  Benedi- 
ctoonem  supplex  exoro 


Sanditatii  V^^ae 


Romae,  hacce  die  25  Mentii  Februarii^  Anno  Dni  4844. 


HumUlimus  Famulus  et  Filius 

Tt*  CLUmfS  MàNZfNI  Bntcoros  CvwKmwsu 
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DI  TORTONA 


•  ■*■ 


Bbjltismmb  Patsr 

^ttod  filus  Mariae  decotte  stodimn  semper  ardeatlMimum  foit , 
quodque  omnes  Praedecessores  Tui  deeretis  sapieDtissimts ,  saoctt 
Doctores,  et  Theologi  dcrhsiini  dispoUtiooibus  ehicubratissimU  e- 
lapso  quoque  saeculo  consequi  eonabantor  ;  Dei  misereirtissimi  tf n* 
xilio,  hoc  nostro  piane  compleodani  vktetur;  summo  ehriittanaa 
gentis  gaudio.  Ecdesiae  enim  placito,  etsi  nondum  imperalo ,  onn 
nes' ferme  Doctores*  Magirtromm  coHegfa ,  Seligio^  famlliae  ^ 
populi  nationesque  integrae  obseqwntes,  tenerabilittnl  Patmm^tnh  , 
ditionibus  inkaerentes  glorìam  certatim  exallant  fUft 'immahiiài{ 
Sanetissimae  Trinitoiis.  Somma  profeeto  animi  voloptate  quisqiis 
perfundatur  oportet,  ad  praeteritarum  ae  praeaentiam  calamftàtam 
dolorem  mulcendum  aptiMima ,  qui  felidftsimani  diflFMonem  co»* 
templetur,  qua  Immaculatae GonceptionìsMariae outtot  non  dicami 
Italiam,  Galliaf ,  et  Hispaniaa,  sed  et  Orìentis  regione»,  totumqde 
fere  Orbem  penraait. 

Et  mirum  quidam  quousque  misericordiae  Hater  innittato  quo* 
dam  modo  gloriosissimo  nomine  gaudens ,  per  miracola  et  auxIMa 
omois  generis  numismata  ac  ittiagines  Immaeulatae  religioie  aenran- 
tibus,  vel  aecum  gestantibus^  Nomenque  Soum  infocantibua ,  éùU 
cedinis  potentiaeque  suae  tfaesaufoa  pienis  manibus  ministrati  Yid^ 
tur  siquidem  Mater  amantissima,  quemadmodum  aemper  adverftui 
pervena  iMtium  Bcdaaiae  moUmiM  adetii  eaatrorum  oiitiÉatam  se 
praièuit:  ita  temperibui  noatria ,  ^uitaa  Inter  lUat  bwrjinaUica 
aeramnaa  ptariqmttapM»  ori(;iMdl»peiMt<èignia  profiut  Mppw» 
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gendo  debacchatar,  ImmacuUtae  Biiae  C!onceptioDÌs  virtute ,  altiisi- 
mis  vulneribus  ac  plagis  velie  mederi ,  quibus  a  decem  et  amplias 
lustrìs  hominum  sacietas  quadam  velati  convuUioDe  concutitur  «e 
coDflictatur. 

Quam  ob  rem  cum  et  ego  Poteotissimae  Ylrginis  tutelae  mei 
Episcopatus  initio  una  cum  grege  commissus  in  via  formidolosa  in 
tanta  humilitate  mea  hactenus  non  perierim  ;  nihil  Deiparae  hono- 
riflcentius ,  et  gregi  meo  magis  exoptatum  potavi  »  quam  si  grati 
etiam  animi  obsequio  peculiare  OfBciam  ac  Missam  de  Immacubta 
Yirginis  Gonceptione,  addita  ImmaeulaUu  voce  in  Praefatione,  nac 
MB  invocatiobe  Aagtima  aìfie  loèa  oHicapkM  in  litaniis  Laaretaois, 
Dioeoesi  meae  impetrarem. 

Dam  vero  id  ^xe  a  bcnignitate  Beatitudiùia  Tuae  somma  *,  qna 
teneor»  yeneratione  et  humilitate  expoaoo  :  sustineas»  quaeso»  Baa- 
tbaime  Pater,  «t  ego  Sedia  Taae  gratia  io  partem  pastoralis  aoDI- 
citudinia  vocatus  Ucet  omoioo  inmierens,  et  Matris  auavisainiae 
gloriae,  Iniqua  Pootificatoa  honori  totis  vidbus  inhiant ,  Ubi  gra* 
Uder,  qaod  inter  tot  taotaque  opera ,  quibus  fulgeot  anni  eiosdem 
Ttai  Pontificatut ,  hoc  quoque  ex  praedictis  glorìae  tuae  serratum 
vìdeatur ,  ut  tandem  absque  scandalorum  et  schismatum  periculo , 
iofoUibiiem  iudicii  tui  auctoritatem,  qua  difinitus  polles,  pìae  Im- 
maculatae  Gonoeptionis  fidei  maxima  fidelium  bone  addere  possis. 
Ima  sustineas  quaeso* ,  ut  Te  vehementissime  quam  possum  rogem 
atque  obtester,  ut  supra  petitum  OflBcium  ac  Missam  cum  adiectis, 
toti  Ecclesiae  proponas,  atque  praecipias,  et  per  tuam  definitionem 
hic  fulgidisrinus  Mariae  decer  Orbi  universo  piena  tandem  luce 
B|rfendeseat. 

Qoas  enim  gratias  liberaUssima  Mater  buie  famulatui  Tuo  sit 
rdatura;  quae  bona  Pontificatui  Tuo,  et  Gregi,  quem  Pastor  supre- 
mus.duois.,  sit  efifusura ,  Teeum  Ipso  reputa  Mariae  devotisaimos. 
Incamprehensiblia  sane  iodicia  Domini,  et  investigabiles  viae  eios. 
Ast  quid  mirum,  ai  Consilio  Providisttmae  Matris  hoc  definiti  dog- 
matis  impulsu  oberrima  tandem  e  caelo  pax  Galliis  plueret ,  quae 
aaiiraateritis  nondum  cooflrmatae,  etrecensioribos  pertorbatioaibas 
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tentatae  ìd  spem  tameD  Virginis  Immaculatae  admurando  quodam 
modo  eriguntur?  Quid  mirum,  siHispaniis  civilis  belli,  acschisma- 
tis  furoie  dilaceratisi  quia  tainenergaMariaoi,^  etquidem  Immacu- 
culate  coDceptam  minus  piotate  praecellant,  illucescerent  taudem 
dies  pacis  et  obedieotiae?  Quid  demum  mirum,  si  transmarinum 
ipsum  Imperium,  in  quo  iuscnitabili  Dei  fudiciot  piam  Conceptio- 
nis  Festum  primum  celebrari  coepit ,  ut  universam  inde  Ecclesiam 
pervaderet ,  cuiusque  ad  Gatholicam  yeritatem ,  atque  unitatem 
reditus  tot  modo  spes  ridiere  yidentor  ;  nova  Immaculatae  Yirginis 
luce ,  ut  ita  dicam ,  piene  expergefactum ,  ad  Sedis  Apostolicae 
obedientiam  et  fldem  refocaretur?  ^. 

Haec  autem  sapientissimo  Tuo,  qui  ex  supremo,  io  qualocaiis 
fastigio,  divina  illustrante  luce,  cuncta  potea  rectisaime  metiri,  indi- 
cSo  relinquens  ;  petitum  prò  ttea  Dioecesi  OflBcium  et  IGsiam  cimi 
adlecto  nomine  et  invocationeiimiuiculalae  itenun  humiUime  rogo: 
et  proTolutus  ad  pedes  Sanctitatis  Toae  mihi  et  gregi  meo  Apostoli- 
cam  Benedittionem  maxima  reyerentia  expoieo 
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Beatitudinis  Tuae 
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DtUtam  Derthonae  di$  Ì8  FOruarii  ann.  48H. 
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Bmnin.  Obseq.  atqiù  Àidici.  FiKm  Sertiiif  oc  SMUui 

lOAinatf  JnPifègMiluMeir.  > 


64 


DEL  VESCOVO 

DI  S.  GIOVANNI  DI  MORIÀNO 


«>«« 


BbATISSIMI  PATtft 


D, 


^eiparam  Virginem  sine  uUa  labe  conceptom  a  f  rìmis  Eceìaàm 
fifiCiiUs  praedicaniDt  SS.  Patres  »  tradilionis  Apostolicae  cnstidei 
anidiii.  IlUns  hrnnaeulaUu  Caneeptiofiis  ceititudiDem  a  Patriboi 
aoeeptam  Theolof^,  aanetitate  et  doctriDa  conspicui,  oertatìm  ìsm- 
tuffrant ,  eamqite  TÌndicaniDt  Magìstroniiii  GoUegia  religiosaeqiie 
fatnlliae  pene  òinnes.  Featum  ftait  in.  tota  Ecclesia  Miocesaive  ioati- 
tutum,  quo  Sancta  Virginia  Gonceptio  colitur.  Tandem  Eecleait  nni- 
TersaliSy  Tridenti  congregata,  eo  tantum  motivo  a  de6nitione  aoleni- 
ni  sese  abstinuit ,  ut  pax  et  concordia  ex  omni  parte  servarentur. 
Hodie  vero  nullae  sunt  inter  Gatholicos  circa  Immactdatam  Virginis 
Mariae  Coneeptianem  controversiae  ;  omnes  cathoHci  Mariam  sine 
labe  conceptam  una  voce  praedicant ,  et  commune  omnium  est  vo- 
tum  ut  Tu ,  Beatissime  Pater,  qua  divinitus  polles  auctoritate  de- 
finias  Imnuuvlatam  fuisse  Deiparae  Conceplionem  et  caiholicum  fa- 
cias  Dogma. 

Mira  quae  per  Orbem  patrantur  prodigia,  invocatione  Beatae  Ma- 
riae Virginis  sine  labe  conceptae  »  valìdissimum  huius  veritatis  ar- 
gumentum  praestant  »  et  ad  credendum  invitant  advenisse  tempus 
quo  Sedes  Apostolica,  falli  et  fallerò  oescia ,  singulare  hoc  Virginis 
ùmamefUum  solemni  iudicio  asserat. 

Quam ,  tanta  prudentia  medios  inter  scopulos ,  ducis  Ecelesiam 
numerosis  vexari  inimicis  non  es  inscius ,  Pater  Beatissime.  Aca- 
tboUoos  prospids  omni  ope  atque  opera  innitentes  ut  Fidelium  nu- 
merum  minuant  ;  pliirimi  etiam  <:atbolici  morum  pravitate  et  lu- 
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ctuosa  indifferentia  cor  tuuin  pàterhum  tristitia  afflciant.  In  tot  ae- 
rumnis  quid  Tibi ,  quid  Ecclesiae  praestitura  benigna  Mater  ,  post 
solemne  iudicium  circa /jpMta  iingìi^re  e|  Um  ipsi  carum  pnvile- 
gttim,  sat  apertum  facinnt  innumeri  favores  qofbus  iaiA  ipsius  cui- 
tores  munerayit. 

Itaque  non  solum  ut  peculiare  oflBcium  de  ImmaevlcUa  Virgim 
Conceptione,  peculiarem  Missam ,  addita  voce  Immacvlaia  in  prae- 
fatione ,  et  in  Litaniis  Lauretanis  adiecta  inyocatione  Re^nae  sine 
labe  concepiae  toti  Ecclesiae  proponas  ac  praecipias,  humillime  ro- 
go ;  sed  etiam ,  quod  caput  est,  oro  »  obsecro ,  obtestor  quam  poft- 
Boni  vehementissime,  atque  instantissime,  ut  ptam  VirgMs  ^h  òli- 
gine  ImmaculaUie  Fidem  Caiholieam  omnìno  declares  oracolo  Todt 
Tnae,  CaihoticHmque  Dogma  suprema  deflnUiane  prommeiet. 

Prò? ohitus  ad  pedes  San^Mis  7tia#,  mfhiqiie  et  Oregf  mèo  Apo- 
stolicatn  benedictionem  humiliter  rogans ,  idem  iteram  oro  atque 
exposoo  • 


Daium  e  àvUaU  5.  loannU  Maurianae^  die  2  Martii  i8U. 
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DI  BOBBIO 


Bkatimimb  Patb 

^uod  Mttper»  qiiod  ubique»  quod  Ibre  ab  omnONU  mihi  iataV^m 
iatuin  eil«  hoc,  praecIariBsiBM>rum  Praesolaoi  ezemila  «roetii  Me- 
mi» t  Beatitudini  Tuae  huniilitAr  proponere  mm  dobitafi»  Quii 
enim  ab  infantia  atodiiua  quoddam  ftdeUbas  populia  ianitun 
•taoter  inspexi,  quo  Deiparae  VirgiuiB  GonceptiiMieoi 
non  tam  excolere,  quam  promoyere  et  praedicare  ooDgaudeot.  Yit 
est  iuter  nos  qui  audeat  commemorare ,  non  esse  de  fide ,  Beatiasi- 
mam  Virginem  ab  ornai  labe  originali  immunem  fuisse  ;  nec,  si  fo- 
ret»  sino  quadam  indigaatiooe  et  horrore  audiretur.  Quae  quidem 
aoimorum  dispositio,  non  inGenuensi  tantum  Dioecesi  uniyersa,  sed 
quocumque  peregre  profectus  sum ,  conspicienda  se  obtuUt.  In  bac 
vero ,  quae  mihi  benignitate  tua  excolenda  contingit ,  nil  fere  com- 
munius  ,  quam  Beatissimam  Virginem  Immaculatam  in  sua  Gonce- 
ptione  inclamare ,  festis  prosequi  »  et  per  eam  peculiare^  a  Domino 
gratias,  et  bene6cia  impetrare.  Usque  eo  populi  huius  deyotio  per- 
Tcnit ,  ut  quoties  Venerabilis  Eucharistiae  benedictione*  donator , 
Augustissimo  Sacramento  venerato,  et  vulgaribus  yersibus  collauda- 
to, illieo  Immaculatam  Virginem  celebrare  congaudet.  Quare  ipse  a 
Beatitudine  Tua  duplicem  gratiam  expostubre  non  distuli,  qua  sci- 
Hcet ,  et  Immacìdata  in  Missae  praefatione ,  et  sine  labe  ariginaU 
coneepta  Lauretanis  in  Litaniis  afferri  fas  esset. 

At  vero  non  tantum  apud  nos  hoc  studium,  haec  animorum  pro- 
pensio  fervet,  sed  maior  foitasse  apud  exteras  nationes  yiget ,  quin 
etiam  etin  dies  augeri»  et  j^ropag^i  yidetur. 
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Qaae  cum  ita  sint ,  Beatissime  PlBfer ,  ne  dedigneris  exorari ,  ut 
Y^deaSy  num  fortasse  desiderata  dies  affiiberit,  qua  laetissimum  Dog- 
ma Immaculatae  Virginia  GouceptioDi^absqiQA  ulla  originalis  peccati 
labe  definitum ,  et  istius  Apostolicae  Sedia  oraculo  sancitunv  habea- 
tur.  In  tanta  erromm  colluvie  «  q^i  .ocatria.hisce  temporibus  cnm 
tanta  animarum  pernicie  dissemìinantuf  »  tof  inter  tempestates»  qui- 
bus  Dei  Ecclesia  aetate  hac  nostra  defatigata  conspicitur ,  quantae 
laetitiae  foret,  hanc  yeritatem  quasi  de  tenebris  emicare!  Quae  glo- 
ria 9  quodve  triumphum  eidem  Beatistimae  Yirgini ,  quae  canctas 
haereses  in  tote  terrarum  orbe  interemisse  dignovimus!  Quae  novy»^ 
nec  fortasse  praeterìtis  saecolis  audite  liene&cia ,  piissima  héee  m 
rènSt  hoc  recenti  splendore  illnstrata,  Tibi,  Sandissime  Pater,  Tikt*> 
quo  concredltae  Ecclesiae  impertiri  gandebit!  Quae  diffidei^ttfei! 
erectiol  Quae  ilsakMraB  connisio!  Que  piomm  exaUatio  !  Quae  anj^ 
mi  tal  iucundissima  latiafàctio  1  Proh  faxit  Deus ,  ut  tot  tantisctiaa 
maliSt  aerumnisque,  quibua  per  hosce  annos  Dei  Ecclesia  divezatur^ 
fauflliasimum  oraculnm»  suspiratunique,  ni  finem»  quod  sperare  mm 
datur,  inducias,  saltem,  et  levamen  imponat  1  ,v. 

Age  porro ,  Beatissime  Pater  ,  excìpe  filiorum  vota  «  totiusfue 
catbolici  orbis  4esideriiim ,  et  tandem  a  sublimi  Apostolicae  Sedili 
bitigio  solemnem  Gonstitstionem  sapientia  et  oatiiedra  tua  dignant 
emitte«  qua«  mando  ooeloque  plaudentep  Sanctisaimae  Dei 
ds  Gonc^tio  pMilus  Imnaeuiata»  et  ab  oBuai  origioaU  aiacula 
pera  deòmiatur.     • 

Hac  suavissima  ape  ductas,  humilea  exignaaqiie  preoea  et  Ego  Wri 
nimusEpheopormn  fidenter  attero^  Teque  benigne  exeeptnram  eon- 
fidensy  sacratissimto  pedibus  prof olotin,  mihiqiie,  iMisque  ApoatOH 
lica  implorata  Benedictione,  devotissime  exosculor. 


D§bam  Bi^i  die  46  Mmii  anno  mi. 
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BiÉTIWO  BàMI 


Itàaiegoi 


IO  mdlmeDte  alla  fiaatità  Yoitra,  che  in  teU'  i  Cpiouiii  di 
qMtla  mia  piccola  Diocesi  fervoroia  e  ì  tenera  è  la  divoiioiie  vecso 
l'klmmMxdata  Signora  principale  Patrona  di  tutto  il  TiqpM>«  e  che  il 
giorno  otto  DicemlNre  d' ogn'  anno  si  soDenoisa  of  nnqne  eoo  ppni- 
pn  intema  ed  estema,  e  con  pubblici  foti  di  sostenere  andie  collo 
spargimento  del  proprio  sangue  il  prit ilegio  dell*  lomacolato  ano 
CSoncepimento,  sottomettendo  un  tal  voto  al  giudiiio  della  Santa  ed 
Apostolica  Romana  Chiesa. 

A  promuovere  sempre  più  la  devoiione  yerao  la  stessa»  io  uoiil- 
BMnte  sapplico  Yra  Beatitudine,  affinchè  coli*  alta  sua  clemenu  ai 
degnasse  permetterot  che  nel  Prefoiio  delta  Messa  della  Gonoedone 
si  aggiunga  la  parola  a  hunaadata  b  e  nelle  Litanie  Lauretane  dopo 
il  ittf^ina  Sàncfonim  o»fltlllf^  si  unisca  a  liegina  ai^  » 

grazia,  che  i  fedeli  anziosamente  desideraDO ,  e  che.  io  im|rioro  dal 
benigno  cuore  di  Yra,  Santità  per  tutta  la  mia  Diocesi* 

Prostrato  in  fine  al  bacio  del  Sagro  Piede,  e  chiedendole  la  pa- 
tema benedizione  anche  per  il  mio  devoto  gregge,  mi  rassegno 

CaUUajirone  2t  Marzo  48U.      ' 


Vmo  Detmo  Figlio^  Servo  e  Suddito  Fedemo  ed  Obmo. 

Bill EDBTTO  DENTI  VtseoFO 
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DYOcato  hodie  Defparae  Tiittfois  mpeìr  o«nes  Caehs  ntltaUb 
auxilio,  ipsaque  me  iBipiraale  «udèo  eseqiii  qwd  iaindiu  perfioew 
cògite^nm;  ad  SdocttUtte  Yestroe  pedes  ftovtfliitiis  rapplMter 
peto,  ut  Sanctitas  Vestra  baec  mea  vota  susdpere  /  taque  tmìentf- 
rum  Episcoporum  votis  sodare,  et  adiuDgere  dignetur  prò  solemoi 
Declaratìone  Gooceptionis  eiusdem  Deiparae  ab  omni  labe  originali 
praeservatae.  Licet  enim  Ecclesia  solemniter  ut  fldei  dogma  usque 
adeo  non  declaraverit,  tamen  pia  opinio  eiusdem  (ùit,  quod  eadem 
Beatissima  Virgo  singulari  Dei  beneficio  in  sua  Conceptione  ab 
originali  macula  praeservata  foit.  In  omni  aevo  eadem  Ecclesia  SS. 
Patrum  doctrinis  munita  eam  praedicayit  Innolatam,  Intemeratam» 
Impollutam,  linmaculatam,  quia  in  nullo  corruptam,  eamque  florem 
vitae  immaculatum  appellaTit;  peisuasum  ei  semper  ftait,  quod  sicot 
primus  homo  innocens  de  immaculata  terra  formatus  fuit ,  ita  se- 
cundus  idest  Ghristus  de  Immaculata  Yirgine  nasci  debuit.  Hoc  certe 
Mater  Ecclesia  Divini  Spiritus  speciali  splendore  illustrata  npn  di- 
ceret  nisi  aut  Sacris  Litteris,  aut  ex  probatissimis  traditionibus 
didicisset.  Gonveniebat  et  sanctitati,  et  dignitati  ipsius  Redempto- 
ris,  qui  venit  in  Mundum  ut  bellum  indiceret  peccato  qui  innocentf, 
et  segretiRtus  fuit  a  peccatoribus ,  ut  ex  matre  nasceretur  ab  omni 
peccati  labe-praeserrata..  Guiifeniebat  et  hoc  dignitati  ipsius  De^ 
parte  otdestiiiatae  a  Beo^oBterere«afat  Serpentis  ;  conyeoiebat» 
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inquam,  eo  quod  ad  ThroDumDéftatis  perUogeret  et  sola  Gielan» 
et  Terram,  gratlis,  prìtilegiisque  Difiois  superare,  ddbdMt.  Haee, 
piena  gratia  ab  Aiigelo  selataU ,  Jiaec  abissus  fratiae ,  proAtodoni 
omnium  Divinorum  prÌTÌIegiòrom  oceaoum  lére  ab  omnibus  Pìh 
tribus  unanimiter  appellata.  Haec  omnia  piene  jnoTit  Sonctitas 
Yestra. 

Quapropter  omnibus  yiribus  meis»  impforo,  ut  SanctHas  Tettn , 
omnium  fidelium  desiderium  consolare,  et  firmare  pietatem  dìgiiehir 
erga  Beatissimam  Dei  Matrem  llariam ,  declarando  solemniter , 
Immaculatam  eiusdem  Gonceptionem  contineri  in  verbo  Dei  scripto, 
rei  tradito. 

Gertus  sum  etenim  quod  boc  augmentum  cultus,  et  honoris  erga 
Beatissimam  sempeniiie  Viiginem  Marlam  erit  ut  fonsirrifans^on- 
«tan  gratiamm  super  omaes  a  Domiao  reAemplos. 

Aé  sacrorum  Pedum  oseolum  proYdotos,  Apostollòsm  B«Mdt> 
etionem  supplez  eioro 


Saneliiaiis  Vestrai 


ì  t 


Bombaini  hae  die  tS  Mem.  Àugmti  18U. 


»• 
1 


'-  BumiUimus  Famtdui ,  al  POiui 

I.  ALòTsros  M.  FOtlTim 
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laud  8ine  intima  cordia  laetttia  augawotiim  culUuiUiiiaia  Aver- 
aia  Ecdeaiae  noatrae  aanctae  catbolicae  regionibus  obaervari».  queav 
tenera  fidelium  pietaa  inde  ab  antiqufssiniis  temporibna  Beatisainiae 
Yirgini  Deiparae  impeodere  consuevit,  cum  iitiqae  perauasiim  ait 
omnibua  ab  orthodoxa  fide  non  dinentìentìbcia,  Beatiiaimam  Yirgi-* 
nem  plurimfs  ex  tilulia  excellentiori  prae  reliquia  Saactia  veneratia^ 
De  ac  laude  dignissiaiani  exiatere,  quia  ex  ea  ortui  eat  sol  instìtiae» 
Ghriatus  Deus  noster,  ionumeraque  divinae  gratiae  beneficia  in  illas. 
tnm  personas  Uun  regiones  dimanare,  qnae  hyperduliae  oflQdia  lir-'^ 
giora  derotìonia  pensa  dedicanmt.  Etiam  in  Morayiae  prorinda  ec^ 
elesiastica  animadvertere  licuit  fidelìs  pepali  fenrorem  in  Deiparae 
Yirginis  cultus  aogmentum  eximie  tendentem  »  ita  ut  praeter  co»- 
anetas  byperduUae  contestatìones  aaneti  Roaarii  derotìo  aalutaris 
ibidem  praeprimis  ex  eo  latina  dìfulgaretur»  ex  quo  Sanctttaa  Tua 
super  eamdem  indulgentiamm  ecdesiasticarum  theaaurum  aperire 
dignata  fuit.  Nec  ignota  permanserunt  in  dieta  pronocia  ecdeaiae 
stica,  quae  in  Ecclesiae  Dei  oommodum  per  Beatiasimae  Virginia  pa* 
trodnium  effecta  fueruat,  ab  AvehioonAraternitatia  ioMnaeuliAi  cor- 
dia  Einsdem  Ddparae  aodalibus  fenrenter  efflagitatum,  muttaqueft* 
deUum  millia  exstant  io  ArcUdioeceria  Olomuoeasis  et  Dieecesia 
Bmnnenais  territorio  »  qui  praelaudatae  ArcMeonfralemttati  a^ 
«cripti,  iunctis  fraterne  yiribus  in  oratione  pia  Beatissimae  Virginia 
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yalìdissimam  apud  Filium  suum  iotereesiioDem  prò  peccatommeoii- 
versione  interpellaot,  beataque  depraedicaot  viacera,  quae  portafe- 
runt  aeterni  Patrà  Filium. 

Qoae  omnia,  qàamns  cor  meum  nmDeris  pastorilla  oneribus  onu- 
stum  non  leviter  recreant,  tamen  propterea  mihi  haud  omnino  suf- 
ficere  videntur,  qui^paoKliaiì  ainpilordin  arbitrio  ut  piàHmam  sunt 
relieta  ;  unde  optandum  omnino,  in  aetate  nostra  multiplici  aob  re- 
spectu  pcrquam  luctoosa  divinaeque  opis  valde  indiga  »  ut  etiam  in 
olBciis  divinis  publice  ac  solemniter  pcractis,  impensiorì  Beatissi- 
mae  Deiparae  cultui  providar^ur.  San^it|item  Tuam  buie  fldeliom 
desiderio  multis  in  Dioecesibus  iam  satisfecisse,  nemo  non  gratan- 
ter  agnoscit,  unanimemque  catholicorum  applausum  tulit,  quodia 
PraefatioM  Ifisne  Conoeptioab  Beatissimae  Virgioft  «  et  Ta-ja. 
Inmacuiata  Goacepttone  »  ac  la  Litaniis  iovocatiooeaA:  «  Ragiaa 
sioe  labe  eoncepta  »  adderà.  Apostolico  Indaltu  biac  iDde  ffaarit 
eoQceiBum.  Ast  firustrabncusque  hoius  gratioai  Indulti  ia  ««ifor* 
Saar  Bcdesiani  eztonsioaem  praestolabar  ;  quare  kaad  diuttoa  eoa- 
ctaturus  Sanctitatem  Tuam  meo,  ac  Suffragaiìei  mei,  Epiacopl  Bràa- 
nensis  nomine  enize  rogare  non  desistam ,  ut  in  Moraviae  quoque 
provincia  ecclesiastica  in  OflDciis  divinis  publicis  praememorata  ad« 
ditamenta  facere  permittas,  fldeliumque  cnnctorum 
de  immacolata  Deiparae  Virginis,  qaae  benedicta  est  in 
Conceptione  persuasionem  hunc  io  modom  publice  testataci  facete 
iodulgeas. 

Digniorem  se  hoc  gratioso  privilegio  apostolico  in  dies  reddere 
eooabitur  fidelium  grex  meae  pastorali  soUicitadini  concreditus, 
auctique  ac  multiplicati  sanctae  Dei  parentis  cultus  fiructus  non  dee- 
runt  praeclari.  Virgo  cnim.  Dei  Genitrix,  quam  gratia  plenam  laii- 
dat  ÀTchangelus,  soos  intercessionibus  adiuvare  non  tardabit  since- 
ros  caltores;  aeatiemusque  Ipsam  prò  nobis  intercedere,  per  quam 
auctorem  vitae  suscipere  meniimus  ,  cuinsque  virgioitate  beeun- 
da  salutia  aetomae  praemia  fldenter  praestolamur.  Quapropter  dal- 
cis^inum  erigor  in  fiduciam,  fora,  ut  Sanctitas  Tua  instaotìasimis 
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bisce  precibas  meis  obsecandavè  hatid  dedignetarp  qui,  [oiihi,  fide- 
liumque  mihi  concreditorum  coetui  Apostolicam  Benedictionem  ef- 
flagìtans^  in  de?oto  Ped^m  osculo^ emorior 


Sanctitatis  Tuae 


I 


.  •  * 
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Olomucii  Idoravorum  die  25  Jfovtmhr,  1844. 
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ttumiUimui  et  Obedmiiseimus  FUiue 

llAII|llLlilhQS'ID9BPHUS  ÀKutMPtscopwt, 
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nfraicriptiis  Episeopiis  dioeoesaniis  Goyensis  in  RepobKca 
fina  Amerìcae  Meridiooalis ,  ad  Yestrae  Sanctitatis  pedes  hataiHter 
geDoflexQS»  eosdem  re?ereQter  deoseulans,  laetns  ezponit  :  qnod  per- 
f  enit  ad  ipsom  magna  1K$$miQtìo  poUndea  de  Immaeulaia  (Umn- 
piume  B.  M.  V.  rite  elaborata  ab  EmioeQtissimo  Gardindi  Domino 
Aloysio  Lambnischuii,  Secr^rio  Status,  simnlque  grata  nolitia  snp- 
plicis  petitioQfs  EpisGoporom  Italiae,  Galliae  aliamniqiie  regionam 
eatholicarùm»  ut  a  Yestra  Apostolica  Cathedra  deehretor  Mjsleriiini 
fldei,  ut  in  u  revera  est.  Hancobrem,  ut  tanti  operis  sit  particeps, 
nomine  suo  et  totius  dioecesis,  maximis  Yotis  postoiat  et  deprecator, 
nt  quantocius  dignemini  emittore  Tuum  oraculam  a  toto  orbe  ca- 
tholico  tantopere  desideratam ,  declarando  ex  Cathedra  mysteriom 
fldei  diyinae  Gonceptionem  Immaenlatam  Sanctissimae  Yirginis  Ma- 
liae.  Abs  dubio  illuxit  iam  tempus  tanti  boni»  yestrae  gloriae  et  fao- 
nori  a  saeculis  reservati. 

Dolum  in  Cititaie  5.  loannis  Cunensis,  Idibui  deeemb.  an.  4844. 

SancHsiime  Pater 


.  Veiler  Oksifiml.  FUiui  ae  Sertus  HumiU. 

fOSEPH  BMJiAIfUEL  EUPBRASIUS  Bp,  5.  iojir,  »b  Cur: 
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H  una  ex  parte  regoo  Bohemiae  id  laudi  yertendiuii  est ,  illud 
inter  regna  religiooi  cattiolicae  addicta  tenerrimo  erga  Beatteimani 
V.  Mariam  colta  rix  alli  esse  posterius  :  grato  ex  altera  parte  pee* 
tore  ei  etiam  fatendum  est ,  se  ab  Eios  patrodDio  ? kissim  tot  aq 
tanta  recepisse  bona,  qoibus  band  alia  (^oriari  potest  terree  plaga. 
Ubi  enim  pestilentiae ,  abi  fames  ant  bdla  in  patria  grassabantor, 
praesentissimam  semper  experti  sont  coeli  Reginae  opem,  quotqoot 
potentia  Eios  freti  predbas  ad  eam  confugerunt.  Summom  yero  « 
qnoad  eidem  coeli  Begioae  Bobemia  in  acceptis  refort,  beneficium 
est  ipsa  io  eius  flnibns  consenratio  religionis  cathoUcae.  Quum  enim. 
luMKsis  Hossitica  fere  integram  BcAemiam  ipfecisset ,  et  religioni 
catkolicae  acque  ac  regimini  legitimo  exitinm  minaretur,  Beatissi- 
na  T.  Maria  Ferdinando  II  Imperatori  summo  in  discrimine  coram 
Eios  imagine  flectenti  ope  Saa  praesens  fuit  effecitque ,  ut  yictoria 
ex  hostibas  parta»  religionem  catholicam  pristine  splendori  in  Bo- 
hemia  restitnere  valeret.  Illa  itaque  est  »  qnae  in  Bobemia  quoque 
haereses  maiorì  ex  parte  interemit»  et  aliis  innomeris  beneficiis  tot 
Sibi  loca  consecrafit,  ut  inter  sededm»  quos  Bobemia  numerat 
drculos  quilibet  plura  exhibeat  tempia  miraculis  pervulgata,  ad 
quae  quotannis  millia  bominum  undique  peregrìnantur  piis  laudibus 
Matrem  misericordiae  celebraturi. 

Haec  yero  summa  populi  christÌ9DÌ  erga  Beatissimam  V.  Mariam 
deyotio  firma  nititw  fide,  Matrem  Eios,  coi  omne  genu  B^Utor, 
non  solum  potentia,  sed  etf am  tanctitate  uniyersas  anteodleve  crea^ 
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taras  «  omnique  peccati  labe  esse  expertem.  Haoc  fldem  ut  etiam 
Episcopi  humillime  infrascrìpti  nomine  totius  Bobemiae  catliolicae 
publice  pandant ,  et  ad  devotionem  erga  Sanctissimam  Dei  Matrem 
in  populo  sibi  concredito  augendam  conferant  »  Sanctitati  Yestrae 
enixe  supplicare  audent ,  ut  ipsis  liceat  praecipuum  B.  Y •  Mariae 
priyilegium  »  Immaculatam  scilicet  Eius  Conceptionem  solemnins 
Venerar! ,  impetrata  peculiari  facultate  addendi  io  Praefatlooe  Mia- 
aae  Gonceptionis  Eiusdem  enco^iium  illud  «  Et  Te  in  Immaculala 
Gonceptione  »  porro  in  Litanlia  invocationem  inserendi  «  Regina  d- 
ne  labe  concepta.  »  Hae  dcTotissimae  preces  sequentibus  suffuldo»- 
tur  rationum  momentis. 

l.f*  Etsi  immaculata  B.  Y.  Mariae  Coneeptio  nondnm  cen  dogai 
catholicom  definita  et  fldelibns  ad  credendum  propoaita  sit  :•  dan 
tamen  ex  piontm  Tirorum  scriptis,  Academiamm  catholiGamm  ala- 
tiitìa  et  Sununorqm  Pontificum  constitntionibus  elncet  «  EoeMan 
inclinare  in  eèm  sententian ,  Beatissimam  Yirginem  pracvcntante 
SpirituB  Sancii  gratta  a  peccato  originali  praeaervatam  esse.  Miniim 
itaque  fimendain  est ,  ne  petita  facultate  fors  quodamnodo  oontan 
Ala  offendatur ,  quae  hac  ex  parte  de  culto  B.  Y.  Mariae  a  %ék 
Apostolica  statuta  sunt. 

2.^  Metus  ille  prorsus  evanescit,  quum  constet,  petitam  gratìam 
iam  pluribuB  religiosis  Ordinibus  et  Ecclesiae  catholicae  Episoopis  a 
Sede  Apostolica  concessam,  et  archifrateniitatem  sanctissimi  et  im- 
maculati  Gordis  B.  Y.  Mariae  confirmatam  indulgcntiisque  ditatam 
esse;  quare  et  humillime  infrascripti  indigni  sanctonim  Apostolorum 
Successores  similem  prò  suis  dioecesibus  concessionem  enixe  exo- 
rare  non  verentur. 

3.*  Summa ,  quam  populus  christianus  pectore  foyet  deTOttonem 
erga  Matrem  pulchrae  dilectionis  et  sanctae  spei ,  ioseparabilis  est 
ab  illa  eiusdem  populi  fide  ,  Sanctissimam  Dei  Matrem  ab  aetemo 
praeelectam  ne  punto  quidam  temporis  potuisse  Deo  inyisam  essa, 
sed  quolibet  momento  ab  omni  culpa,  sit  iam  qualiscumque,  liberam 
fiiisse  et  esse  debere»  Etsi  itaque  populus  ignoret  theolologorom  de 
Iflsmaculata  B.  Y.  Mariae  Gonceptione  disceptationes,  certe  unirer- 
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sali  saUemque  implicita  fide  prò  fera  habet ,  l>eiiedictaiiì  Salvatorìs 
nostri  Matrem  non  solum  ab  omDi  culpa  actoali ,  yerum  etiam  a 
labe  originali  muodam  esse.  Sic  modo  praetìco»  scilicet  magis  eulta 
Bealissimae  Virgiui  exbibito,  quam  theoretica  iostructioQe  fides  illa 
de  immaculata  Eius  Gonceptioue  in  populo  christiaoo  per  omnia 
saecula  consénratur  et  hodiedum  vigèt ,  ita  ut  ille ,  si  cum  licentia 
Sanctitatis  Vestrae  io  publicis  orationibus  B.  V.  Maria  isto  nunc 
encomio  salutabitur,  minime  rei  novitatem  mlrdturus ,  sed  de  eo 
laetaturus  sit,  slbi  fas  esse  coufiteri,  quòd  corde  credit. 

4.^  Tandem  ipsi  quoque  humillime  infrasi^ripti  Epìscopi  suum 
es9D  ducunt ,  fidem  suam  et  tenerrimam  »  quam  ipsi  animo  tbvent , 
erga  Sanctissimam  Dei  Matrem  pietatem  huius  tenore  supplicatione 
palam  profiteri,  spemque  firmissimam  concipiunt  fore  ut  gratiosis- 
sima  facultatis  expetitae  a  Sede  Apostolica  concessione  medium 
sibi  obtingant  elBcacissimum  fidem*  quam  populus  christianus  magis 
minusve  implicite  de  Immaculata  Gonceptione  B.  Y.  Mariae  animo 
foTeJt,  confirmandi  et  augendi ,  simuique  cultum  coeli  Regioae  de^ 
bitom  Dobis  vero  salutarem ,  in  cordibus  fidelium  inflammàddii 
Digtietur  iam  Ipsa  Beatissima  Yii|[o  nostras  devotas  precfes  benigne 
aspicere  f iiltu  !  Dignetur  misericordiam  itlam,  qua  patrìam  nostratii 
por  tot  iam  amplectitur  saecula  ;  éideni  diutius  consenrare ,  et  pii- 
trocinio  Suo  autiqoae  in  ea  haeresis  reliquiaa  peBitoi^ 'estìnguerò  ! 
IKgaetur  Sanctìtas  Vostra  clomentisrima  precom  nostrarum  exau- 
ditione  gloriam  Deiparae  aogere,  et  beoedictiono  Apostolica  sincé^ 
roo  nostro»  prò  Eius  cultu  promovendo  conatus  confortare,  qui  prò 
longaoTO  et  felici  Sanctitatis  Yestrae  regimine  fervida»  ad  eoelum 
preeos  foodentes  sub  osculo  pedum  sacratorum  eaorimur  ' 


Sanetiuuii  Yuiraè 


Pragaé  in  Bokemia  (Me  2  FeiruarU  484S. 
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XXXVI. 


DE  VESCOVI 


DI  KILFENORA  E  KIUUCDUAGU  IN  IRLANDA;  DI  IfàXU- 
LA  IN  PARTIBUS.  YIC.  AP.  DI  SDTGHUEN;  DI  MALLO  IN 
PARTIBUS,  Vie.  AP.  DI  SIAM;  DI  METELLOPOU  IN  PAR- 
TIBVS,  Vie.  AP.  DELLA  GONCHIMGHINA  OBIENTALE;  DI 
ACANTO  IN  PARTIBUS,  TIC.  AP.  DEL  TONCHINO  OCCI- 
DENTALE; DI  GOLUMBIGA  IN  PARTIBUS,  TIC.  AP.  DEL 
MADURÈi 


Bbatusihb  Patoi 


D 


eiparam  Virginem  io  sua  Gooceptione  ab  originali  mieak  singn- 
lari  Dei  beneficio  praesenratam  fuiase,  pietas  fidelium  nullo  non  tem- 
pore tenuit.  Nemo  enfm  qui  de  Deo  »  eimqne  Sanctissimae  Matris 

m 

ineffabili  dlgnitate  recte  seotiret,  sibi  persuadere  unqnam  potuit  Eaa» 
quae  ab  aeteroo  designata  fuerat,  ut  Mater  Dei  efficeretur,  quaeqne 
caput  conterere  debuit  antiqui  serpentis ,  aliquo  tempore  sub  dae- 
monis  fuisse  potestate  ;  aut  obiectum  esse  potuisse  ayersioois  din- 
nae,  quae  tot  ornata  fuit  gratiis,  tantoque  honore  dignata  est  ;  Td 
decuisse  Ghristi  sanctitatem,  ut  ipse  tanquam  novus  Adam  Dasceretnr 
ex  terra  maledicta  et  peccato  contaminata  ;  vel  demum  Ma t rem  Dei, 
quae  omnibus  Angelis  et  bominibus  anteceliit,  sine  gratia  aanctifi- 
canto  conditam  fuisse,  atque  caniisse  in  ortu  suo  illa  praerogatifa, 
qua  non  tantum  Angeli  omnes»  etiam  mali,  a  prima  sna  creatione  or- 
nati fuerunt»  sed  et  primi  Parentes,  quos  constat  Deum  rectoa  flo- 
xisse  et  innocuos.  Haec  porro  doctrina»  quae  in  Ecclesia  Dei  maio- 

S  aioDiaino,  come  «Urore ,  iaiienie  qiusU  tettare  t  «TeDdo  tatta  aaa  medtMOM 
fonnolt. 
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ra  ìq  dies  incrementa  sumpsit  «  Boabris  bisce  temporibus  ,  Deo  ita 
disponente,  bue  usque  creyit,  et  firmata  est,  ut  non  immerito  ere- 
datur  diem  illum  imminere,  quo  a  Sancta  Apostolica  Petri  Sede  so- 
lemne  de  ea  iudidum  proreratur,  illamque  in  verbo  Dei  aut  scripto 
aut  tradito  contineri  infallibili  auctorìtate  declaretur  ac  definiatur. 
Liceat  ergo  mibi,  Beatissime  Pater,  prò  htc  solemni  Bcdeaiaef  de- 
daratione  aliorum  Episcoporum  votis  et  predbus  meas  etiam  qua- 
lescumque  adiungere ,  firmam  spem  babenti  Deum  prò  boc  erga 
Beatissimam  suam  Matrem  bonoris  et  cultus  augmento,  fontes  om- 
nium gratiarum  in  fliios  Eceletiae  fore  derifaturum.  Ad  sacrorum 
pedum  osculum  proYolutus ,  Apostolicam  Benedictionem  suppiex 
exoro 


SanetiiaHi  Yesirae 


Dal.  Gori  ex  aeiihìu  noUris  hoc  die  H  Feb.  A.  D.  4845. 


Fr.  EDMUNDUS  B^.  JkrJCEii.  tr  Fìwjbouh. 
(40  Ag.  d.  a.) 

1.  L.  J?#.  MAXVLiKStS  Vie.  A^.  SvTCmVEN. 

(tSAg.d.a.) 

IOANNBS  BAPTISTA  Sp.  M^usksìs  Ytc.  Ap.  Smjmbiuìs 

{44  Nov.  d.a) 
STBPHAmiS  THBODOaUS  CUKfOT  Bp.  METtiMOPoÙTJms 
Vmc,  Ap.  CccMtMemMìLa  OMtwmrJLts 
(MS  Gm.  484i) 
PETRUS  ANDREAS  RETORD  Br.  Acjvtmmusìs 
Tic.  Af,  Toirjrijri  Occìdeittjlu 

(47F9b.d.a,ì  ' 

EMMAIUTBL  lOAlVIIW  FRA1ICI80U8  TERROiUS 
Bp.  CoiuMBtc,  Tic.  Ap,  BU»9GUVUdE 
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DEL  VICARIO  CAPITOLARE 

DELLA  DIOCESI  DI  CUENCA  nbueìNDIE  OCC. 


BcATissniB  Patii. 


M, 


lariaous  de  Viotimilla  Vicarias  Capitularis  jGoDcheDsis  Dioeoe- 
seos  in  Indiis  occidentalibus  ad  Saoctitatis  Yestrae  pedes  humiliter 
provolatus  exhibet  unanimem  cleri  fldeliumqae  haioaoe  Ecdesiae 
senaain  esse,  ut  a  Sanctitate  Vestra  sanctissimae  Yirginis  Mariae 
immaculata  Gonceptfo  declaretur  articulas  fldei.  Nemo  rectius  no- 
Tit  Sanctitate  Yestra  sapientia  decorata,  quod  a  primis  Ecclesiae  sae- 
calis  saQCti  Patres,  scriptores  catholici»  omnesque  populi  Religio- 
nem  Gatholicam  Apostolicam  Romanam  amplexantes  sustinaerint 
semper  DeigeDitrìcem  YirgiDem  ab  ipso  suae  Gonceptionis  momen- 
to exemptam  fuisse  a  peccato  originali.  Ipsamet  Ecclesia  omnes  filios 
8U0S  hanc  docuit  doctrinam  cum  dies  festos  in  mysterìi  celebritate 
institueret,  indulgentiis  plurìbus  a  pluribus  sammis  Pontificibus 
concessis  cum  contrariae  opinionis  prohibitione.  In  difficillimis  bis 
temporibus  interque  religionis  persecutores  bine  inde  grassantes 
magnum  equidem  foret  triumphum  veri  Dei  cultoribus,  si  compotes 
fierent  votorum  fenreotium  cum  declaratione  Sanctitatis  Yestrae  hac 
super  re  per  Bullam  dogmaticam.  Nihil  studiosius  orator  desiderai, 
quam  ut  Sanctitas  Yestra  bumillima  sua  postulata  benigne  excipiat, 
qui  quidem  quamvis  inter  omnem  clerum  totius  orbis  christiani  mi- 
nimus  habeatur,  yebementer  nibilominus  exoptat  exaltationem  su- 
premae  Reginae  in  America  hlspana  multis  ab  bine  annis  Patro- 
oae  acclamatae. 
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Precor  indefesse  a  Deo  0.  M.  bononim  omniam  largitore  muni- 
ficentissimo,  ut  Beatitudinem  Yestram  rebus  semper  secundis  af- 
flueutem  servet  ad  Ecclesiae  universalis  iplendorem ,  ^  et  iucremen- 
tum ,  ad  solamen  fiiiorum  qui  maxime  amori  Sanctitatis  Yestre  in- 
vigilante  quique  io  bis  longe  dissitis  regionibus  commorantur. 


Conchae  die  i  Novembris  Ann.  1845. 


Sanctissipie  Pater 


Ad  SanctUatU  Vairae  pedes  demisse  abiectus 
iamquam  MimìQtmui  Servus 

Dr.  MAaiÀNUS  DE  TDITIIIILLA 

Leu.  Voi.  / J.  6 
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XXXVIII. 

DELLA  SUORA  MAGGIORE 

DELLA  CONGREGAZIONE  DE' SS.  CUORI  DI  GESÙ' 

E  DI  MARU 

NELLA  CHIESA  DE'  PP.  MINORI 


SAimsiHO  Padre 


G 


lon  la  mayor  veneracioD ,  respeto,  y  profunda  humildad,  digo  a 
Y.  S.  hace  anos  ardo  eo  vivos  deseos  y  peticiones  al  Espirita  San- 
to, y  mi  CongregacioD  bajo  la  proteccioD  de  los  Sagrados  Coraio- 
nes  de  Jesus  y  Maria  ,  de  que  soy  indigna  Gabexa  ;  quando  reno- 
novamos  yoìos  todos  los  anos  de  defender  el  Misterio  de  la  Inmaco* 
lada  Concepcion  de  Nuestra  Senora,  ilustre  a  Y.  S.  para  que  lo  de- 
clare  por  misterio  de  fé ,  para  gloria  de  Dios  y  honor  de  su  Santi- 
sima  Madre.  He  hablado  y  escrito  a  mi  Y.  Prelado  y  director ,  el 
Emmo.  Sr.  Gardenal  Arzobispo  de  està  Diocesis  &  fln  que  lo  pidiera 
a  Y.  S.  que  no  menos  lo  desea ,  mas  no  se  ha  atrevido,  que  a  pedir 
el  inmacfdada  del  prefacio,  y  el  de  Regina  sine  labe  Concepta  «  mas 
yo  miserable  tengo  el  atrevimiento  de  pedirlo  a  Y.  S.  pues  me  pa- 
rece  sera  el  remedio  para  la  Universal  Iglesia,  y  para  la  felicidad , 
pax,  y  destruccìon  de  las  heregias  y  opiniones  de  està  desgraciada 
Nacion  que  tantos  anos  llevamos  de  padecer ,  pues  todo  el  infiemo 
parece  ha  estado  conbatiendola;  y  a  mi  ver  por  la  grande  envidia  del 
inferoal  dragon  por  el  triunfo  que  Dios  va  a  sacar  de  està  misma 
Nacion,  que  tiene  su  gloria ,  en  tener  por  Patrona  en  dicho  Miste- 
rio a  la  Seiiora. 
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San  tisi  mo  Padre  ;  se  Io  pido ,  ruego  y  suplico  con  todo  mi  co- 
razon  y  con  todas  las  yeras  de  mi  espirìtu  «  se  digne  de  declararla 
porMisterio  deFé^pues  me  parece  en  nada  te  dà  mas  gloria  àDios, 
que  confesar ,  no  digo  creer»  mieotras  Y.  S.  no  Io  declare  qae  Su 
Sma  Madre  fué  Goncebida  en  gracia*  sin  la  mancha  del  pecado  ori- 
ginai. Lo  pudo  hacer,  y  Io  hizo  para  teda  su  gloria,  pues  a  mi  enten- 
der,  en  esto  està  toda  sa  gloria,  y  el  Senor  manifestò  oste  Misterio  à 
nuestros  primeros  Padres  cuando  les  dijo  que  la  Muger  quebrantaria 
la  cabeza  al  infemal  dragon;  no  se  verificaria  si  por  un  solo  momento 
hubiera  sido  su  esclava  ;  qué  borron  seria  para  la  Santisima  Tri- 
nidad 1  y  qué  altanerìa  para  la  infornai  serpiente  1  Gallo  Santisimo 
Padre,  pues  à  mi,  muger  miserable  no  me  es  licito  hablar  mas. 

Ruego  al  Apostol  S.  Pablo,  sea  el  que  mueva  à  Y.  S.  y  protector 
en  està  suplica,  pues  cuando  dijo,  y  es  de  fé  en  Adan  todos  pecamos, 
y  no  dijo  exceptuando  la  Madre  de  Dios,  Io  uno  porque  recien  plan- 
tada  la  Iglesia  no  estaban  los  Fieles  para  la  creencia  de  tantos  miste- 
rìos;  lo  otro  porque  cementada  ya  la  Fé,  confesarian  los  fieles,  que 
no  estaba  la  Senora  comprehendida  en  està  ley  ,  y  que  los  mismos 
fieles  con  ansias  y  ruegos  lo  habian  depedir  al  Yicario  de  Jesucristo. 
Perdonadme  Santisimo  Patre;  y  si  hierro  en  algo  de  Io  que  dejó  di- 
cho  me  sujeto  en  todo  à  Y.  S.,  pues  puede  conocer  en  està  peticion, 
no  me  Ileba  mas  interés ,  que  la  gloria  de  Dios  y  de  su  Santisima 
Madre,  que  tanto  apreció  està  gracia,  que  el  Senor  la  concedió. 

Dios  guarde  à  Y.  S.  dilatados  anos  para  el*  Consuelo  de  la  Uni- 
versal  Yglesia. 

SeviUa  44  de  AbrU  de  484i. 

B.  L.  P.  de  Vuestra  SanOdad 


CONGBKlOlf  MOBBNO 

Indigna  h«rmana  mayor  de  la  Cong,  de  lo$  Sagrados  Corazones 
de  Jetui  y  Jlfarta,  en  la  iglesia  de  los  Padres  Menores, 


PARTE  SECONDA 
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DI  FERDINANDO  II. 

RE  DELLE  DUE  SICILIE 


Beatissimo  Padu 


I 


I  particolare  affetto  che  nutro  per  la  Yergine  SaDtissima  Madre 
di  Dio ,  ed  il  vivo  desiderio  di  vedere  sempre  pih  crescere  la  divo- 
zioDe  verso  di  Lei  nei  miei  Stati,  mi  hanno  spinto  a  dirigere  a  Vo- 
stra Santità  le  accinse  domande  di  ben  40  Vescovi  del  Regno  onde 
Ta  Santità  Vostra  nella  pienezza  dei  inml  dello  Spirito  Paracleto, 
secondando  anche  i  moti  del  sno  paterno  cuore  e  le  vive  istanze  dei 
buoni ,  voglia  degnarsi  dichiarare  di  fede ,  1*  Inunacolata  Concezio- 
ne di  Maria  in  primo  istante.  Le  benedizioni  celesti  che  la  Santa 
Madre  di  Dio  farà  calare  su  Vostra  Santità  e  su  tutto  1*  orbe  Cattoli- 
co saranno  immense,  sempre  a  sua  maggior  gloria  e  vergogna  e  di- 
sturbo deir  inferno. 

Possa  il  Cielo  esaudire  i  voti  degli  ottimi  Vescovi  che  hanno  pre- 
so a  supplicare  per  Y  oggetto  la  Santità  Vostra  e  le  mie  umili  sup- 
pliche. 

Mi  onorerò  trasmettere  anche  alla  Santità  Vostra  altre  domande 
che  potranno  pervenirmi  da  altri  Vescovi  nel  Regno,  ed  intanto  pre- 
gandola voler  impartire  su  di  me,  sulla  Regina,  sulla  famiglia  tutta  e 
su  miei  sudditi  la  sua  Apostolica  Benedizione,  con  sensi  di  filiale 
rispetto  mi  confermo 


Di  Vostra  Santità 


Ubbidientissimo  Figlio 

FERDINANDO 
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DEL  VESCOVO 


DI  URBANU  £  S.  ANGELO  IN  YADO 


Beatissime  Pateb 


L 


laurentius  Parigini  EpiscopuB  Urbaoiae ,  et  S.  Aogeli  io  Vado 
iofallibilem  verìtatis  Gathedram ,  ad  quam  divino  sane  Consilio 
auctor  et  consumator  Fidei  lesus  Cliristus  Domious  noster  Baatitn- 
dinem  Tuam  ad  Ecclesiae  bonom  evexit ,  ea  qua  decet  religione  et 
obsequio  veoeratus  inque  genua  provolutus  humiliter  exponit 

Se  a  S.  M.  Gregorio  XYI  Praecesaore  Tuo  harum  Dioeoesam 
antittitem  missum  incredibili  pene  laetitia  tempia  inibi  et  am 
reperisse  in  honorem  Beatissimae  Virginia  sine  labe  conoeptae  D. 
0.  M.  dicatas ,  nec  non  piam  in  pervigilio  eiusdem  festi  ieiunandi 
consuetudinem  devotissimamque  ad  Sacramenta  Ghristifidelium  fre* 
quentiam  ;  quinimo  sanctarum  Missionum  ope ,  animis  optime 
comparatis ,  immaculati  Cordis  Mariae  semper  Virginia  sodalilium 
primario  Parisiensi  aggregatum  Urbaniae  erectum  fuisse  :  quod 
utpote  in  plures  sectiones  distributum  secunda  quaque  uniuscuius- 
que  mensis  Dominica  ad  sacram  Synaxim  sermonem,  piasque  alias 
peragi  solitas  functiones  generaliter  convenire  solet.  Oratorem  vero 
in  bisce  magno  perfuodi  gaudio ,  dum  Tibi  prò  certo  asserere  po- 
tasi, vota  ibi  precesque  Episcopi  universae  Ecclesiae  Primatis  com- 
munisque  omnium  Ghristifidelium  Pastoris ,  nec  non  omnium  Ec- 
clesiae Episcoporum  immaculato  Beatae  Virgiois  Cordi  indesinenter 
offerri. 

Hinc  cum  Virgo  Virginum  Mater  cunctas  semper  in  universo 
mundo  haeresea  iamaculato  pede  contriverit ,  cumque  eius  cullus 
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gentes  omnes  arctiori  charitatis  viaculo  iungens ,  et  ad  christianae 
coDversationis ,  et  yirtutis  formam  efiSogens  mitiora  humanioraque 
indixerit  ingenia  »  sperandum  profecto«  et  piane  confidendam»  hoc 
ipso  eulta  noo  modo  stante,  sed  quaque  patet  catholicus  Orbis  pro- 
lato in  dies  atque  amplificato,  fore,  ut  et  saeculi  mala  medelam,  et 
Ecclesiae  praesidium,  errantes  praeterea  lucem,  naufragi  portum  sa- 
lutis ,  cunctorum  denique  fidelium  mentes  aerumnarum  levamen  et 
solatium  inveniant. 

Yerum  quid  ad  haec  assequenda  magis  unquam  conferre  possit 
quam  ut  solemnioribus  semper  praeconiis  coram  universo  Orbe 
praecelsae  eius  virtutes  laudesque  praedicentur  ? 

Ad  pedes  igitur  Beatitudinis  Tuae ,  cuius  est  agnos  et  oves  pa- 
scere, et  fratres  conflrmare,  omnium  flliomm  ultimus  humllllmus- 
que  orator  adsistit,  et  sua,  gregisque  suarum  Dloecesum  vota  imo 
corde  depromit ,  nempe ,  ut  tandem  aliquando  quaestio  dirìmatur , 
cui  in  presentiarum  vel  nemo  vel  pauci  tantum  nullius  notae  con- 
tradicere  non  verentur.  Ad  hoc  autem  piis  omnibus  persuasum  est 
jQihil  iam  aliud  desiderar!,  nisi  ut  Sanctitas  Tua  ampli^simis  semptr 
rebus  perfuncta ,  solemne  irreformabile  dogmaticumque  iudicium 
ex  Cathedra  emittens,  Deiparae  semper  Yirginis  Gonceptom  omnino 
Immaculatum  fidei  articulum  cunctis  in  Orbe  fidelibus  credendum 
edicat. 

Quod  si  ad  tantae  laetitiae  nundum  humillimi  oratoris  vitam  di- 
vina produxerit  misericordia,  tunc  demum  se  libenter  diem  obitu^- 
rum  supremum  ipse  profitetur,  Hariae  sine  labe  conceptae ,  pecca^ 
torumque  ref ugii  praesidio  fretus ,  apostolicaque  dooatiis  Benedir 
ctione,  quam  sibi  suoque  gregi  dudc  et  semper  efflagttat 


LAURENTIUS  SfiscoPvt  Vuàmìab  mt  S,  àkgui  tir  Vj»9. 
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XU. 

DEL  C\RD  ARCIVESCOVO 

DI    BOURGES 

DEGLI  ABGIYESGOYI  DI  TOLOSA,  BORDEAUX,  SIDNEY; 
GERAPOU  IN  PARTIBUS;  VE  VESCOVI  DI  PCmiO-Vn- 
TORIA;  DI  BIBLO  IN  PARTIBVS,  COADIUTORE  DELLA 

'  GOCHINGHINA  ORIENTALE;  DI  EÌALONA  IN  PARTIBVS, 
Vie.  AP.  DEL  DISTRETTO  OCCIDENTALE  D' INGHILTER- 
RA; DI  APOLLONIA  IN  PARTIBUS,  VIC.  AP.  NEL  DISIBET- 
TO  DI  WALUA;  DI  RHODEZ;  DI  FESSA  IN  PARTIBUS, 
Vie.  E  DELEGATO  AP.  DELL'  EGITTO  ED  ARABIA  <. 


BlATUSOB  PATU 


D, 


^efparam  Yirginein  in  sua  Conceptione  ab  originali  macala  sfogo- 
lari  Dei  beneficio  praesenratam  fiiisse,  pietas  fidelium  nullo  non  teat- 
pore  tennit.  Nemo  enim  qui  de  Deo ,  eiusque  Sanctissimae  Matrìs 
ineffabili  dignitate  recte  sentirei,  sibi  persuadere  unquam  potnit  Eam, 
quae  ab  aetemo  designata  fuerat,  ut  Hater  Dei  etBceretur,  qaaeque 
caput  conterere  debuit  antiqui  serpentis ,  aliquo  tempore  sub  dae- 
monis  fuisse  potestate  ;  aut  obiectum  esse  potuisse  a? ersionis  diri- 
nae,  quae  tot  ornata  fuit  gratiis,  tantoque  honore  dignata  est  ;  Tel 
decuisse  CSirìsti  sanctitatem,  ut  ipse  tanquam  noYUS  Adam  naseeretur 
ex  terra  maledicta  et  peccato  contaminata  ;  ?el  demum  Matrem  Dei, 
quae  omnibus  Àngells  et  hominibus  anteceliit,  sine  gratin  sanctifi- 
cante  conditam  fuisse ,  atque  caruisse  in  ortu  suo  illa  praerogativa, 
qua  non  tantum  Angeli  omnes,  etiam  mali»  a  prima  sua  creatione  or- 
nati fuenint,  sed  et  primi  Parentes,  quos  constat  Deum  rectos  fin- 
xisse  et  innocuos.  Haec  porro  doctrina,  quae  in  Ecclesia  Dei  maio- 

1  Giasli  il  conraelo,  rìaniaino  insieiiie  tntie  le  leUere  che  hanno  nnt  medesima 
formoli. 
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ra  io  dìes  incrementa  sumpsit ,  nostris  bisce  temporibus  ,  Deo  ita 
disponente,  bue  usque  creyit,  et  firmata  est,  ut  non  immerìto  cre- 
datur  diem  illum  imminere,  quo  a  Sancta  Apostolica  Petrì  Sede  so- 
lemne  de  ea  iudicium  proferatur,  illamque  in  ?erbo  Dei  aut  scrìpto 
aut  tradito  contineri  infallibili  auctoritate  declaretur  ac  definiatur. 
Liceat  ergo  mibl,  Beatissime  Pater,  prò  hac  solemni  Eccleuae  de- 
claratione  aliorumEpiscoporumyotiset  precibus  meas  etiam  quales- 
cumque  adiungere ,  firmam  spem  babenti  Deum  prò  boc  erga^Bea- 
tissimam  suam  Matrem  bonoris  et  cultus  augmento,  fontes  omnium 
gratiarum  in  fllios  Ecclesiae  fore  deriyaturum.  Ad  saerorum  pedum 
osculum  proYolutus ,  ApostoHcam  Benedìctionem  supplex  exoro 

SanctUatii  Vestrae  eie. 

funga  data) 
COELBSTINUS  CARD.  DU  POIIT  Akcmimp.  BtrvMtctm. 
FEEDINAND.  Amcmiep.  Bumbm^aim». 
P.  T.  D.  Amcmibp.  ToLoiJNUs, 
P.  lOSEPH  JMARIA  BENED.  Ep.  Poarus-VicroMUE. 

(5g$nnaro4847j 
FRAPCC .  MARIA  HENRIGUS  AG  ATRO  Sf.  Bnuw.  tr 

COJD.  CoCHtlfCBIltJE  (htBNT, 

($9  giugno  d,  a.) 
6UILLBLMUS  BBRNARDUS  Ep,  BBTMOMSifsis,  er  m 

DSSTMICTD  OtetD,  JbfGUdB  Vtc.  Ap. 

($4  luglio  d.  a.; 
THOMAS  lOSEPH  0.  S.  B.  Ep.  ApouamBN.  bt  ijr  Dj- 

STBtCTU  WalLENSÌ  VìC,  Ap. 

(6.  agosto  d.  a.) 
lOANNBSBEDAPOLDING  Cokg.  ANCLo-BMNtBtcnitJM 

AmcHIEP.  SrDMBtBNSJS  IN  AoSTMJUJ, 

f4  ottóbre  d,  a  ) 
IOANNBS  Ep.  Bvthbmbm. 

(7  deeembre  d,  a.) 
Fr.  PEaPBTUUS  GUASCO  Ep.  Fbssbitbn.  Ytc.  ac  Db-' 
LBG.  Ap.  AMorPTi  bt  Abjbiab, 

(S  diembre  184SJ 
FRANC.  lOSEPHUS  Abcmjbp,  Hibmopoutaiiv». 
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DEL  VESCOVO 

DI  ARADA  IN  PARTIBVS 


Bbaibnu  Vài 


E 


%  peenliari  aflbctn,  qM  erga  B.  MiriaB  sine  libe  arigiadi 
ceptam  flagror .  hanc  Epiatolam  ad  Yestram  Beatitiidiiieiii  dfr^m 
audeo. 

Deiparam  Yirginem  in  soa  coiioeptioiie  ab  originali  macola  ain- 
gularì  Dei  beneficio  praesenratam  faiaie ,  Ecclesia  Dei  semper  te- 
nuit.  Si  enim  contrariam  aentiret,  fèstam  Gonoeptionis  eiua,  qui  a 
tot  saecalii  ab  Uoiversalis  Ecclesia  celebrata! ,  haudqaaquam  per- 
misisset.  Hoc  magis  patet ,  ex  eo  quod  S.  Ecclesia  semper  in  fi- 
Yorem  Immacalatae  eius  conceptionis  praedicare  permisit,  et  oon- 
trarium  docere  prohibuit  ;  et  quod  sub  ioYOcatione  Immacalatae 
Conceptioois  ,  miracula  permulta  pluribi  patrata  sunt ,  quae  a  S. 
Alpbonso  Ligorio  speciatim  praedicantur.  Insuper  Christiana  pie- 
tas horresceret  dicere,  Hariam  Matrem  illius  qui  in  Mundum  venit 
ad  auferendum  peccata,  conceptam  fuisse  in  peccato  ;  et  aliquando 
aubdita  Diabolo  extitisse  illa  cui  Ghristus  Dominus  subditus  erat  et 
obediebat  ei.  Memini  enim  Ghristifidelium  unquam  persuasum  fuit» 
Eam  quae  ab  aeterno  designata  fuerat ,  ut  Mater  Dei  efBceretar , 
aliquo  tempore  sub  Daemonis  potestate  fuisse  ;  et  consequenter 
obìectum  extitisse  Divinae  aversionis,  quae  tot  ornata  fuit  gratiis  » 
tantisque  honoribus  a  Deo  dignata  est.  Decuisset  Ghristi  sanctita- 
tem,  ut  ipse  tamquam  novus  Adam ,  non  nasceretur  ex  terra  male- 
dieta  ,  et  peccato  contaminata  ;  neque  decebat  Matrem  Dei ,  quae 
omnibus  Angelis  et  bominibus  antecellit ,  sine  gratia  sanctificante 
oonditam  fuisse  ;  atque  caruisse  in  ortu  suo  illa  praerogativa,  quae 
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non  taotum  Angeli  omnes  etiam  mali,  a  prima  sua  creatione  ornati 
fuernnt  ;  sed  et  primi  Parentes»  quos  constat  Deum  rectos  finxisse 
et  innocuos. 

Stantibus  igitur  isti»  rationibns ,  ego  indignissimus  Episcopus , 
llexis  genibas,  propter  honorem  Christi  Matris,  deprecor  Beatitudi- 
nem  Yestram,  ut  sua  infallibili  auctorìtate  benignetur  declarare,  ac 
docere  nos  Episcopos,  et  totam  Catholicam  Ecclesiam,  quod  de  fide 
8it,  Deiparam  Mariam  Yirginem  conceptam  esse  stne  labe  origina- 
li ;  et  ut  in  die  festiyitatis  eios  iubeat  recitare  Officium  proprium 
Inunaculatae  Gonceptionis  ab  universali  Ecclesia,  siculi  recitatur  in 
aliquibns  Begnis,  et  apnd  Beligiosos  Franciscanos,  alioique,  ut  su* 
perdt  in  Ecclesia  Dei  perennia  mmorìa  hoias  infiiBfl>Ui»  Dedtnh 
tionii  Bomani  Pontificis. 

Ex  hoc  sperare  licet ,  quod  ipsa  Deipara ,  qiiae  amctaa  sempor 
in  uni? erso  Mundo  interemit  haereses,  et  nnnc  comprimat  tot  n^»- 
lones  Haereticorum ,  qui  toto  conata  Tolont  suos  errore»  in  Sina» 
jnfefaere ,  et  tot  fabulosa  et  insnba  contra  eios  pnritatém  dooer^ 
non  embeaennt ,  sicque  erroneia  praeventionibus  conturbant  corda 
mnttorum  Infideliam,  qui  difiDdlius  susdpient  Catholicam  Efnge- 
licae  Ycrìtatis  Predicationem.  *    .  . 


Sic  deprecor ,  sic  ex  toto  corde  deaideco  i  o  Bettisaime  Pater  » 
ad  maiorem  Dei  (^oriam ,  et  totins  Ecdesiae  laetitiam  et  deca»  ; 
dum  ad  Saerorum  Pedum  osenlom  prorolntoa  Apostolieam  Benedi- 
ctionem  supplex  imploro 

Sdficlilffii  ae  BeaiUudinii  V$$ira$ 

Ben  ehau  fu  45  Àuguiti  4846. 


HvmU.  IndifinlUiimuiqm  Sirvm 

Fr.  lOSBPHUS  Mrtt^,  ÀMdPurtis  Jt  Vtt.  àp.  Bw^w^ir. 


à 
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DEL  VESCOVO 

DI    COIRÀ    NELLA   SVIZZERA  * 


ExMttentia  Vntra 


G, 


Fratia  aote  Excellentiae  Yestrae  Be? mae  ex  Helvetia  aMtum,  qd 
praepriniiB  miU  longe  tristissimiu  acciderat,  coique  etummun  gn- 
yfus  iodolere  non  cesso,  singularì  sane  mihi  benigoitate  ezhibita, 
adiu  intuitu  obriam  mihl  opem  libere  et  secaros  unplorem ,  luaee 
bamillime  iisus,  prò  gemina  omnino  gratia  a  tamma  Sancta  Sede  !■ 
aolatiam  Dioeceiis,  et  Administrationis  meae  exorando  hamm  snp- 
plicam  Excellentissinie  piotati  Yestrae  offereiidam  patavi  ;  ut  scilioet 
ad  colendam  expressias  B.  Y.  M.  Immaculatam  GonceptioDeiii  (cv- 
ÌH8  prifatuB  utique  cultos  aliubde  nniTorsalis  ubiqne  est  )  gratta , 
quam  et  aliis  Episcopatibus  concessam  scio,  Dioecesi  quoque  meae  et 
Administrationi  demisissime  implorata  non  negetur  ut  inquana  in 
Prefàtione  Miasae ,  in  Officio  ,  ac  quibuscumque  precibus  Domine 
Ecclesiae  publioe  recitandis,.  ubi  occurrerit  Conceptio,  buie  adiuogi 
liceat  duldssimum  illud  immatukUa;  quinimo  vel  ipsam  eiusdem  de* 
flnitionem  in  ?im  dogmatis  promulgandam  si  liceret ,  minimuB  ego 
urgerem.  Alterum  etc 

Caeterum  sufficit  mihi,  si  super  expositis  parcar;  dummodo  Pa- 
trocinii  iacturam  Excellentissimi  Patris  experìrì  non  mereatur 
ExceUenliae  Yeslrae  Rmae 
Curiae  22  Od.  48i6. 

Indigniiiimus  Serviu 

CASPARUS  DE  CARL  Bpus. 

1  Ignorasi  a  chi  sia  slata  diretta  la  presente  Lettera,  cui  riportiamo  fedelmente 
seeondoToriginale. 
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DEL  VESCOVO 

DI  RIMINI 


Beatissime  Pàtkb 

\juod  non  paucis  abbine  annis  per  totum  terrarum  orbem  pietas 
ac  devotio  erga  Mysterium  Imiqaculatae  Gonceptionis  Sanctissimae 
Yìrginis  Mariae  in  animis  Cbristifldeliam  cuiuscumque  aètatis ,  se- 
xus  ac  conditionis  mirum  in  modum  excreyerit,  meridiana  luce  da- 
rius  innotescit.  Id  porro  Dei  pro?identia  factum  esse  nemo  inficia- 
bitur.  Immo  gratissimum  Di?inae  Haiestati  f uisse  ac  esse  in  Deipara 
talem  ac  tantam  excellentiam  fideles  Tcnerari  ex  innumeris  pecca- 
torum  ac  incredulorum  insperatis  conTcrsionibus  yel  maxime  argui 
facile  potest.  Inde  autem  ardens  in  Mariae  filios  desiderìum  ut  per 
Apostolicam  Sedem  Deiparae  sine  labe  originali  Gonceptio  tamquam 
Catbolicae  fidei  veritas  definiatur ,  atque  credenda  proponatur  in 
Ecclesia.  Hoc  item  mihi  semper  fuit  in  ?otis;  hoc  identidem  expe- 
cto  ;  hoc  firmiter  spero  ;  hoc  enixe  deposco  ad  Divini  Nominis  ho- 
norem» ad  maximam  Dei  Matris  gloriam  »  ad  totius  denique  Chri- 
stiani  populi  ineffabilem  laetitiam.  Donec  autem  vixero  preces  et 
hostias  Patri  luminum  humillime  oflTeramt  ut  Tuam,  Pater  Beatis- 
sime, Spiritus  Paraclitus  illuminet  mentem ,  quatenus  auspicatissi- 
mam  Mariae  sine  labe  originali  conoeptionem  Taleas  inter  diyinae 
fidei  obiecta  numerare. 

Dignare  interim.  Pater  Sancte,  Tota  mea  benigne  excipere,  dum 
ad  Sanctissimos  Pedes  Tuos  reyerenter  proYoIutus  Apostolicam  ex- 
posco  Benedictionem,  ac  maxima  animi  devotione,parique  obsequio 
sum  semperque  ero 

Beatitudinis  Tuae 

Ramae  Idibui  Man  4847. 
JETiimiU.  Addici,  el  Obuqmni.  Servus  ac  Subdilus 

4  SALTATOR  Bnscopus  Aumivmusu, 
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DEL  CARD.  ARCIVESCOVO 


DI CAMBRAT 


BCATISSIMB  PaTIB 


S 


anctitaUs  Yestrae  pedibus  provolatus  Petras  GardiDalis  Girand, 
Arcbiepiscopas  GaiiieraceDSis  ìd  Grallia^  tenerrimo  cum  pietatis  aen- 
sa  erga  Beatissimam  semper  Yirgiiiem  et  Dei  Genitnoem  Mariam, 
animo  recolens  glorìosam  et  siogolarem  praerogati?am  Immaciila- 
tae  CoDoeptioois  huius  intemeratae  Ifatris  Dei  et  Salvatoris  nostri» 
omnibiM  retro  saeculis»  per  totam  Ecdeaiam  Dei,  et  ab  omnibus  fe- 
re DoctoribOB  et  Patribus  traditam»  io  plurimis  summorum  Posti- 
flcum  decretis  laadatam,  nostris  bisce  temporibus  plarimis  gratili 
coelestibus  et  prodigiis  firmatam. 

Plarimorum  Yenerabilium  suorum  in  Epìscopatu  confratram  ?o- 
tis  se  magno  corde  associans  »  Sanctitatem  Yestram ,  cui  a  Domino 
mandatum  est  fratres  suos  confirmare,  enixe  rogat,  ut  decreto  suo 
doctrinali,  cui  ex  animo  obtemperare  tenentur  quicumque  ad  Giri- 
sti  gregem  pertinere  praetendunt,  definiate  et  inter  articulos  Mei 
declaret ,  tanquam  profitendum  ab  omnibus  ubique ,  Beatissimaai 
Yirginem  Mariam  sine  labe  conceptam  esse ,  nultique  lieeat  aliter 
decere  aut  etiam  sentire. 

Dictus  orator  sununa  cum  yeneratione  et  filiali  obedientia  sub 
scribi  honoratur 

» 

BeatìsMime  Pater  Yestrae  SanetUatie 
Ramae  die  45  SeptembrU  48il. 

HumUUmm,  Admm  el  Obmm  SmnM,  FUius  ei  Creatura 

PETRUS  CARD.  GIRAUD  Atica.  CJMntMJCMwsMs. 
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DEL  VESCOVO 

DI  LkB.kDA.  lìfpARTlBVS 


COADIUTORE  DEIX'ARGIY.  YESG.  DI  MALTA 


•mt 


.   f^' 


Paragrafò  di  Lettera  scrittdaiÙ!Emo  Cardinal  Segretario  di  Slato. 


■  i  ^.' 


I 


I  glorioso  regnaote  Sommo  Pontefice  sembra'dalClelo  destinato  a 
glotitfcatè  nella' Chiesa  unifeiBàle  la  Bladre  S&ma  di  Dio  i  eoo^defr- 
oire  dogmaticamente  il  punto  della  di  Lei  Concezione  Immaoolata. 
Io,  abbenchà  T ultimo  nell'Ordine  episcopale ildniseo  k  mj^  iibce 
snpplicheyole  a  quella  dèlllE^siMit^atò  uni?ersale,  chiedendo  eòn  tutti 
TéifUsione  del  mio  spirito  racceflòfaià  dichiarazione  di  S.  Santità.  E 
poiché  forse  la  Vergine  stessa  mi  presenta  faustissima  opportunità , 
non  lascio  di  manifestare  a  Y/E;  B.  òhe  io  mi  troto.dt  aver  con 
mia  lettera  del  28  marxò  scolrso  già  suppUéatò  tstantemente  al  Card. 
Acton  perchè  volesse  inter^rsi  pèt  impetrare  a  me  ed  a  questa 
diocesi  la  grazia  della  Messa  e  delTOiBció  proprio  delta  festività  delta 
Concezione,  già  accordati  all'Ordine  FrancescanOt  coir  aggiunta  del 
'^érso  —  JS  Te  in  ImmaeukUa  CaneepHóné-^  nella  Prefiudéne  delta 
Messa;  con  altre  grazie  tutte  tendènti  al  maggior  culto  e  divofione 
della  gran  Madre  di  Dio.  Avendo  però' quelta  uria  lettera  trovato  il 
predetto  Card.  Acton  negli  ultimi  periodi  della  sua  dimora  in  Boma» 
'non  solo  rimase,  con  somma  mia  péna,  senza  verun  elTetto,  ma  né 
anche  so  ove  sia  passata/ e  quél  eh* 8  pih,  non  so  come,  e  a  chi  di- 
riggermi  per  ottenere  quelle  grazie  tainto  dà  me  desiderate. 

SS  Settembre  48iT . 

Leu.  '  ytt,IS.  7 
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DEL  VESCOVO 


DI  FREJUS 


BBAtissrai  Patir 


M 


aximo  tum  Cleri  tum  piorum  fidelium  plausu  et  fhieta,  a  qat- 

tuordedm  iam  annis ,  per  totam  Dioecesim  nostram  foroioliensem 

i' 

in  Galliis  (  ita  ab  ilio  tempore  permittente  sanctae  memoriae  Suin- 
mo  Pontiflce  .Gregorio  XYI  ) ,  immaeulata  salatatur  ìq  praefatfone 
Mittie  festiTae  CSooceptioDis  auae,  et  iovocatur  iinelabe  concqMi 
ia  litaniis  lanretaiiis.  Beatissima  semper  et  miserioordiosisaima  Yir- 
go  Maria. 

Qnae  autem  et  precibus  et  solemoi  canta  pro&temur,  haec  opta- 
muB,  Beatissime  Pater,  tamquam  fldei  dogma  certum  aliqiiando  sta- 
biliri.  Unde,  quaotam  io  infirmate  mea  est ,  tota  mente  et  i^iseeri- 
buB  totis,  Deum  primo  omnipotentem,  deinde  Sanctitatem  Yeatram 
sapplex  deprecor,  ut ,  cum  primum  Spiritici  Sancto  et  aapientiae 
Yestrae  visum  fuerit ,  infallibili  iudicio  declaretur  arbi  et  orbi  gaa- 
dentibus,  in  honorem  summi  Dei,  in  laudem  gloriosae  semper  Vir- 
ginis  et  populi  christiani  maiorem  in  piotate  profectum,  Ecclesiae- 
qne  Gatbolicae  amplificationem,  ipsam  saper  omnem  creaturam  ele- 
Tatam  Yirginem  Mariamt  et  omni  omnino  comparatam  maiorem, 
in  ipso  suo  ortu  ab  empi  fuisse  immunem  macula,  singularìque  iam- 
inde  fuisse  refertam  gratia  et  sanctitate,  quae  Deo  destinabatur  Ma- 
ter,  et  antiqui  serpentis  contritura  erat  caput. 

Haec  vota  fundens  cordis  sui,  ad  sacros  simul  pedes  proToIutus, 
benedictionem  apostolicam  supplex  exorat 

Biaiiisime  Poter ^  SanefiialAs  Veslrae 

In  tnsiUUione  ad  limina  Àpostolorum,  3  octobrU  48il. 

ObsequentUrimui  nee  non  Amantissimus  FUius 

CASIMiaUS  ÀLEXIUS  Ff.  FoBOwuMff. 
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DELL  ARCIVESCOVO 

VESCOVO  DI  RECANATI  E  LORETO 


Bbaiusimb  Patbb 


A, 


lequum  profecto  èst ,  Beatiisime  Pater ,  ne  qiiaa  Pastorem  ilU 
Ecclesiae  praefedsti,  ubi  alouiea  Domus  aasenatur,  io  qua ,  came- 
ra inter  Mysterìa  quae  ibi  sant  celebrata,  G>iioeptu8  quoque  Virgi- 
nis  Ifatris  advenit,  aequum  est,  imo  aequissimttm  me  quam  iwxi- 
me  eum  omnium  ipsius  Virginia  privilegionim»  tum  etiam  iotraie- 
rati  Eius  couceptus  et  asaertorem,  et  propuguatorem  exiatere- 

Qnapropter  iiceat  nunc  mihi ,  Pater  Beatisaime ,  ad  Tuum  tbro- 
num  suppliciter  accedere ,  Tuosque  ad  Pedes  provoluto  una  com 
Yenenbilibus  meis  Fratribus  Episcopi»  humiULme  deprecari ,  ut 
tandem  aiiquando  decretoriam  de  Immaculato  Deiparae  Cooceptu 
aententiam  edere  digneria.  Et  boc  etiam  atque  etiam  oro  non  ut 
caeteris  obsequar ,  eorum  exemplum  sequutus  »  «ad  pleoisaime  de 
ventate  convictua. 

Quod  enim  magia  ratiooi  conaonttm^,jquaBi  ut  Illa  cui  Ghri$titt , 
phrasibus  utar  Leonis  Magni,  non  refugit  ae  fieri  consuba^ntialem 
aecundum  bumanam  naturam  eo  modo,  quo  est  consubstantialis  Patri 
in  divina,  ipsi  Gbristo  et  proximior  et  similior  esset  ?  Quod  magis 
rationi  conveniens  quam  utChristus  qui  communem  habere  eum  Ma- 
ria stirpem  non  est  dedigoalus  communem  quoque  immunit^^m 
culpae  Ipsi  tribueret?Equidem  similitudo  inter  geoerantpm,  et  geni- 
tum  intercedat  oportet.  Hinc  est  quod  Divus  Augustinus  talea  in  Yir- 
gine  formas  agnoverit ,  ut  eam  similUoMm  et  expressam  Factoria  sui 
imaginem  nomioaverit  :  «  «Si  formam  DH  U  t^fp^ìkm  iinna^ut  a. 
lam  vero  quam  centra  veritatem  dioeretur  Virgo  pne  forpia  aamii- 
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lima  Deo,  qui  candor  est  lucis  aeternae,  qui  lucem  inhabitat  iuac- 
cessibilem,  si  Ipsa  peccati  tenebris  involuta  fuisset  ?  Nam  peccatum 
origiDis  est  habtfaialis  et  iooata  dissimiiitudo  Deum  inter  et  homi- 
nem 9  Gonditoris  imaginem  quae  In  anima  est  ita  inficiens  «  et  cor- 
rumpens ,  ut  primaevas  formas  penitus  deleat.  Cuinam  jgitur  cre- 
dibile esse  potest  Deiparae  aiiiiliam  ilio  in  instanti,  quo  pulduritn- 
dine  summa  a  Greatoris  manu  prodibat ,  et  corpori  infundebatur , 
eo  ipso  temporis  puncto  non  modo  omnem  decorem  venastatemque 
amisisse,  verum  gratiae  vita  defonctam  faisse  ?  Ergo  felicior  Aeri 
quae  nobis  exitium  intulit  »  quam  Maria  quae  nobis  salatem  pep»- 
rit  T  Ergo  felklores  Angeli  qui  sunt  adnainistratorii  Spiritila»  qwm 
Maria  quae  futiura  erat  eorom  regina  ?  Quia  hoc  dioere  audeat  ? 

Et  porro  quonam  paeto  conciliari  poterit  aublimis  illa  et  ineffa- 
bilis  dignitas,  qua  maior  nec  esse  «  nec  cogitari  potest ,  Matemitas 
sdlicet  Dd  eum  originis  noza  ?  Sane  si  Virgo  tcI  levi  peccati  actaa- 
lis  labecula  se  maculaMiet  tanto  bonore  positive  indignami  ae  prae- 
stltisaety  ut  oommunis  habet  Tbeologomm  sententia  duce  Angelico. 
Virgo  non  fuisset  idonea  Mater  Dei  $i  peeeasset  aliqutmdo  »  (  3  par. 
q.  27,  art.  1  )  nam  in  summum  Filii  dedecus  Matris  crinien  re- 
dundasset.  Et  si  hoc,  quomodo  non  etiam  indigna ,  et  eo  amplius , 
fuisset ,  si  originalis  culpae  rea  extitisset  ?  Nam  quis  rena  magis , 
qui  originis  labe  sordescit ,  an  qui  ex  naturae  inflrmitate  in  levem 
culpam  prolabitur  ?  file  statim  Deo  odio  sus,  habitibus  gratiae  spo- 
liatus,  e  codesti  regno  excluditur,  hic  vero  non  extinxit  Id  se  cha- 
ritatem,  iustitiam  non  amisit ,  in  spe  adhuc  permanet  beatitudinis 
consequendae.  Dicendum  itaque  originis  noxam  cum  Dei  Matemi- 
tate  componi  minime  posse. 

Praeterea  nobilius  ac  perfectius  redemptionis  genus  erat  Mariani 
sustentare  ac  fulcire  ne  corrueret ,  quam  iacentem  et  prostratam 
erigere  ;  prohibere  ne  naufiragium  subirei,  quam  submersaro  libe- 
rare. Ita  igitur  cum  Virgine  Deum  se  gessisse  fatendum  est.  Ete- 
nim  quis  filius  matris  hiudum  tam  negligens ,  qui  eius  abiectionem 
potius  desideret  quam  gloriam ,  qui  cum  possit  habere  intactam  et 
honore  fulgentem,  inhonoratam  et  inquinatam  velit  ? 
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Haec  omoia  Unti  suot  pond^ris  «  ut  rem  cuique  non  modo  suiir 
deant,  lemm  rtiam  persuadeant.  Sad  tameo  maQ  omiubus  Ita  prcH 
bantur ,  ut  ad  rem  dogmatico  finieiidam  ea  omoino  valere  exiftti«) 
ment.  IneluctabUe  igitar  argumentum  mihi  comparo  tum  ex  Yer^^ 
bo  Dei  scripta  ^  tum  ex  Verbo  Dei  tradito  ,  iis  scilicet  fontibus  a< 
qaibus  dogmata  omnia  sive  mediate,  sive  immediate  derivaotur.  Ex 
Verbo  Dei  scripto  illud  mihi  testimonium  stimo  Cap.  S  Gtnueot 
V.  45  quod  quod  si  disertis  verbis  immaculatum  Deiparae  concoi- 
ptum  non  exprimit,  facili  tamen  negotio  ad  idem  aignificandum  de-- 
ducitur.  Sic  enim  habet  «  hmA^i^  panam  itUer  U  $t  mulierem ... 
ipsa  conUrei  capìU  tuum  » .  lam  vero  de  qua  hic  miUiere  sermo  in-, 
stituitair,  cuius  mentio  cum  Redemptoris  promissione  conoectitur, 
et  alteri  opponitur  mulieri  «  quae  bumano  generi  exitio  fuit  t  nisi 
de  Virginia  Redemptoris  Matte  ?  Cuinam  alteri  ferainae  tum  Vete^ 
ris  tum  Novi  Testamenti  convenire  possunt  ea  verba  nisi  Mariae  •« 
quae  Mundi  extitit  salus,  per  quam  bomines  e  diaboli  imperio  ere- 
pti  sunt»  et  a  qua  vis  peccati  labe  muadantur  ? 

Huic  Scripturae  testimonio  quantum  satis^  est  Traditio  a^cedit,» 
cuius  tanta  vis  est  •  ut  illi  refragari  neaio  unus  queat.  Et  re  quÌT< 
dem  vera  persequenti  singula  Traditiooiis  monumenta  constat  pri«- 
■10  Patres,  scriptoresque  Ecclesiastico^  ad  quadxaginta  et  ampiius,. 
ut  nuper  mihi  videre  datum  in  praeolacissimo  opere  de  immacuUito 
R.  V.  ConoeptUy  Tuo  Nomini^  Raatissime  Pater»  inscripto,  constat,, 
inquiebam ,  Patres ,  scriptoresque  piotate  ad  doctrina  praeditoa  a 
primis  Ecdesiae  temporibus  ad  saecuiom  uaque  duodeoimum  con- 
tinenti serie  ,  alios  aliis  clarius  ,  privilegìum  immaculatae  Gonce- 
ptionis  Virgini  tribuisse.  Et  quonam  ex  fonte  tanta  Patrum  «t 
scriptorum  in  id  consensio  menare  potuit  nisi; ex  Apostolica  Tra* 
ditione? 

Nec  alii  causae  adscribendus  mihi  videtar  cuttui  inunaculato  Vkf 
ginis  conceptui  vel  a  quinto  Ecclesiae  saeculo  in  Oriente  i  et  non 
ita  postmodum  in  Occidente  tribotus  ;  item:  aura  buius  Pesti  prò* 
pagatio,  quae  sensim  progredien»  totani  deni4|ue  pervasit  Ecctesiam. 
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SiDe  huie  ìpsi  Verbo  Dei  tradito  adhaerentes  dìoendi  sont  Roimni 
Pontjfiees  sua  Decreta  confecine ,  quibus  vel  festoni  ImmacaUrtae 
CSonoeptionis  approbaniDt*  Tel  Pesti  obiectom  declararunt,  rei  Of- 
flcium  Missamque  concesseruDt.  Nam  fieri  handqaaqaam  potest  ut 
Ipsi  impmdentes  hoc  fecerint  nullo  principio  theoretico  ìqdìxI  ; 
praxis  enim  et  coosaetudo  Ecclesiae  circa  ea  quae  caltam  Dei ,  tt 
Sanetomm  respidt  semper  (tandameoto  aiiquo  nititur  ne  labator. 
Super  quod  ipsum  struitur  etiam  absque  dubio  constans  et  oniTer- 
salis  oonsensio  »  et  persuasio ,  quae  apud  Christifideles  de  hoc  my- 
storio  ?iguit  et  yiget.  Hinc  nihil  est  quod  possit  me  a  mea  senten- 
tia  deturbare  circa  ?eritatem  intemerati  Virginia  Conceptos ,  ilUus 
scilicet  primi  instantis,  quo  Eius  Anima  creata  fuit  corporique  con- 
iuncta  ;  et  solum  mihi  restat  Tehementissime  optare  ^  atque  etiam 
postulare,  ut  a  supremo  Ecclesiae  Moderatore  dogmatica  asaeratur 
deflnitione. 

Eia  igitur  precor,  Pontifex  Summe ,  tuum  Regnum  praeclarissi- 
mo  hoc  opere  eo  magis  coospicuum  et  inditum  redde.  Adiunge  hoc 
decus  Virgini  excehae.  Quid  ad  laudem  praeclarius,  vel  ad  gloriam 
hiculentius  quam  definire  Illam  in  suo  conceptu  intemeratam  fuis- 
se  ?  Te  non  latet  quantum  id  gratum  accidet  Ipsam  colentibus , 
quantum  emolumenti  inde  capiet  Ecclesia.  Nam  scis  Virginem  vd 
minima  quaeque  obsequia  cumulatissime  remunerari  ;  et  quid  est 
proinde  quod  Ipsa  non  agat ,  edito  ilio  Decreto  quod  maximum  £i 
praestat  obsequium,  in  Ecclesiae  bonum  et  praesidium,  praesertim 
bisce  temporibus ,  quorum  acerbitas  tanta  est ,  ut  superno  aiiquo 
auxilio  omnino  opus  sit  ? 

Oh  !  utioam  haec  dies  in  ianuis  esset  !  Oh  !  utinam  mihi  brevi 
datum  forre  Decreti  nuncium  Virgini  in  ipsa  Eius  Domo  ,  Eique 
de  tanto  bonore  gratular!  I  Quid  doni ,  quid  muneris  est ,  quod 
mihi  prò  nuncio  polliceri  non  debeam  f  Vel  sola  cogitatio  animum 
recreat,  laetitiaque  perfundit. 

Sed  Tuus,'  0  Beatissime  Pater  in  Virginem  singularisaimus  amor, 
praecipue  sub  Immaculatae  Ck)nceptionÌ8  titulo  yeneratam  ,  talis , 
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taDtusque  est ,  ut  nec  stimulis  «igendus ,  Dee  preeibus  lit  exoran- 
dus.  Reliquam  est  igitur  ut  Decretum  hoc  iamdiu  exoptatum  silen- 
tio  praestoler,  dum  iaterim  Tuos  PedM  deoeculttus,  me  omni  cum 
animi  demissioue,  ac  yeneratione  subscribo 
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n  altitudine  divitiarum  Sapieotiae  et  Sdeatiae  Dei  innimiirabilia, 
qui8  non  fateatur?  manent  imcnitabiliter  recondita  arcapa.  At  com 
adveniat  plenitado  temporis ,  quod  Pater  posait  in  sua  potettate , 
Ecclesia  Gatholica^  afflante  S.  Spiritu^  cuius  Immaculata  Sponsa  est, 
et  cuius  numine  regitur ,  aliqua  ex  illis  dedarando,  sensus  iam  di- 
▼initus  acceptos  aperìt ,  atque  Magistra  cum  sit  veritatis ,  et  costos 
Mysteriorum  Djbi«  teadem  Fltfeì  Gatl|pl|cae,astn4(,  Jp  omnilms  cra- 
denda  proponit  et  iubet  ad  cuhctas  in  unirerso  mundo  haeresea  in- 
terimendas.  Quippe  nisi  impius  Nestorius  in  Diyinam  M atemitatem 
haustu  tartareo  irruisset ,  in  Gonventu  Ephesino  Marìam  Ttvrox» 
dogmatico  babendam  et  credendam  esse  sancitum  non  fuisset.  At 
>ero  quamvis  hac  nostra  tempestate ,  sophismatibus  carnis  et  san- 
guinis  iumiam  pereuntibus,  Catbolica  Evangelii  Pbilosophia  resur- 
gat;  attamen  inimicus  homo  superseminare  zizania  non  deslstens, 
hac  illac  terrarum  maxime  florentium  errores  diffundit  Dei  nostri 
gratìam  transferendo  in  luxurìam,  in  maiestatem  eìus  iudidum  in- 
ferendo blasphemiae,  ac  etiam,  proh  I  dolor,  in  Yirginem  Deiparam 
iniurias  probraque  sacrilega  evomendo  ;  quod  ne  in  eflferatis  quidem 
temporibus  auditum.  Quidnam  centra  malum  tam  grande  ?  Fidelium 
preces  votaque  supplicum  quaqua  impetrant  ex  eorum  Pia  Matre 
Ecclesia  remedium  :  et  forte  nunquam  altius  quam  hodie,  nunquam 
opportunius  quam  hodie.  Gredunt  Christifideles  in  Maria  a  sua 
Gonceptione  in  primo  etiam  instanti ,  ideoque  a  saeculis  aetemis 
usque»  a  hbe  originis  immunitatem;  at  peculiari  sensu  pietatis  et 
rcverentiae  in  Marfam.  Ipsam  Immaculàtam  venerantur,  adorante 
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concinunt.  Sed  hoc  satis  7  Eccur  omois  gloria  eius  Filiae  Regis  ab 
intos  tantum  7  Eia ,  Beatissime  Pater ,  si  Paraclitus  Spiritus  mittat 
e  Goelis  lucis  suae  radium»  mau^c^  pos^eris^iiop  miaximum  inter  ma- 
xima Tui  Pontiflcatos  praeconia  :  t^unètasin  Òtte  illustra  Ccclesias  ; 
maguifica  Mariam;  magnifica  Dominan).  Pange  ex  Cathedra  Petrì, 
quae  Cathedra  veritatis  est,  coeìestlùm4ue  Oraculòtum,  Mariam 
a  saeculis  aeternis,  Mariam  in  primo  in  quocumque  instanti  illibar 
tam;  Mariam  culpa  originis  sémpfar  ex^ertem.  SitKobis  et  eiiBCtis; 
sit  hodie  et  in  aevum  hoc  quoque  inter  explicita  Dogmata  Fidai. 
A  solis  ortus  cardine  sonet  vox  tua  ad  terrae  iimitem  usque.  Populi 
nunc  quotidie  plaudentes,  ad  tootm^toam  banc  potissimo  iure  plau- 
dent  et  gestient  nitro  magis  quam  Epheai.  Quid  obstat,  BeatissiQie 
Pater,  imo  quid  non  conopur|ft?.4ttÌ4QfMi  iittpeiUt?  GrafisBtma  hqy 
die  adsunt  momenta ,  moBumeptaqunisimui^  tot  nunquam  ^e  tanta 
ut  hodie*  Sensus  adest  eomilA]ni8.Tidelium;  conaensus  habetur  expli* 
dtus,  ac  in  dies  augetur  Antistitnaa^  fiopplicea  esim  quamphirimi 
iam  ad  tuos  pedes  SSmos  advenecé  libelli  ex  ionumeris  fere  Orbia 
Gatholici  Episcopis,  et  illos  gaudens  «gaudio  maglio  recepisti.  Iam 
none  omnes  unanimiter  uno  ore  còBcbliiiiint.  Sidesit  eonventos  quM 
Tibi,  Beatissime  Pater;  plenititdiiièm.fttetBur  tuae  potestatis  dum 
sedeas  in  Cathedra  Petri.  Meum  etiam  itaque  obsecro  obtestarqM 
exoipere  benigno  favore  dignaro  Ubellum ,  omnium  licet  bumlUi- 
mum,  sed  nendniin  Deiparam.  tenroore  secundum,  meum»  quem 
enixis  exeivere  predbus.  Prima  e(t  unica  Oigoitas.  G^»itiili  Gathe^ 
dralis  hnius  Ecdesiae»  item  Gollegfatae»  Pafocfai^uterquederua  vel 
saecslaris  vel  Regularis,  integra  demum  haee  DioeoeailAesina,  quBQ 
maxime  erga  Inunaculatam  percita  fervore  intei^  primas  aupplieiter 
adivi t  Sanctissimum  iamquejalium  ia  hocMysterio  supplicem  dedii 
libellum  :  cuius  regimini  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratta»  liicet  indi** 
gne,  praepositus,  et  super  me,  et  super  ipsam  impertiri  deprecor 
digneris  tuam  Apostolioam  Benediotionem. ... 
Dai.AuiiJMdéJ99n:De$.4WJ. 

HuniUlWnm,  ÀddkHisUmt$f  OksèquuitìirimUi  Femuh» 
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im  hiioe  diebui  aadieriin,  pluiei  Epiicopos»  etiim  in  Sinis  exì- 
itentes ,  Sanctae  Sedi  hamilliine  sappUeaase  prò  definiUone  M jste- 
Tfi  Immaculatae  Gonceptionis  Beatae  Mante  Yirginis  ;  hinc  eit , 
^od  et  ego ,  Ucet  omnimii  miiiimiu ,  inciuictanter  idipram  petero 
tadeo  a  S.  V.  QaamTis  aatem  S.  Sedei  ad  declaraodam  aliquam 
ferìUtem  de  Fide,  certo  oertios  non  indigeat  Episcoporum  adinto- 
Tio,  et  assensu  ;  attamen  satins  dueo  aliqua  saltem  proferre  arga- 
menta,  qoibus  huiusmodi  deflnitio  tuto  fieri  posse,  et  maxime  con- 
venire videtur. 

1.^  Hoc  Mysterium  satis  revelatnm  habetur  in  Sacra  Scriptnra , 
et  Traditione,  prout  demonstrant  Anctores ,  qui  hac  de  re  ex  pro- 
fesso tractayerunt,  nt  S.  Alpbonsus  Maria  de  Ligorio,  et  Gardinalis 
Lambnischiniv  quibus  bac  in  parte  libenter  suliscribo ,  qnamvia  ni- 
hil  ex  illis  adducere  possim ,  eo  quod  in  praesentiarnm  prae  mani- 
bns  babeam  solum  Breviarium,  quia  nimirum  Talde  timemus  perse- 
cutionem.  Yenim  boc  Mysterium  reyera  reyelatum  haberi  in  Scripto- 
ris,  et  Traditione,  inde  ad  eyidentiam  usque  colligitur,  quia 

2.^  S.  Sedes  ipsi  in  dies,  nostra  praesertim  aetate ,  adeo  positi- 
ye,  et  expresse  favet,  ut  amplini  dubitari  non  debeat ,  quin  reyera 
lit  de  fide  in  se,  quamyis  nondum  sit  tale  quoad  nùs^  quia  nondum 
expresae  definitum ,  et  Ecclesiae  ad  credendum  a  S.  Sede  proposi- 
tum.  Licet  autem  Sixtus  lY,  S.  Pim  Y ,  Paulus  Y  etc.  in  suis  re- 
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«pectivis  Apostolicis  Clonstitotioiiibtts ,  bae  de  rè  eiMMtift  »  bMic 
quaestionem  reliquérint  in  eo  stata,  in  qua  tane  temporìs  leperfe^ 
batur  ;  ex  quo  tamen  Pina  YI  Ordini  MfMroin  permiaH  Offidum, 
et  Missam  propriam  de  Immaciilata  Comeptioiie;  et  nonasliiieCrre* 
gorìus  XYI  idem  pti¥ilegiaai  coDceasit  buie  Haquanneii^i  Vtcari»-' 
tuf,  et  permisit  plaribus  Dioecesibus,  ut  in  Mtasae  Praefàtioiie  ad*" 
deretur  :  et  te  in  Clonceptione  immae^daia;  baec  quaestio  nane  non 
tidetur  ainplius  reperiri  in  eo  stata ,  in  quo  reperidratiir  antiqui- 
tus  ;  imo  yidetur  pervenisse  ad  omnimodam  certitndinem  theo^ 
logicam,  cui  proinde  nil  aliud  requiritur  ad  constitaendum  Dóg«ia 
Fidei,  nisi  expressa»  et  irreformabllia  d^niCio. 

3.^  Ecclesia  univeraalis  iam  pfcirìbM  abbine  saeculis  celébrat  Fo- 
stum  C!onceptionis,  quod  Festum  dilBoile  explieari  potest  in  bypo^ 
tliesi,  quod  Beatissima  Yirgo  concepta  fiierit  cum  peccato  origfnah^ 
li.  Nec  omittendum ,  in  praedicti  Fasti  Offido  Eccleaiam  caneie  : 
quicumque  cdèbrant  tuam  Sandam  Cowcepthnmn.  Si  Conceptio  B.' 
M .  y .  est  Saneta^  non  fait  certe  cum  peccato  originatt^i  • 

4.<>  Maior  Episcopomm  pars,  ne  dicam  omnes,  et  Gbrisli&delea^ 
paucissimis  exceptis  ,  unanimiter  credant ,  Beatìasimam  Virgìnem 
Mariam  conoeptam  foiase  sine  peccato  originali ,  et  ni  talem  inT»« 
cant,  saltem  privatim»  atque  colnnt.  Nec  ullus  forte  existit,  qui  re^ 
Tera  persuasum  babeat,  foisse  temporìs  momentum,  qao  B.  V.  M. 
extitit  Tas  irae,  inimica  Dei,  et  Daemonia  captifa.  Cum  .igitnr  sii 
de  Fide,  Ecclesiam  universalem  in  rebus  fldei,  et  morum  errare  noo 
posse  ,  sua  veluti  sponte  sequitur ,  Conceptionem  B.  M.  Y.  revera 
fuisse  immaculatam.  Et  bae  sunt  praecipuae  rationes,  quas  in  actaa- 
libus  meis  circumstantiis  adducere  possum  ad  probandum ,  Imma- 
culatae  Gonceptionis  mysterinm  rerera  esse  de  fide  in  $é ,  et  ideo 
tute  procedi  posse  ad  expressam  eius  definitionem ,  ut  sit  etiam  de 
fide  quoad  nos.  ^ 

Sed  nec  desunt  motiva ,  quibus  buiusmodi  definitio  nunc  Tidetur 
maxime  conveniens  ;  quia  nimirum 

i.^  Omnes  fere  Episcopi  id.efflagitant,  in  quo  yidetur  esse  digi* 
tus  Dei. 
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2.^  Ipsamat  B«  V.  VL  idipsum  peteie  Videtur  (si  fas  est  ita  loqoi) 
ioùumerahilibuB  propemodum  gratiis,  et  prodigiis,  quae  eius  inter- 
cessione  fiunt^  npstris  praesertim  temporibus,  in  eorum  beDeficiunit 
qui  ipsam  inyoctnt  sub  titulo  Immaeulaiae  Conceptionis  :  quae  qui- 
dam gratiae ,  et  prodigia  ut  plurimum  respiduot  couTersionem 
peccatorum ,  prout  nemo  ignorat  ;  et  ulterius  eoofirmant  hoc  My- 
sterium,  cum  credi  uequeat,  Deum»  miraculorum  Auctorem,  posse 
miracuUs  conflrmare  titulnm  /mmociilataa  Omceptionis  »  si  huius- 
modi  titultts  enet  fobus. 

3.<^  Denique  banc  deflnitionem  exigere  Tidetur  ipsiuamet  S.  Se- 
dis  honor ,  atque  Digoitas.  Cum  euim  Apostolica  Sedes  positife 
fsTeat  buie  llTsterio ,  et  attunde  edbuc  permittat  Ordini  Praedica- 
tomm  eontrarìum  decere,  eiusdem  S.  Sedia  osores,  et  ii  etiam  Ca- 
thoUd,  si  qui  adhuc  sunt,  qui  negant  Bomani  Pontificis  infallibiU- 
tatem,  inde  sumere  possent  praetextum  S.  Sedepi  irridendi,  et  ean 
centradictionis  insimulandi  ;  maxime  cum  oeconomia ,  a  S.  Sede 
bucusque  bac  in  parte  adbibita  prò  yeritate  darlus  agoosceoda  « 
nostris  temporibus  non  videntur  esse  tam  neceisaria ,  sicoti  forte 
case  poterat  praeteritis  temporibus ,  quando  baec  Tcritas  nondua 
pervenerat  ad  illam  tbeologfcam  certitudinem ,  ad  quam  nunc  per- 
venisse yidetur. 

Quae  cum  ita  sint ,  Immaculatae  Conceptionis  irreformabikm 
deOnitionem  a  S.  V.  instanter,  instantius ,  atque  instantissinie  pe- 
tit, qui  eiusdem  S.  Y.  Pedes  bumillime  deoscalatur,  et  est 

SandUaHs  Vestrae 

Dot.  U'Chamfu,  hac  die  ii  (ktobris  tSil. 


HumiUimus  Orator 

Fr  lOSEPHUS  NOVELLA  Ord.  Minor,  S.  Francisci  Reform. 

Ensc.  pATJHE!tsis, 
CoJOiVTOM  imlignUnmus. 
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etus  est  Ghristi  fideUtim  ergtf  Eius  BeatuBimam  Matrem  Yirgt- 
oem  Mariani  pietas  senlìeiitiiiiB  eius  animam  in  primo  instanti  erea- 
lianis  suae»  atque  infosionis  in  oorpns,  foisse  spedali  Dei  gratin  et 
privilegio,  a  macnle  peccati  originalis  aervalam  inuimlieni.  Crevit 
horum  numenis  nbt  primnm  Romanonun  iniolgenlia  Pontificnm 
eiusdem  licuit  Sanctissimae  Virginia  Oonceptionem  sotemni  ritn 
còlere  et  celebrare ,  praesertinl  post  editas  a  Xisto  IV  in  eius  com- 
mendatfonèm  Apostolicas  literas,  quas  TridentiiM  Synodns  ifinotn- 
irll  ne  obsetvari  mandavit.  Aueta  rursas^et  latink  propala  èaec 
fpsa  pietas  etcultns  erga  Deiparam  post  erecta  hoc  nomine,  appro- 
bantibus  Romania  Pontifldbns ,  reUgiosomm  Ordiimm  Monastataa 
et  Confl^ternitates,  ita  nt  aocedentibos  qùoqne  pknriÉque  celd>rio- 
ribns  Academiis  ad  hanc  sententiam,  lam  omnes  Gatbòlid  eam  fne- 
Tint  atnpiexi.  Hinc  et  aliae  Pontiicnm  CMstitutioneB,  et  praecipiie 
Pii  V,  Xisti  V,  PauliV,  GregoriiXVMAlekiiadriVn,  exqnibus 
coilfgere  est  haererit,  aut  peccati  tmrMiSj  aut  idUpUmU  eos  da- 
mnari,  qui  tenerent  glorlosam  Virginm  Mariani  cnm  originali  pec- 
cato foisse  conceptam.  Hinc  Sanctorum  Patrum  et  Conciliorum  pia- 
tita ,  praesertim  Tridentini ,  declarantis  n&n  téiè  Itine  inMMonis 
comprehendere  in  decreio  ubi  de  péccaiù  criginàU  ógUut,  Bmkm  et 
Immàcvlàtam  Virginem  Mariam  Dei  Genitricem.  Hinc  uniyersae 
Ecclesiae  cultus  de  eiusdem  Virginis  Conceptione,  yidelicet  ut  San- 
età  et  ImmtteukUa;  cum  nonnisi  nttalit  possit  esse  et  fosti,  et  cul- 
tus obieetnm.  MAninem  praetere»Ial0KtnoDfldeHnm  communi  tan- 
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tom  coDsensioDe ,  sed  et  Episcoporum  seu  Ecclesiarum  Pastonim 
tententia  pium  fstud  placitum  fulciri:  ipsis  eDim  iostantibus  ab 
Apostolica  Sede  Ghristiaiiae  plebi  fos  est  Marìam  invocare  Reginam 
sine  labe  originali  conceptam ,  nec  non  et  Sacerdotibas  inter  celerà 
ante  Missae  .Canonem  praefari  et  Te  in  Canceptione  Immàculàtà. 
Qnare  nemini  mirnm  fore  arbitrarer ,  si  cum  Sancto  Alphonso  de 
Ligorio  quis  diceret  »  Mysterium  istud  de  immaculato  Beatae  Yir- 
ginirConceptUy  etsi  hactenus  non  fuerit  de  fide  ab  Apostolica  Sede 
definitam ,  luce  tamen  meridiana  esse  clarius.  Accedit  qaod  cum 
Beata  Yirgo  peccatum  actuale  nullum  omnino  commiserit ,  etiam 
renisle,  ut  tenet  Ecclesiae  fides,  recte  coUigitur  Ulam  ab  originalis 
peeeati  labe  foisse  immunem*  Si  enim  ex  originalis  peccati  macola 
iemel  contraeta  consequens  est,  docente  Angustino,  peccatum  actua- 
le ,  Yirgo  Deipara  cum  peecatom  non  feoerit  grandioris  aetatis  ae- 
oessQ ,  sequitir  Olam  peccatum  non  habuiase  infantilis  aetatis  ex 
ortu,  et  originali  macula  penitus  caruisse. 

Quae  cum  ita  sint ,  hoc  unum ,  Beatissime  Pater,  restai  in  toUs 
vt  a  Te,  qui  supremus  ea  Doctor,  ac  infallibilis  llagister  fidei  a  Beo 
constitntus,  Ecclesiae  nniversae  de  fide  credendum  propooas ,  Bea* 
tissimae  Marìae  Yirginis  animam  in  primo  instanti  creationis  suae 
atque  infusionis  in  corpus ,  fuisse  spedali  Dei  gratta  et  privilegio , 
intnitu  meritomm  lesu  Ghrbli  eius  Filii  humani  generis  Redempto- 
ris,  a  macula  peccati  originls  praeservatam  immunem.  Quaa  defini- 
tio  dum  in  bonum  cederei  Yirginem  colentium ,  plurimum  etian 
emolumenti  et  atilitatis  Ecclesiae  nniversae  esset  allatura.  Quod 
ego  dum  humiUime  sed  instanter  postulo»  summa,  qua  par  est,  re- 
verentia  ac  animi  demissione»  Sacros  Pedes  libi  deosculor. 


Laureti  e^fudSacram  Mariae  Virginie  ÀediWì ,  die  Eiuedem  Im- 
maeulatae  Coneeptianie  anno  ChrieUano  4847. 


HumiUimue,  AdUUciiiiimui  ae  Obsequentiesimui  .FamiAu 
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^aod  erat  io  Totis,  in  bis  sdlicet  dUBdllimis  Ecdeuaet  reipubli- 
caeque  temporibas  mediam  aliqaod  ioveiiire,  ut  ioimicus.  iUe  qui  ab 
initio  bomicida  erat  eiusque  asseclae  tandem  aliquaodo  conticesce- 
rent,  boc  divina  inspirante  gratia  appropinquare  yidetur.  UnÌTersu» 
enim  quo  late  patet  orbis ,  nulla  dissidente  scbola  ,  nullo  contradi- 
cente  magistro,  sed  uno  prope  consensu,  atque  unanimi  plausu  pò- 
stulant  enixis  precibus  ut  dogmatica  definitio  de  Immacnlata  Virgi- 
nia Conceptione  babeatur,  cum  ita  Dei  Providentia  omnia  fortiter, 
suariterque  disponat»  ut  dicente  Bernardo  totum  babere  nos  yoluit 
per  Mariam.Haecest  illa,  de  qua  Canticorum  secundo  babetur:  <r  Si- 
cut  lilium  inter  apinas,  sicamica  mea  inter  filias;  »  et  alibi:  a  pulcbra 
es  amica  mea  et  macula  non  est  in  te.  »Haec  est»  de  qua  Ambrosiua 
in  psalmo  118  aiebat:  a  Tirgo  per  gratiam  ab  omni  integra  labe 
peccati;  «et  Hieronymus  super  illud  :  deduxit  eos  in  nube  diei ,  de 
Maria  Virgine  subiungit  :  «  pulcbre  dixit,  diei,  quia  nubes  illa  non 
fuit  in  tenebris,  sed  semper  in  luce»  »  ac  denique  AugUstinus  in  libro 
de  natura  et  gratia  cap.  42  a  Excepta  Sancta  Virgine  Maria,  de  qua 
propter  bonorem  Domini  nullam  prorsus  ,  cum  de  peccatis  agitur» 
babere  toIo  quaestionem.  Unde  enim  scimus  quod  ei  plus  gratiae 
coUatum  fuerit  ad  yincendum  omni  ex  parte  peccatum  quae  conci- 
pere  ac  parere  meruit  quem  constat  nullum  babuisse  peccatum.  » 
Haec  est  illa  denique  quae  condpere  ac  parere  meruit  Redemptorem 
mandi;,  jdeoque  Epbeaina  Synoduvi  centra  protervam  Nestorii  hae- 
reain  ime  meritò  Matreoi  Dei  appeUavit»  quae  cunctas  baereses  sola 


1 1:S  DEL  VESCOVO  DI  PBlf NI  KD  ATU 

interemit  in  universo  mundo  ,  cui  omnes  in  univerais  temporibus 
implorarunt  ac  obtinuerunt  auxilium  in  tempore  opportuno. 

His  igitur  praeiaetis,  quls  non  videt  ex  sola  Dei  Genitrice  Maria 
posse  Aeri  ut  pax  praeoptata  nunc  temporìs  illucescat ,  atqoe  de- 
pulsis  erroribus  .compositlsque  soclatatis^  ordinibns  ,  nnasquisque 
nostrum ,  qui  Apostolorum  vices  gerimus,  una  cum  commisso  sibi 
gregesummo  Deo  gratias  agerevaleat?  Quapropter  huias  greps 
nostrìque  cordis  sensa  aperire  Tibi  volens.  Beatissime  Pater,  enixis 
precibus  te  rogo  obtestorque  ut  piam  vetustamque  sententiam  de 
ImmaeuUUo  a  primo  instanti  Virginii  Mariae  (kme^flu  tamqyam  JPI- 
dei  Dogma  definias ,  noblsqne  omnibus ,  ad  pedes  Sanctltatis  Tim 
proYolntis ,  Apostolicam  Benedktlonem  Impertiri  digneris. 


SanctìkUis  Tme 


Dalum  NeapoUm  septimo  KaUndas  lanuarii  t848. 


Burnii  et  Addici.  SertUi  ae  FUhu 
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lardinalis  Archiepiscopoi  HispaleiisiB  ai  sacros  pedes  S.  Y.  qua 
par  est  reYerentia  erga  Domini  nostri  lesu-Christi  Yicariam ,  si- 
malqne  fiducia  pleous  quando  agitar  de  CSnriati  Matris  ealtu  aigen« 
do ,  iniiovat  instantias  tuai  prò  liac  re  divarsit  tenporibai  fkctts  , 
Cam  rationibus  in  illia  exprearis ,  qaae  praetooa  iiaad  neeeittriat 
sunt  superiori  lumini  Apostolico ,  et  Sanetitatia  Yeatrae  devotioni 
erga  Deiparam  singulari,  et  intuper  tatis  comprobatae  tot  miraco- 
Ut  quae  pie  ereduntur  receater  operata  per  inyocationetti  Imaacn* 
latae  suae  Conceptionis ,  et  Numisma  ideo  commaniter  mtraculo- 
sum  appellatum.  Unde  pluriirar  omissis  »  nunc  orat  humiliter  et 
instanter  S.  Y.  quatenus  dignetur  concedere  extensionem  ad  uni- 
versalem  Eccleaiam  decreto  permissivo,  praefatioais  in  Missa,  €  Et 
Te  in  Conceptione  Immaculata  etc.  »  ;  et  Decreto  praeeeptiTo  in?o- 
cationem ,  a  Regina  side  labe  Goncepta  »  in  fine  Litan.  Lauretan.  ; 
et  Deus  etc. 

Petrus  Lessi ,  qui  negotia  gerit  Emi  Card.  Arehiep.  Hiapdensit, 
eiusdem  nomine ,  et  inxta  eius  iostructionem  hoc  ipsom  a  Sancti^ 
tate  Yestra  humiliter  petit. 


i  Questa  isttiua  fti  fatta  mll'afl.  1843  a  papt  Gregorio  ITI  ;  nel  1ÌI8  poi  ripe- 
tau  al  Sommo  Pontefice  regnante ,  per  messo  dell*  Som  Sig.  Card.  Lambrasclitaft 
Prefetto  della  S.  Cong.  de'  litt. 

IM.  Voi.  IX.  8 
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mm  ia  Us«  qmt  dieta  aunt  mihi  de  booa,  beoeplaeeBte, 
ac  perftoda  Sanctitatis  Tiiae  yoluntate  iam  dogmatieo  Decreto  defi- 
nieodi,  et  tamquam  articvlua  fidelibua  oniDibos  de  fide  credendai 
proponeiidi  tfi  primo  CotM^flionis  $m$  jMUtoaa  imUmU  éb  omn 
orifmwrii  peeeaii  late  uNmioiifii  pmeiertaittm  {ìàu$  BMii$$bmm 
Virgimm  Dei  Gemiirieim  Mariam^  qoam  ex  SS.  Patribus  non  paad 
ImmaewkUamf  Ineantamimaiam  ^  InUmeratam,  nunquam  «lakcK- 
ctanif  Mam  pulchram,  totam  $ine  mociiia  peccati  sive  moriaUi  sim 
veniaMi  iive  ortytnalti,  ab  omm  coniagione  liberarne  aliemssiwum 
praedicavere,  alilaque  similibus  adpellamDt  titulis:  quam  Tridenti- 
na ipsa  Synodus  oedum  Immaculaiam  dixit»  sed  et  suo  de  peccato 
uriginali  decreto  eomprehendere  noluit;  immo  a  geoeralibua  propo- 
sitionibus  exclusit»  quibus  primigeDiae  noxae  propagationem  ad  om- 
Des  extendit  homioes  Apostoli»:  quam  Ecclesia  universa  columoa 
et  flrmameotum  veritatiSt  atque  folli  nescia  in  iis  omnibus,  quaead 
fldem  et  ad  Christianam  Religionem  spectant,  cultu  publico,  soie- 
mni,  ac  liturgico  uti  sanctam,  et  Immaculatam  in  primo  eius  Con- 
ceptionis  momento  veneratur;  quam  denique  ubiquegentiumChri- 
stifideles  valuti  Beginam  sinelabe  originali  conceptam,  nunquam  ne 
per  unum  quidam  instans  Dei  inim'caro,  nunquam  Doemonis  sub- 
iectam  potestati,  uno  et  animo  et  mente  et  corde  et  ore  profitentur, 
eamq.  Immaculatam  quibus  possunt  indiciis,  offlciisque  testantur. 
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Sanctitatis  Tuae  Pontificatui  caetera  Inter  prope  inoumera,  fere* 
qua  iocredibilia ,  quibus  vel  a  primo  die  aolis  iostar  totum  per  or- 
bem  qaaquayersos  Ipse  emicat  ad  ChristiaMe  Reipublicae  booum,  et 
incrementum  praeclarissiina  gesta,  atque  gloriosa;  baec  etiam  reli- 
qua  est,  debeturque  tanti  momenti  pereximia  gloria.  Ad  haoc  car 
pessendam  Sanctitatis  Taae  Praedecessores  •  et  praesertim  Sixtum 
lY,  Pium  et  Paulam  Y,  Gregorium  XY,  Alxandrum  YII,  Grego- 
rium  X YI  nervis  coodendisse,  indubiam  faciunt  fidem  Ck>nstitutio- 
nes  et  Decreta,  quibus  et  Missam  et  officium  àdprobavare,  ubi  ex- 
presse Virginis  Mariae  Concepiio,  dietiur  ImmacuUjUa^  et  fldelilma 
Missae  ac  officio  devote  adsislentibus,  eiusque  celebrantilMis  fostum 
easdem  concessore  indulgentias,  ac  alii  Pontifices  in  Ghristi  Gorpo- 
ris  solemnitate,  et  declaravere  festivitatem  Gonceptionis  Mariae  so- 
lemni  ritu  celebrari  ab  Ecclesia,  de  primo  instanti,  quo  eius  anima 
creata  a  Deo  fuit,  et  in  corpus  infusa  absque  ulta  prorsus  peccati 
orìginalis  macula,  speciali  Dei  gratia  et  privilegio,  intuitu  merito- 
rum  lesu  Ghristi  eius  fiiii,  humani  Generis  Redemptoris  omnem 
contrariam  interpretationem  directe  vel  indirecte  quovis  sub  prae- 
textu,  etiam  definibilitatis  sub  censuris  et  poenis  prohibentes:  et 
Episcopis  omnibus  petentibus  libenter  eoncessenint  ut  sacerdotes  in 
Missae  Praefatione  dicerent  El  te  in  Canceptione  Imfnaculaia,  nec- 
non  ut  fideles  in  Litaniis  Lauretanis  Mariam  invocarent  Reginatn 
sine  labe  originali  canceptam. 

Nemini  tamen.  Beatissime  Pater,  nemini  hucusque  datum  est 
controversiam  dirimere,  Dogmaticumque  hac  de  re  ex  Petri  Cathe- 
dra proferre  Decretum.  Hoc  Beatitudini  Tuae,  et  mihi  et  aliis  vi- 
detur  reservasse  sapientiam  illam,  quae  a  fine  usque  ad  finem  attin- 
gens  fortiter,  suaviterque  in  pondere,  numero  et  mensura  prò  op- 
portunis  temporibus  disponit  omnia.  lam  luce  meridiana  clarior 
est,  et  in  moralis  certitudinis  apice  veritas,  de  qua  sermo  iam  est 
de  fide  definibilis:  sola  deest  haec  definitio,  sed  nihil  nihii  hodie 
deest,  ut  definitio  huiusmodi  edatur. 

Exalta  igitur,  Sanctissime  Pater,  exalta  quasi  tuba  de  sede  magni- 
tudiius  Tuae,  de  infallibili  veritatis  Cathedra,  vocem  tuam,  et  prò- 
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mmcia  verbum,  qiiod  gaudium  magDam  «nnuntiandiiiii  erit  uoirer- 
so  MuDdo  E$u  mmpe  GiAoKew  /idei  Dogma  expruu  ab  mmSm 
HdàUiff  frmtterpie  aredmdMu  BBMtìakHom  $0mper  Virgimem  Dei 
GHnUrteém  Mmriam  fumé  in  primo  inUmiU  mm  peccati  miginalii 
kbe  coneef^m.  Hoc  a  Boatitiidiiie  Tua  expetoo^  atqne  cmn  iacmi- 
dilate  et  exultatione  expeetant  omnea  BeUgfoMNram  Ordineat  Do- 
ctomm  Academiae,  Pknram  aodalitatea,  et  qooa  Sp.  Sanctiia  posidt 
TOgere  Eccleriam  Dei  Epiicopi  cum  gregibua  aibi  eonereditia,  qaos 
iliter  hiuDilHams  ego  ìd  totiui  Dioeeaooi  cuna  meoe  eommisiae 
Mmfiie  enixis  preciboa  efflagfto. 

'  SiMdpere  ttaque  digaetitr  Sanctitai  Tua  Matrìa,  ac  aniinatae  Do- 
ims  Dei,  qaam  aemper  deeoit  saoctitiido,  nnaai  ttiatoramqne  o» 
aiOBi  defotas  cum  bilaritate  aupplicatioDos»  atque  super  me  ad  Bea- 
tHatia  Tnae  Pedes  prorolotuni»  ac  super  ores  Pascuae  meae  Apo- 
stolieam  effùndere  beoedictiouem. 


Nuceriae  Pofanarum  Kakndis  lanuarH  t848. 


HumUmui,  Ob$eqmu$.  Àddicmiis  Fatmulue  et  FUiui 

AQNBLX.US  lOSEPH  Smscopms  IfucniJtt  Péto^^wrM 
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DEL  VESCOVO 


DI  FANO 


Bbatissimb  Patbk 


G 


lum  Gregorius  felids  recordtiionis  PP.  XVI  illud  mihi  postulanti 
▼olens  libens  concessit ,  ut  1d  mea  Dioeoesi  Beatae  Marìae  Virguiis 
Gonceptio,  in  ipsa  praefatioue  ad  Misiam  4e  eo  feato,  ImmaiukUm 
praedicaretur,  eiuaque  Bomeo  in  litaniis  Lauretania  addenetur,  ma^ 
gnam  ego  quidem  coepi  animo  laetitiam,  niagoum  speran  froetum 
ex  amplificato  tantae  Parentis  oultu  eommissia  meae  curae  Giuristi* 
fldelibus  eveotarum.  Nane  vero  maius  aliquod  a  Te  impetrane!  » 
Beatissime  Pater,  ad  honorem  eiusdera  Virginis  ab  orìgine  Imma- 
enlatae,  fer^ens  in  me  desiderinm  exarsit.  Hoc  nempe  optarem,  hoc 
loto  corde  discuperem ,  ut  ipsam  Beatae  Marìae  C^napiionem  Im- 
maeulataim  fuisse  certum  iam  omnibus  fiat  »  ac  decreto  dogmatico 
prò  universa  Ecclesia  constituatur.  Quod  cum  et  Deo  gratum  et 
ef US  Matrì  perhonorificum ,  et  Ecdesiae  nniveraae  foro  arbitror  sa-^ 
lutare,  tum  etiam  scio  bonis  omnibus ,  ac  Tibi  praesertìm ,  Beatisi 
alme  Pater,  esse  magnopere  optatum.  Quare  ad  Saoctitatem  Tuam 
aupplex  accedo,  eamque  non  tam  ut  meum ,  quam  ut  suum  bono- 
rumque  omnium  commune  yotum  perficiat ,  etiam  atque  etiam  per 
hasce  litteras  precor  atque  humillime  obteator,  et  provolutus  ad  pe- 
des  Beatltudinis  Tuae  apostollcam  Benedictionem  prò  me  et  com« 
misso  mihi  grege  devotissime  imploro 

Fani,  die  40  Februarii  4848. 

MumiRimui ,  Ob$BtuièfMuimu$  Servui 
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LVI. 


DEL  VESCOVO 

DI  TODI 


Beatissimb  Patbb 

^uod  nobis  iamdia  io  vobfs  erat;  qaodque  ad^bsequium  nostrua 
erga  ImmaculataM  Yirgioem  Matrem  Nostrani  iucundissimani  de- 
nonstraiidam  maxime  pertinebat,  id  non  humaDo  Consilio,  sed  sim- 
plidter  el  absolate  di? ino ,  Dempe  ex  totius  orbis  Episooppram 
postnlatìoiie  et  stodio  fc  defloiendo  Imniacalatae  B.  Hariae  Virgiois 
Coneeptionis  Hysterìo ,  datam  atqae  oblatom  oobis  fuiase  videtar. 
Siqiiifcai  enini.  Beatissime  Pater,  Intemeratae  Deiparae  Coneeptio- 
nis Mysterium  ita  argnmentis  innctissimis  ex  Patribus,  ex  Theologis, 
ex  omnium  Populorum  consensione  deductis,  roboratur ,  et  est,  ut 
Sancta  Sedes  Apostolica  non  modo  gratias  et  indulgentias  pene  in- 
numeras  iis  concesserit,  qui  hoc  Purissimae  Dei  Matris  Privilegium 
sartum  tectumque  haberent  ;  sed  anathematis  iaculo  feriret ,  qui 
publice  auderent  oppositam  propugnare  sententiam.  Hinc  citra  er- 
roris  pericttlum  asseri  posse t,  dogma  de  Immaculata  B.  Marìae 
aemper  Yirginis  Gonoeptione  esse  proximum  fidei.  Nihilominus  si  de 
tanto  Mysterio  Sanctae  Sedis  Apostolicae  irrefragabile  iudicium 
aecederet,  honor  et  gloria  singularis  sospitatori  Nostro  Oiristo  lesu, 
Purissimae  Matri ,  totique  Ecclesiae  proveniret  ;  et  Populus  Qiri- 
stianus  ingenti  plausu,  novoque  gaudio  gestiens ,  maiori  cultu ,  ac 
devotione  erga  tantam  Yirginem  flagraret;  et  insignis  huius  beneficii 
perennis  esset  memoria,  et  gratiarum  actio. 

Supplex  igitur,  ac  in  genua  proYolotus  Sanctitatem  Tuam  humil> 
lime  oro  atque  exposco,  ut,  si  lumino  S.  Spiritus»  quo  abundaset 
superabundas,  lioc  Deo  gratum  aeeeptumque  foro  iudices,  Decretum 


^ 
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defiDitiyum ,  et  ut  aiant,  ex  Cathedra  super  tam  ineffabili  »  tamque 
excellenti  Deiparae  privilegio  proferre  digoeris. 

Et  Sacros  Pedes  Yeuerabundus  exosculais  Deum  Optimum  Maxi- 
mum in  humilitate  cordis  mei  obsecro  et  obtestor,  ut  Te,  Beatissime 
Pater,  Ecclesiae  suae  quam  diutissime  sospitet  atque  fortunet.  In- 
terea  Gregem  meum  Tudertinum ,  et  me  Paternae  Benedictionis 
munere  dona  et  auge 


i 


Sanciitatis  Tuae 


Tuderii  XVl  Kallend.  lui.  1848. 


Oumill.  Addici.  Obieq.H-Fldisiifnum  Servum 

NUÌOLAUM  MntcofPMt  Tt'prnTivvM, 
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LVII. 


DEL  VESCOVO 

DI  TERRACINà  ,  SEZZE  E  PIPERNO 


Bbatissiiii  Patib 


p 


eculiaris  devotio  quae  obtinet  apud  omnes  Gbristifldeles  er| 
Mysterium  Immaculatae  ConcepUoDis  Beatissimae  Mariae  aenpc 
Yirginis  aperte  demoostrat  uoiversalem  esse  super  taU  Deipw 
privilegio  consenfam  qaem  in  dies  auxit  et  auget  Saneta  SeA 
Apostolica  concedendo  innumeras  gratias  et  indulgentias  mq 
banc  ab  omni  originali  labe  praeserrationem  confitentur  ac  landu 
et  anathemate  feriendo  qui  publice  auderent  oppositam  tueri  se 
tentiam.  Hioc  proximum  fldei  absque  erroris  formidine  asserì  p 
test  dogma  de  Conceptione  Immaculata  Mariae:  nihilomioos 
eiusdem  Apostolicae  Sedis  irrefragabOi  ludicio  uti  Dogma  de  fii 
deflniri  cootiogat»  gloria  singularis  Deo  Servatorì ,  purissimae  11 
riae,  totique  Ecclesiae  proyenìret,  et  populus  chrìstianus  novoga 
dio  exultans  malori  erga  tantam  Virginem  ac  Matrem  defotioi 
flagraret. 

Io  genua  proiode  proTolutus  humiliter  apud  Sanctitatem  Yestn 
insto  atque  oro  ut ,  si  lumino  S.  Spiritus  quo  abundatis  ,  boc  Di 
i^ptum  putetis,  Decretum  definitiyum  «  et ,  uti  aiunt ,  ex  Gttb 
dra  super  tam  ineffabili  Deiparae  privilegio  proferre  dignemiai. 

Et  sacros  Pede^  venerabundus  exosculans  Vobis  a  Deo  totii 
consolationis  fausta  omnia  adprecor,  meque  profiteor 

SanctiUUìi  Vèstrae 

Terraeinae  7  Itmii  48i8. 

Aimtl/tmuifi,  i4ddtcf.,  Obseq.^  ac  Fideliss.  Srrr. 

0U1L8LI1UI1  WfucppvM  TBMMJciifJi,  Strida  ^c  Furttri 
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DEL  VESCOVO 


DI  ASTI 


>«•«• 


Bkahssimc  Patrb 


A 


b  ioitio  anni  1844  Summus  Pontifex  Gregorius  s.  m.  PP.  XVI 
hamillimas  et  enixas  quas  ego  porrexeram  preces  paterna  benigni- 
tate  exdpiens  suo  Indultu  Apostolieo  Astensi  huic  Dioecesi  conce- 
dere dignatus  est»  alteruni  ut  praefationi  Missae  Gonceptionis  B.  M. 
Virginis  yerbum  Immaculatai,  alterum  fero  ut  Litaniis  Lauretanis 
post  yersum  Regina  Sanclorum  omnium  encomium  Regina  sine  labe 
originali  eoncepta  addi  possit.  Sununa  animi  mei  exultationefidelibus 
omnibus  et  clero  pastorali  meo  regimini  commissis  illieo  patefeci 
tantam  Summi  Pontificìs  gratiam;  quae  adeo  in  delitiis  fuit,  ut  ne- 
dum  in  publicis  precibus  SS.  Y.  Mariae  sine  ulla  labe  conceptae 
eiiltum  laeti  per  universam  Dioecesim  exhibueriot  »  yerum  etiam 
feitis ,  imagioibus ,  oratoriis ,  piis  sodalitatibus  concessi  privilegi! 
memoriam  condecoraverint.  Unum  remanet  ad  rei  complementum 
totiusqua  Ecclesiae  consolatìonem ,  ut  scilicet  Dogmatica  lauoacu- 
htae  B.  M.  Y.  Gonceptionis  defioitio,  quam  Orbis  terrarum  tamdiu 
enixis  votis  exoptat,  a  S.  Sede  Apostolica  decernatur.  Tu,  Beatia- 
tinae  Pater ,  quem  barba  rae  etiam  regionea  colunt ,  a  saeculis  con- 
ceptum  desiderium  explere  potea« 

Dum  autem  Sanctitati  Tuae  esemplar  suppUcationia  quam  Gre- 
gorio PP.  XYI  f.  r.  porrexi ,  et  litterarum  quas  occasione  iam  di- 
etae  Apostolicae  concessìonis  ad  clerum  meum  et  populum  dedi . 
quo  decet  obsequio,  exhibeo  ;  ilerum  rogo  ut  dies  ille  optatissimus 
Uadem  iUucescat ,  quo  ex  Petri  Cathedra  Deiparae  Immaculatae 
prìvilegium  deSniaturi  et  in  obaequium  fidei  totius  cathol lei  Orbis 
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ioteUectus  suprema  Apostolica  auctoritate  captiventur  —  laterim 
Pontificiam  Benedictionem  enixe  postulans  summa  animi  yenera- 
tione  me  profiteor 

SanetUaUi  Tuae 

Aitae  die  Ì9  Imii  4848. 

Humittmum^  DivaHis. ,  ObediefUisi.  Filium 

PHIL1PPUM  Bpiscopum  àstehsbm. 


LIX. 


DEL  MEDESIMO 


Beatissime  Pater 

x^uod  ab  initio  mundi  statim  post  originale  protoparentis  nostri 
peccatum  praenuntiatum  iam  fuerat ,  scilicet  frustra  insidiaturum 
fore  serpentem  immaculatae  Yirginis  calcaneo;  quod  Tridentini  Fa- 
tres  de  intemeratae  Deiparae  privilegio  decemendum  paraverant  ; 
quod  Pontiflces  summi  decretis,  buIKs,  solemnitatibus,  indulgentiis 
in  honorem  B.  M.  Y.  sine  labe  originali  conceptae  sanxerunt;  quod 
Ecclesiae  omnes ,  et  cathedrae ,  et  populi ,  sublatis  iamdudum  con- 
troyersiis ,  et  credunt  et  profitentur  ;  quod  denique  mira  quaedam 
animorum  conspiratio,  et  maior  in  dies  solemnis  Deiparae  cultus , 
et  instantissimae  fldelium  flagitationes  ,  et  commune  yotum  atque 
oratio,et  coruscantia  per  totum  Orbem  prodigia  expostulant  atqoe 
indesinenter  deprecantur;  hoc  ego  minimus  Episcoporum  ad  pedes 
proYolutus  Sanctitatis  Tuae  humillime  et  enixe  rogo  ut  tandem 
compleatur ,  et  infallibili  qua  diyinitus  polles  auctoritate ,  o  fidei 
Hagister  et  Index ,  ex  Cathedra  definias»  atque  Immaculatae  B.  H. 
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V.  CoDceptioDis  dogma  per  totum  terrarum  orbem  fide  credendum 
et  celebrandum  decernas  —  Haec,  Beatissime  Pater,  cunctis  rutilan- 
tior  erit  Tui  Pontificatus  gemma;  haec  post  Trid.  Synodus  promul- 
gatioDem  ìd  Ecclesiae  anoalibus  spleDdidior  erit  aetas  tanto  hoc  pro- 
mulgato dogmate  condecorata — Faxit  Deus  !  ut  Episcopi  omnes  per 
orbem  dispersi  in  hanc  eamdem  precem  convenientes ,  supplicatio- 
nibus  suis  coram  Te ,  Pontifex  Maxime ,  veluti  congregati  hoc  idem 
exflagitent ,  quod  ego  Episcoporum  ultimus  in  hac  solemni  die  San- 
ctorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli  maxima  animi  veneratione  et 
obsequii  devotione  supplex  rogo  et  obtestor 


Aslae  die  29  Imii  ms. 


PÈSUtfìiS  tnscoì'os  ÀstMtfSii» 
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DEL  VESCOVO 


DI  PAMPLONA  IN  ISPÀGNA 


Bbatissimb  Pateb 


x^uam  primam  ex  litteris  publicis  cognovi  nihil  gratius,  DihiI 
optabilius  esse  Ubi,  B.  P.  prò  eo  quo  Deìparam  yeneraria  obaequio, 
qaam  ut  debitus  erga  amantissiinaiii  matrem  omnium  nostrum  im- 
maculatam  Yirginem  Mariam  cultus ,  pietas ,  et  obsenrantia  magia 
ubique  crescat,  et  augeatur,  mira  quadam  animi  yeluptate  sum  per- 
fusus  in  eamque  spem  veni  futurum  ut  in  finem  adducta  percelebri 
illa  quaestione  de  immunitate  B.  Yirginis  Hariae  a  qua?is  vel  levis- 
sima  originalis  labecula  ne  quidem  temporibus  puncto  huiusmodi 
mysterium  in  Dogma  Gatholicum  exsurgere  atque  e?ehi  posset , 
quando  iudicium  a  Sancta,  atque  Apostolica  Sede  ferendum  videre- 
tur ,  si  id  ita  expedire  iudicaverit ,  prout  occasio  se  offerret  et  ve- 
Tum  adiuncta  paterentur.  Ei  rei  iudicio  est,  quod  quam?is  tanta  re- 
rum molimina  Te  detineant,  nihil  tamen  impedit  quominus  disqui- 
sitioni  Theologicae  hac  super  re  a  Ioanne  Perrone  in  lucem  editae 
tuoque  nomini  inscriptae  nonnihil  vacui  temporis  velis  tribuere; 
idque  libentissime. 

Et  re  quidem  vera  doctrina  de  Immaculato  B.  Mariae  Yirginis 
conceptu  longa  saeculorum  serie  in  Ecclesia  utrinque  agitata  »  post 
tot  contentiones  et  disceptationes,  tamquam  aurum  in  igne  specta- 
ta,  ita  pregressa  est  ut  magia  et  magis  in  omnium  animos  invalue- 
ril  ^  dooec  sola  19  Ef^clew  Gatholica  sit  dominata  atque  universali 
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uDoque  pene  consensu  excepta  ftierit  ac  propagata.  Plenam  igitur 
et  tranquillam  in  Ecclesia  Gatholica  anirena  possesaionem  pia  haec 
sententia  non  sine  commani  omniàm  laetitia  adepta  est.  Penuasia- 
simam  autem  atque  exploratum  est  mihi,  Ghristifldeles  omnes  circa 
huDC  articulum  uno  inter  se  animo  consentire,  idque  ita,  ut  maximo 
afflcerentur  scandalo  ,  si  Tel  minima  de  Immaculatae  Virginia  Con- 
ceptione  quaestio  renoTaretur  aat  in  dubium  revocaretur.  Adeo  fi- 
delium  animis  hic  communis  sensus  haeret ,  ut  penitus  corde  de&- 
xum  hoc  habeant  suisque  officiis  et  indidis  testentur ,  nihil  illa 
Yirgine  castius,  purius»  innocentiuSt  alienius  denique  ab  omni  sorde 
ac  labe  peccati  inter  natos  mulierum  fuisse  a  Deo  procreatum. 

Huc  accedit  quod  io  Ecclesia  uniiersa  cultus  publicus  aolemnis , 
ac  liturgicus  vigeàt  de  Virginis  conceptu  ;  quod  Romani  Pòntifloes 
uni?er8o  Franciscalium  Ordini  indulserint  ut  et  peculiarem  de  Im^* 
maculata  Conceptione  Ifisaam  legerent  et  canonicas  horas  hnios  my- 
sterii  proprias  persolverent;  et  quod  integris  regnis,  ut  eumdem  ri- 
tum  sequerentur ,  concesserìnt.  Hoc  tero  argumentum  ex  eo  priri-* 
legio  magis  roboratur  quo  Gregorius  XYI  b.  mem.  Pontillax  con- 
cessit  Episcopis  omnibus ,  qui  a  Sacra  Rituum  Congregatione  illud 
peterent  ut  sacerdotes  ante  Missae  Ganonem  praefarentur  Et  (e  in 
Coficeptione  ImmaeuUUa  :  necnou  ut  fldeles  in  Litaniis  Lauretanis 
Hariam  invocarent  Aagfìnam  atne  labe  originati  eoneeptam.  Quod  qui^ 
dem  permulti  sacri  antistites  prò  suis  Diocesibns  ac  plerique  reli- 
giosarum  familiarum  praesules  postularunt.  Ex  quo  inteiligì  potest 
non  fidelium  communi  tantum  consensione ,  sed  etiam  Episcopo- 
rum  ,  seu  Ecclesiarum  pastorum  sententia ,  una  cum  Romanorum 
Pontificum  serie  qui'  numquam  a  Sitto  lY  usque  in  hodiemum  diem 
a  confirmando  atque  amplificando  hoc  cultu  cessamnt,  pium  placi- 
tum  folciri  atque  firmari.  Hinc  quoque  coUigitur  Ecclesiam  a  plu- 
ribus  iam  inde  saeCulis  relpsa  animum  suum  in  piam  hanc  senten- 
tiam  magis  proclivem  patefecisse  :  immo  et  eam  probasse ,  ita  ut 
omnimodam  nacta  sit  certitudinem,  atque  una  desit  formaliB  defioi- 
tio,  quo  in  fidei  dogma  Pontificio  Decreto  prorehatur. 

Iam  yero  ex  fide  est  atque  ex  unanimi  catholicorum  consensione 
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patet  Ecclesiam  cchmmam  esse  el  frmamenium  verUaiis^  quae  a  Spi- 
rita Sancto  edocta  dusque  praMidio  proteeta  falli  ia  iis  omnibiis 
omnino  nequit,  qoae  ad  fidem  et  Religionem  Chriatianam  spectaot. 
•Porro  evidens  est  ex  evidentia  facti  in  tota  Ecclesia  permlgati,  Ck>ii- 
ceptionis  festum  primo  in  nonnullis  Ecdesiis  celebratum  esse ,  Ro- 
manis  Pontifidbus  id  tacile  aaltem  probanlibus,  deiode  vero  in  Ec- 
clesia udì?  ersa,  ex  Summonim  Pontificum  iostitutiooe  et  praecepto. 
Rorsum  eadem  certitudine  atque  evidentia  apud  omnes  liquet  obie- 
ctum  huius  cultus  ex  Ecelesiae  mente  semper  ante  bac  fuisae  atque 
in  praeaentia  esse  Beatam  Yirginem  ipsam  spectatam  uti  ab  origiiiali 
peccato  praesenratam  in  eo  temporis  puncto ,  in  quo  primum  eius 
oorpusculo  aninu  adhaesit.  Gum  igitur  certum  sit  ex  fidei  certitu- 
dine Ecclesiam,  ut  dixi,  errare  non  posse,  ac  certa  praeterea  sit  ex 
eridentia  Cacti  in  Ecclesia  Gatholica  notissimi  festae  Immaculatae 
Cionceptionis  oelebratio,  sequitur,  propositionem,  qua  asseritur  im- 
■lunitas  Deiparae  ab  omni  peccati  labe  in  suaConceptione»  impli- 
cite seu  tirtute  habeodam  esse  uti  revelatam  divioitus  iuxta  P*  Per- 
rone  aliorumque  Theologorum  placita,  ac  proinde  uti  proxioie  de&- 
nitur  possibilem,  quin  longiori  opus  sit  examioe. 

Quare  cum  non  solum  pastores  sed  etiam  fideles  habeant  iam  sibi 
persuasam  hanc  piam  sententiam  ,  in  eoque  assensu  suo  piane  con- 
qoiescant  :  cum  a  cunctis  fere  religiosis  familiis  sit  admissa ,  et  a 
florentissimis  academiis  defensa  ,  atque  in  Patrum  continuata  serie 
ad  plura  saecula  testata  inveoiatur  quin  tradltionis  filum  fuerit 
intercisum  :  cum  nulla  ratiooe  fieri  possit  ut  Ecclesia  universa  er- 
roneam  et  falsam  imbibat  doctrinam ,  quippe  quae  iugiter  Spiritus 
Sancti  numine  afflata  sive  a  spiri  tu  verìtatis  susteotata:  deoique  cum 
publica  ac  solemois  eiusdem  Ecelesiae  professio  in  actìs  ,  io  cultu  , 
atque  in  toda  agendi  ratione  sit  manifestata,  ne  minima  quidem  su- 
spicio  de  huiusce  rei  veritate  in  tanta  omnium  in  unum  voluti  con- 
spiratione  potest  suboriri. 

Quas  vero  Hispaniarum  Epìscopi  studiosissimas  postulationes  su- 
periori saeculo  apud  Apostolicam  Sedem  interposuerunt  prò  imma- 
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culato  B.  Mariae  Virginis  conceptu  dogmatice  definiendo,  omnibus 
fere  sut  notissimae.  Neque  enim  aliter  fieri  poterai,  eo  rei  maxime 
quia  iD  cultu  B.  Mariae  Virginia  sino  labe  conceptae  praestando , 
nemìni  dubium  est  quin  Hispania  facile  omnes  gentes  antecellat  prò 
suo  studio  erga  hoc  siogulare  B.  Virginis  pri?ilegium  cum  eam  tanto 
animorum  ardore  in  Patronam  Hispaniarum  et  Indiarum  elegerit. 
Quae  cum  ita  se  habeant ,  bis  tam  firmis  tamque  gravibus  argu- 
mentis,  meo  iudicio  exiguo  sane,  magnopere  permotus,  et  aliis  be- 
ne multis  ex  consulto  praetermissis»  ad  Tuos  pedes  provolutus  sup- 
pliciter  oro  quaesoque  ut  quando  per  tuas  infinitas  occupationes 
licuerit,  rationum  momentis  aequa  utrimque  lance  expensis  indicare 
¥eli8  y  satisne  fundamenti  in  illa  de  immaculati  Virginei  conceptus 
sententia  inesse  liqueat,  quo  dogmaticae  definitionis  sit  capax  ;  ac 
proinde  an  veluti  articulus  ex  fide  credendus  proponi  possit.  Hoc 
ad  te  unum  pertinere  supremum  Ecclesiae  Moderatorem  decernere, 
Gatholici  omnes  uno  ore  profitentur.  Ego  vero  ,  quotacumque  ex 
Episcoporum  ordine  pars  sim ,  divina  ope  fretus,  quam  Tibi  num- 
quam  defuturam  esse  in  huiusmodi  praesertim  rebus  gra?issimis  cer- 
tissime credo ,  non  solum  Tohementissime  opto  sed  etiam  ardentis- 
sime  postulo,  ut  immaculatus  Deiparae  Conceptus  dogmatica  assera- 
tur  definitione.  Nam  et  illud  singulare  Virginis  privilegium  veneror 
quam  qui  maxime,  et  rursum  huius  Dioecesis  Ghristifideles  summo 
pietatis  affectu  B.  Mariam  Virginem  in  sua  Immaculata  Ck>nceptione 
colunt  ac  prosequuntur.  Atquam  multi  ex  hac  definitione  fructus 
sint  percipiendi,  nemo  non  videt.  Et  primo  quidem  invocato  Mariae 
nomine  in  sua  Goncev^tione  christianorum  pectora  illius  amore  in- 
cendentur  atque  flagrabunt ,  eaque  morum  conversio  consequetur 
quam  germanae  in  Deiparam  observantiae  fructum  esse  certissimum 
magistri  pietatis  tradunt  :  deinde  praevalido  impulsu  excitabuntnr 
ad  renovanda  pietatis  studia:  postremo  precibus  et  obsecratiouibus 
vacabunt ,  ad  meliorem  frugem  se  recipient ,  et  peccatorum  sordi- 
bus  confessionis  lavacro  ablutis  ad  mensam  Dominicam  accedent 
frequentissimi. 
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Hic  finem  hAo ,  illud  a  Deo  Optimo  Maximo  enixe  precatoi  ut 
Te  B.  P.  diu  prò  Uaifenae  Eedesiae  boao  ineolttmem  sospitemque 
servet,  simalqiie  peto  ut  Apostolicam  Beoedictioiiem  mihi  impeitiTi 
Telis. 


Beatisiime  Pater 


Datii  Pon^tUm  di€»5im  anno  4848. 


Ad  S.  V.  pedis  prowAutui  BumOUmui  Vester  Strvuif 
ObiequenHsiimuique  CappéUanui. 

SBYBRUS)  Bpucopvs  PoMPBiomrsn, 
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piicoiput  BarcbiDonensh  iti  Gathalattiiit  9i4>Ai^?uni  proviacitf*. 
ad  Sanctttatia  Yestrae  pedei  piroTolutttS ,  ea  4|iia  par  est  reveieiilia 
exponit:  -  ^     .    .   -^      .    >  -ii; 

Almum  Immaciilatae  Goneeptionls  B.  Maiiae  Virginis  nqrs^riMii 
a  primaeris  christianae  reUgionis  temporiboaio  toto  Hl$p«ki|iaram 
Regno,  quammaxima  fnisae  veoeratioDe  kahUum  et  aecora  fido  onSf 
ditam  et  maionim  iBstitutis  Irmatum.  Oinisais  qiiae  ab^  autiqjvifgit 
mia  Regibas  et  £piaoopìa  circa  hoc  praedani»  mysteHiini  aapienbar 
rdigioieqae  sancita  fiiere;  Hiaponiarum  Rex  Caioloi  Iil«  Brevi  ««|i 
Apoatolica  Sede  acceptò  anno  1760 ,  in  udì? eraif  provioei»  ìmuM^ 
qiie  auae  ditioni  subiectia ,  Sanctiuiaiam  Ybgiiiena  Blariam  ilih  ti- 
tulo  Immaculatae  Caoceptioida  iàwcatam,  tamquam  praedpiiAm 
Patronam  8olemDÌssiino:^ciitta  in  perpetiram  .tten«nandam'lege.Td0* 
crevit  ;  omnibus  instper  soi^ntiaonim  Afiademiis  atrìcte  pnMipieniè 
iie  quis  adMagistrì  gradum  ant  Dodoris  4aQream  promoTeretuTf  ili 
prioi  de  tuendo  iimiaciilatae  CionceptMHiis  myiterio  iuramMÌum 
praestitedt.  Hegalea  huivscemodi  aanctaones  fidelium  animoa  pottaa 
sobseqnebantar,  quam  praereniebant;  qoippoquiR.  Yirglnem  ìbt^ 
riam  ab  initio  suae  Goneeptioms  Immacnlatanr  eolem  et  salutare  in 
praeeoidiia habnere.  "  <>  ;  <  ..)  * 

Leu.  Voi.  IX.  9 
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Id  hac  ?ero  DioeGeti ,  quae  QttlHs  nostris  meriti» ,  sed  Dei  miae- 
reotìs  et  huiusce  SaDCtae  Sedis  ApostoUeae  gratia,  nostris  curis  est 
demandata,  mirum  qqapto  ammi  ardore,  quo  Yerae  pietatis  stadio, 
quanta  religione  et  alacritìte  pìum  hoc  Imoatèlatae  Conceptionis 
mysterium  fideles  omnes  ubique  profiteantur.  Cui  quidem  mysterio 
ad  augustiorem  digiHorei;iqiiq<;pltiy{i|  ^]DOim>i«ndum  in  hac  ipsa  bar- 
chinonensi  Urbe,  episcopatus  nostri  sede  et  totius  Principatus  Ca- 
thalauniae  capite,  ubi  quondam  Acagoniae  Reges  plerumque  mora- 
bantur,  iam  ab  anno  1133  in  ipsius  regalis  aulae.sacello  pionim  fi- 
delium  Gonfraternitas  fuit  erecta,  quam  mox  Domnus  Petrus  Ara- 
gonìae  Rex  insigni  diploaute  oompvobuti;,  honorìbusque  auxit.  Fe- 
licibus  sic  auspiciis  nata  et  in  perpetuum  stabilita  hac  pia  Confra- 
ternitate,  novis  subinde  et  amplisslmis  cumulata  pri?ilegii8,  quae 
ab  Apostolica  Sede  HMjpanfiarum  Bei.FtfdìnBndus!  ¥1  postolavenl; 
<|iaeqae  felicis  reoordetioiiis  Samtitalìs  YeBtvpePraedeedMHreiJPkiii- 
lus  y,  Innocentius  X,  Benedictus  XIV  paterna  benigoilate  conoes- 
seroiit;  reKgtosa  devotio  qàae  ia»  antta«(  multiim^  tàààm  tmapo- 
rlalo  fldtHub  hiipabemm  animìsyigielmteDgaB;  Dèi  Geoitiicem 
siile  labe  coiioeptam,<  magno  omtiiufli  plausn  latiui  accrefit,  arden- 
tiorique  fuit  lelo  propagata.  Ei  quo  factum  est,  ut  BarcUnonen- 
sis  Senatus  publica  exultatione  et  solemnitale  se  tptum  hnic  nsyste- 
rio  deyoveret,  et  Magistratus  nee  ciyea  nee  dvitalem  sartamtectam 
tueri  se  posse  censereot,  nisi  omneperfiigìilm  in  Deiparae  Mariae 
sub  titulo  Immaeulatae  Conceptionis  suouna  religione  collooaluB 
fùisset:  eousque  progrediente  devotionis  fervore,  ut  diem  octnvum 
mensis  Deeembris,  buie  raystedo  assignatum,  omnes  singuli9  an- 
nis  celebrandi  se  foto  obslrinxeriat  et  quidem  kibenti  animo,  tam* 
quam  festnm  de  praecepto  solemnìori:  eulta  colendum. 

Neque  una  est,  Beatissime  Pater,  haec  Barchioo  Civitas,  quae  in 
deliciis  et  in  maximo  honore  habeat,  sacram  Hariam  Yii^em  ab 
originali  labe  inununem  profiteri  ac  renerari;  quioipsmo  increditaili 
animi  iucunditate  asserere  poasumos,  no)lum  issse  in  tota  qua  late 
patet ,  nostra  Dioecesi  oppidum ,  nuliumque  pagum»  dbì  featif  itas 


B.  M.  V.  sub  titolo  loiroacfilaìtae'  GonoépHoBiB,  maxhiìa  pouilaiii 
alacri  tate  piisslmaque»  devò^nc  mm'Càlatur.  Ad:  tara  oariim  aoi- 
morum  cottsenaiotieni  pletatenque  obStmaBdam  et  «ugendAm»  M^ 
a  dignhsiinoSanotitattft  *¥estrae  Fraèdeo^siorefratiaA  precaU  {lui- 
mus,  suimiaque  mirai  gratitudine  atcopimos,  ut  et  iii  praefatioiie 
ad  Missam  te  in  immaculata  conceptianef  et  in  lauretana  litania  iU- 
gina  sine  labe  concepta  in  omnibus  iurisdictioni  nostrae  subiectis  ec- 
clesiis  apponi  liceret.  Haec  aliaque  benignitatis  et  munificentiae  pi- 
gnora» quibus  Apostolica  Sedes  nos  ornare  dignata  est,  quaeque  prae 
caeteris  omnibus  aliunde  acceptis  semper  nobis  erunt  multo  cario- 
ra»  animum  iuvant  et  fiducialiter  erigunt,  ut  Nos  tòtius  cìè^calis 
ordiniSy  coeterorumque  fidelium  in  nostra  Dioecesi  commorantium 
votorum  fidus  interpres  et  praecp»  humiliter  Sanctitatem  Yestram 
deprecemur  :  ut  haee  Apostolica  Sedes ,  si  Spirilus  Sancii  afflante 
fumine  tanveniens  òidieanmét.tamqjmft^fideiii^^  ^éMlar(9ffi4i' 
gnetur  Sacram  Dei  Genitricem  Virginem  Mariam  ab  omni  originalis 
peccali  labe  immunem  singvlaH  privilegio  fuisse  conceptam. 

Absit  a  Nobis,  B.  Pater,  ut  in  re  tanti  momenti  huius  Apostoli- 
cae  Sedis  iudicium  praevenire  videamur»  bue  aOerendo  rationes 
quibus  haec  postulata  nostra  fulciri  potuissent.  Quid  in  hac  nostra 
Dioecesi  de  intemerata  Yirginis  Gonceptione  sentiatur,  breviter 
exposuimus;  caetera  vero,  ne  molesti  simus,  notissimae  Sanctitatis 
Yestrae  prudentiae  relinqueuda  esse  putamus;  praesertim  cum  late- 
re  non  possint,  quot  quamque  gravia  argumenta,  ad  hanc  piissimam 
verìtatem  enucleandam  stabiliendamque  Inter  alios  cootulerint  do- 
ctissimus  Suarez,  Divus  Alphonsus  Maria  de  Liguori ,  Gardinalis 
Lambruschini  et  novissime  eruditisslmus  Perrone.  Nos  nibii  aliud 
in  hoc  pio  negotio  intendimus ,  quam  quod  erga  clementissimam 
omnium  Matrem  Mariam  magis  magisque  in  dies  augeatur  sincera 
devotio,  ut  in  tam  miseris  temporum  conditionibus  potentissimae 
illius  protectionis  auxilio  ab  imrainentibus  malis  liberemur,  et  co- 
piosiora  cbarismatum  et  gratiarum  profluvia  in  fidelium  coetum  di- 

vinitus  eff^pda^t^l^^.ql^^,qttidel^{|(|r9tiw^  Yestrae  cumu- 
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latiwimafl  impertiri  ? eHt  lununum  Pater,  qui  qoae  sibi  sant  plid 
revelare  dlgnetar  ut  Eccleaiae  Navis  paternae  aollicitodini  Yestr 
demandata  fèliciter  in  lalntia  portoni  deferatur.  Haec  aont  pia  voi 
qnttms  una  cam  clero  et  popolo  albi  eonuniuo  prò  Yeatra  incoiai 
tate  Deom  homiliter  depreeator,  Apostolicam  benedietioneni  acc 
ptums 


SeoHsiimi  Pater 


I 


Bwr€hifum$pù9lriii$idM  Auguili,  mnù  a  NaiMiaie  Domini  48^ 


Ob$iqmnH$rimu$  ae  DetoHaimui  FWu$ 

PBTAUS  Sut,  BÀBMMiifOWMtrtis, 
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luud  ab  omDibQft  GhrJsHfideUbiis  quam  maxime  desideratur,,  Jlilol 
yeiitas  de  loimaculato  BeaUsafanae  Virginia  Mariae  iq  pr|m^  jaiatai^ 
ti  Gonceptione,  quae  in  noiferaa  Eccleaiaipto  certo  hab^ur^  uU; 
Dogma  de  Fide  credendum  a  S.  Sede.ApoatoKea  definiatur.    •  ^  : , . 

Quantum  gloriae  ex  bae  JDogmatica  deSniUone  Dee  Patri  Qm^n 
potenti,  Eiusque  Filio  Iesi  GbriMo  in  etceisis  acoedat  ;  qmdi^qiNi 
honor  Beatae  Harìae  semper  Virgiai  in  Ecclesia  wUtanti  CMif^f a^ 
tur,  et qnam  gratiamm  eopiam  Gbristifidetibiia  io Jhae.lacdoianiim 
▼aUe  hisoe  praeaertim  temporibus,  aperare  lieeat;  Mqio-e«t  qgui  non; 
Yidet.  Et  ittde  ert  quod  Bdele^  om«es  Beatissimam  yifginaqaMhiTlaqif 
sino  labe  originali  Conceptam  uno  ore,  toto  eorde.,  àiqguUs.aimi 
diebus  inYoeare^-  depreeari,  et  celebrare  non  desinunt.    .      • ,    • 

Qua  de  re,  Santisiime  PMer ,  Ego  Jicet  Epiacaporum  mfnimus 
Beatitndinem  Tuam  enixia  precibus  oxorare  audeo ,  ut  Tuum  erga* 
Beatam  YirginemHariam  obaequium  ib  hoc  praecipue  ostendasqwMk 
de  plenitudine  Apostolicae  Potestatia  veritatem  de  Immacolata  Bca^ 
tae  Marìae  Virginia  in  primo  inatanli'Conceptioae .  uti  Dogma  Ga-^ 
tholicum  de  Fide  credendumex  Cathedra  definire  digneris ,  in  hon 
Dorem  eiuadem  Beatiaaimae  Virginis  Mariae  Genitricis  Dei,  et  Dot 
mini  nostri  lesu  Ghristi  eoi  est  honor  et  ((loria  io  saeeola  aaeeu* 
lorum. 

Ita  exopto,  ita  oro,  ita  Beatitudinem  Tuam  tote  cordp  depreoor  . 
DiUìm  Neapoli  dk  t  Sej^mbrii  48A8.        :    . 
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\Piiod  ntntb  acddere  solete  BeatMìiie  Paleiv  ihim- inis  flaotttai 
ìactanfur,  at  tenebria  midiiilie  clrcailfosto/ri  polare  sydM  inter  db* 
ieeta»  nobes  subito  affùberit  «  magnani  in  spem  evadendi  pericoli 
erigaotur  ;  id  profeeto  in  praeeentiarum  Cbristianae  Navleulae  gn- 
bernatbribns  erenlre,  nulto  modo  duUtanSila  est.  Omnia  eida  im- 
pròboram  bominmn  eflflrenata  andacia  et  perfidia  pene  ad  loteritim 
eormere  fidentnr:  et  si  unquam  alias,  Usce  praesertiaa  tem|ioii- 
bns  Ecclesiastica  Naris  rapfdtssimis  acta  Tortitif bns ,  latos  dare  se 
pene  absorberl  dolendum  est.  Yernm  opportune  sydus  ittod  oiitar 
matutinum,  euius  fulgore  non  solum  Sancta  Eccleria  collustratir, 
sed  etiam  plenum  tranifaiUItatis  portum  et  superforibos  aetatibos 
arripuit,  et  nunc  etiam  eam  arrepturam  esse  oonfldimos. 

Laetissima  inquam  M agnae  Parentis  Nativitas  pra?eniente  tempo- 
re commemoratur ,  quae  gaudinm  aonundarit  univeno  mondo , 
com  Aurora  fuerit  talde  rutilane  «  ex  qua  ortus  est  Sol  InstitiaCt 
Ghristos  Dominus,  qui  est  lux  mundio  quem  qui  sequitor  non  am- 
bulat  in  tenebris.  lam  vero ,  Beatissime  Pater ,  quis  aurorae  candi- 
dissimae,  quae  Lucis  aetemae  fontem  ipsom  buie  mondo  apemerit, 
quis  inquam  tenebricoisaro  maculam  unquam  inbaesiase  aospicetnr? 
Si  nemo«  dum  Ghristum  sisquitur,  in  tenebris  ambaiat,  quam  Deus 
ipse  ab  aeteroo  ordinavit  antequtim  terra  fieret  et  lethali  tabe  ser- 
pentis  antiqui  contaminaretur,  ut  prae  oeteris  Saoctis  eius  confor- 
mis  fieret  imaginis  Filli  sui,  quaequé  simul  ac  conoepta  est  dicere 
potuit  «  Ego  Diletto  meo,  et  ad  me  conversio  eius  »  hanc  nos  ullo 


DI  KOCKRÀ  13I& 

vìtae  suae  articulo^  vel  primo  ìpio  Conceptionis  momento,  in  teoe- 
brìs  fuisse.  Dei  inimicam,  et  irae  filiam  putabimus  ?  Ereptus  est  e 
potestate  diaboli  loanoes  in  juteco.  matris  ^uae,  qui  Dei  Àgnum  ad  • 
venisse  testari  debebat:  Eam  vero  quae  Agnnm  ìpsum  genuit»  qui 
tollit  peccatum  mundi,  nihii  Ioanni  praestitisse»  Matrem  Verbi,  to- 
ci  clamantis  in  deserto,  surgentem  Auroram,  pulchram  ut  luna  • 
electam  ut  sol,  homini  de  quo  dicitur  <  non  erat  ille  lux,  sed  ut 
testimonium  perhiberet  de  lumine  »  ,  hanc  inqqam  nihil  praecelluis- 
se  dicemus  ?  Si  sanctus  igitur  lommes  ìa  :  nativitate ,  profecto  san- 
ctior,  imo  sanctissima  in  Gonceptione  sua  Beata  Virgo  dieenda  est. 
Hadc^concors  est  Patrum  sentenik,  quam  aummopum  Theotogonuib 
et  ipriuB  Angelici  Dodoris  suffragnun,  quam  etìam  Ghriitianprttm 
communis  et  eonstaos  ^irioio  ooM^obaHt. 

Quare,  Beatissime  Pater,  NueerinaeEoclesiae  nomine,  quam  a*^ 
per  Sanetitas  Vostra,  qua  est  beaignitate  ac  ciemeatìa ,  mihi  lìaat 
indigno^  regeodam  Aradidit,  ad  Saiclisaimos  Pedes  pravolutus,  Biea- 
tiludinem  Vestram  homillimé  precor,  ut  Mariani  Virgioem  Dei  Pa-** 
renteni,  omaino  ab  origina  Immaculatam  fuisse,  de  fide  dedendum 
esse,  declarare  dignetur.  •    ^^f. 

Qttod  in  mag^m  iesu  Gbristi  gloriam  cedere,  et  toti  Eoclesiae  Jhi 
beneiertere  oertimiaK  pulandum  est  :  Sanctitati  autem  Vestrae  da- 
erelum  ime  adaò'  a  Chiirti  fldelibuaaxoptatum,  eximiam  laudem  pa- 
ritunim,  nemo  est  qui  dabiteL    . 

Jntoìm  vero  GlementisBimam  Virgii^em  id  sommis  votis  oramua 
ac  poscimuB,  ut  Sanctitatem  Vestram  ope.  sua  tuatur  diuque  soé|à- 
tet,  ac  totius  Eccledàe  et  Status  felicitati  aervei,  dum  ad  Sànctisst'* 
mos  Pedes  iterum  provolutus^  mihl  et  universo  Gregi  meae  Mai 
cominisso,.Apostolicam  petChBenedictioaem. 

Numiae  VI  IdUi  SipUmbm  4848. 


i    . . 
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BcATiaans-  Patbb 


E 


iximittm  et  sloguUre  iecin  »  qood  celerif ,  quae  Bfnani  Virgioem 
mlrifloe  eitfroaat  prìvilegiis  non  panm  lods  affiuddit,  ilhid  procui 
dubio  est  quod  in  Ipsius  InmidCBlato  Conceptu  oobia  exiùbetiir. 
Qaopropler  Eodeda  lesu  Ghritti  eastfasima  aponia»  4|ufla  doUo  too 
tempore  Geoiiricisaai  sponsi  gloriam  pro^ehere  aategit  »  iteiectata 
ranioiopere  est,  qaodfideleshancVirgiDeaai  praBrogativamaua  qion- 
te  agnoseerent ,  et  magno  in  honore  haberent  :  quininia  pietatem 
huiuamodi  in  Delparam  omnigenb  modis  fo?et  ae  robora? it.  Et 
quamvis  sapientissimus  Deus ,  qui  diversis  temporibnt  inaestimabi* 
lem  thesaurum  paaderit  veritatum  illanim,  quas  in  Eccleslae  ainu 
coelestes  veluti  margaritas  deposuit*  noluerit  hacteaus,  ut  Immacii- 
Utus  Dei  parse  Conceptus  tamquam  articnhis  de  fide  credendus  ab 
Ecclesia  proponeretur  ,  voluìt  tamen  ut  veritas  isthaec  ab  ipsa  ori* 
gine  mundi  velo  quodara  pellucido  obducta  contemplaretur.  Ea 
interim  in  terbo  scripto  adumbrata  ,  adeo  in  verbo  tradito  »  ac  in 
tota  Ecclesiae  agendi  ratione  enucleata  reperitur»  ut  nihii»  fidei  ve- 
rilatibus  exceptis ,  quemadmodum  ci.  Bossuetus  aiebat ,  nihil  «  in- 
quam  ,  tam  certum  est ,  quam  quod  Bma  Virgo  sioe  uUa  prorsus 
originali  ooxa  coocepta  fuerit. 

Quae  cum  ita  se  habeant,  tempus  est»  Bme  Pater,  ut  fotii  omnium 
fidelium,  praeclarum  Virgiois  privilegium  ex  Cathedra  definiri  prae- 
optantium,  per  Te  controversiarum  inerrabiiem  ludicem,  qui  ardeo- 
liarimo  in Coeli  Reginam  arooreflagras,  ianden aliqaaado  satis  flat. 
II  ec  cquidem,  Pater 'Bme,  tam  sttavis  tonsolatio  non  sine  proYideoti 
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Divini  numiois  coosilio  factum  est»  ut  cordi  Tuo  resenrari  videretor 
et  nihil  sane  iucundius  »  nihil  optabilius  praefata  dogmatica  deOni» 
tione  christiano  populp  •  ac  praeaertim  ocapolitaDae  genti ,  quae 
omnium  latinorum  prima  »  prout  ex  petvètusiissimo  Neapolitanae 
Ecclesiae  Kalendario  marmoreo  coUigitur ,  .^mae  Deiparae  imma* 
culate  conceptae  cultum  iam  ante  saeculum  IX  detulisse  gloriatur, 
contingere  queit.  Universi  Cbristifideles ,  quemadmodum  in  defini- 
tione  Divinae  Maternitatis  evenisse  compertum  est ,  perquam  ma- 
xima exultatione  exuItabuAt*  et  fnreclbiis  prò  Sanctitate  Tua  ex 
intimo  corde  depromptis  fatigabunt  Mariam  bisce  praesertim  tem- 
poribus qnibus  Ecclesiae  mvis ,  ouins  Ta.gttbeiftat0T  existis^  dirJB 
tempèstatibus  acta,  peculfarìs  Ipaim  auxilli»  quaa  stella  maria  iure 
merito -nunciipatur,  Indigere  peftiosdtur. 

Itaq«e,  Beatissime  Pater,  ^o,  qui  minimi»^  sum  |n  Ecclaiia  Del^ 
et  ex  éòrde  iiredo ,  atque  ore  confiteor  »  originaldm  nomoà  ne  pvn^ 
ctum  qiiidem  témporis  in  SStnatn  Dei  fienitrteein  sribaesisae»  quique 
a  Decessore  Tuo  s.  r.  ea  verba  id  M issae  praefiitionè  usarpandl  :  «I 
TeinConcq^ione'Immactdaia;  nee  noB  Lauretanis  litaniis  ea  verba 
adiiciendi :  Regina  fitte  labe  originàU eoneepta; acdemumasuàuna 
benignflaCe  1\ia,  Beatissime  Pater; 'pecoliarem  ib/mmaaiIaldGoti^ 
ci^fiMe  Mfssam  legendt,  persoIvendiqUe  faoras  canonieaa  bulus  my* 
sterii  proprias/trtoptaltissimum  lodullum  òbtinoi»  enixeTe  preànr 
obttstorque,  ut  istud  Deiparae  privilegium  christianis  omnibus  tam 
dulce  tamque  iucundum  dogmatico  decreto  ^  quod  iampridemab 
omnibus  expetituTy  dignéris  adserere. 

Hac  èpe,  Beatissime  Pater,  recreatui,  ante  Pedes  Sractitatis  Tute 
bumiliter  provolutus,  etiam  atque  etiam  SStnam  VifgiDemtogo,  «1 
Te,  lesu  Ghristi fllii  sui  Yicariuni,  ad  diutioam  GàtfieiNei  erbis  lé^ 
licitatem  numquam  sospitare  desistat.  ^ '> 

SanctitcUis  Tuae 

•  •  •  .  • 

Neapoli  die  8  Septenibrii  48i8. 
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DEL  VESCOVO 

DI  TRICàRICO 


f  ?l 


BiATuauu  Patbb 


p 


ermiittiB  poBtalttionibus  »  quibus  complures  Venerabiles  Fraftres 
nostri  rogaveruiit,  ut  tandem  aliquando  diu  concupita  de  B.  Mariae 
Yirgiois,  Dei  et  SaWatoris  nostri  Matris  Imnaaculata  conceptione  fi- 
dei  definitio  ex  lata  veritatis^  Cathedra  prodeat.  et  oostras  quamlu- 
bentissine  consociare  necesse  fuit.  Nam  et  nos  gloriamur  in  Domino 
de  amore»  quo  apostoloram  Beginam  prosequimur,  et  de  aelo,  quo 
ad  Deiparae  gloriam  augendam  accendimut. 

Multis  ab  bine  saeculis  sponsa  Christi  vehemeoter  cupit  hanc  suo 
diademati  novam  compingere  margaritam«  nec  immerito.  Etenim  si 
filiorum  est  obsequentium  matris  tueri  dignitatem»  et  gloriam  auge- 
re;  quem  latore  potest,  cur  taotopere  de  bac  re  sint  solliciti  Christi 
fldeles  optime  de  hac  piissima  matre  meriti  ?  Si  matris  dignitas  di- 
goitatem  filiorum  non  modo,  sed  etiam  fiduciam  adauget  »  qui  pos- 
sent  fideles  hoc  desiderio  vacare  7 

Quod  piissimum  desiderium»  quo  praeteritis  saeculis  Ecclesia  fla- 
grarit  hac  nostra  aetate  admodum  excrevi^se  necesse  est.  Si  quod 
enim  umquam  tempus  fuit»  quo  Ecclesia  auxilio  Deiparae  eguit»  hoc 
est  certe,  quo  ? i?imus.  Nunc  quidem  sponsa  Christi  plorat ,  et  inge- 
mit  ob  spirìtum  ver  ligi  ois ,  quo  devii  filli  sui  exagitantur  ;  quos 
Ipsa  ad  mellorem  frugem  redituros  sperat  precibus  Matris  niiseri- 
cordiae,  quam  Cbristifideles  haeresum  debellatricem  salutant,  quae 
si  fuit  semper  tam  benevolo  animo  in  eos,  quonam  futura  erit  ere- 
das ,  Beatissime  Pater  »  cum  deflnitupi  fuerit  ex  ipsa  infallibili  Ca- 
thedra Christi  Matrem  purissimam  (de  qua  cum  de  peccatis  agitur^ 
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nullam  habere  volebat  quaestionem  Aagustinos)  immaculatam  exti- 
tisse  a  primo  instanti  suae  Gonceptionis  ?  Propera  igìtur,  Beatissime 
Pater,  restitue  pacem  Ecdesiae  dedarando,  et  coqfirmando  hane  no- 
vam  Yirginis  gloriam*  ut  quo  plurius  micat  hoc  sydus  nostri  maria, 
eo  (;elerius  aureae  sereoitatis  lux  mundo  splendescat. 

Ad  Tuòs  pedes  prorolnti  Tuam  impMranìus  Apostolicam  benedi- 
ctionem,  tam  super  nos,  quam  super  universum  gregem  nostrae  spi* 
rituali  curae  commissum. 


Sanctilalis  Tuae 


Dalum  THcarici  ex  nostro  Epi$c,  Palalio  die  8  Sept.  àr^t  1848. 


ÀddieiiiSimm  iServus  et  Pilius 

<:ÀMILLUS  Episcopvs  Tmc^higbìi, 


LXVI. 


DEL  VESCOVO 

DI  aVITÀ  CASTEULANA,  ORTC  E  GALLESE 


Beatissime  Pater 


I 


n  tot  tantisque  oonatibus  infernorum  impotentibos  ad  fteligionis 
nostrae  infirmaDdum,  et  si  datum  eis  foret,  Imperlarnsanctissimum 
omoimode  eTertendum,  ex  quo  cbristiaoonim  animi  pergravi  aOB- 
ciuotur  maeroret  maximum  attamen  ipsis  est  solamen,  et  Tcluti 
duleedo  io  tanta  amaritudine,  ille*  quem  Beatae  semper  Yirgini 
Mariae  cultum  toto  orbe  unanimiter  fideles  praestant,  et  Ipsius  di- 
▼inae  Hatris  Gonceptionem  praecipue  recolentes  Immaculatam  prò- 
iBtentur.  Atque  hoc  dictu  mirabile,  et  cogitatu  est.  Devotio  enim 
ista  e  Goelo,  ut  ita  dicam,  divinitus  emissa,  in  animis  fidelìum  est 
aie  insita,  ut  in  eam  iamdudum  eant  hac  suner  re  Gatholici  senten- 
tiam.  In  bocce  pio  consensu  Dei  ipsius  apparet  misericordia,  quam 
quoque  praedicat  series  longa  miraculorum  in  unaquaque  Orbis  Ter- 
rarum  parte  hanc  ad  usque  diem  promanantium  invocantibus,  et 
Beatam  Yirginem  Mariam  uUa  sino  labe  colentibus  conceptam. 

Non  est  bine.  Pater  Beatissime,  ulto  modo  mirandum,  si  una  vo- 
ce ex  Oraculo  Tuo  infallibili  et  rogeot,  et  precentur,  et  postulante 
ut  ad  alias  fldei  orthodoxae  veritates  haec  et  de  Gonceptione  B.  M. 
y.  Matris  Dei  immaculata  proponatur  Grmiter  credenda. 

Et  huiusce  rei  desiderio  ego  quoque  teneor  primis  ab  annis,  bu- 
millimeque  a  Te,  B.  P.,  nunc  enixe  peto  ut  meis  nec  tantum,  sed 
Ecclesiae  Gatholicae  votis  annuas,  et  obsecundes;  quoniam  nec  ma- 
gis,  nec  melius  honorì  Dei,  B.  M.  Yirginis  gloriae,  ac  totius  mun- 
di gaudio  et  felicitati  prospicére  minime  datur.  Ad  hoc  vero  P.  B., 
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emittere  preces  Spiritili  ParacUto  i  qui  Te  illuminet ,  nunquam  de- 
sistam. 

Tuque  interim,  depreédr  enim  ^e,  ppstuIatioDem  hanc  meam  be- 
oigno  excipe  vultu,  dum  Tuos  ad  SS.  Pedes  reverenter  provolutus» 
at  me  benedicas  exorot  ac  maxima  animi  derotione,  parique  obse- 
quio  sum  semperque  ero 


BtoHtudinU  Tuàe 


é".     ' 


i^vriUUU  CuiteUanoe  49JBM.  Oeiobris  4848. 


»•-  I    / 


;  t  ■ 


I  ' 


;  ■'  • 


jEfumOiimtti,  Àddiehià^,  H  Obi.  F4JimMu$  et  SubdUui 

àMàOWS  Mptà,,  CtntéTU  CdiTlHoMT,  mt  GjtiiMstJt» 


■".   :!  i  :^i.J 


LXVU. 


DEL  VESCOVO 

DI    (.UCERA 


Bbatissimb  Pàtbr 

^aum  fidelium  io  SSmam  Dei  Matrem  pietas  populorum  conti- 
Duis  aucta  incremeDtis  eo  spectet»  ut,  quam  sibi  sapientia  ad  aaam 
gloriam ,  nostrumque  refugium  aedificavit ,  Doitum»  itudeask  ipsi 
maiori  aemper  ornatu,  ac  magnificeDtia  decoratam  venerari,  id  est 
io  causa,  Pater  Beatissime ,  cur  mihi  nihil  obtabilius  esse  possit , 
quam  ut  rerìtas  de  Beatissimae  semper  Virginis  M arìae  D.  N.  lesa 
€hristi  Matris  in  primo  instanti  Gonceptione  Immaculata,  quae  in 
hac  Dioecesi  miU ,  quamvis  immerenti ,  commissa ,  non  secoa  ic 
ubique  cathòlid  Orbis,  fer? ènti  devotioois  aflbetu  tekbritur»  et  co- 
litur ,  omni  exdusa  dubitandi  facultate  credatur. 

Quamobrem  humiUimas  ad  Te ,  Pater  Beatissime ,  admoteo  pre- 
ces ,  pietatem  Tuam  spectatissimam  obtestari  non  cesso ,  ut  prae- 
celsam  Dei  Genitricem  Mariam,  quam  Dominus  possedit  ab  initio, 
fuisse  ab  omni  originali  labe  immuoem  adhuc  io  primo,  quo  conce- 
pta  fuit ,  momento  ,  esse  fidei  dogma  de  plenitudine  Apostolicae 
auctoritatis  ex  Cathedra  praebeas  defini  tum. 

Has  supplicationes  ea,  qua  polles,  maxima  benignitate,.  quaeso, 
excipere  digneris,  ut  Virginis  Patrocinium  magis,  magisque  prae- 
sens,  bisce  praesertim  temporibus,  cuocti  Salvatorem  mundi  in  Ma- 
tris  suae  laudibus  glorificantes  experiamur. 

Interea  ad  pedes,  quos  deosculor,  Tuos ,  uti  par  est ,  me  provo- 
lutum,  gregemque  mihi  concreditum,  qua  es  animi  praestantissima 
charitate,  roboratos  redde. 
Bealitudinis  Tuae 
■     Daium  Lueeria^  4  JEalerMiM  Oiit^^Arù  iiA8, 

HuniU^  ObeditnUsi.  Addicèiis.  Servm  Famuìus 

lOSEPH  Bpiscopvx  Lvcemiitvs, 
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DI   CARIOPOLI    IN  PARTIBVS 


—  «^ 


Bbàtissuib  Pàtbì 

^inm  et  vnivena,  qua  late  patet,  Gàtlidicè  Ecclesia  in  tditoW- 
miter  coBsentiat,  ut  BetUssimam  Dei  Geoitricem,  sempenpie  Vir-» 
giiiMiMailam  sine  originali  labe  eonceptam  foisse  piìisìme  Cateatiii, 
et  euactoram  ChristifideUtnii  meotéa  ioid^noiD  soUìcitis  votia  &d* 
veutibowFBe  ad  Demi  precibus  intendant,  uttandenaliquaodo  eiua* 
dem  IdUMCulatae  CIoaeeptioDia  véritas  infaUibili  Tuo  inculo  exea« 
tbedra  definiatur*  hìsee  permotua»  Saiictisaìme  Pakeiv^^galioet  iqler 
Epiaeopos  ultimus  BeatitudiBem  T^m  instaDtisaiine  rogare  audeo  » 
ut  In  hoc  maxime  siogularem  aniini  Tiù  ergaBeatiaiimam  Dei  Ma* 
trem  devotiouem  significes,  quod  de  Apostolicae  plenitudine  po- 
testatia  Itnmacuhitam  Yiiigibia  in  primo*  ibstanti  Gonceptioftia  uti 
dogma  ealboUciim  uniTeraia  fldelibua  de  fide  oredendam  ex  cathedra 
proponas.  Quod  quldèm  et  Onmipoteoti  Deo  summae^  erit  gloriae , 
Sauctiiiimam  Dei  Genitrkem  immensis  augdiit  praeconiia,.  atquo 
Gatholicae  Religióni  hiace  catamitosiiBimis  temporibus  hene  felici- 
terque  vertet.  -  ^ 

TvL  yero.  Pater  Sanctissime,  ad  Tuos  Saactiaaimoa  Pedes,  me  pro- 
volutum ,  Tuamque  Apoatolicam  efilagitaÉtem  Benedictionem  sere- 
qis,  ut  assoles»  adspice  oculis. 

Beatitudinis  Tuae 

'r 

Dabam  Neapoli  Kalendis  Oetobris  1848. 

Humil.  Àidieti.  ac:OMientiss.  Filius  et  Fatnulus 
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DI  CAMEBINO 


BBAfissi«B  Patii 

\f  ood  cirea  Immafiniatowi  Deipane  GooceptiMeiii  in  priida  E^ 
deifae  saecolis  teoebaDt  populu  «t  ad  noi  iwiiie  trasmimiBi  d6  gè- 
antfoue  ia  geoeratfaMieiii ,  niiveruUter  nane  creditor ,  et  Meri 
qooqoe  Partorei  {HToAteirttir.  Eoim  Ycro  Pnrp«n  Mqu^ 
et  ideiitit  olirai  Emas  LambruseUniiii  Pertnn.  S.  lUaiiae  ,  et 
CtoDtonedlenimEpiioopiiiiDtoa  Aeroiii  pole^  laculeater  eatap» 
dU,  geetfii»  jMem  dna  Viiginit  une  labe  cooceptam  de  die  in  diem 
iugfter  aeetam  ene ,  eumque  Deo  placuerit  hane  fidem  nmlUplid 
eeteoto  cooAnnaiBt  wni  est  car  ad  impIoraiMliim  Vaticani  OFapnlam 
ulterios  immorenrar. 

AddictisiiniaB  igitnr  Tibi  subditos  et  fiUus  cuncta  plebìs  sibi  eem- 
mlsiae  Tota  exprimeni,  defiDiiifam  ApostoUcam  dedaratoriam  eze- 
rat  enixCt  ratna  finniter,  quod  obi  haec  accedat»  io  soMimi  Pònti- 
fleatos  Tei^ice  sedenti  novos  spleodor  aogescet  io  terria  »  et  aurea 
oofona  popukMTum  omoiom  benedicUooibus  eooflata  praeparabitar 
io  Goelis. 

Denique  oratori  ante  pedes  humillime  proroluto  ,  digoetur  San- 
ctitas  Toa  Apostolicam  Beoedictiooem  elargiri. 

Sanctitalis  Tuae 

Treiae  S  Octobris  ms. 

HumiUmw  Àidietis.  Obseqss.  Famului 

FELICISSIMUS  ÀMcmMPixcoFvs  CdanmTtum. 
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DEL  VESCOVO 


DI    SESSA 


Bbatissime  Pater 


E: 


IX  quo  facultates  theologfeis  degustare  eoe^  ,  ei  cmii  ad  quae- 
stionem  de  imraaculato  SS.  Yirgiois  Marìae  conceptu  perveai ,  ex 
lune  certum  habui  Beatissimam  Virginem  io  primo  iostaoti ,  sioe 
macula  orìgioali ,  speciali  Dei  privilegio  «  conceptam  fuisse.  Ideo 
postquam  me  oneri  Episcopatus  submisi,  petii  a  sum.  Pontifice  Gre- 
gorio XYI,  fel.  recor.  facultatem  addendi  in  dioecesi  mea  in  Prae^ 
fatione  et  in  Litaniis  Lauretanis  :  eiTein  Catueptione  ImmaeukUa; 
Regina  line  late  originali  eoneepta;  quod  et  benigne  indulsit.  Pa- 
lavi etiam,  multis  ab  bine  annis,  ex  prodigiis  auditis  et  ex  conseosu 
Pastorum  et  Populorum,  iam  advenisse  tempus  illud  a  divina  Pro- 
videntia  statutum,  in  quo  veritas  ista  de  immaculato  Yirginis  Bea- 
tissimae  Mariae  conceptu  in  primo  instanti,  ut  dogma  Fidei  a  San- 
cta  Sede  definiatur. 

Et  quoniam  ex  hac  definitione  magna  gloria  exurgit  Deo  Patri , 
et  Filio  eius  lesu  Christo  ,  maiorque  honor  accedit  Genitrici  Dei 
semper  Virgini  Mariae;  et  Tuum,  meumque,  totiusque  populi  chri- 
stiani  obsequium  erga  amantissimam  Matrem  nostram  amabilem  et 
admirabilem  manifestum  fiet  ;  et  magia  ac  magia  ipsius  amorem  et 
patrocinium  erga  nos  experiri  possumus. 

Hinc ,  etsi  revera  sim  mininius  Episcoporum ,  rogare  audeo  eni- 
xis  precibus  Beatitudinem  Tuam  ut  veritatem  hanc  de  immaculato 

•j 
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Beatissimae  Tirgiois  Mariae  ooaoepCa  in  primo  iostiDti ,  specilli 
Dei  prifilegio  ,  de  plenitndiiie  potesUtis  ex  Cathedra  definire  di- 
gnerìs  ut  dogma  Fldei  credendam,  ad  naiorem  Dei  gloriam,  Filii- 
qoe  eius  lesa  Ghristi,  et  Beatissimae  Yirgiois  Mariae  honorem. 
Sic  oro ,  sic  toto  corde  d^reeor  Beatìladinem  Tnam. 


AoliMi  NeapéH  He  9  Odohrit  4848. 


Bgo  VUniNÀNDUS  GUARDI  Sp.  Svusjlw. 
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DEL  VESCOVO 


DI   COTRONE 


Bbatissihk  Pater 

iiemini  latet  omnes  Ghrigti  fideles  ardenti  charitate  erga  Beatissi« 
mam  Yirginein  Mariam  Inaaiaelilatam  aceend ,  ac  inflammati  ptQ 
certo  tenent  io  primor  instanti  suae  Gonoeptionis ,  Immaccilatam 
fiiisse:  qua  de  re  ego  Leodardus  Episcopus  Grotonen,  commiiBibos 
votis  aatisfacere  yoleos ,  ad  Petri  Gathedram  proyolutus  ,  ad  Te  , 
Beatissime  Pater ,  qui  io  terris  Ghristi  Yicarii  fooctiooe  fàogeris , 
bumillimas  prece  éflfiaiido,  ut  de  pleoitudiDe  Apostolicae  potestatfs, 
Yeritatem  de  Immaculatae  Mariae  Yirgiois  in  primo  instanti  con* 
ceptione,  uti  dogma  catholicum  de  Fide  credendnm  /  ex  Cathedra , 
definire  digneris  »  in  honorem  Beatae  Mariae  Yirginis ,  Geditricis 
Dei ,  ac  Domini  nostri  lesu  Ghristi. 

Ita  obtestor ,  ac  magpo  animo ,  magnaque  fiduda  petitam  gra- 
tiam  expecto 


Datum  Neapoli  die  40  Oetobris  t848. 


r       /•  » 


Ego  LBOIfAlDITS  17^.  Cfiorojrur. 


à 
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DEL  VESCOVO 

DI  TERMOLI  NELLE  DUE  SICILIE 


BlUTlSSIMB   PatBB 

\Fuo  oM^ori  nisu  inferi  portae  praovajere  contendaDt  adfenvs  Ec« 
desMaif  qaae  nane  teoiporìB  tanto  calaoiitatmn  agmine  [qoam  stri- 
ctissiflie  premitur,  maxima  quidem  chriatiani  populi  pernicie ,  w 
validiori  occttiTBt.praesidio  opus  est  Tua  fortitudot  Beatissime  Pater. 
Et  ne  ineerU  spe  aninkus  noster  haereat,  sed  omnigeoa  defensìDiie 
secvms  qnam  citius  de  triumpho  laetetur,  ac  profligato  bello  pace 
duratura  oonquiescat,  unum»  collatis  viribus  necesse  est  ìmpeod^re 
brachium»  unius  impellimur  praesentissimam  opem  nobis  enixe  ad- 
precarì»  quae  terribilis  adest  ut  caatrorum  aeies  ordinata ,  unicum 
in  saeculi  aestu  Ecclesiae  perfugium  quae  foit,  et  erit  in  aevum  so- 
la iovicUssima  haeresum  interemptio»  hostium  acerrima  debellatrix, 
sola  ioquam  sine  exemplo  in  universo  mundo. 

HactenusP.  S.  nec  Te  praeterit,  humilltma  et  assidua  prece  Divinae 
Matris  auxilium,  Tuis  etiam  excitati  bortamentis  Ghristi  Fideles 
exorare  non  destiterunt.  Et  pientissima  Virgo,  tenerrìmo  nos  com- 
plectens  amore,  precibus  inclinata  opem  suam  protendere  flagellum- 
que  suspendere  non  dubitavit  :  at  hostium  pervicaciam  omnino  pro- 
tarere,  et  impiorum  hominum  conamina  penitus  abolere  minime  di- 
gnari  visa  est,  ardentiori,  ni  fallor,  cupiens  nostri  in  Ipsam  moveri 
studio,  validiori  desiderans  ut  erga  suum  invictissimum  patrocinium 
nostrae  devotionis  argumento  feramur  ;  ac  veluti  supremae  notae  si- 
gnaculo  arctissimum  amoris  foedus  nos  inter  et  Ipsam  tandem  icia- 
mus  solemni  qxo^^tatisai^  S.  Sedis  Apostolicae  proclamatione  prae- 
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coniiy  quo  Coelestis  Domina  magfs  gaudet ,  lUius  scilicet  Immacu- 
latae  GoDceptionis. 

Et  re  quidem  Tora,  qao  magisTantae  Hatris  pleoam  aucupari  grà- 
tiam,  peculiarem  promereri  favorem,  ac  proprius  Gordis  lUius  omoe 
robur  attingere  fas  erit  nisi  ìmpeosis  yiribas ,  ac  novissinio  conatu 
properemus  ad  Ipsam,  et  velut  agmine  facto  iudicium  provocemus 
Ecclesiae  de  ilio  primo  instanti,  quo  Beatissima  Virgo  sino  labe  con- 
cepta  est,  et  hoc  praeclarissimum  praecouium,  quod  iamdiu  Eccle- 
siae mens  multiplici  argumento  firmavit,  modo  suprema  ac  solemni 
defioitione  declaretT 

Tua  Dostraque  interest,  Beatissime  Pater ,  buie  praeoellenti  fidei 
noatrae  obiecto  supremam  admovere  manum.  Qu^propter  ego  ad 
flolium  proTolutus  totias  Orbis  votiis  mea  quoque  plaudenti  animo 
adiungere  festino  instantissime  abs  Te  petens,  ut  hùiusmodi  prec^ 
S.  y.  pientissimo  animi  sui  desiderio  prosequi  dignetur,  et  solem- 
nem  Definitionem  Dogmatis  Immaculatae  B.  M.  V.  Gonceptionis 
tamdiu  expectatam  aliquando  de  Apostolica  Auctoritatepronuntiet. 


Peàem  S.  V.  kumillim$  deoscuUar 


Datum  Thermulis  die  25.  Octobris  i848. 


DOMINIGUS  Ep.  Tmmbmvubvm. 


■^      TincciiliiD  Sa99réo$  d'Agostino  a  5fcf ifii4 
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Bbatissur  Patbb 


A, 


xcisis  propemodum  ob  tot  ci?iles  undique  perturbationes  Eoro- 
pte  rebus,  Italiaeque  nostrae  praesertim ,  et  vdut  inter  tomeotes , 
faUdosque  fluctui  Ecdesiae  navi  uudiqoe  agitata ,  et  conviilaa  *  ad 
aDimainm  GidwDatom  maxime  attinet  populomm  saluti  cousule- 
re,  et  omui  contentioDe  portum  prospicere  »  quo  tuta  quies  »  firma 
aalus,  et  pax  imperturbata  consistat.  Sed  quo  vertemus  ocuk»  ? 
quem  portum  arripere  audebimus.  Beatissime  Pater  ?  inter  tot  soe- 
lerum  Tarietates,  laxatis  cupiditatum,  omniumque  passionum  frie- 
nis ,  debacchaute  diabolo ,  Ghristus  Domiuus  procul  dubio  in  nos 
ira  accensuSt  ut  lueremus  peccatis  debitas  poenas  »  iure»  meritoque 
haec  omnia  adversa  irruere  sioit.  Mauus  igitur  Domini  super  nos , 
sed  tameo  manus  patris,  qui  non  mortem  peccatorum ,  sed  ut  con- 
vertatur  «  et  vivat  »  se  velie  declarat ,  etiam  dum  in  filios  animad- 
vertit. 

Ast  praecipue  de  Dei  misericordia  non  est  dubitandum  si  ad  eius 
Matris  patrocinium  conrugiamus  ,  eius  suppliciter  imploremus 
opem,  et  quemadmodum  a  mundi  exordio  post  prìmorum  parentum 
lapsum  ipsamet  Dei  Genitrix  venenati  serpentis  ad  superbum  caput 
conterendum  a  Deo  fuerat  designata  ,  ira  efflagitemus ,  ut  nostros 
ipsa  misereatur  labores,  et  prò  sola  clementia  ante  Filli  sui  tribunal 
uostras  porrigat  preces  ,  prò  nobis  interpellet,  et  daemonum ,  eo- 
rumque  asseelarum  laqueos  disrumpat,  ut  tandem  in  omnibus  pace, 
ac  tranquillitate  nobis  frui  concederetur.  Sed  ,  Beatissime  Pater , 
opus  est»  ut  populorum  preoibus  aliquid  insit,  quod  nostrae  aman- 
tissimae  Matris  cor  ad  nostrae  defensioDÌs  munus  capessendum  ac- 
cendat  »  et  Filli  sui  erga  nos  benignitatem  magis  magisque  atudeat 
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commovere.  Profecto  non  andngendum  inter  iUustres  Beatiatimae 
Mariae  proprìetates,  et  privilegia  virginitatem  ante  partum*  in  par- 
ta, et  post  partum  esse  adoumerandam.  Sed  vurgineone  cooceptu 
in  Domino  gloriar!  ipsa  potest  ?  ab  omni  originalis  peccati  inqni- 
namento  fuitoe  ipsa  immunis  ?  orbis  noivenns  aflBrmat  validiaai- 
mis  non  sino  rationibus.  Ipse  enim  Scripturarom  oraculis  suffultus, 
SS.  Patrum  sententiis  roboratns ,  Ecctesiarum  litnrgiis  innixns  » 
eiusdemque  Ecclesiae  Catholicae  precibus^  supplicationibus ,  festi- 
vitatibns  edoctus ,  Yirginem  ImmacuUtam ,  nollaque  peccati  labe 
conceptaài  Mariam  Dei  Matrem  nndiqne  appellare  consuerit* 

Sed  nulium  tamen  adhuc  accessit  definitivum  supremae  Gatbedrae 
ApostoUcae  decretum ,  quod  non  modo  controversiis  bine  inde  agi- 
tatis  flnem  imponeret ,  sed  etiam  definitive,  decerneret  Beatissimae 
Mariae  aoimam  e  peculiari  Dei  beneficio  ab  omni  originalis  peccati 
macola  fuisse  immuoem,  ita  ut  fide!  Catholicae  dogma  esset  quod  a 
Divo  Ioanne  Damasceno  fuerat  prolatum  »  scilicet  «  quoniam  scri- 
c  ptum  erat  ut  Dei  Genitrix  et  Virgo  e^  Anna  oriretur  ^  natura 
«  gratiae  foetum  antevertere  minime  ausa  est  ;  veruni  tantisper  ex- 
«  pectavit  dum  gratia  fructum  suum  produxisset.  »  Sed  reor  ^dve- 
nisse  tempus,  et  nil  amplius  immorandum.  Nam  si  ex  constanti  Ec- 
clesiae traditione  »  et  saeculoarum  experientia  apprime  constat  »  po- 
pulum  universum  »  qui  Christiana  professione  censetnr ,  Beatissi- 
mam  Yirginem  peculiari  veneratione  fuisse  semper  prosequutum^^t 
Immaculati  ortus  titulo  eius  patroeinium  invocavisae;  existimo 
uDumquemque  nunc  optare  sui  voti  compotem  fieri ,  et  de  Immah 
culata  Yirginis  Conceptione  sine  originali  peccato  nuHatenus  ambi- 
gere.  Hinc  non  immerìto  Summi  Pontifices  peculiaribus  donis  fldo^ 
les  hoc  nomine  Mariam  invocantes,  locupletarunt,  et  dèmum  nosti ii 
hisce  temporibus  Gregorius  XYl  f.  r.  statuit,  ut  in  Praefatione  de 
Conceptione  B.  M.  Yirginis  in  Missa  adderetur^  Et  te  in  ImmacuUUa 
Conceptione  :  atqne  in  Litaniis  Lauretanis  adiiceretur  :  Saneta  ifo- 
ria  sine  labe  concepta.  Quidnam  hoc  ?  certe  praelusit  sapientissi- 
mus  ille  Pontifex  quod  ab  immediato  successore  foret  statuendum 
scilicet  definitivum  deoetum,  quo  esset  dogmatico  exploratum  ani- 
mam  Yirginis  Mariae  aingulari  gratiae'  sanctificantis  privilegio  ab 
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originali  peccato  miDqttaiii  fuisse  temeraUni ,  ideoque  infianiakai 
hostem ,  ne  momento  temporis  qoidem  eam  sibi  sabditam  fìiiaie , 
posse  gloriari.  Hoc,  Beatissime  Pater,  penes  uoiiversos  in  votis  est, 
et  a  Beatitudine  Toa  omnes  ferventissime  exoptant ,  prò  comperto 
piane  babentes  Te  Dei  Matrem  ardentissimo  amore ,  obsequioqne 
eompleeti,  et  periculosis  bisce  temporibus  ad  hanc  quaestionem  in- 
fallibili oraculo  deflniendam ,  ut  intemeratae  Yirginis  in  ortie  ter- 
rarum  decus,  et  gloria  magis  augeatur ,  et  Ecclesiae  incolnmitati , 
animarumque  saluti  penitns  consulatur,  a  D.  0.  M.  tnter  innume- 
ra ,  et  illustrìa  Tua  facinora ,  Te  fluisse  praeelectum.  Quia  enim , 
Beatissime  Pteter ,  ignorare  poteste  Te  ad  bona  omnia  natum  ad 
ApostoUcae  natb  gubernaculum  manum  admoTisse ,  ut  salutis  me- 
dia inter  tot  temporum  tempestates  Christiano  populo  aapienter , 
ac  strenne  aiferres  ?  sed  quidnam  vero  eflBcacius ,  quidnam  validius 
Beatae  Mariae  Yirginis  sioe  labe  patrocinio,  ac  intercessione  7  ipsa 
enim  est,  cui  datum  a  Deo  haereses  omnes  debellare^  et  confringe- 
le ,  animorum  compescere  motus ,  et  de  maligno  hoste  gloriosua 
referre  triumpfaum.  Exerat,  exerat  superbus  iUe  ifires  suas,  susd- 
tet  procellas,  quibus  %ictorias  Yirginis  impedìat,  a  qua  fuerat  mul- 
iifariam  profligatus,  sed  incassum  conabitur ,  quippe  quod  ipsamet 
Yirgo  Immaculatae  Domine  invocata  Ecclesiam  a  Divino  Filio  suo 
fundatam  potentissimo  auxilio  proteget ,  roborabit ,  consolidabit- 
que;  et  Te  Pontificem  Maximum,  eiusdem  Ecclesiae  Caput,  ac  Filìi 
sui  Yicarium  in  terris ,  continua  protectione  confirmabit ,  ne  quid 
Christiana  res,  animarumque  salus  capiant  detrimenti. 

En  igitur.  Beatissime  Pater,  quod  meo,  ac  populi  mihi  commissi 
nomine  oro ,  elQdgitoque ,  et  spero.  Dei  inspirante  gratia,  ac  ipsa 
Immaculata  Yirgine  suffragante ,  omnium  vota  prospere  ,  feliciterà 
que  cessura. 

Ad  Beatitudinis  Tuae  pedes  provolutus  eos  de^  otissime  deoaculor 

SaneiitaHs  Tuae 
MaUrae  die  Ì8  Octobris  4848. 

HumOlimui,  et  Addici.  FUiui  ne  SuMìH» 
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BCATISSIMB  PatBI 

In  diffidUimis  bisce  cbristiaoae  reipublicae  temporibus ,  in  quibus 
diabolica  fraus  pernicioia  dogmata  spargens ,  bomines  a  recta  io 
Deum  fide,  ad  perditioois  aemitam  traducere  ood  deaistit,  spirituale 
qnoddam  leTameo  et  gaudium  aflèrre  debet  peculiaris  erga  Sanctia^ 
simam  Virginem,  coi  titulus  $inelabe  concepta^  cultus  ac  reverentia. 

Porro  in  hac  mea  dioecesi  tantus  est  Cbristifidelium  erga  Sanctis- 
simam  Dei  Genitricem*  ut  ardentissime  desiderent  ut  Apostolica 
Sedes,  ex  catbedra»  suo  dogmate,  inauguret  titulom  $ine  labe  con- 
cepta. 

Ac  religiosis  ac  generalibus  istis  votis,  votuni  etiam  meum  fervi- 
dissimum  humiliter  ac  suppliciter  sociatum ,  clementia  Sanctitatis 
Tuae  benigne»  ut  de  more,  esaudire  non  dedignetur.  Etsi  Beatitu- 
do  Tua,  aotequam  moriar,  me  voti  compotem  faciet,  exclamabo  li- 
bentissime  Nunc  dimUtii  $ervum  iuum  Domine  etc. 

Interim  ad  pedes  Sanctitatis  Tuae  provolutus ,  prò  Grege  mibi 
commisso,  et  prò  me  Apostolicam  benedictionem  elHagito 

Datum  Castri  Maris  Slabiarum  hac  die  28  Octobris  1848. 


HumiUitnui^  atque  Àddidiss.  Servus 

ANGELUS  M.  BuséùPos  CJtruMJMtf  Sr^MtAwm, 
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atii  superque  nofit  Sanctitas  Tua  diutaroas  ;  ac  TcAemeDM  su- 
per Immaeiilata  Deiparae  Virginia  Conceptione  diaputaUouea  ioter 
ffheologos  olim  agitatas,  quorum  alii  illam  negarunt,  alii  aeriter  de- 
lèuderuDt,  neenoo  Apostotieas  eooititntiones  a  Summis  PontifieUm 
Xytto  IV,  S.  Pio  Y,  Paulo  Y,  Gregorio  XV»  et  Alexandro  TD  bac 
de  re  edìtas ,  qulbus ,  etai  huiusmodi  controversiam  DaDqoam  defi- 
Dieriot,  elare  tameo  atque  aperte  demoustrarunt  eiot  fuiaae  seoten- 
tiae ,  «  Beatissimam  scllioet  Matris  Virgiois  animami  in  primo  io- 
m  stanti  suae  creationis ,  atque  infusionis  in  corpus  ,  speciali  Dei 
«  gratia  ,  et  privilegio  ,  intuitu  meritorum  lesu  Ghrìsti  eius  Filii , 
m  humani  generis  redemptoris,  a  macula  peccati  orìginalis  praeser- 
«  vatam  fuisse.  a 

Hanc  porro  sententiam,  quaeSacraeScrìpturaeoracnlis,  traditio- 
ni,  ac  Sanctorum  Patrum  testimoniis,  Gonciliorum  decretis,  Ttieo- 
logorum  insignis  notae  doctrinis  »  Ecclesiae  itidem  praxi ,  et  fide- 
Ilum  unanimi  sensui  innixa,  atque  suffulta  est,  ita  ut  illam  plurimi 
Doctores  certam,  imo  in  apice  certUtAdinis  Theologicae  positam  nikU- 
que  et  prò  Fidei  as$ensu  deesse  dixerirU  »  praeter  Ecdesiae  definitio- 
nem  expressam  (tacitam  enim  prò  ipsa  adesse  iam  agnoverunt)a 
Sanctitate  Tua  etiam  adsertam  fuisse,  atque  approbatam,  pienissime 
ostendunt  Apostolica  rescripta,  quibus  in  plurimis  Dioecesibus»  in- 
ter  quas  baec  Marsicana  quoque  numeratur,  benigne  indulsisti,  ut 
in  litaniis  Lanretanis  addatur  in  fine  Regina  sine  labe  originali  con- 
eepia  et  in  Pesto  Conceptioois,  eiusque  octava  in  Canone  Missae  di- 
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catur  Et  te  ihCaneeptUme  ItnmaeukUa  B.  Maria»  Yir^nii  eoBaudo* 
re.  Praedpue  tameo,  ac  sino  olio  penitas  dubio  huius  Te  esae  sen* 
tentiae  manifestum  fedsti ,  cum  Praedeoes^onim  Taorum  yeatigiiB 
inhaerendo ,  et  buie  operi  manam  ({nasi  ultimam  admoveodo ,  o(fr- 
ctum  integre  proprium  cum  Missa  io  Pesto,  et  per  octavam  Imma- 
culatae  Gooceptionis  B.  M.  Y.  ac  oAteium  itidem  votivum,  per 
menses  distributum,  pridie  Kalendas  Octobris  elapst  anni  1847  prò 
Clero  Urbis  propria  manu  approbasti. 

Qua  quidem  officii ,  ac  Missae  approbatione  ,  eorumque  insuper 
extensione  ad  plorimas  Dioeeeses  deinceps  petentibus  Episcopis  con- 
cessa ,  prout  et  mihi  omnium  minimo  olementissime  coacessisti\ 
uniyerao  Clero ,  et  Gregi  meo  ,  coeli  Regiaae  devotissimis ,  prM 
gaudio  exultantibus,  atque  gestientibus,  ipso  facto,  quamvis  tacite^ 
Immaculatam  eius  Conceptionem,  et  ipsius  cultum  definisti,  etenim 
repetere  mibi  liceat;  quae  Blosius  ab  initio  huius  controtersiae  me- 
rito'pronunciabat  cap.  5,  fol.  623:  Cerltim  e$i,  quod  Romana  Ee- 
desia  koc  ipso  quod  Festum  Coneeptionis  cdebrandum  assumpsit , 
«alti  adfirfMmt,  eamdem  Conceptionem  [visse  omnis  eontagionis  es> 
pertem^  prophana  siqtddem  Festa  non  celebrat  ecclesia. 

Quae  quum  ita  sint,  eia  Beatissime  Pater,  desideria  totius  Ghri* 
stiani  populi ,  qua  praecellis  religione ,  et  clementia  Tua,  fe$tinans 
exaudi ,  et  Immaculatam  Mariae  Yirginis  Conceptionem  expressa 
Apostolica  definitione  declara.  Imo;  et  ausim  dicere;  ipsius  Beatis- 
simae  Yirginis  Vota  compiere  ne  dedigneris  ;  audi  lUam  talia  quasi 
lamentantem  :  Ad  quid  ergo  fecit  mihi  Dominus  magna,  qui  potens 
est ,  yera  enim  magna ,  et  tam  magna  mihi  fecit ,  ^uae  numquam 
alii  nec  fecit ,  nec  factorus  est.  fusefr.  Emissen.  HomU.  in  Evang. 
Fer.  6.  Advent.  si  prìvilegium  omnium  maximum,  sanctitatem  sci* 
licetaprìmo  meae  yitae  instanti  mihi  non  dedisset?  Quid  indignius 
me,  ac  Filio ,  qui  cum  sit  Deus  verus  de  Deo  vero,  Sanctissimu^  ^ 
atque  Omnipotens,  nasci  yoluerit  ex  Matre,  quae  semel  fuit  ei  ini* 
mica,  serva  Diaboli,  atque  peccati,  et  matrem  .aeque  Sanctissimam, 
qualem  se  deoebat  habere ,  sibi  ncque  voluerit  condere ,  ncque  pò* 
tuerit?  Ut  quid  gratia  plenam  me  Angelus  salutavit,  oisi  ex  integro 
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ira  primae  seDtentiae  a  me  exclusa,  et  piena  benedictionia  grafia  io 
me  restituta  fuiiaetT  S.  ÀugusL  Serm.  Il  in  Naiiv.  Dom.  Ut  quid 
denique  tota  pulchra  vooari  poterò ,  imo  pulcberrima  muliemm  • 
pulchra  ut  luna ,  electa  ut  sol  (  Cantie.  per  tot.  )  si  in  mea  Conce- 
ptione  iota  pulchra  non  fvmem^  sed  tn.  parte,  eum  ad  hoc  §otwn  ef- 
f$da  stm,  «1  Templum  eaern  Dei  AUissimif  tota  pvMtra  ex  generar 
iione  Verbi  Domini ,  qui  est  epUndor  paiemae  subsianHoB ,  qm  ett 
candor  Zticts  aeternae,  et  speculum  tine  maeida?  Idiota  de  Coatem- 
plat.  e.  2. 

Ast  vero  si  Scripturae,  si  Eoclesiae,  si  Patribus  non  creditia»  ere- 
dita saltem  mihi ,  quae  pluries  rerelafi ,  quod  onme  peeeaium  Ààu 
èegreqaiìim  fuU  a  me.  quod  eonieepta  fui  $ine  peccato  oritinaK.  quod 
Coneeptiomea  non  omnibus  nota  fuit;  et  eie  plaeuii  Deo  quod  omo 
atti  pie  dnAUarent  de  Coneeptione  mea ,  et  quUibei  oetonderei  weUum 
jtttim»  donec  veritae  dareeeeret  in  tempore  opportuno!  Refelat.  S. 
Birgittae  Gap.  12,  45  et  49;  tom.  2. 

Et  iioc  quidam  videtur  tempos.  Beatissime  Pater,  ut  feritaa  da- 
rescat  Immaeulatae  B.  M*  V.  Gonceptionis ,  hoc  quippe  tempus 
ornai  labe  et  macula  undique  coinquiuatum»  tempus  quo  omuis  caro 
corrupit  viam  suam,  itaut  videatur  Deum  tactum  dolore  cordis  io- 
trinsecus,  iratumque  nimis  super  nos  iam  denuo  pronunciasse:  De- 
lobo  hominem,  quem  formavi  a  facie  terrae.  Nunc  igitur  tempus  est 
quo  advocato  egemus  apud  Patrem  mediatore  ad  mediatorem  lesum^ 
fiac  aliter  nobie  utilior^  ac  potentìor  quam  Maria.  Sonet  igitur  vox 
STua*  Beatissime  Pater,  e  sublimi,  et  infallibili  solio  maiestatis  Tuae 
in  auribus  nostris,  annuntia,  et  manda  nobis  de  fide  tenendum  Dei- 
param  Virginem  sine  labe  originali  conc^tam  fuisse.  Definita  enim 
ad  maiorem  Omnipotentis  Dei,  eiusque  Genitricis  Marìae  gloriam, 
et  honorem,  ipsius  Virginis  immaculata  Coneeptione ,  ad  Thronum 
utriusque  confidentius  accedere,  eorumque  opem,  ac  miserìcordiam 
nobis  licebit  implorare,  ex  quo  futurum  certo  speramus,  ut  tandem 
aliquando  ipsamet  Clementissima  Virgo  per  ipsius  Immaeulatae 
Gonceptionis  merita  expandat  alas  protectionis  suae  super  nos , 
cunctasque  haereses  sola  prodigare ,  atque  interimere  dignetur  in 


DI  MABSI  167 

universo  mundo,  et  ad  Filium  suamUnigenitum  conversa  dicat:  Im- 
pera, ei  fac  tranquittitatem. 

Ita  pariter  fiat,  ut  in  posterum  caussa  huiusmodi  omnino.  finita, 
cuDcti  possimus  sineulla  haesitatione  tote  cordis»  et  mentis  affectu 
Mariam  Immaculatam  cum  Ecclesia  Gatholica  colere,  ac  Tenerari, 
illudque  cum  Ecclesia  ipsa  laetaoter,  ac  festive  repetere:  e  Tota  pul- 
chra  es  Virgo  Maria,  et  macula  non  est  in  Te.  Benedicta  a  Domino 
Deo  excelso  prae  omnibus  mulieribus  super  terram.  In  Gonceptio- 
ne  Tua  Virgo  immaculata  fuisti.  Ora  prò  nobis  Patrem ,  cuius  Fi- 
lium lesum  de  Spiritu  Sancto  peperisti.  » 

Ita  instanter  peto,  instantius  postulo ,  instantissime  Te  obsecro^ 
atque  obtestor  Beatissime  Pater ,  dum  ad  Tuos  Sanetissimos  pedei 
proYoIutus  eos  obsequentissime  osculor ,  Tibi  fausta  omnia  a  Deo , 
eiusque  Matre  Maria  Virgine  sine  labe  concepta  prò  Ecclesiae  totius 
bone  adprecor,  utque  mibi,  et  buie  meo,  imo  TuaGregi.Tibi  devo- 
tissimo Apostolicam  largiaris  Beoedictionem  venerabandus  exposco 


SanctUatis  Tuae 


,  / 


Dabam  Piscinae  pridie  Kaltndas  Nùt.  anni  4848. 


Bumittim.  Dévotiis.  ac  ObedienHi.  Fitius 

MiCnAEL  MQfSLVB  Spticopvs  UMsoMtm.  > 
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DI  CARIATI 


BlATIISIBB  PATIB 


Ex 


Brutiorom  civitate  orimidiis,  ibiqae  aetate  proTectm  oM  Ima- 
go Deiparae  Bine  labe  conceplae  impenae  colitur,  et^deo  ut  oniia- 
quiaqne  de  eiuidem  Urbia  ooncf vibua ,  ratione  priaei  Toti  qootaoiiii 
renofatiy  atque  renoTandi  obstrietus  eat»  etiam  eam  eflhuione  aan- 
guioia ,  dum  opus  easet ,  illibaMm  originem  Beatae  Yirglnb  tneri, 
ab  adoleacentia  mea  anxius  eram ,  desiderìoqae  flagràbam  audien- 
di  cum  irrefragabili  auctoritate  Sanctae  Apoatolicae  Sedia ,  ipaaniet 
ori||naIi8  conceptio  sine  macula  declarari.  Equaenam  ratio  con- 
gruens  revera  exquirere  potest  ex  qua  dare  non  liqueat  Dei  Geni- 
tricis  conceptionem  *  prae  ceteris  fiiiis  hominum ,  peculiarem  esse 
oportere  ?  Quomodo ,  quaeso  ,  coniiceretur  ab  omni  fidele  inge- 
nio praedito  Imaginem  filii  Dei ,  figuramve  substaotiae  eius  »  car- 
nem  assumere  voluisse  in  aivum  creaturae  peccato  Adae  aspersae, 
cum  ipsammet  sapientiam  olim  allocutam  fuisset  non  habitare  in  cor- 
pore  subdito  peccato  (Sapien,  e.  4.)1  Quomodo,  iuquam ,  aetema 
Lux  cuius  erat  omnem  hominem  illuminare  venientem  in  faune  mun- 
dum,  inter  tenebras ,  origioalis  reatus  consectarìa ,  se  commiacere 
non  abhorrebat,  cum  non  esset  Omnipotentiae  Dei  impossibilia  in- 
trinseca edere?  Admissa  plenitudine  coelestis  gratiae  primaeTe  Ma- 
tri  viventium  divinitus  elargita  ab  orìgine  mundi ,  nonne  oporte- 
batsecundaeHevae,  illiusdamnireparatrici  iam  deputatae,  idem  eoe- 
leste  munus  elargiri  ?  Cum  vetus  homo  ex  terra  virgine  (  quando- 
quidem  ab  Auctore  suo  post  creatiooem  ìnspecta  valde  bona  pota- 
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ta  )  coDféctus  esset ,  oonne  deoebtt  ex  terra  quoque  virgiiie  confici 
ipsius  lapsus  restaurator,  novus  homo  idmiruHi,  id  erat»  humaDitas 
a  divina  Persona  secunda  assumenda  T  QttonìAii  Arca  foederìs ,  ad 
tabulas  vetustae  legis  custodiendaa  constituta ,  lignis  corhiptione 
expertibus  extrui  debidt ,  quanto  niagis  congruebat  nusquam  ooin- 
quinata  materie  claustrum  ipsius  Legislatoris  extruere  ? 

Praeterea  nesdo  au  priscas  propbetias  excipientes  ab  Adamitica 
contagione  Virginem  de  radice  lesse»  dempta  omni  exceptione,  im- 
plere  potuisseot  ;  et  praesertim  aa  Dominus  quivisset  Virginem  fi- 
liam  Sion  possidere,  uti  Sapiens  ?aticinatus  erat,  initio  yiarom  sua- 
rum»  praevidens  illud  exordium  tenebrarum  esse,  ideoque  istarum 
Prìncipi  obnoxium.  Obstupesco  cogitans,  Deum  Mariam  sine  pollu- 
tione  peccati  revocasse,  gaudentem  in  illius  Victoria,  in  sui  evasio- 
ne, in  liberatione  populi  nostri  (  cuius  typuQi  ludith  gesserai  iuxta 
Caput  XIII  istius  libri  )  paullulum  admittentem ,  pollutam  conce- 
ptionem  eius,  in  ictu  originalis  certaminis  victam ,  ac  per  conse- 
quens,  nequientem  populum  sub  potestate  Diaboli  detentum  ex  cap- 
ptivitate  huiusce  infernalis  Holoferni  erìpere.  Ille  Ens  perfectissi- 
mus,  qui  nusquam  in  suis  fallitur  dispositionibus  ,  praedixerat  ca- 
lamo Salomonis  scribentis  Mariam  progredientem  post  tenebras 
plurimorum  saeculorum  noctis,  quasi  auroram  consurgentem,  pul- 
crìtudinem  lunae ,  electionem  solls ,  terroremque  aciei  castronim 
secum  ferentem.  Hac  posita  praedictione ,  necesse  esset  confiteri 
Deum  omniscientem  seipsum  decepisse  ;  aut  saltem,  quoad  eius  vo- 
luntatem,  versatilem,  cum  sineret  Matrem  sui  Verbi  consubstantia- 
lis  concipi  absque  pulchritudine  lunae,  sine  solis  fulgore  (  tanquam 
Satanae  imperio  subiectam  )  ;  imo  haud  ad  hominum  vincendos  ho- 
stes  aptam. 

Qua  propter  fateri  Virginem  virginum  Adae  macula  infectam , 
idem  est  censeo  ,  ac  veteres  flguras ,  veritatis  christianae  religionis 
folcrum,  abnegare  ;  Dei  infallibilitate»  inflnitatique  eius  scientiae  , 
adversari  ;  Destructorem  infernalis  dominii  ipsomet  inferorum  do- 
minatori aliquamdiu  subditum  asserere.  Quae  cum  evincere  Ortho- 
diozos  nequeupt,  enixe  deprecor  jBeatitudinem  Tuam,  Pater  Sancte» 
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ut  ea,  qua  polles,  iodeficienti  potesUte  ntaris  ad  conceptioneiii  Di- 
irae  Ifariae ,  absqoe  macula  ulla  secata  decemendam  ;  ad 
dum  omnibus  Saactae  Matris  Ecclesiae,  Tuique  filila  ne  eomm 
quibus  audeaot  io  posterom  de  illorum  Corredeiitrìeis  illibaU  oon- 
ceptione  aliquaodo  suspicarL  Haad  dubitai»  quominns  tam  Tai 
optata  sententia  ex  cathedra  infallibilitatis  proferenda  »  gaudinm 
magoum  fidelibus  omnibus  allatura  sit ,  quoties  illios  memoria  re- 
eolitur,  gratias  quamplurimaa  in  antecessum  perago  Tibi,  dmn  pnn 
nus  cogitatione  ante  conspectum  Tuam,  Tuum  pedem  deoscalor»  ac 
profiteor  me  usque  ad  obitum  fora 


Bealiitidims  Tuae 


Chariali  V  nonas  Natembrii  an.  r.  i.  18i8, 


BuimUimui ,  ae  ter  ObUn^feram  FUiiu 

FnCOLAVS  Buscarvi  Ca^u^rwr. 
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Bbatissoib  Paw 


D< 


^esiderium,  quod,  inter  alia,  in  mente  et  corde  retlnui,  et  habeot 
Beatissime  Pater  est ,  ut  Deipara  Virgo  Mater  nostra  ,  et  Patrona 
exaltetur  et  declaretnr  in  universo  terrarum  Orbe  »  praesertim  ob 
praestantissimum  eius  auxiliom  miris  in  modis  expertum  hac  in 
Cifitate,  et  Regno  bisce  difBcilIimis,  infelicibus ,  tristibusque  tem- 
poribus 9  ideoque  animum  sumo  ut  ad  solium  Sanctitatis  Tuae  po- 
stulationes,  ae  fer? idas  preces  dirigerem,  ut  dignetur  Sasetitas  Tua 
uti  Ghristi  in  terris  Yicarius,  Gatholicae  Ecclesiae  Caput  et  centrum 
definire  penitus  et  declarare ,  uti  fidei  Dogma  esse  sine  labe  origi- 
nali a  suo  primo  instanti ,  et  semper  gloriosissimam  Dei  Matrem 
Mariam  Conceptam  et  citius  super  Ecclesiae  candelabrum  hoc 
dogma  apponatur,  et  hoc  ob  dignitatem  Creatoris,  ob  decusMariae» 
quae  est  stella  ex  lacob,  et  Virgo  de  radice  lesse,  et  ob  exaltationis 
Matris  Filli  Dei  decentiam  ,  ac  Spiritus  Sancti  obumbrationem ,  et 
sicut  Beatam  Eam  dicunt  omnes  generationes,  ita  praedicari  possit 
in  Orbe  Gatholico  hoc  prìvilegium  et  Dogma  de  Beata  nostra  Ma- 
tre  et  Regina  inclyta  nostra  ,  quae  dignum  Dei  Filius  sibi  habita- 
culum  praeparavit. 

Et  sicut  Praedecessor  Tuus  Pontifex  maximus  Gregorius  XVI  S. 
M.  benigne  indulsit  in  praefatione  Missae  Gonceptionis  B.  M.  Virg. 
adderetur  verbum  Immaculatae ,  ita  ut  valeret  legi  et  le  in  Conce- 
pitone  Immtuulata,  ita  a  SSma  Petri  Cathedra  quae  est  fidei  firroa- 
mentum  et  columna  veritatis,  gloriosissima  virginitas  immaculatae 
Gonceptionis,  quae  floruft  sfiìe  humore,  fronduit  sine  corruptione. 
Leu.  '  '^**'Fof. /X.  11 
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parturifit  sine  laesione,  a  Magia  prophetata,  ab  homioibiis  praedica- 
ta,  ab  omiiibiis  generationibus  beatiflcata,  definirì  possiti  utt  Dog- 
ma nostrae  Gatholicae  RdigioDÌa  /  et  ita  sub  potenti  eius  patrod* 
nio  ,  errantes  ad  ovile  Salyatoris  nostri  lesa  Christi  ducantur ,  bo- 
nique  omnibus  dinnae  gratiae  (sob  eios  intercessione)  donis  magis- 
que  virtutibns  perflciantur. 

Et  dnm  me»  vineamque  meam,  quae  etiam  Tua  est,  commendo , 
Tuos  puriori,  ac  deyotiori,  quo  possum  animi  alTectu  humiliime  pe- 
des  deosculor ,  ac  Apostolicam  mihi ,  meoque  ausiliari  Episcopo 
Lorismen,  gregique  meo  Gatacensi  benedictionem  vehementer  im- 
ploro, instanter  cupio  et  flagito 


Dalum  Catodi  S  ante  nanas  Navemb.  anno  4848. 


BumUinm  ei  Addici.  Serviu 

MATTHAEUS  Spisqofvì  Cjtagbk. 
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A, 


Iteota  protectìoae  potentissima  SS.  Deilfatiis  Mariae  prò  hdc 
Regno,  oec  non  debito  spdcialis  grati  animi  quod  illi  Divioae  Pnn 
teetrici  debetur ,  cnins  intercessione  pliirimis  benefieiis,  et  gratia 
di¥ina  usque  adhuc  concessa  cumolati  atimtts:  qutpropter  petimna 
a  Vostra  Beatitudine,  ut  aocipera  benigne  velit  Moatras  petitioiies  * 
ad  Yidendam  dedaratam  Dogmatica  deciskme  terltatcni  Irnmacnlati 
GoBceptus  Virginia  Mariae  a  in*ifflo  snae  Goneeptionia  momento,  quo 
cnltus,  atque  devotio  erga  Deiparam  magis,  magisque  in  dies  auget- 
tur,  rt  semper  prò  nobis  ad  Dominum  Beum  intercedere,  non  deai- 
stat.  Has  nosttas  preces  Vestram  Beatitudinem  exauditaram  esse 
anguramus. 

Genuflexus  interea  sacros  pedes  venerabundn^  deosculor,  et  Apo- 
stolicam  benedictionem  prò  me,  meoque  grege  humillime  peto 


Datum  Gravinae  Kalendis  Novembris  À.  R.  S.  1848. 


GASSIODOEUS  Buttarvi -WccuitAu,  GndrtNJty  ut  MoirrisPMivsu, 
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A, 


Lrdeoi,  ae  diutunià  totii»  popidi  Christitoi  def  olio  ergi  Sanetii- 
sinam  Dei  GeultrioeiQ,  iìm  labe  originali  conceptam  :  pneacatift- 
simui,  acpeeoiìara  eioadioi  Deiiwrae  patrodaiam  ìd  aingiilaB  d- 
vitates,  ac  K^gni  ìniIiib  SloilianuB  Metropoiliii ,  pracaertim  in  hac 
temponm  Tidaritodiae,  impaUt  me,  Optine  Pater,  una  enm  onuii- 
biii  meii  fhktribni  Bptscopii,  ad  ftane  piani,  Mbitamqoe  pnoem,  nt 
selllcet  amaatiiainiaeSaaetae  Virginia,  ImnMciiata  in  primo  inatanti 
Goneaptto,  ?elut  dogma  Fidai,  ab  hae Saoota  Sede  dedaietnr.  Ma 
prorius  felicem  repntabo,  enm  fratribns  mela,  si  hoc  totomm  no- 
strorum  pignus,  ac  pereanis  obaenrantiae  raonamentom  benignia , 
ut  alias  solet,  oculis  accipiat  Sanctitas  Tua,  meque  demum  Patema 
sua  benevolentia,  et  Apostolica  benedietione  dignetur. 


Datum  Uriae  Kalend.  Novembris  4848. 


UumUlimtLS  Servus,  et  FiUm 

lOANNES  DOMWICUa  Ensc^ns  UniTAttvs . 
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Beatissime  Pateb 


A 


summo  Pontifice  Praedecessore  Vestro,  Sancle  Pater,  iam  gra- 
tiam  habui,  ut  in  hac  Dioecesi  tam  in  Litaniis  Lauretanis  quam  in 
Praefatiooe  Missae  ,  coeterisque  ecclesiasticis  functionibus ,  quum 
de  Beata  Maria  semper  Tirgine  «geretnr,  et  IM|éitiid  odorandam, 
invocandamque  fore,  occasio  daretur,  utpote  Immacalatam,  et  sine 
labe  conceptam  fideles  consalutarent,  et  laudarent.  Benigne  itaque 
Gregorius  XVI  id  indulsit ,  et  preces  meae  fuere  prolatae ,  et  quod 
intimum  mihi  esset  erga  tantam  Matrem,  et  Patronam,  cnltum  Ei 
debitam,  ob  singulare  prìvilegium  eidem  datum,  multo  magis  auge- 
re  ;  et  ut  fldelium  voto  concordi,  et  unanimi  satisfacerem.  Quod 
quidem  esse  iam  totius  Gatholicae  Ecclesiae  suffragium  quia  unquam 
in  praesens  in  dubium  vertere  potest,  quum  veritas  ipsa  Scholarum 
altercationes  compescuit,  et  muta  labia  illa  evenere,  quae  olim  dis- 
silire  potius  quam  disputare  ambiebant  ?  Si  aliquid  quis,  desidi  va- 
nitati inserviendo,  ad  hanc  veritatem  tuendam  promere  voluerit,  ci- 
tius  irrisum  incurrere  Gatholicorum,  sibi  persuasum  esse  oportebit  : 
tanta  etenim  explorata  veritas  est ,  Dei  inclytam  Matrem  Mariam 
Yirginem,  sic  ex  primo  instanti  suae  Gonceptionis  puram,  et  imma- 
culatam  ex  ore  Altissimi  prodiisse,  ut  nihii  penitus  in  Eam  ex  ori- 
ginali labe  veteris  Adam  eiSlaxisse,  quam  adhuc  probatione  egere 
nefas  sit  etiam  mente  cogitare.  Ideoque  enixis  precibus  oro ,  et  ex 
corde  exposco ,  ut  sicuti  est ,  tamquam  orthodoxa  veritas  ab  Eccle- 
sia Gatholica  habeatur,  absque  originaU  labe  Beatam  Mariam  sem- 
per Yirginemi  Deiqne  €ieoitrieem  fuisse  conceptam ,  et  Sanctitas 
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Yestra  id  tandem  ordinare,  et  deoernere  dighetur.  Eadem  Virgo  be- 
nignissima  hoc  tempore  tam  perturbato  nequitia  referto,  erratis  pes- 
simis  redundato  Telati  castrorum  aeies  ordioatat  miseranter  magis, 
ac  magìa ,  Ecclesiam  quam  filiiu  lesus  Christus  aangaine  suo  aqni- 
sivit,  protegere,  et  tutari  non  cessabit,  et  undìque  fideles  recreari, 
et  refici  gaudebunt. 

Ad  Pedes  Sanctitatis  Yestrae  proiectus  ApostoUcam  Benedictio- 
nem  et  mihi,  et  Gregi  mihi  commisao  Yehementer  imploro 


Dahm  lijtm  die  i  Nw$mbn$  4848, 


fflCOLAOS  CAPUTO  Bf.  Lìsuè0, 
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DI  CHIETI 


BiATissim  Patbb 


P 


etri  nayigio  tatamioi  semper  praesentissimo  Baatissimam  Virgi* 
nem  f uisse  nonneminem  latet ,  siculi  ab  exordientis  Ecclesiae  incu- 
nabulis  usque  festa  Csstique  testaotur  :  attameo  torbulentioribus  in 
tempestatibus  Ipsa  serenissima  sub  Immaculati  sui  Goooeptus  Domi- 
ne et  oumine,  iniuriis  noris  nova  opposuit  arma.  Hinc  etsi  Agni 
Sponsa,  Ecclesia  videlicet  Sanctorum  a  priscis  utique  saeculis  Yirgi- 
nis  Immaculatae  ad  aras  rota  suspendere»  preces  iterare,  solemnfa 
celebrare  assueverit ,  et  tantae  exemptioni  concinnarit  eloquia  di- 
gna  :  nihilo  vero  secius,  tacitis  in  dies  pietatis  incrementis,  omnium 
tandem  Praesulum,  Praelatorumi  Doctorumqne ,  ut  ab  Apostolica , 
divina,  qua  pollet,  auctoritate,  fallerò  fallique  nescia  Petri  Cathedra 
definiatur,  tot  tantisque  suffragantibus  argumentis,  continuus,  isque 
vehementior  ardor  exarsit. 

Literae  namque  di? inae  Ipsam  cum  Filio  venenosi  Serpentis  ca- 
put contrifisse  proclamant  :  Ecclesia  fidelium  festivis  undique  plau- 
sibus  nunciat  de  Ipsa  «  Dominum  Eam  possedisse  in  initio  viarum 
suarum,  adiuvisse  mane  dilucnlo  :  prodiisse  Primogenitam  ex  Eius 
ore  ab  aeterno,  antequam  culposae  forent  abyssi  :  cumque  cuneta 
fierent  cum  Eo  lusisse  oocinunt.  Hoc  et  omnes  retro  per  aetates  per- 
longissima  praeelarissimaque  Patrnm  agmina  adstruxere;  hoc  defen- 
sarunt  Doctores  praecellentes  doctissimique;  per  hoc  florentes  totius 
pene  orbis  Academiae  prò  aris  dimicarunt  et  focis.  Paucissimi ,  si 
qui  contrario  erant  nisu,  quippe  qui  scholamm  ambagibas  abrepti, 
a  yero  disputationis  tramite  partim  declinaiide  evanuerot  partimque 
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meliori  cribralo  Irutioa  negocio  adeo  io  Dostri  desceiideruot  pak- 
stram,  ul  demum  ipsa  Dominici  familia  a  Gregorio  XYI  ao.  1843, 
quod  Tu,  immortaMs  Pie,  ìodO  1847  armasti,  Iflunaciilatae  Cosce- 
ptionis  cum  octava  Festam  celebraret  quotanoia. 

Interea  prae  caeteris  Philippum  oofimus  Hispaoianim  IV  Aca- 
dcmii8«  Docloribus,  Praesulibusque  iostantibus,  Apostolicam  rogas- 
se Sedem  prò  DefioitioDe  dogmatica  Immaculati  Yirgiuei  Gonee- 
ptus  ;  quod  totius  fere  Hispaoiae  Episcopi ,  Academiae ,  Religioso- 
rumque  Ordioes  repetiere  apud  Clementem  XII  ;  quod  Pio  VII,  P. 
Georgius  e  Soc.  I.  ,  coosulente  Emo.  Gerdil  reproposuit  ;  quod 
et  augustissimi  Decessores  tui,  Pater  Sanctissime,  consequeotibiis 
eoram  actis,  Sixtus  scilicet  IV,  anno  1476  et  1483,  Pina  V«  an. 
1568,  et  1570,  Pauloa  V,  1616,  Gregorim  XV,  1622,  et  Alexan- 
der VII,  1661  prolusero.  Presahis  tandem,  ut  Clementis  XI^  et  Be- 
nedicti  XIV,  àliommque  dieta  transeara,  Gregorius  XVI,  pontificio 
adplaudente  calamo,  Lugduni  anno  18?0  ortam,  erga  Numisma  Im- 
macttlàtae  Conceptionis  miraodum ,  pietatem  indulgentiia  adorna- 
vit  :  dein  Archiconfraternitatem  Gordis  Immaculati  Deiparae  1836 
Parisiis  fundatam,  pontificio  Brevi  an.  1838,  prò  universo  proba- 
vit  orbe  ;  et  anno  1842  Romae  eamdem  statuii,  post  stupendam 
Alphonsi  Ratlsbonne  Israelitae,  ab  Immaculato  Corde  conversionem 
ipsi  elargitam.  Quae  certe,  et  Tu,  sapientissime  Princeps  Sacerdos, 
firmasti  et  prosecutus  es  :  immo  et  divina ,  que  tantam  Mariae  Im- 
maeulalae  laudem  sapiunt,  manu  pontificis  Orbi  Catholico  OflBcia 
recens  dedisti;  aliaque  de  Ipsius  Corde  Immaculato  spopondisti. 
Quod  si  olim,  cognomino  Immaculatae  et  sodalitates  erectae  undi- 
que,  et  religiosus  Ordo  fuodatus,  et  Ipsa  Immaculata  Virgo  in  Pa- 
tronam  adscita  est:  inpraesentiarum  Tu,  Pater  summe,  anno  1847 
Faederatis  Provinciis  septentrionalb  Americac  iodutsisti. 

Saeculorum  ergo  suffragiis ,  Pastorum  Ghristique  Gregis  totius 
precibus,  Regum,  Doctorum  Sanctorumque  votis  adrideas  precor, 
obtestorque  adrideas:  Tuique  dogmatico  oris  iudicio,  a  primissimo 
Conceptionis  instanti  Virginem  ab  omni  primigenia  labe  Filli  meri- 
tis  praeservatam  Christi  populus  audiat  et  credat.  En  turbo  Domi- 
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nicae  iodignationis  et  tempesti»  tuidfque  erumpens  (ler.  25).  En 
Talidus  et  fortis  veluti  grandiois  impetas,,  et  aquarum  orbem  inun- 
dantium  (h.  28).  Eo  Dominus  4pse  misceos  in  medio  nationum 
spiritum  vertigiois  (Ib.  49).  En  universa  terra  a  pieno  naufragio 
parum  al)est,  quin  fluctibus  obruta,  susque  deque,  foris  intus,  domi 
bellique  concussa  volyeretur. 

Tot  inter  ruinas  ad  Salutis  Arcam  recurro ,  Apostolicam  peto , 
rogo,  elHagito  Sedem . .  •  Heu  I  adpareat  exundanti  diluvio,  periclis 
ingruentibus  adpareat  Pacis  Colomba  oleam  Reconciliationis  num- 
quam  temerato  morsu  tenens.  Maria  enim  »  omni  prorsus  macula 
expers  et  insons,  Golumba  pacis  est,  de  qua  Sponsus  ipso  Cant.  V,  2 
«  SoroT  mea  sponsa.  Amica  mea,  Golumba  mea,  Immaculata  mea  ». 
Ipsa  certe ,  omni  aliena  naeyo,  una  Ipsa  Immaculata  Immaculatum 
Agnum  placare  praesto,  potiaque  est.  Haec  igitur  firmissimo  Ponti- 
ficis  maximi  iudicio  definitio  Pacem  det  saeculo ,  et  christianae 
gentis  suffragia  compleat. 

Ut  has  meas  preces  aequis  auribus  Sanctitas  Tua  exaudiat  peni* 
tus  confisus  Tuos  Pedes  humillime  deosculor. 


Dat.  Teate  posttìdie  Kalendas  Novembris  1848, 


BumUlittiui  ÀdOeUssifnus  FUius 

lOaUB  MAXIA  SS.  VitéfmpiQiìB  ÀMCMafiKopvs  Tmmtiw, 
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BMàjmoBt  Patb 


N 


il  Bdhi  duleius,  nil  carius,  incBodius  mhil  qMm  in  idfenitoUliii 
ad  yfrgiiiem  Defparaiii  cooftagere,  Hariam,  aqutDMoae  bonilatii 
flaenta  aboade  diitianant.  Infocare.  Cani  jgitar  tetarimìs  biaeena- 
stria  qmbiia  Tenamor  tenqporitas,  et  calamitatibua  qaSbm  nirfeqwa- 
qua  premimiir  naDmii  aliod  anppetat  anxHiain ,  qQam  iUud  Yirgi- 
DÌ8  Deiparae  selectissimae  huius  regni  SieiUanim  Pitronae  ;  idea 
enixe  inreeor ,  Beatiaùme  PMer ,  ut  non  modo  in  grattarmi  actio- 
nem  prò  benefidis  ab  Ea  hneowiQe  expertis ,  et  ad  maioreni  das 
gloriam,  et  honorem  ;  yemm  ad  pietatem  augendam  fldeliom  hnios 
meae  Scyllaceoae  Dioecesis  in  tantam  Virgioem ,  et  ad  obseqoenda 
pia  animi  vota  religiosissimi  Regi^  Ferdinandi  Secundi,  veritas  de 
Virgine  Deipara  a  primo  instanti  suae  conceptionis  sine  labe  origi- 
nali concepta  quam  citius  Dogmatico  proferatur. 

Ad  pedes  interim  provolutus  Beatitudinis  Tuae  Apostolicam 
adprecor  benedictionem 


Dalum  Scyìlacen  die  seeunda  Navembris  1848. 


ÀddicHuimus  et  Obieqwntissimus  FUius 

Fi.  CONCBPTIUS  JBnscopvs  SqvtttJCEit, 
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lihii  DOS  Deum  habere  yelle^  quod  per  Mante  manus  non  trans^ 
iret ,  quot  sunt  Ghristi  fldeles  uno  ore  palam  profitentur ,  ut  nuUus 
ioTeniatur  cui  persuagum  haud  sit  in  Ea  omnem  spem  vitae  reposi- 
tam  esse.  Bem  Tero  ita  se  habere  omnia  aeyi  historiae  et  populorum 
Annales  testantur.  Sic  ab  Ipsa  cunctae  haereses  in  unirerso  Mundd 
interemptae  :  sic  pax  atque  securìtas  publica  sarete  tectaque  per 
Ipsam  ubìque  habita  :  sic  Ipsa»  ut  yerbis  Bernardi  utar ,  trepidatio^ 
nem  nostrani  solatur ,  fidem  excitat ,  spem  roborat  »  dìflOdentiani 
ambigit  f  erigit  pusillanimitatem.  Hinc  quum  bac  nostra  tempestate 
undique  perturbationes  exortae,  saeyiatque  ignobile  vulgus  liberta* 
tem ,  et  bonum  praetexens  commune  ;  atque  bomines  scelestissimi 
dominationem  spernentes ,  et  maiestatem  basphemantes  omnia  ad 
estrema  eo  vertant  ut  Bagna  inclinata  videantur,  ad  Illam  confuge- 
re,  atque  eius  uti  patrocinio  potentissimo  solum  nobis  spei  reliquum 
est.  Nostra  refert  maxime  ,  Beatissime  Pater  «  hanc  amantissimam 
Christi  Matrem  atque  nostram  nova  gloria  et  immortali  aflDcere , 
suumque  priyilegium  in  quo  nec  similem  sibi  visa  est  nec  habere 
sequentem,  Immacvlatam^  idest,  a  primo  instanii  vUae  eius  Conce- 
ptionem  asserere^  et  vindicare. 

Eia  ergo ,  Sanctissime  Pater ,  ut  ex  Cathedra  hanc  dulcissimam 
christianis  auribus  veritatem  definias,  et  yeluti  Fidei  Dogma  creden- 
dum  omnibus  proponas  enixis  precibus  oro ,  obtestorque.  Quoties 
enim  fidei  ratio  ventilatur ,  dicam  cum  Innocentio  I  Praedecessore 
Tuo,  omnes  Fratres  et  Goepiscopos  nostros  nonnisi  ad  Petrum,  id- 
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dt  sui  Domiois  et  hooorìs  auetoTem  referre  debere  constat.  Ita 
•ett  ut  omnes  bis  qoae  a  Beato  Papa  (addam  cam  Petro  Chrjsologo^ 
Romanae  Chitatis  leripta  sont  obedieoter  attendentes ,  ipse  eDim 
imestat  quaerentibus  fldei  veritatem ,  uno  ore  cooclamaot  :  causa 
fluita  est  ;  Bescripta  Bomae  venerunt.  Nec  aliud  ipse  Beroardus 
efBagitabat,  ut  Immaculatae  Conceptionis  festum  ubique  redperetoT 
in  Ecclesia  Dei.  Qua  in  re  omnibus  Ecclesiae  Gatholicae  Antistibns, 
praeclarissimis  Academiis ,  de  re  divina  pertractantibus  doctiasiniu 
Scriptoribus,  supernis  etiam  de  Goelo  facUs  revelationibus  qoae  me- 
moriae  proditae  sunt  in  nunusmate  cui  a  miraculo  nomeu,  fldeliuB 
praesertim  per  totum  Orbem  dilfusorum  sensui  morem  me  gerere 
flmissiiiie  teueo ,  ut  tandem  aliquando  quod  iamdiu  exopUbalir 
tmpus  huitts  Marianae  Praerogati? ae  dogmtUiee  deeemendM  «die- 
■iaae  cuncti  arbitrentur,  atque  laetentur.  Tua  erit  haee  gloria,  Bea- 
tìtaaiitte  Pater;  tuum  inter  caetera  et  super  omnia  qnae  Te  ad  astri 
toOeiit  felix  faustumque  facinus.  Nomen  tuum ,  et  meoMiriale  toaa 
cam  Beatissimae  Virginia  gloria  individue  vivent  et  consociata; 
quodque  potissimum  est»  vitam  aetemam  et  Tu,  Illam  super  omaei 
CSreaturas  elucidando,  habd»is,  et  Ego  ac  Fideles  omnes,  Tuam  fldem 
sectando,  consequemur. 

Quod  paterna  Benedictione,  quam  Pedibus  Tuia  provoiutus  etiam 
atque  etiam  implora,  ominari  non  desistas  rogo,  atque  precor. 


Sanditatis  Tuae 


Ahettini  die  4  Novemhris  48i8. 


Addici.  Humai.  (H>$eq.  Subditas  Servus  et  Filius 

Pr.  lOSEPH  M.  MAIflSGàLCO  Unscorvs  ABELunEsm^. 
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BBATissnn  Patbb 

»  Cihristifideles  esperti  surnmam  protectianein  a  BeatlMfiiia 
)  Dei  Genitrice  Maria ,  magno  coKu  Ean  prosequuiitur  pne- 
Bob  titulo  Immacalatae  CoonoeptioDis  in  primo  instanti,  prò 
hii  et  festi?ilt|les  eoncelebrant.  Etut  ad  gloriam  Domini  no- 
■  Ghristi ,  honorem  Beatissimae  Yirginis  Harfae ,  et  Ecele* 
molationem  et  gaudinm  Immaculatam  Goneeptionem  in  pri* 
tanti  «  uti  Dogma  de  fide  ex  Cathedra  deflnies  Beatitudlnem 
imni  prece  fatigo. 
rotis  Ego  Orator  deosculor  pedea  Beatitudinis  Toae. 


Larinien  die  quarta  Novemb.  48i8^ 


PISTAUS  Spas^opus  Lmmìmew. 


£ 
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BBATOSun  Patb 

^luie  dies  elveescit,  ut  Lucifer  oriatur  ìd  cordibus  nostris  ?  Totas 
conquatitur  (kbk  :  Potestates  leBAnnioit  laxato  siui,  terribili! 
minantur :  omnea  timore  percaliit  ooiionim  adem  in  aolam  Petri 
Sedem  intendimoa»  onde  veaiet  auxilium  nobiaé  Ut  quae  Tibi  forti- 
tudo,  quae  tanta  ?ìb  animi,  ut  aeatnanteB  aaeculi  fluttua  compesoe- 
re  yaleas?  Qui  furo  Te  rogaìit»  Pater  Sancte,  ne  defioiat  fldes  Tua, 
Ipae  Te  poauit  robur  Eccleaiae ,  quatenus  noa  eaeteroa  ? irtute  oris 
Tui  coDfirmea.  Et  ne  incassum  talia  me  memioisse  aentiaa  »  preces 
bumilitatis  meae  exaudias  rogo. 

Fides  unifersae  Ecclesiae,  spes  intemerata  fidelium,  Charitas  fla- 
granti cupiditate  nutrita  erga  Dei  Matrem  Beatissimam  Yirginem  si- 
ne  ulla  peccati  originalis  labe  conceptam,  nunc  urget  nos  adeo,  ani- 
mumque  addit ,  ut  fidem  tanti  Privilegii ,  quo  Dominam  nostrani 
certo  perfruisse  credimus  solemni  ludicio  confirmes  ;  et  aliquando 
in  auribus  nostris  innumeris  impiorum  hominum  blaspbemiis  obdu- 
ctis,  sonet  laetissima  Sedis  Apostolicae  Dogmatica  deflnitio  de  Im- 
maculata Virginis  Mariae  Gonceptione.  Sicque  gloria  Ghristiani  No- 
minis  tanto  coruscata  fulgore ,  iacentes  animos  novam  in  spem  eri- 
gat ,  et  fldei  resumpto  vigore  scelestium  machinationes  exufflent , 
minasque  parvi  pendant ,  concinna  moduhtione  victoriae  bymnum 
canentes  in  occursum  excelsi^imae  ludith  gratesque  perenni  studio 
persolvant,  cum  Ipsa  scilicet  Beatissima  Virgo  hoc  amoris,  fideiqae 
nostrae  nuperrìmo  argumento  ligata,  hoste  prefracto,  paoem  Eccle- 
siae  dederit ,  nosque  sua  tutela  munierit. 
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Haec  tandem  exoratus,  Pedem  Sanctitatfs  Vestrae  demisissime, 
deosculor,  et  ut  Apostolicam  Benedictionem  mihi,  Oribuaque  infir* 
mitati  meae  commissia  elargiri  non  dedignaris  enixe  rogo. 


SanetiUntis  Vestrae 


Neapoli  pridie  Ffonas  Novembris  4848. 


BumiUmuSf  Àddieliaimuique  Sertus 

IOAIfNBS GOSTidhxinlifp.  JKuruen,  iurttrjtas,  bt  Tnutiu 
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Bratbsime  Patu 
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Lamdudum  in  Aversana  Ecclesia  pia,  ac  laudabilis  opimo  ioTaluit, 
Deiparam  semper  Yii^iieiii  singularìs  gratiae  beneficio  peccati  eri- 
gioalis  labe  fiiisiQ  pronus  inunuoeiii.  Hinc  festoni  de  Immaculato 
diu  GoDoeptu  solemniter  ageos  non  modo  dignitatem  soae  personae 
ab  aeterno  praeordinatae  «  atque  in  tempore  postea  conceptae ,  nt 
Unigeniti  a  Patre  Hater  esset»  honore,  caltnque  prosegui  aibi  prò- 
ponit ,  atque  intendit  *  sed  etiam  animae  suae  sanctificationem  io 
primo  ilio  instanti ,  in  quo  a  Deo  creata  fait ,  ac  mortali  corpori 
infusa.  Quo  fero  altius  sententia  isthaec  fidelium  animis  insiderete 
pietasque  in  Deiparam  impensius  foveretur,  Xaverius  Durini  meus 
dignissimus  Antecessor  a  Gregorio  XY!,  cuius  memoria  in  benedi- 
ctìone  est»  suppliciter  impetravit,  ut  in  praefatione  Missarum  illias 
diei  verba  ista  ti  te  in  Immaculaia  Conceptione  Beatae  Mariae  sem- 
per  Virginis  insererentur.  Ncque  Aversae  tantum  baec  doctrina  lo- 
cum  obtinet ,  sed  totius  fere  christiani  Orbis  assensu  comprobata 
universalis  Ecclesiae  Doctrina  nunc  temporis  dici  posse  videtur;  re- 
liquumque  tantummodo  esse»  ut  ab  Ecclesia  Romana,  quae  omnium 
Mater  et  Magistra,  Mutrìx  et  Doctrix  est,  iudicio»  ut  inquiunt»  fi- 
nali in  earum  veritatum  numero  referatur,  quae  corde  creduntur  ad 
iustitiam  et  ore  confitentur  ad  salutem.  Cum  ergo  divina  Proyiden- 
tia  praeter  Tuam  expectationem  ad  supremum  rerum  omnium  fi- 
stìgium ,  coeloque  proximam  dignitatem  sis  evectus  »  ut  super  Ca- 
thedram  Petri  quae  rectae  fidei  basis  est  immobilis ,  sedens  agnoi , 
et  OTCS  pascuo  verltatis  enutrias,  per  quod  Tibi  carius  est,  Te  ora- 
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mus,  et  obsecramuSy  ut  eausam  base,  que  Matris  nostrae,  Begioae 
nostrae»  Spei  nostrae,  utique  eausaest»  quam  prìmum  suscipias , 
et  pertractes.  Quantum  enfm  hoqorig  et  gloriae  Mariae  Virgini  in- 
de  accedat ,  et  quantum  solati!  calamitosis  bisce  temporibus  repor- 
tet  Ecclesia  profecto  persentis.  Age  igitor,  Pater  Sancte,  gloriosum 
iter  ingredere ,  et  ipsius  «Boris  quo  «rga  Marìam  aestuas  impetu 
actus  incoeptum  persequére.  Nos  interea  a  Ghristo  lesu  qui  Pastor 
ipse  est  ovium,  et  Princeps  Pastorum;  etiam  atque  etiam  petemus, 
ut  effundat  super  Te  spirituLOi  suuqi  de  coelis,  qui  docet  omnem  ve- 
ritatem;  unde  Sapientiae,  Scientiae»  atque  Consilii  luce  abunde  do- 
natus  rem  felidter  conficias.  Tunc  sane  nostri  voti  iam  compotes 
Deo  Optimo  Maximo  gratflis  quam  plurìmas  agemus;  Mariae  autem 
non  dubia»  sed  tuta  conscientia  Ma  puldìra  es,  dicemus  in  bymnis, 
et  canticis ,  tota  ptdchra  m»  et  macula  non  est  in  te.  Haec  tene  San- 
ctissime  Pater;  nobisque  ante  Tuos  pedes  humiliter  prostratis  Apo- 
stolicam  Benedictionem  impartire  digneris. 

Daium  Aver$ae9  Meme  NùventbrU,  die  Sancto  Carolo  Borromeo 
dieato,  anno  reparaUu  Salutii  4848. 

ANTOinNUS  lAVERlUS  Bfucopùs  ArEnsjsvs. 
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.ìrum  fortmse  ifidebitur  me  Episcoponim  omnium  utique  mini* 
mum ,  Beatissime  Pater ,  cam  maxima  quaeque  oegotia  bisce  prae- 
sertim  temporibus  sustineas  atque  modereris;  bas  in  bumilitate  mea 
Ittteriffl  Tibi  reddeodas  dedisse.  Yerum,  cognita  perspectaque  yolun- 
tatis  ac  consilii  mei  ratione^^certe  id  tncóngruum  non  videri  confi- 
do. Non  enim  bumanae  caussae  temerario  quodam  ausu,  sed  pietas 
ipsa  atque  religio  me  ut  id  susdperem  impulerunt.  Ea  igitur  qua 
decet  obser?  antia  Te,  B.  P. ,  tanquam  supremum  Dominici  gregis  Pa- 
storem  de  hoc  quod  sequitur  »  ut  providere  digneris  enixe  exorare 
censui. 

Idearum  omnium»  quas  teneris  ab  unguibus^  imo  cum  lacte  bau- 
si  ,  ea  tenacius  menti  meae  adbaesit ,  quae  Immaculatam  Yirginis 
Gonceptionem  respicit.  Omnes  siquidem  cuiusvis  conditionis,  quos 
natura  vel  electione  colui  probatissimos  ? iros,  omnes  quotquot  novi 
pietate  ac  devotione  ferventissimas  mulieres,  quovis  tempore  Deipa- 
ram  omni  prorsus  labe  carentem,  et  quidem  in  eiusdem  Gonceptione 
praedicarunt.  Qìiemadmodum ,  aiebant,  a  maioribui  noslrii  aecepir 
tnus ,  ita  et  no$  tenemus  et  tradimus  vobis.  Quam  opinionem  ego 
deinceps  Apostolica  auctoritate  suffuUam  esse  perspexi.  Ipsa  pam- 
que  Missam  atque  OiBcium  de  praefota  Virginia  Gonceptione  oele- 
brandum  Ecclesiae  proposuit  atque  probafit.  lam  Vero  Apostolica 
Sedes ,  quae  columna  est  veritatis  «  id  nunquam  concessisset  nisi 
pium  huiusmodi  fidelium  consensum  professionis  fide!  instar  d^ 
laudata  Mariae  Virginia  Gonceptione  retinuisset.  Hac  praeterea  de 
caussa  Urbanus  lY  f»  r.  mea  quidem  sententia ,  fldeles  omnes  ut 
Omnipotenti  Deo  siogulares  ob  miram  Yirginis  Gonceptionem  gra- 
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tias  rependereai  sua  coostiliitioDe  aoBciiat il.  Ei  licei  laim  lemporis, 
nescio  quadam  soaiioiie  d  coHilio ,  onai  ope  ac  ralianibii  siti. 
uadequaque  cumparatii  mm  éttmmi  qaihMmc  ideKiira  o^nioMm 
et  idem  labefadare  niterentar  ;  eo  ìMmen  nagis  ipsaexcffefii  nro- 
que  ex  illorum  impugoaljona  mcepit  Tibi  aatem,  B.  P.«  definien- 
diim  relinquo  qua  caussa  IWdentinae  Syoodi  Pitres ,  q[u  procol 
dubio  Spirilu  Saocto  affliliglocaii  sunl,  cnm  asiereient  omnes  Adae 
filios  originali  labe  nasci  infectos»  aoani  Dei  Genilrioein  iDa  io  sen- 
lentia  non  comprehenderìnt.  Tibi  eliam  lol  Romanorani  Poatifi- 
cum  s.  OS.  BdUas  ad  boc  emisua  eDuckaodas  nnitto.  Hoc  «nim. 
paca  Tua  bonaqoe  ?  enia,  dican:  qiod  ai  tempotAiia  WMtria  cathoKd 
onnes  Theobigt  in  hoc  eonsentire  fidentHr ,  Bempe  ia  wUnÈMalo 
Dei  Matren  ciiani  ia  priaobo  lostenti  l^Mnartiiigim  ffaisÉe  comò- 
plani  ;  ti  ea  est  omnioon  fidelinm  erga  praftlandalam  Yiigiiiein  de- 
volionis  proGosaio:  nemo  unas^niai  Deus  efltere  id  poinit.  QaaBto 
aolem  eordis  afflecta  qMataqne  pìetaie  popofi  aeae  corae  eoncraditi 
in  Lanretanis  litanlis  illai  pine  caeteris  Beatae  Ylifini  nofteiaMns 
eloginm  penolf ani  ilboi  Sina  lobi  eanuflmm  eondaenles,  Tibi»  SS. 
Pater  ,  exponere  hic  non  valeo.  Libentissime  lamen  adfimio  eidem 
Virgini  Immaculalae  gralias  a  Deo  accq>las  illos  referre  al  eoltum 
praedpuam  ac  ?eneralionem  ali  primarìae  Palronae  boc  sub  no- 
mine ubiqoe  triboere.  Quorum  vola  alqoe  desideria  ego  sentìens 
Tibi,  qui  in  Apostolica  Patri  Sede  ac  in  excebo  verilalis  solio  digne 
es  consUlutos  Tibi ,  qui  lanquam  ihuiien  laetiflcas  civitetem  Dei  et 
lolius  orbis  agros  foecoiidas ,  bisce  lilteris  bumiUime  exponeie 
audeo  ,  cebitudinem  Tuam  exoraos  ut  ad  maiorem  Dei  gloriam  , 
Cbristi  decus  »  eiusque  liatris  lionorem ,  et  nniversae  Eodesiae  bo- 
num,  Gonceptionem  praefatae  Virginia  eliam  in  primo  Instanti  Im- 
maculalam  dognulice  definire  et  proclamare  digneris. 

Placeat  Tibi,  B.  P.,  bas  hnmillimas  meas  preces  et  fola  ea  bene- 
volentia  et  pietate  quibus  coruscas,  excipere;  meque  ad  Tqos  pedes 
proyolutum  Apostolica  Benedidione  amantissime  prosequi. 

Ex  Botianenii  ^kcofio  pridie  Nonas  Novembra  4848. 

Addictissimus  Sertm 

lOSIf  H  MPttctunrB  M9wt4imu, 
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DEL  CAftD.  ARaVESCOVO 

DI    NAPOLI 


Beatissime  Pater 

^uo  cultu  eximio  sane,  ac  sidgulari  Deiparam  Neapolitani  Givcs 
semper  fuerint  prosecuti  compertùm  est  omDibus,  ac  piane  perspe- 
ctum.  Gum  enim  probe  intellexerint,  suam  iDColiunitatem,  atque 
adeo  universa  bona  secundum  Deum,  ìpsì  accepta  esse  referenda» 
nihil  ei  curae  praevertendum  censuerunt,  ut  sibi  eam  omni  officio- 
rum  genere  demererent.  Quodquidem  si  unquatri  alias  in.suae  Gon- 
ceptionis  solemniis  quotannis  conspicimus  non  sino  dulcissiipa  ani- 
mi Yoluptate.  Quafnvis  enim  tot,  tamque  insìgnia  observantiae,  at- 
que amoris  argumenta  in  Yirginem  primaevae  labis  expertem  exhi- 
beant,  nunquam  sibi  satisfacere  videntur  ne  vero  hic  pietatis  ardor 
temporum  calamitate  tepesceret,  eo  regni  praesules  curas  ad  labo- 
res  intendunt  ut  eum  maxime  foveant,  sapienter  rati  e  sanctissimae 
Yirginis  cultu  uberrimam  bonorum  segetem  in  universam  Ecclesiam 
dimanare.  Hinc  etiam  factum,  ut  Sedem  Apostolicam  sibi  adeundam 
decreverint,  eo  sane  Consilio,  ut  veritas  de  immaculata  Beatae  Yir- 
ginis in  prima,  quod  aiunt,  instanti  conceptione,  uti  Dogma  de  fi- 
de credendum,  ex  Cathedra  definiretur,  Quamobrem  nos  etiam,  qui 
pastorali  solicitudine  neapolitanam  Ecclesiam  moderamur  Pientissi- 
mi  Begis  ac  populi  votis  obsecuti  animum  induximus  Te,  B.  P.,  de- 
missis  precibus  obtestari ,  ut  veritalem  omnibus  expforatissimam  san- 
ctiore  imperio,  ac  suprema  auctoritate  confirmares;  quo  quidem  huic 
nostrae  aetati  nihil  opportunius,  nihil  fructuosius  esse  arbitramur. 
Sic  enim  foro  eonfidimus»  ut  amor  fidiUum  in  parentem  nostram 
amantiMimam  altiorgs  agat  radioerv  siaeqiie  baneficentiae  aliquam 
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gratiam  prò  virìum  tenuitate  habeamos.  Tuum  erit,  Beatlaalma 
ter,  prò  illa  qua  mirifice  excelles,  humanitate  nostrani  Tolunta 
aeqni  bonique  Gonsulere,  tuisque  in  Chrisbo  filiis  ad  Virginii  col 
acriora  incitamènta  comparare. 

Interea  pedem  Sanctitatis  Yestrae  demiaisaime  deosculor  et  i 
BtoUcam  benedictionem  mibi  ovibasque  infirmitati  meae  oomm 
enixe  rogo 


SaneiiUUii  Vntnu 


Nicoli  die  5  NamnbrU  4848. 


ttumiUimut  et  ÀiiicHssimus  Sirtui 

ZISTUS  GARDIIULIS  EIAUO  SFORZA  À^cmmut^ 
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LXXXHL. 


DEL  VESCOVO 

DI    OPPIDÒ 


BBAnssiME  Patu 

b  ioeimabttUa  fere,  ciim  ratio,  ad  aeiiaus  accessit,  Ade  mon- 
\  lumeiit.Sanctissiinaiii  Dei|Mùram  Tirgioein  absquè  labe  Con* 
I  reveritus  sum,  et  colui.  Dein,  gratia  exsaperaiite  méritiim» 
pus  electus,  Pontificis  Maximi,  qui  Te  praecessit  bumilUme 
tem  exposceos,  hac  prò  mea  Dioecesi,  in  Praefatipne.  et  Li- 
Lauretanis,  Té  in  Immoeulaia  Cancepiione  posse  dicere  ade- 
im,  et  fecimus.  Muuc  antequam  Dominns  me  iodigoum  ser- 
)caret  e  terra  yi?eotiuin  ad  dormiendum ,  sicuU  spero  pacis 
^maum  ;  ut  lux  sua  magis  magisque  clarescaret,  ut  iaipiorunii 
ss  confracta  foret,  ad  Petri  sedem»  quam  firmiter  teues,  com- 
peto, postulo,  postulamusque  òmnes,  Glerus  oempe  faomiaes, 
Lsque  foemloeus  sexus;  Virgioem  Matrem  «fuisse  Immacula- 
CloDceptam,  Te  prò  fidei  dogmate  declarare,  ut  potes  ex  Do- 
piritu,  auxilioque  adiutus  ;  quodque,  ut  verbis  Divi  Augusti- 
\  in  Domini  Mostri  lesu  Christi  resurrectione,  mundus  iam 
redidit. 

rea  ad  Beatitudinis  tuae  Pedes  provolutus,  Apostolicam  Be- 
onem  mihi  populoque  meo  impertiri  digneri^  exopto 

SaneliUUis  Ttiae 

»' 

m  Oppiden  ex  Episcopali  PaiaUo  Nonis  Natembrii  48i8. 

HumUUmuif  alq.  Obbmus  Servus 

¥KAJHCIS(XS  VUMàMEnscorvsOpFiDMif. 
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DELL  ARaVESCOVO 


.     >  r 


DI   COSENZA 


Beathsiwb  Pater 


N 


loD  paucos  Praesules  buiufoe  Regni  Neapolitani  prò  Dogmatica 
deBoiiioDe  Irnmaculatae  G>Dceptionis  Beatae  Mariae  Vìrginis  in  pii- 
■n  insUati  Yeitram  QeaUtodkiefli  hnmilUer  exorare,  ìd  hac  ArcUd. 
refertiir.  Nihil  eo  optabiliosaiU  ene  poteit  bfsoe  difidlUmis  tem- 
^ribvs,  in  quibns  hoc  Begnom  ab  tnmimeria  aenimnis  ac  calaoii'* 
titibua  cripnit  jn  signis  ac  portentia  SS.  Dei  GeniCrix,  abpe  eios 
pòteaa  patfociiiiiini  esperta  est  haec  Ci? itas,  praeiertiii  V  Nonas 
tulli.  Dan  eo  die  Gonaeolinis  caedém^  diraptionem»  alqne  exeidinm 
minabantuir  aeptiogenti  drdter  advenae  ftirentea  ;  dmul  hpc  expoai* 
te  ftiit  iUonim  iFenerationi  in  hac  Cathedrali  ? enerande  loMigo  illius 
anziKatricis  Gbristi  fidelium  sub  tit  :  Pilerìi,  magnua  pator.  imiit 
in  eos/et  trementes  ipsi  exoesserunt  atque  evaserunt.  Quamobrem 
in  aignum  grati  animi  erga  SS.  Virginem  et  ego  cum  caeteris  E^i- 
aoopii  de¥0te,  ac  reverenter  magia  magisqiie  precor  atque  obsecro 
pra  praedicta  deflnitione  Yestram  Sanctitatem.  Faut  D.  O.  M.  ut 
annuens  Beatitudo  Yestra  votis  Praeanlum  huius  Regni,  cnm  S. 
Sancti  asaiatentia  emittat  petitam  deciaionem,  ad  qnam  iter  abrave- 
runt  Praedecesaores  Sanctitatis  Yestrae,  ut  ita  ubique  augeatur  de- 
Yotio  Ghristianorum  in  SS.  Matrem  Divini  Redemptoris  D.  N.»  et 
ipaa  ferventiut  prò  nobis  in  posterum  intercedat  apnd  Dominum 
Deum  Nostrum, 

Beatissime  Pater  sic  orans  devote,  et  humiliter  Sdoclitatem  Ye- 
stram samma  cum  veneratione  deoaculor  pedes. 
BeatUudinis  Vesirae 

DùUim  Conieniùia  die  5  mensis  Navembrii  48i8. 
À4dktì$$imui  H  Obedientissimus  Servus  et  FUius 

F.  ÀKMtEFlSCOPUS  CvSBttTtN. 
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XC3. 


DEL  VESCOVO 

DI   CAPACCIO 


A, 


Beatissime  Pater 


.d  sigDificandam  Dostri  animi  gratitudinem  erga  Deiparam  Vlr- 
ginem  Mariani,  quae  sub  glorioso  Immaculatae  Conceptionis  Ululo 
iti¥Oeatt/  Urbi  Regooque  Neapolitano  ionumera  elargifit  benefldi, 
praesertim  bisce  ndstris  temporibus  quibus  Ipsa  omnibus  clem^oti»- 
siinam  se  pràebuìt»  -et  omnium  oecessittteà  amplissimo  quodam  mi* 
serata  est  affecta«  ad  Te  confugimus^  Beatissime  Pater^  Tuam  rogaa- 
tet  Sanctìtatem,  ut  auctorìtate  Tua  infallibili  luxta'promissa  Difini 
Redemptoris  Dito  Petro  facta  eiusque  Successoribus ,  definire  ta* 
leas  ad  fidem  pertinere  ? eritatem  de  Immaculata  Conceptione  Mar 
riae  Yirginìs  sino  macula  originali  primo  instanti  sui  esse  coih 
ceptae. 

Omnes  .Ghristifideles  qui  lilam  speciali  cultu  ac  deyotione  prose- 
qùuntur»  magnopeire  exoptant,  ut  hoc  novum  iubar  addatur  Immù»- 
culatae  Conceptionis  Festiiritati  illius  Yirginis  »  de  qua  camem  as^ 
sumpsit  Immaculatus  Unigenitus  Dei  Filius,  omnium  maculas  pur* 
gaturus. 

Pro  certo  habemus,  ut  Sanctitas  Tua  nostrìs  votis  annuendo  dtS^ 
nitionem  dogmaticam  quamcitius  ^ronuntiare  dignetur  »  eamqae 
Fidelibus  credendam  proponatur.  li  erit  band  dubie  ImqMCulataa 
Yirgini  ita  aeceptissimum ,  ut  omnibus  Illam  diligentibus  ac  imro- 
cantibus,  tamquam  benignissima  Mater  eiga  suos  Glios,  suarum  gra^ 
tiarum  tbesauris,  satis  superque  ditat. 

Interea  ad  Tuos  pedes  quos  deosculor  proyolutus  cum  grege  miht 
commisso  Tuam  Apostolicam  Benedictionem  supplidter  petimus.  ^ 
Datum  Rgssani  hoc  die  7  Nwinérù  48iS. 

HumUUmus  ac  Obedieniisiimus  Servm 

GREG0R1US.  M.  Efucopus  C^rvwjquwN, 
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DEL  VESCOVO 

DI  CAVA  E  SARNO 


BiAxnsau  PAnx 


V 


irginem  Dei  Matrem,  quam  aie  fldeliani  eoetns  ante  partiiB,  ib 
farta;  et  poitpartùm  aalutat  :  ideo  dieta  Virgo  Yirgioiim  praeclin  i 
merito  line  maoila  originalli  peccati  etiam  in  primo  instanti  con- 
eeptam  toventi  defotione  ex  animo  uodiquSé  oelit;  plus  etèaiD 
rdhtgktur  Yirginiiati  Maternità»,  qoam  olutat  Adae  Alia  ainebbe- 
eula.  Per  linm|litatem  intaper  meniit  Ilaria  fieri' Mat^  Dei,  i|iiii 
Tirala  peccati  ebrietas,  WfBÌ  Farentis  yiddicefr  inperbia,  in  prino 
temporis  articulò  illam  nunquam  attingere  potnit  ;  et  apte  Spiritos 
Sanctus  per  illius  os  loquutus  est  :  respexit  humilitatem  Ancillae 
Suae,  qui  potens  est ,  et  Angelus  :  gratta  piena  ;  quia  nunqnam  sub 
auperbiae  auctore  Satana  fuit  ;  et  ex  hoc ,  a  quacumque  primigenia 
noxa ,  et  etiam  levissima  nota  pura ,  ac  sincera ,  beatam  dicuol 
omnes  generationes. 

Beatissime  Pater,  ut  Id  quod  factant  Catholici,  dogmatico  per  Te 
sanciatur  in  TOtis  est  meae  Eodesiae,  ac  multanim  aliarum,  quae 
simul  sub  Te  uno  Capite  Unam^Sanctam,  Catholicam,  Apostolicun 
Bomanam  Ecclesiam  Sacratissimae  Virginia  Immacolatae  Filli  Spoa* 
sam  efforinant.  Ecquid  erit  hac  santiooe  Goelo  iucundius ,  quii 
terris  exoptatius ,  quid  atrocius  inferis.  Slcuti  Pastores  commnaa 
consensu,  quod  slne  Divino  Consilio  haud  certe  evenire  potuit»  m*-' 
xime  hoc  tempore,  quo  concutitur  Orbis  Christianus ,  fidunt  prie- 
•idio  Virginia  Matris  sino  macula  ceoceptae ,  quae  omni  tenpore 
fidei ,  Beligionique  extitit  Turris  David,  ex  qua  mille  clypei  per»- 
dent,  et  omnia  armatura  fortium. 
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Postremo  sicut  imber  super  gmnen,  et  sieut  playia  super  terrara, 
ita  super  nos,  utrumque  gregem  nobis  traditum  Patema  Tua  Bene- 
dictio  descendat ,  quae  potetaf  est  omnem  gratiàm  abuodare  Cieere 
in  Dobis,  ut  in  omnibiis  omnem  suffidentfam  babentes,  abundemiis 
in  omne  opus  bonum. 


) 

« 


Cavt$  die  7  Nin^efabrU  4848. 


itt.  Dewl.Ohieq.  Smut  et  Subdilut 

SALVATOR  niItlTA  M^ìmoopvm  Cj^bm  mt  Sdìanuti 


xaii. 


DELL'  ARCIVESCOVO 


DI  LEUGOSU  IN  PÀRTIBVS 


CAPPELLANO  MAGGIORE  DEL  HE  DELLE  DUE  SIQLIE 


BlATIMHHB  PaT» 


s 


JDgularìs  FtdeKum  pietas  erga  Beatam  Virginem  quae  a  cunctis 
Eccleslae  Pàtril^tis  Deipara  Duncupatur»  et  in  sacris  Scripturis  co- 
liunba,  perfecta,  formosa*  ante  omoem  creaturam  progènita  prae- 
nuntiata»  quae  et  io  signato  fonte»  hortoque  concluso,  multifariis, 
Tarìisque  symboUs  praefiguratur»  quae  et  a  Deo  post  Evae  labem 
promissa  Mulier  ad  conterendum  serpeotis  caput,  utque  inimici- 
tiae  signum  posrta  inter  eam,  et  iosidiatorem:  bisce  rebus  efiTectum 
est,  ut  ab  Ecclesiae  incunabulis  apud  fere  omnes  gentes  Gonceptio 
Eius  tamquam  immaculata,  et  sino  labe  originali  haberetur,  pecu- 
liarìque  cultu  prosequetur  primum  apud  Armènos,  deinde  apud  Hi- 
tpanos,  Britanqos,  Gallos,  Italos,  inox  apud  omnes  totius  terrarum 
Orbis  fideles. 

Quapropter  Mos  aliorum  tenerabilium  Fratrum  nostrorumvotis, 
postulationibusque  consocianfes ,  et  Serenissimi  Ferdinandi  U  Sici- 
liarum  Regia  pietatem  eximiam  sectantes,  nec  non  optatis  gregis 
nostrae  curae  commissi  lubenter  satisfacientes,  rogamus  Sanctita- 
tem  Tuam,  praedecessorum  tuorum  peculiarissimi  cultus  in  Conce- 
ptionem  Beatae  Virginìs  immaculatam  imitantem ,  ut  ex  Cathedra 
Yeritatis  Eam  sioe  labe  conceptam  definire  dignetur. 
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Quae  Defioitio  dum  ex  una  parte  animos  dissentientes  compone- 
rei,  omnes  ex  alia  ineffabili  gaudio  afflcerentor  coruscanU  luce  ma- 
tutinatn  Stellam  solis  Ghristi  nuntiam  spl^dece^iridentes. 

Ad  pedes  Tuos  devotissime  genuflexi  super  nos,  super  Regem  no- 
strum et  in  universum  gregem  sollicitudini  nostrae  commissum  A- 
postolicam  Benedictionem  j^ro  viribus  imploramus. 


SancUUUis  Tuae 


Dalum  NeapQli  ex  iioKro  ^^.  Pdkuio  die  6  li.  ffatembrie  An* 
R.S.  4848.  ■     'r 


f  • 


'  Àddidnmi  Servui  et  Piliui. 

PBTftUS  ÀacMur;  lM99ostmf  SictudBÙM  Bmgms  C^ppmiunus  mjìoè. 
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XCIV. 


DEL  VESCOVO 

DI   NOLA 


BB4TISSIHC  Pater 


S 


anctitati  Vestrae  compertum  exploratumque  est,  haud  panca  sa* 
erarum  Scrìpturarum,  sanctorum  Patrum^  GoDCilioniin  generalium, 
aeqaè  ac  proyincialiuni  te8tinioDÌa«  iiec  oon  siunmorum  PootiBcam 
GDDStitutiones,  et  potissimuni  recentìores  Gregorii  XYI  felìcis  re- 
eoidatioiuB  ooiioessionea,  non  lecos  ac  mìracala ,  et  revelatlones, 
aliaque  id  genus,  satis  superque  evincere,  Beatissimam  Virginen 
Mariani  une  originali  labe  fuisse  conceptam.  Ciun  autem  huiusmo- 
di  veritas  nondum  Apostolicae  sedia  oraculo  falli  prorsos  nescio  In- 
ter catholica  dogmata  fuerit  recensita  ;  haud  absonum  mihi  videtor, 
Sanctitatem  Vestram  enixe  deprecari,  ut  id  praestare  dignetur.  Ma- 
gna mihi  affulget  spes,  fere  ut  Sanctitas  Vestra  animo  reputans,  ni- 
hil  intentatum  relinquendum  esse  ad  praedictae  Virginis  gloriam 
ob  innumera  ab  ea  accepta  beneficia  ipromovendam,  oecnon  ad  va- 
lidissimum  ipsius  patrocinium»  hisce  praesertìm  difficillimis  tempo- 
ribuSy  magis  magisque  demerendum,  meis  precibus,  ad  quas  prò  cer- 
to habeo  universae  Gbristianae  gentis  vota  accedere,  benignas  velit 
praebere  aures.  Interim  Sanctitatis  Vestrae,  quam  Deus  diutissime 
servet  incolumem,  pedes,  qua  par  est,  observatia  deosculor 

Sanctitatis  Vestrae 

Nolae  V  Idus  Novembris  4848. 

Hmim.  Addiet.  Fidslis.  SubdUus  et  in  Christo  FUius 
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ML  VESCOVO 


DI  GERACE 


BiAitiMnii  Patbi 


H 


i8ce  temporum  tèmpestatibiis/  in  quU)as  tam  multa  malignati» 
est  inimieus  in  sanct^,  dum  inter  yestibulum  et  altare  gemens  pl(H 
rat  Sacerdotium  super  pacem  qoam,  Dcmiino  inscrutaMli  ano  indi-" 
ciò  permittente ,  tenebrosae  faominum  macbinationes  e  tota  ferme 
Enrèpa,  avolare  feoerunt  ;  Ecclesia  Gatholicai  coeleste  solatium  quod 
sunm^aleat  temperare  moerorem,  a  Summo  F^  Ospite  cai  Ghri^ 
stus  commisit  se  aliqaando  eonyerteré  ad  fratres  totamque  Ecèlesiam 
confirmandos,  expostulare  videtur. 

Eapropter  si  Episcopatus  qui  Regni  Neapolitani  Cathedras  tenet» 
litteris  postnlatoriis,  Ecclesianim  votnm  profeirens»  Petti  Sttccesso- 
rì  perhumiliter  admovet  preces,  band  mihi  immorari  licet  ;  ideoqoe 
Fratribus  consociatus  audeo  et  ego.  Te  Beatissimum  in  Christo  Pa- 
ttern et  Dominum  eflBagitare  «  ut  tali  peroptato  solamine  communi 
Ecclesiae  tristitiae  occurras»  definiendo  sdlicet  Yirginem  Dejparam, 
etiam  a  primo  Gonceptionis  eius  instanti  ab  originali  ìabe,  immu  • 
nem  extitisse,  ad  fidem  pertiner^. 

Istud  tam  prae^larum  almae  Yirginis  privilegium,  quamvis  popu-* 
lus  Gbristianus  pie  prosequatur  et  jBrmiter  teneat ,  tamen  non  levis 
momenti  glpriae  reor  f aturum  catbolicae  Fidei  si  nostris  bisce  diebus, 
legitimo  Divinae  Revelationis  Interpreti,  sensus  Sacrarum  Littera- 
rum  enodare  placuerit,  ex  quibus  luculenter  evincitur  Sanctissimam 
Dei  liatrem  pulchritudine  prorsus  divina  fulgenlem,  sine  originali 
macula  in  lucem  editam,  sicque  prae  ceteris  omnibus  filiabus  Adam 
dignam  domini  Genitriceni  el^ctam. . 


à 
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Hanc  fuisse  S«  G.  T.  menteiVf  etsi  consulto  non  aperuerit  •  ex 
forma  suae  declarationis»  yalde  penpectum  videtur  nec  aliter  sen- 
siisse  Tqos  Praedaceasòrea,  eonmdMa  permoltae  BuUae  non  obsca- 
rer  testantur. 

Quod  li  Domious  io  soia  coniiliia  adnurabilia,  per  tot  aaecalonini 
elapsum  ab  Ecclesia  de  hoc  tam  darò  Virginia  privilegio ,  silentium 
serrari  voluit.  Beatitudini  Tuae  ¥iam  struxiase  puto»  ut  in  hac  aeta- 
te  tot  inter  calanutatesi  per  Te  eidem  Haclesiae  dulce  praeberet  le- 
Tamen,  ex  Petrì  Cathedra  aolemiiitaÉ  4efiBÌendo  lUam  Beatam  Yir- 
ginenif  cuius  praesentissimumjiuxilium  iogiter  experitur,  quamque 
fldeliam  coetoa  Immacttlatim  ?ehenieater.ampleetitur,  talem  et  in- 
dobitanter  ease  credendamà  Einrge  igitor  Pater.  Beatiaaime  r.et  ab 
aite.fldei  qeam  tenea  elFandere  diedre  aupo*  larael  iUiDa  aoper- 
nae  hi^  radium,  qui  padi  diem  nuntiet  non  longe  abeaie.  .Ita  diim 
fldelium  eorda  nimi^  bestia  gestientiiH  et  maiori  de? o^ne  affeeta 
Immaeolatee  Matri  gtoriam  dicent  »  et  Ipaa  sub  hoc  fidai  Dogoiate 
advocata  foiptaaie  aolidtior  adyeiilet«  ac  proinde  tuui&  aommi  per 
aaecula  in  benedictionibus  erit.  ^ 

.  Accipe  benigDUs  precea.  quas  devote  orana  Tibi  profere, .  mihi  et 
Dioecesi  Apostolicam  Benedlctionaln  ex  animo  adprecana. 


Hieracii  IV  Id.  Novembris  i8iB. 


JErumitltmta  al  Addi^simm  Smm  et  Suèd. 

AL0YSIU5  KAEU  PranÓIfE  Ens.  BnttJtmr, 
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A  oomBtttoe  gaudinm  iotooet  teodem^  BeaUssime  Pater,  aiuribui 
noitrfal  iilè  de  YatiGàuo  Sedia  Aptetòlicie  àUthentica  tirx,  qyae  /m^ 
macykiUim  CùneepU^mm ,  ad  qaan  temlfer  piropeilsior  tnetit  Eir. 
desia,  artiòubioiFidd  in  praeaentiinralti  esse  definiaU  (fuolilimi  ve- 
nit  beata  temporis  ptanitiido  ab  omnibas  ?ere  Gatholicia  dia  desi- 
derata, io  qua  Demo  oppositam  haud  abhorret  sebténtiaiti,  et  omriea 
oÉBi  Suares  gravissimis  rationibus  fulti ,  in  hoc  feato  ab  Ecclesia 
€éno^um  B.  M.  V.  tamquam  saoctMin,  immaculatumqne  oelebr»- 
Fi  flimiter  credant.  Eteoim  si  Peta^io  liCuit  seribere  sua  tempestate 
«  Motet  autem  ...  «  oommtttiis  maxime  sensits  idelium  onloiam^ 
«  qui  hoc  iDtimis  meittibot,  alteqùe  defixum  bibcnti  et  quilmé  poa- 
<c  sunt  indiciis,  oflBciisque  testantur,  nibii  iUa  Vitfine  caMilis,  pìt- 
«  rins,  ÌDDOceutiiis ,  alienius  denique  ab  oìiiiu  soMe  «ac  labe  ptc- 
<K  tati  procreatum  a  Beo  fuissé  »:  quM  dicendum  foret  nostiis  bi- 
sce temporibus ,  in  quibus ,  ad  infidittim  aucta  hac  ergh  Virginenà 
devotiooe ,  a  summis  Viris  cuiuscumque  caetus  fiuot  iodesineoter 
postulatiooes  apud  S.  Sedem  «  ut  de  Fide  immaculatum  declaretur 
buiusmodi  Festum  ?  Nam  ore  liberp  nuoc  asserere  valemus ,  qiiod 
Mariae  Conceptionem  Immaculatam  dicant  omnes  generationes , 
omnia  nempe  regoa,  omnes  Universitates,  Academiaeque,  generalia 
et  Concilia,  omnes  religiosorum  Ordines,  omnes  Ecclesiae  praeser- 
tim  Romana,  omnes  Gonfraternitaies,  pene  omnes  Doctores,  Sancti 
Patres  antiqui ,  et  Mf issimi ,  P/imacullalafn  proclament,  edoceant, 
coùfiteantor,  praedic^bt ,  cetebretit ,  recolant ,  tueantur ,  adorent , 
Leu.  Voi.  XI.  13 
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et  Immaculatam  quoque  manifestent  tot  probatae  ab  Ecclesia  n 
lationesy  sicut  etiam  ioDumera  deoique  porteota  sententiam  ex  i 
babiliore  certissimam  reddunt. 

Aotecessor  vero  Sanctùatis  Tuae  Gregoriui  Papa  XVI  cum 
oigoe  audierit  postulationes  plurium  Episcoporum  enixe  flagit 
tium,  ut  yerbum  Immacutaia  ante  yocem  ConcepHone  apponere 
in  Praefatio,  et  in  Litauiis  B.  M.  V.  Regina  sine  labe  Coneepia 
fungi  posset  »  pondus  buie  sententiae  extremum  addidisse  yidet 
Quia  Nobis  iodulgens  gratiam  iofoeandi  Immaetdatam  Concepi 
nem  in  Hissa  ,  quasi  beatiJBcasset  fortunatam  animae  unionem  ] 
rìsaimo  Mariae  Corpori^  atque  declarasset  ipsam  aemper  unctn 
et  bnmaculatmn  (iiisse.  Et  quid  adhuc  egemos  testibua  ?  Reliqri 
est  tantum,  ut  SaneiUai  Tua  cum  nulla  substantialia  diflerentia  : 
ter  beatiflcationem  et  aanetificatìoBein  intercedati  novissimo  dee 
to  canonizet ,  ac  sanctifloet  Eam  »  ImmaeUkUam  Coneeptiùfmm  é 
Fidei  artfculum  declarando.  Haec  sunt  vota  omnium  Bdellum*  h 
soipiria  cunetorum  Ecdesiasticorum.  Extollamùs  ergo  voeem 
turba,  etiam  Nos,  licet  minimi  in  magna  Domo  Patrisfamiliu ,  ^ 
que  instantor  rogamus,  ut  Nobis  tam  desideratam  tuae  propitiaU 
nis  gratiam,  multiplicatis  intercessoribus  largiaris  ;  qood  erit  ■ 
ieri  gloria  Virginis  Mariae ,  cuids  potenti  Patrocinio  bisce  pn 
sertim  diebus  malis  nuixime  indigemus. 

Interim  ad  pedes,  quibus  oscula  obsequentissime  demos,  Sane 
tatis  Tuae  provoluti  largam  Benedictionem  prò  Nobis ,  et  prò  b 
Triventina  Dioecesi  supplices  deprecamur. 


Datum  Triventi  ex  Episcopali  Palatio  die  8  Navembrii  4848. 


HumUlimus  DevoL  Addici.  Serv^ 

BBNEDICTUS  Ertscofvs  TurBMTitf* 
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^aemtdmodam  noo  in  facili  est  Deum  nosse ,  aut  eloqai  de  Ilio, 
dn  etiain  in  eonim  numero  adscribendom,  quae  fieri  minime  pos* 
it;  sic  magnum  Dei  Genitricis  Sacramentum  omni  ratione  cel- 
»  esse  et  oratione  putandum  ^  ;  quippe  cum  mensura  Prinlegio- 
m  Virginis  sit  potentia  Dei  s.  Attamen  quia  laudare  eam  digne 
quimus,  cum  Ea  inferior  sit  omnis  nostras  laus,  veneremur  eam 
tantum  possumns  et  amemos  3.  Quapropter  ea  tantum  attigendo 
AO  ad  hanc  meam  postulationem  pertinent ,  cum  Beatissima  Vir- 
prae  coeteris  Uniyersis  Orbis  Creaturìs  electa  fuerit,  ut  vera  Dei 
Iter  essset;  proindeque  iure  meritoque  ab  omnibus  Ecclesiae  Pa- 
ibus  nuncupata  fuerit  a  Cubiculum  Incarnationis  Verbi;  Templum 
Divinitatts;  Thronus  Difinitatis;  Sacrarium  plenitudinis  totius  Di* 
vinitatis  ;  Spiritualis  novi  Adami  Paradisus  ;  Yas  Dei  praeclarum 
et  electum  ^  .  .  .  »  non  solum  de  decentia ,  uli  Arnoldus  Camo- 
Dsis  subdity  sed  etiamde  iustitia  fuit  ut  hoc  yas  praeclarissimum 
Bctionis,  communibus  non  laxaretur  iniuriis  ^. 
Quibus  praemissis ,  quamnam  in  mentem  cadere  poterit ,  quod 
aria  tantis  exornata  privilegila  ....  quod  Anima  sanctior  Che- 


1  BasìI.  Seleue. 
3  Suarez. 

3  Idelph.  Serm.  1  de  Assum. 

4  SS.  Patruin  Elogia  apud  TroDSOo:  formi  Cleri  pari.  4. 

5  Amol.  GarDot.  de  Chris.  r(atiT. 
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rubim,  sanctior  Seraphim,  et  omnibuB  caelestibus  spiritibus  glorio- 
sior  f  ;  Anima  quae  noo  modo  ad  imagioem  Dei  creatam ,  aed  ipsi 
Verbo  aeteroo  conaipuil^  ^  Ciiit  viva  Dei  imago,  ac  tota  Deifica  >  ; 
Maria ,  qaae  univerdis  eraath  rebus  aoperior ,  Deo  tantum  inferìor 
fuitrMarìa,  inquam,  quae  a  Deo  promtssa  ut  mulier  Serpentis  an- 
tiqui caput  contrìtura  3.  . .  .Marta,  ftoquam,  fuerìt  aliquando  ini- 
mica Deo  et  sub  Diaboli  potestate?  .  .  •  .  Absit ,  absit  omoino. 
Omnes  procul  dubio  in  Adam  peccaverunt  »  omnes  mortui  sant  in 
peccatis  sire  originalibus  «  sifu  Yolwitate  additis  ,  nemine  prorsus 
excepto  y  dempta  solummodo  Matre  Dei  ^. 

Hinc  Saeroaaneta  Romana  Eceleaia ,  ut  ait  clariiaimua  filoains, 
«  hoc  ipso  ifood  Featum  GiMiceptioiiia  oetebrandam  asaunpait,  aatìs 
adftraaavit ,  eanidem  Gonoeptiooem  ftiisae  omnls  «ontagionis  labe 
ex^rtam  )  profana  qiiidem  Fetta  noe  caiebrat  Ecclesia  ».  Hisee  et 
qmmplarìmia  aliis  aoffolta  rationibos  ipsa  Sancta  Mater  fieclesia , 
qw  altina  in  Christianorum  animia  haec  pia  aentoMia  radicea  ieae- 
let,  praeacripait  iuxta  ¥otum  Yen.  Card.  Ballarmini ,  ot  in  ennctia 
Orbls  Catlmlici  Ecclesiis  Offldiim  do  Beatae  Hwiae  Virginia  Con- 
oeptione  celebraretur.  Quio  etiam  Fratribus  Minoribus  Obaerranti- 
bns«  qui  huiusce  sententiae  strenui  semper  el  acerrimi  propugnato- 
ras  extitere,  Oflicium  proprium  indulsi!  in  quo  aperiis  verbis  Con- 
ceptio  Deiparae  tanquaa  Iwnmacìdaéa  laudatur  «  et  praecipue  in 
Oratione  quae  indpit  l^ni  ftn  p^  immacuUUam  YirginU  Com- 
e^oMm  eie.  Quod  quidam  Offlcium  per  tota»  Cathacensim  Dioe- 
oeaim  extenaom  «  Egomet  ipso  qua  tempore  iltum  tenui  Episoopa- 
tum,  scilicet  per  integrumpenequinquennium,  quotanois  recitavi. 
Et  nuoc  quidem  ,  Bme  Pater ,  quoniam  Tu  ipse  quibuscumque  Ec- 
oleslis  per  suos  Episcopos  idem  OiBcium  petentibus  libenter  et  facile 
consentis  ,  ego  quoque  prò  universo  huiusce  Dioceseos  Clero  hanc 
veniam  postulavi,  et  fiducialiter  obienturam  spero. 

1  Ephrem  Syros. 

2  loto.  Damasc.  Orai,  de  Nativii. 
8  6en.  in,  iS. 

4  S.  Anaelmus  et  Bernard.  Serm.  losig.  Mag. 


Quamobrem  cum  res  ita  se  habeat  »  praeter  pecuHares  causai , 
quae  B.  Mariae  Yirgini  sub  hoius  llysteriì  celebtitale  me  deviti 
ciunt*  maxima  afiiml  alacritate  nomen  Mi,  et  iterum  hodié  lìbeti^ 
tissime  me  adsdsco  quamplarìmis  venerabllibus  Fratrìbus  Atdtfé^ 
piscopisetEpiscopis,quibuscumque  (annuendo  ettam  eommaùi  voto 
haius  fidelissimi  Sidlianim  Regni ,  sub  speciali  tutela  Beatissimae 
Virginis  Mariae  sine  labe  conceptae  constitnti  )  a  suprema  auctort*^ 
tate  Decessoris  Tui  Gregorii  XVI  sanctae  et  immortaHs  memoriae 
humiliter  postulavimus  »  quod  et  benigne  eonoessit ,  ut  io  omnibus 
huiusce  Regni  Ecclesis ,  Lauretàms  Litaniis  iovocatio  adderttur 
Regina  iin$  lab$  Con€epta;  imo  permisit  ut  in  festb  Conteptioofs  et 
per  totem  Eius  octavam  ad  Misaae  Praefatiooem  terbum  adderotiif 
Imimaeukua^  nempe  Et  Te  tn/mmoctilaia  CmMtpHoiM  Biokiè  Màrftié 
$emp$r  Virginis  etc. 

At  hic ,  Bme  Pater ,  nostra  et  reliquorum  fidelium  vota  haud  se 
cootinent.  Piane  scimus  quam  gloriosa  de  hac  Dei  GIfitate . .  •  (eo 
quod  fondamenta  Eius  in  montibus  sanctis)  a  Praedecessoribus  Ttfts 
Summis  Pontificibus  Sixto  lY ,  Saocto  Pio  V,  Paulo  T,  Gregorio  W 
et  aliis  dieta  sint»  quae  ottlola  fideliter  collegit  S«  Alphonsos  de  Li- 
gorio  in  sua  Dissertatione  super  Censoris  circa  Immaculatam  Yii^^ 
nis  C!onceptionem  <.  Scimus  etiam  ,  B.  Yirginem  Mariam  SancUé 
Birgittae  revelasse  a  Omne  peocatum  Adae  segregatum  (uisse  a  Hiéj* 
a  et  veritas  est  quod  Ego  sine  peccato  orìgioali  concepta  fui  ^.  » 
Quas  revelatiooes  Tbeologi  praestaotissimi  asseront»  confirmant»  et 
defendunt  contra  eos,  qui  temerarie  illas  oonlemnunt  tanquam  foe- 
minarum  somnia,  et  moliercularum  figmeuta. 

Ut  omittamos  Concilia ,  et  Basileense  et  Septimum  Generale  ai* 
ipsummet  Tridentinum  ;  utque  omittaoMis  pariter  pene  innumere^ 
theologos  et  sane  praeelariores  oti  Bellarminom ,  Petavium ,  Sua^* 
rei,  Yasques,  aliosque  plorimos,  quorum  sententiam  vel  reiert,  vct 
innuit  idem  S.  de  Ligorio  in  prtiefata  Dissertatione ,  scimus  quam- 
plurimos  Ecclesiae  Patres  buie  piae  sententiae  apertissime  favere , 
uti  Hieronimus»  Augustious,  Ambrosius,  Anselmus,  iique  omnes , 

i  Theolof .  M'or.  Lib.  1,  Gap.  9,  Art.  3. 

2  Rerelat.  Lib.  6,  Gap.  12  et  49.  ' 
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quorum  testimooia  nuper  adduximus,  et  ipse  D.  Tbomas,  qui  quam- 
TÌ8  JD  sua  Summa  aliud  senaisse  videatur ,  tameu  pluribus  in  loda 
praeaertim  in  Ep.  ad  Galat.  cap.  3,  lect.  6  ;  et  clarìua  in  1  aenteii- 
tlanim  art.  3  perspicue  Gonceptioiieiii  Virgiois  Ifariae  Immacu- 
lolam  fuiiae  ceuset. 

Accedit  cooseosus  communis  pene  omnium  fidelium  ;  Immacala- 
tam  eoim  B.  Virginia  Gonceptionem  tuentur  omnes  Religioai  Or- 
dines,  et  Alexander  VII  in  tua  Bulla  ut  supra  declarat  hanc  aenten- 
tiam  celebriores  Academiaa  et  Catholicos  omnea  amplecti. 

Quamvis  igitur,  Bme  Pater»  (utar  verbis  ipsis  $.  Alphonsi  io  aa- 
pradicta  Dissertatione)  quamvis  non  liceat  hapc  piam  aeotenliam  ut 
Dogma  fidei  defendere,  licitum  tamen  nobis  procul  dubio  est,  eaoa 
▼eram  et  eommuoem  asserere  .  •  •  immo  eamdem  vocare  moraliler 
certam  et  proxime  deQoibilem  de  fide,  quin  etiam,  ut  ait  Duvelius» 
eam  esse  in  apice  certitudinis  Theologicae;  nìhilque  ei  prò  jSdei 
aiaeosu . . .  (quod  et  asserit  Benedictos  XIV  in  suo  doctissimo  ope- 
re de  CSanoniiatiooe  Sanctorum)  nihilque  ei  prò  Qdei  aasensu  prae- 
ter  expressam  Ecclesiae  Defloitionem  deesse. 

Et  haec  est  Defioitio,  Bme  Pater ,  quam  universus  Orbis  tamdiu 
expectat,  et  hodie  per  nos  Episcopos,  quos  Spiritus  Sanctus  posuit 
regere  eam  Gbristi  Ecclesiam ,  quam  telo  Orbe  terrarum  difibsam 
Beatitudo  Tua  sanctissime  gubernat  instaoter,  instantius,  et  instan- 
tissime exposcit,  postulai,  deprecatur. 

Age  ergo,  Bme  Pater,  qui  habes  scientiam  sicut  Angelus  Dei,  age 
ut  aliquando  audiamus  ex  Cathedra,  in  qua  meritissime  sedes  «  ai- 
cuti  Spiritui  Sanato  visum  est  efBcere  (Deus  enim  creavit  Illam  in 
Sp.  Saocto  1  ),  ita  et  nobis  visum  est  declarare  de  fide  tenendum  : 
Virginem  Deiparam  sino  labe  originali  fuisse  conceptam.  Quae 
omnia  ,  et  Ego  ut  minus  sapiens  et  minimus  in  domo  Patria  vehe- 
mentissime  exopto ,  et  Tuia  sanctis  pedibus  provolutus  humillimis 
precibus  instanter,  instantius  et  instantissime  exposco 

Barii  quarto  Idus  Novembris  4848. 

Ego  IIICHAEL-BASILIUS  ÀncBtEPtscofus  Bjm:*, 

m 

1  Eccl.1,9. 
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lum  in  hae  Yalfensi  et  Sulmoneiisi  Dioeceti,  Di? ioae  ProvMetttiae 
▼oeatiooe ,  Gregoriì  XVI  F.  M.  gratia ,  AugustiBsiori  ac  Piissimi 
Eegis  mei  Ferdioandi  II  animadverti  hnoc  gregem  mihi  commis- 
sunif  pFaedpuam  atriaaqaeSiciliae  Begli  PaAronam  DefparamSan- 
ctfssiinain ,  utpole  abèqu»  origiMH  labe  coneeplam  ob  aiogularfa 
beneficia  obteota  ,  eorumqae  maiorum  pia^traditlonè  ferveoti  ani- 
mo ac  devota  reverentia  e^re  et  adorave,  quod  erat  »  rt  est  iuxta 
eor  meum.  .   .    « 

Hioc  ut  fenentias  excitaretur'  cnltus  et  bonor  TheotoGoa  Unma- 
culatae  ab' Apostolica  S.  Sede  re^cripto  sub  die  19  AprlliS'1844 
asaecotus  som,  ut  in  die  feste,  et  per  totem  oela?am  jcaneretur  eLTe 
in  ConeepHone  Immactdata  siculi  ab  eadem  Beatitudine  Yestra  sum^ 
ma  animi  laetitia  obtinui  ut  quolibet  anno  eiusdem  Beatissimae 
Virginis  Gonceptionis  solemnitate  Apostolicam  Benedictionem  pos- 
sem  impertiri. 

Benedixit  Deus  a  summo  coelo  humillimum  votum  meum,  et  de- 
Totionem  Ovis  mei  erga  Yirginem  Immaculatam.  Auctus  est  enim, 
magisque  dilatatus  cultus  et  bonor  eius  quemadmodum  desiderave- 
ram,  egomet,  utraque  mea  Dioecesis  ampliora  beneficia  praesertim 
in  hac  tempestate  experti  sumus.  Quid  ergo  ?  Delectatur ,  Beatis- 
sime Pater ,  maxime  delectatur  Sanctissima  Virgo  coli  et  adorari 
hoc  singulari  titulo  et  privilegio  cum  sit  illa  Heva  secunda  conte- 
rena  caput  dragonis  frustra  insidiantis  calcaneo  eius ,  cum  sit  Ec- 
clesiae  sponsa  tota  pulchra,  et  sino  OMOula,  quam  Deus  potuit,  vo« 
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luit  «  ac  revera  fecit  talem ,  qualem  decebat  esse  M atrem  Unigeniti 
fiUi  sui. 

Ad  semper  igitor  »  semperqne  aagendum  laodatae  Deiparae  Im- 
macolatae  lionorificnm  cultom,  et  ab  eius  patrocinio  semper  maio- 
ra  obtinenda  ante  pedes  Qeatitadinis  Yestrae  humillime  ddectus 
vota  mea,  liuiusce  Gregls  exponens  enixfs  predbus  oro ,  obtestor- 
qae ,  at  a  Beatitudine  Yestra  tamquam  a  cathedra  Petri  nunqnam 
deficiente  in  fide  Dogmatico  definiatur ,  SS.  Yirginem  Mariam  sine 
labe  originali  a  primo  instanti  Gonoeptionis  eius  fiiisse  Gonceptam. 
Ita  fiet  Beatissime  Pater,  ut  Immaculatae  Yirginis  Patrocinio  omni 
laude  digntainae.  Idea  magia  roboretur,  morca  reftnrmentiir,  hae- 
leaes  interimantur  ,..pax  duratura  inter  eatboUcas  natiewa  obti- 
■eatur.       . 

Pro  tali  banefieio  ipMid  «  Sioetibit»  Vnsbn  flagrasti  asimo  «xpa> 
<tamua  mazinM  gratum  erit  cor  Boatmna,  et  aioiit  praces  ad  Oe«m 
ferimns*  ut  hmlae  tuo  neatam  ^raatiam  illaatret ,  et  tandem  ali- 
quando  ad  dictam  dogmaticamf  definitioMai  deTcaiator»  ita  sapptt- 
citer  ab  ipso  Deo  postolamus ,  ut  incolumen  senret  Beatitudiiiem 
Yastram  prò  totius  Ecclesiae  bone. 

Gom  hoc  desiderio  osculando  pedes  Sanctitatis  Yestrae  faumiliter 
peto  ut  milii,  et  Gregi  meo  Apostolicam  impartiamini  beaedi- 
•4ioBem. 


Datum  Sulmone  4  Idus  Novembrii  1848, 


HnmilHmus  ac  ObsequentiimmHi  StAdUus 


201 
XCIX. 
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DI   SIRACUSA 


Beatissime  Pàteb 

^uum  in  uoiversa  Syracusana  Archidioecesi  et  Sjracusis  praeser- 
tim,  Sacramentum  de  Beatae  Ifariae  semper  yirginis  sioe  labe  ori- 
ginali coDceptione  adeo  firmissime  creditur  ut  die  istius  festivitati 
sacro  UDO  ore  quotaonis  cum  saoguinis  voto  laete,  palamque  per  Ci- 
fitatis  Magistratum  Ghristifideles  illud  proflteantur  ;  cumque  peri- 
culosum  auribus  eorum  esset,  et  a  catholica  religione  uti  absonum, 
et  prorsus  alieoum  sentire  quidquid  centra  dici  posset  ;'  idcirco  ac- 
cedente ad  animi  mei  gratum  desiderium  tanto  populi  fenrore,  prò 
maiori  cultu ,  gloria  »  et  honore  Beatissimae  Yirginis  Mariae  et  ut 
in  hac  ventate,  iam  ab  Ecclesia  ubique  pie  recepta,  magis  magisque 
Fideles  consolidentur  expostulare  mihi  gratulor»  id  dogmatico  tene- 
ri curandum. 

Quapropter  Beatitudinem  Tuam  enixe,  et  bumillime  deprecor,  ut 
ex  hac  B.  Petri  Cathedra  inmiaculatam  Conceptionem  Sanctissimae 
Yirginis  uti  dogma  fidei  tandem  aliquando  definiatur  atque  univer- 
so catholico  orbi  declaretur  ita  esse  credendum. 

Quod  si  Ipsam  humani  generis  Gorredemptricem  in  plenitudine 
temporum  cum  Filio  eius  lesu  Christo  Domino  nostro  compertum 
habuerìmus  ;  nunc  prò  exoptata  definitiòne  uti  propugnaculum  in 
adversiSy  praesidium  in  pericuUs»  gratiarum  thesaurum,  in  necessi- 
tAtibus  in  tanta  Jiomioum  perturbatisne  ,  fliducialiter  consequi  me- 
reamur. 
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Id  autem  magis  me  movet»  ac  iaflammat  quod  plarimoroin  sup- 
plicationes  Praesulam  hac  de  re  ad  Apostolicam  Sedem  porrigoD- 
tur  quibus  preee^-quoque  meae ,  quamvis  Epiacoporum  minimus , 
adiungere  non  dubitaverim. 

Ad  pedes  Sanctitatis  Tuae  provo!  ulus,  quos  reverenter  deoscuior, 
Tuam  benedictioneai  toto  eorde  exposco 


iVeqpoK  quarto  Idm  Ntn>mbH$  ann.  48i8. 


HumilHmus^  et  Àddictisiimus  Sìéditm 

mCllAEL  Amcmiep.  Si'RJa.s^nwM, 
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DELL  ARCIVESCOVO 


DI  BRINDISI 


— ^- 


BE4TIS9IIIE  Pater 


p, 


ietas  adfenus  Immaculatam  Beatissimae  Yirgiois  Marìae  Conh 
ceptiooetn  tam  longe  lateque  est  in  hac  mea  Brundusina  Archidioe* 
necDOQ  ìd  Àdministrata  Dioecesi  Ostunen  diffusa,  ut  nemo  ul- 
ive fere  possi!  inyeniri,  qui  gloriosissimam  Dei  Matrem  absqaeullo 
prò  cerio  non  habeat  a  primo  Gonceptionis  suae  instanti  omni 

finali  labe  expertem  extitisse,  et  huius  veritatis  pia  fides  ita  om- 

liam  animis  haesit,  ut  pene  haereticus  haberetur  ab  omnibus ,  si 

forte  aliquis  diversa  sentirei.  Eandemque  insignem  in  Virginem  pie- 

litem  apud  omnes  non  solum  huius  regni,  verum  etiam  iotius  orbis 

Quristi  fideles  invaluisse  aflfirmate  asseritur. 

Et  sane  quidem  pergratum  pientissimae  Matri  esse  videtur  a  suis 
^fcrotis  filiis  isto  glorioso  titulo  coli,  quo  saepe  exorata  humillimas 
jiapplicum  preces  benigna  exaudire,  ac  divitias  ineffabllium  miseri- 
leordiarum  a  Deo  nobis  impetrare  non  destitit. 

tHac  DOS  de  causa,  sancta  flagrantes  cupiditate  excelsam  Domini 
stri  Hatrem  magis  magisque  laudibus  affectam  videndi,  et  animo 
entes  futurum  ut  lesu  Ghristi  voluntati  obscrviamus  eodemque 
•tempore  fldeli  populo  maiores  spirituales  consolationes  afferamus, 
jenmque  malori  ut  studio  SS.  Virginem  animo  spectet  incitemus,  ad 
BeatitudinisTuae  pedesfldentissime  provoluti,  Te  universae  Gbristia  • 
Ditatis  Patrem  et  Doctorem  instantissime  ac  toto  mentis  affectu  pre- 
camur,  ut  prò  suprema  potestate  a  Salvatore  nostro  lesu  Ghristo  Ti- 
l  bi  divinitus  collata,  ex  infallibili  cathedra  veritatis  tandem  declarare 
digneris,  Deiparam  a  primo  Gonceptionis  suae  instanti  ab  omni  ori- 
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ginali  macula  omnino  expertem  extitiase.  Et  tane  nos  cmn  universa 
Catholica  Ecclesia  hanc  supremam  Apostolicam  Decirionem  ut  ve- 
runi et  ineoncussam  fldei  Gbristianae  dogma  firmissime  credendum 
Bumma  devotione  confltebimur. 

Et  inde  in  firmam  adducimur  spem  futurum*  ut  bac  ratione  mul- 
to magia  piotate  in  Tirgioem  excltata,  Ipsaque  a  fervidioribus  pò- 
puli  fldelis  votis  exorata,  praesertim  in  bisce  temporum  calamitati- 
bus,  cum  omnia  pessum  ire  minantur,  a  pientissimo  filio  suo  gratias 
impetret,  quibus  Religio  ioter  noe  refloiescat,  in  bonore  Ecclesia 
eiusque  sanctissimae  leges  babeantur,  regni  Ghristi  fines  longe  late- 
que  magia  prolatentur,  et  pax  traoquillitaaque  tandem  nobis  redo- 
netur. 

Et  itermn  Sanetitatem  Tuam  bomiliter  deprecantes  prò  gratia« 
cui  inatautiasime  inbiamaa,  ncri>ia  ovibusqae  nostrae  pastorali  curae 
ooncreditia  Apoitolkam  benedictionem  auppUeiter  implorannis. 


Brundmii  die  9  Navembrii  4848. 


BumiUimìAS  Obs^rvanlissimus  Obedientissimiis  Servus 

DIDAHI^  ÀMCBiKrtscorvs  BuesDvsttvs. 


*/ 


305 

a. 


DEL  VÉSCOVO 


DI  S.   SEVERO 


t 

t 


Bbatissimb  Pater 

^uum  apud  omnes  Neapolitaoum  Regnum  Oirìstifideles  degeote» 
extra  omnem  dubitationis  aleam  positum  sit,  et  iure  quidem,  meri- 
toque,  quod  Beatissima  Virgo»  Domini  Nostri  lesu  Ghristi  Mater, 
io  primo- primo  momento  Sanctissimae  saae  Gonceptionis  fuit  Im- 
maculata ;  utque  talis  ùndique  buccis  crepantibus  inyocetur,  specia- 
lique  cultu,  ac  devotione  constanter  proseqnatur  ;  ad  efferendos  pios 
nostri  animi  motus  in  tantam  Dominam,  praecipuam  sub  bocce  Ti- 
tulo  nostri  Regni  Patronam,  Antistitum  multorum,  relligiosissimi 
nostri  Regis  Ferdinandi  Secundi ,  quem  Deus,  et  Ipsamet  Beatis- 
sima Virgo  incolumem  semper  ser?et,  sospitetque  »  et  meis  etiam 
ferventibus  est  in  yotis,  ut  inter  dogmata  nostrae  Sacrosanctae  Re- 
ligionis  istud  quoque  Immaculatae  Gonceptionis  Beatissimae  Virgi- 
nis  Mariae  in  primo  instanti  solemni  ritu  recognoscatur,  et  coopto- 
tur.  Quapropter  in  genua  provolutus.  Te,  Beatissime  Pater,  legiti- 
mum  Petri  Successorem»  et  ex  Cathedra  infallibilem,  humillimis, 
enixisque  precibus  fatigo»  ut  praefatam  Propositionem  Beatissimae 
Virginis  Mariae  in  primo  instanti  immaculatae  dogmatico  declara- 
re  digneriSy  et  confirmare  :  eo  vel  maxime  quod  Ipsamet  Beata  Vir- 
go sub  buiuscemodi  titulo  invocata  innumeras  gratias ,  et  favores 
sit  elargita,  multasque  calamitates  a  nostro  Regno  averruncaverit» 
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et  ruinas.  Hanc  spedalissimam  gratitm  ad  Dei  gloriam,  et  honorem 
quamprimum  a  Beatitudioe  Tua  coocessam  fore  sperans,  devotissi- 
me tuis  pedibus  oscula  ùfip,  Papid^m  mihi,  meoque  Gregi  efflagi- 
taos  Beoedictionem. 


BeaiUudinis  Tifoe 


JkUum  SaneHieverij  IH  Idu$  Ncvenéris.  Anno  B$paratae  Sokh 

tums. 


numillimus  Sen)u$,  et  Subdilus  Ob$equenti$$imu$ 

BOCHUS  DE  GREGORIO,  Bfis,  Sj.^crtttrMm 
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DEL  VESCOVO 

DI    BOVINO 


BBATRSim  Patbb 


A 


d  augendam  pietatem»  honorem,  et  venerationem  erga  singularé 
Beatissimae  Virginia  Mariae  prifilegiiim  de  eiua  sciHeet  Immacula^ 
ta  Gonoeptione,  anno  1843  SS.  Domino  Nostro  Papa  6reg<Mrio  XVi 
fel.  ree.  Summo  Pontifici  humillimas  porrexi  preces ,  ut  in  hac 
Dioecesi  in  litaniis  Lauretanis  post  versutn  :  «  Regina  Sanctorum 
omnium  »  addi  queat  aliud  Deiparae  eneomium  scilfcet  a  Regina 
nne  labe  coneepta  i»,  et  ut  in  missa  eiusdem  SS.  Yirginis  festività- 
tis  ciim  tota  octava  in  Praefatione  alia  haec  yerba  adnecterentur  » 
nimirum  «  JSt  la  in  Immaeulata  CanceptitmB  m.  His  preeibus  a  San- 
ctitate  Sua  benigne  exceptia  sub  die  26  lunii  supradicti  anni  peti* 
tam  gratiam  obtinoi.  Nunc  ut  veliementiua  eiusdem  huius  Dioece- 
sis  Christifldeles  ad  reoolendum  praefatum  privilegium  erga  SS. 
Yirginem  excitarem  alias  preoes  S.  Sedi  emittore  statui,  nempe'ut 
a  Sanctitate  Tua  felicitai  regnante  declaretur  tandem  cum  Dogma* 
tica  dedsiono  Immaculatae  B.  M.  Y.  Gonceptionis  yeritas,  seilioet» 
-—  io  primo  actu ,  in  quo  ooncepta  fuerit ,  Eam  ab  omni  originali 
culpa  immunem  fuisse  —  Has  postulationes.  Beatissime  Pater,  ao- 
captare  adprecor,  et  humi  prostratus  pedes  deosculor. 

Daium  BaviffU  $eeundo  Jfdui  Navembris  48i8. 


iftimiUtniiis  u  Obiaroafil.  Anna 
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DEL  VESCOVO 


DI  TROPEA  E  NICOTERA 


BuinHPB  Fa' 


0, 


^moitat  compcrtom  eU  et  bìU  qiiod  moltii  abhiac  umm»  ìhì- 
xis  pnedtas  ferfeolìbMqiie  fittis  Ihuib  SidliiniB  Begoi 
ib  kU  Suetfa8ÌiBi  Pttri  Sede  ^Me  eolunà  crt  et 
Tcritatis,  et  t  loiBiiiis  Footificibyi,  glorioiis  pnedeeewicOiai  Téb» 
fsilMi  Ghristnt  da? es  Begoi  ooeloniai  tradidit ,  al  ex  Grttedra 
Miriifli  fitte  tabe  eDoeeptam  peontf  origiiialta  tiadwi  di;«UfMe  m 
deiiife  dignaientiir,  exportataverint.  Oondbiis  fere  tolìs,  oBum 
fere  fredb»  tota  inea,  preceiqae  confatngo,  ut  co^dHatOns  kaim 
Bon  paoci  popoli  ndhiqoe  coocredUi  gregii  «dfragarer.  Quia  etioi 
ut  tele  redderem  trìbuton  Ei ,  quam  Domimn  crearit  in  Spirita 
Sancto ,  qoaoiqiie  ego  sab  hoc  lasmaoulatae  Coaeqilioiiia  Titnlo  a 
primia  meia  Yitae  exordiis  matrem  ac  pcotectrioefln  adorati  et  eoloL 

Ycmm  est,  Saoctisaime  PMer,  qood  nobis  penetrare  wm  lioet  la 
Sacrameotii  ilUos ,  qaam  Domioos  possedit  in  initio  Tianua  soa- 
ram»  quamque  timul  ono  partu  Yeribo  auo  generarit,  qoaeqoe  euiBt 
qui  eam  geouit ,  ìa  taberaieulo  suo  requiescere  merita  est.  Sed 
isthaec  ipsa  limitatio  nostra  ac  debilitas  propter  quaoi  aacendere  in 
montem  Dei  baud  possumus  »  admirabile  Mysterium  reddit  »  quia 
ratio  non  suppetit ,  singulare  quia  sino  exemplo  »  quapropter  cum 
Angustino  concludimuft  :  deaaua  Deum  aliquid  posse  qood  noa  ft- 
teamur  investigare  non  posse  ,  ac  in  tali  re  tota  ratio  facti  eat  po- 
tentia  facientis. 

loteriai  ras  ipaa,  quae  exposoitor,  ex  sanctissimis  Ecclesiae  fini- 
bus,  ex  difilla  Patrum  Theologia,  ex  Scripturae  textibus  quin  apoo- 
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te  fluat,  nulli  dubium  «  nuUusque  ambigeiiéi  loeos.  Ecclesiae  nam- 
que,  ut  magis  magisque  pietas  in  cordibus  tdelium  aecenderetur,  ac 
in  con?ul8Ìs  radicibus  fldes  Immaculatae  Ciooceptfonis  radicaretur , 
non  semel,  sed  saepiusTitulumlmmaculataeGoDceptioiiis  inLitaniis 
Lauretanis  ac  missanim  praefatiis  decantaretur,  pientissime  annuit 
et  concessit.  Hinc  Pontiflces  Sixtus  IV  ,  Pius  Y,  Paulus  Y ,  Gre- 
gorìus  XY  gloriosa  dixerunt  de  Ea.  Alexander  YII  in  sua  Bulla 
dcclaravit  opinionem  hanc  amplexam  et  adprobatam  celeberrima- 
rum  Europae  totius  Academiarum  votis,  et  Benedictus  XIY  in  suo 
libro  de  Ganonizatione  Sanctorum  suam  exprimens  opinionem,  ni- 
hil  prò  fidei  assensu  praeter  expressam  Ecclesiae  deQnitionem  dees- 
se professus  est.  Ne  longius  autem  super  Basitiense  et  septimum 
Generale  Goncilium  immorer,  ad  Patres  descendo. 

El  quod  Patres  Ecclesiae  attlnet ,  quarnvis  mìnus  clare  Hierony- 
mus,  Augustinus,  Ghrysostomus»  Ambrosius,  Anselmus  bum  Titu* 
lum  s«b  hac  forma  verborum  Immaculatae  Gonceptionis  expresse- 
rint  yeritatem ,  tamen  sartam  tectamque  agnovere.  Ut  macte  vir- 
tutis  Tfaeologi  Bellarminus,  Petavius,  Suarei,  Yasquesius,  qui  hanc 
▼eritatem  propugnaverunt,  in  snis  operibus  declaraveruot. 

At,  Beatissime  Pater  ,  si  testimonium  hominum  accepimus  ,  te« 
stimonium  Dei  maius  est.  Scripturae  enim  Sanctae  sunt  Epistola 
Omnipotentis  Dei  ad  suam  creaturam  ,  et  literae  »  ut  ait  Augusti- 
nus  9  quae  de  Godesti  nobis  GiTitate  venerunt.  In  bisce  igitur  quid 
Deus  sentiat,  quantum  in  nobis  est,  perspiciamns. 

Enimvero  nobis  perspicere  licet  Mariam  esse  Mulierem,  prò  qua 
Dominus  dixit  :  inimicitias  ponam  Inter  te  et  mulierem  ,  et  ipsa 
conteret  caput  tuum  ;  de  quibus  yerbis  ait  Angusfinus  :  cum  sub- 
ìectio  originalis  peccati  caput  sit  diabuli ,  Maria  tale  contrì?it  ca- 
put f  quia  nulla  peccati  subiectio  ingressum  habuit  in  Anima  Yir- 
ginis  ,  ideo  ab  omni  macula  immunis  fuit.  Hinc  legimus  in  Ganti- 
ca  :  Tota  pulcbra  es  Amica  mea  ,  et  macula  non  est  in  Te,  quia 
nullum  in  ea  fuit  peccatum  ,  et  tota  pulcbra  est  amica  Dei  ogani 
tempore  in  sua  Gonceptione,  et  post  absoluta  et  libera  a  damnifero 
tiranno  peccati  originalis. 

Leu.  Voi.  IX.  14 


Atmami  Dooua»  ci  mtfaril  solai  n  haat 
ÌB  qw  ferpoB  aditaa  bmi  hikatt ,  ipn 
tiUB  ■nagfiim  cootmit,  ^mamimùàmm  et 
Ina  toBBifit  «  d  fcrlM  alar  CsitnaH. 

MulU  ci  hiiee  àailia  cammaic  fomtm ,  led 
isUe  owM  protrahMitar,  ciui  Beg;io  Fnlle 
BarravU  io  8crì|itoris  popolonini  ci  priadi 
mot  io  et.  Quod  si  ita  le  rei  hahel,  qnd  aliai, 
nifi  qood  To  ex  Cathedra  dogmatican  decisioKa  et  Yeritaie 
maoibtae  GoMepCiOBb  Saactae  YirgiBii  ia  primo 
ptioiiis  toae  emaoes ,  toperesl  ?  Age  »  Pater  Sairtifaow  «  ui 
praesertiiD  diflidllimis  temporikoi,  in  qniboi  a  perdiiis 
Ecdeiia  Chritti  vexator ,  iactator  .  ac  iBoediilitalis  tarhioe 
naTis  eootrariii  featit  codcimm  videtiir.  Age  in  hoc  magno  <^ta> 
lationis  momento  ,  in  quo  Fides  iovenitnr.  Habdioai  ita  et  Fifa 
et  Beligio  io  Maria  turrìm  David,  ex  qua  mille  chrpei  pendeat ,  et 
omnis  armatura  fortium  ,  et  hoc  Sicilianim  Regnum  quod  osqae 
bue  Mariam  snb  hoc  Titolo  Immacnlatae  Conceptionis  prolectiicai 
agnovity  columnam  igoeam  et  nohem  defeosionis  eam  in  postema 
agnosceret.  Tandem  ut  hasce  preces  meas  benigno  Tulto  aocipias  « 
oro,  obtestorque.  Beatissime  Pater.  Ipsa  interim  Maria  Immacola- 
ta Csthedram  Tuam  protegat,  ThroDum  Tuum  sustineat,  et  sit  ipu 
Sapieotia  regni  Tui,  assistitrix  Tui,  quem  nos  totius  orbis  diademi- 
te  corooatum  veneramur,  et  ego  ad  Tuos  pedes  provolutus,  Aposto- 
licam  Beoedictionem  humiter  exposco  et  peto 

Sanctiialis  Tuae 

Dalum  Tropien  die  40  huiusce  Mensis  Novembris  1848. 

Obedientiis.,  aique  Humill.  in  Chrisio  Serv.  oc  FUius 

MICHAEL  ANGELUS  liicoiKHEw.ftT  Tmofibw.  Emcofvs. 
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DEL  VESCOVO 


DI   NOCERA    DE'  PAGANI 


i*«< 


Beatissime  Pater 

}«„.,«.  b..d  ^  U«..  .U.  U.  «.MtaC  U^ .  «.  «lU. 
diinc  mensibus ,  preees  supplìcationesque  meas  ad  Saoctitatem 
éstram  obtuUsse  *  ut  Ipsa  dogmatico  dìgnetor  definire  Decreto 

Beatissimani  semper  Virginem  Marìam  lesa  Ghristi  Matrem  a 
rimo  GoDceptionis  suae  momento  Immaculatam  fnisse  »  atque  ab 
mni  originalis  culpae  labe  immuoem  :  »  proximitas  tamen  diei  in 
uo  Immaculatum  huiusmodi  tantae  Yirginis  Gonceptum  magna 
iim  exultatione  ubique  terrarum  Sancta  festivat  Ecclesia ,  me  mo- 
3t  ad  iterum  atque  iterum  Beatitudini  Yestrae  eadem  prò  re  vota 
lea,  totiusque  huius  Dioeceseos ,  Cleri  tam  saecularis  quam  regu- 
iris»  offerenda,  necnon  fldelium  omnium  meae  commissorum  curae 
ni  ieiunio,  precibus  et  obsecrationibus  vacantes,  animique  sordibus 
ilutarì  Gonfessionis  Lavacro  detersis,  Dominicam  ad  Mensam  con- 
uentes ,  lucutentis  devotionis  ac  gaudii  signis  sacrum  eidem  con- 
sptui  diem  transigere  adnltuntur. 

Quemadmodum  enim  omnium  nostrum,  ac  totius  Gatholici  Orbis 
na  hodie  vox  est:  —  Temporis  iam  advenisse  plenitudinem  aeter- 
ia  in  sapientiae  provideotiaeque  Dei  praefiniti  consiliis  controver- 
iam  ,  quae  tot  nobilissima  anteactis  saeculis  torsit  ingenia  ,  diri- 
lendi  9  atque  Immaculatum  Deiparae  conceptum  dogmaticis  Qdei 
rticulis  adnumerandi:  —  omniumque  animis  certa  effulget  spes  , 
>re  ut  Virgo  ipsa  Yirginum«  cui  errorum  omnium  monstra  in  uni- 
amo interimere  mundo ,  Ghristianosque  a  cunctis  est  datum  libe- 
are  pericolisi  eximio  bocce  decoro,  sipgularìque  obsequio  permota, 


S12  DEL  YISGOVO  DI  VOCBBÀ  U'  PASAHI 

DOS  io  taoto  rerum  diserimioe,  quantom  aflUcta  undique  ac  liictuo- 
sa  Christianae  Reipublicae  facies  miserìs  bisce  temporibus  praese- 
fert ,  coDstitutos ,  non  sinat  ampHna  perturbationibos  ooncoti ,  sed 
yalidissimae  protectionis  suae  acuto  tuendos  ,  defendendosque  sii- 
scipiat;  —  ita  omnes  enixe  deprecamur,  omnique  cum  fiduein  expe- 
ctamus  ut  a  Beatitudine  Testra  tantum  decns  Deiparae  tributar , 
Eius  Immaculatam  Gonceptionem  fidelibus  omnibus  tanquam  Mei 
Dogma  esplicite  crédendum  solemni  Decreto  proponendo. 

Annue  igitur  summa  qua  fulges  benignitate ,  Sanctissime  Pater, 
humillimis  precibus  meis ,  omniumque  Christifldelium  ? otis,  et  ex 
Petri  Cathedra,  quae  nunc  Beatitudinis  Yestrae  Cathedra  est ,  pra- 
fer  Dogmatieum  Decretum  istnd  »  quod  nullns  Praedeeesaor  Tév 
iustis  de  caossis  protulit:  et  mi  hi  humlliter  ad  Pedes  SancUtatis  Ye* 
strae  provoluto,  totique  Dioeeesi  meae  largiri  non  dedigoeria  Apo- 
stolicam  Tuam  Benedictionem. 


Nuceriae  Paganorxm  die  W  NovembrU  4848. 


Hvmil.  Obseq.  Addici.  FiKus  FamuIusSiAé 

A6NELLUS  lOSEPH  Spisc,  Nuceuje  PjGAKOwm. 
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DEL  VESCOVO 


DI    GAETA 


Bbatissimb  Patbr 

^ui  cuUus  in  Immaculatum  Beatissimae  Yirgiois  Gonceptum  om* 
nes  huius  Gaietaoae  Dioecesis  fideles  ita  accendit  et  movet,  ut  ieiu* 
Diis  eeterisque  Ghristianae  pietatis  argameotis  suain  erga  Sanctissi- 
mam  Dei  Matrem  devotionein,  et  obiervantiam  in  ipsius  Conceptio- 
DÌ8  festo  quotannis  sigoificare  stadeaot,  io  summum  me  adduxit  de- 
siderium,  ut  huiusmodi  pietati  stimulos  prò  yiribus  adderem,  et 
quautum  in  me  foret  veliflcarì  conteoderero.  Non  eolm  huiusce 
Dioecesis  tantum,  sed  pene  quotquot  suot  omoes  in  toto  terrarum 
orbe  Ghrìstifldeles,  roihi  compertum  erat  in  eam  ivisae  senteotiam, 
ut  Yirginem  Deiparam  a  primo,  ut  aiunt,  Gonoeptioois  suae  momen- 
to vel  levi  peccati  orìginalis  labecuta  minime  faedatam  flnnissime 
crederent.  Quae  saue  mira  Gatholicorum  omnium  consensio,  cum 
nulla  praeceptorum  vi,  sed  quasi  tacitis  qua  Gleri,  qua  populi  suf- 
fragiis  sit  recepta  in  eam  nos  adducit  opioionem,  ut  credamus  Spi- 
ritum  Sanctum  ipsum  Ghristianis  integrum  illum  Immaculatae  Yir- 
ginis  Gonceptum  quodammodo  revelasse  ;  ac  proinde  a  quia  in  om- 
nem  fldelem  spiritus  Dei  spirat ,  ut  scite  ait  S.  Paulinus  Epiaoo- 
pus  Nolanus  (EpisL  A,  p.  72)  de  omnium  fidelium  ore  peudeamus 
oportet  ».  Omnes  autem  fideles,  ut  praeckre  animadvertit  doctissi- 
mus  Petavius  (Dogm.  Theol.  lib.  XIV,  cap.  2)  hoc  intimis  menti* 
bus  alteque  dcQxum  habeot.et  quibus  possunt  indieiis  oiBciisque  te- 
stantur,  nibil  illa  Virgine  castius,  purius,  innocentioSi  alìenius  de- 
iiique  ab  omni  sorde  ac  labe  peccati  procreatum  a  Deo  ftuase  ;  tum 
vero  nibil  cum  ioferis,  et  hM'um  rectore  DiabolOt  adeoiaf  om^ua 
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licumque  Dei  offensa ,  et  damoatione  commune  unqutm  habuisie. 
Quam  GhristiaDorum  persuasionem  laculentissime  adstruit  Alexan- 
der Yll  P.  M.  in  sua  BoUa  «  SolUcitudo  omnittni  EGclesiarum  ì 
▼erbis  illis  consideratione  digoissimis  :  «  Aucta  runus  et  propagata 
fuit  pietas  haec,  et  cultua  erga  Deiparam , ....  ita  ut  accedentibus 
Academiis  ad  hanc  sententiam  iam  fere  omnes  Gatbolici  eam  com- 
plectantur.  » 

Dioecesis  autem  mihi  concreditae  devotioni  piisque  votìs  haud  fa- 
cile me  satisfacere  posse  arbitror,  nisi  Tua ,  Beatissime  Pater ,  Su- 
prema Auctoritas  intercesserit ,  qua  Deiparae  Immaculatae  Conce- 
ptioois  yeritas  declaretur,  ac  sanciatur.  In  eam  namque  spem  erigor 
futurum  ut  ista  veritate  Pontificiis  tandem  oraculis  confirmata ,  et 
fideles  ferventiori  studio  suam  exerant  devotionem,  caltnque  firmio- 
ri  in  Immaculatum  Yirginis  Gonceptum  festiva  celebritate  proM- 
quendum  inflammentur,  et  ipsamet  Deipara  Virgo,  in  euins  hooo» 
rem  hoc  etiam  tot  singolaribus  prì?ilegiis,  quibns  eam  iosfgnirit, 
adiecto  et  constabilito  praeconio  debitae  ei  gratiae  prò  tot  colMb 
in  nos  beneficiis  agi  simul  et  referri  videantur,  per  suam  praeseatis- 
simam  opem  nostris  necessitatibus  impensius  occurrat,  4iisce  pTa^ 
sertim  temporibus,  in  quibus  plurima  civili  societati  Ecclesiaeqoe 
ìocolumitati  incruunt  adversantia.  Enimvero  nullum  tot  ingravescen- 
tibus  malis,  quibus  perditionis  homines  nefaria  ioter  se  sodetate 
coniuncti  opinionibus  ex  orco  haustis  humana  divinaque  omnia 
permiscentes  cunctas  pene  civiles  insti tutiones,  ipsamque  Christia- 
nam  Religionem,  si  fieri  posset,  impiis  ausis  evertere  commoliuntur, 
nullum  maius  praesidium,  nullum  tutamen  efficacius,  nisi  in  Beatis- 
sima Yirgine  Maria  inveniri  potest,  cuius  apud  divinam  GlementiaD 
intercessione  fore  coofidimus,  ut  omnia  suo  cursu  ad  tranquillitatem 
et  ordinem  redigantur.  Rine  aliorum  Neapolitani  Regni  AntistituiDi 
qui  collatis  studiis  eadem  pia  Consilia,  eademque  proposita  Sanctae 
Sedi  subiicientes  eiusdem  voti  compotes  supplicibus  postulationi- 
•  bus  fieri  satagunt,  vestigiis  ego  insistens  in  humilitate  cordis  mei 
Te,  Beatissime  Pater,  enixe  oro  atque  obsecro,  ut  hanc  de  Immaco- 
lata Yirginis  Mariae  Gonceptione  veritatem,  quam  semper  amplexarì 
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Ecclesia  visa  est,  ad  explendum  nostrom  desiderium ,  ad  fldelium 
devotioDem  fovendam,  et  adversus  Gbristiaoi  nominis  hostes  de  hoc 
novo  Privilegiorum  Virgiots  triiimpho  laetitiam  bonorum  omnium 
excitandam  Dogmatica  firmitate  Sanctitas  Tua  communire  dignetur. 

Nec  vero  inficiandum  est  Gatholicam  Ecclesiam  piae  de  Immaca  • 
lato  Yirginis  Gonceptu  sententiae  impense  favisse  cum  Basileensis 
Goncilii  Patres  diserte  declaraverint«  doctrinam,  quae  stat  prò  Im- 
maculato Gonceptu  pi^im  esse,  et  consonam  cultui  ecclesiastico ,  fi- 
dei  catholicae  »  rectae  rationi ,  et  Sacrae  Scripturae  ac  ab  omnibus 
catholicis  approbandam ,  tenendam ,  et  amplectendam ,  renovantes 
praeterea  institutionem  de  celebranda  sancta  eius  Gonceptiooe,  quae 
tam  per  Romanam,  quam  per  alias  Ecclesias  sexto  idus  Decembris 
antiqua  et  laudabili  consuetudine  cdebrabatur.  Quamvis  vero  Basi- 
leensis Synodus  post  diacessum  legatonim  legitimi  Pontificis  Euge- 
nii  IV  iure  ab  omnibus  repudietur  ;  ex  recitatia  tamen  verbis  pro- 
num  est  colUgere  Gatholicam  Ecclesiam  virgineo,  de  quo  sermo  est, 
privilegio  omnimode  quovis  tempore  studuisse,  quae  res  apud  omnes 
Tbeologos  adeo  est  comperta,  ut  prorsus  demonstratione  non  egeat. 

FideliumlgitUT  omnium  ardentissimis  votia,  Episcoporum  humiU 
limis  precibus,  imo  Eccledae  totius  erga  Immaculatissimam  Dei 
Hatrem  impensissimae  voluntati,  ut  Spiritu  Sancto  illustrante  obse- 
quetur  Sanctitas  Tua ,  vehementer  peto  »  simulque  ut  Apostolicam 
benedictionem  mihi  ad  pedes  tuos  provoluto  cum  grege  meis  curia 
concredito  communicandam  benigne  impertiatur. 

SaneiUatis  Tutu 

Caietae  die  42  Novembris  48i8. 


Hummimw  ÀidieAiwmiu  Obieq.  SubéOui  Fidelissmus 

ALOTSIUS  MARU  Sn.  Cmmtjnus 
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DELL  ARCIVESCOVO 

DI  SELEUCIA  IN  PàMTMBUS 


Beaimuu  Pa 


0, 


^BBM  fere  Neapolitaaae  Ditioui  AutistiCes,  Mspice  et  doee  Em- 
aciiliiMMo  huiiu  diiUtii  spactaUssimo  ArchiepUcopo,  ano  ore  i 
SaocUtatcToa  oertatini  postoUDt,  ut  ImwmadaiQi  CameeptìomU  siih 
gulare  privilegiua  Beaiissioiae  Dei  Geoiirids  taotopere  asierUui 
lum  eiiristiaoae  plebis  pietate,  tan  aiictoritate  ipsiiu  EedesiacfiiBe 
diem  Featan  ad  id  celebrandum  iosUtoit,  ad  fidem  catholieam  pcr- 
Uoere  «  ea  qua  pulks  istins  ApostoUcae  Sedia  pracrogati?»  taBden 
ediceres.  Id  tanta  veio  yeoerabilium  Fratrum  meonioi  eomoMtiooe 
et  studio  t  desidem  me  gerere  et  tacere  oulio  equidem  pacto  pos- 
9UID  :  quippe  qui  et  Religiosae  Carmelitaruin  Familiae  iamprìdeoi 
nomen  dedi,  quae  sive  io  praedicaodis  Deiparae  laudibus  sive  iu  eios 
cui  tu  pro>iribusfoveDdo  uemioi  uoquam  primas  cesait;  et  maiinu 
semper  qua  potui  animi  devotiooe  Aogelorum  Regioam ,  Dei  aspi- 
rante gratis,  a  teneris  unguiculis  sum  prosequutus  ac  usque  prose- 
quor.  Quocirca  ego  eliam,  ultimus  Antistitum,  Te,  Beatissime  Pi- 
ter,  enixis  precibus  oro  obtestorque,  ut  si  Tibi  e  re  Christiana  id 
futurum  esse  videatur,  more  maiorum  quod  de  Immaculata  Deipa- 
rae Conceptionc  Ecclesia  universa  iam  tenet»  id  prorsus  fide  teneo- 
dum  esse  declares .  M ibi  interea  ad  Tuos  beatissimos  pedes  proYoIu- 
to  ;  eosque  deosculanti  aposto  licae  benedictionis  munus  impartiri 
haud  dedigneris. 

Sanctitalis  Tuae 

Daium  Neapali  pridie  Id.  Nov.  4848. 

HumUlimus  FUim 

lOSEPH  MABIA  UKZZET  ti  ÀMCMirriscorus  SuMVUdl, 
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DI   SALERNO 


Bbatissiiib  Patbb 


G 


lontroversia  iila,  de  immaculato  scUicet  Beatae  Yirginis  Mariae 
coBceptu,  qaae  a  tenuibus  exorta  principiia,  iooga  saeculonim  a^ 
rie  post  tot  conteotiooes  et  diseeptatioDes  ita  progresaa  est,  ut  loa 
sententia  magia  ac  magis  ìq  aniios  invaluerit,  donec  sola  in  catho* 
lica  Ecclesia  sit  domioata,  atque  universali  unoque  pene  consenili 
excepta  fuerit  ac  propugnata:  a  Te,  Beatissime  Pater*  expectat  poa* 
se  dogmatico  decreto  deflniri.  EtenimadTui  auctoritatem  pertinelf 
qui  Caput  es  totius  Ecclesiae,  Apostolica  Gonstitutione  Csetum  atn 
dogma  Mariani  privilegi!  absque  longiori  examine  declarare.  Habei 
Yerbum  Dei  scriptum,  babes  traditionem,  habes  festum  Gonceptio^ 
nis  ubique  gentium  institutum,  habes  deniqueEpiscoporum  sentet;^ 
tiam,  ac  omnes  Ghristifideles  circa  hunc  articulum  consentientei. 
Age,  Pater  Beatissime,  lias  meas  bumìllimas  preces  benigno  aure 
excipe,  et  Spiritus  Sancti  afflante  virtute  dogmaticam  profer  definì* 
tionem,  quam  universa  Christiana  respuUica  expectat. 

Interim  ad  pedes  tuos  sanctissimos  provolutus  Apostolicam  Be* 
nedictionem  prò  me  ac  prò  grege  mibi  commisso  tota  animi  devo- 
tieni  expostulo* 

Beatitudinis  Tuae 

Salerni  priiie  Idus  Novembris  anno  4848. 

HumiUimus  et  Addiclmus  Scrvus 

MAEirCUS  ÀMCuiSFiscorus  Sjileìsitjnvs 
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DELL  ARCIVESCOVO 

DI    ROSSANO 


BEAnSSUDE  PATn 


G 


lertam  exploratumque  est  apiid  omnes  Beatam  semper  YirgiiiCTi 
Marìam,  speciali  Dei  privilegio,  ab  fila  generali  Apostoli  sententia 
tR  fuo  onmes  peccavertuU  senratam  esse  ;  atqae  ab  omoi  labe  ori- 
gfMlis  peccali  imnHiiieBi  foiaie  a  primo  instanti  snae  conceptfonis. 
id  enim  docent  onnes  GatboHoonmi  Academiae  ;  id  Oirisli  fideles 
loto  corde  profilentar;  id  anifersalia  Ecclesia  colnmna,  et  firma- 
mentnm  veritatis  sentit  com  fotom  Gooceptionis  Mariae  serto  idns 
Decembris  qnotannis  celebrat  «  qoemadmodmn  dedariTit  Alexan* 
der  YII  f.  r.  Bnlb  SoOieUMiù  omnium  Ecdemrwm.  Vmm  tamen 
nmanet,  ut  pririleginm  hoc,  quo  Beata  Yirgo  Maria,  operante  di- 
Tini  mnneris  singolari  gratta ,  decorata  in  coelis  eicistit ,  infallibi- 
li Sanctae  Sedis  Apostolicae  oracolo  in  terris  confirmetnr  ;  et  a 
Petri  cathedra,  quam  Sanctitas  Yestra  omoimodis  implet ,  tam  sin- 
golare Yirginis  prìrilegium  audeat  universa  Ecclesia  solemniter  de- 
daratum.  Qaapropter  Sanctitatem  Yestrara  enixe  deprecor ,  ut  in* 
ter  yerìtates  dogmaticas  Immaculata  Yirginis  Gonceptio  in  primo 
instanti  adnumeretnr.  Id  honor  Mariae  debitus  exigit.  Ecclesia  pe- 
tit, vota  omnia  praestolantur.  Faxit  Deus  ,  Beatissime  Pater ,  ut 
qnemadmodam  Sanctitas  Yestra  Beatae  Yirgini  novam  gloriam,  de- 
coremque  adiungit ,  ita  Christianus  orbis  gravissimo  bello  Ipsius 
ope  Yindicatus ,  pulcherrimae  tandem  pacis ,  et  tranquillitatis  otio 
magis  magisque  perfruatur. 

Ad  pedes  demum  Beatitudinis  Yestrae  devotissime  provo!  utus 

Apostolica  Yestra  benediclioDe  me  ,  et  gregem  mihi  commissum 

fruiturum  spero. 

Datum  Ros$ani  pridie  Idui  Novembris  48i8. 

HumUlimus  SubdUt.  ac  Devot.  FUius 

PBTEUS  CILENTO  AMcmnnsc,  MosgjuBs. 
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DI  ARIANO 


BBinssiin  Patbb 


N, 


lihìl  gratitts»  Dihil  ìucundius  nobia  esse  potest,  qotm  omni  sta-*' 
dio  ea  peragere,  quae  ad  Deiparae  Yirgiois  Hariae  honoreni  aìigen* 
dum,  pietatemque  fovendam  pertìoere  posse  cogaoscimas;  at  quoU 
nìam  in  tot  tantisque,  quibus  premimur,  aogustiis  oihii  melios  pot^ 
se  mentes  Oiristifideliuin  condtare  ad  eiosdem  Sanctissimae  Dei 
Genitricis  Cultom,  quam  Dogmatica  decisione  declaratam  videre 
verìtatem  ImmcLcuUUi  Conceptus  B.  M.  V.  in  primo  Cameepiimrià 
suae  momenio:  ideo  ad  magis,  magisque  promovendum  erga  om- 
nium Dostrom  amantissimam  matrem  amorem,  in  bac  praeseitiifi 
tanta  temporum  iniqnitate,  tantaque  Gbristianae  reipnbHcae  pert 
turbatione,  Sanctitatem  Yestram  enixe  in  Domino  obtestamur,  ut 
fidelium.deprecationeSy  precesque  Nostras»  in  hac  re  tanti  marnai 
ti,  suscipere,  et  exaudire  dignerìs. 

Interim  coram  Te,  Beatissime  Pater  in  genua  prò  voluti  Saudita-  * 
tis  Yestrae  pedes  humillime  deosculamur. 

SanctiUUis  Vestrae 

Ariani  die  4%  NavenérU  ms. 


Devotissimui  et  BumiUimus  FUitu  in  Christo 

PRANCISCUS  Brut,  àu^hehsis. 
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DI   REGGIO  NELLE  DUE  SICILIE 


•«-w 


SANcnssBR  Patir 


s 


amma  Gbristiadeliuiii  totius  Orbis  pietas  in  Beatiirimam  Virgi^ 
Dem  Mariani  sub  Immaculatae  Gonoeptionis  Titulo  iam  effeeit»  ot 
devote  ab  ipsis,  nulla  quavis  macala.  in  primo  etiam  CSoncepUonis 
EiiiB  iDstantit  labefactàta  credatur  ;  adeo  at  quisqne  obique  tenranm 
ydiementer  cupiat,  ab  Ecclesia  Gatbolica  Canonem  statai»  qno  ali- 
ter  sentientes  anatbemate  inurantur.  Qaod  com  ab  Episeopis  Gatho- 
lids  sammopere  etiam  optetnr  ;  maxima  equidem  voluptate  afBdor, 
qui,  non  secus  ac  Ipsi,  sentio.  Qaaproptar  maxima  fiducia  fretus, 
Sanctitatem  Yestram  humillime  deprecor ,  ut  votis  bisce ,  malore 
prò  Dei  Ylrginisque  Mariae  gloria,  annuere  digoetur. 

Flexis  tandem  genlbus  provolutus,  Sauctitatis  Yestrae  Pedes  exo- 
sculor,  et  Apostolicam  Benedictionem  mihi,  atque  Archidioecesi 
buie  imploro. 


Sanetitatis  Yestrae 


Rhegii  luUi  pridie  Idu$  menns  NatembriSf  Anno  aer.  ckrist.  i8àS, 


UumUlimus,  ac  Àddlctissimus  tamulué 

PETRUS  AacatLPiSLorLH  RuEfUEMn. 


asi 

CXI. 


DEL  VESCOVO 


DI   BOIANO 


!•■ 


Beatissime  Pateu 


1  nihil  in  me  meriti  ?ideam ,  qaomioHS  qualemcumqiie  gra- 
exorare  possim  a  Te  Pater  Beatissime,  qui  minimas  inter  fra- 
t  ne  dignus  quidem  vocari  Apostolus  Christi  ;  forti  tamen,  et 
i  animo  per  sapplioes  litteras  Sanctitati  Tuae  humillime  prae- 
ri  haud  vereor ,  ex  qao  ad  gloriam  Yirginis  et  Hatris  Dei , 
nea  petitio ,  tanti  valet  »  quantum  Ipsamet  a  te  obtinere  ta- 
Efilagitante  Pientissimo  Bege  Nostro  Ferdinando,  Episcopo- 
naxime  huius  Begni  Neapolitani  annuente  unanimi  voto  ac 
gio,  ut  peramantissimam  nostri  Matrem  Deique  veram  Geni- 
D,  quam  sine  omni  labe  in  primo  instanti  »  reverentur  fideles 
s ,  inter  Fidei  articulos  accenseatur  ;  tantis  postulationibus  , 
[ue  susceptis,  et  vota  mea  suscipias»  benignoque  favore  prose- 
}  peropto,  immo  instantissime  praestolor. 
Q  erit  prò  certo  tanti  eximia  ab  omnibus  exorata  gratia  cu- 
jssimis  vacua  donis  per  ipsam  Yirginem  Beatitudini  Tuae  af- 
er  decurrentibus.  Pienissime  quippe  cum  confisus  tantam  Do- 
li nostri  Begni  Patronam  fore  et  nobis  magis  magisque  prò- 
n  9  ut  in  bisce  difficillimis  Ecclesiae  et  Beipublicae  tempesta- 
maximopere  experti  fuimus  ;  et  prae  caeteris  omnibus  San- 
i  Tuae  ,  incolumem  ,  sanctum ,  iustum ,  zelo  Ecclesiae  magis 
^ue  ferventem  «  et  iuxta  sancta  Tui  cordis  desiderìa  apprime 
isimum,  reddendo. 
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Nihil  aliud  addam ,  oisi  Benedictione  largissime  locnpletem  me 
facias,  et  Ecclesiam  mihi  commissam,  prò  qua  emerenda,  in  genui 
provolutus  cordeque  contritus»  tamquam  a  Domino  ipso  per  manus 
Tuas  benedicente,  suscipio,  et  amplector. 


Sanetitaiis  Vesirae 


Batae  poUridie  nonas  Notembris  48i8. 


HumUlimtJts  Famìdus  ae  Subditus 
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ter  caeteras  solemnitates,  quibus  siogulis  annis  Catholìca  Ecclesia 
lae  Divinae  Yirgini  cultum  exMbet,  oemini  est  ambigendum 
cialiter  recenseri  illam  »  caias  ope  immaculatam  eius  Gonceptio- 
D  veneratur  et  colit.  Ast  quamvis  universa  Gens  Orthodoxa  pla- 
us  abbine  saeculis  id  religiose  ac  ferventer  peragat,  attamen  cui- 
i  ianotescit  hoc  praecipue  peculiari  modo  adimpleri  in  utriusque 
iliae  Ditione,  quae  praeter  hominum  memoriam  praecelsam  Dei 
oitricem  sub  huiusmodi  ineffabili  titolo  cultu  perqaam  solemni 
eius  Principem  Patronam  est  iucessanter  prosequuta.  Hinc  eve- 
quod  inibi  Festum ,  de  quo  agitur  »  sub  ritu  primae  Classis  vi 
Qcessionis  Apostolicae  fuisse  perenniter  celebratum ,  et  adhuc 
ebrari.  Gaeteroquin  vero  id  band  mirandum ,  quoniam  si  fides 
libendaest  praeclarissimo  Ganonico  Alexio  Symmacbo  Maizocchi, 
i  iure  totius  Europae  literariae  Miraculi  elogium  promeruit,  Ec- 
ùa  Neapolitana ,  et  plures  aliae  huius  Regni  usque  a  Graecorum 
spore ,  quo  isti  nostras  regiones  occuparunt  ante  Normannorum 
ninationem  ,  Festum  diem  Gonceptionis  intemeratae  solemniter 
lolebantv  quemadmodum  nitide  eruitur  ex  dissertatione  de  Eccl. 
apol.  •  •  .  visibus  pag.  116  elucubrata  a  nunquam  satis  laudato 
ionico  Mazzocchi. 

Ego  igitur  praemissis  circumstantiis  et  momentosis  rationibus 
rmotus  ac  excitatus ,  etiam  ut  publicis  votis  et  desideriis  faciam 
is,  audeo  humillimas  preces  submittere  Sanctitati  Yestrae,  ut  ea 
)rema  et  ineffabili  auctoritate»  qua  emines,  ad  maius  Dei  gloriae 
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incremeotimi ,  eiosque  SSmae  Genitrids  eoltm  magts  magiaqiie 
augeodam,  ac  duristicolanun  emolmnentoni  uberiiis  dìgnetor  iodii- 
bitanter  declarare  et  dcfiaire  Uoqvani  Fidei  dogma  io  miiTena  Ec- 
clesia, Deiparam  Yirgìneiii  a  primo  instanti  eios  Conceptionis  foisse 
a  qaacumque  originali  labe  prorsts  expertem  ac  immanem. 

Huiusmodi  propterea  salatali  spe  recreatns,  ante  pedes  beatissi- 
mos  proToIutiis ,  me  et  ovile  meum  Apostolicae  Benedictionis  tbe- 
saaium  peramanter  assequataros  confido  »  atqae  efflagito  demis- 
sissime. 


ìkàam  Inierammae  Praeluiianarum  fridie  ldu$  NatewAris  1848. 


BumiU.  Ohseq.  ti  Àddid.  Famulus  et  Subditus 
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ih  fidelium  votis  et  speciali  nostro  erga  Deipacam  Virgioem  (be- 
Yoto  anino  fidenter  obsecuti,  ut  ad  coe^ros  titulos,  qaìbut  ip^a  ia 
Litania  Lanretana  salutari  solet,  etiam  Vwgo  iin$  late  comé^^fta 
adnecteretur»  nec  non  diceretur  in  Praefatio  Missaniin  Et.  te  tu  tm- 
macuUUa  Caneeptionet  prò  nostra  Dioecesi  a  Sanctitata  Ti&a  iampri- 
dem  postnlavimus  et  obtinttimus.  Studium  Qagrans  auge«di,  ({uao- 
tum  in  nobis  est,  vaUdissimum  eiiisdem  Virginia  prò  Oioaeesi  hac 
atqne  adeo  prò  tote  Bagno  patraeifliam»  non  secus  ao  d^iUmn  re- 
pendendi  ei  grates  de  tot  benebctis,  quibua  in  misericordwsw  no^ 
coronant  et  coroaat,  eo  Mine  nos  urgiant»  ut  Te,  Pater  Beatissime, 
humillime  et  instantissime  fvraeeniur,  ut  Goofieptieoem  Virginia 
Sanctae  in  primo  instanti  ioimacHilatanet  omni  mgJHiali  laha  proD- 
sus  immunem,  ceu  fidei  yeritatem,  dogmatica  definitioM  dignerisi 
declarare  et  universae  Ecelesiae  pioponare  credenda«i« 

Sit  Tua  tutela  et  saiua  ipsa  eadem  Virgo  amatissiJM,  in  cuiua  ho- 
norem et  gloriam  supplices  has  petitiones  Te  s(pieramH8  suaoeptnrum; 
sitque  in  nos  benevolentiae  Tuae  pignus  ApostoHea  beaedictio, 
quam  nobis  gregique  nobfa  commisso  ante  Tuoa  Sanotissiaies  Pe- 
des  provolutis  devotissime  petìmus  et  expectamus. 

Datum  CasteUwMtai  Idubui  Naveném  4848. 
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irisU  fideles  ob  praeclara  beneficia,  et  siDgnlares  grati»  a  Dea 
ope  Tirginis  cètentas,  magnani,  eximiamqoe  devotionem  erga  Dei- 
param  habnerant,  Eamqne  Romani  Pontifloes  instituendis  FestM- 
tatibns ,  erigendis  AHaribus ,  consecrandia  Ecclesiia ,  approbandii 
Begnlaribna  ordinibus,  et  multiplicando  eongregationea  »  conce- 
dendoque  Plenariaa  Indalgentiaa  foverunt.  Hisoe  temporibus  ime- 
mediabiUbas  kcrymis  dignis,  recnrrendnm  ad  Deiparae  patrociniam 
ac  promovenda  eius  devotio,  et  honor,  at  fides,  spes  et  cairitas  aa- 
geatur.  Esortante  divo  Bernardo  (Serm.  2.  de  Ad.  Dui.)  Stadea- 
mus  et  no8  ad  ipsum  per  eam  ascendere,  qui  per  Ipsam  ad  noe  de- 
scendit:  per  eam  nos  venire  per  gratiam  ipsius,  qui  per  eam  in  no- 
stram  miserìam  venit.  ideoqne  peto  a  Sanctitate  Tua ,  ut  ad  maio- 
rem  gloriam,  et  honorem  Virgìnia  Dogmatico  deSniatur,  Gonoe- 
ptionem  Marìae  in  primo  instanti  fuisse  Immaculatam. 

Submitto  Tuo  infallibili  iudicio  meam  petitionem,  quam  existi- 
mo  non  esse  temerarìam,  praesertim  his  diebus,  imo  consonam  piae 
devotioni,  cultui  Ecclesiastico,  fidei  Catholicae,  Bullis  Bomanorum 
Pontiflcum,  traditioni  sanctorum  Patrum,  et  sanae  doctrinae  Theo- 
logorum . 

Bevera  Ecclesia  Catholica  Festum  Gonceptionis  celebrat:  Graeca 
quidem  ante  annos  miUe  :  Latina  vero  ante  sexcentos  :  et  in  Missae 
Praefatione  dici  tur  «  Et  te  in  Immaculata  Gonceptione  » .  Familia  ve- 
ro S.  Franciscì  in  OlBcio,  et  Hissa  sic  orat:  «  Deus,  qui  per  Im- 
maculata m.  Virginia  Gonceptionem  digoum  Filio  tuo  habitaculum 
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praeparasti:  quaesumus,  ut  qui  ex  oiorte  eiusdem  Filii  tui  praeti- 
sa  Eam  ab  omni  labe  praesenrasti  ».  Si  ita  credendum,  dico  com  do- 
cto  Patre»  cur  non  ita  profitendum  !  Imo  Doctor  Bernardus  ait  Ep. 
174,  eiusmodi  festivitatem  esse  professionem  publicam,  Beatam 
Yirginem  sino  peccato  esse  conceptam,  quod  prìvilegium  illi  adiu- 
dicat. 

Sencti  Patres  favent  meae  petitioni,  nam  S.  Augustinusli.  de  nat. 
ei  grcU.  e.  56  docet  :  «  Excepta  Sancta  Yirgine  Maria,  de  qua  prop- 
ter  honorem  Domini  nullam  prorsus  »  cum  de  peccatis  agitur  »  ha- 
bere  toIo  quaestionem.  Inde  enim  scimus,  quod  ei  plusgratiae  col- 
latum  fuerit  ad  yincendum  omni  ex  parte  peccatum,  quae  condpe- 
re,  et  parere  meruit  eum»  quem  constat  nullum  babnisse  peccatum  »  • 
At  honor  Domini  non  minus  postulare  videtur,  ut  Mater  eius  fue- 
rit immunis  a  peccato  originali,  quam  ab  actuali,  etìam  veniali.  In- 
super  S.  boctor  ex  peccato  originali  coUigit,  illam  impotentiam  mo* 
ralem,  quae  inest  in  singulis  filiis  Adam  vitandi  omnia,  et  singula 
peccata  venialia:  ergo  cum  concedat  Eam  gratiam  Beatae  Virgini 
collatam,  qua  omni  ex  parte  vinoeret  peccatum  actuale,  supponit 
similiter  ei  negatam  non  fuisse,  qua  vitaret  peccatum  originale. 

S.  Ambrosius  in  psalmo  448  ait  :  «  Maria  fuit  integra  ab  omni 
labe  peccati  ».  Hieronymus  aut  quisquis  sit  auctor  in  Psalmo  77 
«  nunquam  fuit  in  tenebris,  semper  in  luce  ».  Sophronius  in  Epistola 
ftdSerginm,  quae  lecta  ftiit  in  Cioncilio  Generali  VI:  «  Ab  omni  eon- 
tagtone  corporis ,  et  animae  liberata  est  ».  Ioannes  Damasoenus 
«  Natura  gratiam  anteyertere  ausa  non  est  ».  Gyprianus  ait;  <c  Ma- 
riam  ab  coeteris  differre ,  quia  natura  conamunicabat,  non  culpa  »  : 
omitto  alias  auctoritates  Patrum. 

Sancti  Patres  licet  intelligi  possunt  de  peccato  actuali;  ex  iia  ta- 
men  eruitur  immunitas  Mariae  a  peccato  originali;  quia  ex  Sacra 
Scriptura,  et  Patribus  constat  neminem  ex  iis,  qui  coneepti  sunt  in 
iniquitatibus  esse  sine  peccato  actuali  saltem  veniali* 

Yerum  est,  quod  antiqui  Patres  asaerunt  camem  Mariae  fuisse 
carnem  peccati,  solumque  Christum  non  sustinufase  contagia  hu- 
sianae  originis.  Ex  bis  eniitur  dumtaxat  B.  Virginem  contraxiase 
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debitum  peccati  oiiginalis,  eiosqiie  ctToein  faisse  carnem  peccati, 
quateavs  non  sloe  libidine  formata  est,  tamquam  ?a8  fitiatimi,  qood 
einadem  anittam  Inféeiseat,  nial  Deus  Eaiii  prae?eni8s^  in  benedi- 
ctionibiis»  infundens  almnl  gratiam,  et  sanctltatem  cam  aniBia  ra- 
iionali.  Beata  Virgo  in  Adamo  contraxit  debitam:  qoia  volimtas 
eius,  sicut  coeterorum  hominum  continebatur  in  voluntate  Adam 
vi  conceptionis  saae;  quae  (bit  per  Tiam  seminalem,  eontraetara 
erat  peceatiim;  sed  quia  per  Christi  merita  actu,  et  de  facto  non 
contraxit,  quia  in  phoM)  instanti  unlonis  animae  cum  eorpore  iam 
organfzato  sanctitcata  est.  Hoc  modo  solvuntur  omnes  textua,  tom 
Scripturae,  tum  SS.  Patrum  in  quibus  deflnitar ,  omnes  in  peccalo 
conceptos,  solo  Chrlsto  Domino  exoepto.  Solos  Cbrislns  nec  primo 
nec  secondo  peccàvit. 

Gonfirmo  anctoritate  S.  Tboniae ,  qui  ita  ratiocinatar  :  Beata 
Yirgo  fàit  electa  dtvinitus,  ut  esset  Maier  Dei;  et  ideo  noD  dubi- 
tandnm,  quin  Deus  per  suam'gratiam  Eam  ad  hoc  idoneam  reddit 
secimdum  qood  Angelus  ad  eam  dixit  :  invenisti  gratiam  apnd 
Deum:  ecce  concipies,  iuxta  divum  Thomam,  ut  Maria  eaaet  Mater 
Dei  idonea,  deboisset  esse  sine  peccato.  At  si  Maria  contraxisset  in 
primo  instanti  suae  Gonceptioóis  labem  originalem,  non  eaaet  ido- 
nea Mater  Dei ,  ut  subiungit  ipse  Angelicns  Doctor  :  Non  autem 
fuisset  idonea  Mater,  si  peccasset  aliquando,  quia  honor  parentom 
redundat  in  prolem,  iùxta  illud  Prot>.  7.  a  Gloria  fliiorum  parentes 
eorum ,  unde  per  oppositum  ignominia  Matris  ad  filium  redundas- 
set  x>,  S.  p. ,  9.  SI. 

Insoper  Bomani  PontiAces,  praesertim  Sixtus  lY  in  Bulla  «  Gra- 
ve nimis  »,  approbata  a  Concilio  Tridentino  Sess.  V;  Pius  V  in  Bul- 
la edita  1570  ;  Paulus  V  ann.  1616  ;  Gregorius  XV,  1622  conBr- 
maverunt  piam  devotionem  fidelinm.  Bevera  Alexander  VII  con- 
stitntione  edita  1662  dedaravit  «  Virginia  animam  in  primo  instan- 
ti creationis,  et  infosionls  in  corpus  fiiisse  speciali  Dei  gntia,  in- 
tuitn  merltorum  Gbrìsti,  a  macula  peccati  originalis  praeaervata, 
afatue  in  hoc  sensu  eius  Conceptionis  Festivitatem  solemni  rìtu  cele- 
brarf ».  AttctorUati summomm  Pontifieum  addo  declarationem  seas. 
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V  GoDcilii  Tridentioi  :  «  Declarat  tameo  ipsa  Sancta  SyDodus,  non 
esse  suae  ÌDtentioDÌs  comprehendere  in  hoc  decreto,  obi  de  peccato 
orìgiDali  agitur,  Beatam  Immacolatam  YirgiDem  Marìam  Dei  Gè- 
Ditricem  :  se4  observandas  esse  conàtitutiones  felicis  recordatioois 
Sixti  Papae  IV,  sub  poenis  ìd  eis  coDstitutionibus  cootentis  ,  quas 
innovat  ». 

EamdemquedoctriDain  docuerunt  Scotus,  et  multae  Scholae  Theo- 
logicae,  praesertim  Theologi,  post  solutum  Goncilium  Basileense 
aoD.  1439  ,  doctrìna  et  eruditiooe  cospicui ,  qui  sess.  36  defioie- 
runt  «  Yirgioem  Dei  Genitrìcem  Mariam  praeveoieute,  et'  operan- 
te divini  Numinis  gratia  singulari»  numquam  actualiter  subiacuis- 
se  originali  peccato,  sed  immunem  semper  fuisse  ab  omni  originai, 
et  actuali  culpa  »  Hanc  jloctrioam  an\ple»ta  ^ ^Ma^kffW  P^rw^f- 
8is  ann.  1497,  et  adeam  teoendaia  suos  «liMPanoa  soitoiwu  iuramM- 
to  obstrìnxit.  Idipsum  praesjtiteruot  Acadeoua  Ooloiuepsjt,  ^K  Ho* 
guntioa  in  Germania,  Salmaticeo^is,  Toletana,  Compluteneosi^  in 
Hiwaoia,  aliaeque  multae. 

Romani  Pontifices,  et  sequenjtia  Goocitta  non  r^^pitib^ca^nt,  wo 
approbaverunL 

In  liac  Isclana  mea  Dioecesi  tester  maximam  esse  devotiomsm  er- 
ga Virginis  Gonceptionem,  celebrando  duodedm  sabata  inra/^ceden- 
tia  omni  pietate,  et  religione,  ieinnando,  et  Piaoarias  IndMlgepUas 
lucrando,  vesUendo  babitum  Immaculatae  Conceptienis,  varios  actus 
devotionis  esercendo.  ^  - 

Beatissime  Pater,  talibus  innixus  rationìbus  peto  dogmaticam 
definitionem,  et  post  osculum  Pedum  Tuorum  verbis  IXoctiNris  Ber- 
nardi concludo:  «  Quae  dixi,  absque  praeiudicio  sane  dieta  lùal  sa- 
«  nius  sapientis;  Komaaae  praesertim  Eccleaiae  actorìtati»  atqjue  exa- 
a  mini  totum  hoc,  sicut  et  coetera,  quae  eiaamodi  aimjtf  universa 
«.reservo  :  ipsius  si  quid  aUter  sapiat,  paratMs  iudwo  eBiejQ4are  n 

tf.  m    ' 

Datum  lichiae  ex  Ifiicopali  PaUUio  I4ibus  Xofftmbm  i848. 

ÀddicUèiimm^  H  MwmSlimm  Filim 

ALOISIUS  SPiscorus  iicuirut 
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Ito  re? elabit  hamilitas  mei  ante  pedes  Beatitodinis  Tuae  profo- 
lata  deùderiam  antiquuni  animae  meae  ac  desiderìa  iDgemioaU 
duamm  Dioecesnm  mihi  commissamm.  Spes  est ,  quae  primb  ab 
anois  condita  cre?it ,  quasi  ignicalos  sacer  in  sina  meo  ;  spes  est 
quae  tamquam  haereditas  vetusta  et  praedarissima  ab  atavis  d<Miata 
nepotibas  nnlHs  demani  limitibas  sepiri  valet;  vorantiamque  flam- 
marum  instar  uni?ersos  iam  occupavit  affectus  fldettam  omniom 
mihi  concreditorum.  Oro  igitar  precor,  obtestor  Te»  Pater  Beatis- 
sime/ut  Beatae  Mariae  Virginia  Gònceptio  in  primo  instanti  pror- 
8US  Immaculata  per  Te  ut  Dogma  fldei  dedaretur  »  ac  dulcissimam 
tantae  reritatis  sanctionem  ut  Dogma  fidei  Uniyersus  terranim  Or- 
bis  per  Te  venerabundus  a(^ret. 

Tantae  expectationis  spe  no?endecim  prope  fatigata  sunt  saecula. 
Ablrenaeonamque  qui  primuslmmaculatam  saluta  vitMarfam  asque 
ad  Alphonsum  de  Ligorìo  ,  cuiua  amores  adhuc  calent  ei^  DSipa- 
ram  incomparabiles,  dulce  est  totius  Traditionis  auscultare  suspiria 
mira  consensione  pulcherrimam  Reginam  ?eluti  Immacnlatam  ver- 
bis  aequipollentibus  consalutantia.  Haec  quippe  veritas  prios  quasi 
in  gremio  Traditionis  primaeyae  delitoscens ,  postea  quasi  Aurora 
succrescens  de  saeculo  in  saeculum  magis  evoluta  ac  rutilans  tanta 
nunc  lucia  immensitate  clarescit ,  ut  quasi  tot  potest  sibi  vindicare 
praecones  quot  Patres,  tot  defensores  quot  Doctores,  tot  testimonia 
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quot  tempora  ,  tot  haeredes  quoi  Eoclesias  et  Liturgias  «  tot  pene 
martyres  quot  fideles.  Uode  contigit ,  ut  tantae  fldei  plaudentes 
Sacrosanctae  Synodus  Trideotinae  Patres  velati  futuro  oraculo  Tuo, 
Pater  Beatissime,  preludentes  duabus  ?ieibu9  rem  totam  confedsse 
sunt  visi  :  dum  et  de  universa  peccati  originalis  labe  centra  haere- 
ticos  iudicantes  declaravere  se  in  hoc  decreto  Beatiasimam  Deipa- 
ram  non  inclusisse  :  et  alibi  dum  de  speciali  privilegio  immunitatis 
ab  omni  actuali  vel  levi  culpa  in  toto  vitae  curriculo  disputantes 
ìudicio  infallibili  statuerunt  Ecclesiam  hoc  tantummodo  de  Sanctis- 
sima  Mafia  tenere.  Nonna  enim  haec  est,  quae  voluti  tota  pulchra, 
et  speciosissima ,  et  sino  concupiscentiae  ullius  macola  a  Spiritu 
Sancto  per  Salomonem  fuerat  adamata,  ut  centoni  ac  milleni  Theo- 
logorum  Principes  tradidere?  Eia  eigo.  Pater  Sanctisaime,  ampli^s 
morari  quasi  regredì  foret  1  Illam ,  quam  Tridentini  Patrea  ab  uni- 
versa originali  mina  non  declaravere  abaorptam,  immo  quam  ipsi  a 
fomite  concupiscentiae,  uti  facile  videre  esset,  tenuere  non  tactam. 
Tu  dogmatico  oraculo  Tuo  declarabia  ab  originali  labe  Immacula- 
tam;  et  nova  tunc  luce  gaudebunt  Goeli  nostri  innumeris  hominum 
aceleribus  contristati,  exultabit  et  terra  nostra  lacrymabilibus 
aerumnis  cruentata. 

Et  si  arcana  Omnipotentis  Providentia  factum  ut  Inter  difScilli- 
mas  Ecclesiae  tempestates  semper  Deiparae  diademati  fulgidior  ali- 
qua  adiuncta  sit  gemmula,  securus  dicam.  Pater  Beatissime,  gaudea- 
mus, iterumque  gaudeamus.  Una  tantum  supererat  margarita  Ma- 
rianae  coronae  complectiva.  Dogma  scilioet  de  sua  Immaculata  Gon- 
ceptione  ;  et  si  me  desideria  magna  non  fallnnt ,  ad  reparandas  ho- 
diernae  militantia  Ecclesiae  ruinas  servata  prorsus  videbatur  haec 
superexcellens  margarita.  Hanc  scalptorum  ictibus  tantorum  fabre- 
factam,  quot  sunt  Sapientium,  Theologorumque  volumina ,  tunsio- 
nibus  tantis  politam ,  quot  sunt  privilegia  ,  coelestesque  theaauri 
fidelibus  immaculatam  venerantibus  concessi,  tot  aptis  iunctam  ne- 
xibus  quot  sunt  festa,  et  Altaria,  et  Tempia,  psalmodiae,  et  hymni 
Immaculatae  sacrati ,  Tu  tandem  locabia  in  fastigio  Yirginalis  co- 
ronae. Quid  non  sperandum  interea?  Obi  Exibiuit  KUia^ Bierusa- 
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Im,  et  videbunt  Begiiiani  diademate  oofo  redimitaiD,  quo  tonmli 
fnit  io  die  GMceptìonis  auae ,  et  gratiarum,  iterismatanqne  fh- 
Tiam  tedefeotibiieiii  super  Te  tan  bene  de  Virgine  Beritm ,  ac 
ioper  Ecdeaian  tmiTeraam  obtioere  non  dvbitahis.  Gratiafli  prò 
grafia  repeodet ,  et  qoae  Immaeulata  Dogmatico  ciilbi  per  Te  lio- 
norabitiir^  immaculatam  ab  omii  hoatiiim  conspiratione  Eoctaiam 
Toam  aenrare  studebit. 

Girevmipiee  Pater!  Suaviiaima  iam  agitat  expectatio  totioa  Orbis 
Epiaoopos,  et  praecipne  Neapolitaiiae  Regiosfs  Aotialilea»  qaoa  io- 
ter  mioimofl  ego.  Ad  Te  diainii  oouloaqve  tenduot  Popoli  propin- 
qui et  dissitae  g eotea,  ad  Te  ioTenea ,  et  virgioes  »  aeoea  dim  io- 
oiorflHiB ,  ad  Te  ipii  iacteotea  paivvli  teaella ,  qua  possmit  »  preae 
flagitaitea,  ad  Te  ipn  leges  qui  lomacidatae  omoipoteatia  Urtelae 
Tel  bellica  Texilla  sacrare  certaot.  Opus  ceoties  teotatum  •  naiHiei 
exoptatum ,  plnries  coeptum ,  numquam  abiolutum  Tu  perfioe  tan- 
dem! Sauctitas  Tua  tot  ri>8ecnitioDÌbtt8  pressa  M?um  hoc  coelioolii 
terrigeusque  largietur  gaudiom,  dum  ego  de  tanto  monere  aecurm 
Pedes  Toos  deosculari  gaudeo ,  ac- super  me ,  popidosqoe  mese  cu- 
ne coDcessos  Benedictionum  Tuarum  ptenitudinem  implorare  te- 
stino 


Beatitudinii  Tuae 


Dabam  Anébriae  die  U  Notembris  i848. 


M.  Obseq.  Àdiict.  FioimidiH  ac  PUius. 

lOSBPB  OOSBNEà  Sn».  Awwmun  wr  V»c,  Ci/ircrxinus  SecL,  Vtmumw. 
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DEL  VESCOVO 


DELL'  AQUILA 


BBATBSim  Pateb 


A, 


rdeos,  quo  flagror,  désideriimi  Dei  Genitriois  gloriiin  prò  meis 
virìbus  proYehendi,  et  potentissitmiD  illhn  patroctuim  prò  me  et 
grege  miht  comitaisso  comparandi,  causa  est  «  qoaé  ne  impulita  ut 
Tois  pedibushumilUme  pro?olutus  aadeam  patefaoere  nei  cordis  aefi- 
sum,  qai  est  etian  totius  huioace  Dioeceseos,  in  Te  epìxe  postulan- 
do, ut  purìssimum  Virgiois  Mariae  in  prino  conoeptionis  momen- 
to conceptum  tamquam  dogma  catholicum  deOnire  digneris.  Nec 
BeatitudinemTuam  profecto  movebit,  quod  de  immaculata  Deiparae 
Virginia  conceptione  nihil  in  Scriptura  (iterali  sensu  affulgeat  ;  cum 
notum  Tibi  exploratumque»  nihil  illam  videlicet  offerre  de  Mariae 
sanctificatione  in  utero»  nihil  de  eius  nativitatis  sanctitate,  nihil  de 
ìllius  a  peccato  actuali  immuoitate,  nihil  de  perpetua  ipsius  virgini- 
tate,  quae  tamen  fide  Constant.  Non  Te  latet,  omnium  Pastor  et  Be- 
ctor»  praeter  congruentiae  rationes,  quae  exoptatae  definitioni  fa- 
vent ,  quot ,  quantaque  testimonia  in  tradito  Dei  verbo  ad  illam  fir- 
mandam  reperiuntur  I  Quot  Patres ,  ut  Divus  Hieronymus ,  Divus 
Ambrosius,  Divus  Augustinus,  Divus  Epiphanius  non  expresse  qui- 
dem ,  sed  tamen  non  obscure  Mariae  conceptum  ulla  sine  labe  exti- 
tisse  tradiderunt!  Quot  Patres  »  ut  S.  Ildephonsus,  Divus  Ioannes 
Damascenus,  S.  Petrus  Damianus,  S.  Bruno  »  S.  Anselmus  lucu- 
lentius  illum  praedicaverunt  I  Et  quamquam  ioficiari  nequeam  non- 
nuUos  veteres  B.  Mariam  ab  originali  peccato  in  primo  conceptionis 
momento  non  inununem  fuisse  affirm^verint,  aut  affirmare  visi  fue- 
rint,  apprime  novisti,  Beatissime  Pater,  a  plurimis  hanc  in  Beatis- 


«UHM  Virgioe  pnerocatiTaB  fune  agitata».  Xi 
utiaque  ot  Eodoiafli  ab  aljqoo  ót&aiemio 
fìtti  a  qmdaa  bob  adhae  adauttefaatv?  Qus  leaverìs  \isil  b.- 
vxnì  COI  Patre  coasiibftaatialitaieiB  ei  TralitìoBe  c&«car 
aiìqiii  ADte&ieaaii  Doctores  abt  eam  impafLiferìfil.  «s: 
ÌHip«piasK  Begaferint  :  dogma  de  actena  faeatitadÙK  obIk,  ^ 
kos  oihìi  hieiidiim  «operest,  illieo  a  morte  reyeteadi,  ex  iiaks 
Patfibua  satis  eomprobari,  elfi  phnea  ex  veteribiB  iCad 
riot,  aot  saltem  ooo  docuMeridealar? 

Prodeat  ergo  ex  Cathedra  Pelri,  oii  tam  sapieater 
titUB  oraeolam  ;  fiat  publid  iuis  dogma  catholicam» 
pie  oeditim  ert,  Miriam  Dnmquam  peccato  fuise 
purimtmBm  eiui  copceptnm  etiam  im  friaao  iastaati  gng^aii  phn- 
legio  extitifie. 

De  hoc  sapplex  Te  oro  obtertorqae,  et  Toos  pedea,  maTimi,  fm 
pò— m,  refereotia  deosculatos  me  nhacribo 


Aquilae  poitridie  nona$  Xovtmbhs  iSlS. 


Addidisiimum  el  HumiUifnum  Famtdum 

MICHIELEM  Bfìs,  à^h^mim 
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DELL  ARCIVESCOVO 

DI  MANFREDONIA    . 


>*^ 


Bbatissiiib  Patbb 


D. 


^eìparam  Virgioem  vel  a  primo  suae  conoeptioois  momento  im- 
macolatam  omnioo  faisse,  cancti  pece  Christi  fldeles  credere  fiadent, 
et  gestiont  ;  saamqae  in  hanc  doctrinam  animi  propensionem  moltis 
pietatis  argumentis  in  feste  die  conceptionis  eiusdem  Deiparae  a- 
biqae  testantur.  Accedit  quod  plares  sanctae  Ecclesiae  patres  eam- 
dem  doctrinam  nobis  tradidemnt ,  et  scripto  mandarant.  Eiasmodi 
autem  de  Virginia  omnimoda  immaculata  conceptione  commanis 
sententia  »  si  dogmatico  S.  Sedis  decreto  firmaretur ,  fldes  hac  su- 
per re  immota  consisteret,  et  christianorum  animi  maximis»  san- 
ctisque  in  Domino  gaudiis  afiScerentnr.  Quapropter,  Te  Beatissime 
Pater,  si  id  expedire  existimes,  enixe  rogo,  ut  ad  dictum  decretum 
dogmaticum  edendum  in  religionis,  et  pietatis  augnwntom  animum 
intendas.  Insuper ,  ut  mihi  omnibusque  fidelibus  meae  curae  com- 
missis  apostolicam  benedictionem  largiaris,  summis  precibus  exoro. 

Beatitudini  Tuae 

SypofUi  die  4i  Novembris  4848. 


ÀdUetiiiimm  FQììju  ei  Famidus 

T.  A.  ÀMcmiEf,  Srponnwvs, 
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DEL  VESCOVO 

DI  POLIGA.STRO 


BlATUIUIB  PATBB 


S, 


^anctinima  Dei  Geoitrìx  Milla ,  totios  Orbia  perfugium  atqie 
Ck>iiefliatrix  ntiqoe  «t,  flemperque  fuit  huioBee  SiciUarum  R^goi 
itabile  aQxUium»  prò  quo  pdraaqie  aaea  beneBoM  p^rfudìt  infiiuras. 
Ast  hac  io  Dioecesi  meae  soUicitiidiiii  coniait  apedaUter  siue  Ma- 
taraae  Pietatis  ae  Patrocioii  pigna  pateTedt  iodiibia.  lati  Chriatifi- 
deka  Tariis  sub  magfiitudiiiis  suae  tilulla  venemotur  eam.  Sed  ta- 
mM  aiagulari  ape  ac  religiona  aab  titillo  Saoctae  Mariae-aioe  labe 
oonoeptao  eamdem  iofocant.  lidem  tantaa  ausi  cerliores  veritatis 
ealtui  Bcdeaiaatico  oonsonae,  Fideique  eatholicae,  redae  rationi 
àtque  Sacrae  Scripturoe,  a  (idelibus  omnibus  retentae  :  non  oesciuot 
ipsi ,  quod  Deìpara  Maria  ex  ore  Altissimi  prodi? it  Primogenita 
ante  omnem  creatoram ,  qaam  Domìnus  possedit  ab  initio  viarum 
auarum  :  sciunt  etiam  eamdem  praeparatam  fuisse»  Spiritu  Saocto 
cooperante,  ut  dignum  Filli  Dei  effid  mereretur  habitaculum  «  ac 
congruum  fuisse  ut  Beata  Virgo,  per  quam  auferetur  nobis  oppro- 
brium,  vinceret  diabolum,  ut  nec  ei  succumberet  ad  modicum:  non 
deoique  ignorant ,  quod  ista  Beatissima  Virgo  ex  speciali  Dei  pri- 
vilegio sine  originali  peccato  fuisset  concepta ,  ac  a  Gdelibus  sub 
titulo  Beatae  Marine  Virginia  sine  labe  conceptae  invocata ,  eorum 
frequenter  impleverit  vota  ;  quapropter  cupiunt  isti  Ecclesiae  Poly- 
castren  filli  praedicto  sub  titulo  Virginem  Sanctissimam  colere,  ac 
singulari  cultu  Ipsius  gloriam  huiuscemodi  concelebrare,  quae  de- 
bebatur  eidem  utpote  praedeatinatae  ad  dignae  Dei  Matris  honorem. 
Exoptaoa  igitur «goffro  viribus,  magia  magisque  prò  istis  filiis  om- 
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nibusque  fidelibus  ìpsius  piae  Matris  patrocioiam  advocare  perpo- 
teos  9  ac  animi  gralitadioem  prò  coUatis  donis  patefacere»  ad  San- 
ctitatis  Suae  pedes  provolutus  precor  humiliterqae  rogo,  ut  digne- 
tur  dogmatico  iudicio  declarare  veritatem  Immaculatae  Conceptio- 
nis  nostrae  Virginis  Mariae  primo  in  suae  Gonceptionis  momento. 
Opus  hoc  suis  ab  Aotecessoribus  exoptatum,  a  Patribus  fere  omni- 
bus Gatholicae  Ecclesiae  toto  propugnatum  conatu  ;  ac  demum  vi- 
vae  VOCIS  oraculo  declaratum  a  Gregorio  PP.  XYI  fel.  mem.»  non 
erat  nisi  Sanctitati  Suae  suaeque  infallibilitatis  typo  reservatum  ; 
idemque  summae  gloriae  Triadi  SSmae  erit ,  quatn  decebat  huius- 
modi  immunitate  exornare  Mariam  ;  maiorisque  decoris  nostra  prò 
Immaculata  Yirgine  evadet,  quod  Deus  li^a  faustis  proseqiietur  au- 
spidis;  ac  laudes  inter  et  facta  Suae  Sanctitatis  perillustria  hoc 
idem  opns  uti  sol  rutilaoà  effulgebit  :  fidelium  denique  devptio  erga 
Dei  Matrem  nostramque,  excitabitar  validior,  atque  ipsa  Virgo  so» 
prò  filiis  ac  praecipue  prò  Sanctitate  Sua  pietatem  auxiUumque  ma- 
gisefiTUndet. 

Dìgnetur  ergto  Sua  Sanctitas  humillimi  sui  servi  »  Olii  et  fratris 
vota  fervida  bem'goe  amplecti»  qoae  sunt  omnium  vota  ac  praeaertim 
piissimi  Regis  nostri  Ferdinandi  li  ;  dam  post  oscolum  Sancùrum 
pedum  summa  eum  humilitatè  me  dicam,  et  dum  sup^  me  gregeoh 
que  meae  fidei  commissum ,  Sanctitatis  Saae  amplissimas  benedi- 
ctiones  fervida  devotìone  eioro. 


Datum  Laureae,  die  U  mensis  Novembris  1848. 


HumOi.  et  Obieq.  f^Sfus 

NICCH.4US  m.  Coiigr.  SS.  m^.  ».  Pwojmu. 
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DEL  VESCOVO 


DI   TEANO   E   CALVI 


>•«■ 


BBàTissm  Patri 


\ja\ 


im  festa  dies  ImmacalaUe  Conceptionis  Defparae  ad  solemiiita- 
tem  Cam  ntroqfae  praeeepto  dia  erecta,  ac  copiosis  ditata  induIgieiH 
tiis,  tanta  eiultatioiie,  fenrentiqae  devotione,  nbique  terraram  ea- 
lebretor ,  ut  fere  natiritas  Ipsa  Dei  Salvatoris  nostri  poragi  yidea- 
tur,  aegre nimis,  Sanctisaime  Pater,  nimisqne  grayiter  ferimni 
esse  haetenus  piam  tantum  credere  Bfariam  semper  yirgiiieDA  »  Dei 
Genitricem ,  originalis  contagli  fdsse  ab  initio  suaé  creationis  ex- 
pertem»  nulla  adiecta  Dogmaticae  certitudinis  infallibilitate,  catho- 
licaeque  fidei  obligatione.  Quod  quidem  nedum  aestuantium  solli- 
citudo  animorum  ostendit  eamdem  diem  sacratius  »  et  maiori  peni- 
tus  caeremonia,  ac  religione  colendi  ob  ingentia  in  nos,  spiritualia 
potissimum  ,  a  sospita  nostra  hac  cadesti  collata  beneficia  :  yerum 
diligens  etiam  contestatur  studium  sartam  tectam  servaodi  pieta- 
tem  a  maioribus  acceptam.  Sic  enim  semper  pie  censuimus  tradi- 
tum  in  Sanctissima  Yirgine  tantisper  naturalem  eius  conceptionem 
expectasse»  donec  gratia  suum  fructum  produxisset  ;  et  talem  sibi 
Filium  Dei  debuisse  condere  matrem  qualera  se  decere  sciebat ,  de 
qua  immaculata  qui  est  esseotialiter  immaculatus  procederei  om- 
nium maculas  purgaturus.  Siculus  ego  hanc  peculiarem  deyotio- 
nem  gaudeo  a  teneris  annis ,  ac  pene  cum  matris  lacte  hausisse  yi- 
deor  ;  quippe  qui  in  ea  insula  natus  ,  in  qua  singularis  antiquitos 
fuit  adhibitus  ,  et  etiam  nunc  adhibetur  cultus  conoeptioni ,  quae 
singulari  quodam  modo  concelebratur  praecedenti  districto  ieiunio 
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a  Sancta  Sede  in  Bulla  -^  Paternae  —  Pii  VII  comprobato  ;  vo- 
tumque  emittitur  fandendi  aanguinem  prò  conoèptioiìe  tuenda  fm- 
maculata  :  adeo  ibi  populi  flrmiter  sibi  ioducuot  in  aniaum ,  et 
nnllatenus  dubitant  hoc  esse  veloti  fidd  protestationem ,  aut  certe 
opus  virtutis  ad  Deum  ,  Deique  matrem  relatum.  Porro  haec  pas- 
sim devotionis  officia  in  toto  orbe  conspicimus  religiose  invalesce- 
re,  atque  in  dies  augeri,  cum  nemo  quidem  nunc  inQcias  eat  Eccle- 
Siam  in  hanc  piam  sententiam  esse  maximopere  propensam  ,  hanc 
prosequi  favore  ,  hanc  enixe  fovere ,  et  dare  operam,  ut  unusquis- 
que  nostrum  et  mente,  et  corde  amplectatur:  quod  si  ultro  »  ac  lu- 
bentissime  talls  Beatae  Yirgini  sub  Conceptionis  Titulo  exhibetur 
famulatus  ,  quid  praestolabimur  boni  ominis  quando  definitio  ac- 
cesserìt  Ecclesiae  ?  quanta  alacrilate ,  et  promptitudine  redigemus 
intellectum  ad  obediendum  fidei  in  nomine  lesu ,  divinaeque  eius 
Matris  Immaculatae  ?  quis  ad  tam  rationabile  obsequium  non  prae- 
sto  aderii  ?  Oh  utinam  nunc  tandem  aetate  nostra  concupitum  illud 
tempus  adveniat ,  cum  una  mente ,  unoque  affectu  »  iisdemque  ser- 
monibus  sicut  adoramus  Dei  Verbum  ex  Maria  Yirgine  incarnatum, 
sic  eadem  flrmitate  animi  credamus .  ac  proQteamur  eamdem  San- 
ctìssimam  Yirginem  semper  fuisse  piane  dignaìn  a  primo  reali  in- 
stanti passivae  suae  conceptionis,  ut  eius  caro  personae  divini  Ver- 
bi hypostatica  unione  coniungeretur  inFilio;  itaelectam,  ita  crea- 
tam ,  ut  per  ipsam  Creator  univeriorum  crearetur  in  tempore  I 
Quandonam  id  fiet ,  ut  haec  omnino  omnia  perinde  ac  in  symbolo 
possimus  publica  confessione  decantare  7  quibus  praeconiis  perso- 
nabunt  undique  Ecclesiae,  compita,  fora,  oppida,  civitates,  regna, 
imperia  tantam  Yirgìnis  matris  proclamantia  dignitatem  ?  quibus 
confertim  gentes  ex  omni  lingua  ,  populo  ,  et  natione  cumulabun- 
tur  gaudiis  ?  quali  laetitia  geslient  ?  quas  dignas  referent  grates 
Christo  Domino ,  et  Vicario  illius  in  terris  ?  quaenam  perennis  ex- 
tabit  memoria  ?  quanto  magis  compertum  perspectumque  habel  - 
mus  Dei  Genitricem  fore  nobis  exorabilem  si  forte  instent  tempoì 
periculosa?  Quapropter  profusis  predbus  una  cum  fldelibus  populis 
Calvensisi  et  Theancnsis  dioecesis  ad  inQmum  Cathedrae  Sancti  Pe- 
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tri  gradum  proTolutiu  oro ,  quaeso ,  .obiecro  Stoctitatem  Yestram, 
ut  deftait&Taa  feratis  acquando  aesteatiam  da  Immaealata  Virginis 
Gonceptiooe ,  eamque  imireraali  Ecckiiae  ad  uberios  reUgioois  in- 
crementam  propooatis.  Denittm  deoseulatiis  pedos  supplex  implo- 
ro ,  et  expofco  mihi ,  et  meo  gregi  apostolicam  optatam  pater Dam 
benedictionem 


Vestrae  '  Beatitudinis 


Team  poHridie  Idui  Ncvembris  48i8. 


llumUl.  Servus  et  in  ChrUio  FUiM 

mCOLAUS  Bpisc.  QjiFKWf  tr  Tm^snun, 
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DELL'  ARCIVESCOVO 


DI    GONZA 


SAircn«sun  Pitbb 


D 


am  unifersus  pene  Gatholicus  Orbis  ,  devotioois  ergo ,  atque 
obsenrantiae  prò  expleto  Immaculatae  Defparentis  triampho  ad  Ty- 
beris  ora  inclamat,  mihi  uni,  SS.  Pater,  nefas  est  sileotiam  ;  mfhi, 
qui  quasi  tunc  genito  infanti,  Seraphicoram  Patriarcbarum  Franci- 
sci  Assisiatis,  et  Petri  de  Alcantara  datum  est  hoc,  ex  quo  factum, 
ut  Gonceptionem  Yirginis  Mariae  a  quavis  ruga  semper  immunem 
prò  aris,  et  focis  defenderim  ;  mihi,  inquan,  qui  in  colluctationibus 
omnibus  adversus  principes  tenebrarum  me ,  ac  dilectas  oves  meas 
enixe  commendavi  potentissimo  Illius  munimini,  quae,  ut  pulcher- 
rima  filia  Principis  mane  diluculo  dirum  antiqui  serp^ntis  caput 
contrivit.  Loquar  igitur,  dicam,  exorabo,  plenoque  ore,  atque  corde 
effuso  ad  Sacerdotem  magnum,  ad  Successorem  Principis  Apostolo- 
rum  deprecabor,  ut  huiusmodi  veritas,  tamquam  ex  fide  Dogma  ad 
communia  fidelium  vota ,  a  Petri  Cathedra  decernatur.  lUucescat 
tunc  temporis  auspicatissima  dies,  dies  quam  faciet  Dominus  Tuae 
vocis  oraculo  SS.  Pontifex ,  in  qua  laetabimur  ,  et  exultabimus  in 
cymbalis  iubilationis  de  gloriosa  Dei  Civitate ,  de  Victoria  Beginae 
magnae;  de  Tabernaculo  Sanctitatis,  quod  Ipse  Altissimus  fundavit  • 
Animo  mihi  sunt,  et  desiderium  inflammant  postulatiqnes  Ecclesiae 
meae  Gompsanae,  et  Ecclesiarum  totius  Neapolitani  Regni;  tot 
Sanctissimorum  Pontiflcum  decreta,  quinimo  Tuae  ipsius  annuentis 
benevolentiae  argumenta ,  quum  de  Immaculata  Gonceptione ,  pro- 
prium  OfBciam ,  et  Praehtione  pMuIiare  «ilicet  cum  additione  et 
te  in  Goneeptìone  lamieiilata  «oncesseris.  Addam  praeterea  solici« 
leu.  Voi.  IX.  16 
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tudinem ,  laude  dfgnam ,  fere  omDium  Epìscoporum  totius  Regni  : 
addam  plurium  Orthodoxorum  Priocipum  rogationes,  et  potissimani 
Religiosissimi  Regia  Nri.  Ferdiotndi  II  qui  se,  fioreDtemque  Aa- 
gustam  Domum ,  uec  non  arma ,  vexilla ,  strénuumque  exercitum, 
populumque  fidelem  Immaculatae  Saoctissimae  Yirginis  patrocinio 
commnuivit. 

Sine,  itaque  SS.  Pontifex»  me  instanter,  instautius,  instaDtissime 
ad  commuoe  excelsum  votum  accedere,  et  amplecti  dogma  a  fideli- 
bus  tam  peroptatum  ad  maiorem  Dei,  Eiusque  Difioae  Hatris 
gloriam. 

Et  humiUime  r  Beatitudini  Tuae  dum  pedes  deosculor  »  et  Apo- 
atoUcam  benedictionem  a  Te  deprecor,  me  famulum,  subditum ,  fi- 
liomque  subsigno* 


SaneHiaHs  Tuae 


Datum  Compsae  43  Kàfendai  Decembris  4848. 


Bumittimus  Addielisgtmus  Subditus,  et  FUita 

LBO  ÀMUtEPiStOPUS  COMFS^W. 
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athoUca  Religio  a  Deo  saper  fuodanieotii  Apostoloriim»  et  Pro* 
phetaram,  sammo  ^so  angulari  lapide  Ghristo  lesu  biadata ,  ac  ia 
orbem  terrarara  mirabiliter  propagata  ,  aec  allo  unquam  tempore 
siogularì  Beatae  Mariae  Yirgiois  sioe  labe  cooceptae  patrociaio  de- 
stitata,  mirum  io  modum  habuit  iocremeotam.  Non  immerito  igi- 
tar  Ecclesia  oraoi  tempore,  ex  qao  Sanctum  Ghristi  Evangelium  io 
universum  Orbem  effondi  est  incoeptum ,  Dei  Matris  deyotiooem  , 
ac  caltum  ratiooe  mirabili»  prae  caeteris  Sanctis  omoibus  promoTit, 
et  auxit.  Fideles  autem  omoes  Saoctae  Matris  Ecclesiae  vestigia  se- 
qaentes,  certatim,  et  iure  merito  ducti  Nomioe  Divioo,  talem  pium 
sanctum  atque  omni  laude  digoom  Yirginis  Mariae  cultum  iodici- 
bìli  modo  auxerunt,  ita  ut  nulla  vis  eorum  cordis  intimo  flrmam 
devotionis,  ac  cultus  memoriam  evellere  possit.  Tali  enim  modo  di- 
vini Mysterii  Yirginis  Immaculatae  veritatem  innotescere  volens 
Deus,  divina,  non  humana  ratione  usus  est.  Ac,ati  credo,  tot  San- 
ctorum,  Doctorumque  Gatholicac  Ecclesiae  lumina,  atque  bonorum 
omnium  sententiam  amplectens ,  aliter  non  poterat  evenire ,  ncque 
aliter  eventum  esse,  ab  omoibus  credendum. 

Yerum  si  aliquis  contradixit,  hoc  fuit,  uti  ludico ,  ut  melius  ve- 
ritas  oota  foret ,  atque  validioribus ,  flrmioribusque  ratiooibus  res 
magis ,  meliusque  GbristiQdelibus  appareret.  Ratiooes  aotem  tam 
firmae ,  fideque  omnium  digoae  suot ,  ut  nihil  aliod  desit ,  oisi  ut 
Divioo  Ecclesiae  Gatholicae  Rqmaoae  Oracolo  Too  ore  Ghristi  io 
terri3  Yicario  prolato  »  itatiiatHr:»,iodubitaoterque  decernatur  uti 
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Sanctae  Fidei  dogma»  Beatam  Yirgiiiem  Mariam  Immaculatam  con- 
ceptam  ftaisse  sino  originali  labe  in  primo  Gonceptionis  instanti. 

Beatissime  Pater,  Spiritus  Sanetos  Tose  Sanetitatis  menti  lamen 
dabit,  ut  modo  non  homano,  neque  ab  omnibus  exprìmendo  intima 
cordis,  mentemque  fldelium  mo? it,  et  me  quoque,  ut  homiliter  hoc 
peterem.  Dei  Ifater  vero  propitiori  e  Goelo  modo  proteget,  ac  tu- 
tos,  securosqoe  reddet  eos,  qui  eius  cnltum,  bonoremque,  omnium 
gratiarum,  Goelestiumque  bonorum  fontem,  et  origlnem  eiqietent, 
atque  adaugebunt ,  omnia  namque  per  Mariam  nos  babere  Toluit 
Deus. 

Oemum  ad  terram  profoiutus,  pedem  deosculando,  ut  Apoilofr 
eam  Benedietionem  miU  impartiaris  enixe  depieeor. 


BealUuiinis  Tuae 


Muri  ir  Kalendas  Deembrit  4848. 


ÀddicHssimìu  et  ObtervanHisimus  Servus 

Tt.  THOMAS  ém.  eiOU  jrpifi.  Mém^m, 
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JoisiusTogni  PraefectusGeaeralisCG.BR.  Ministrantiam  Infirmis 
S.  y.  supplex  Orator  iam  maltis  abbine  annis  yebementer  exoptave- 
rat»  et  bamillime  postulaverat  prò  gratia  conuiiuoioatto^s  prò  in- 
tegra sua  GoDgregatione  o£Bcii»  et  Missae  de  Iwmaeukta  Gonoeptio- 
ne  Beatissimae  Virginia  Mariae  sicuti  conceasum  eraC  Ordini  i^ra- 
pbico»  et  tandem  a  benigoitate  Sanctitatis  Yestrae  esaudita  fuit 
oratio  eius.  Attamen,  Pater  SaoctiaBime,  gratia  noa  est  completa , 
donec  S.  Y.  non  declaret  per  S.  Sedis  oracolum  esae  dogma  fldei  » 
et  ad  fidem  pertioeat  qiiod  Ilaria  foerit  Inamaciilata  a  sua  prima 
Gonceptione.  Hanc  gratiam  aS.  Yestra  expectat  Orator»  eiusque 
integra  Gongregatio,  et  eua  fiducia  exposcit  ad  augendam  di?inam 
gloriaoDu  et  devotionem  erga  Sanetfasimam  Matrem  Dei  et  nostram, 
certus  de  specidi  Eius  patrocinio  post  huinsmodi  declaratiooem 
indubitanter  Ei  gratiasimam  obtinendo. 

Hinc  PostulationilMit  Catholioorum  Episcoporum  prò  hac  gratia 
habenda  hanc  miserrimi,  et  fanmillimi  Senri  sui  Sanctitas  Yestra 
•M>nittngere  dignetur;  et  interim  humilis  Orator  in  eam  spam  flden<> 
ter  erectus  ut  suprema,  et  InfalUbilis  a  Te  sententia  proferatur,  per 
quam  Gonceptio  Immacolata  B.  M.  Y.  inter  fidai  dogmata  receniea- 
tur,  ferventissimas  ad  Deum  preoes  quotidie  effkmdet  ut  omnium  €a- 
tholicorum  rota  compleantur.  Tandem  ad  Saeros  S.  Y.  Pedet  kumil* 
(ri>Toltttus,  Eos  devotissime  ne  rer^renter  oscalatur 

Huma.  Ob$eq.  DewMtMmu  Sminu^  H  SiAiUtis 
Aloinus  To«in  Fratf.  €in.  OQ^  MM.  IMiflr»  4Mw- 
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ervorum  Orio,  qui  sub  Proteetione  speciali  Beatitsimae  Bempv- 
que  Yirginis  Mariae  Deo  militare  gestit,  ioDumeris  quoris  tempoie, 
maximisque  ab  Ea  cumulatiis  beneUdis,  in  grati  aoimi  argomentin 
peculiaribus  non  modo  obaequiis  ac  re? erentiis  gloriosiasimam  Dei- 
param  Dominam,  Patronam,  Soapitatrioem,  et  Goelestem  Fnndalri- 
cem  suam  prosequi  conatos  est,  yeram  etiam  eas  semper  tenere 
studuit,  decere,  propugnare,  et  longe  lateqoe  propagare  Gatholias, 
piasque  Doctrinas,  quae  altissìmae  Dignitati  eius  magia  conformei 
viderentar,  in  quibus  accensenda  profecto  Gonceptio  Eiusdem  Im- 
roaculata.  Ea  inquam  pia,  et  Gatholica  Doctrìna,  qnae  tenet»  Dei 
Matrem,  licet  quoad  debitam  Orìginalis  noxae  contrahendae  inuno- 
nis  non  fuerit,  ex  siogulari  tamen  Privilegio ,  ab  ea  contraheiida 
praeservatam  fuisse,  ac  proinde  absque  ullaprorsusnoxa  oonceptam. 

Hanc  itaque  Doctrinam  in  Sacris  Litteris  contentam,  a  Patribos 
traditam,  a  Theologis  edoctam,  a  ratione  ostensam,  et  Cultoi  Qiri- 
stiano  apprime  conformem  meus  Orde  a  primaeva  sua  institutioBe 
ad  haec  usque  tempora  familiariter  loquendo  asseruit,  in  domestids 
Gymnasiis,  et  publicis  Academiis  docuit  :  in  prifatis ,  publieisqne 
Disputattonibus  defendit,  et  ab  adversariorum  obiectis  Tiodicavit: 
hanc  e  suggestu  populis  praedica?it  :  hanc  oonsignavit  acriptia  sois  : 
in  precibns  denique  tum  prifatis  tum  publicis  Almam  Dei  Genitri* 
cem  sino  labe  cooceptam  exoravit. 
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Nimis  loDgus  essem  si  haec  omnia  et  siDgula  yellem  monumentìs 
conQrmare;  ne  tamen  ea,  qaae  innui,  supposuisse  videar,  sine»  quad- 
ro. Beatissime  Pater,  ut  in  eorum  probationem  lacaleotiora  non- 
Qulla  indigitem  Testimonia. 

Saeculo  itaque  XIY  B.  Mathaeus  de  Ci? itate  Plebis,  Yir  non  in- 
genio minus  et  doctrina  quam  vitae  Sanctitate  et  Miraculonim  vir-  « 
tute  conspicuus,  meique  Ordinis  decus  atque  ornamentum*  Imma- 
i^alatae  Beatae  Mariae  YirginisGonceptionis  fuit  assertor  et  propu- 
gnator  acerrimus ,  tantoque  in  Eam  de? oti  animi  sensu ,  tantaque 
fide  affleiebatur,  ut  ad  supremnm  totius  Ordinis  Begimen  assumptus» 
Benediciionem  Fratribus  sub  faac  verborum  forma  largiretur  :  «  Im- 
<c  maculata  Beatae  Mariae  Virginia  Conceptio  sit  vobis  salus  et  pro- 
te  tectie.  n 

Saeculo  XY,  edito  a  Concilio  Basileensi  Decreto  de  Pesto  Im- 
maculatae  Conceptionis  B.  M .  Y.  ubilibet  celebrando,  meus  Ordo» 
prae  caeteris  huiusmodi  honores  sacros  SospitatHci  Patronae  suae. 
Dei  Matri,  promptiori  animo  exhibuit,  atque  ut  a  Fidelibus  maiori 
pietate  ac  devotione  exhiberentur  Bogationes  quasdam.  per  Urbes 
«o  die  quotannis  publice  faciemlas  instiluit,  quae  Institutio  diu  vi- 
guit,  et  alicubi,  maxime  Bononiae  ad  initium  usque  saeculi  decur- 
rentis  permansit. 

Saeculo  XYI  meus  Ordo  in  Urbe  Senarum  Ecclesiam  suam»  in 
honorem  B.  Mariae  Yirginis  sino  labe  Gonceptae  consecrandam  cu- 
ravit»  omnium  Ecdesiarum  facile  primam»  quae  in  Italia»  buie  My  - 
sterio  fuerit  consecrata.  . 

Saeculo  XYIII  meus  Ordo  ab  hac  S.  Apostolica  Sede  petiit  atque 
obtinuit»  ut  in  Pesto  Conceptionis  B.  M.  Yirginis  recitare  valeret 
CMBcium  illud,  illamque  Missam  celebrare»  quae  iussu  Sixti  Papae 
lY  iam  fuerant  evulgata,  in  quibus  eiusdem  B.  M.  Y.  Inmiaculata 
Conceptio  enunciatur  expresse. 

Anno  denique  millesimo  octingentesimo  sexto  meus  Ordo  ab  hac 
S.  Sede  obtifluil,  ut  in  Praefatione  Missae  de  Conceptione*B.  M.  Y. 
dlcere  valeret:  «  Et  Te  in  Immaculata Conceptione  »,  iuxta  conces- 
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BioQcm  quae  paulo  aate  prìmum  beta  fuerat  Ordiiii'Mioonim  Ob- 
ienraotium  et  BefonEatomm  S,  Fraocisei. 

Gum  itaque  tantam  faerìt,  quovis  tempore.  Ordì  aia  inei  atodiui 
tantaque  sollicitudo  in  asserenda,  tueoda,  propagnaada,  et  apedaU 
culti!  prosequeoda  Beatissimae  semperque  Virginia  Mariae  Gonce- 
ptiooe  Iminactilata ,  desidiosusne  maiiei>it  hoc  tempore,  quo  tot , 
taotitique  Eccleaiae  Aotistites,  ac  Praesules  inclyti,  totu  pene  Ga- 
tholicus  Ortiia  apud  Te  inataot  prò  defloitione  huioa  Privilegii  Ma- 
riae a  Deo  concessi  ?  Absit  hoc  a  me.  Abait  a  cuoctia  Deiparae  senis. 

Te  igitur,  Beatissime  Pater,  nomine  eUatn  lotius  Ordinis ,  coi 
praesum,  humiUime  eoiieque  rogo  atque  obsecro,  ut  de  Conceptio- 
ne  Immacolata  B.  Mariae  Virginia  defioitionem  emittere  dignerii. 
Sed  quis  sum  ego,  ut  hac  de  re  rogare,  atque  obse  orare  Te  avdeani? 
Quis  ut  escaiidiri  merear?  Agaoaeo  agooeco.  Beatissime  Pater,  homi- 
litafam  meam,  aentio  quam  sint  exigaae  preces  meae,  et  qoam  im- 
pares  ad  animum  Tunm  efltociter  permovendum.  Sed  moreant  tot 
tantorumque  Eccleaiae  Antiatitnm,  et  ampliasimonim  Praesulma 
effasissimae  preces.  Moveant  omnium  Gatbolicorum  Tota.  Moveit 
Beatissimae  Dei  Genitricis  honor  et  gloria.  Moyeat  amor,  quo  in  Eao 
inardescis.  Moveat  fructus  uberrimus  quemTibi,haec  peroptata  De- 
Goitio  erit  latura.  Beatissima  enim  Dei  Mater  iio?a,  per  Te,  aucU 
accidentali  gloria,  promeritam  reddet  vicem  ;  Te  Talidias  protegea- 
do  :  Te  adiu? andò  potentius  :  Te  solando  iucundìus  :  Te  exaudiendo 
promptius  :  Te  denique  glorificando  miriflcentissimeinTerris,  atque 
aeternaliter  postea  iti  Goelis.  Moveant  denique  fructus  quos  afferet 
Eodesiae Uniyersae.  Fideies  enim  occasione  huius  deflnitionis,  maio- 
ri  devoti  animi  senau ,  ardentiorique  amore  in  Beatissinaam  Yirgi- 
nem  infiammati ,  fidentius  fenrentiusque  ad  Eam  confogient  prò 
Te,  et  prò  Universa  Eccleaia  deprecaturì.  Virgo  autem  Beatissima 
a  cunctis  Ghristifidelibus  Immaculatam  Gonceptionem  eius  proflten- 
tibus,  firmaqoe  fide  tenentibus  exorata,  sereniori  vnlta  ad  orationes 
eorum  respiciet,  atque  exaudiet  :  et  quemadmodum  tetrenos  hostes 
et  infernos  toties  svperare  conceaait  ;  et  nunc  temporis  concedet  : 
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Teque  Pontiflcem  Optimum  Maximam  ad  totius  Ecclesiae  b<ftium  et 
faustitatem  diutissime  servabit  iocolumem. 

Reliquum  est,  ut  mihi»  uoiversoque  Ordini  meo,  quam,  ad  Tua 
genua  provolutus  Sanctissimos  Pedes  osculaturus ,  bamillime  peto 
Apostolicam  BeuedictioDem  iropertiri  dod  dedigneris. 


BimilUfrtuà  Fittili,  5tiòdì(iii,  oc  Serws 

Pr.  CAiBTimif  Maiia  Biru  Prior  Gm»  i>ri.  S^rv.  B,  M.  V. 
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umile  CoDgregaiione  dei  Cappuccini ,  nell'  osierrare  un  movi- 
meoto  generale  nella  Chiesa,  per  sempre  piii  onorare  V  Inunacoltto 
Concepimento  di  Maria  SSma  ;  un  ardente  desiderio  di  vedere  uni 
tal  pia  credenia  convertita  in  un  Dogma  di  Fede  espressaniente  de- 
finito dalla  S.  Sede ,  con  tutta  elTusione  di  cuore ,  e  con  tutta  h 
energia  dell'anima  ci  si  associa  anche  essa.  Si  credono  in  obbligo i 
Cappuccini  di  dovere  zelare  assai  pib  della  comune  dei  Fedeli  b 
gran  prerogativa  della  Madre  di  Dio  come  immune  dalla  colpa  di 
orìgine  ;  non  solo  perchè  formando  l' Istituto  Cappuccino  parte  dd 
Serafico  Ordine ,  rammenta  che  i  Frati  Minori  furono  un  tempo  i 
più  invitti  propugnatori  deirimmacolata,  ed  i  più  zelanti  propaga- 
tori di  questa  salutare  divozione;  ma  molto  più  perchè  per  conces- 
sione Pontificia  Maria  SSma  sotto  il  titolo  dell'  Immacolata  Gonc^ 
zione  è  la  Protettrice  del  loro  Ordine,  avendo  ragione  di  attribuire 
ad  una  si  potente  Mediatrice  quel  poco  di  bene  che  sempre  tra  loro 
si  è  operato.  Quindi  TOrdine  dei  Cappuccini  si  è  data  ogni  cura  per 
mantenere  sempre  vivo  nel  cuore  de*  suoi  figli  lo  zelo  verso  Mani 
Immacolata  ,  di  celebrarne  la  festa  con  tutta  anche  quella  pom|M 
esteriore  permessa  dal  suo  povero  stato  ;  premettendo  solenne  No- 
vena, e  poi  r  ottavario,  per  godere  di  quelle. numerose  indulgeoie 
concesse  dai  SS.  Pontefici,  con  averne  sempre  recitato  l'Offirio  e  h 
Messa  propria  allusivi  alla  Concezione  di  Maria  senza  macchia  di 
originale  colpa.  Non  hanno  mai  cessato  i  Cappuccini  dal  Pulpito , 
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nelle  Missioni  in  parti  cattoliche  »  nelle  Missioni  tra  gì*  infedeli  di 
promoyere  la  direzione  a  Maria  SSma  Immacolata. 

Pertanto  il  Diffinitorio  Generale  interprete  fedele  dei  sentimenti 
di  tutto  r  Ordine»  a  nome  di  tutti  i  Cappuccini  prostrato  avanti  al 
Trono  di  Vostra  Beatitudiae,  con  la  massima  tommessione,  ma  nel 
tempo  stesso  con  filiale  fiducia,  col  massimo  rispetto  prega  la  S.  V* 
affinchè  con  Tautorità  Sua  infallibile  ricevuta  da  Dio  voglia  deffinire 
Dogma  di  Fede ,  che  Maria  SSma  fu  preservata  nel  primo  istante 
del  suo  concepimento  dalla  colpa  originale. 

Beatissimo  Padre,  se  oggi  i  devoti  tutti  di  Maria  SSma  ardiscono 
di  fare  pervenire  al  Vostro  Trono  i  loro  ardenti  voti  per  moverlo 
a  porre  Y  ultimo  suggello  della  dogmatica  deifinizione  alla  pia  ere- 
credenza  dell'  Immacolata  Concezione ,  è  stata  la  Chiesa  stessa  che 
soavemente  per  più  secoli  ha  provocati  tali  sentimenti  »  né  poco  ci 
ha  contribuito  il  suo  immediato  Antecessore,  e  la  stessa  Santità  Vo- 
stra con  accordare  maggiore  estensione  al  culto  dell'Immacolato 
Concepimento.  La  Chiesa  nella  sua  sapienza  attendeva  l'opportunità 
per  questa  decisione  dogmatica ,  cui  sempre  mostravasi  inclinata. 
Padre  Santo,  l'opportunità  è  giunta,  è  questa  l'Era  fortunata  in  cui 
con  la  Dogmatica  defflnizione  tributa  a  Maria  SSma  il  massimo  degli 
onori ,  dopo  quello  della  Divina  Maternità ,  difflnita  nel  Concilio 
Efesino.  Si  osserva  con  piacere  che  se  la  Chiesa  per  lo  più  con  le 
sue  dogmatiche  defflnizioni  scaglia  fulmini  contro  i  figli  rubelli  del- 
la Religione  Cattolica,  in  questa  mancando  nemici,  altro  non  farebbe 
che  consolare  i  fedeli ,  e  far  spargere  dolci  lagrime  di  gioia  .... 
Oh  qual  festa  in  Cielo,  nell'  ora  in  cui  la  S.  V.  segnerà  il  gran  De- 
creto! Qual  festa  in  terra,  qual  giubilo  in  tutti  i  fedeli!  Qual  gaudio 
nell'udire  alternarsi  viva  il  gran  Pio,  viva  l'Immacolata  Concezione  di 
Maria  SSma!  No:  che  la  generosa  Regina  del  Cielo  e  della  Terra  non 
si  lascerà  vincere  in  cortesia;  nella  più  sensibile  maniera  proteggerà 
l'Augusto  Capo  della  Chiesa;  proteggerà  i  fedeli,  e  preparerà  nuovi 
trionfi  alla  Cattolica  Religione. 

Questi  sono  i  sentimenti  che  il  DiflBnitoHo  Generale  dei  Cappuc- 
Cini  ardisce  di  umiliare  all'  Augusto  suo  Trono;  per  poi  pregare  in 
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sileniio  9  affinchè  il  Santo  Spirito  ispiri  al  cuore  devotiaaimo  della 
Santità  Yortra  quanto  può  riuscire  a  maggior  gloria  di  Dio,  e  ad 
onore  della  SSma  sua  Madre. 

Baciando  ora  i  suoi  Santissimi  piedi,  ed  implorando  la  Sua  Apo- 
stolica Benediiione  per  sé ,  e  per  tutto  1*  Ordine,  col  più  profondo 
rispetto  passano  a  segnarsi. 


Vr.  twusM  Uà  LvAiì  firoi.  •  Commii.  Cmi.  CmpffÈ^i 
Fr.  LoAiKio  DÀ  Bauigbbixa  D$f.  G$m.  Cap. 
Fr.  Albikto  da  Bolzaio  D$f.  O^ntr.  Cap, 
Fr.  OioTÀinn  Uàmu  dà  Ratu ioiia  Def.  G^n.  Cap. 
Fr.  llNBiujiaBi.0  DA  Rof siauomi  Dif.  Gen.  Cap. 
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i  «nquain,  Beatissime  Pater,  ante  Sanctìssimos  Fedes  Taos  pitH 
Yolutus  steti  maxime  perctipidus ,  ut  ad  humillimas  preoes  meas 
benignas  praeberes  aores ,  hac  profecto  vice ,  qua  rerum  omnium 
maximam  a  Te  impetraodam  filiali  fiducia  expostolo ,  clementissi- 
mum  atque  iodulgentisBimum  Te  erga  me  esse  enixissime  precor. 
Nec  suspicor  quidem  exiguas  has  preces  meas  irritas  evasuras ,  si 
grayitatem  ac  magnitudinem  instantiae  huius ,  quae  spirituale  om- 
nium Ghristi  Fidelium  respfdt  emolumentum,  serio  animo,  Beatis- 
sime Pater ,  perpendere  digneris  :  agere  ^nim  intendo  de  solemni 
Canonixatione  admirandi  Coneeptus  B.  Mariae  Virginis  m  prtmo 
instanti  Immac^dati^  quefli  in  posterum  yeluti  formale  Fidei  dogma 
totius  Orbis  Catholici  expresae  credere  debeant.  Nil  porro  miran* 
dum  ,  si  ego  in  bac  re  promovenda  caeteris  animosior  videro  vi- 
dear  ,  quia  neminem  fugit  Franciscalium  Ordinem  usque  a  tempo- 
ribus religiosi  cultus  solemnisque  festivitatis  Ifnmaculaiae  Conce- 
ptianis  B.  M.  Y.  primariam  fuisse  stimulatorem  ac  propagatorem, 
cuitts  praecipue  indefesso  studio  tandem  evenit,  ut  hic  cultus,  haec 
festivitas  totam  pervaserit  Ecclesiam.  Iure  ergo  me  facturum  con- 
fido, si  etiam  in  praesens ,  quo  rea  matura  decisioni  videtur ,  ego 
Minoritarum  Minister  et  Servus  nomine  omnium  meomm  classicum 
canam,  Teque,  Beatissime  Pater,  obtester ,  ut  expUcite  sancire  di- 
gneris, quod  implicite  iam  est  definitum,  ne  scilicet  in  tanta  hodier- 
na  in  B.  Virginem  Immaculatam  fldeliam  motione  Minoritae  ipsi 
post  tot  eorumdem  tonatus  quasi  indiflbrenìes  ac  velati  extrailei  a 
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communi  voto  habeaotur.  Consulto  dìxi  temporis  maturiUfem  iam 
adyenisse  ad  solemne  Ecclesiae  Decretam  de  CaneepHà  Bealae  Jf. 
F.  in  primo  instanti  Immacidato  expUcite  statneiidam ,  quia  impli- 
cite iam  esse  factum  nullatenus  dubitali  potest,  ut  statim  brernri- 
me  attingam. 

Sapientiam  tuam  band  latet.  Beatissime  Pater,  formalem  dedào- 
nem  Causae,  de  qua  loquimur  ,  pluries  et  a  plurìbus  fuiste  ezpeti- 
tam,  notumque  est  fere  uniyersum  totius  Hispaniae  ÀDtistitimi  Or- 
dinem  prò  eadem  re  ad  Clem.  XII  P.  M.  provocasse  ;  sed  haee 
provocatio  yarias  ob  circumstantias  infecta  remansit.  Ast  maiorii 
ponderis  prò  iademoitate  Immaculatae  Gonceptionis  est  argameih 
tum  ex  oiodo  agendi  Goncilii  Tridentini  ductum ,  io  quo  Gonciik 
dogma  istud ,  prò  quo  stabant  saltem  duae  tertiae  Patrum  partes , 
sandtum  ftiisset ,  nisi  systematica  seholarum  tune  temporis  vlgn- 
tia  obstitissent  praeiudida.  Deo  tameo  gratias  agore  debemos,  quii 
quod  Tridentinum  clare  et  expresse  non  decrevit,  ntique  pneatitit 
OéquivaknUr  tum  Sess.  5  in  Decreto  de  peccato  origiaali  tribneih 
do  Yirginum  Reginae  titulum  ImmaeuUUae,  tum  praecipue  Se$$.  fi, 
Cun.  2S9  ex  quo  Mariam  fuisse  sancte  oonoeptam  evidenti  theolo- 
gica  illatione  conflcitur. 

Implicitae  buie  Tridentini  definitioni,  dogmaticae  sentcntiae  ali- 
quo  senstt  aequifalenti ,  maxìmam  yim  addidit  Ecclesia  Romana , 
dum  in  honorem  Immaculatae  Gonceptionis  B.  M.  Y.  Sacrae  Li- 
turgiae  celebrationem,  divini  OfBcii  recitationem ,  et  die!  Fosti  so- 
lemnitatem  catholicum  in  orbem  invexit ,  ut  sic  usu  ipso  et  praxi 
uniyersalis  Ecclesiae  dogma  illud  definiretur,  quod  providis  ex  cau- 
sis  yeluti  suspensum  theorice  haerebat.  Cum  itaque  Ecclesia  Gatho- 
lica  in  materia  fidei  et  morum  non  minus  dispersa  quam  in  Conci- 
liis  congregata  sit  prorsus  infallibilis ,  iure  merito  Ghristi  Fideles 
ex  hac  generali  totius  Ecclesiae  Catholicae  adversus  Immaculatam 
Reginae  nostrae  Gonceptionem  inducta  veneratione,  dogma,  de  quo 
sermo ,  tanquam  exploratissimum  habent  «  et  tanquam  de  fide  ab 
unoquoque  nostrum  modo  etiam  teneri  posse  ,  antequam  scilicet 
Romani  Pontificis  edatur  formale  Decretum ,  iufert  S.  de  Ligorio 
(T.  M.  lib.  7,  num.  262).  OpUma  propositi©  ! 
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Quid  eDim  prohibet,  quominus  Immaculatam  Mariae  ConceptiV 
oem  ut  firmain  fldei  dogma  habeamus  ?  NihiI  omniao.  Yeteres  Barn-* 
que  cavillationes ,  scholarumque  praeiudicata  systemata  mh  oculis 
Dostris  evanuerunt  :  imo  schola  illa ,  quae  piae  senteBtiae  advena 
effcrebatur,  nunc  et  dictis  et  factit  eidem  favess  evasiti  quod  certe 
necessario  evenire  debebat.  Illae  siquidem  garrulitotes ,  quat  olim 
effutiebant  nonnulli*  festum  nempe  et  officinm  célebrari  ab  Ecclesia 
non  de  ItnmaeuUUa  Concepiione  in  primo  instami ,  sed  de  San^ifr- 
catione  B.  M.  Y.  in  utero  post  primum  instanSf  hodie  non  amplius 
habent  locnm  ^  cum  omnem  aequiyocationem  sustulerit  Alex.  YII 
sua  ceK  Gonst.  SoUicitudo  omnium  Ecclesiarum ,  in  qua  parum  ab- 
f uit,  quin  rem  totam  definitive  terminaverìt ,  cum  iuxta  Ang.  Do* 
ctoris  effatum  non  eeìehretur  festum^  nisipro  Saneio  :  sanetum  pro- 
inde dicendum  est  primum  Mariae  Conceptionis  instans,  si  de  eo  ex 
Const.  Alexandrìna  festum  celebratur  ;  alioquin  sanctificatio  Regi- 
nae  Angelorum  sanctificationi  leremiae  et  Baptistae  pene  aequipa- 
raretur,  ac  isti  quoque  pari  iure  immactdaU  concepii  dici  possent; 
quod  utrumque  absoBum  est. 

Miracula  etiam  qnamplurima  ac  stupenda  Reginam  nostram  in 
primo  conceptionis  instanti  fiiisse  immaculatam  mirifice  compro- 
bant,  quemadmodum  Mariani  produnt  seriptores,  aliaque  inter  por- 
tentosa recensetur  ad  Christum  conversio  Israelitae  Ratisbonne  iam 
iam  hic  Romae  interventu  Yirginis  Immaculatae  successa.  Porro  sf 
miracula  suffidunt  ad  solemniter  declarandam  seryorum  Dei  sancti- 
tatem,  cur  non  suiBcient  ad  expresse  declarandam  Innuaculatam  B. 
M.  Y.  in  primo  instanti  Gonceptionem  usu  ipso  totius  Ecclesiae 
commuDÌque  fidelium  consensione  iandudum  deflnitam  ? 

Et  cum  ita  loquor  «  non  plebem  tantummodo  ac  vulgus  intelligo 
fidelium  motibus  popularibus  facile  adbaerentium  ;  sed  ad  procere» 
maxime  ac  luminaria  Ecclesiae  respicio.  Gunctis  quippe  notum  est, 
omnium  Regularium  coetus ,  totum  vel  fere  totum  Episcoporum 
Ordinem  ,  Doctorum  Universitates ,  piorum  GoIIegia  et  Sodalitia  , 
seu  ut  paucis  dicam  Gbristianos  omnes  panros  et  magnos  Gonce- 
ptionem B.  M.  Y.  in  primo  instanti  Immaculatam  devoto  animo  ho- 
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die  tenerari,  prò  eaqae,  emisao  etìam  a  multb  saDgainis  Yoto,  eer- 
tatim  piigoare.  Coosequenter  aut  Ecclesia  Dei  dispersa  fallitur , 
quod  nefas  est  asserere  :  aut  immaciilatiis  Dei  nostnunqoe  Matris 
Gonceptus  flrmis  adeo  io  fundamentis  nititiiry  ut  òmoino  moraliter 
certus  sit  repntandus  «  esseqoe  hodie  luce  meridiana  clarior  b  ut 
scite  loquitur  &  de  Ligorìo  (  I.  e.  rnmn.  250  )•  NihiI  proiiide  ob- 
stare  yidetur ,  qaominus  Ecclesia  hoc  quoque  dogma  expresse  €L 
Dominatim  decernat ,  quoniam  implicite  et  quoad  subatantiam  ii 
ipsum  iam  praestitit. 

Eia  ergo.  Beatissime  Pater,  macte  animo,  et  yotis  omniam  Chri- 
stianorum ,  mais  IinmiUimis  precilNis  quas  cunctorum  Frandso- 
lium  nomine  ad  Te  defero ,  necnon  communibns  snffragiis  de  te- 
maculata  Gonceptione  B.  M.  Y.  nnnc  ubique  sparsis  exdtatos,  tol- 
te Yocem ,  >et  ex  alta  Throno  tuo  profer  verbum  pronundattoii 
iandia  maturum,  quod  nullns  Pmedecessor  Tnus  instia  de  cansis  pi«- 
tuiit  :  —  esse  nempe  flrmum  fldei  cattiolicae  dogma  ab  oninilai 
expresse  credendum ,  quod  B.  Maria  Dei  Genitrix  fnerit  in  pria» 
instanti  sine  macula  originali  concepta.  ~  Quod  Decretum  ves. 
Episcoporum  Ordo,  totus  tum  saecularis  tum  Regniaris  Clems ,  fi- 
deliumque  universitas  avidissime  expetunt.  Ita  profecto  efflcies,  fli 
Goelicolae  omoes ,  Terricoias  in  alma  Sion  imitantes  ,  ob  novoa 
hunc  Iionorém  per  Te  in  Ecclesia  militanti  Deiparae  praestitum , 
Eique  supra  caeteras  praerogativas  gratissimum  coram  Domina  Be- 
ginaque  Ck>eli  collecti ,  atque  gaudio  et  laetitia  oppleti  solemniter 
condnant  a  Vivat  Ecclesiae  Catholicae  Rector,  Yiyat  Fidelium  Ve- 
stor,  Yiyat  Plus  Nonus  »  Amen. 


Ex  Araeoeli  die  8  Septembris  Nativitati  B.  M.  V.  saera^  4841. 


Pr.  AL«f  injt  A  Lauabto  Ifia.  ^tn,  Qré,  Hin. 


257 
CXXVI. 


DEL  MINISTRO  GENERALE 


DF  MINORI  CONVENTUAU 


BiATinim  Patu 


L, 


icet  aero  forUBse  prò  retere  auo  in  Viiginem  oultu ,  primeva 
FrtBdaetUum  Familia  sanctiasimos  Tuos  pie  ae  reyerenter  oscula* 
tur  pedet,  id  quam  enixiasime  oommuoi  Yoto  deprecaua»  ut  aucto- 
rìtate  piane  diyioa  »  quam  a  Qiriato  DomiDo  accepisti ,  Immacula- 
tam  eiusdem  Giuristi  Matrem,  Mariani,  nunqwun  origimè  pecoatum 
cofUraxisse  doginatice  definias  atque  decernas  ;  quippe  cum  eo  no* 
atra  hac  aetate  deyentum  esse  laetemur ,  ut  inoffense  ac  t^to  id 
expresse  de  fide  sanciri  posse  ? ideatur.  Id  omoes  iam  fidelium  or^ 
dines  tenent,  id  Academiae  tuentur,  id  Clerus  uterque  aaecularis  et 
regttlaris ,  id  passim  per  totum  orbem  Episcopi  credunt  et  docent, 
id  urbium  oppidorumque  celebritatea,  id  diocesanae  Syoodi,  id  ?el 
ipsa  Summorum  Pontificum  diplomata ,  ipsaeque  sacrae  Liturgiae 
ioainuant;  id  Trìdentinum  Concilium  aequipolleoter  perinde  tradit, 
Saoctorumque  Patrum  et  Doctorum  agmen  depraedicat;  id  tandem 
saltem  implicite  sacrae  testantur  litterae ,  dum  futuram  Yirgipem 
el  gratia  plenam  asserunt  et  draconis  caput  contrituram  ;  id  uno 
v^bo  universa  fidelium  societas,  paucissiroia  vix  ^ceptis,  credit, 
et  creditum  amat  foyet  atque  tuetur.  Quae  omnia  si  vera  auqt,  ut. 
verissima  esse  facile  deprehenduntur ,  procul  dubip  evincitur  quod 
paulo  ante  dicebamus ,  veritatem  nimirum  banca  definitiooi  esse 
inatnram,  Nam  tam  admirabilis  atque  stupendua  onuuuin  fere  Q4e-j 
lium  in  una  eademque  re  consensus  nec  dari ,  nostro  quidem  arbi- 
LeU.  Voi  IX.  17 
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tratu  ,  Dee  concipi  posset ,  quia  fuoii  traberet  a  Deo  priocipiiiiD. 
Utique  non.  Disi  Deo  per  superoaturalem  gratiaon  suam  corda  mo- 
\eDte,  cbristiaocM'ain  animis  Iiaec  iovincibilia  iDiedisset  univenatim 
persuaslot  absurdam  plaoe  esse ,  dod  prae  ÀDgelIs  saoctis  quorom 
praedestioabatur  BegiDa  ;  dod  prae  ipsa  Heva  morìturonim  nutre 
et  tameo  io  saDCtiflcatioDe  coodita,  Deiparam,  rutoram  oninium  tì- 
YeDtium  matrem,  excelleotioris  coDditionis  procreataoi  esse  ;  quod 
obtÌDeret  sane,  si  vel  ad  minimum  temporis  iostsDs  orlginalis  labis 
coDtrabeodae  obooxia  debito  extitisset*  Utiqoe  parìter  non.  Disi  Deo 
per  sapernaturalem  gratiam  snam  corda  movente,  tanta  haec  fit  id 
celsissimum  Beatitudinis  Tuae  Thronum  fidelium  concursatio,  dog- 
maticam  Immacolati  Virginia  Conceptus  deflnitionem  efflagitaih 
tiam.  Ne  cui  ergo  aubeat  ansplcari ,  aditam  uniTerMili  in  Ecdesii 
errori  Denm  aperìre  posse,  securiu  nobis  concludendam  Tidetor, 
tam,  Deo  afflante ,  Sanctissimam  Virgf nem  Immacolate  Conoeptai 
fideles  tenere  ;  tom  »  Deo  afflante ,  eos  ad  Te,  Beatissime  Pater,  coi- 
fogere ,  atqne  ut  hanc  veritatem  ioter  fldei  dogmata  evehas ,  adet 
studiose  et  devote  petere  ac  flagitare. 

Gaeteris  proinde  Christi  fidelibus  nos  quoque  iongimur,  maxime 
Magistri  scholae  nostrae  loannis  Duns  Scoti  vestigiis  inhaerentes, 
qui  Immaculatae  Conceptionis  privilegium  summa  prae  reliquis  sui 
temporis  efficacia  asseruit  semper  et  viodicavit;  Teque  deprecamur 
ut  id  praestes,  quo  in  posterum  cuilibet  omnimoda  sublata  sit  du- 
bitandi  libertas,  an  Salvatoris  Mater  et  nostra  unquam  foerii  alìqua 
peccati  sorde  coinquinata.  Da,  Pater,  Matrem  sine  labe  conceptam; 
da  ut  tam  desiderabili  Glii  Tui  amantissimi  perfundantur  solatio, 
atque  eam  declara  semper  immaculatam  fuisse ,  quae  sicut  praete- 
ritas  interemit  haereses  in  universo  mundo ,  ita  quae  duoc  quoque 
grassantur  interimet ,  fietque  citius  ipsaque  Tua  aetate  unum  ovile 
et  unus  Pastor.  Declara ,  et  novam  hanc  Pontificatui  Tuo  toto  Ga- 
tholico  Orbe  plaudente  adauge  laudem.  Declara,  idque  Deo  place- 
bit,  omnibusque  Angelis  at  Sanctis  eius.  Declara ,  et  superglorifi- 
cetur  per  Te  in  terris  benedicta  inter  mulieres  intemeratissima  Tir- 
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go,  quae  Te  Tuosque  filios,  post  hnios  ?itae  aerunuias  ad  J)eo  fruen- 
dum,  suumque  hoc  cootemplandum  summae  et  incomparabilis  pu- 
rìtatis  et  sanctiUtis  prifilegium  inter  aqterna  gaudia.  tandem  tu* 
scipiat. 


Ex  aedibui  SS.  XII  Àpoitolarum  die  7  Dicmbris  4847  in  jMroi- 
fOio  saUmmUUii  Immaculali  B.  M.  V.  Canceptw. 


•  •  ■  •  I 


JSfuMil.  Cìkm  Mcnon  Devotis.  et  Àmantìs.  Fittili. 

Jft^  laAmnui^QàMiM^  MAam  FF.  Ifiii.  Conv.  Gin*  Min, 
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ia  tenedetta  T immacolata  Concezione  di  Maria  sempre  Vergile 
ìltààtt  di  Dtb.  Oii<i^^i%^e  gfactilatbrta  eonsòhrntissiina  mi  hard* 
legrato  nelle  afflitiobi,  rtA  ha  Iil>èirat^  dal  pericoli,  la  S.  Tdatravi 
perdonerà  se  ardisco  offrirgliela  in  regalo,  e  nell'effetto  sperimentili 
consolantissima ,  consolar  la  Chiesa  con  una  Decisione  sospirati  i 
gloria  della  Immacolata  Regina  nostra.  Ho  letta  da  vari  anni  mn 
dotta  dissertazione  del  P.  Spada  Domenicano ,  con  cui  si  arguisce 
che  ormai  anco  i  Religiosi  di  S.  Domenico  sono  unisoni  coi  Fnn-  li 
cescani.  Mi  perdoni  per  amor  di  Dio,  se  pare,  che  voglia  dar  con-  i 
siglio  al  Sommo  Maestro  dei  maestri  Cattolici  ;  è  apparenza,  ma  ood  js 
sostanza,  è  soltanto  un  mio  affetto  all'immacolata  Madre  di  6.  C  j 
è  una  doverosa  premura  pel  vero  bene  della  Santità  Vostra ,  da  cui  le 
umilmente  imploro  la  S.  Benedizione  baciando  Torma  del  suo  Sacro  j^ 
Piede.  '  ìfii 

•P 
Della  Santità  Vostra  \é 

Temi  5  Gennaro  48i8  ì. 

fl 


Àffisiénatissiìno  Figlio 
AirawLD  Buntinaiii  Ccfn.  Penii$n%.  di  Timi, 
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Inter  tot  taotoiqiie  praecltros  Begulttrìimi  OrdÌMS ,  qttibus  alna 
ittor ,  Ecclesia  Ghrìtti  coTODitar ,  et  qiionuii  Sancti  iMUtutorei , 
ninsactis  temporibus,  ad  Excelsi  Dei,  BeatisafmaeiiiMi  aeaper  Vir* 
iais  Mariae  gloriam,  in  terrist  promofeadam,  sdminopere  labera- 
Mt»  allquem  quippe  retinet  locuni,  hmnilis  MiDinMNma  Orio»  st»- 
tm  a  Diro  Frandaco  de  Pauk,  igne  divini  aoioris  aeatnante,  qui 
rga  Deiparam  Virginens ,  tam  ardenti  tenebatnr  afìKtu ,  tantoqne 
hu  cnltu  erat  addictus ,  ut  nnnquam  paasus  sit  alie  titulo ,  qMkm 
layissimis  lesu,  Mariae  nominibust  quae  senper  in  ore,  et  pectere 
urebat,  Ecclesias  ab  ipso  erectas  insigoiri. 
Et  sane  ;  ut  etiam  eius  Alumni  prae  oculis  semper  haberent,  cuius 
ientelae  se  dicari  opus  esset;  quamque  apud  lesum  Christum  Pa* 
onam  ,  quotidiaois  colere  deberj^nt  obaequiis ,  ac  iliali  exorare 
lucia. 

Praefatum  charitatis  Apostolum,  devota  spes  non  fefellit  :  etenim 
is  Filii,  per  tanti  Protoparentis  vestigia  qnodammodo  gradientes, 
imaculatam  Yirginem  peculiari  semper  cultu  venerati  sunt  ;  ac 
liversim  in  communibus  eorum  precibus  ,  Sanctam  Mariam  sine 
)e  concepiamo  et  Minimorum  Àdvaeatam^  eam  iugiter  appellare,  in 
iliciis  habuerunt. 

Accedit ,  quod  Neapolitanae ,  ac  Siculae  Provinciae ,  sicut  et  ce- 
rae ,  quarovis  paucae,  quibus  nunc,  ob  notas  teroporum  vicissitu- 
ses,  pene  totus  Minimorum  Ordo  constituitur,  perplurimis  ab  bine 
nis,  praelaudatam  Deiparam  Virginenm  sub  speciali  titulo  Imma- 
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culatae  eiusConceptiooisin  praécipuam  sibi  Patrooam  adoptaferint; 
magnopere  cupieotes ,  fore  ut  ipsius  sanctam  »  illibatamque  Conoe- 
ptfonem,  nedum  a  Dhi  Petri  Cathedra,  tamquam  Teritatis  magistra, 
scd  et  ab  universa  Gatholica  Ecclesia  satis  superque  firmatam  tì- 
dercDt. 

Inde  est ,  quod  subscriptus  Orator ,  Ilcet  immerito  a  SaDctitate 
Vostra  ad  Mioimorum  Geueralatus  fastigiuin  evectus,  DomiDC  totin 
praedicti  Ordinis,  humiliter,  et  enixe  ipsam  Beatitudinem  Yestram 
deprecatur,  ut  ad  Deiparae  gloriam ,  magis  magisque ,  apud  fidelei 
adaugendam ,  et  Religiosorum  omnium  animos,  qui  illius  Immaci- 
latàm  CoDoeptionem  aigillatim  Tenerantur ,  apiritall  gaudio  adim- 
pleados  ;  iiiris  »  et  ritus  ordine  ler? ato ,  ioter  Fidei  articaloi  istaa 
oensere  non  dedigoetur. 

In  cuioB  benefidi  nemoriam ,  eamdem  line  labe  conoeptam  Bea- 
tiialniam'Virgtoem  omnei precari  non  eenabimos,  ut,  diffldUinii 
hiaoe  temporibus  »  Sanctitati  Veitrae ,  excdso  patrocinio  avo ,  divi- 
nam  opem  obtineat ,  ac  matemam  Batun  praestet  leramen ,  pia 
eommuni  bona  Sanctae  Matris  Ecclesiae ,  quam  ipaius  Deiparae 
Filius  Redemptor  Noster  suo  pretioso  sanguine  acquisivit. 

In  Quornm  fldem  etc. 


SanetiUUis  VéHiirae 


Niopoli  Idibus  Mii  i8i8. 


HumiU.  et  Addici,  in  Dno.  Subditui  ac  Famulus 
Fr.  Bouuaavs  Mamma  Kmcnr  JftMmiw. 


M, 
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DI    LANCIANO 

Bbatissimb  Pateb 


ultum  iam  temporìs  est,  ex  quo  Glerus  totus  cum  omni  Populo 
Auxanensi  imbecillitati  meae  commisso,  propter  nimiam  devotio- 
cem  erga  Deiparam  Virginem,  singularem  Patrooam  Nostrani,  fer- 
\enter  exoptat,  ut  S.  Sedes  Aplica  SomaDa  declaret  dogmatice  ve- 
ritatem  a  Ghristi  fidellbus  totius  Orbis  Gatholici  variis  abbine  sae- 
culis  pie  reteutam,  scilicet  a  Virginem  Mariam  Dei  Matrem  a  pri- 
n  mo  instanti  suae  Immaculatae  Gonceptionis  ab  Omnipotentia  Dei 
<c  fuisse  creatam  exemptam  atque  immunem  ab  originali  peccato, 
<i  ac  per  consequens  sine  ulta  labe  conceptam  »;  idque  ab  eis  exopta* 
tum  semper  fuit. 

Nunc  vero,  in  quo  magis  magisque  protectio  Eius  efficacissima 
nobis  videtur  necessaria,  tale  desiderium  nostrum  vehementissimum 
efficitur,  ad  augendam  Summae»  et  Individuae  Trinitatis  gloriam , 
illam  ampliando,  quae  respicitMariam  semper  Virginem,  Augustis- 
simam  Angelorum  Seginam,  Matremque  nostram  piissimam. 

Quapropter  ego  generalium  votorum  interpres  submisse  proie- 
ctus  ad  pedes  Pontificii  Solii  Beatiiudinis  Tuae  (quam  Deus  semper 
sospitet  prò  universalis  Ecclesiae  prosperitate  )  Summam  Glemen- 
tiam  Tuam  suppliciter  exoro,  ut  utriusq.  Siciliae  Regno  gratiam 
concedere  dìgneris  excipiendi  tamquam  Dogma  fidei  Immacukuam 
Conceptionem  Bealissxmae  Virgini$  Mariae. 

Genuflexus  interim  ante  Tuam  Pontificiam  Potestatem,  maxima 
qua  decet  humilltate,  ac  reverentia,  Sanctissimos  Pedes  Beatitudinis 
Tuae  deosculor,  devote  impetrando  Sanctam  Apostolicam  Benedi- 
ctionem. 

Datum  Àuxani  e  Capitviari  Curia  die  7  Novembris  anni  post 
Christum  nalum  48i8. 

PETRUS  Cto.  PoeoiteDi.  CARABBA  F.  CjptTVUàti  SÉDMÀMcmiMP.  Yjcjwte 
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DEL  PABAGUAY 
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nfrascriptus  Episcopus  Dioecesanus  Paraguayensis  ìd  America 
Meridionali  honoris  plenus  accusai  Yestrae  Sanctitati  perhumaniter, 
gratoque  animo  recepisse  Rescrlptum  Pdntificium  datum  e  Gaieta 
sub  die  secunda  Februarii  anno  millesimo  octingentesimo  quadra- 
gesimo nono ,  et  perventasse  in  hanc  Guriam  Dioecesanam  die  de- 
cimaquarta Septembris  currentis  anni  ob  iniuriam  temporum.  Atque 
veraciter  instructus  de  eius  tenore,  notum  facit,  incunctanter  ordi- 
nasse eius  circulationem  per  totam  Dioecesim  sibi  quamquam  im- 
merito commissam ,  prò  precibus  indicendis ,  ac  peragendis  cum 
tota  pietate,  religione,  ac  devotione  possibili ,  quae  illis  fuerit  ^  ut 
Numen  Supremum,  a  quo  omne  bonum  optimum,  et  donum  perfe- 
ctum  descendit ,  in  re  tanti  interesse  afflare  dignetur  Apostolicam 
Sedem  prò  obtinendo  optabili  proposito  ad  laudem,  gloriam,  et  ho- 
norem Immaculatae  semper  Virginis  Marine  Conceplionis.  Ex  quo 
dictus  Dioecesanus  afBrmat  Yestrae  Sanctitati ,  totum  Glerum ,  et 
Dioecesim  longe,  lateque  diffusam,  corde  et  animo  optare  eam  im- 
pletionem  nuntiatam  in  relato  venerabili  Rescripto  ad  solidioreni 
cultum  totius  Reipublicae  Ghristianae  erga  SacrcUissimum  mysle- 
rium  Conceptionis  Deiparae  Virginis  Mariae. 

DeusOptimus  Maximus  servet,  incolumenque  reddot  Yestram  San- 
ctitatem  prò  tot  annis,  quibus  opus  fuerit  sancta  Religio  catholica, 
ut  et  ipse  subscribens,  exoptat  et  humillime  provolutus  ad  pedem 
Yestrae  Sanctitatis  Suam  Apostolicam  Renedictionem  efflagitat. 
Sanctissime  Pater 

Ex  Assumptione  die  iS  Novembris  anni  483L 

ObsequentissimiLS  FUius  et  Servui. 

BAS^LIUS  Ensoorvs  Pdtid6V4r, 
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ORDINIS  CISTERCIENSIS 

SUFFRAGIA 

Pro  Dogmatica  ferenda  sententia  super  mysterio  Immaculatae  Con- 
ceptionis  B.  V.  Mariae  Sanctissimo  Domino  Nostro  PIO  IX.fP. 

.  M.  humiliter  porrecta  atque  supplici  elucidata  Libello  per  Dom. 
THEOBALDUM  GAESARI,  Monaehum  Cisterc.  Coenoìni  D.  Ber- 
nardi  in  alma  Urbe  Àbbatem  »  totiusque  Ordinis  Procuratorem 
Generalem. 


CONSPECTUS  SUPPLiaS  LIBELU 


1.  Ratio  et  occasio  supplicem  porrigendi  Libellum  Sanctissimo 
Domino  Nostro  Pio  IX. 

2,  3,  4.  Quanta  fuerit  semper  Gisterciensium  devotio  erga  B.  Y. 
Mariam. 

5.  Divioitus  augeri  coepit  de? otio  erga  Immaculatam  illius  Conce- 
ptionem  in  dicto  Ordine. 

6.  Sub  Gistercienaium  Instituto  Orde  Ifooialium  in  honorem  Con-* 
ceptionis  incoepit  a  Beatrice  de  Sylva. 

7.  Sìgna  pietatis  erga  hoc  Mysterium. 

8.  Adversus  Gonceptionis  celebritatem  exarsit  D.  Bemardus  ìq 
Epist.  ad  Ganonicos  Lugdunenses. 

A  Num.  9  ad  14.  Dilucidatur  io  booana  partem  triplex  Bernardi 

ratio. 

15.  Praecipuus  illi  scopai  fuit  Sedis  Apostolieae auctoritas,  qoa  io-' 
consulta,  Gonceptionis  festum  celebrabaot. 

16.  17.  Si  hodie  viveret  mutaret  seqteoUam. 

A  Num.  18  ad  24.  Varia  io  medium  D.  Bernardi  testimonia  aflTe* 
runtur  prò  Immaculata  Gooceptione. 

A  Num.  25  ad  29.  Sub  lucis  symbolo  adumbratur  Maria  tamquam 
lux  mystica. 
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30,  31.  Recensentar  Scriptores  Gisterdensea  Immaculatae  Conce- 
ptionis  Encomiastae. 

32,  33.  Alexander  VII  P.  Abbati  Hilarioni  Rancati  Ordinis  nostri 
commisit  extensionem  Gonstitutionls  SMieUudo. 

A  Num.  34  ad  36.  NihiI  offlcit  ad  Myaterii  definitionem  dnbitatiTa 
D.  Bernardi  aliorumve  sententia. 

37  et  seq.  Duodecim  afferuntur  rationes ,  duodecim  stellamm  ad 
instar,  quibas  dogmatica  Gonceptionis  definitio  suadetur. 

38.  Prima  ratio.  Ad  firmandum  et  honorandam  primum  Redem- 
ptionis  pignus. 

39  ad  41.  Secunda.  In  grati  animi  argamentum. 

42.  Tertia.  Ad  ulteriora  vitanda  divinae  iracundiae  flagella. 

43.  QtAarta.  Ad  maiorem  Dei  gloriam. 

44.  45.  Quinta.  Ad  maiorem  B.  Y.  laodem  et  excellentiani. 

46.  Sexta.  Ad  GathoUcae  Religionia  triumphum. 

47,  48.  Septima.  Pro  solidanda  Ecclesiae  pace. 

49  ad  52.  Octava.  Ad  aoUdiorem  veritatis  Gonceptionem  firmi- 
tatem. 

53  ad  68.  Nona.  Ad  obstruendom  oa  loquentium  iniqua. 

69  ad  64.  Decima.  Ad  satisféciendam  votis  et  solUcitadini  Ecclesiae 
Pastorum. 

66  ad  67   Undecima.  Ad  Christifldelium  iacunditatem  et  incremen- 
tum  devotionis  erga  B.  Y. 

i&  et  69.  Duodecima.  Ad  obsecundandum  Diyinae  Toìuntatis  Decre- 
tis. 

70,  71,  72.  Preces  et  Yota  Ordinis  Cisterciensis. 


BEATISSIME  PATER 


1.  ^tto  tempore  omnes  Religiosorum  Familiae  totius  catholicf 
orbis  Sacrorum  Antistitum  vota  aemulaates,  pientissimum  deside- 
rium  testaDtur  iteratis  postulatioDibus  ad  Apostoiicam  Sedem  con-* 
tinenter  perlatis ,  quibus  certatim  eflBagitaat ,  ut  tandem  aliquando 
ab  ipsa  solemni  decernatur  iudicio,  Sanctìssimam  Dei  Grenitricem, 
omniumque  nostrum  diiectissimam  matrem ,  Immaculatam  Yirgf- 
nem  Mariam  absque  originali  labe  fuisse  cooceptam  ;  Generalis  Ci- 
sterciensium  Procurator  pergratum  perque  iucnndum  Sanctitatf 
Tuae  futurum  confldit,  ut,  tamquam  fldus  Praeddum,  Monachórum- 
que  uniuscuiusque  Goenobii  votorum  interpres,  proprio  eorumque 
nomine,  dare  aperteque  enunciet,  atque  Sanctitati  Tuae  signiflcet, 
quidquid  hac  super  re  sentiat ,  et  quid  ab  infallibili  Apostolorum 
Priocipis  Cathedra  super  dogmatica  ferenda  sententia  vehementer 
exoptet.  Dum  vero  ea  ,  qua  par  est,  benignitate  ,  haec  Ordinis  Q* 
sterciensium  suffragia  excipies,  haud  aegre  ferendum,  si  nonnulla  e 
calamo  exciderint,  quibus  humillimus  Orator,  voluti  alter,  licet  im- 
merenter,  Divi  Bernardi  fliius,  in  sacri  Mysterii  favorem ,  Patriar- 
chae  sui  iura  propugnet,  ipsius  sensus  dare  exponat  ac  cohonestet; 
ceterorum  Ordinis  Cisterciensis  Scriptorum  in  rei  firmitatem  testi- 
monia adducat,  suosque  proprios  conatus  prò  dogmatica  definitione 
depromat,  Tuaeque  Beatitudini  quamlibenter  subiiciat. 
Leu.  Voi.  XI.  18 
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2.  Quanta  semper  pietate  ac  devotione  inclytus  CisterdensiuiD 
Ordo  Deiparam  Virgioem  prosequutus  sit ,  ex  eo  palam  eyindtur , 
quod  ipsamet  gloriosissima  Maria  Robert um  sanctissimun  Abbatem 
Ordiois  lostitutorem  aureo  sibi  aunulo  despoosaverit ,  hac  amoris 
exhibitione  declarans»  se  Matrem  futuram  Mooachorum  i.  Ideo  G- 
stercieoses  nunquam  olBcium  B.  M.  Yirginis  recitare  omittuot,  duI- 
laque  dies  est,  quamtumvis  solemnis ,  qua  se  existimaut  a  laudibus 
B.  Yirginis  tum  pubiice ,  tum  privatim  persolvendis  se  dispensare. 
Haec  Gonsuetudo  longiaaimi  temporis  praescriptione  firmata,  ad  hoc 
pensum  quotidianum  nostro»  obligare  c^nsf  tur  '.  Praeter  horas  ca- 
Donicas  decurrentis  in  die  OflBcii  Divini ,  ac  praeter  OiBcium  par- 
yum  quod  Monachi  nostri  recitare  tenentur,  quotidle  post  Compie- 
torium  in  omnibus  eiusdem  Ordinis  et  Monialium  aedibus  soleomi' 
tePioamiur  aptiphaon  Sain  Begimui  efcquotieacumque  laureUnke 
dicuntur  Litaaiae  adiicitur  io  fine  laus  illa  Regina  advocaUL  na$Urm^ 

orchiNro.MHt. . 

3^  Nectanomarito  ab  ipsius  OnUDMÙncuMbulis  baec  fdeU  est-  «dk 
ditio,  ad  afimubuitfam  acilìcet  PatruiD  nostroriun  p&etcytem  erga  di- 
lectiftsimain  M»ocaUim  tMMdfain.  Siquidem  qMod'fima  Virgo  Man» 
specialissimo  patrocinio  Q&Uurciensem  Ordiutìm  toeatur,  mille  com- 
probari  polest  ej^emplis;  sed  praesertim  tbenigaissime  dicere  digQata< 
estS..  Patri  n^tro  Alberico:  «  Ego  Oréinem  istuni  protegam  rnque  < 
in^fimm  aucuìi,  »  quando  eidem  candidam  cucuilam  elargita 'fuil: 
atque  alia  id  generis,  quae-  videre  est  apud  Manriquez,  Henriquei , 
Mpntalbum,.  et  in  magno  esordio  Ordinis  nostri,  et  apud  Glaudiiu» 
Clialomont ,  qui  loquens  de  B.  Guillelmo  Monache  referl ,  ipsum 
inter  ceteraa  celebres  visiones,  aliquaudo  vidisse  B.  Mariani  Yirgi- 
nem  preces  fundeotcm  Christo  Domino  in  homines  irato^  ut  immi- 

1  Oiho  Moli9inen.  in  Vita  Roberti,  ut  refert  D.  loaonesCtrd.  Booa  Cistereieiisis- 
de  Divina  Psalmodia,  cap.  12,  §.  3. 

2  Creditur  iuita  Mahilloniuni;  quod  Monachi  Cistercieuses  obbligatioDem  con  tra- 
lerint  rccitandi  qaotidip  Oificiuni  p.ir\uin  D.  M.  V.  an.  1103  codcm  scillcet  auDO , 
quonigtvni  deponentcs  cuculfani;  album  u^sumpserunt  ei  iostitutione  S.  Allin- 
ei Il  Abb.  Cistere.  qui  a  Bmt  Virsine  eam  recepit. 


OBBINI»  CISmCIBNS»  ^Itò 

11608  iagiMum  ab  eis  aTerterefcx>b  merita  aiqiòariim  suorum  Gister- 
cimbìuiiì  Mbnadìoriìfla  :  «i  Barte^^  dffMit /W,  aiebat  Ipta,  JMre;  it 
si\nomptr0pi4r  iilosv  «attutii  prepter  amkòé^me^i,  per$mm$  Ordirne 

A.  Hjfio  inde  facium  esso  ccediUK,  ut.  oniiiA  OmtercieosiiniL 
t«n|]Jai,.i*t'.pl4itia[iQ«ìv  i»  eméMi  JMparae T^^-giait^boiioreiii  ert- 
ctft^alqiie  dioatastot..  Brimaeiri- enim  Patrest  fueon^ostiiueraBt, 
OcdMeai  Aai^elKtrum  SegiiiaeUS'%erbh.de¥OTeriiiit.:({hiMì«m  gria- 
riQmm9$i  Gmtilfiei$i3lat:kte^9Uaindy^  iàmaiiiasy 

emìndm  tumM»  Ukmtrm  Eodè$ùm,  regtdtà  et  ififotmaà^  omneaiMda- 
sioàinastroé  (mwentmaln  in  ipsiu$  konettm  fundetrdwr  ti  «lafito  df- 
dicifUur^:  Qaamobrem.Ioaimes  AbbaaCistercieoBiS'ia/ Libro  PnK 
YilegiortiiBr  Oddo  ipse,.ait»  jprifiita  est  omnium,  OréUmum  in  hono- 
rem B.  M$fxae  Tirginis  deik<Uu$.  3.  Atqae  ut  Gregorits  X  RoMa- 
Dus  Pootifex  ait  in  quodam  privilegio:  Orda  noMkr  inter  céUraS' 
Mighms ^$in§ularUuU  d^votmnis-fhmouH^  Virgim  twprinmina in- 
HiMione  adàèfyHus  fUit  4. 

5^  Quodsi  deipeculiari  erga  Immacuktam  eiusdem  snctisnnae' 
Dei  Gf«DÌtricia  Cocuoeptioneìa  pietate  ac  dd>otiocie  ratio  sit  redden^> 
da,  Arvinitus  in  nostro  Ordine  Gisterdensi  exordktni  habinasé  CkÌ'-ì 
le  est  colligere.  Eaenioi'estDivinaes^j^ieiltiaeaeeQnoniiay.irtquiftH 
dnqiie' altiora  abscondat  a  sapientibus  et  pruii^MnÈXi^  et  rèeitleX  ea^ 
pcarvulis  S.  linde  ox  institotione  B.  Patri  YtlDoirieBaiB/ conferai  Or- 
dinis  nostri  midtis  ab  Uocaonis  Conceptionis  featifìtas  ab  univer- 
so-Gisteocieiiisìum  Ordine  solenmissinie  colitor.  Qvam  Deiparae 
eiua|ue  Filio  grata  sit  haec  solemàitas,  eadem  Bèatisaima  Virgo  di*  ' 
lecio  fàmulo  suo  B.  Petro  Tìllariensi  niirabiii  visione  ostendit»  quam 
inhunc  modam  narrat  Chronicon  Yillariense.  a  Tertia  die  post  fé- 
«  stnm  B.  Nicolai,  Regina  Goeli,  Domina  Angelomm,  et  Gistercien* 

1  SDbdìe23Maii. 

tCmMfinB  Dialogorvm\..ìj  e^pi  i: 

3  Henriqaez  io  Menologio  Cistcrciensi  sub  die  26  lanuarii  ìd  ooiis. 

4  CèdsariiM  opr.  cit.  Privilegior.  43.  Ibid.  Ut.  1»  eap.  1'. 

5  Malth.  IT,  25;  Lac.  X,  21. 
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€  sia  Ordinis  Adfocatrix  specialiSt  apparuft  ei  dicens  :  —  Bé^,  fK, 
€  €$t  fiitum  meum,  unde  magi$  U  prae  eeUris  dirimi  hoc  die  tmudibm 
m  insiare  eanvenU ,  ampKcr^ui  praemmiii  taeare ,  el  «tiNttntorAm 
«  meditcUionibus  invigilare.  Cui  respondens  vir  Dei  alt:  O  dMeis  Do- 
«  mina,  festum  istud  uique  nunc  ignoravi ,  quod  eum  Mcivero^  de- 
€  votus  peragam ,  et  quoad  vizerò  memoriter  recolami — Bequirente 
«  igitur  eo  a  quodam  KaleDdariQin  sciente,  cuius  ilio  die  festum  et- 
€  set,  respondit,  quod  esset  festum  Gonoept.  B.  Y.  M •  Quo  andito , 
€  singulis  annis  idem  festum  tota  alacritate  devotionie  eelebran 
«  atuduit,  in  quo  et  Dominus  ei  visitatione  spirituali  inenarrabiki 
«  consolationes  et  revelationes  ostendit  ^  a.  H^ctenus  praelaudatum 
Chronicon.  Atqoe  hinc  factum  est,  ut  cultos,  pietas  et  religio  ergi 
sacrum  Immaculatae  Conceptionis  Deiparae  Yirginis  mysterium  ai» 
tissimas  in  Ordine  nostro  flzerit  radices ,  et  malora  in  dies  ceperii 
devotionis  incrementa. 

6.  Ncque  silentio  est  obtegendum ,  quod  Ordo  Sanctimonialium  ia 
honorem  Conceptionie  B.  Mariae  Virginis  per  Beatam  Beatricem  de 
Sylva  sub  Initituto  Cistereiensi  sumpsit  exordium,  anpo  scilicet  1489 
in  quo  InDocentius  Vili,  Gonstitutione  Inter  innumera  >.  praelan- 
datae  Beatrici  de  Sylva  concessit,  ut  unum  erìgeret  Monasterium 
in  ììonorem  Conceptionis  B.  M.  Virginis,  eiusque  Monialibus  prae- 
cepit,  ut  omnibus  dielnis  per  annum,  festis  non  impeditis,  horai 
Canonicas  maiores  de  Conceptione  recitarent  ;  et  ulterius  boras  mi- 
nores,  et  Officium  parvum  eiusdem  B.  M.  cum  antipbonis,  versicu- 
lis,  capitulis  et  orationibus,  deeadem  Conceptione  dicere  deberent  3. 
Delude  vero  luliusll  in  Constit.  ild^to^timproip^rum,  eisdeoi  Mo- 
nialibus indulsiti  ut  ioterdicti  tempore,  Missas  et  Divina  Officia, 
die  festo  Conceptionis,  apertis  ianuis  et  alta  voce  celebrari  facere 
possent;  et  earum  Regulam  in  forma  speciflca  conflrmavit,  in  qua, 
ìnter  alia,  haec  duo  praecipiuntur.  «  Primum  quod  recipiantur  ad 

1  ChroDicon  Villarieose.  Lib  2.  cap.  14.  -~  De  elaris  Luminanhmt  9im$dem  Cot- 
mobii. 

a  iDDoccDt.  TIII  inCoDSt.  qaae  incipit  Inter  innumera  dtt.  Pxidie  Kal.  Maii  iiSS 
3  Apad  WadiDgfuin  Tom  XV,  pag.  S39. 
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ProfessioDem,  dicendo  :  Ego  soror  N.  ob  amorem  et  servitium  DO" 
mini  Nostri  lesu  Christi^  et  Immaculatae  GonGeptioDis  eiusdem  Gè- 
nitricis  voveo  et  promitto  Deo  etc.  Secundum ,  quod  pallium  defe- 
rant  hyaciothioi  coloris»  propter  mysticam  significationem,  videli- 
cet,  quod  Gloriosae  Virginis  Anima^  a  creaiUme  sua»  toia  f(Ma  fnU 
coeUstis^  et  iingularis  Regis  aet^rni  thalamui  ^  ». 
I  7.  luxta  iDStitutam  io  Ecclesia  Romana  Lytargiam  »  Patres  quo- 
que Cistercienses  proprio  officio  Immaculatae  Gonceptionis  semper 
usi  sunt:  in  fine  Litaniarum  post  precem  Àdvoeaia  notira^  in  more 
iam  positum  est  Regina  $ine  labe  originali  caneepta  adiicere,  palam- 
que  enunciare.  Uno  verbo  Religiosi  omnes  quamdam  ?eluti  singu- 
larem ,  erga  boc  augustum  Mysterium,  profltentur  venerationem» 
obsequium  »  pietatem.  Cuius  rei  signum  indubium  est ,  quod  quo- 
tannis  in  vigilia  festivitatis  Immaculatae  Gonceptionis  omnes  fere 
Patres  et  Conversi  sponte  sua  inviolabiliter  servaut  ieiunium,  solo 
pane  et  aqua  contenti. 

8.  Ex  bis  aliisque  religionis  signis  erga  R.  Yirginem  Mariam  im- 
maculate Gonceptam  colligere  fas  est,  quod,  lioet  Meilifluus  Doctor 
D.  Rernardus,  Abbas  Ciaraevallènsis ,  Ordinis  Gisterdensium  orna* 
mentum  et  gloria,  dubitative  de  illibato  Deiparae  Mariae  GonceptU 
tum  loquutus  fuisse  videtur,  cum  Lugdunensis  Ecclesia  consuetutt- 
nem,  seu  disciplinam  arripuit  Immaculatae  Gonceptionis  festività- 
tem  cum  officio  celebrandi  ;  quam  ob  causam  noster  Patriarcba  zelo 
exarsit ,  et  ceiebrem  scripsit  Epistolam  ad  Ganonicos  Lugdunenseii, 
in  qua  festum  huiusmodi ,  tamquam  novum,  Patrìbus  ignotum,  et 
ab  ecckaiastico  ritu  alieoum  improbavit;  haec,  inquam,  EpisUAa 
sicut  nihil  obstitit ,  quin  multia  in  Ecclesiis  Gonceptionis  Mariae 
festum  retineretur  ;  ita  nihil  efficere  potuit,  quominus  maior  in  die» 
augeretur  pietas  et  devotio  Gisterdensium  erga  Rmam  Virgineit 
immaculate  Gonceptam. 

9.  Nec  mirandum ,  Reatissime  Pater ,  quod  ita  exarserit  divus 
noster  Rernardus,  ut  de  eiusmodi  celebriate  proferret,  quam  ritu$ 

r 

i  lìùxa%  11  io  Gonsi.  Ad  ttaium  prof|Mrtifli:  dai.  15  Kal.  Oetob.  1511. 


0§àlesiaiHcu$  mioit ,  ratio  nonprakU^  non  comm$miat  m$Uiqwi  tré- 
4ttli0  ^.  -Haecteoim  veritatis  ductus  amore  prolulisie  existicMados 
cut,  quateDtts,  iaconsulta  SeAe.AposioliGa,  iovectem  vkleret  Gmh 
ceptionis  féstivitiitei»  ki  Ecdeaìam  LiigduiieDfiM[i..Sed  f|tio  senni 
>tatta  protulcorit»  nostrum  «st  elusidaie. 

10.  RUus  ecdesia$ti€Ui^re  quidem  veri  nostri  DectnrisnefciteJkiac 

flMcUàMt  festUrittUem^  queo:  in  occàdentfeU  Ecclesia  tenp^se  Diri 

^oselmi  ▲rohiepiscDpiCantiitrieiìsis.fnAnglia  oelebnari  coopta  cit, 

.«t  quaiqpfairiaai  Sacrte^Lf  turgiaei  Script^resitnadunti.  inÉeriquoft  a- 

pud  Benadictaim  XIY  Ghristkinns  Ijspus^qaiidecuaeiitiaoaiendit'^ 

traductam  haac  fastivltatem  ex  A^IAb  m  ^Narmanniam ,  aod^'ia 

.  fiallias  et^  ad  Ecdeaìam  Lugduaeoflem ,  quae  causa  fuil  Sancto.  Ber- 

-nardo,  quam^b  rem  eam  Epiatolam  seripsecat^'de'qua  saprai  mclM 

^Iscimus.  Romae  Yero<festam  hoc,  ait  ipse  Beoedictus  SLIV  '  «  eoa- 

(ftam  esse  cdebrari  ab  aliquibui  aetateS.  B<Hiaveocuiae,.qui  PraesM 

summus  Ordiois  S.  FraDcisci  Albanensis  Episeopus  et  Cardinain 

BK>rtau8  est  anao  1274  ^.  Hecte  dixit  aUbrari  ah  aliquibui  ,  ^uU 

-diBStum  Inraiactilatae  '  CODoeptieaiB  eiasqae:  cultus  firmus  ratiiaqie 

habitus  non  fuit  asque  ad  anoiim  1476,  ia  quo  Sistu»  iV. Apoatolica 

fCoostitutione  >quae  incipit  Ctan  praef^celia ,  primas.io  uaiversan 

-Ecclesiam  baoc  iodìxii  festivitatem.  GumergoDivus  aoater  Falsr 

Bernardus  floruerit  saecuio  XII,  atuaiversaliS' cultus  GoooeplioBis 

•nonnlsi  saecaio  XY  f uerit  sanoitus ,  optime  asserena  poterat  uosler 

Patrìarcha,  quod  eam  riius  ecdesiasticus  n$$€iebai. 

j     11.  Non  prohal' ratio  ^  subdit  ipse.  £t sane:  cum  Im maculata 

I  Ykgiois  Goneeptio  sit  altera  ex  veritatibus  supematursiibus ,   Uy- 

•aleria  nequeunt  raCiooe  probari,  quia  suot  supra  ratienem.  Ex  ipsias 

aseote  et  ratiooe  Yirgo  sanata  esse  non  potuit  priusquam  ooucipeoe- 

/Anr,  cum  nequiverit  oals  sanata  BK$y  quam  eme:  sed  nec  in  ipso 

1  S.  Beraardi  Epistola  174  ad  Caoonìcos  Lagdaoenses. 
9  Lupus  ad  Coocil.  Moguotii  sub  Leone  IV,  Tom.  3  veier.  ^dit.  pag.  497. 
'8  Beoedlctas'XIV  y  De  TestisB.'  V.  ▼.  Lib.  1,  cap.  16  De'Festo  Cóaceptiodis 
oam.  SO. 
4  Ibid.  nmniSi. 


€oDC<]^iM(is ^niM^eBtd  idvpdluiti:  HqRianado  \namqM\i  ipee  if^^igii ) 

mm  feetméoìfmit^  i«ul*ffHe ptctatum quamodomm  fuii  fi^iibi^likUo 

nomdefirii?  Ni$i'fQrU*fHÌB4Uatd$  JSjpirihÀ  Smcèo*mm>/^n^n>^e4PÌro 

€(MM§piam  I  fui§s$  ;  •  8$d  id  hodtfms  iti$udkum.  /  Nflmfai  i  ideo  «««ter 

dlaraenalleosis  lAèbas  Sftactam  Vii^i^BmCloiisepiiaqeiiivifificii^Uir» 

•ipiia  HMrital^^^aiBpleHu  geoila  e9t  ;  ^eocquo  pat8t69iicti|in  Doelpifini 

'4e prima  Ys^^iois  conoeptioBef iq«iaiii.ac^'iiam  4ieii4ytt  ìboii  auUm-de 

,  Cionceptioiie  «pomoa  f -aeu  ide  MÌi»Mi^nÌ9  WMWnto  esao  loquutum; 

uDde]G(pccpt^aÌA  <^am  »  impedi«it'eo4|iiod  oat^ret  obieetniD. 

Obiodum  antenu  ih^qd  Gceleaia  faabet  io.oelebrfuida  eii^dem  ifMijyi- 

tate ,  non  est  conceptio  activa ,  sed  passiva ,  teste  Alexandrp  i¥Uìia 

ctìibèrfima*0^nÉtitm%ìoMe\SoUi^ludomnm^^  ubìnon- 

i4iulli9-poBt  Divimi  Bernarduai  si^cnlis'reBi  aperte  declaravit»  «x 

ChrittlAdetìiiEn  ipiettte  fteotienduKi  $iu$  animam  mpriwèo  m^UmU 

•€iwUionii'iaiqu€^4mfmianiB  in  coKpm$i  fm§$ei$p$eMi  Dia  gnèia  H  pri- 

'  '  9U9§ia  f  mèuitfi  mfrìlofmm  Ì€i».Ckriili  émi  filii  humani  ga4ierìi  re- 

K*d0mptoris  a  macula  fwoli.orjiymqlii  proBiirvalam  immtifiism,  iMfue 

l'i^hoc  $mmC^oepHani$  f^titikaiem  sohmm  ritu  colenUtm  6l<Mi(e- 

'-Wantium  i.  En  igitur  quavMdirtaKttseslieoauaJ^ivi^riiapdi,  i^Uus 

%  ficelaiiae,^  atiud'ObieetuAquod  iUeimpugnabat»  aUud  quodio  oiilta 

;  ^  teiebritiite  OnioeplìoniB  jiAivensa  4)Toftlatur  Eaekaia  ;  ^  haec  fri- 

(«him  aaimiftionis  feaeratur  oaneeptiuii  «  iUe^  ad  PareoUiia  >  Macìae 

'  ««tfoubationem  mentis  •aciem  aenebat. 

Ift.  Aique hic ailentio^ ndn  est  f raeterenodimi,  quodaliiàd est  lo 
qui  ex  vi  legis  ardinariae  et  generatisi  praeciso  quectunque  privile- 
^mio;  et  aMud  eU  loqui  '«tr  m  ifiédaUi  prti7i(agti  ab  #rdinaria  eUgene- 
ivali  lege  «x€ludentis.  Haec  praenosoere  opfniel,  cuna  praelaudalus 
Pontifex  dicat  ex  speciali  Dei  gralia  et  privilegio  Beatissìmani  Yir- 
gioem  Mariam  a  macula  peccati  oHginali^fuisse  praeservatam.  Quo- 
^rca  sapienter  observat  Bacconius ,  cuius  haec  sunt  verba  :  'Dico 
quod  max  per  privilegium  spsc^Àisin  fiaira  jC^noiplìoiiti.  cama  et 

1  Alexander  TU  io  GoosfK.  SéOieUftOo  eAt.  disMIBMMM^Mai. 
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neeesiUas  caniralundi  originale  in  Maire  Dei  fwU  extìmclm;  or  n 
WME  ptiivÀTO  Vìa  in  animaiione  non  eaniraherei  arigimeUet  qmo  no- 
taiwr  culpa  et  inocula  in  anima^  Ucet  alibi  aUendene  ad  Mas  commU" 
n  aliter  dixerim  i.  Doctoris  Baccooii  ad  instar,  si  Divus  Bemardus 
Gonceptionem  B.  Yirgiois  Mariae  de  lege  ordioaria  el  commaiii  in- 
tellexit,  ratio  non  probat  eius  immuDitatem  a  peccato  originis»  quia, 
Qt  inquit  Apostolus,  omnei  in  Adam  peceaeerumt  >;  et  aecuodiui 
rationem,  quidquid  dicitur  de  ornai,  didtur  de  qaolibet  sub  eo  con- 
tento. Si  vero  ex  vi  specialis  privilegii  inrìsve  privati  rea  ae  lubet» 
ratio  non  probat ,  quia  rationis  captum  superant  quaecooMiiie  pri- 
vilegia mysteriosa  ;  slcque  praestet  fides  sopplementum  ratioois  ds- 
fectui. 

13.  Neque  commendai  antiq%M  Traditio^  conclodit  noater  Patriar- 
dia.  Quare  vetustiores  Patres  parcius  hoc  ezpresaerint  mysterium» 
rationem  reddit  Fulbertus  Carnoteotis  Episcopus ,  qoi  aaecuto  aa- 
te  Glaraevallensem  Abbatem  floruit,  prudenti  usoa  esae  cautioae, 
com  de  Mariae  primordiis  dissererent,  contenditi  inquiena  :  Sameei 
fMt  soUicita  mente  et  siudioia  inveUigatione  perquirani ,  cur  Seuu!Uh 
rum  praecedentium  memoriae  huiu$  praefata  Virginie  temporanee 
initia  fUMibui  eequaeibue  non  exomaterunt^  ut  ad  omnium  notitiam 
tulgarent  ;  naverint ,  non  ignaroe  eoe  extitisse  haere$eoe  guae  prò 
insigni  et  admirando  huiui  eacrae  Puellae  praeeonio  exortura  eroi  ; 

m 

et  ot  id  si  quid  ex  eiue  ortu  protulerunt ,  sagaci  industriet  coelm- 
dum  aemulis^  et  infidelibus  decreverunt^  ne  inveniret  cacca  garrulitas 
perfidorum ,  unde  matemum  sinum  Ecdesiae  verberaret  sua  mni- 
Oplici  fallacia  3. 

14.  Vel  potius  cum  Cardinali  Gotto  dicendum:  «  Non  omnei 
«  veritates  eodem  tempore  ab  Ecclesia  declaratae  suot,  aed  eo  tean- 

1  Bacconias  in  Ub  6.  2  Senttnt.  Distin.  3,  q  34.  Piam  (>>DceptioQÌ8  seDtaDUaB 
•ppellavit  haer9iim  adnàlaioriam  tH  nimi»  devoiam  ;  tst  in  Lib.  4  Senten.  q.  3,  trt. 
8  moi  rairacuvit  seosos  loqnens  de  privAegio  speeltii  Mariae  coOato. 

9  D.  Paal.  io  E)ilit.  ad  Rom.  eap.  IX. 

3  S.  Folbertoa  Cartonensis.  Sermo  in  ortu  almae  Virginis  Jfarioa  'imnolmtm$t 
ìD  Biblioiheca  Maxima  Patrum,  Tom.  XVIU,  pag.  40. 
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«  pore,  quo  Spiritai  Saocto  visum  est.  Prìoribus  autem  saeculis  de 
€  Ghrìsti  Mysterìis  illumiDanda  erat,  doDec  istis  bene  imbuta,  de  aliis 
«  praecipue  eius  Matrem  spectantibus,  iostruereDtur,  quod  io  Con- 
«  cilio  Ephesioo,  in  quo  deciarata  fuit  rcoroxos ,  seu  Mater  Dei  Aeri 
«  coeptumest.  De  aliis  eiusdem  praerogativis  tuoc  solumeam  instru- 
«  xit,  cum  ad  everteDdum  aliquam  baeresim  fuit  Decesse  ^.  i»  Cam 
ergo  quaestio  de  Immaculata  Cooceptioue  tempore  Divi  Bernardi 
ad  fldem  non  spectaret,  sicut  nec  adhuc  defioita  est^  cum  Ecclesia 
noudum  piam  seoteotiam  sartam,  tectam  firmasset,  eìusque  cultum 
Dondum  divulgasset  per  uotversum  cathoiicum  Or bem»  cumque  Ec- 
desiae  Patres,  quorum  traditiouem  veoerabatur  ooster  Abbas  Cla- 
raevalleotis  iis  destituti  auxiliis,  quae  postea  accesseruot,  nemioi  mi- 
rum  esse  debety  quod  Bernardus  telo  veritatis  impulsus  dixerit  ritui 
eceksiastietu  neseU  ,  raiio  non  probat ,  non  commendai  antiqua 
iradUio. 

15.  Quod  si  Divus  Beroardus  hac  nostra  aetate  viveret,  aliter 

profecto  res  se  haberet.  Sapieoter  enim  observat  Benedictus  XIY  : 

Praecipuum  sa^^um  quo  iUe  inUnderii^  fuisu  aueiorUaUm  Apoito- 

iUeam  Sedis^  qua  ineomuUa,  intectam  iriderei  feeHvilaiem  in  Ecde- 

fiam  Lìkgdumnemn;  ae  propierea  ù  vivente  et  ad  Immaeulatam  CSon- 

eepiionem  Sedem  ÀpoUolieam  esu  inleUigerei  propeneiorem ,  eiueque 

audoriiaie  in  iota  Ecedeeia  liane  peragi  celebriiaiem  iriderei^  dieci' 

plinam  liane  Romanae  Sedi  temiopere  probaiam  eiaiim  amplexerum^ 

cuiue  iudido  E^iuoiam  tUom  evìneeerai  2,  bisce  viddicet verbis  :  Nam 

i  fi  eie  videbatur^  aiebat  ad  Canouicos  Lugduueosetv  eomulenda  eroi 

'  priui  ÀpoetoUeae  Sedie  audèriiae^  et  non  iia  praeeipitanior  alque  inr 

coneulio  paucorum  eequenda  eimpUcitae  imperiiorum.  Et  paulo  post  : 

'  Quae  auiem  dixi  absque  praeiudicio $ane dieia eint eamius  eapienUe: 

*  Romanae  praeeertim  Eedesiae  audortiaii  aique  ewamini  toium  eieui 

ei  eeterOf  quae  huiuemodi  $uni,  umverea  reeervo^  ipeiue^  ei  quid  olilff 

-  eeipio,  paraiui  iudicio  emendare  '. 

1  Card.  Gotti,  Yerit.  Beligioo.  Chrìst.  Tom  IV,  Gap. 4,  ^%  man.  18 De  B.  Tirg. 
in  Assompt. 

2  Beoadictiu  XiV  in  op.  cit.  Ik  Futo  Cone0ptùmiit,Num.  4. 
8  S.  Beroardus  in  di,  Bpistda  ad  Canonicoa  Lt^teaemes. 


ìì 


j  aB2  .ivffmMNà 

Ifi.  Quid  epgo  dixiNethHiniUiaHiB  oostor  Patd«ichat£cm^rdiis 

T«lvixii6et  quo. tempore  Ecclesia  oailMlka  Smctae-iaC/lmiMOulitae 

«ikwoepUoDis  JoUiUit  fealivitate«,  ÌQ.eoMii9UrjqHeiD  esprtisit  JUe- 

:  ^sinder  VIIT/QMia«  livwndcm  de  pfteeepto  ab  oiMibuBiirnMBdaB 

itt'Clemeottg^XII  decreto  et^auctorìtate  andifetlil^aoc^l  éuMoR- 

.  (fMteret  :  Nim  fuUiiur  Esdtiia»  samUtm  mjMtfatis  v^'m  Gùme^pimh 

\iffMwm.  Hiac  Yen.  Card.  BeHarauiius  hac  super  ve  aiabat  :  4)mli 

ifU  J^emardw/^ttoenerel ,  mtié  ttatrimui  JB.  Miriam  ab  ifmHìCm' 

4fcil^  Bwtam  Murimmab  ipia  HctiMiaU  $amcìmm  fuiu$ ,  MmAkl 
-lioi  fuod  JEcdegiot  iaw  iunù  ^^fmbai  Bi  Vèrgimi  wium^  é0  i  niMLà* 
-éicarap  quin  aràm  ìUa  sanchu  fmriUJBtmoitiiia  w.eD«  fuod  Aiif- 
«Jia  celebrai  fMwnCMeepthnià,  mikH  éubUmmu  CommpHam§m  jlip| 

17.  Eo  vel  magis  ooster  Glaraevalleosis  a  dubitativa  sua 
j^eiitentia,  ài  ssquioribus  vixrssetMeoulisjiquJa  Alter  Eoolwm:  Di-j 
:  4lores  aaa  estHweaUis  simili»  illi,  qui  malori  eum  reveneotia  i 

ivaque  cordts^afllBotu  Daiparam  Yìrgiaem  vapecanlBr.  Hvmis  <mi1e-| 

^alkDOQJum  pephibant  eleganiia  piatatisqua plana,  quae  iniptiml»! 

iMariae  iaudem^aiobis  acdpta  reliquìt  ;  ^uibus  ifMammeft  Etcleiiaci- 
;4hoiica  ad  coQcioQaiida  divina  Oflicia,atque'illastrattdas  ipsémle- 

■ativitates^  saepe  saepìus  utitur.  In  iisdemsaisoperibus  ia^uper  Idii 
. «ooster >prodiiKÌt  Batriarcha,  ut  pientiasimam  videatar  prabasmM-j 
iiMìtiam  ;  qaonm  noanulla  in  medium  afferre  iuvaU 

•  18.  Atque  imprimis  insigne  esti&ivi  Beraardi  oraeulum  qarfj 

«tiabeiur  in  Seraroue  N«li>itati8  B.  Mariaerde  Aiiuaedacia:  A«lj 
:  mquidem  AuiKOfitMu  in  àhuria^  nou  modopwra^ab  omnix^omimmti' 
;  Uone^  s§d  H  purasingulmrUatt  naimrae.  .Cwm  aatfgm  fec^màmm  -ctifr 
•  maU  sìtpeecatumy  ut  Divus  Thomas  éUnd  appalUt  ^nonperto^iM^ 
'xmdnatwrae  iéest  hamaaitatis  ^nbMiam^aeso  io  Maria  huaiaaiUlis 

puritus  ab  omni  contaminationev  sttet  «ipsam  origìDalis  noxa  iaqai' , 
i^MBsat? 


i  BellanniDiis,  ^ÌCootroT:  Tom.  TI,  Lib.  3  de  Culla  Saoctor.  Cip  10. 
a  S.  Th.  in  2,  disi.  SO,  q.  %  art/S.' 
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K  NequB  miau»  celebre  est«.4iiodiliab«tiiraiiSeraitii6,A>  Frint^ 
%B. IotmmàM^fti»l0iM, «bi  iÉquit;  «Cimi igiUiF omnes ia ÌBÌqui- 
)VB  CQAC^pii  Nfit»  Bei»iiiQm*uiqiMmtB»rtaliiim  iaMiDi 
iseera  swictifieètiim  legimuSffmeteplIicreoiicmfltloainieBBap- 
ia;  quamquam  Qi  de  gingHiarì  Vii^giiie*ttulla  ait  ankiftilaft* 
i  Ipsa  materffia  cifcuniflefta  viacttites  Miblimiori  aanctifioatì»- 
panere  muadata  sit,  utipole  flaoctuariuiii  illud  »  in  quo  Deoa  «t 
Filiua  carnem  herat  auacef^tunis.  Si  ilaqua  Virgo  aubUaiori 
tificatioiiis  geoare  flAttmlEita  fiuit,  quam  fueril*  leremiaa  eMoat- 
Baptiata;  ergo  bopum  aanetificaiio  ad  yeiwa  aauctifleatiMiia  Ma- 
a,  utpote  aublimius  >ob  qpertiocat.  Borro  magis  et  mwus  iMan 
aot speciem. Ergesi aaMtiftoaAio  Hariae eat aobUmioris generia, 
Iquam  certe  tiogulare  cooiioot  i  ?i  cuiua  aiiad  novlm  ac  aingu- 
apncti&catiooifiigenuacoDatiCuit.  Hoc  Jieqait  «aie ,  nisi  imnu- 
I  fecisset  YirgiaeRi  ab  originali  peccato,  igitur  «xipriDcipiis  Diti 
Bardi  eiusqite  doctriBa-viodiiatur  imoiuBitaa  Virginia  ab  origi- 
.  macula* Nee obstat  jquod  dicatur«miitidBm  fuU.^ìihm^  ut  alibi 
uit  ipae,  Hartam  Deua  tamquam  moBclam  spcdalisslmum  aibi 
didit,  quam iutustitia  et  aanctitate  fuodavit  ^  a. Quo  igìtur pacto 
imo  peccanti  haeiere  potuit^  quae  eor^am  Deo  aoBaiai  iustttiae 
anctitatis  fundamentacogaovit. 

tO.  Ex  Divo  ipso  Bernardo  hoc  babetur  principìum;  iqwed  itaqtte 
paucia  roortaliua  con^tat  fuisae;  ooliatum  «  fas  certe  bob  eat  fli- 
ìari  taotae  Virgitii  esse  deoegatum  ,  per  quam  mortalitas  emer- 
idvitam.  Atqui  c«»B4ttft  beneCnùum  ossea  Deo  collatum protopa- 
tibus  Adamo  et  H^ae  •  quos  ab  ioitio  recto»  iu  aanctitate  et 
,itia  originali  coudidit.  Ergo  autpicandum  non  est,  einsmtfdi 
efidum  fuLsHe  S  mrtisHifnae  Dei  Genitrici  denegatun;  ooqueima- 
quo  per  Adam  et  H«^vam  vita  perducta  est  ad  mortalttatem;  tpir 
fiam  morlalUai  cui  vitam. 

il.  Purpulehra  quoq4ie  sunt  ,^  quae  ex  Homilia  2*.^  super  Mi$$u$ 
Dubis  innituit  ipse  Mellitluus  Abbas.  Factor  hominum  (  iuquit  ) 

S.  BerDird.  Strm  B.  V.  M. 
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itf  homo  fiereU  naidtunu  de  homine^  fotem  iOri  ex  omnibus  d^buii  di- 
Kgar»,  imoet  eondm^  Matrem^  quakm  et  ee  decere edebeUf  eieUrim- 
vereu  placitwram.  VduU  Uaque  esse  Virginem  (tum  carnea  tum  meli- 
li, ut  infra  patebit)  de  qua  ImmaeubUa  Immaeitlaiue  procederti 
omnium  maculai  purgaturui  i.  Quid  ad  rem  nostrani  darios?  De- 
eens  ne  fait,  an  potius  indecens  Ghristo  qood  efus  mater  Maria  ii 
Adam  cum  ceterìs  pecca vit ,  et  sic  esset  fiiia  iree  oritaraT  Nonne  et 
ipse  nooii  magie  eiiri  placituram  immaetdaiam^  ipiam  maculatam? 
lUam  ergo  fateamur  cum  Bernardo  Immaculatam ,  ac  prorans  tb 
Adae  peccato  alieoam.  Et  sane  quidem:  Christus  enina  est,  qui  sW 
Mariam  in  matrem  deleglt.  Quod  si  parentum  decua  ex  oommusi 
sensu  in  filios  redundat,  multo  id  magia  verum  esset,  ai  flliìa  dataa 
fbret  parentes  sibimet  eligere.  Uli  enim  nunqnam  patrem  aut  m- 
trem  sibi  praeoptarènt ,  qui  infamiae  nota  aliquando  ioioati  6»- 
sent  :  id  enim  in  ipsorum  dedecus  ?ergeret.  Cnm  igitar  in  Qiritf 
potestato  fuerit,  Sanctissimam  ac  Immaculatam  siU  Pareiitem  ellf^ 
re ,  dubitandum  non  est ,  utrum  maculatam  potius ,  ao  f nmiacili- 
tam ,  etsi  ad  punctum  temporis,  sibi  addiscere  malueritT 

22.  Insuper  panilo  post  aliata  verba  haec  subdit:  AUoquin  qwh 
modo  Angelui  eaiti  ir^uqueniibus  gralia  plenam  pronunciai  ^  $i  quH- 
piam  vel  parum  boni ,  qtAod  ex  gratia  non  eeeel ,  Aa6e6al  ?  Perquan 
belle  Mellifluus  Doctor.  Si  ergo  quidpiam  vel  parum  boni,  quod  ex 
gratia  non  esset,  habuisset,nequivisset  Angelus  illam  gratia  plenam 
pronunciare.  Quid  ergo  si  quidpiam  vel  parum  mali,  quod  ex  culpa 
esset?  Numquid  nihii  mali  et  in  Adam  peccare  ,  et  maculam  eoa- 
trahere  originalem  ?  Maria  ,  inquit  D.  Thomas ,  non  fuieset  idonm 
Maier  Dei  ei  peccaaet  aliquando  ,  etsi  unicum  tanquam  peccatam 
veniale  perpetrasset,  quia  ignominia  matris  in  filium  redundaret  1 
Cum  ergo  maiorem  turpitudinem,  maioremque  ignominiam  ingerat 
culpa  origioalisquum  veoialis,  quia  illa  gratiam  tollit,  a  Dee  segre- 
gat,  animae  necem  infert ,  et  in  daemonis  servitutem  subiieit ,  quos 


1  S.  Bernard.  Homil.  2.  saper  Jtfu««if  e<r. 
a.  S.  Tbom.  3.  part.,  q.  %1,  ari.  4. 
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otDDes  maligoos  effectus  doq  causai  culpa  Tenialis ,  a  fortiori  cplH- 
gendum  est,  Mariam  oou  contraxisse  culpam  originalem,  tum  quia 
ignomioia  haec  in  Dei  Fiiii  dedecus  vergerete  tum  quia  ipse  eam  sibi 
selegit  Matrem,  de  qua  Immaculata  Immaculatus  procederet.' 

23.  Opus  tamen  foret  totam  eam  Homiliam  hlc  transcrìbere»  ai 
quae  Beroardus  prò  Yirgiois  puntate  io  ea  curoulat  »  hic  allegare 
Tellemus.  Se^tis  sit  innuere,  quod  eam  vocat  «  Virgioem  admiraudam 
et  omui  hooore  digoissimam,  sìngulariter  veneraodam,  super  om- 
nes  foemioas  admirabilera,  Parentem  reparatricem,  posterorum  vi- 
vificatricem,  Yirgiuem  carne,  Virginem  mente,  Virginem  profes- 
sione, Yirginem  denique  qualem  describit  Apostolus,  mente  et  cor* 
pore  sanctam.  Si  sancta,  ergo  munda,  quia  sanctitas  ex  D.  Diony^ 
aio  apud  D.  Thomam,  est  ab  omni  immunditia  libera  et  perfecta,  et 
omnino  immaculata  m.unditia  ^  ».  Si  Virgo  et  Sancta  fuit  carne,  ergo 
non  babuit  carnein  peccati,  ncque  immunditiam  originalem.  Si  Yir* 
go  et  Sancta  fuit  mente,  ergo  non  peccavit  in  Adam. 

24.  Ac  demum,  ut  innumera  alia  testimonia,  quibus  D.  Bernar- 
dus  ostenditur,  non  semel  pientissimae  nostrae  fayisse  sententiae, 
silentio  obtegamus,  sedulo  animo  perpendatur  oportet,  quae  ipse 
expressit  in  illud  Apocalypsis:  «  Signum  magnum  apparuit  in  Goelo» 
Mulier  amicta  sole .  et  luna  sub  pedibus  eius ,  et  in  capite  eius  co- 
rona steliarum  duodecim  ^».  —  Per  bas  duodecim  stellas  accipit 
duodecim  praerogativas  gratiarum,  quibus  prae  ceteris  coronatur 
Beatissima  Virgo.  —  Nam  primo ,  ait ,  singviaris  fulgor  refulget 
in  Mariae  generatione  ;  secundo  in  Angelica  $aìutatione  ;  tertio  in 
iyptndii  Saneti  superventione;  quarto  in  FilU  Dei  inenarrabili  Con- 
teptione;  quinto  etc.  etc.  Dum  inquit  S.  Doctor  singularem  in  Mar 
riae  generalionem  refulgere  fulgorem,  nihil  aliud  nobis  innuit,  quam 
eam  siogulari  purìtatis  candore  nitore  ab  ipso  sui  Gonceptu.  Ast 
quomodo  fulgor  ille  simultaneam  potuit  inire  societatem  cum  tene- 
bris  peccati  in  Mariae  generatione  ?  Aut  quomodo  tenebrae  peccati 

1  S.  Dionys  in  cip.  12  D$  Dtvm.  Nominibus  apud  D.  Thomam  %  10,  q.  81.  ari,  S. 

2  Sarm.  de  B.  Y.  Maria. 
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origlaells  (taerint,  ifbi  natnnie  hoiBMiae  pviritos,  roipOTii  el*meiitif 
sflMifta»,  ao-tingolinB  ifi  gsnerattooe  iMgor  md  delMC?  HMeHae- 
teras  inaudfU  saot.  Qiat  «auteiii  Mcielos  hid'OdlnMÒroi- 1 T 

25*  Nòbnions  Inter  evetton»  qua»  A  itàtto  Jkm  oondMIt  iiiairi- 
iBttaft^  nobttforem  oerli  toeum  albi  vindieat'  pretkaiBsiiiMi  tax;  tt 
pote.'vrt-ex  ipsomet  aui  i|nÌQs  nonifiia  simili  «oeUentiae  aplÉoia 
rem  aibi  oodcìIIéiib.  Prae  oeteris  aatem  praerogati?ia,  qaiba»  laai 
stipata  comscal,  potissima  procol  dubio  est,  eam  ease  -  di^kiattlla- 
tiif  pvaedaiiaaimmii  tjpam,  ita  ut  suoi  fulgora  singalaritwmsm 
collustret.  Sic  certo  ceitius  eristimaM  sacrormn  lutei^rele».  Qua- 
niam  autem  'Deus  eodev,  quo  lucem  coudiditt  momento .  landibm 
exoraavSt,  aodifiait  a  tenobris;  dum  vix  dixèrat  fiat  lux,  et  fatta 
eitlax,  staftim suUicit:  A «idil l)aiM /tMem ftfod easat foiMi^  HdM^ 
tiHueem  a  fanaòni  >•  Hfac  sacri  Doctores  Virginem,  ut  mysticaB 
lueem  a  cnlpao  tonebris  ab  ipsamet  Gonoaptione  sogregatan  ao- 
tumant. 

96.  Bnus  et>  alter  prae  omnibus  valeat  rem  cottflrmare  Dims  sci- 
lioet  Hieronrymus  et  Divus  Ferrerius  Yinoeatius^  quorum  primi» 
Psalmi  LXXYII  verba  illa  commentans:  Et  deduxiteas  in  nube  dm, 
haec  asserit:  À%a  certe  nubtm  Itvem  debemM  sancUm^  Mariana  ooct- 
pere  mito  semine  humafw  prae§ravatam.  Ecce  Daminus  venU  in 
Aiegniptum  meculi  iUius  super  nubem  levem  Virginem,  et  dedturit  ees 
in  nube  diet,  perpulchre  dixit  dici,  oubes  euim  illa  non  Tuii  in  te- 
nebris,  sed  semper  in  luce  3.  Expressius  vero  S.  Viucentius  disse- 
rens  de  Natititate  Yirginis  ait:  Lux  dicxlur  benedictaiUa  generetio 
Virginis  MarUse^  quia  sine  tenebris  culpae  facia  est.  Unde  aubdit 
quod  statim  Angeli  in  Guelo  fecerunt  festum  GonceptioniS:  K 

27.  Verura  altiera  inde  petentes,  praoclara  de  luceeneonaia  con- 
geramus,  ut  ea  Mariae,  tamquam  luci  mysticae  aptemus.  Bat  lui, 

1  £p.  ad  Corinth.  TI,  14. 

2  Gen.  cap.  1. 

3  D.  IlieroDym.  Coinm.  inPs.  LXXVII,  apud  Card.  LarobraschiDiom  ìd  Ditstrt. 
P(Aem,  de  Imm,  Corw.  B.  4f .  V.  in  locem  Romae  edita  ad.  1843. 

4  S.  Vìdc.  Fcrrer. 5erm.  de  yativitate  B.  M  V. 
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iriquit  Pè^ei^Ius,  genèTttte  |>i<tiidiiakqi&  iÉMrameùtuiit  eauBammi 
cdele^ùm,  qlK^'vIs  ónmM  sipdferam^ oantfsdefluxvB  etdrfBMiia  ad" 
DOB  défertun  ex  qu^  uno'fit  io  hM  Mitrate  nundo^indqttidtaCioe^ 
lo  fit  ^.  Cum  ergo  Maria  sit  mystica  lux,  eatitenprociildvbiQigth 
nerale  piriticipaléqueMMinitiieDttiiit  >  tnyatìcnni,!  fso  eniiuV  gf atìtt 
odioisqua  spiritublis  iofluxiia»  omnéque> dMUtt*  perfectuiii^>coelit«9f)  • 
ad  DOS  de^ceildens  «a  Patre  lonùnunii  Qilaoirca  (rtclt'aiebat  N.  6J  Pi  ^ 
BèfnMtdcis^  SiqttM  s^i  iD'noMs  est;  B»4«iìdfrallaev  fliquiAsalirtis,  » 
abé^  adverfamis  redundare,  <itHi«' a8cetiiHf>dtlieiU'aflQ«io»4  Ha^fr. 
enitti  Volutrtas  Dòmini  leat"^,  totiidlilÉbere  nos'TohiH  perlMiiaiii^^  •{ 
Atqui  repugnat  sane  lucem  Marialem ,  ad  id  muneris  electatiiv^  et) . 
alyueterno  praé^Iectafioa  Dee»  Muittamitt^i^olniisse  aplen^oirkoi'in 
Addmv  et  sicsuum  esse  ìtch  mytUase  ^erdidisse^  cubani  i^elmi^'* 
mam  contrahend^,  et  praducléttdOictedebrii  macolÉe^òrigmlìs  ob^> 
\olutaiti,  et  sic  iDeptamadlàlèmiMHifiiia  Deo  praeflxim,  ut  laceipsa^  ' 
clurina  Mglt.  If^iftur  etli.  '  l 

28.  Ex  iftea  lucis*  natura 'plbDé  rokonarì  potedt  haecTerMas;  Lux.' 
est  exclusif  um  formate  tendairaruiiiv  quat  suét  fcMmalis  ipsa  oarei^- 
tia  lucis;  adeo  ut  cumdicitlnr  quod  Deu»dÌTÌ8ft  lucem  a  tenebris, 
non\est  ita  intelli^ndun»  ut  lux  ìMd  priusfaeta  fuerit  permixta  te^ 
Ihébris,  atque  ab  Ms  posttnòdum  segregata;  corquo  inferro  possimu»! 
mystfcam*  luoem,  Marian,  adhucut'luoem,  subiisae  prios  in  Adanr 
tenebras,  ac  teterrimain  f ade' iaAdbf ^M  isàiffendie  naculaecaHgi-^ 
nani ,  deinde  vero  ab  etusmedi  stygio  amictu  deandètaniv  Quocirea 
aìl  D«  Augustinus:  Qubffuam  mm  eil  qìd'sic  (Mtltmal 'lucem  faeUtm 
uVe$9et  confusa  ernnUnòkis^  HobÀoepoiteasepat^ianiBi  indigente 
seà  eo  ipsoquotìHutìD  fMa  «i£;  eonfveiM  e$^  éMmìinUr  Iiieem  et 
tenebras:  quae  enim  sacieUu  luds  eumJeneiris  f  Deus  eryo  dhisk  tit-  ' 
ter  lucem  et  tenebras^  qui  lìAcem  fedi^  cuius  absttUia  tenebrae  vocan- 
iuf^,  igicur  B.  Tfrgo  Mariti,  ùtpotér  praéordinata^,  ut  esset  ny- 


.■■\, 


1  In  Gen.  lib,  1 .  de  opere  primi  diei  ad'  ferbfrFiac  Imm^ 
SS.  Bero.  Serm/d  d$  A$mmp$;  ^        ' 

3  S.  Aasrnst.  Uh.  I  de  Geo.  ad  liUwramì 
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stica  lux,  nata  est  propellere  spirituales  quascumque  teoehras,  iti 
ut  nequeat  ab  eis  non  esse  divisa»  quod  certe  non  siccootingeret,  si 
peccasset  in  Adam;  tartareumque  tetricae  maculae  origioalis  peoca- 
tom  in  generatione  traxisset. 

29.  His  potissimum  argumentis ,  Beatissime  Pater ,  aliisqoe  non 
minoris  ponderis  ,  quae  modo  referre  non  vacat ,  usus  semper  est 
supplex  Sanctitatis  Tuae  orator,  quotiescumque  purissimam  Mariae 
Conceptionem  fidelibus  praedicare  et  explanare  sibi  datum  est:  qood 
nedum  pinm,  aed  et  laudabile  propositum  esse  ad  eiusdem  B.  Yir- 
ginis  laudéte  et  honorem  asserit  Sixtus  Y  in  Gonstitutione  Ifutf- 
fabilii  i. 

30.  Neque  in  nostro  Gisterciensi  Ordine  praeter  D.  Beroardnn 
defuere  unquam  viri  ingenio,  virtute,  piotate»  doctrina  praestantes, 
qui  vel  ipsum  D.  Bernardum  ab  imposita  sibi  sententia  vindicaruDl 
vel  doctis  ac  laboriosis  scriptis  Immaculatae  Gonceptionis  veritatefl 
viriliter  propugnarunt.  Hos  inter  eminent.  Franciscus  Bivarius  ^t 
Angelus  Manriquez  3,  Eustachius  a  S.  Paulo  ^,  Beatus  Ogeriosib- 
bas  Gisterciensis ,  Divi  Bernardi  quasi  coetaneus ,  qui ,  ut  cetera 
sileamus.  Non  e$t,  aiebat,  in  fiUis  hominum  magnm  vel  pcurvus  UrnU 
praeditus  sanctilale  ,  nec  tantae  religionis  privilegiatus  honare  ,  qm 
non  in  peccatii  fUerit  conceplus,  praeter  Mairem  immaculaii  peccé- 
ium  non  faàeniii,  $ed  peccata  mundi  tollentii,  de  qua  cum  de  pecca- 
tii agitur  nullam  pronus  habere  volo  quaestionem  ^. 

31.  Consona  B.  Ogerii  dictis  sunt ,  quae  nobis  tradit  Monachili 
quidam  hispanus  e  nostro  Ordine ,  auctor  nonnullorum  sermonoo 
in  Antiphonam  Salve  Regina ,  qui  inter  D.  Bernardi  opera  olim 
recensebantur.  Hic  autem  pius  scriptor  in  sermone  IV  haec  Mariae 
contexit  encomia  :  «  Turris  es  Libani  libanus  mons»  qui  dicitur  deal- 

1  Siitus  V  in  GoDst.  Inéffàbilù  Beaiae  et  Glorio$a9,  edil.  IlIiCal.  lanii  aiL  f M. 

2  fiivarius  in  Beroard.  Vindic.  Lib.  I,  $.  1. 

3  Maorìquei  Disc.  I  de  ImmacìUaia  Coneeptione. 

4  Eustachius  a  S.  Paulo  L.  S  Tract.  S  de  Ineam,  disp.  1,  9. 1. 

6  B.  Ogerius  inter  op.  D.  Bernardi  Voi.  IH,  edit.  venet.  an.  1705,  pag.  Sga.  Ik 
Terbo  Dom,  in  Coena  Senn.  13,  num.  I,  pàg.  303. 
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balio,  «Itam  prae  omoibiis  sigoat  ionoceDiiam  tuam.  Inoocens  tai-^' 
sti  ab  orìgioalibas  et  ab  aetualibos  peccatis.  Nemo  ita  praeter  te. 
Uode  audorìtaa  Augustioi  ^  eum  de  peeeaHs  agitur  mdlam  de  B\ 
Maria  volumus  fieri  menHonem.  Ex  eo  enim  nMiorem  credmm  ei 
eoUatam  virtulem  ad  maeendum  ex  omwi  parte  peceatum,  quaè  càn- 
eipere  ti  parere  meruii  eum  qui  nvUum  habuit  peeealum.  Ex  amm  /. 
ioquit ,  parte  ;  hoc  est  ex  parte  ariginalii ,  et  ex  parte  aetualia 
peccati  K 

32.  Alios  Gistercieoses  Doctores,  quos  numero  quatuordecim  iaa 
aetate  sua  referebat  Yincentiua  Baodelus  3  Immaculatae  Gonceptìo* 
iris  B.  V.  Mariae  Eucomiastas,  de  industria  missos  facimus  ;  attamen 
praelerìri  non  licet  clariss.  D.  Hilarionem  Rancati  S  Crucis  in  Hie-^ 
rusalem  AMMitem,  qui  prò  ea  defendenda  atqoe  elucidanda  opuscula' 
decem  et  nofem  contexuit  iussu  A*iexandri  VII ,  cuius  extitit  Con* 
siliarìus  et  (dicere  liceat)  amtcus.  Io  Archivio  enim  Chisiano  duo 
extant  Codices  ^ ,  in  quibus  plurima  habentur  documenta,  quae Tel' 
prò  extensione  celeberrìmae  Gonstitutionis  Alexandri  Vii  incipientis 
SoUicitudo  omnium  Ecderiarum^  inservierunt,  vel  eiusdem  exteosio- 
nis  occasione  exarata  fuere.  Septem  adsunt  formulae  «  seu  septem 
exeipplaria  ^  quae  minutai  vocant  «  spatio  octo  mensium ,  tum  ab 
ipso  Alexandre  VII ,  tum  et  de  mandato  eius  a  praelaudato  P.  Hi- 
larione  Rancati  scripta  ,  antequam  Gonstitutionis  expeditio  fieret. 
Yariae  litterae  Alexandri  VII  ad  nostrum  Abbatem  ^ ,  et  variae 
eiusdem  Rancati  ad  eumdem  Pontificem  leguntur  ^ ,  ex  quibus  ha- 

1  S.  Aag.  Lib.  d9  Nat.  a  Gr.  eap.  36. 

a  Serm.  IV  in  Antiph.  Saltfe  Bigina,  inter  op  S.  Bern.  td.  Yen.  1765  ,  Yol.  Z  , 
pag.  346. 

a  Baodelus  Traci,  de  dmctfpfione,  cap.  22. 

4  Dieti  Codd.  Archi? U  Chislani  sub  oam  120  et  121  aigoati  sant ,  at  referi  E.  F. 
F-  Marcus  Aoi.  Orarois  in  op.  eains  titnlos  ù$  Ortu  $t  Progr9iiu  Cutim  et  FHti 
imm,  C<me$ftui  B.  V.  M,  edit.  Locae  A.  1762,  art.  11,  N.  77  segg. 

5  In  dicto  primo  Cod  fot .  70, 257, 272, 276, 283, 317  et  336,  ut  refert  id .  GraTois. 

6  Id.  ibid.  a  folio  247  ad  256. 

7  In  Codice  segnato  sub  nom.  120  a  folio  262  osque  ad  fiDcm,  noe  non  in  Godica 
iignato  sub  num.  121. 

m.  Voi.  un  i9 


heUr,  quod  prò  ezarMda  et  liniMida  dieta  Ooiwtitiitfaee  pli 
s»ul  iotudaniDt.  Qaaodo  GiNistiUitioob  eiBmplar  «Ktcadehtt  m^ 
star  AbbM  Hilario ,  Alcuader  ¥11  aon  soIqb  i iva  vMe  «  sei  ette 
in  twiptit  •  MiMB  ei  aferiebat  «leoteoi  d  foluatstaB.  VokiMoi, 
sorìbebai  iden  Pootifex,  in  hae  aova  CooftitsIioBe  bbIIb  «dnaiiailii 
probibete,  méem  aoDduai  prohibita  ab  wMDatia  uaqot  onne  Ut 
tark  Apoatolkisi,  ?idelicet qmd  non poirini  mywUrìmm  m  diMim 
revocare^  oec  oos  a  nostra  pacifica  possessione  deturbare,  oec  Goa- 
stitQtMNieSt  bfore  Mysterii  aiaanatat,  io  seaau  diverso  ioterprdai, 
ab  fo»  4ui  a  oobis  eipMeatar  &.  Bxaravit  Abbas  HilaffiMi  navaaip 
qiH#ia.lucefli  edita  est,  Conslitatioois  foraiulani«  Insta  exenpto  t 
Saai^itate  Sua  sibi  tranaaiiasuni  »  sed  cuna  notatiMrihiia  ab  eadaa 
Seaetitate  Sua  iodicatis,  eaaique  comauìoioavit  variistuflaCardiat- 
Hbtts^  tuns  Praelaiis  Congi^ationis  S.  OIBeii«  qai  ooMiea  auaa  saper 
eamdeBi  e  uranint  observationes,  eaadeasque  eìdeui  Abbati  eomipuh 
mat,  et.  anioiadv^raioaibiis  sibi  bctia  sapieotissMie  aalisfeclt  S. 
,  33.  A^^uB  tiaee  sutBciaat osonameota,  BealissiiM  Patar  »  f  ^ae ia 
B^ddiuo^  aflbrri  eoostituta  sunt ,  ut  Saoetiiati  Tuae  aigoifioet  ;  CS* 


1  Vids  ^9-  Epistolsm  Alextndri  VII  ad  Hilarìoneai  RaMftti. 

fpùfola  4(^a«tdrt  Vii  ad  Abbai^m  J^i/orioiM "l  Ordini$  Clyt«rotcnsÌ9  «p  |b> 
naif  erto  S.  Crucis  m  HienuaUm. 

«  Intendiamo  proibire  agli  AdYerMriì  più  cose ,  che  non  hanno  prohibito  ki» 
«  le  altre  Costituzioni ,  e  sotto  maggiori  prae  :  e  però  T.  Signorìa  può  «sprtaen 
«  qaesta  aovitè  •  di  revocare  m  dulto  il  Jf^iterto:  il  posesio  noair» ,  A  iaterpitv 
«  tare  diversamente  le  Costitazioni  da  questo  senso  »  ecc.  fin  Codiem  Arekmm 
Chùiani  fol.  248  J 

Altera  Epistola  ad  eumdsm, 

^  Dalla  penna  di  V.  ;>..  desiderareppio  un^altra  aojrte  di  qiiQUtiu  che  pa^  Cffaie 
«  dsUa  gi4  Tatù ,  che  cominciasse  c^  le  parole  della  parte  sopra  U  |iis  seol^Bia» 
«  spiegandovi  il  JUi^taro  chiaro  ,  ^  le  ultima  qj^k^ìquì  ,  ^  fastidii  ii|9enU  dai  C0ih 
«  tfarii ,  n^D  Qs^ifpl?  If  fvroi^ipni  fttve  loi»;  che.  ^14^  le  di^pc^ìQoe  iioit«, 
«  cioè  che  però,  per  rimediare  proibiamo,  che  non  ^i^ossi  r^atro^f^e  in,4^ifbi€itq|9 
«  ftia  smusnzaj  coi^b  sopfa  spiegavi^.  »  (llfid,fi4  ^^), 

2  Referuntar  haec  omnia  a  R.  P.  Gravois  in  opere  super  citate  Art.  |i  jK.r  totiue. 


stercieosiuia  OcUineai  pios  semper  liabuisse  Immaeulatae  Conoe- 
pUoaìftyro^gnatoreftr  Dullumque  (fiiem toianus)  fuisse,  qid  aper» 
te  et  aaimo  f^avo  aiden  fuerit  advanaliiia^  ^aesertimi.post  divul-. 
gatum  io  Ecclesia  uaiveraa  ipsius  cultunaac  festivitatem,  in  qua  ma- 
gia magisque  sotidaBda  plurim<Mn  iaauda^it  clarisamus  oostri  Or- 
diDis  Abbas  Raocati.  Huoc  itaque  inter  et  Divum  BerBardum  liceat 
iBodo  levem  lostitueFe  compara tionem.  Ex  Spiatola  uoius  Abbatis 
GiOaroieDsium,  oempe  Bernardi  ClaraevaUensis^  quamplurimi  ocoi^, 
sìonem  arcipueruol  ^  ut  Immaciilatam  B.  ¥.  Goocesptiooem  inficia- 
reotur  :  ex  Alexaodii  VII  GooBtitutiooe  ab.  altero  eiusdem  Ordinift 
Abbate  Hilariane  fiancati  elaborata  «adem  «^ritaa  adeo  firma  rata». 
sarta  tectaque  evasit,  ut  nullum  ampUua  de  Mysterio  nostro  absqM 
lameritate  posset  eauirgere  dubfum.  Per  D».  Bernardi  opioionem. 
exortaa  luut  inter  'Fheologos  contro veraiae:  per  Hilarìonis  doctri*< 
nam  penitus  prohàbitae  atque  eliminatae  fuere.  Haec  est  Ordinis 
Gistercìensium  laus ,  gloria ,  nomen* 

34.  Esto  tamen,  sed  non  concesso»  qiod  Diviis  Bernardus  aKivi 
Ordinia  nostri  viri  religiosi  dnbitaitive  de  boc  Mysterio  loquuti  e^ 
seot,  eorum  aefitaiAiae  aihii  saBctitali  offioere  debeni,  quo  minoa* 
dogmatica»  tara  aeou^  ^am  expedite  in  ipsius  sacri  Ifyaterii  Ear 
voremeoiiittat  Definitionem.  Quemadamlum  adversaiD.  BecnanU 

« 

atiorumqua  Doctonim  opinio^  buUìus  obicis  fuit  Caoonicis  Lugdur^ 
nanstbusad  eliminaadam  ab  eorum  Ecokaia  ^p ,  alihve  non  paucis^» 
CoMeptionia  celebrtlatem^  nec  Sàxli»  lY  aAinstituendum  proban*; 
dmDqne  in  umversa  Ecdesia  ipatufl  cukumi  ;  «eque  Alexandro  VII 
aliisque  tam  praedecesaoribua  qunm  aucoeaaarihus  Romania  Ponti- 
ficibna  ad  tuendaan  H  vindioaicism»  milleque  modia  foveodam  Chrir» 
stifideiifum  pieiatem  ei  devotioadnt  erga.  B.  TirgÌAera  Mariam  im^ 
maculate  cooceptam  ;  ita  nec  Sanclitati  Tiiae  impedimento  esse  <}or< 
bent  ad  ulterius  difTereodam  tam  ab  omnibus  exoptatam  solemnem 
nostri  Mysterii  decisìoneifti 

35.  Ut  vero  res  exemplo  firmetur,  quid,  inquam,  obstitit  «MerC' 
tic  S.  Cyprìani  ceterorumque  Episcoporum,  qui  in CoociliòCartha- 
giaensi  coliatum  ab  haereticis  b^JUsi^'r^^b^?  I!jU.h|i  protiepto. 
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Stephanos  enim  I ,  traditioois  de  dod  reiterando  baptiamate  asaertor 
et  Tindex  «  valere  haereticorum  baptismum  aamma  cum  laude  de- 
crevit.  Sicot  ergo  Stephanos  Papa  S  Cypriani  aliorumque  aaaertb 
minime  acquievit,  ita  pariter  optime  valet  Sanctilas  Taa  soleoiBi  de- 
ceróere  iudicio  B.  Yii^tnem  Mariam  absque  olla  orìginfs  labe  ftais- 
ae  procreatam. 

36.  Qnntopere  cordi  alt  Sanctftati  Tuae  haec  ab  omnibus  optati 
deflnitio,  mirìfice  declarant  atqoe  demonstrant  Encyclicae  Littorie, 
qnas  de  hoc  argomento  dedit  ad  omnea  totiiia  Orbis  catholici  sacro- 
rum  Antistites  die  2  Febmarif  anno  1849,  in  dvitate  Caietae,  onde 
palam  enunciare  dignata  est ,  vd  a6  tpao  mpretiri  Sm  PaniiUcaim 
esordio  $umma  quidem  ataeritaie  in  tanti  momenH  negoUum  cmras 
cofitafioneique  serio  eonverti$$e  i.  Hinc  in  bonam  spem  erecti  onraei 
fere  Christi  fideles  sibi  suadent  ex  pientisaimo  S^nctitatis  Tuae  de- 
siderio Immaculatae  Conceptioois  Beatae  Virginia  Marine  plenan 
quantocius  yictoriam  reportaturum. 

37.  Yerum  licet  rea  tota  a  Patre  luminum  pendeat  qui  omnta 
operatur  secundum  consUium  volunt€Uis  $ua$  > ,  cui  nemo  resiOen 
potest,  et  cuim  sapientia  aitingit  a  fine  mque  ai  fitiem  fartUer  ,  H 
disponit  omnia  suaviter  3 ,  Patres  Cistercienses  in  ea  sunt  seotentia, 
multiplices  et  quidem  praesentissimas  adesse  rationes,  quibus  tan- 
dem a  Sanctitate  sua  solemoi  decer oatur  iudicio.  Has  signi6care  noa 
abs  re  esse  putant.  Ad  eum  certe  modum  ,  quo  noster  Mellifluos 
Parens  Be^nardus  prò  duodecimsteliis,  quibus Mulierem  Apocaljp- 
seos  vidit  loannes  corooatam ,  duodecim  Hariae  praerogatiraa  in- 
terpretatus  est  ^;  ita  coniieere  lubet  duodecim  motiva,  seu  ratio- 
nes ,  veluti  totidem  stellas  Sanctitati  Tuae  mentem  illumioaturas, 
Tuumque  animum  excitaturas  ad  Dogmaticam  hoc  super  Mysterio 
sententiam  solemniter  proferendam. 


1  Verba  sunt  Encyclicae  SaDCtissimi  Domini  Nostri  Piì  IX  edit.  Caletae  diclisdi 

•t  aDDO. 

2  Ad  Ephes.  I,  11. 
a  Sap.  VUI,1. 
4  Yidesis  sapra  in  Notis  ad  bone  libeUnm. 
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38.  Salvo  itaque  ìudicio  aaniut  sapieotium»  ti  vi&imi  ftierit  S|ii- 
litui  SaDGto  ac  Beatiiudioi  Tuae  tan  eximiuai  tamque  aiagulaie 
Deiparae  prìvilegium  Po ntiOcict  decreto  ri^rare,  nobis  persuaw- 
simum  é!it ,  sofeianiein  ipsiua  Defiaitionem  plttrìmum  C0Bferre\iMl 
aeqoentia  bona  habeoda:  .  uh 

Primo.  -*  Ad  ftrmanétum  hoiìorandumque  primum  Bsdemfiiiomg 
noitrae  pignm.  —  De  fide  est,  Ghristum  Dominmi  genot  redemi9i|» 
hamaDuiD.  Pretiitni«  quo  nos  redemit»  est  ipse  auua  saoguis,  iuita 
Apofiolun  ad  Ciolosseiiaea  i  Habèmuà  redèmpiiomm  per  tangutnem 
mus.  SaDguis  atiteni  Cbriiti,  sanguis  est  Marìae,  teste  O.  Augusfci- 
no«  qui  aslerit  :  Caro  €hrnH  auro  esi  Mariae  >.  Et  alibi:  PrtUum 
redimptimiiM.,  ait ,  inegrrfupiym  €$$e  d^uerai^  propterea  Maria  Htt- 
ter  elecfa  e^ ,  ni  da  mundusinm  Maire  «  Mundiitimus  nascertiuf  ^. 
Hèc-aatem  redemptioois  pigous  tum  prìmom  haberi  coepit  /«cum 
Deipara  Maria  ooncepta  fult»  iuxta  BeUarminum ,  baec  nos  dqoep- 
tem :  «/(/«  contepHo^  eo  ip$o  quod  coneeptio  futi  Mater  Dei  singo- 
lare gaudium  afferi  mando;  iunc  entm  prifMm  habvwmus  pignm  eer- 
ium  Redempiiohii  4  a.  Cum  itaque  de  fide  ait  nos  pretioso  Chriiiti 
sanguine  esse  redemptos»  eiusque  sanguinem ,  saoguioem  esse  Blu- 
Hae  «  cur  hoc  prìmuni  Redemptionis  pigous  non  est  ex  fide  hopo^ 
randum?  Cor  solemoiter  non.  decemendum  ?  cur  firmiter  oou.cfi;- 
dendum  fuisse  mundissimom ?  Baec,  Beatissime  Pater,  ratio  siaffi- 
ceretrut  Gooceptio  Virginis  ex  fide  definiatur;  quod  si  fiat  /  oeduqs 
horiorabitur  /  séd  d  solidiorìbiB  .flrmabitur  fundamentis  prjmiip 
Redemptionis  nostrae  pignus.  ^ 

39.  Secondo. — Gedéret  Pontificiom  de<7etum  in  grati  animiaf- 
ftMenhirn..-*-Beatis8lmar  Virgo  Maria  ftotentissimo  suo  apud  Deqp 
rpsitrocinio  turbulentisaimas  niislonim  proeellas ,  quibus ,  perciiwp 
(paatore/ovibusque  dispersis,  Apostolica  Sedes  tribusabhinc  aauj^ 

iactabatur,  procul  dubio  compescuit  atque  dissipavit  ;  utpote  quia, 

„  ■^.  Id.  ad  Fratr.  io  Breni.  Seno.  SO  de  Noi,  Dom. 


*  c«"«s.»«W««^*,C«H*')?J':  Jt.S'.^'.«».«Wt.*«-. 
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«fente  noetr»  Bernaitlo,  Bem  tottus  bonipimriHiàimm  pontU  im  Ma- 
tim ,  ut  proiHde ,  stqmdr  9pri  in  nMs  éU ,  9i  qnid  graUae ,  si  quU 

tahuis  y  db  ea  nomrimm  r$dundare quia  sfc  «H  to- 

'  ìuntoi  eiui ,  qui  toium  no$  koben  voluit  fur  Mariam  ^.  Ommoi  t- 
duciae  ratioDem  Sanctitas  Tua  in  Sanctissinia  Yirgfne  conecaiil, 
<Ql ,  destnictis  «dveniMibae  ,  ad  Toam  Apostolicasi  Sedem  qmin- 
^fnrimiini  redirei.  Spes  non  fetellit:  sicque  còm  lactun  noftnrai  Ipn 
Moyerterilin  gavdiam»  ob  tam  ri bgutare  benelleiuiB  gratos  quinpe 
'fldetts ,  ae  potissinttin  Sinetlla^  Tsa  Mariat  esse  teaetiir  «  rienttt 
fH^grafum  eidem  non  potest  qoin  sft,  feaien  at  tantam  deeeml  ho- 
'Bnreni,  ut  in  poaterum  non  solam  eaiki  ^eneremar ,  sed  et  tinnitar 
ex  fide  credamus ,  eiut  Cionoeptiim laavacslatum  onmfaa  Mi», 
atque  abt>mDÌ  prorsus  ofiginalis  coipae  Me  ttnmmem. 

'40.  Sed  oppo«i€fre  audeibit  rortasse  quiaplan,  Sanctttatem  Dè- 
mini  Nostri  Pfi  IX ,  postqvaKi  Caiéta  Bomaai  rediit  per  Decretato 
ftetfe  et  Orbis ,  quod  incipit  RedempH  summ ,  gratam  iam  ostea-  | 
dhse  analiiiott  erga  pretìesissimum  Ghriati  Domini saogufoem.  ani'  w 
latnque  fecisse  mentionem  de  beneficio  restauratienia  saae  In  Barn-  i 
nam  Sedem  per  fntercessiooem  B.  -Y.  Mariae  absqne  macola  eoa-  .^ 
eeptae  ;  adeoque  sopervacaneam  esse  pontificiam  definitionem  da  II-  * 
Ubato  Mariae  Concepta  ab  ostendendam  animi  gratitndinem.  a 

41.  Haec  si  quis  nobìs  oMiceret,  in  promptu  est  responsio:  Al-  ■ 
tentis  Litteris  Eneycliois,  quas  de  hoc  argumento  Sanctitas  Sua  to-  ^ 
Ihis  Orbis  Gatboliei  Epfecopts  dedit  Gaietae  die  2  Februarii  1849  Ir 
praematura  fuisset  eiusmodi  defiaitio,  quia  nendam  ad  Suas  raanas  C 
perrenerant  E^coporom  suiTragia,  quae  in  eisdem  postniabat.  Nee  fe« 
obstat,  qiiod  Dcminiem  prima  hM^  qu»  die  Bema  al>  anarcbi«llM-  !■ 
ikiiana  liberata  fuit,  Ipsa  Sanctitas  Sia  in  tanti  beneflcii  meuieriaai  ■ 
^aeciperel  Festum pretiQsisshm  S^nguìnis^  non  soluai  in  Urbe;  mi  * 


1  Senn.  in  NttìY.  S-  Marito  de  Aqatedacta.  Htnc  qiioqae  firmat  ratioaeoi 
C«rd.  Bona,  Ord.  Cistcrc.  »  qui  in  Lib.  de  Divina  Pialmodia  cap.  f  9,  $  ^>  P-  ^^* 
tU  :  Sub  Beaiiisimae  Virginis  umbra  qui  pautavérit,  in  aestu  frUiarmm  T^fHgt    P 
rtnm  mv^nitt^  in  preaurii  ioeculi  umhraeulum,  m  taharibus  iptUfmn. 
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M  1d  toto  eatlmlioo  orbe  quotanais  ih  posteram  pèragetetiiv  ^.  Tan- 
ta ^iquidem  est,  tam^e  iDtf ma  inter  liàrìae  GéneepUonem  et  Chrf<- 
Mi  Sanguioem  conòexia,  at  bie  ex  illa  oriattr,  iila  ek  boc  ònbretliil. 
Ctniusy  qvfMi,  «st  aeoguis  Chri^tì  ?  Noane  est  idem  ac*Saiiguis  Mfl^ 
rise  T  Et  Saogmis  Mariee  nonae  io  Coaceptieais  lacta  primulb  habeN 
noaptutaat?  Hioc  obaenratione  digoaiBàest,  Sanctltalett^'Pii  IX  bue 
iBTe.meràm^feasiflse  Siiti  lY^tfuicfttmGeiicepIfoiiis  festum  «iictifrfi- 
lìild Aipaatolica  in  ttoiTeraa  Ecclesia  salemailer  institaily^emte  ilMd 
afeitbraotibus  easdeoi  coneessit  iodu?geBlia«i  et  peocatorum  nmitf- 
biraem,  qoas  inaila  felicis  reeordètionis  Urbani  IV  iaCanciUo  yBea"- 
Uensi  approbatas,  ac  Martini  ▼  alioramipie  Paatiflciim  Clairktituti(K 
Bea  eansaqiuintur  illi,  qui  Miasana  et  Hdras  canonicas  io  festa*  Car-^ 
pofiè^t  Jk^ntais  D.N.  I.  CU  celibrant»  dicant,  rei  iisdem  intersantv 
ut  fidate  est  in  pritna  Sixtiaa  Censtitatiaae ,  qiiae  incipit  Cium 
pranoiàka  >•  •   . 

43.  Tertlo  —  Ad  tdteriora  miamda  dMnae  iraeuniitu  flagétta.  «-«^  Ai- 
U¥^  Ghvistam  et  Eoelesiafla  conatitata  Maria,  at  traditS.  Beroardur; 
aa  tota  sa«fis  at  piena  graCiarun  christ.  pòpahMi'  a  maxiaus  qtiibttsi|i. 
oalamitatibQs,  omaiumqile  bostiam  insidiisetimpetu  semper  eri  pait^ 
alqoe  ab  interilo  Tindicavité  Haec  in  postemm  potiori  iure  sperando 
siiat^  si  talis  ei  deoeaaatur  hMo».  Sicuteaim  ipsa  a  peccato  orìgi-^ 
aàK  praesetrratafaii,  ita  et  nos  praeservara  facile  dignabitur  ab  irat^ 
cundiae  divinae  flagellis,  quibus  propter  peccata  nostra  affligeroHMi • 
Jba  si  quando  Cbristus  Domious  iratus  fuerit,  Iplli  preees  FiMo  Sdo 
aSbadere  dob  desistet,  ut  itbmineas  flagellum  a  oobis  atertat,  atque 
|bo  Qflbis  avertati  atque  prò  nobisfntMoedeasyinqttiet:  fkrse  FiK» 
jMitr  populo  Itfo^;  al  n  non  prapÈar  homnee^  qtàoi  pretìoso  ionguim^ 
tMémisHr  màtem  fropUr  imim  tu  ierrk  Vicarimi  Pium  IÌ  et  pre^^ 
pkr  oaiaifv  f  tii  oeevm  lofraf'aaertml  ili  efMngàUMando  alque  étuciiam 
déJOSMo  meo  CoMephMt  Sicqueia  tenaporO'  iracoadiae  factn  erit 
reconciliatio. 

1  Sic.  Ritaam  Coogr.  in  decr.  Urbis  et  Orbis,  qaod  iodpit  Meàmmiiiwmm dai. 
Caiette  *  sariniMil  sailOMb 
1  SiitnsIV  In  CmM.  Cum  fra9$$lia  dmi  Romae  III.  Kaki||Mlkiaa;>M1|»liii  j 


fini  ab  Eecletiae  Patribus  Bealiasima  Virgo  Maria  nufieapctar  M 
Filia,  Sponaa,  Parens.  Fiuà  est  Dei  Pairii,  qui  Hariaiii  dignatnaart 
evebere  ad  suae  generaiioDia  conaortium,  at  euiBdeiii  filium  ia  cana 
gigoeret.  qui  ab  aeteroo  io  natura  difina  a  Deo  Pitre  genitna  art, 
Uve  ut  eiuadem  Filii  esset  Mater  cuiua  ipse  eat  Pater;  qneiii  enki 
ipae  geuuit  Deum,  Maria  eumdem  generant  homineaB.  P^iiunis  art 
Jki  Fiiii,  quia  ipae  ex  Mariae  aanguine  camem  aaaumere»  eJiqaeK" 
HuB  fieri  digoatus  est.  Spojisa  l^^trUui  S&meH^  qui  eam  aua  «mcUlala 
replere«  ac  tautum  iDcamatiooia  Verbi  opus  in  Maria  ante  opeiaii 
alegit.  Nuoc  ?ero  ex  quo  aolemniter  deeernatur  Mariani  ab  originali 
labe  praeservatam,  nemo  infieias  ibit  magnum  eidem  tribui  hoDoras. 
Quo  eoim  maior  honor  tribuetur  Mariae  ;  quae  Dei  eal  Filin*  Mater 
al  Sponsa,  eo  maior  gloria,  lam  et  honoa  redundabit  in  netemnai 
Patrem  eiusque  Unigenitum  Filium  ^tqiie  Spiritum  Sanctam,  quia» 
ut  babetur  io  Pro^erbiis  ^  :  Gloria  fUiarum  palre$  emrum.  Hine  reale 
S.  Ligorius  :  Expedi^HU  Patri  Mariamprae$ervar0ìUpaia  auom  A- 
Novi;  FUio^  Mi  potè  swun  Mairem;  Spiritui  Saneto  f  ni  poto  atumt  ^oo- 
$am  3.  Sicut  eoim  haec  expediebaot  Deo  Patri,  Deo  Filio  et  Spiri- 
tui Saocto,  ita  ad  maiorem  Trium  Divinarum  Personarum  gloriaa 
et  laudem,  expedit  modo,  ut  tautus  Mariae  constabiliatur  bonos, 
qao  omnes  flrmiter  credere  valeant  eam  fuisse  ab  originali  macula 
prae^rvatam  immunem. 

44.  Quinto.  —  Beoeverteret  iosuper  dogmatica  Immaculatae  Con- 
oeptioois  definitio  in  maiorem  eiusdem  B.  Virginia  laudom  ei  exei- 
Unixam.  Magis  equidem  laudari  Deiparam,  dum  a  peccato  originali 
praeservata  praedicatur,  quam  dum  aliae  praerogativae  aat  gratiae 
gratis  datae  recensentnr,  in  dubium  revocari  neqnit;  quia  quod  B» 
Virgo  neque  per  momentum  privata  fuerit  gratia  sanctiflcante,  ma- 
ina illias  bonum  et  maior  excellentia  est,  quam  multae  praerogati- 


1  ProTerb.  XVII.  6. 

a  S.  AlpoDsus  Maria  Ugorius  Discara.  I  de  Immaciilau  Coiwaptiona,  in  op.  cai 
iìVaXvo  le  Glorie  4i  Moria. 
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vae  et  gratiae  gratis  datae,  quae  in  YirgiDe  fueraat.  Ratio  evideoa 
est*  quia  gratta  sànctificana  dicit  amabilitatem  in  creatura,  qoam  te 
ea  ponit  Amor  divinus  ;  celerae  antem  praerogativae  et  gratiae  gra* 
tiadatae,  qiiales  ei.  gr.  fnervnt  acoeleratio  usas  rationiB,  forma 
venusta  aique  eieganSt  virtutes  infosae*  pfaeservatio  a  corroptioiie 
post  mortem ,  oeleris  resurrecUo  et  alia  eiusmodi,  omaas»  inquam^ 
irtae  non  dieunt  esseotiaiiler  taniam  amabilitatem,  quanton  gratft 
saaclificans.  Per  haoc  eniai  Virgo  Maria  oonstituitnr  Fìlia  Deiv*diV 
vinae  flt  consors  naturae,  seu  regeneratur  in  esse  divino,  ut  loqui^ 
tur  D.  Diooysinst  et  vivit  in  vita  spirituali. 

45.  E  converso  autem  ponere  Virginem  etiam  per  nomentum 
peccato  originali  maculatam,  est  iliam  constituere  spiritiialiter 
mortHam ,  Deo  inimicam ,  et  servituti  satanicae  obstrictam.  Hoe 
vero  est  maius  malum ,  quam  careatia  omoiuiti  praerogativarum  et 
gratiarum  gratis  datarum  ;  per  hanc  enim  carentiam  nunquam  fop^ 
auiliter  constituta  fuisset  mortua  spiritualiter ,  inimica  Deo  et 
Daemonis  aervituti  obstricta.  Sed  qui  praedicat  Virginem  a  peccato 
originali  praeservatam  •  aflBrmat  illam  neque  per  momentum  gratta 
sanctiicaote  caruisse.  Ergo  magia  teudatur  Virgo  dum  praeservalà 
ab  originali  peccato  praedicatnr ,  qoam  dum  aliae  praerogativae  ; 
ani  gratiae  gratis  datae  reeensentur  ;  quia  sic  maius  eius  bonum  et 
BMior  excellentia  commendatur, .  Ex  qnibos  facile  colligitnr  qìian* 
tum  Mariae  accrescecet  laudis  et  excellentiae  dogmatica  definitio 
saper  illibato  illius  Conoepto. 

. ,  4d.  Sexto — In  CatholUoé  Migi^mi  Uriurnphum. — Quamvis  Ghrfr^ 
stw  Dominus  adeo  inexpngflabilia  in  Ecclesia  sna  posuerit  fandameuft 
ta^  ut  portae  inferi  adversus  eam  haud  uoquam  essent  praevaliturae,' 
duo  tamen  opposi ta  sunt  hic  prae  oculis  habenda.  Primum  eat^ 
Gatholicam  Religionem  hac  nostra  aetate  latissime  propagàri,  ut  et 
▲nnalis  constat  de  Propaganda  Fide  ;  aUarum,  acatholitios,  qui  un-^ 
dique  illam  circumstant ,  nihii  intentatum  relinquere ,  ut  eam ,  si 
fieri  possit ,  vi  et  fraudibus  concutiant ,  subruant ,  evertant.  Quo 
igitur  Religionis  hostes  validius  atque  acrius  student  ne(aria...$ti;ui^ 
Consilia  atque  perflcoray  ea  magis  Baatissiasao  Paiontis  MariaO' ope 


«I  ^raesidio  fodigemit.'utiiaMaidelfii^iitotB  cMim  MmiiM  tuM, 
^  el  inimici  mbI  EnteBiae,  qn  neftirio»  Mnis  iapMto  rstanJit^ 
«01.  Htc  laUe  spenoiMBieit  »  ti  tatstti' noflnie  fidooiitf  i«tfMoai 
in  llirit  fooinw veMttqu  te«w»CiMept»  loiiMMlitaiii  Moti»- 
«rat  ^  ciodaDiin ,  imnereBur.  Séeot  éaiitiilla  «  prltto  «M 'Como- 
flfoilift  moMNito  Mvpeiitis  niipttt  cMtrivit ,  leM  OrigèM  ^qui^t 
mrii  «neri*  ^qu»fèm^tM$m'$érpMl0dHètm9$$4  mqmt^éf^ 
IbUiàm  MMiofii  ^U^$€ia  \  IdUnifta toMÉrmaoto S.  lortaeHiiif 
mmm,  qui  de  ifm  MripsIIr-iAd.lMM  émìui  pmmdkìm  mffeliliPMiÈf^ 
tm  non  patuit  >,  iu  spertnMiimii  t^ifoiifldbflduÉi  pMlW^  «Cy  adèptoè 
«duce  ftn  Miti»  SitcllMiMi ,«  el  «tMdedle  eeleilittf  'Mystèrif  «io- 
Mrt  éaflttilioBe^  tlcMda  rigili  ilt  adviiMrféram  cMtrt  MenittNM  » 
MMinr  aniiMB  ?i  ferit>UBi)ei!miì«»  tàBde»  tflqtiehdo  ^éxpÉ|iiiJÌÉwi» 
M  quoffuiii  nenie»  adtmefteiiièltoinTol^Fiiiituv^  iMmim  elfaiÉ  ec^tos 
qpfeidoe  ntvitatit  ^erctHil. - 

pfeMCBdenti,  lamfÉara  oeraHiirlaiii  leqoiCttf.  ftesttwit^eiik»  edffK 
rilatìbv  el  eereribi»;  BorieBì»  non  poteM,  quia  Deo  sacorlr  eèrrtvi 
Mbertate.  VÌA  dbsut  tei  prdpttbMtar  boslei ,  Ibi  pn  Illioo  eoHdt- 
tur.  HaDC  Eccleme  peeeti  •  P.  O.  M.  irapelfiatnros;  exòrandò  Tii^ 
ginen  inisuoCeoeepta  UHInÉaiii,  eouBdool  ^uiqde  (lietttisBiinK  Bes 
iatec  eaiDet  EinMCfardiQ«l|i  UmbniseMulut,  qui  ^  pronu»  IM^ 
BUcirislanii  Vivginit  DeipmUe  fioDeeptloMid  liyv4e€fiMiiirìft  argtinieil' 
ti8  vindicandam,  polemicam  hac  nostra  aetale  io  loeeHi' edfdii  Ml^ 
aertali^oeBi  ^  ^uam  doelrteee  eepia,  aie  tiffeMle  mlrìfioe  refei^im, 
m  hn^  hiteqtia  ad  omnea  genlet  pemilgalattr^  netto  fefibe  est,  qui 
pfoprìo  idto»8Ée  terum  modo  non<  legai  ao  mifetnr.  In  eè  ddctfesfr* 
sìbms  Gardìoalis ,  poalquaM  temporaltii  ao  spérilttaHa  teecMuorft 
beneficia  OBdiqve obtente  ab  iHìi ,  (|ui  numismatepirMétisi ,  tvAm 
iMCfiplio  lAirfli  aksqm  p$mUù  eMcapio^  praOMuaiti,  Dai  MalnraH 


f  Orifeois  Adamtntii  Opp.  Paris .  2  ed.an.  1572  Hom.  1  tfir«r  Homilims  tu  D»- 
•  ft  mntT>aÉHitia.  et  imi,  té  QiéImi  ^f».  p^.  aH. 
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infoeUDt  ac  veMtantnr ,  hfeiee  quasi  j^ropketica  iSnt^ierbt  :  '«le 
€  ^idoB  tem  «  si  intilBi  branw  Tftae»  c|iiae  —Me  leotaMA^  apailMi, 
m  Ballota  BDinana  Sede»  celesti  Spiritiis  Paracleti  lumine  coHoStan»- 
«  te ,  àoc  talli  noiiieBli  definire  laysterinn  ^  opcriè  pratfvn  dA- 
«  iOtiet  t  qvatti  Kbentisriiiit  tono  in  pace  dieni  élaoderemos  estn^ 
.«  «wiq;  uadeiti  ean  ert^sur  spem,  eiiisiitodi  PoBtifldin»  4Beil- 
€«ttim  fotenramiofra'MieTriiDiiBi'gratiaitini  fiHiteiii,  ingentiani  iDai 
M  miaerieevdianiiii ,  duleiumfue  tenedictìoniliil^  quae  p9i\1ààfìm 
«  interoaaBiooeiii  abnndetotdmni  aiipeir  alflumi  Urbeni  paiaMeratit , 
« '8td  et  super  iÉrivettewi  OBiristl  Edolesiam  ,  quae  M avteaa  resptalt 
•  ttnqvam  s^ciaHaateiKiii  sui  Adif^ciiAin  atqae  Protectrioetti  iJI» 

4A.  lamprìdemaste/BmiMQtinifMimLafHèlMehinlaatt 
Meculo  Beatus  Dei  aavrua  LeonaTéva  »  Peito  Mauf  itie  ,  qni  totm 
«rdeotì  flagralMt  desidie,  «t  tandem  atiquando  veritas  tenaeola- 
tae  GoDeeptieaiaab  Beclesffreiaaqce' Apoitèlica  Sede  tanqiiaaa  fld«i 
aitieiìlm  daoeroeretur ,  palaai  aperteque  testatili  est ,  dogmatieem 
jllios  defloitioneii»  Sfflidaiidae  in  Ecclesia  paci  benerorsuram.  Hi 
^adas  enim  ipsiua  Epìiatola ,  quae  manuioripta  aasemtar  th 
TikalarJo  FostufaitionMs  cassae  Gimeniìtatfonts  einsdem  B«  Leonardi, 
haee  notato  digna  tegintnr:  ir  Exoremus  igitor,  utSpiritas  SoncMs 
«  Bna  Dmb.  Nostro  Sonano  Pbtttlflei  ìnspinst  tantom  porileevè 
€  ofTOs exfoo  tóiPtm mundi péMBtMmquffttUHt  ladnMutn enlneil, 
«  qnin ,  si  tantns  hio  honor  sammaé 'impotatrièf  confcratar ,  fNtOO 
«  miifMiw  p^rpalua  rif  paee  puUuru$  iMqm.  )»  Et  paato  pést:  ér  ASt 
4r  Motsse  est^  fifbdM,  ut  sapemf  Inmiiri^  Mltas  desoendm  ab  allo, 
«  quod  si  non  fo»eril'tèoipu9  0>  INiftaaProTidentia  praeofdiiNltMì 
«  noodum  peft eidssé  dioasdaM-  est ,  et  noMa  1é>  hoc  naniio  -,  qui 
totus  in  asaltgno  posftus  ealirersandam  erft  X  a 

49^  Ortayo.  ^  Ad  aaffdtorMn  tb««Hii  iSIbdMr  CòwépH0iii§  pm^ 

toOmn.  -*-  Tantus  pfoAato^est  tn  boaitnibiirlniiataaterftaris  émft,^ 

i 


i  Cardio.  Lanibniscliin.  io  Di$$9rtaiion$  PoUmiea  d$  Immaeulaia 
ciTcì  unno* 

a  Hoios  Bpistolae  B.  Leootrdi  totheoticom  nobis  eihibitom  exempltry  t  ctoste 
CaooolitUoois  Foslalilon,  MS.  al 
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fflin  aiseimti  magna  aflSlciaQtur  voluptate.OiiM  farUm,  alt  S.  Ao- 
.gwtinoB,.  dMJderol  amima  quam  vmUUem  ^  ?  Accedente  itaque  éo^ 
maliea,  de  qua  loqofranr,  deSnilione  r  quisqne  perdpit;  feritateli 
CSonoeptlonis  Bmae  Virgiois  Hariae  ea  constabiliri  firmitate ,  qoa 
«aior  io  terris  haberi  nequit:  nam  pro|N»8Ìtiooea  de  fide»  nt  edoeet 
Iheologoraai  *  caetas  longe  maiorem  Inbent  •  eertitadiDem ,  qmm 
principia  aUarum  acientiara  m  Inoline  naturali  comparata,  quia  Dei 
••■ctoritate  et  revelatione  nituntor,  qoi  nec  Calli  nec  faUere  poteste 
.    ftO.  Ncque  andleildi  aiint,  Beatiisime  Pater,  qui  opinantur  temp» 
MmIo  opportudum  non  case  ad  einamodi  profèrendnm  ApoatoHena 
Detretnm,  ne  inde  excitentor  diieordiae  et  turbae.  Hi  eoim  vel  te- 
.pida  laborant  de? ottone  erga  Immaenlatam  Virginia  Goncepliùiieni, 
fd  param  annt  reritatia  amantea  ;  vel  pamm  ^obfideottir  de  Dai 
pfovidentia  erga  Ecclesiam  eiusqné  gnbemationem  aeotiont,  «drer- 
Ma  quam  portae  inferi  band  unqnam  sunt  pre?aUtnrae«  Et  sane  qoft 
fMt  eat,  aut  esse  poteat  Matris  amantissimae  laodnm  tam  negligeni, 
Himqtte  fe^dua ,  qni  non  ait  exultatoma  iMlitia ,  et  prope  gandie 
tHumphaturus  »  eum  intdiigat  Immaculatum  eioftdem'Gonceptnia 
ita  fuisse  tandem  asaertum  et  vindfcatum  ,  ut  nullus  aupersit  dnbf- 
.tationi  locus?  Cuinam  ,  nisi  soepticorum  ad  instar  ,  de  Tcritate  dn- 
bitanti,  haec  defioitio  non  accidet  iucuodissiroa,  qaae  elapsis  saeciH 
JHs  tot  nobilissima  extorsit  ingenia?  Quid  non  novit,  pium  quemque 
de  ea  esse  valde  sollicitum ,  utpote  quae  piatati  erga  Deiparae  fo- 
Ycndae  tantoperc  coofert  ?  Nonne  natura  ita  honunes  aumus  com- 
parati ,  ut  tempus  veritatis  indobitanter  dignoscendae ,  si  nullius 
partes  sequamur^  semper  opportunum  exiitimemus? 
r   51.  Neque  pertimescendum  ex  Dogmatica  Definitione  nllum  in>- 
pendere  periculum;  quomious  discordiae  excitentur  ac  turbae ,  aut 
quidquam  obventurum  dedecoris  D.  Bernardo,  Angelico  IMvo  Tbo- 
mae,  aliisve  Sanctis  et  Doctorìbus,  qui  dubitative  vel  contrarie  de 
hoc  Mysterio  loquuti  sunt.  Eo  enim  usque  progress^  sunt  Romani 
Pontifices,  ut  teste  Urbano  YIII,  nt'Atl  aliud  peragendum  rfmaneret 


1  S.  Aagosiioi  Traci.  VI  inlMaMiD»  Ntim.  a< 
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tu  catua  Immoiulatae  Canceptionis ,  ni$i  qtuuiiimmn  difinire  «  véR 
aequitMeniia  definUioni  stoltiere  i.  Eamdeai  causam  aequipoHenti^ 
Ì9m  defiDitiooe  statuiMe  visus  est  Alexander  YII,  qui  ottoquam  imh? 
mutata  suorum  Praedecessornm  esemplo  adhaerens,  aperte  profèa^ 
sua  est,  se  veUe  itteri  pùtaiem  ei  devotionem  lume  eohndi  et  celekran^ 
di  B.  F.  Jfartam  prMoefiitfnte  lókiui  Sfiritu$  Sancii  gralia,  a  fèe-> 
caio  originati  praeservaimn,  ut  videre  est  in  Apostolica  Constitutioi^ 
■e  SoUidiado  omnttim  fcdeitortim»  ubi  libros»  in  qnibus  Inunae»»! 
latae  Gonceptionis  sententia  impugnatur  ,  poat  decretum  Pauli  V  • 
editos  aut  in  posterum  edendos  prohibuit  sub  poeois  et  ceasurisiai 
Indice  Librorom  probibitonun  conlentis  2. 

.  &3.  Hiaoe  stantibus,  aeriae  contentioni  locus  vis  esse  potest.  Qui-*  : 
nimoio  et  boc  videtup.  affirmari  posse ,  definitionem  istam  D.  Ber*j 
nardo  9  D.Thoinae  ,  aliisque  omnibus  de  ea  pie  olim  dubitantibns 
Doctoribus  gratissiman  fore.  Qmnes  enim  ii  Sanctum  Yirginis  Na*; 
talem  et  credunt  et  oonfitentur.  Natalia  sanetitaa  cum  sanctitate^ 
Goneeptionis  adeo  necessario  conneetitur ,  ut  ab  ilio  pendere  exi-. 
atimetur.  Quis  enim  inficiabi tur  ab  originali  labe,  si  quidem  ea; 
Virgo  contraxisset ,  in  utero  Matris ,  quod  de  Ioanne  praecursore^ 
factum  accepinuis,  detergi  potuisse?  Sed  lamen  cum  Natalìs  Saoctin-^ 
tas  non  firmiori  nitator  fundamentO) ,  quam  quo  Gonceptionis  san-»  ì 
ctitas  vindicatur,  bac  semel  dogmatioe  constituta»  quivis  per  ae  fa*. 
Cile  intelligit,  ipsam  Natalis  Sanctitatem  firmari  et  ^poborari^  atque  * 
adeo  dotes  simul  egregias»  quibus  CaUiolici  Theologi  Deiparam  su- 
pra  quam  dici  aut  concipi  posait,  locupletisaime  omatam  agnoscani:: 
et  confitentur. 

53.  Nono.  —  Ad  cbsinmìdum  0$  hqìieniium  iniqtM.  •<*  Ea  est  ca^ } 
tholicarum  f  eritatum  vis  et  proprietas,  ut  antequamex  infallibili  Se-^  - 
dia  Apostholicae  Gathedra  dogmatico  defloiatur ,  cuilibet  datum  sift  * 
alMf ne  haereseos  nota  adversus  eas  scribere,  quae  postea  abEedesiae  > 


1  Urbairas  Vm  in  Decreto  Snpremte  et  tioiversalis  loqaìsitionis ,  dat.  die  ìa 
lanatr.  1637. 
1  Aleitoder  VII  in  ciuu  Gonstttatione  edit.  die  g  Deeembris  laai. 
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flMre  àunMtM;fiikEocletiM  veroida&uiiOBMiBeaiDitinpliiii  lì» 
OBfeiUM  iiQiHigiiaret  nisi  velit  tHinqiiaiiiihtfirtlaoBt  ktbevi.iìtMdi  ite* 
qm  OMiteMliU  dogtmtioa  Mifier  lUiiMto  B.  II.  Y.  CMCttpta4diM- 
tìMeob9lniQlur«econia»qiii]ltrìaeSaaGlilate&  toniponli 

mQ  eifnrdixi  cveitere  tonUfeiit,  qnemadModus  òHm  oteteucU»  fufc 
ot. Nettoriit. Oìfìimub IfarMeMaierniUteM loficttnÉÌB ;  Oeriatlif . eb 
Etiioaift  »  GbriiUiBi  «ol  lotephi  cubi  B.  Vérgine  «Dgreatut  (nitiui. 
ftMMidoceDttafli;  loviiitni  BeaUn  Daipartm  iii  parte  inteSBitatea 
aminMi  asiannUi,  alqua  Halvidii  Iftam  per  Gbrtrti  pertem  ex  £L 
loiophe^  Uieros  snsoepÌMe  Uataraeliiii 

64.  Ideo  tameo  improperandi  fteo  Mot  fi;:  BeiMiéiii^  Ut  Ih»* 
]iae<^IUfitt  SajMtì.ei  Tbeoiogii»  qai  eacriim  iiesli^ 

traine  lAimet;  «evi  mo  D.  Cfprianea^  eac  aiii  Hpisoopi  AfricMt 
nbaptiiaotieni  errcHWi  propagimitea,  inoulpati  faet uat»  ut  pote 
quia  aoteSotleatea  deapitiea—à  aoaaptotelenMiiaettto^Uaei  YnriMi 
wk^wi  opioarentur,  eh  SS.  Betnardict  litaMne  auctetiteteia ,. 
pene  rem^ah  Apestoliea  Sede  dagmatioe  dacanN*  ia>4iiaato 
tar  errare,  ex  ipao  Aageiico  Praeceptore  deduciter»  iMtc  ma 
ente:  Maximmm  lmèeù4meUiriMem  Ecolmimi  mnsmUiim^  qumB 
p&r  esi  in  omnibm  atmafaiiido,  ^ìimi  ti  ipsa  dodrima  cmlkolicorum  D^ 
etmrum  ab  Jcolasia  aufikmtaUm  kabtL  Undi  flao^iit  $laniumr  m  aw^ 
dariMi  Eccle$ia0,  quam  mtcicriUM  AuguUim,  wel  fljanaiiymt,  eri 
emmiqué  Dodmrii  ^. 

65.  Neci  qiiid(|uam  officiti  quomiaus  alii  ducti  a  geaeralilnii  S» 
Scrìpterae  dictiioaibua ,  quae  aeaùneia  ab  erigteali  calpa  excipMiaW 
asseraot  Immaculatam  CoDceptioDem,  non  posse  tamquaai  Bdei  ar- 
tieolaia  de fioiii^  quia  aoa  eai  veiitaa  a  fia»  revekta.  Unùs-  etiam 
diHculteli. facile  oocurrilur,  si  attente  perpaodaiur  aniiBaf  mo  ab- 
staalibiB  geaeralibus  Scripturae  dictiooibus»  qtiae.  QemiDeaa  a.  peo^ 
cete  orìgiois  eaeipìuat,  ulique  euaa  iia  caoitaDa  veritetem  lanNk- 
calatae  B.  Y.  Gonceptionis.  Quod  enim  ab  iis  excipieoda  sit  Dei- 
P|IXa,  ea;  una  farle  dod  asseritur  gratis;  sed  omolum  ratiooumpoi^ 

1  S.  Th.  io  aj«miH  UK  ariv  lA.io  «ocp. 
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ààTit;  ex  icrì<>tiimi|^iiiipa«  ^  PaUita»»  nib  «tutta  JGlic|Q«jiiet.w  iwwn 
morum  Pootificum  C<in8tMut»»iwlwyi<^^>:  rwwiiBÌ^Bdeliwi»iiP^;  4^ 
dtfniiip  e<.«o,  4uod  seeuB pon fiiis^et idonea  Mater Dei,  «ti).  Tho- 
nm  tlpcet,  H  fieccasset  al^miiMlQ,  e|»i  venialiter»  Ex  eftom  verpi 
iltìqiie  eariim  verjitea  ed  )iileraai«eryaturflexeipieiMli»,«)>iÀi$.  Yir* 
gii^eaw  firia  et  ventaa  conatat  propoeliioeuie  iUerum  ec^iue  geoe^ 
laljiiin  quoad  pf^ecate  actiialie:  JKan  ei<  hon^  qm  non  punfit  ^  ;  et. 
inmuUie  €iff£miimn^  omnes  P;etù  abiiaexevieiidaiii  esse  Deiparem; 
teoet  Ecclesia  i  queBid4iiodiUB  X^ìdenttiMi  Pet^a  sotemwUer  decNh 
vanmt  9. 

ìjfi.  Neque.  taodeAi  ad  eMcuiua  artiauli  delnitjoeem  i)e0e88eria> 
requuritur,  iit.hic  io  Verbo  I>ei  acrìpte  aufc  tradito  sapre$s$  ceoti^ 
neatur;  aed  mfBcit^  u4  àe  ilio  veiMti  ebYoliitm  aaiteoi  deUtesoat,  et-* 
quo  edenibratiio  sigpifioatua,  seu^  u^4ici  AOflet«  ìifipiictiaffeperìaturti 
Que^^irca  dissertisfioiua  Melchior  Caims  decet:  Hon  UM  imi»  oA 
dp^fuun  ^athoUcam  peirimpcé  f tio4  AfWtMu  ^ea^eue  re9$Uumm' 
esi^  verum  fi/^c  €tìam^  qut^  m  «bara  propQiUion^  rev$lata.  ^  0Um^ 
e$rt0  i9^bjmn€  fia^Mreiìt  iQ(U0tfùt9Oi  ^oUé$(i(m^m  eoida«tf  coWfjrr 
Ifir*. 

&7.  BliBC  quead  rem^  «qatfam  ape^t,  en  fid^t  Qltf  «OH  «  ftMi 
oDBaMt  cfrtitmiiM  Scalei  JBei4^iitmeiii  ewiMfnmmninLm  «ank. 
^oAMi  N  «Hee  iy^rilMa.JS^ii(Ui,QttBMBe  afflata,  eiusquejN^eeaa^ 
atque  auxilie  protecteialii  in  ija  omnibus.  i^eQuit*  qiiae  ed  fideaii<e|i, 
reliii^Mifiin  dbriatiaoaiiii  spectaot<i  Inter  eiueoKadi  recenaeHuj  cuUms 
Sapctorwu  ìb  qm  discefBeado  nequit  Eeclapia  ìb  efrorem  iadueitt 
quia,  uA inquit Benedictua  XIV  landmi^ariìMima  f$md^m^fU¥m 
in  ae  rfisifie^  qucA  ÌÈidici9m  iUu4  :  Ut  ii0/MiHI$  »  ^iMKftmf  «  SjfirH/^^ 
SeBcto  dMTHiìiur»  uà  erra<  4.  Pi^  cooieivi  auiM.qwe  tjredM,J3l.  Tbomap^» 

''       '    '  ■ .» 

1  Ub.  Ili  Re g.  cap.  47. 

3  Ep.  D.  Itcobi  cap.  III. 
e.'CqMC.  Tfid.  Sese.  Vit  Cm.  29. 

4  Melchior  Ctous  De  Loci»  Théologici»  Lib.  Vi,  etp.  8. 

5  D.  Paul.  Episi,  prima  ad  Timotu.  cap.  I|lj  ìk.  11. 

6  Benedici.  XiV  VeCanoniM,  Sancior,  Tom.  2»  Lib.  i,  ftjp^4^  iHiyp.49^  ,  . 
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Dteendmn  qw^  DMnm  Pra9idmiia  pra$$eruU  BeéMmk^  ne  in  foK- 
èm  per  fattSbiU  feKimontMi  AommiMi/iaUaliir  i. 

58.  Porro  etidensest  evidMtia  Taeti  in  tota  Ecckaia  pervalgati, 
Gonceptionis  featum  primum  io  Eecleriianon  paada  eeldiratom  fiiit- 
ae»  RomaoisPonflOcibus  id  tacite  aaltem  probantibos;  deinde  vero  in 
Eeeteflia  univeraa,  ex  eorumdeni  attomioniiii  Pootiflcam  insti totione 
«t'praeoepto ,  idqne  iam  aliquot  aiihioc  saeculis.  Rorsos  obieetnm 
hnius  cuKus  ex  mente  Ecdesiae,  qoam  Romani  Pontitoea  ChriatiB* 
delibua  aperoere,  aemper  fnit  praesenratio  Deiparae  Virginia  a  pec- 
cato originali,  quo  temporis  ponete  anima  eius  corpusculo  adliaeaH. 
Gum  igitur  certara  ait  ex  fidai  oertitudine  Eodeaiam  errare  non 
posse  in  decernendo  enltu  Sanctomm,  ac  certa  praeterea  ait  ex 
eridentia  facti  Immacnlatae  Gonceptionis  celebratio  in  Eccleaia  Ca- 
tholica,  seqnitur  propositionem,  qna  aaseritnr  immunitas  Deiparae 
ab  omni  peccati  labe  in  sua  Gonceptione,  tmpNeile  aen  virtualitef 
Ittbendam  esse  tamqoam  divinitos  revelatam,  ac  proinde  proxime 
dalnibilem,  qoin  ultra  opus  sit  examine  aot  noTÌ  Gondlii  convoca* 
tione,  uti  contendunt  huius  deflnitionia  adversarii.  Eapropter,  Hcet 
Ecclesia  Mysterium  nondum  defloierit,  bene  potest  tamen  de  fide  te- 
neri, ut  tradit  S.  Lìgorius:  Nam  6ene  potsumus  credere  de  fide  sen- 
Ientòi5  ilUu,  quas probabile  e$l  de  fide  esse^:  Didi  enUn  D.  Thomas  < 
fuod  credere  possumus  de  fide,  non  eolum  eaquae  habemusper  fidem^ 
$$d  eliam  quae  percipimus  per  condusiones  Iheoìogicas  ^. 

59.  Decimo.  —  Ad  satìsfaeiendum  votis  et  soUiciiudini  Eedesiae 
Paelomm.  —  Corpus  Epìscoporum  suo  Capiti  Romano  Pontifici 
adhaerentium  esse  supremum  iudicera  Contro versiarum  fidei,  sive 
expectetur  in  Concilio,  sive  extra  Concilium,  res  est  apud  sanae  do- 
etrinae  Theologos  comperta.  Eos  enim  posuit  Spiritus  Sanctus  re- 
gere  Ecclesiam  Dei.  A  Chrislo  mandatum  acceperunt  docendi  omnes 

1  S.  Th  Quodlib€t.  9,  qa.  1,  art.  16  ad  3. 

a  S.  Lisor.  Theol.  Moral.  Disaert.  de  ImmaGalata  Concepì  B    M.  V.  Ub.  VII, 
nani.  sas. 

3  S.  Thom.  ìd  3.  Seni.  Disi.  3,  art.  1 

a  s  u^.  Lib.  ?,  S.  ta. 
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f  at^kit  ijpteiiiet  Ghrbtat  speditenr  éta  tsstiteiìtlaiii  proaiisf t 
aiiticto'dooeiMlaB,  usqte  %à  flDeni  saeoatt  durataram.  Eoram^fai^ 
gaK^  JieeI  ibonfan  sumpti,  In  nooDalloii  posslnt  labi  erronM»,  411ÌÌ 
iNpsints:  féìw^  tamen  étoKleai  trudeates  doetrinani^  errara  Mft 
finaittit  Deaa ,  ut  potè  quia  unanimis  eorancoaaeiiftus  io  re  aH<(n 
Mwm»da  i  aentus  est  Ecdesiae,  ideòque  et  Spiritua  Sancii/  GhiMi 
■oahriainEpiBcoporum  ministerio  regentis  atquedooentia.  Hinc  fii^ 
fwCyprianos:  Cknthu4ixUac  ApofMos),  oc  per  hoc  ad  Mriiai 
J¥M!poii(oJ,  qui  AfoUoHs  vUorifl  priKiMliafia  $uoe9diuiUi  a  Qui  éw^ 
ilft^'Mt,  ma  niMltl  i.  a    :  J  > 

'40.  Quanta  «atiquitua  fuerlt  Bcclesiae  Pastcorum  aòlUcitudo  eirea 
niibatum  Deiparae  Gonoeptum  Ucito  ooHigere  est  ex  jiadem^  LMar^ 
fili;  qwa  ab  ipsfe  ad  uaum  uniuscuiusqne  Dfoeoeseoa  aunt  eonafn- 
natae,  nea^nònex  publicia ,  quas  de  boc  Mjsterio  ad  gentea  alM 
caacFeditaa,  eooelMiibua  hnbuere.  Hi  enim  in.  Ecclesia  <]rTaeca,  set 
palina  Orientali  universa,  oertatim  boc  Bv  Virgini  pi^filegium  prai^ 
conila efferre  oonnM  annt.  Hocidem  etlstimandum de fsati oeMMi^ 
tiotte,<tnae  primum  uno  conaensu  in  Orieatall  Eecleaia  ipsdriun  a^ 
fa«t  aonicitadine  inatituta  est;  deinde  fero  in  Eccleria  OctidentiM} 
lieet  temporis  tractu  propagata  fuerit,  ac  demum  ubique  rèeèptajq 
•1.  PM  inatltiituÀ  in  Eaclesia  latina  eùltitai  etttBdenA^MnniabF 
latae^OottefeptionfB,  ex  Pwtonim  doctrina;  fidelaa  tantatf  ln^atiifl4 
ItaMbernt  erga  boe  Myiterimn  Tenerationem  ne  stodittìnv  ut  nuÉ^ 
qnatoln  eoram  eordibus,  in^ibua  altisalmas  flxerat  radiéea,  vtA 
ittibinram-  def erbiierit  »  Imao  in  diea  maiera  eeperifr  incremettttil 
Citn  fero  poat  Divi  Bernardi  aetatem,  controversia  4d  utran^iii 
ptrtam^^  Tbeologfa  agitairetur;  ex  ipaomni  Ecèlésitfa  Antistite 
iOlHdtéiiMf  ita  nniveraalis  atque  eonstana  in  pefiillò  fidali  effMI 
eM^VOtlo,  etnednià  langoeacere  nequiverit;  MdViuó^plnretfUI 
adveraa  putte  ad  eam  restinguendum  Bareni  conatus,  éo  In  maiovMl 
Mgller  dtritudinem  prosllierlt.  >  t       ^:n 


1 S.  Gjpriao.  Bp.  ad  PafèrianaBi. 

uu.  Voi.  IX.  ao 


■Milo  daUa- fiiMie  MM  l&||^MluniÌDiK4ancii%  iMilttrai  liiitti 

Myfrm^Yifyiffc^nHiimjimtlf  MtwjHn  njmtMlnwiìt  wt  minti  iffrtlìrtìal^i 
€  Eccletiae  doctrioam  definire  vellemus^  Beatinimi»'  ykgipfaJlfc^ 

«hHRlorigfMliftCiivaaiih»iiMiiiiie».^4;#..  .ìì.  ..  m  i  :  r.M 
^1  €8«.P«aUi9MéhF  ttlgitrai  EocfcUiMiiftìMai^Qm»  ifiiM  etapioMii 
fflHie»lai)ttotiii  AMCattft)^  osUnii» 

tMtoiftiii»t»iit«wrCMor9hiilt  a^^ 
^jkywWiiMi  fadettifOOTriiieieeciiil^ittai,:  ftiMnt<fistwiMifiial 
iHfv  tmiMìitia^  qui  tepUMita  laboiet>«iriiMl(|iit  ^reh^iMB^cr  mì 
lÉmitrt  iflìiiMìtÉfliiMi  •eleiMeni  attAire  4KitaiitiiA  ft  •StÉdlUte  Am 

4,  Mh  Alt«ierlMiec  f  SmUsww  fatw»  biasima  mt  nttot  at^  4«bi 
|Metiiiè9iirtoi»i»S«mtitotiTiMe  adbaewtifim  ^ntk  iiid«riter%Mi 
4,dedigiìAtiiiiai»ciim(  w.  eoriim  mflBriipiaAfwateUc^yua  ^mr(Mà9tB 
ftomatìataai  MiUibile  eoalescet  iiidiisittm,  liwqiie  atHde  Mjifeoril 
flPMitMt  fiainNyHff  i»  Iffnts  iuèori  Mwitt.  QueAfai.HManwkaltir 
ftjiiiCopQnim  t  feforahUi  £]^iiriatftdi<fotoiéUMaterit».  htm  mimmt 
§imm  dabesyt  MlMesiot^li^M»  fereodam  ifnitiariiwi .  Sai  eninri  Mmtmt 
ffmmXè^  «4>tiiffiraim«i^a0oedat j^ 
SIV  aimiia:*  Qimd  riè  «nan  4a/*iM  ar4i0i{ti  ér/MandM  qgiitmt 

€Uwr,  si  maiari  adhaereat  iufpragiorumpmtié  rmm\fUitmtnk mUH 


\ 
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tpKiéamdtsserH:  ibdormimpaii^  i.  Atapie 

àUbl  :  Dktnm  afflmumiii  iwtige  mmn§  roèt»'  tatel  ^  \qn^m  àuH- 
'4anti$  *.  -  ■  • 

65«  Undecimo.  ~  CMet  dognitioa  dtfiditio  in  <AnfK(tdriiiiM 
lnMndUaiem,aiqu»  in  ifiaremeniwn  detoliamM  erga  Beaiam  VirgbMtn 
MàrUtm^  *-*  Quan  tetus  et qntn  uDmimisiit CbrisflfiMiuiti pte- 
-tas»  <iaa  B.  Yirgioem  veoeraBUtr  io  primo  suaecxhteiiiiw  iBOinsnlD 
•bsqie  macula  origiDalis  peccati  oaiDoeptam ,  luculenter  tradidH 
Dobis  fel.  ree:  Alexander  Vii  K  Hae  peée  mirabili  fldeNtmaaanMe 
et  consemioiieperÉìotB  est  ipsa  Sedes  Apoatoliea  ai  ttcendompieMMi 
et  dev&ti0nmn  hane  eolenM  et  eehbrandi  Bmam  YirginiemifretevenieRÈe 
McBieet  SpiritusSaneti  gratiaa  peee&to  originali  ftaeeen^oHm^.Eebo 
ipea  pietas,  qiiae  in  dies  aempér  aoeta  etque  proclamala  Ibit  ^  pM- 
cttldobìo  effectt ,  ut  Moaasteria  et  Gonrraternitatea  io  Gouceptioab 
Imnacalatae  bonorem  erigerentur ,  adeo  ut  acoedentibiis  quoque 
Ordioibas  Beligiosis  ac  plerisque  celebrioribus  Academlis^  Catholi- 
ci  omnea  eam  eompieetantar.  Hae,  inquam*,  fidelium  pdetaie  et 
eenseaaioDe  pemotoase  ae  feteater  et  ipsi  Sacrae  Tfoeéiogiae  Dt- 
«torei,  ioter  qooB- Petaviet :  Jf otat  aulemma »  aìebat ,  ticfo 
mnienHàm  sim  frapenmar ,  commimtf  nujaima  senme  UdeHam- 
man^  'fui  hoc  imHmU  meenièus  ^  ekeqm  iefiaMm  hàbani^  etqaMfm 
fo$suM  iniiemof^ieqm  testantur^^  nUdlSim  firgine  caHiua,  fmkièp 
innountìm,  aHeniae  demq^  eA  amni  tardane  labe  feocati  jprecit# 
Hm  a  Dìo  faine.  Tom  vero  nihil  eam  infhrh^  ei  horam  ^àark 
MflMo ,  aieofue  eam  fmUcum^  Deioffhfua  et-dmoMione  aoM- 
muneheAmeee  >• 

66«  Qimo  cttm  Ita  aiat ,  ^^ioan,  iquaeao ,  lueaada  nea  erit  dtfy» 
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i  BMaéìctiaXI?  ìhiSummMmii,  5aMaf.  ITmi.  %  lib.  I»  cp^.'tt,  Neau  lii^f 

2  Id.  —«Al  ^Mtiff  B§Qtat  Mafia»  Ywginià,  Ub.  ^  ci^.  S.  Ih  Jfiate  Ammfif^ 

Nam.  ao. 

.    ■  ■■»•'■«■•,•" 

3  Aleunder  VII  in  Const.  Sollieitudo  omnium  Bedmiwr. 

4  W.Ato.-lWd.  lì 
a  Pemvtas,  JM  Jnta9fMtim$'ÌJùb.  Xlf ,  cap.  i,  $1  iti  * 


X3QS  SUFPtAGIA 

^«latica  Coneeptionit  defliiitio?norentinrinàe  Acadenriae  iureiiirai- 

4Ìo  boe  propugnant  atqiie  robonot  Mysterium:  viri  sapientes  doclis 

ac  laboriosis  scriptis  illad  illustrant  atque  evincunt  esse  ^lOxiine 

éidaSniiHfe  :  Ordines  Religiosi  einsmodi  defloitionem  ab  Apostolica 

•\fiede  certatim  postularant  atque  postnlant  Idipanm  non  pinci  ef- 

-AlgitamBt  fieges  ac  Prinapea  catholici,  quibus  prò  eo,  quoiDeipci- 

•nm  prosequimlur  obsequio,  nihii  hac«  qaam  inhianV,  -dogmatìcs 

^éaflnitione  gratius ,  niUl  iucuDdius  »  BihiI  opportunitis  puteal  oon- 

>tÌBgere.  Quajilopere  populorum  aoicnos  Illibatns  Deiparae  Gonee- 

,^tm  àffidatt  noo  est  ciir  pluribas  expooatur.  Ùode  dogmaticum, 

•4e  quo  disaeriimis  decretam  comiBuoi  BiDguIonim  ordioum,  sive 

•tdaiiiam  persooarum  gratulatione  ac  laetitia  excepttim  iri,  òmnibus 

perauasiasimum  est.  Ex  quo  certe  fiet  »  ut  in  tanta  tempoarum  iol- 

«^tate  ardentissìina  revifiscat  pietas  et  devotio  erga  Beatissifflam 

J?|r§inem  inunaculate  conceptam  »  atque  in  dies'per  universum  Or^ 

ten  augeatur. 

}'i  67..  Et  re  sane.verai:  quemadmòdum  quos  veternu»  forte  aliquis 
•^l^resaerìt,  nullum  esse  praesentius  remedium  putatur ,  quam  eos 
laxeuiere  atque  excitare;  ita  ad  renovanda  pietatis  studia  et  ad  chri- 
atianorum  animos  (si  quidem  omnes  gravis  ille  torpor ,  aut  somnus 
^pervasisset)  erigendos,  prae  valido  aliquo  impulsu  opus* esse;  oor- 
.datus  quisque  fateri  debet.  Atqui  buie  morbo  tam  periculoso,  tam 
longe  lateque  pervagato  nullum  praesentius  »  quam  dogmatica  Illi- 
iMti  MariaeConceptus  Definitio,  afferri  posse  remedium  existima- 
ter.  Non  enim  penitus  extincta  est,  sed  adbuc  in  populorum  animis 
viget  erga  Sanctissimam  Dei  Matrem  religio  ,  quae  semper  habita 
^ty  uti  tessera  ac  nota,  qua  oatholica  Ecclesia  a  fallaci  bus  sectis  di- 
gnosci  possit  atque  secerni.  Si  Deiparae  decus  tam  eximium  tam- 
que  singulare  Apostolico  solidetur  Decreto,  Patres  Gistercienses  sibi 
persuasissimum  tenent  fore,  ut  omnium  pectora  vehementissimo  il- 
lius  amore  incendantur  atque  inflammentur,  eaque  morum  conver- 
sio,  Ecclesiae  pax,  mundi  tranquillitas  sit  consequutura,  quam  sola 
experientia  decere  atque  confirmare  valebit.  Quidquid  tamen  alii 
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gentiank  adversuB  proilmann  tene  dcfioitioMm»  Guterdensiani  CM*  ' 
do  in  ea  «8t  tenteotia ,  aetatem  hanc  nostrani  aiKe  rei  dettrilendilft  ' 
opi^atunam»  atque  Sanctitali  Domini  Moatri  ra  n  feliètterfègnMd^^' 
tis,  diHAitoa  aervatam.  .1  .i>'» 

6&  Doodecimo.'^  Ad  còséeundanéum  divinai  wiimmHi  dM^' 
Iif4 -*/fiimii(aMlM  in  $uii  dt^eiU  Ihus,  iuwià  totunlMMiiiem  fàP^ 
cUiimnim  tinuHInmCadi,  qwam  in  taMoHorAm  fettoa/  al  honiÉit'' 
fin  raitMoi  monM  Hm  ^  al  diedi  ai:,  f tiara  fHi$H  t?  Draiki'aiirtiW^ 
deeroftaet  inaliqna  tamptorh  dillèrentia,  IimnacnlcfMat  Sanlòttiaf-^ 
mae  soae  Ganitrida^nee^piionem  èolemìiitar  definì tnm  Irf^^éi^Re^" 
YciatìonflNia  S.  Biifittae  fMtia  v  ^et  non  aeiliel  ab  ApMiolìcà  Séab"^ 
appikibatls  •  aperte  «oIRgNur.  P^rbftetar  enlni'  Ipsaìtt'  BelitbsiittikB  * 
Virgiden  baec  Inter  alia  eidem  Birgittae  alIOqnutam  faiaaé:  PUMitf  ' 
Dea  quod  mnià  iid  pi$  dubtlArenl  de  Concapfiòna  mea ,  et  quiUHl^ 
oilenderei  Mdum  ainim ,  danee  vériiàe  ebnre$eeret  tempore  prdèoMK^^ 
naia  ^^  jlempu»  vero  praeordfnatUm  Pontiflcatul  Snnclitatis  Tlade^' 
eftse>ooelitiu  lervatum  ex  eo  conììcere  fineat,  qnod  haetenua  biilhtf  ' 
RnmanarumPobUfieum  (Deorlfo  dlaponente)' sibi  prèpòsntttt,  tainU' 
quam  fide!  articulum,  eam  definire^  Atqne  e  eonretM  SancUtiia  1\ìtf  ' 
Vii  ab  ipao  supremi  Ponti featm  eotùrdio  eumma  ^Mem  eiaéritè&^ 
tt»' /finir nmnami  neqoWmn''cmiiS''tàgUieMimeu^  i^  eóÈvertU^;'^ 
atm»Àtméiks  fBefriduiqùeSka,9ptimQ  Maximo  preéeè  ddhSberi'luMt^ 
onmii  tfl  eoMsiiemaefreaie^hmilne  manlaiii  tutm  éMiMrbire^iiè^^ 
Iti:,;  9110^  aofnofcffirt  jkm^  9iitd  inhaete  MìSematìMe  TM  9lt^pt/ré^'> 
gendumxKy-     >  .r  i.i..ni  .•  .•■•        •.-'<''•>  nT  -  ■■  »i"ì»>'JI     'ì'iiifind 

.>SOu>eb>§ratamfailiitm  eUam  an1p'deBnitkriiein,  de  aiuffiò;  étW^ 
lebfitaìle<^  d^oonsilais.  Macie  igltar  animo ,  «eMlsslme  Fati» ,  ik|i-t> 
coffAuA jMÌaeiop«Bi>lionfaine  arcanoiDidnae'PhyvldéntilhicbtìiP^ 
lioitAanbllmem  iip»iliaMcan>  Catbedram  Sanetlteif  tua  i^tbeuTdtibfay^ 
ad ^QG(|otialjoitmiiefecta eaBOvkMtor,  ni atadiom et conailtt^UiMtP 

y'mi    -iT  rn  i"'-  '•«'  '    (tt'iìt  I    *)j»  \~,'i\  '  '  »'■•  .  :'»  ■•■  »■■'{'    '•  '-*  ^'"' 

2  S.  Birg.  J(ev§lai. 


ad-ltoi  eximiuBi»  tam  MBCulaTOi  tani'aigiiatiim  M^nae  pii?ilegiitm 
IN^iigiilHidiiiiii  xobo^aiyliiia,  deoarneoiam.  GoHath fka^oetotiuai 
oìif»  ctith^U^ufiwmmt  AiiUsUtiiiii  luffiragiia»  sp^  omDia  in  J^ 
est.  Inhiant  omDes  ex  ore  tuo  tamquam  Ghrìafti  .ìd  tarriaiYicaarii  » 
aiidfee»  quat-^lini  Oleu»  protaUt  verba:,  Jbotf  ooult/fui  laUmU,  qms 
DOfcWattf  tnmkk  9f^pi0la$  éi  r^as  tHrffimiiil  Dìdira  qua»  to&  vi- 
d^ ,  Mf  nof^  ^immUiM  auim^qm^  voi^attMUà  H  nm  mméie-- 
r^Ut  Kt  sana),  ipiot  Bi^gea*  quofr  Briacipes  óathoUd»  q«ot  sacri 
Aiitiati^  VHA  AeUsiwinim  Qd^quoi  Prafasaka^  qaot  QonMtiaBH 
mil^^QmrsMf^a^  quot  Gbffiatifidelaa»;  ahpiis  MecuUs  io;  Yolia  ha- 
buDcnot ,  aotooive»  qua^i^  hodie  cxpaetaaua ,  airilre  defiflLlioneai 
e^^fUKW  AVdimipti?  Te^ei)  aint  ffispatiamaa  Iteges  •PUlippia.ILl  ef 
PdflippQs  ly,  ^gui  ad  Pautumi.  V,  (Guigoriam  XY,  Crbaoum  VUI  ei  • 
j^Jdmodrwn  YU  »  niiaaU  extrawdteaiiis^^QratarttNisi,  nahbmoDter 
ilafiUrwiit,  «t  ad  €0ii(cQv»rMi6  diitaiaodM»  extrema  huiiia  dogmatis 
d^lliritia  Moroniber  ;pr(4énret|ir«  Hasc  vero  miofma  ooosequi  pcK 
tVVrpot  r  a^i^  # ondwi  pai^vaii^paté  |araeerdÌDatui&  a  Deo  teflapui , 
qi|^.8DimfMia..(^ga  iiQp.Mjisteirilun  lalna  ah  aliquo  oatettdttetnr ,  et 
TfiHag  GnneaptioDia  iteDiiMdQf  elueeseeiet* 

74..  At<ltte<  bae  duodecim,  fieaiiasine  Pater,  suiit  potissimae  ra- 
tiomas  9  quibus  Patre»  Ciatercieaset  f ukuuotiur ,  ut  a  Saneiitate  Tba 
PfltcanHWA.M^ì  f  de  quo  agitur  ;  Myaterii  iudicium  emxe  dep^ 
acanti  ^iaa  la?iorea  da  indoatiia  jnisaaa  (aaiaiua.  Dlud  Toro  prò 
coxopudaiex^^i^io  animo  profiteodum  »  nihil  in,  hac  reoantione  ab 
hnmillimo  Beatitudìnis  Tuae  Oratore  depromptum  eo  studio ,  ul 
Saoctitatiem  Tuam  qmdquam  ediyareU  dnm  libi  a  Gbrislo  Dòmiilo 
datmn  utdoceiìe  omnas  geotea.,  ooai  deoatC,  ut  in  fide  conftnnea 
frvtrea  Tuoa  Gtaisti^dal^a^  Daac  ae  tantum  .eoimo  deptompta  shok 
tQ^  ift  Si9|ì€titatì.Tuae  aignificaretor  <  ^W^  laHiiaculatam  >  et  sopra 
qiliffi  di^  ppte4,  lA  4ir jgiaaU  cuipo  muodissimam  YiiigiDis  Deipe^ 
rae  Gonceptionem  ,  quanta  sit  pietate  et  devotione  animatus  incly- 
tus  Gisterciensium  Ordo ,  in  quo  non  defuere  praeclarhsimi  Viri  « 
qui  argumentum  hoc  laborìosis  scriptis  ,  doctrinae  copia  xefertis , 
prò  viribus  elucidarunt. 


>•  ^ 


91 V  A&JkpòsMicQiir'yero  hAe  super  vb  proMefldMi  DeoretMri{i^ 
niMkofeeiMorbitraiiturdubitotlvaBi  (fi>fov«6  talte  AierR)  Di¥t«€iu^ 
iNrèi'itliteiitiitÉìy  qui  ood  lam  Coimptloiiit  ?  eriuteai  impugnai^  H 
qMa»  Ui|;diiiieB8iMi  OituMiieorain  pnéiMtQrftatéiii^^  iMdiMitK» 
Apostolica  Sede ,  novum  inducendo  cultimi.  obiirgsrs  Hlui  «ilt' 
qoique  si  hodie  viverci,  suos  mutarci  sensus,  quos  Apostolicae  Se- 
dis  iudicio  humillime  subiecit.  Hac  permoti  rei  ventate  Gistercien- 
ses  omnes  et  singuli,  nihil  potius,  nihil  iucundius ,  nihil  antiquius 
in  votis  habent ,  quam  quod  in  praesentianim  toto  cordis  a^ectu 
expostulant ,  nimirum  ul  Sa'nctitas  Tua  vclùti  Gafhollpae  Ecciésiae 
dogma  definire  dignetur,  Beatissimae  Virginfs  Cohcep'tum  illibatum 
omnino  fuisse,  atque  ab  omni  prorsus  orìginalis  culpae  macula  im- 
munera. 

72.  Interea  quisque  nostrum  humiles  fervidasque  Advocatae  et 
Ordinis  nostri  Protectrici,  tamqi^oijiifstMa^  hici^  Beaii^riiae  Ma- 
riae  effundere  preces  perseverabit ,  ne  Sanctitas  Tua  avertat  ocvHo$ 
a  fvHqoTxhus  huius  syderis.  Ipsa  enim  ,  ut  inquit  noster  Glaraeval- 
lensis,  est  Ula  stella  ex  lacob  orta ,  cuius  radius  universum  orbem 
Uluminat ,  cuius  splendor  et  praefuiget  in  supernis  et  inferos  pene- 
trat,  terras  etiam  péfrtMtt'dn$  / .  ;  .Ipsa,  lHqtsctin\  -eit^aedara  al 
eximia  stella  euper  hoc  mare  magnum  et  spatiosum  necessario  sub- 
letata,  micans  meritis,  Uluttrans  exemplis. 

Quaecumque  sint  Tua  ,  Beatissime  Pater  ,  studia  et  Consilia  su- 
scepta,  ne  avertas  oculos  a  fulgoribus  hiuius  syderis^  si  vis  coelestis 
Dei  gratiae  lumine  mentem  Tuam  collustrari ,  quo  dare  ac  distio- 
cte  cognoscere  ac  peragere  valeas  ,  quae  tum  ad  maiorem  Divini 
Nominis  gloriam,  tum  Beatissimae  Virginia  laudem,  tum  militantis 
Ecclesiae  utilitatem  plurimum  conferre  poterunt.  Ut  vero  nequam 
scintilla  vel  minimi  dubii  ad  rem  quantocius  flniendam  relinquatur^ 

^4^tfM(bifm  fmmJUmanh^^  M^Mm  Mamm  «^tKt»  Uariam  in- 

voea.  Ipsammvnm^  Jt^mitm^  \  ÀMVi|>ffgritffM,  non  erras  ;  ipea 
dw^-mmf^^^^^  X  iftV  pr«P<tÌ9f  «liillod  aw^imMiim  pervenies 
studium  ,  quodt«0|||||inter  ^eppiectal  to^us  Gisterciensium  Ordo  , 


Dabat  Mtmae  apui  Sacrai  D.  Bernardi  aid$$ 
die  4  m$fMii  /tdit  anno  4858. 


Pro  universo  Cisterciensium  Ordine 


Ad  genua  SaneiiUUis  Twu  protclului 


BumiUimus  ae  Obsequentiirimui  FUiui  ei  Sudditi 
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AL  VOL.  IX: 


DE' PARERI  SULLA  DEFINIZIONE  DOMMATICA 


DELL'  IMMACOLATO  CONCEPIMENTO 


DELLA  BEATA  VERGINE  MAWA 


é 


MJmU 

,<r<iana.w<<i  •n'J>'^«in>l(Um 
11/1/    I  /1.  i.HT  fìHÌ^  ;.M'« 


AVVERTENZA 


Le  lettere  che  compongono  quesf  Appendice  ci  pervennero  lunga 
pezza  dopo  compiuta  la  stampa  de'  nove  volumi  de'  Pareri  ecc.  Si  i 
tenuto  in  questa  il  metodo  che  si  tenne  in  quelli  ;  cioè  precedono  le 
risposte  de'  Vescovi ,  e  sieguono  quelle  di  aitri  Personaggi^  alla  nota 
Enciclica  del  S.  Padre. 


I. 


DEL  VESCOVO 


DI  FERENTINO 


Beatissime  Pater 


Ni 


ihil  mihi  gratius  ,  nihii  alienìssimo  quo  nobis  vivere  datum  est 
tempore  iucundius  obvenire  potuit  quam  nuntium  de  Sanctitatis 
Tuae  Litteris  ad  universos  Episcopos  IV  Non.  Febr.  vertentis  anni 
datis ,  quibus  pìissimum  quod  Sanetitas  Tua  ceperat  consilium  , 
expromebat,  dogmaticum  a  saeculis  exoptatum  iudieium  proferen- 
di ,  quo  Conceptio  Beatissimae  Virginis  ,  ac  Matris  Dei  Mariae  ab 
omni  prorsus  origìnis  labe  immunis  pronuneiaretur,  idque  ab  uni- 
versis  Ghristifidelibus  tamquam  verìtas  eatholica  ,  et  ad  depositum 
Fidei  pertinens  haberetur ,  ac  firoiiter  crederetur  :  quam  ob  rem' 
Eadem  Sanetitas  Tua  non  modo  praescribebat  singub's  Episcopis  , 
ut  ad  implorandum  a  Patre  luminum  Spiritum  veritatis  publicas 
preces  indicerent  ;  sed  praeterea  ab  ipsis  quaenam  esset  Cleri  ,  ac 
propriae  cuiusque  plebis  hac  de  re  persuasio  ,  quid  denique  ipsi 
sentirent,  exquirebat.  Inter  tot  enim ,  tantasque ,  in  quibus  versa- 
bamur,  calamitates,  quando  ius  fasque  omne  ob  impios  perduellium 
eonatus  eversum  in  Pontificia  Ditione  dolentes  conspiciebamus , 
nonnisi  caelitus  hanc  Sanctitati  Tuae  mentem  inditam  existimare* 
licuit;  tum  vero  magna  animo  meo  spes  affulsit  fore  ut  quo  impen- 
sius  ad  hunc  honorem  Beatissimae  Dei  Matri  tribuendum  opus 
adiungeretur  ,  eo  promptius  ,  atque  uberius  Eius  auxilium  ad  Ec- 
clesiam  a  tanta  malorum  colluvie  liberaiidam  adesset. 


6  DEL  VESCOVO 

Nulla  ìta([ue  mora  ìnterposita  statìm  ac  de  his  SaDCtitatis  Tuae 
Litteris  certior  pt^r  pubblicas  ephemerides  factus  fui ,  ac  antequam 
illarum  exemplar  mihi ,  quod  propter  temporum  improbitatem 
multo  serìus  factum  est ,  redderetur  ,  nihii  antìquius  habui,  quam 
ut  Sanctitatìs  Tuae  votis  obsecundans,  tum  Glerum  tum  plebem  mi- 
hi commissam  ad  tam  pìum,  tamque  utile  opus  excitarem,  preces- 
que  iuxta  Sanctitatis  Tuae  mentem  dìvinae  bonitati  ofTerendas  in- 
dicerem. 

Et  quidem,  qui  Deus  est  totius  consolationis,  non  mediocri  gau- 
dio in  hoc  me  consolatus  est.  Nam  et  in  Givitate  et  in  singulis  Diae- 
cesis  meae  locis  magnum  eflerbuit  Fidelium  studium  sequendi  vo- 
cem  pastoris  ,  nec  ex  tunc  defuere  e  Clero  qui  ad  sacrosanctum 
Missae  sacrificium  hac  prò  causa  offerendum  sese  obstringerent,  ita 
Deo  his  inspirante,  qui  Sanctitali  Tuae  ÌDdicen4i  preces  consilium 
immiserat. 

Quod  spectat  autem  ad  Cleri,  plebisque  mihi  commissae  «enteo- 
tiam  super  proposita  quaestione,  illud  omnino  testari  possum  Sao- 
ctitati  Tuae,  simul  ac  Encyclicae  illae  Litterae  ad  aures  venerunt, 
imam  omnium  empisse  vocem  ,  unum  ac  commune  extitisse 
omnium  votum  ,  ut  quam  citissìme  Immaculatae  Deiparae  ac  Do- 
minae  Nostrae  insignis  hacc  gloria  ab  Apostolica  Sede  demum  red- 
deretur. Tam  altas  enim  in  omnibus  piissima  liaec  sententia  radices 
egit,  tam  certam  ipsam  habent,  ut  non  secus  ac  si  de  Fidei  dogma- 
te  ageretur ,  de  ipsa  dubitare  sibi  religioni  ducant. 

In  monumentis  vero  huius  Ecclcsiae  nihil  prorsus  est ,  ex  quo 
deduci  possit ,  quandonam  hacc  persuasio  inter  Fideles  invaluerit, 
aut  qua  aetate  cultus  buie  mysterio  solemnis  exhiberi  caeperit^ 
quamquam  quoad  hoc  postremum  verosimillimum  ducam,  cultum 
eiusmodi  neque  cilius,  neque  scrius  quam  Romae  locum  habuisse: 
loci  enim  propinquitas,  et  constans  imprimis  huius  Ecclesiae  devo- 
tio  erga  Apostolicam  Sedem  hoc  satis  suadere  videntur. 

Quod  dum  ailirmo  ,  absit,  ut  exislimem  tunc  primum  Fideles  in 
hanc  persuasionem  venisse.  Licet  enim  negandum  non  putem,  eius* 
modi  cultum  plurimum  valuisse,  ac  porro  valere  ad  fìdeles  in  hac 


sententia  firnmndos;  altius  tamen  hanc  persuaaioneni  repetenàiil 
omnino  censeo. 

Praetermitto  enìm  illud  quod  manifestum  est,  festa  quae  fuerint 
ìnstìtuta ,  fidem  illius  mysterìi  quod  celebratur ,  semper  tsL  natusa 
sua  praesuppooere  ,  non  vero  vicissim  :  ac  notissimum  est ,  plura 
oHm  extitisse  mysierìa  ,  quorum  fides  certissima  erat ,  neque  te* 
men  festum  celebrabatur^  inter  quae  vai  ipsa  Dei  ac  Salvatoris  No* 
stri  Natiyitas  secundum  camem  enumerari  potest. 

At  quod  propius  ad  rem  spectat  illud  exploratissimum  est  >  ideo 
Fideles  banc  de  immaeulato  Beatissimae  Virginis  concq>tu  fideot 
tenere,  ideo  a  quavis  dubitatione  hac  de  re  alieoissimos  esse ,  quia 
duo  haec,  Maria,  et  peccati  sordes  adeo  inter  se  dissita,  imo  oppcH 
sta  et  inter  se  pugnantìa  ita  invincibiliter  appareant,ut  fiscilius  lu* 
cem  cum  tenebrìs  quam  Beatissimam  Yirginem  cum  peccato  cobp- 
ciliare  yaleant.  Atque  undecumque  demum  communis  hìc  de  pur- 
^a  inter  Mariam  ,  et  quidquid  est  peccati ,  sordis ,  damnalionisre 
sensus  ortus  sit,  videlicet  sive  ab  expresso  Pastorum  magisterio  per 
omnes  successive  aetates ,  sive  ex  nexu  istius  cum  aliis  Fìdei  ehri* 
stianae  doctrinis,  de  altissima  scilicet  Dei  Genitricis  dignitaie,  de 
supereminenti  Eiusdem  sanctitate,  ac  puntate,  de  honore  divinae 
Maiestatis  etiam  in  Matre  servando ,  quum  nonnisi  ex  purissima 
Yirgine,  salva  Eiusdem  illibata  integritate  ,  nasci  voluit ,  de  divina 
in  Matrem  suam  liberalitate ,  ac  munificentia ,  de  altissimo  Beatia» 
simae  Virginis  gradu,  propter  quem  velut  Regina  stans  a  dexiris 
Dei  in  caelum,  in  terras ,  in  inferos  dominatur  (quaequidem  Fidei 
yerìtates  revera  sponte  sua ,  ac  maxime  Deo  suaviter  pias  mente» 
collustrante,  ad  eam  pugnam  asserendam  ducunt)  undecumque , 
ìnquam,  hic  sensus  fidelium  existat,  eum  omnium  animis  alte  in- 
fixum  esse  certissimum  est. 

At  vero  hunc  sensum  ,  horrorem  hunc  fidelium  a  consocianda 
cum  quibusvis  peccati  sordibus  Maria  longe  antecessisse  in  Ecde* 
5ia  illum  cultum,  qui  Beatae  Virginis  Conceptioni  solemniter  est 
deinde  delatus ,  dubitare  nullo  modo  licet.  Ad  id  enim  suadendum 
mea  quidem  sententia  satis  est,  quod  de  luliano  Pelagiano  doeet 


/. 
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Historìa  apud  Augustinum  (op.  imp.  aie.  luUanum  lAb,  IV  y  n. 
CXXII)  italulìanus:  a  Tu  ipsam  Marìam  diabolo  nascendi  conditio- 
«  ne  transcribis.  »  Hic  videlicet  pdagiani  dogmatis  assertor  yalidum 
telum  adversus  catholicam  de  peccati  originalìs  in  omnes  propa* 
gatione  doctrinam  sibi  visus  est  reperisse,  obiiciens  ex  hac  doctrìna 
ìUud  sequi  absurdissimum,  etiam  Marìam  Dei  Genitricem  condiikH 
ne  nascendi  Diabolo  transcribendam  esse.  Porro,  quod  manifesium 
est,  lulianus  ideo  hoc  telo  usus  est,  quia  noverat,  a  transcribeada 
Maria  Diabolo  conditione  nascendi  Fideles  omnes  abhorrere.  Secus 
enim  homo  vaferrimus ,  et  ingenii  acie  mire  instructus ,  fàcHe  rea* 
ponsum  pervidisset  nihil  obstare,  quominus  Diabolus  Marìam  quo* 
que  conditione  nascendi  possederìt.  Atque  ex  eadem  omnino  com- 
muni inter  christianos  sententia  de  pugna  Mariam  inter  et  pecca- 
tum  profectum  existimare  licet,  quod  Augustinus  de  doctrina  illa 
Ecclesiae  disserens ,  qua  nemo  e  peccati  sordibus  exemptus  asserì* 
tur,  dissertissime  monuit,  nullam  se,  quum  de  peccatis  agitar  ,  de 
Beata  Yirgine  velie  movere  quaestionem.  Ncque  vero  silet  iUud , 
quod  hac  in  re  fidelium  mentes  percellit ,  id  minus  videlicet  facile 
conciliari  posse  cum  honore  Dei,  qui  ipsam  Matrem  habere  voluit. 

Sed  rursus  quoad  Orientis  partes,  huius  fìdelium  persuasionis  ac 
sensus  non  miiius  luculentum  indicium  ex  historia  Mahumetis  colli- 
gitur  (Ludovic.  Marracci  Prodrom.  ad  Refutationem  Alcorani  par.  4, 
cap,  27,  pag.  Sii).  Impostor  iste,  ut  notum  est,  quo  plurimum  vul- 
gus  ad  se  alliceret  ex  Paganis,  ex  ludaeis ,  atque  e  Christianis ,  ca- 
vit  ut  e  singulis  caetibus  capita  nonnulla  doctrinae  coUigeret,  ea- 
que  maxime  non  omitteret,  quac  altius  singulorum  mentibus  insita 
esse  cognosceret.  Porro  e  Christianis  inter  alia  adseivit  in  sua  pia- 
citum  de  immaculato  tum  Chrìsti,  tum  Mariae  ortu,  quos  a  diaboli 
ìnsidiis  solos  servatos  dicit ,  iJque  suo  Alcorano  inseruit.  Vulgatis- 
sima  ergo  inter  fideles  ex  tunc  erat  ista  sententia,  atque  in  eorum 
animis  altissime  insita,  quam  quidemnec  ipsi  ignorabant  Fidei  liostes. 

Si  haec  igitur  firmissima  fuit  universae  plebis  cliristianao  per- 
suasio  tum  in  Occidente  tum  in  Oriente  ]  si  haec  ipsa  persuasio  a 
remotissimis  temporibus  ad  nostram  usque  aetatem  constans  perse- 
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veravit ,  iam  ne  suspicari  quidem  licet ,  aliam  Ecclesiarum  Pasto^ 
rum  extitisse  sententiam.  Non  solum  enim  absurde  quis  existimaret 
aliter  magistros,  aliter  discipulos  sensisse,  sed  persuasionis  fidelium 
tain  communìs  tam  constantis  nulla  demum  idonea  excogitari  causa 
potest  praeter  magisterium  eorum,  a  quibus  plebs  Christiana  doc* 
trinae  pabulo  ali  soiet.  Neque  laboriosum  hic  foret ,  illud  quod  ex 
facti  natura  deducimus ,  nempe  non  aliam  a  plebis  persuasione 
£piscoporum  sententiam  esse  potuisse  ,  aliata  testimoniorum  satis 
prolixa  serie  confirmare.  Panca  prò  instituto  memorabo  ,  quae  ta- 
men  aequivaleant  multis. 

Quoad  Occidentis  Ecclesias  illud  satis  sit  recolere  quod  in  Missali 
Gothico  Hispaniarum  Ecclesiis  ante  Isidorì  tempora  usi  tato  legimus. 
Quod  quidem  monumentorum  genus  eo  maioris  est  ponderis  quòd 
non  unius  doctoris  ,  sed  communem  ac  constantem  per  plura  sae- 
cula  Ecclesiarum  praeferat  fidem.  In  Praefatione  itaque  Missae  ad 
diem  XV  Augusti,  Assumptioni  Beatae  Yirginis  sacrum  ita  habet 
Missale:  «  Quae  (  B.  V.  Maria  )  nec  de  corruptione  suscepit  conta- 
gium ,  nec  resolutionem  pertulit  in  sepulchro  ,  etc.  »  (Apud  Card. 
Tommasi  Opp.  Tom.  F/,  pag.  235).  Duo,  quae  heic  affirman- 
tur,  scilicet  Beatam  Virginem  nec  suscepisse  contagium  ex  corru- 
ptione, nec  pertulisse  resolutionem  in  sepulchro,  ita  inter  se  con- 
iunguntur  ut  facile  appareat ,  in  priori  sententia  rationem  yelut 
reddi  posterioris.  Porro  immunitas  a  contagio  referrì  nequit  ad  in- 
tegritatem  virginitatis  tum  quia  id  non  patitur  indoles  verborum, 
tum  quia  virginitatis  integritas  nuspiam  afferri  consuevit  tamquam 
ratio  immunitatis  a  dissolutione  in  sepulchro.  E  contra  quum  contar 
gium  perse  significet  communem  infeclionem;  praeterea  quum  infe- 
ctionem  significet,  quae  conirahi  solet,  qualis  secundum  fidem  est 
infectio  originalis  peccati;  demum  quum  infectio  quae  nexum  habet 
cum  corporis  dissolutione  ,  sit  ipsa  originalis  labes  ,  de  qua  Deus 
ipse  in  Genesi  :  Pulvis  es,  et  in  puìverem  reverteris  ;  unde  fit,  ut  vel 
ipsi  infantes,  qui  nulli  praeter  originalem  culpae  sunt  obnoxii,  hac 
sententia  teneantur,  manifestissime  patet  illa  verba  nonnisi  de  origi- 
nali culpa  intelligi  posse,  ac  propterea  Beatam  Virginem  ideo  prae- 
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dicari  ìmmunem  a  dissolutione  in  sepulchro,  quia  immanis  ab  ori- 
ginali culpa,  Deo  sic  sapientissime  ad  honorein  Filii  sui  disponeiiÉe, 
aervata  fuefat. 

Quoad  Ecelesias  autem  Orìentales  satis  esse  poteat  faaec  nosse,  ab 
immemorabiU  scilicet  Conceptionis  Beaiae  Virginis  Festum  cele- 
brari  apud  eas  consaevisse.  Cuius  quidem  solemnitatis  quia  acopus 
«xtiterit  luculenter  ex  ecclesiasticis  precibus  eo  die  praeacriptis  col- 
ligi  potest.  Non  modo  enim  Beatìssimae  Virginis  Conceptio  dtonia 
et  sancta  dicitur  (quod  postremum  ex  Apostolicae  Sedis  praescriplo 
deinde  in  Occidentalis  quoque  Ecclesiae  Officio  frequentatum  fuit), 
aed  sanclam  fuisse  Mariam  conceptam  aperte  edicunt ,  quae  in 
Ode  VII  ad  diem  IX  Decembris  in  Menaeis  Graeeorum  ieguntur  : 
a  Unguentum  suave-olens,  o  Anna  in  utero  concepisti,  eam  nempe 
«  quae  supra  naturam  ipsum  Dominum,  qui  est  unguentum  vitam 
a  praebens  ,  in  se  recepit.  »  Si  enim  Anna  suave-olens  unguentum 
concepita  unguentum  vero,  praeter  quam  quod  dicitur  suave-olens, 
res  est  adeo  a  peccati  sordibus  aliena ,  ut  unguentum  inibi  ipse 
Chrislus  Dominus,  sanctitas  essentialis,  appelletur;  quis  non  videa! 
sanctam  ibi  conceptam  Mariam  praedicari? 

Quod  si  ea  quae  figurate  in  hymnis  ecclesiasticis  dicuntur,  citra 
figuras  dirtum  volumus  audire,  id  in  Homilia,  quam  in  Pesto  Con- 
ceplionis  B.  V.  Ioannes  Eiibocensis  Kpiscopus  habuit ,  in  promptu 
Iiabemus.  Sic  enim  ille  (in  Prolegoinetm  Leonis  Alìatii  ad  Opp. 
S.  Ioanim  Damasceni  n.°  68,  pag.  XLIIIy  Tom,  /,  edit.  Paris  1742 
cura  Michaeìis  Leqi)  exponens  rationem  solemnitatis  illiusdiei: 
«  Nam  si  templorum  dedirationcm  prò  dìgnitate  celebramus,  quan- 
te to  magis  ferventiori  studio,  devotione  intìnila,  ac  Dei  timore  so- 
ft Icmuitas  haec  celobranda  est ,  in  qua  non  ex  lapide  fundamenta 
<c  iacìtmtur  ,  nec  manu  hominum  Dei  templum  exaedificatur  ,  sed 
«  Deipara  ac  Sanctissima  Maria  Patris  beneplacito,  et  cooperalione 
«  sanctissimi  et  vivifirantìs  Spiritus  in  venire  concepta  est!  Chrislus 
<(  enim,  qui  Dei  Filius  est,  et  lapis  angularis,  ipse  eam  aediQravit, 
a  et  ipse  in  ea  babitavit ....  »  Conceptio  igitur,  quae  celebraba- 
tur,  est  aedificatio  ipsa,  seu  formatio  Mariae,  quum  in  utero  con- 
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cepla  est.  Haec  autem  dicitur  extructa  a  Chrìsto,  conceptio  dìeitur 
peracta  cooperatione  Saocti  Spiritus  vivificantis,  et  nefas  est  exco<- 
gitare  Ghristi  opus  ,  et  eooperationem  Sancti  Spiritus  viviGcantÌB 
cum  peccato  coDÌuoctam.  Ergo  quod  etiam  Orientales  ad  celebran- 
dum  Festum  Conc^tionis  impellebat ,  ex  firma  persuasione  profi- 
ciscebatur  de  immuoitate  a  culpa  originali. 

Ergo  sententiaofi  de  immaculato  Virginis  conceptu  communeoa 
fuisse  vel  antiquissiaùs. temporibus  tum  plebi  christianae,  Uim  Ec^ 
clesiarum  Pastoribus ,  non  inanibus  coniecturis ,  sed  firmissimi^ 
momentis  evincitur. 

Quum  autem  non  detur  effeetùs  sine  proportionata  cau#a,  huiug 
univcrsalis  per  Ecclesiam  persuasionis  communis  aliqua  origo  exti- 
terit  necesse  est';  quumque  agatur  de  eiusmodi  facto  (de  immunì* 
tate  a  peccato  originis  in  Maria  a  primo  existentiae  instanti):  quod 
nonnisi,  Deo  revelante  resciri  potest,  necessario  concluditur  tradi- 
tionem  ubique  per  Ecclesiam  extitisse  de  huius  facti  revelatione , 
sive  id  explicite  traditum  fuerit ,  sive  implicite  contentum  in  aliis 
fidei  veritatìbus  ,  iìs  maxime  quae  ad  Incarnationis  Mj^sterium  ,  et 
divinam  Maternitatem  spectant ,  existimetur.  At  utrumvis  ex  bis 
eligatur ,  semper  eadem  reJit  conclusio ,  hanc  Ecclesiae  a  remotis- 
simis  temporibus  extitisse  sententiam,  in  deposito  revelatae  fidei 
hanc  quoque  veritalem  contineri ,  Beatissimam  Virginem  in  suo 
conceptu  ab  originalis  peccati  labe  fuisse  immunem. 

Sententia  ista  itaque  non  modo  prò  certissima  potest  ac  debet 
haberi,  sed  praeterea  uti  ad  fiJei  semel  traditae  divinum  depositum 
spectans  haberi  potest,  et  uti  pertinens  ad  tale  depositum  potest 
definì  ri. 

Ncque  solum  iJ  licet,  sed  mea  quidem  sententia  peropportunis- 
sime  fiet ,  ne  dicam  necessario  id  esse  faciendum.  Nam  ut  reliqua 
praetermittam,  si  Sanctitas  Tua,  postquam  consilium  illud  univer- 
sae  Ecclesiae  aperuit,  et  Episcoporum  per  totum  orbem  sententiam 
in  eumdem  scopum  scisoilata  fuit ,  nullam  sit  peremptoriam  sen- 
tentiam prolatura  ,  timendum  esset ,  ne  fideles  vel  inviti  conclude- 
rent,  non  constare  de  hoc  sanctissimo  Dei  Matris  privilegio.  Atque 
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ita  quod  Sanctitas  Tua  ad  Dei  Matris  honorem  et  Ecclesiae  bonum 
susceperat ,  in  detrìmentum  honoris  eiusdem  Dei  Genitrìcis  ,  quod 
Deus  averta!,  eederet. 

Quare  ad  Pedes  Tuos  provolutus  ,  Te  oro  ,  obtestorque ,  Pater 
Beatissime,  ne  ab  ìncaepto  desistere  digneris,  sed  eo  acrius  et  stu- 
diosius  rem  tam  sanctam  urgere  veUs,  usquedum  eam  feliciter  con- 
ficias,  quo  gratius  Deo,  gloriosius  Yirgini,  Sanctitati  Tuae  honora- 
bilius,  utilius  Ecclesiae^  Diabolo  funestins  dogmaticum  iudicium  de 
immaculato  eiusdem  Virginis  conceptu  per  Te  proferendum  ex 
Cathedra  erit  futurum.  Quod  ut  quam  cito  fiat,  enixis  apud  Deum 
ae  Deiparam  precibus  incessanter  efilagitabo.  Venerabundus  inte- 
rim sacros  deosculor  Pedes ,  Apostolicamque  Benedictionem  tam 
prò  me,  quam  prò  Grege  mihi  concredito  humillime  imploro 


Sanctitaiis  Tuae 


Fereniini  VI  Non.  Septembris  1849. 


Ilumil.  Obed.  Obseq,  Sercus  et  Sub. 
BERNARDIS  MARIA  Episcopus  Fe]ik:«tìni. 


II. 


DEL  VESCOVO  ELETTO 


DI  ANTIGONIA 


vie.  APOST.  DI  S.  SALVATORE 


Beatissime  Pater 


I 


n  mense  Septembrì  anni  proximi  elapsl  1850  accepì  litteras  Ve- 
strae  Sanctitatis  datas  inCaieta  mense  Februario  anni  1849  in  quibus 
patefacUs  prius  Yestrae  Sanctitatis  desideriis  et  aiTectibus  erga  Im- 
maculatam  Conceptionem  Sanctissimae  Deigenitricis  Marìae  necnon 
postulationibus  plurium  £piscoporum,  Canonicorum  CoHegiorum, 
ac  Religiosorum  familiarum,  tam  Yestrae  Sanctitatis  quam  praede- 
cessori  Yestro  bonae  memoriae  Gregorio  XYl  factis,  ut  tandem  Se- 
dis  Apostolicae  iudicio  decematur  de  fide  Sanctissimam  Yirginem 
Mariam  sine  labe  originali  fuisse  conceptam^  postea  nos  praecipitis 
ut  indictis  publìcis  precibus  a  Deo  Omnipotente  postulemus  Sancti- 
tati  Yestrae  lumen  ac  intelligentiam,  ad  operandum  in  reìsta  cum 
omni  prudentia  et  discretione.  Yultis  etiam  ut  devotionis  sensus, 
quibus  abundat  Clerus  ac  populus  iste  erga  Immaculatam  Conce* 
ptionem  Yirginis  Marìae  Yestrae  Sancitati  declaremus,  atque  etiam 
promamus  ludicium  seu  opinionem,  quae  nobis  in  hac  materia 
inest. 

Certe  cor  nostrum  magno  gaudio  affectum  est  cum  scìremus, 
Sanctitatem  Yestram  efficaciter  operam  navare  in  definiendo  hoc 
argumento^  nihil  enim  aiiud  est  nisi  totius  orbis  catholici  votum,  qui 
peramanter  hoc  ipsum  optat,  obsequi.  Cleri  populique  huius  Diaece- 
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sis  devotio  notabilis  est,  et  bene  manifesta  circa  Immaeulatam  Con- 
ceptionem  Deigenitrìcis.  Generalis  est  enim  conatus  ad  hunc  festum 
celebrandom  omni,  qna  fieri  potest,  magniflcentia.  Gaudium  et  lae- 
fitia  in  hac  celebrìtate  universales  quidem  sunt^  sola  enim  recorda- 
tio  Immaculatae  Conceptionis  corda  movet  ac  inflammat. 

Supplìcationes,  quas  ad  obtinendum  divinum  auiHium  in  re  tan- 
ti momenti  Sanctitas  Yestra  fieri  imperai,  ftu^tae  iam  sunt,  non  tan- 
tinn  in  Ecclesia  Cathedrali,  sed  etiam  in  onmibus  paraeciis  Diae- 
cesis. 

Quod  attìnet  ad  iudicium  meum  in  hac  re,  quid  petere,  quid  di- 
cere, aut  cogitare  possum,  nisi  illud  ipsum  quod  Ecclesia  Catholica 
yarìis  modis  iam  prolulit?  Credo,  Sanctissimam  Vii^em  Marìam 
in  gratia  conceptam  fuisse  a  primo  instanti  suae  existentiae;  Credo 
etiam,  nec  in  ipsa  conceptìone ,  nec  post  eam  culpam  unquan 
faisse  in  sua  sanctisnnia  Anima ,  qnonìam  Deus  vMò  smgulaii 
gratia  eam  pnfemmiivit.  Imiititar  iudicium  meum  non  solom  in  xaà* 
versali  fldelium  consensu  circa  rem  istam,  sed  etiam  in  argomenlii, 
qoae^  ad  hoe  afTemnt  theologi,  et  agnanter  in  iHo  quod  a  Divina  dai 
Ibternitate  provenit.  Deus  enim,  qui  hanc  felicem  Creaturam  ab 
aetemo  praevidit,  et  elegit  Matrem  Filii  sui,  debuit  illam  ornare 
omnibus  donis,  quae  tanto  ministerìo  vìdebantur  convenire.  Quod 
aatem  donum,  quaeve  gratia  buie  divinae  dispensationi  tam  nece»* 
saria  videtur,  nisi  Mariam,  quae  in  utero  suo  gestavit  Verbum  Dei, 
earere  et  caruisse  semper  omni  culpa  ? 

Ideo,  vehementer  cupio  ab  Apostolica  Sede  quam  primum  so^ 
lemniter  decemi  Sanctissimam  Virgiiiem  Mariam  ab  ipso  primo  in- 
stanti suae  Conceptionis  libcram  fuisse  a  culpa  originali. 

Deus  Optimus  Maximus  vitam  salutemqoe  Vestrae  Sanctitatis 
aervet  ad  totius  Ecclesiae  comModum  et  gaudium. 

Pedes  Vestrae  Sanctitatis  osculatur 

Sancii  Salvatoris  25  lanuarii  i  8oi . 

Humilis  Tester  Servus 

THOMAS  EpiscoFDs  Electus  Aiitigo:! iae, 

Vieariiu  Àpostoìicus  Saneti  Saivatoris. 
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DI  NILOPOLI 


Beatissime  Pater 


T 


uae,  Beatissime  Pater,  ad  me  amantissimae  litterae  Caietae  coih 
soripiae,  qnasque  nuiìc  primum  accepi,  totoque  meo  Tìbi  addictissi- 
mo  animo  deosculavi,  magnum  huius  difBcillimae  tempestatis  my- 
sterkim  nobis  aperìre  videntur.  Desuper  scilicet  iamdudum  fuisst 
staiutum,  ut  Amanis,  Holofemis ,  Sisaraeque  alionimque  huiusmo^ 
di  antiqui  serpentis  administrorum  caput ,  sicut  olim  ,  pariter  ho^ 
die,  ab  illius  <(  Benedictae  inter  MuUeres  »  pede  prorsus  proteran* 
tur  ;  utque  ,  dum  Tecum,  Beatissime  Pater ,  plebs  tota  fidelium 
fidentissimo  ac  exul tanti  animo  inclamant:  «  Sine  labe  Concepta , 
Beatissima  Virgo  ,  ora  prò  nobis  Deum  cuias  filium  peperistì  »  il- 
lius corruptae  doctrinae  virus ,  quod  tantorum  hodie  miserabiliter 
occupai  artus  ,  subito  extingueretur.  Hucusque  ,  inter  ipsos  meos 
Aethiopes,  ubi  tot  ad)  annis  Schismaticomm  Haereticorumque  impia 
manus  omnem  cuiuscumque  purae  doctrinae  fruticem  secavit  per- 
diditque  ,  hic  quoque  ,  cum  animi  mei  ingenti  gaudio  inveni  :  ab 
cuiuscumque  sectae  asseclis  unanimiter  profiteri  :  omnium  nostro- 
rum  amantissimam  Matrem  absque  omni  prorsus  originis  labe 
fuisse  G)nceptam.  Si  quid  ergo  in  hac  mea  tam  difficili  provincia, 
quam  primitus  Gregorius  PP.  XVI  mihi  commisit ,  quamque  a  Te, 
licei  me  indignissimo,  novis  magnisque  potestatibus  aneto  ,  rursus 

habui,  hoc  igitur  in  loco,  si  quid  boni  adest,  si 
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quid  relìgionis  novissime  invectum ,  totum  hoc ,  praesentissimo 
Beatae  Mariae  Yirginis  numini,  quod  omnes  nos,  ìlla  celebri  ubique 
terrarum  praecatione:  a  0  Maria,  sine  labe  originali  Concepta 
intercede  prò  nobis  peccatoribus  Te  invocantibus  » ,  quotidie  bic  ac 
religenti  animo  salutamus,  certissime  tribuendum  est.  Hine  est  me 
maximo  suprabundare  gaudio,  quod  pontifex  sim  iactus  a  Te  Pon- 
tifice  Maximo  ,  qui  nunc  Mariam  lucidans  claritate  qua  a  saeculo 
nunquam  claruerat ,  magnam  aetemae  vitae  promissionem  una 
Tecum ,  mihi  quoque  aquirit  firmatque.  Haud  minimo  denique 
afficior  gaudio  eo  quod ,  in  ipso  meo  Episcopali  OflScio  illìus  Con- 
gregationis  adhuc  sim  alumnus ,  cui ,  a  prima  mea  aetate  nomen 
dedi ,  quaeque  ,  miris  profecto  modis  ,  religionem  erga  huìusmodi 
Dei  Matris  praestantissimum  privilegium  nostris  potissimum  bisce 
temporibus,  augere  studet. 

.  Est  enim  mihi ,  Beatissime  Pater ,  omnino  persuasum  ,  elogiuin 
illud ,  quo  Beatissima  Virgo  «  Gratia  Piena  »  dieta  est  ab  Angelo; 
quoniam  totum  verum ,  totumque  certum ,  ac  plenum  ,  ad  omnia 
quoque  istius  singularis  Greaturae  existentiae  beatissimae  mome&- 
ta,  ne  primo  quidem  suae  Sanctissiihae  Gonceptionis  temporis  pun- 
cto  excepto,  pienissime  pertinere. 


5.  V.  Beatissime  Pater 


Datum  Abyssiniae  die  24  Octobris  1851. 


GUSTiNUS  Ep.  NaoROUTANUS. 


IV. 
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Beitisswe  Pater 


R. 


leceptis  in  bac  Diaecesi  usque  ad  men^em  Octobrà  praetarilì 
aoni  millesimi  octiDgentesimi  quadragesiim  dobì  Yestris  LitterJB 
£iicy<:lici8,  in  die  seeunda  Februarìi  einsdem  anni  datis,  circa  niy«- 
5ierìum;  omnibus  Cbristtfidelibus  gratissimum,  de  tmmaculata  Deir 
parae  Yirginis,  Dominae  nostrae  Conceptione,  tum  propter  Diaece*- 
jsis  visìtaiionem,  quam  mox  incapi,  atque  in  unoquo()ue  de  S6(|uen^ 
libus  annis  iterum  feci:  tum  propter  valetudinem,  in  qua  non  par 
jTum  ex  seeunda  visitatione  hucusque  sum  paswis:  tum  prq>ter  pene 
summam  adminiculonun,  quae  ad  tantae  rei  decisionem  luoem 
afferre  possent,  privationem:  tum  denique  propter  idias  nec  oiinorìs 
momenti,  neqne  etiam  numeri  cansas,  tam  masima  impedimenta 
tsese  mihi  obviam  fecerunt,  ut,  non  solum  de  insuperabili  pene  de- 
sideriis  Yestrae  Sanctitatìs  satisfaciendi,  sed  etiam  de  omnimoda 
ìmpossilHlitate  àliquid  dicendi,  ppinicmem  fere  firmam  induerìoi. 
Hocin  statu,  sola  obedieotia^  quae  vel  minimis  Yestrae  Sanctitatìs 
significationibus  iure  debetur,  tanto  tempore  iam  elapso,  de  iis  quae 
Yestra  Sanctitas  scire  desiderat,  aiiquid  dicere,  me  inducere  potui^. 
Dicam  quidem  ea,  quae  mihi,  allatis  non  obstantibus  impedieneniia, 
per  ingenii  exiguitatem  dicere  liceat. 

In  hac  Diaecesi,  quae  primis  ex  incolis  huius  terrae  praecipue 
coalescit,  ob  sacrorum  Ministrorum  qui  nnmeris  ddbitis  sint  orna- 
le». App.  2 
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ti,  deplorandam  inopiam,  ut  regio  tamen  quae  sub  Hispanorum  Re- 
gum  domìnio  non  parvo  tempore  fuit,  saltem  in  praecipuis  eiusdem 
locis,  circa  Immaculatam  Beatissimae  Virginis  Conceptionem  non 
exigua,  ncque  minus  fervens  fulget  devotio.  De  ipsius  tamen  deci- 
sione tanquam  dogmatis  fìdei,  ut  de  re,  quam  pauci  admodum  sunt 
qui  cognoscant,  solum  quodsi  sic  a  Yestra  Sanctitate  definitur,  loto 
quidem  animo  accipient,  dicere  certe  possum. 

Quod  Beata  Virgo  Maria,  Domina  nostra  in  primo  suae  CoQce- 
ptionis  momento,  singulariDei  beneficio  a  gratia  praeventa,  ab  ori- 
ginali peccato  omnino  fuerit  immunis,  post  tot  omnium  ordìnum  sa- 
pientium  lucubrationes,  in  dubium  iam  revocare  non  potest.  Tot 
etiam  tantique  ponderis  sunt,  tam  auctoritatis  quam  rationis  testi- 
monia, quae  illam  veritatem  ostendunt,  tantis  in  libris  seseofferuni, 
tantisque  in  expositionibus  Praelatorum  Vestrae  Sanctitati  erunt 
iamrepetita,  ut  in  iis  referendisimmorari  superfluum  omnino  at- 
que  supervacaneum  videatur.  Dicam  soliim  in  iliius  confirmationem, 
quod,  Venerabilis  Aviia,  magnum  inter  Hispanos  veri  zeli  anima- 
rum  exemplar  1,  «  se  habere,  asserat,  ab  experientia,  quod  illi, 
qui  in  gravissimis  tentationibus,  praesertim  camis,  auxilium  Divi- 
nae  Matris  per  intemeratam  iliius  Conceptionem  invocaverint,  sin- 
gulariter  confortati  gloriosos  contra  peccatum  triumphos  reporta- 
rent  ))^  quodque  mihi  notum  est  de  quadam  persona,  quae  varìis  in 
vicibus  ab  inferni  flammis  se  aggredì  sentiebat,  ipsoque  in  istanti 
invocata  purissima  Dominae  nostrae  Conceptione,  ab  illarum  furiis 
omnino  liberabatur,  incolumisque  manebat. 

Circa  vero  declarationem  huius  veritatis,  tamquam  fidei  dogma, 
in  quo  videtur,  quod  praecipua  sita  sit  difficultas,  dicam  in  primis, 
quod  omnibus  notum  est,  illas solum  veri tates  tanquam  fidei  dogma- 
ta  posse  declarari,  quae  per  certam  atque  indubitatam  revelatio- 
nem  notae  fuerunt;  atque  ut  dignoscatur  an  ita  sint  illae,  de  quibus 
forte  oritur  disceptatio,  non  esse  aliam  viani,  nisi  accuratam  sacro- 
rum  librorum  atque  traditionis  scrutationeni,  ut  in  quibus   tantum 

i  Claus  Spicileg,  Cath,  T.  2.  Concept.  3.  in  fine. 
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rerelatio  divina  continetur.  Videamus,  igitur,  si  aìiquo  ex  istis  duo- 
bus  inodis  veritas  Immaculatae  Conceptionis  Deìparae  ac  Dominae 
nostrae  Marìae  dignotcitur  revelata. 

Atque  illieo  praetermisso  quod  omnibus  notum  est,  sensum  nempe 
aGCommodatitium,  aut  etiam  allegoricum,  nisi  aliis  in  locis  ab  seri- 
ptoribus  inspiratis  in  illum  sensum  fuisse  usurpatam,  in  rebus 
Tbeologids  firmum  non  praestare  argumontum,  verbis  loquar  unius 
exTheologis  primi  subsellìi,  atque  Immaculatae  BeataeVirginis  Con- 
c^tionis  praecipuis  assertoribus,  Pater  Franciscus  Suarez,  qui  ea 
de  re  duqi  agit,  «  Ex  scriptura,  dicit,  petendum  non  est  clarum 
testimonium,  ubi  hoc  asseratur:  esset  enim  temerarium  hoc  postu- 
lare, cum  alia  privilegia  Virginis,  quae  tamquam  certa  tenet  Eccle- 
sia, non  requirant  huiusmodi  Scrìpturae  testimonium  ».  Et  tradi- 
tionis  respectu  dicit,  quod  «  consideratione  digoum  est,  antiquos 
Patres  panca  de  hoc  Virginis  privilegio  es^e  locutos  )>^  cum  antea 
dum  de  sanctificatione  ìpsius  Beatissimae  Virginis  in  utero  dissero 
bat,  dixisset:  a  Haec  veritas  non  est  expresse  definita,  aut  .tradita 
tamquam  de  fide  ».  Et  sanctus  Thomas,  qui  forte  sicut  nullus  alius 
Sanctorum  Patrum  scripta  perlegerat,  in  illis  ne  dicam  tamquam 
de  fide,  sed  nullomodo  traditam,  illam  invenit,  alioquin  «sine  dubio 
prò  contraria  numquam  stetisset  sententia.  Non  me  fugiunt  vires 
quam  maximae  quibus  plurimi  hunc  praeclarissimum  Sanctum  ab 
illa  separare  conantur,  sed  in  cassum^  ut  reor,}Cum  in  tantis  suo- 
rum  operum  lods,  Summae  praesertim,  in  qua  postremo  et  ex  pro- 
fesso quaestionem  hanc  agitavit»  oh  reverentiam  generalibus  sacrae 
Scripturae  locutionibus  debitam,  nuUamque  adhuc  in  piam  senten- 
tiam  Ecclesiae  propensionem,  illam  apertissime  docuit.  Petavius 
item  alius  ex  praestantioribus  Theologis,  atque  in  Patribus  inter 
primos  versatissimus,  licet  prò  Immaculata  Sanctissimae  Virginis 
Conceptione  certaverit,  iniUis  dare  traditam,  non  invenit.  Si  sacris 
igitur  in  Litteris,  ut  notum  est,  veritas  Immaculatae  Conceptionis 
non  ita  invenitur  expressa,  ut  tamquam  fide!  dogma  proponi  popu- 
lis  possi t.  Si  Sanctorum^  Patrum  scriptis  non  constat,  quod  semper, 
quod  ubique,  quod  ab  omnibus  sit)tradita,  multoque  minus  quod 
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tamquam  de  fide  sii  tradita,  cum  eomodo  neque  sancUflcilioeiiia  ia 
Htero,  cpiod  fadliuserat,  teste  Suaretio  sit  tradita:  cum  neque  locus^ 
nec  valetudo,  nec  ingenium,  nec  alia  quae  in  illum  fioem  esse  pos- 
sent  utilia,  mihi  suppetant,  ut  melioribus  quam  oculis  sadcti  Tho- 
Hiae,  ant  saltem  Petavii,  videre  possim  quidquid  bac  de  re  in  in* 
ditìone  contineatur:  rum  neque  Patres,  qui  in  BasìUa  remanserual, 
quique  nihii  non  tentarunt,  ut  hanc  rem  confectam  omBÌno  retili* 
querent,  in  eum  sensum  illam  definierint:  cumque  yerba,  quìbiis 
Beatissima  Virgo  dicitur  Immacolata,  intelligi  possint,  quemadmo* 
dum  illa  in  2.*  Beati  Petri  Epistola,  Cap  S.""  «  propter  qood  Cb»- 
rissimi  haec  spectantes,  satagite  immaculali  ei  in?eniri  ia  pace;  ■ 
intelligontur,  non  sine  magno  oordis  dolore,  Beatissime  Pater>  pro 
dedaratione  dictae  veritatis  tamquam  fidei  dogma  sufiragkuii  ferve 
iKm  audeo.  Maneai  igitur  apud  omnes  illa  firmissima  Teritas,  es 
tamen  certitudine,  qua  quidem  ipsius  Beatissimae  Virginia  asaunn 
ptio  in  coelum  cum  corpore  simul  et  anima  <»^tur,  Ueei  non  tnt 
quam  fidei  dogma  teneatur.  Non  parum  morae  mihi  attulit,  illa  qus 
cum  vir  religiosiis,  de  litterìsque  non  parum  meritus,  cui  alii,  quos 
Tocavi,  ut  lucem  quam  maiorero  haberem,  negotium  commisit, 
nonnisi  dec'ima  sexta  die  ultimi  Aprilis,  diclamen  haud  parvum,  ma*- 
gna  qoidem  cura  elabora tum,  atque  ex  Armamentario  seraphieo 
praecipue  depromptum,  exhibuit^  sine  cuius  examine,  desiderio 
aliani  amplectendi  sententiam,  meum  iudicium  proferre,  rationi 
consentaneum  minime  duxi.  Id  cum  non  accidisset  dictisque  non 
obslantibus,  si  sanctissimae  Virginis  Immarulata  Conceptio  tam- 
quam dogma  fidei ,  a  Vestra  Sanctitate  vel  ab  alio  Vestro  Succes- 
sore defìniatur,  dum  forte  adhuc  e  vivis  non  exeam,  maxima  cuoi 
exultatione,  atque  toto  corde  recipiam ,  cunctisque  meìs  viribus 
semper  defendam. 

In  Civitate  Sancii  Christophori  Lascasas  idibus  Mii  anni  1888. 
V,  S,  Beatissime  Pater 

Vester  obsequmtisMmus  FiKus 
lOSEPU  MARIA,  Emscotcs  Guémhsis. 
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DI  REGGIO  DI  MODENA 


Beatissime  Patiir 

\Juum  prMBum  e  Carpensi  ad  hano  Regiensem  Elcclesiam  regen- 
dam  b«ìigiiitate  et  clementia  Sanctiiatìs  Tuae  evectus  fui ,  ofiìcii 
mei  esse  dusi ,  quae  in  observandissiinis  Beatitudùiis  Tuae  Litteriy 
amnibus  caftholici  Qrbis  EpiscopisCaietae  dal»  eontiBebantur,  ilUeo 
eicequi.  Ecquid  mihi  iucundhis  oontingere  poterai,  quidve  dulcius? 
Quonam  auspicatiori  ioitio  buiusce  Diaeccsì&administratìoiiem  gu« 
bernationeiDque  capessero  poteram ,  quain  bonore  et  laude  Beatifh- 
iaimam  Dei  Matrem  Virginem  Mariaqn  prorebere,  et  quidquid  in  me 
erat  industriae  conferre  ,  ut  tandem  privilegi uin  illud  omnino  smh 
gulare  y  quo  Ipsa  immunis  praeservata  fuit  labe ,  qua  inficiuntur 
qootquol  carnali  generaiione  a  primo  omnium  parente  ortum  du-*' 
cunt,  Inter  Gatholicae  fidei  dogmata  adnumeraretur? 

Accedente  itaque  die,  quo  Oatholica  Eeclesia  Festum  Beatae  Viiv 
ginis  Mariae  labis  Nesciae  celebrare  solet ,  praecepi  ut  ante  ipsom 
in  omnibus  huiusce  Civitatis  et  Diaecesis  Ecclesiis  solemnìs  esset 
fioyendialis,  aut  saltem  triduana  supplicatio  ;  hortabarque  Curionea 
eosque,  quibus  esset  cura  Ecclesiarum  uti  quo  bae  exercitationes 
tenderent,  fidelibus  aperirent  ;  ipsosque  ut  qua  niaiori  possent  fre^ 
quentia  ac  devotioUe  ipsis  interessent ,  eosque  peragerent  ,.excita*- 
rent;  posteaque  patefacerent  quonam  ìpsi  bacde  re  desiderio  ten^ 
rentur  ,  quaenam  quantaque  Cleri  populique  ipsorum  curae  com- 
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missi  erga  Immaculatam  Virginis  Conceptionem  devotio.  quibusque 
cultu  et  honore  cohones  tare  tur.  Sicut  praeceperam,  sic  lussa  fece- 
ruDt.  Magna  hominum  frequentia  indictae  supplicationes  celebratae 
fuei'unt  :  et  ex  iis  quae  quaque  versus  ad  me  refenintur,  unum  est 
studium  omnium  ,  una  omnium  voluntas,  ut  tandem  a  S.  Romana 
Ecclesia  veritas  Immaculatae  Conceptionis  Beatae  Virginis  Marìae 
definiatur.  Nec  mirum  cum  in  hac  Diaecesi  cultus  Immaculatae 
G)nceptionis  a  longissimis  usqUe  temporibus  repetatur:  non  paucae 
sint  Ecclesiae,  vel  in  plerìsque  earum  altare  aliquod  Yirgini  labis 
Nesciae  dicatum  :  multae  sodalitates  ab  Eius  Nomine  appellatae  : 
plura  beneCcia  ipsius  titulo  erecta. 

Quoniam  vero  prò  ea  tantum  benignitate  qua  Sanctitas  Tua  pol- 
let  mìhi  quoque  fas  est  quid  hac  de  re  sentiam ,  quidquid  exoptem 
verbis  exponere,  ut  mandatis  bciam  satis  aperte  dicam.  Beatam  V. 
M.  ab  ipso  primo  Conceptionis  Suae  instanti  ab  omni  prorsus  ori- 
ginalis  peccati  labe  immunem  specìair  Dei  providentia  praeserva- 
tam  fuisse  puellulus  adhuc  et  infans  ex  parentum,  institutorumque 
meorum  labiis  percepi.  Doctrinam  hanc  adolescens  ex  praecepto- 
rum  meorum  ore  didìci;  hanc  sacrae  Theologiae  Dogmaticaein 
Mutinensi  Archigymnasio  Doctor  Decurialis  publice  docui  :  hanc 
quoties  sese  praestitit  occasio  propugnare  ,  et  quantum  in  me  erat 
diffundere  studui.  Ut  itaque  Beatissimae  V.  M.  perfectiones  maiori 
in  dies  in  luce  coHocentur,  amplissima  Sui  Nominis  Dignitas  maiori 
semper  prose(|uatur  admiratione  ,  Eiusque  cultus  magis  magisque 
aupeatur  enixe  exopto,  ut  tandem  a  Beatitudine  Tua,  quam  Chri- 
stus  Dominus  suum  in  terris  Vicarium  constituit  deoretorium  fera- 
tur  iudicium ,  quo  sentenlia  quae  Immaculatam  Virginis  Mariae 
Conceptionem  tuetur  inter  fidei  nostrae  dogmata  recenseatur ,  et 
ut  ita  dicam  consecretur.  Ex  (|ua  novi  decoris  quo  Mariae  Dignitas 
exornaretur  adiunctione  novuni  Christi  fideles  graliarum  princi- 
pium,novummilitans  Ecclesia  hacce  praesertim  temporum  calami- 
tate, (|ua  potentissimis  iis(|ue  formidolosis  est  kostibus  impugnata 
protectionis  pignus  experientur. 
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Hi  sunt,  Beatissime  Pater  ,  animi  sensus,  quìbus  tum  ego  ,  tum 
Odeles  meae  curae  commissi ,  et  praecipuc  Clerus,  aflìcimur  *,  haec 
sunt  vota  nostra,  hae  preces ,  quas  Tuis  genibus  provoluti  porrigi- 
mus  ,  quasque  Ego  etiam  antea  Tibi  subiicere  peroptassem  ,  nisi 
multiplicibus  gravibusque  negotiis  distentus  fuissem  et  non  levi 
morbo  impeditus. 

Dum  itaque  ob  interpositam  moram  veniam  a  Clementia  Sanctì- 
tatis  Tuae  rogo ,  Apostolicam  Benedictionem  super  me  gregemque 
meum  humiliter  imploro 


Sanctitatis  Tuae 


Regii  Lepidi  hac  die  1  Decenibris  i852. 


Humilì.  Obseq,  Obed.  Famuìus  et  Subdilus 

PETRUS  Enscopus. 
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DI  MANTOVA 


Beatissimo  Padre 


u, 


n  Sacerdote  qualificato,  e  zelante  di  questa  città  pensò  di  pro- 
curarsi alcune  pagelle  a  stampa  ove  si  raccolgono  soscrìzioni  nello 
scopo  di  far  conoscere  alla  Santità  Vostra  ti  desiderio  del  Clero  che 
quanto  prima  venga  definito  come  dogma  di  fede  Vimmacolaio  Conce- 
pimento di  Maria  Vergine ,  e  sparsele  per  que'  luoghi  delia  Diocesi 
ne'  quali  aveva  qualche  conoscenza,  le  offeriva  quindi  a  me  coperte 
dal  nome  di  N^.  173  miei  Preti  diocesani. 

Comunque  questa  cifra  presa  numericamente  non  rappresenti 
che  la  terza  parte  circa  del  mio  Clero,  esaminando  la  cosa  ,  ebbi  la 
compiacenza  di  riscontrare  1 .°  Che  ov'  è  compresa  tutta  la  por- 
zione più  colta  e  significante  :  intendo  dire  F  intero  Capitolo ,  tutto 
il  corpo  de'  Professori  di  Teologia,  e  del  Clero  Curato  Urbano.  2.* 
Che  ovunque  fu  esibita  a  caso  la  Pagella  il  Clero  unanime  vi  pose 
la  firma  ,  sicché  nasce  spontanea  Y  illusione  ,  che  se  l' invito  avesse 
fatto  il  giro  deir  intera  Diocesi ,  tutto  il  mio  Clero  avrebbe  d'  un 
labbro  solo  espresso  ([uesto  voto  divoto. 

Se  io  provo  grande  consolazione  nel  vedere  il  mio  Clero  unanime 
in  un  desiderio,  che  è  il  vivo  mio  desiderio,  nell'  umiliarne  questa 
prova  a'  piedi  della  Santità  Vostra ,  mi  consola  il  pensiero  di  poter 
rendere  così  una  testimonianza  onorevole  alla  pietà  del  mio  Clero , 
e  di  recare  una  volta  qualche  conforto  alF  animo  paterno  dì  Vostra 
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Santità,  a  cui  la  divozione  per  la  Vergine,  e  specialmente  per  que- 
sto suo  singolarissimo  privilegio,  è  balsamo  e  vita. 

Faccio  voti  perchè  sorga  presto  il  giorno  ,  in  cui  l'Oracolo  Apo- 
stolico segni  quest'era  dì  gloria  novella  alla  Benedetta  fra  tutte  le 
donne  ,  e  perchè  da  quel  giorno  avventurato  abbiano  incomincia* 
mento  quei  beni ,  che  ne  attendono  coloro,  i  quali  confortati  dalla 
sapienza  dello  spirito  vedono  addentro  nelle  cose  divine. 

Questa  è  ben  propizia  e  dolce  occasione  per  me  Ai  offrire  alla 
Santità  Vostra  l'omaggio  della  Ggliale  mia  obbedienza  e  devotissi- 
ma servitù  ,  e  di  implorare  per  me  e  la  mia  Diocesi  V  Apostolica 
Benedizione.  ' 

m 

Di  y,  s. 

Mantova  26  Giugno  1853. 

Devot.  Utnil,  Obbed,  Figlio  e  Servo 
GIOVANNI  Vescovo  di  Mantova. 


DIOCESI  DI  MANTOVA 

I  soUoscrilti  sacerdoti  supplicano  S.  E,  R.  Mons.  Vescovo  a  volersi 
degnare  di  far  conoscere  a  Sua  Santità  ti  vivo  loro  desiderio  che 
quanto  prima  venga  definito  come  Dogma  di  Fede  V  Immacolata 
Cimcepiìheììto  di  Maria  Vergine. 

(/.  Lista). 
IACOPO  Arcip.  BIGNOTTl  eletto  Vescovo  d'Adria. 

llassimiliano  Bozzetti  Àreid,  -  Martini  Luigi  Canonico  Teologo,  e  Prof,  éi 
Dogmatica.  -  P.  Fermo  Lanzoni  Can.  Pen.  -  Con*  Tulio  Grandi  Prtkf,  di  Bio- 
géii  ed  Ermeneutica.  -  Can.  Biamardi  Antonio.  -  Con,  Giacomo  CoHini  -  Con. 
Ghisletti  Iacopo  Vie.  Par.  -  Can,  Ottaviano  Bellotti  -  Coti.  Francesco  Tasselli* 
«-  Resagli  £frem  Can,  -  Capocci  laoobus   Can,  "  Corradinus  Cavriaai  Can.  5. 
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Th.  D,  -  Ale&sandro  Can.  Sordi  Segr,  A.  -  Giacomo  Can.  Bnindli  Camerlengo, 
-  Custoza  D.  Girolamo.  -  Giov.  Bau.  Avignone  Can.  -  FonUua  Anselmo  Con.  - 
D.  Accordi  Antonio  Cap.  -  Angelo  Vignola  Cap.  -  D.  Giuseppe  Basaglia  Cap,  - 
D.  Luigi  Parma  Vie.  Par.  -  D.  Ceresa  Frane.  Vie.  Par,  -  D.  Luigi  Grassi  Jtfon- 
sian.  -  D.  Giambattista  Ancellotti  Mansion.  -  Sae.  Paolo  Benaui.  -  D.  Giusep- 
pe Calabria.  •  Guixxardi  Pietro  Cap.  -  Sae.  Delbarba  Francesco.  -  Vinccnxo 
Grati  Prim.  Par.  nelV  Intigne  BaiiUea  di  S.  Andrea.  -  Ferrari  Luigi  Coai. 
S,  Andrea.  -  Toffoli  Luigi.  -  Cottini  Giovan  Batt.  Cerimoniere  Prie.  -  Monge 
Gio.  Prof.  Catechista.  -  Fazzioli  Gio.  Battista.  -  D.  Maurilio  Pizzi  ex  Par.  - 
Signorini  D.  Placido  -  D.  Girolamo  Castiglioni  -  Bellotti  Areip.  Giovanni.  - 
Gallizzi  Vie.  D.  Giuseppe.  -  Lanzoni  D.  Ferdinando  ex  Cap.  Yerzola  D.  Fran- 
cesco. -  Girolamo  Bonetti  Prete.  -  Visentini  Luigi  Prof.  -  Greggiati  Sacerdoti 
Giuseppe.  •  Sae.  Michele  Polla  Prof,  di  B$Ugione  nell  I.  B.  Liceo.  -  Bat- 
tistoni  Giov.  Are.  Vie.  for.  di  S.  Antonio,  anche  per  i  tre  Hot.  BB.  Parroehi 
del  Vicariato,  -  Anselmi  Luigi  Sae.  d*  Antonii.  -  D.  Camillo  Spadini  Vie.  Coad. 
di  5.  Antonio. 

Diocesi  di  Mantova  e  Collegiata  di  S.  Barbara  immediatameìUe 

soggetta  alla  S.  Sede  Romana  ecc. 

(IL  Lista) 

Basilio  Àrcip.  De  Corridori,  Ord,  -  Luigi  Àrrid,  Frcscliini.  -  Pietro  Checchetti 
Proposto,  -  Girolamo  Cassa  Decano.  -  Giuseppe  De  Carli  Canonico.  -  (iiusoppf 
Canonico  Gottardi.  -  Salvini  Carlo  Can,  ex  V,  -  Pietro  Pellegrelli  Canonico. 
Vincenzo  Cattani  Mansionario.  -  Carlo  Consolini  Cerimoniere.  -  Pedroui  Mar- 
cello Cappellano.  -  Gio.  Cost.  Tognelli ,  Par.  di  S,  Barnaba.  -  Carlo  Sopransi 
Coad,  neìla  Par,  di  S,  Barnaba.  -  Martelli  Agostino  Vie.  R,  in  S.  Barnaba  tU 
Mantova.  -  Coghi  Egidio  V.  in  S,  Maurizio,  -  Fattori  Vincenzo.  -  Crislofori 
F<Tdinandus.  -  Lovatclli  Placido  Sus.  in  Ognissanti.  -  Lui  Pietro  Vie,  in  S. 
Barnaba.  -  Fferrari  Giovanni  Ist.  -  Urbani  Vicario  Coad.  d'Ognissanti.  -Cirilli 
Franoisous.  -  Giacomo  Tellera  Par.  d'Ognissanti.  -  Antonio  Sala  Parrufo  di 
S.  Leonardo.  -  D.  IJsadella  Luigi.  -  Willelmo  Braghinelii  Sacerdote.  -  Andrea 
Benedusi  Arrip.  di  S,  Gervasio.  -  l-uigi  PiccirccUi.  -  MonUifjnoli  Pietro  Vie. 
in  S.  Gervasio.  -  Luigi  Paltrinicrì  Vie.  nel  Sobborgo  del  Frassino.  Gorelli  An- 
drea Parroco  di  S.  Apollonia.  -  Botturi  Sanctes  Vicarius  Par,  S.  Apollottiat. 
Martino  Mosca  Arcip.  di  S,  Egidio,  -  D.  Giovanni  Vannoni  Vicario.  -  Affini  Ce- 
lestino Vie.  C.  di  S.  Martino.  -  Pontiroli  Giuseppe  Vie.  Par.  di  S.  Egidio. 
Musa  f^uigi  Sacerdote.  -  Codogni  Gaet.  Prof.  ìiel  Seminario.  -  Vanoni  D.  Vìd- 
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ceuzo.  -  Bignotli  D.  Francesco.  -  Darziza  D.  Lorenzo.  -  Savoia  D.  Carlo.  - 
H.  Ardico  -  Filippo  Mezzaudi  Par,  di  S,  Carità,  -  Bolzoni  loannes  Vicariai 
5.  Jl/.  Caritatit,  -  D.  Giovanni  Cliizzoni  in  S,  Carità.  -  Costantino  Citella  Sa' 
gritt.  in  S,  Carità.  -  G.  Vincenzo  Pimobi  Sacerdote,  -  Bulgherini  Adamo.  - 
IFàray  Ferdinando  Imp.  Regio  Cappellano  Mil. 

Diocesùdi  Mantova  ecc. 

(ìli.  Litta) 

Coppiardi  D.  Andrea  A.  V,  F.  4i  Caitiglione  delle  Stimare.  -  Maifreni  Gio- 
vanni Curato  detto.  -  Beschi  Andrea  Coad.  -  Cerubini  Luigi  Curato,  -  Morandi 
D.  Luigi  C.  •  .Ijuigi  Ugolotli.  -  Nodari  Vincenzo.  -  Bosio  Ferrante.  -  Maifreni 
Luigi.  -  Degenzani  Stefano.  -  Nodari  Antonio  Maria.  -  Zanetti  Luigi.  -  Bescbi 
Antonio.  -  Bcttini  Pietro.  -  Nodari  Andrea  -  Matti  Ferrante.  -  Beriglù  Luigi.  - 
Grotti  Longino.  -  Genti  Pietro  -  Desenzani  Adeodato.  -  Stanislao  Barboglio 
Can.  di  Solferino,  -  Bellonr  Ermanno  Curato.  -  Martini  Gio.  Par.  di  Medole,  - 
Bergamini  D.  Vincenzo.  -  Belcasio  D.  Andrea.  -  Pesenti  D.  Giovanni.  -  Cofifani 
D.  Bartoiommeo.  -  GofTani  D.  Innocente.  -  Buzacchi  D.  Gius.  -  Benedini  Arcip, 
di  Guilin.  -  danesi  Giuseppe  Guglielmo  Curato.  -  Palazzini  D.  Giuseppe.  - 
Zoli  D.  Vincenzo.  -  Gonfalonieri  Giovanni.  -  D.  Honca  Giuseppe.  -  Bcllacci  D. 
Paolo.  -  Leosi  Matteo  Parroco  di  Birbesi.  -  Cedrini  S.  Parroco  di  Cavriana.  - 
Bonfiglio  D.  Celestino  di  Cavriana.  -  Cobelli  D.  Giuseppe  di  Cavriana.  -  Cauzxì 
D.  Luigi  Curato  di  Cavriana. 

I 

Diocesi  di  Mantova  ecc. 

(IV.  Lista) 

(«ennesi  D.  Domenico  Ar.  di  Ostigìia.  -  Manzini  D.  Gaetano  Arcip.  di  Libial.  - 
Cavicchini  D.  Ant.  Àrcip.  de'  Corregioli.  -  Perlasca  D.  Giacomo  Predicatore 
Quaresimale.  -  Scliiappadori  D.  Luigi  Curato  d'Ostiglia.  -  Schiappadori  D. 
Carlo  Curato  d*Ostiglia.  -  Piccinini  D.  Angelo  Curato  della  Comune.  -  Martini 
Carlo  Sacerdote  d'  Ostigìia.  -  Gumbassi  Domenico  Sacerdote  di  Ostigiia.  - 
Giuseppe  Satti  Curuto  di  Libiole.  -  Pavesi  Luigi  Arciprete  di  Villimperita.  - 
Zanini  Giovanni  Parroco  di  Pradello.  -  Marco  Mambrini  Prevosto  di  Sustinenle. 
-  Ferrari  Battista  Arciprete  di  Sacchetta.  -  Gaburi  Sante  Curato  di  Sustinenle, 

D.  Gaburi  Andrea  Cappellano  di  Sustinenle.  -D.  Benedetto  Bisctti  Parroco  di 
Serravalle.  -  Bonetti  Girolamo  Arcip.  di  Cade. 
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Diocesi  di  Mantofoa  ecc. 

(V.  Lista) 

D.  Gìo.  Ferri  Are.  e  K.  F.  di  RoverMla.  -  D.  ScatoUni  Luigi  Cap.  Mauim- 
hona.  -  D.  Cliiuola  Giacomo  Curato  di  Castiglione  Mantovan,  -  D.  Euf>;ejiio 
Riglii  Curato  di  Roverbella.  -  D.  Ercole  Brivio  Cap,  di  Roverbella,  -  D.  Aristide 
Forani  Cap.  di  Marengo.  -  D.  Plotarco  Giovetti  Àrcipr.  di  Castiglione.  -  D. 
Remigio  Fornici  Areip.  di  Conedole.  -  D.  Benatti  Giuseppe  Capp.  di  Parolara, 
D.  A.  Palauini  P.  di  Castelbelforte^  -  D.  Francesco  Taueonati  Are.  di  Mormiroh. 
-  D.  Domenico  CanpioU  Par.  di  Bigarello.  -  D.  Filippo  Rosa  Rettore  di  Scesa- 
no.  -  D.  Ferri  Erasmo  Vie.  Par.  di  Malarieina.  -  D.  Raimondi  Ellia  Curaio  di 
Mormirolù»  •  D.  Coghi  Giorgio  Curalo  disi  Due  Castelli.  -  D.  BusuMchi  Ales- 
sandro Curmio  dei  Due  Castelli. 

Diocesi  di  Mantova  ecc. 

(  Vi.  Lista) 

D.  Giacomo  Monsegrc  Arciprete  di  Govemclo.  -  D.  Francesco  Parisio  ArCm 
di  Casale.  -  D.  Colonna  Luigi  Are.  di  Aosedale.  -  D.  Ifarlinotti  Pietro  Curato  di 
Governalo.  -  D.  G.  R.  Casiiighi  Priore  di  Barbasco.  -  D.  Gio.  Batt.  Segala  Curate 
di  Barbcuco.  -  D.  Gio.  liatt.  Arrigoui  Parroco  di  Barbassolo.  -  Francesco  Chiz- 
solini  Are.  di  Ronco  fermo. 


VII. 


DELL'  ARCIVESCOVO 


DI AUCH 


E  DE'  VESCOVI  DI  AIRE  E  DI  TARBES  IN  FRANCIA 


Beàtissive  Pateb 


Ni 


icolous  Augusihius  De  la  &oix  d'Azolette  ArobiefHscopus  An- 
sdtanus,  (Auxiiatms)  ,. 

Franciscus  Adeiais  Adulphus  Lanneluc  Episcopus  Atureoràs, 

Bertraodus  Severus  Laisrencef  Tarbiensis  Elpiscopus, 
prò  quibusdam  dioeceseon  nostrarum  negoAiis  adunati  »  commuiiia 
vota  ad  communem  nostrum  Patrem ,  Pastorem  et  Doetorem  hu-. 
minime  dirìgere  non  veremur. 

Apostolica  auctoritate  super  noD  esiguam  Domtniei  gregis  par-^ 
tem  in  excubias  positi,  dum  unum  ad  oves  nostras,  alterum  ad  Ve« 
stram  Sanctitatem  oculum  intenti  tenemus.  Inde  quidam  sollicitu- 
do  ingens ,  bine  vero  secnrìtas  et  totius  fortitudine  nastrae  ratiOé 
Interdum  aurìbus  nostris  resonare  videtur  vox  Yestra  clamane  :  Cu- 
stos  quid  de  nocte  ?  et  Nos  ,  munerìs  nostri  impares  ,  quid  resppn- 
dendum  nescimus. 

Fòrmidandi  quidem  hostium  exercitus  undeqpaque  cinmmioai^ 
singularì  nostro  tempore,  modo  palam  urgent,  modo  dolose  latent: 
sed  tum  vigilandum  certe  magis  et  timendum  esse  èdocti  sumus 
cum  cuncta  magis  late  silent. 

Ideo  nunc  ad  pedes  Sanctitatis  Vestrae  provolutì,  supplici  ter  pe- 
timus  ut  contra  bostei  oeite  insidiantea  et  inaudita  forte  mala  pa- 
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rantes,  suum  Ecclesiae  militanti  a  Yestra  Beatitudine  invictum  pa- 
retur  auxilium  y  illius  scilicet  favor  quae  cunctas  haereses  sola  in- 
teremit  in  universo  mundo.  Audiatur  tandem  ex  infallibili  Petri  Ca- 
thedra ultima  de  almae  Yirginis  immaculato  conceptu  fidei  definì- 
tio,  quam ,  ab  orto  solis  ad  occasum ,  piissime  christiani  implorant 
populi.  Stella  marìs  perìculose  navigantibus  y  novo  hoc  lumine  in 
caelis  luceat:  in  signum  Madianitarum  cladis  ostendatur,  cunctìs 
circum  madentibus ,  siccum  Gedeonis  vellus.  Èlevetur,  et  tenden- 
tem  in  adversum  lordanis  littus  populum  praecedat  Arca  illa  beata, 
ex  imputribili  Ugno  conflata,  auro  purissimo  undequaque  yestita. 

0  utinam  brevientur  dies  ut  a  Yestra  Sanctitate  definitum  dog- 
ma diutumiori  pietatis  expeotationi  finem  faciat ,  et  Dei  Genitricis 
capiti  ponatur  tam  expectata  gloriae  corona  ! 

0  utinam  mox,  plaudente  caelo  et  esultante  terra ,  a  cunctis  ce- 
lebretur  festos  ille  dies  quo  Yirgo,  sine  labe  concepta,  veteres  com- 
pleat  promissioues,  incontaminato  scilicet  pede  antiqui  serpenCìs 
conterens  caput  ! 

Hoc,  Beatissime  Pater,  quam  maxime  intimum  est  cordìs  nostri 
votum.  Dimittet  Nos  Dòminus  servos  suos  in  pace,  si  expectatae  de- 
finitionis  diem  oculi  nostri  viderint,  et  aures  nostrae  Ecclesiam  mi- 
litantem  conclamantem  audierint  sicut  olim  Betbuiiae  populum 
cum  loacim  summo  suo  Pontifice  :  Tu  gloria  lerusalein ,  tu  laetitia 
Israel,  tu  honorificentia  populi  nostri. 

Et  Nos  interea  summi  nostri  Pastoris  et  Nobis  et  nostrae  sollici- 
tudini  commissis  gregibus  Apostolicam  Benedictionem  efilagitamus. 

Sanctitatis  Vestrae 

Aturi,  die  secunda  Octohris,  (1833)  in  solemnitate  SSmi.  Rosoni 
Beatine  Mariae  Yirginis. 


Addicdssimi  et  Obsequentissimi  in  Domino  Serti 
NICOI.ALS  AUGUSTINUS  Arcuiep.  Alscien. 
FS.  ADELAIS  ADULPHUS  Ep.  Attren. 
BERTRANDUS  SEVERUS  Ep.  Tarbiek. 


vra 


DEL  VESCOVO 


DI  S.  AGATA  DE'  GOTI  ED  ACERRA 


1 


Ing^nandomi  di  ritrovare  nella  Santa  Scrittura,  e  nella  divina 
Tradizione  argomenti  da  dimostrare,  che  possa  ben  defìnirsi  come 
dogma  di  fede  Flmmacolato  Concepimento  di  Maria  Santissima,  per 
concorrere  ancor  io  colle  mie  debolissime  forze  al  generale  deside- 
rio risvegliato  ne'fedeli  e  ne' Vescovi  di  vedere  dogmaticamente  de- 
finito questo  gran  pregio  delFiaugusta  Madre  di  Dio;  espongo  con 
semplicità  il  frutto  delle  mie  ricerche.  Intendo  con  ciò  ubbidire  al 
comando  dato  dal  Sommo  Pontefice  Regnante  Pio  IX,  col  quale  ri- 
chiedeva il  voto  di  tutti  i  Vescovi,  e  mettere  ancor  io  la  mia  simbo- 
la, come  un  piccol  fiorellino  nella  gloriosa  corona,  che  Le  han  tes- 
suta gli  altri  Vescovi  e  più  dotti  di  me,  e  più  fervidamente  divoti  di 
Maria.  Ho  pregato  nella  mia  miseria  questa  Signora  cosi  potente  ap- 
presso Dio,  e  cosi  ricca  di  misericordia,  che  mi  ottenesse  dal  su- 
premo Datore  de' lumi,  e  sovrano  de'cuori,  intelhgenza,  e  affetto 
da  non  scrivere  almeno  cose  indegne  del  sublimissimo  scopo;  e 
nella  dolce  fiducia  della  materna  sua  carità,  quantunque  servo  in- 
degnissimo  di  Lei,  entro  nell'aringo. 

Lo  Spirito  Santo  nel  libro  divino  del  Cantico  de'  Cantici,  in  cui 
descrive  l'amore  tenerissimo  di  Gesù  Cristo  versò  la  Chiesa  sua  spo- 
sa, e  ciascuna  delle  anime  abbellite  pe' meriti  del  suo  sangue  del  do- 
no pregevoUssimo. della  grazia  santificante,  nel  capo  VI,  vv.  7,  8, 
fa  il  novero,  la  rassegna,  la  classificazione  delle  anime  sue  dilette 

» 

1  Non  consta  dall'originale  a  chi  sia  stata  indirizzata  la  presente  scrittora. 
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in  questi  termini  :  Sexagintasmt  Reginae^  et  octogintaconctibinae^ 
et  adolescentularum  non  est  numerus:  v.  7.  Le  giovinette,  di  cui  non 
v'ha  numero  secondo  gFInterpetri,  sono  le  anime,  che  di  fresco  so- 
no state  rivestite  delia  veste  nobilissima  della  grazia,  ed  han  co- 
minciato a  vivere  della  vita  soprannaturale  o  per  lo  Battesimo  la  pri- 
ma volta,  o  la  seconda  pel  Sacramento  della  Penitenza.  Ma  v*ha  dì 
altre  anime,  che  cercano  di  crescere  nel  santo  amore,  e  s'incami- 
nano  per  la  via  della  perfezione,  onde  sempre  più  infervorarsi  in 
questo  fuoco  santo,  e  vie  maggiormente  avvicinarsi  allo  Sposo  di- 
vino, e  '1  numero  di  queste  è  più  ristretto:  Octoginta  concubinae. 
Tha  pure  di  quelle,  che  avanzando  nel  fervore  fecero  già.  gran  pas- 
si nella  carità,  e  giunsero  a  non  aver  altro  pensiero  che  Dio,  ncB 
desiderare  altro  che  Dio,  non  amar  altro  che  Dio,  e  a  Dio  8i  strio* 
sere  con  nodo  ineffabile  di  perfezione^  e  il  numera  di  esse  ò  ancor 
più  ristretto:  Sexagintae  simt  Reginae.  Al  di  sopra  di  tutte  pertan- 
to s'innalza  una  sola,  che  tutte  le  sopravanza  in  modo  sublimissiaìo; 
poiché  lo  Sposo  Celeste  ne  fa  il  più  alto  encomio:  Una  esi  cofumèi 
mea,  perfecta  mea,  una  est  matti  suae^  rr|3.  -immaculata  électa  gt- 
nitrici  suae.  Viderunt  eam  filiae,  et  beatissimam  praedicaverunl:  Regi- 
nae, et  concubinae y  et  laudaverunt  eam.  Or  quale  sarà  quest'  anima 
cosi  privilegiata  ?  Maria,  rispondo  io,  e  nessuno  credo  mei  contra- 
sterà. Vediamo  adunque  per  quale  grazia  Maria  s'innalza  sopra  tut- 
te le  anime,  che  son  fornite  della  grazia  santiGcante.  Appunto  pei* 
lo  Immacolato  Concepimento;  perocché  in  tutto  il  resto  vi  sarebbe, 
se  non  nella  prima  classe  delle  giovinette,  ossia  incipienti,  e  nelh 
seconda  delle  proficienti,  nella  terza  delle  anime  perfette,  qualcuna 
che  avesse  ricevuta  la  stessa  grazia.  In  fatti  se  parliamo   della  san- 
tificazione innanzi  la  nascita,  v'é  Geremia,  v'è  Giovanni  il  Precur- 
sore, che  ricevettero  la  grazia  santificante  chiusi  ancor  nel  seno 
delle  loro  genitrici.  Maria  quindi  bisogna  dire,  che  ricevette  la  gra- 
zia nel  momento  stesso,  in  cui  fu  concepita,  e  in  ciò  essa  è  la  sola 
creatura,  che  forma  nell'ordine  soprannaturale  essa  sola  una  classe 
a  tutte  le  cennate  tre  classi  superiore,  da  tutte  distinta. 
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E  ciò  appunto  vuol  dire  Io  Sposo  divino,  quando  la  chiama  colomr 
ba,  senza  macchia,  perfetta,  senza  nessun  neo ,  unica  fra  tutte ,  fra 
tutte  eletta. 

Esposto  cosi  r  argomento  semplice  e  breve  ,  andiamdo  svìlup* 
pandolo  parte  per  parte. 

1 .  É  certo  per  tutti^  che  il  senso  letterale  del  libro  divino  del  Can- 
tico de*  Cantici  sia  appunto  quello  dell'amor  di  G.  C.  verso  la  Chiesa 
sua  sposa,  e  verso  ciascuna  delle  anime,  eh'  egli  colla  grazia  santifi*^ 
cante  ha  fatta  sua  sposa.  Imperocché  se  qualche  Interprete  ha  vo- 
luto supporre ,  che  il  senso  letterale  fosse  dell'  amore  di  Salomone 
verso  la  Sulamitide»  egli  stesso  conviene,  che  il  senso  principalmen- 
te inteso  dallo  Spirito  Santo  fosse  l' allegorico,  quello  cioè  che  ab* 
biamo  acc^mato  in  primo  luogo*,  il  cheTitoma  allo  stesso.    - 

2.  È  certo  che  il  primo  pregio  della  grazia  santificante  sia  quel- 
lo di  cancellare  il  peccato ,  e  quindi  che  tanto  maggiore  sia  la  gra- 
zia, quanto  più  ha  escluso  il  pecqato  ^  e  massime  per  conseguenza 
quando  lo  escludesse  interamente,  cosicché  essa  sola  avesse  sempre 
posseduta  quell'  anima,  in  cui  colla  sua  forza  trionfatrice  non  aves- 
se dato  luogo  alcuno  alla  colpa  di  macchiarne  il  candore,  nemmeno 
per  un  istante.  E  per  questo  appunto  è  particolare  la  grazia,  ch^  eb- 
ber  Geremia  e  '1  Battista  giustificati  prima  di  nascere.  E  appunto 
pa*  questo  è.  singolare  la  grazia ,  eh'  ebbe  Maria ,  nella  cui  anima 
non  ebbe  mai  luogo  la  colpa,  ma  la  sola  grazia  santificante. 

3.  Da'  due  principii  già  stabiliti  si  conchiude,  che  quella  colom- 
ba, quella  perfetta,  queir  unica,  quella  eletta  del  testo  nel  senso  let-  ^ 
terale  sia  precisamente  Maria  ^  e  che  per  conseguenza  la  grazia  da 
Maria  ricevuta  sia  una  grazia  del  tutto  singolare,  quale  non  ebbero 
nemmeno  le  Regine  ,  che  formano  la  prima  classe  delle  spose  *,  e 
quindi  che  sia  propriamente  quella ,  per  la  quale  fu  concepita  sen- 
za la  macchia  originale.  Ecco  dunque  come  mratre  sono  innume- 
rabili le  spose,  ottanta  le  concubine,  sessanta  le  Regine,  Maria  sola 
è  la  colomba  sempre  candida,  la  perfetta  senza  macchia  ,  Y  unica , 
r  eletta.  Ed  ecco  perchè  nel  vederla  le  figliuole  la  predicarono  bea  - 
tissima,  le  Regine  e  le  concubine  la  colmaron  di  lodi  :  Videruni  tam 

Leti,  Ap,  ^  3 
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fOiaef  et  beatiisimQm  praedieavertmt  :  reffinoé,  ti  eoneubinaef  et  laur 
doMTuni  eam.  Beatissima ,  poiché  una  semplice  creatura  ikhi  può 
giugnere  a  più  alto  grado  di  purezza ,  degna  di  ogni  lode  ,  pmchè 
Iddio  ha  in  essa  spiegato  il  più  gran  vigore,  che  possa  avere  la  gra* 
zia  in  una  mera  creatura.  Ed  ecco  finalmente,  come  quello,  che  fa 
neir  umanità  santissima  di  Gesù  Cristo  effetto  della  unióne  iposta- 
tica di  essa  colla  persona  del  Verbo,  fu  in  Maria  colpo  sol^inissimo 
della  grazia  di  Gesù  Cripto,  di  cui  Maria  esser  doveva  la  vera  e  pro- 
pria Madre. 

E  cosi  9*  intende  tutta  la  forza  della  frase  usata  da  S.  Frodo 
Costantinopolitano ,  che  chiama  Maria  to  «Sotov  rr^  dtvapiapnQaia^  tcpcv 
Adytum  impeccantiae  sacrum.  Orat.  VI ,  pag.  225 ,  Romae  1630. 
ildyfum  luogo  cioè  segreto ,  impenetrabile,  impeccantiae^  ove  cioè 
non  ebbe  mai  accesso  il  peccato,  sacrum  vale  a  dire  santificato  per 
una  grazia  singolare  ,  eh'  esclude  interamente  quidunque  peccato. 
Sicché  se  è  propria  dell'  umanità  santissima  di  Gesù  Cristo  Y  impec- 
eabiKtà^  perchè  terminata  dalla  persona  del  Verbo  ;  a  Maria  pura  e 
semplice  creatura  destinata  ad  esser  la  Madre  di  Gesù  Cristo  fu  per 
grazia  concaduta  Y  impeccanza,  cioè  Y  esenzione  da  ogni  peccato.  E 
questo  forma  il  profondissimo  Mistero  dell'  Immacolato  Concepi- 
mento di  Maria  aBinov  Upov  adytum  sacrum. 

Mistero  ,  che  se  non  apertamente  e  in  termini,  nondimeno  evi- 
dentemente e  in  sostanza  insegnò  S.  Agostino  quel  Dottore  egre- 
gio, il  quale  trattò  con  tanta  sodezza  ed  ampiezza  la  materia  della 
grazia,  che  la  Chiesa  ha  fatta  sua  la  dottrina  di  lui. 

Questo  gran  Padre  della  Chiesa,  ove  vuol  dimostrare ,  che  tulli 
gli  uomini,  anche  i  più  santi  e  perfetti,  furon  macchiati  della  colpa 
fa  un'  eccezione  di  Maria  in  queste  parole  :  Excepta  ilaque  sancta 
Virgine  de  qua  propter  honorem  Domini  nullam  prorsus  ,  quum  de 
peccatis  agilur  ,  •  habere  volo  quaeslionem  ;  inde  eniin  scimus,  quod 
ei  plus  gratiae  collatum  fuerit  ad  vincendum  omni,ex  parte  pecca- 
tum  ,  quod  concipere ,  ac  parere  meruii ,  quem  constai  nullum  ha- 
buisse  peccatum:  hac  ergo  Virgine  excepia,  siomnes  illos  sanctos, 
et  sancias,  etc.  De  natura^  et  gratta  contra  Pelagianum  cap.  XXXVI, 
n.  i2,  Ed.  Maur.    . 


DI  9.  AGATA  DB'  GOTI  ED  AC6RRA  36 

S.  Agostino  dunque  allorché  trattasi  di  peccati,  di  qualunque 
*H)rta,  sia  attuale,  sia  originale,  quum  da  peccatU  agituTy  eccettua  la 
Vergine  Santa,  e  con  termini  cosi  precisi,  che  non  vuole  muoverne 
questione  alcuna  aCTatto  affatto,  nuttam  prorms  habere  volo  qnae- 
stionem.  E  rendendo  ragione  di  ciò  aggiunge,  come  dottrina  uni- 
versale, la  particolare  grazia  conceduta  a  Maria ,  e  a  nessun  altro  : 
9cimu5,  qìwd  ei  plm  grcMae  collatum  /um(;.6piega  qual  grazia  fosse 
questa ,  che  venne  data  solo  solo  a  Maria  :  ad  vincendum  omni  ex 
parte  peecaiwn,  grazia  vale  a  dire  di  tanta  forza,  che  vincesse  da 
ogni  parte  il  peccato,  e  dove  prima  parlò  de'  peccati  nd  numero 
del  più,  ora  restringendoli  tutti,  come  in  un  sol. corpo,  adopera  il 
numero  del  meno,  ed  afferma,  che  tutto  questo  corpo  fu  tutto  vin- 
to dalla  grazia  vigorosissima,  ch'ebbe  Maria, plus  graticie  ad  viricela 
dam  omni  ex  parte  peccatum.  Ma  perchò  mai  quest'  aM)ondanza 
di  grazia,  e  grazia  cosi  forte  da  vincere  tutto  il  corpo  del  peccato 
in  Maria  sola,  per  tale  grazia  distinta  da  tutto  il  rimanente  del  ge- 
nere umano?  Percliè  meritò  di  partorire,  e  concepire  Colui,  che 
costa  esser  stato  esente  da  ogni  peccato  ;  quod  eonciperey  et  parere 
meruit  eum ,  quem  constai  nuilum  habuisse  peccatum ,  vai  quanto 
dire,  che  se  per  divina  predestinazione  meritò  di  concepire,  e  parto- 
rire r  impeccabile  come  Dio ,  perchè  infinito ,  e  come  uomo  perchè 
ipostaticamente  unito  alla  Natura  Divina  nella  persona  del  Verbo , 
ella  fosse  per  grazia  singolarissima  immune  da  qualunque  peccato  ; 
vuol  dire ,  che  dovendo  essa  esser  congiunta  in  modo  superiore  a 
qualunque  creatura,  come  Madre  col  figlio ,  colla  fonte  stessa  della 
grazia,  ne  dovesse  attingere  tanta  copia  da  vincere  onninamente  il 
peccato  ;  vuol  dire,  cb^  se  era  propria  del  figlio  1*  impeccabilità  per 
la  unione  ipostatica ,  doveva  concedersi  alla  Madre  pura  creatura 
Yimpeecanza  secondo  Tespressione  di  S.  Proclo  sopraccitato  cioè  IV 
senzione  da  qualunque  macchia  di  peccato.  E  questo  è  F  onore  di 
Gesù  Cristo  signor  nostro  vero  figliuolo  di  Maria ,  vero  figliuolo  di 
Dio,  di  cui  parìa  in  principio  S.  Agostino  propter  honorem  Domini. 
E  queste  tre  parole  somministrano  una  copia  ricchissima  di  ragioni 
teologiche ,  belle  e  sode  a  sparger  più  lume  sul  Mistero ,  di  cui 
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discorriamo.  1d  fatti  se  volle  Dio  onorar  Geremia,  quel  Profeta  che 
con  tanta  vivezza  adombra  le  pene  dell'  Uomo  Dio  con  una  grazia , 
che  lo  rendesse  giusto  prima  di  uscir  alla  luce  ;  se  Gesù  Cristo  an^ 
cor  prima  di  nascere  volle  togliere  la  macchia  del  peccato  dalT  ani- 
ma di  Giovanni  chiuso  ancor  lui  nel  seno  della  Madre,  e  di  tal  san- 
tificazione volle  mediatrice  Maria,  che  portavalo  nel  suo  sen  yirgi- 
naie  -,  dovette  distinguere  singolarmente  Maria  con  una  santificazio* 
ne  sola  e  propria  di  lei,  eh'  era  la  sua  Madre.  Si  si  ,  il  solo  pulsare 
r  opposto  è  un  oltraggio,  che  si  fa  ali*  onnipotente  Signore  propier 
honorem  Domini.  Il  Figliuolo  di  Maria,  il  Forte,  l'Ammirabile,  FOd- 
nipotente  poteva  preservar  Maria  dalla  colpa  di  origine  ^  e  chi  po- 
trebbe negarlo?  dunque  la  preservò.  Il  sapientissimo  Redentore  dd 
genere  umano  volle  mostrare  la  varia  forza  della  sua  grazia,  cancel- 
cando  la  colpa  di  origine  in  chi  all'  età  matura,  in  chi  nel!'  infanzia, 
in  chi  prima  adcor  di  nascere ,  e  non  avrà  saputo  con-  una  grazia 
singolare  fermare  il  torrente  della  originaria  macchia  una  volta  pò* 
serbar  colla  grazia  sua  un'anima  da  siffatta  macchia  immune  ;  e  se  il 
seppe  fare,  il  fece  nell'  anima  di  Maria  dal  cui  sangue  prese  la  carne 
nostra  :  singulariter  sum  ego  donec  transeam  (Ps.):  propier  honorem 
Domini.  Concedè  a  Maria  una  purezza  verginale  piii  che  angelica 
accoppiata  ad  una  fecondità  inaudita  col  farla  sua  Madre  e  lasciò 
poi  macchiar  V  anima  di  Maria,  anche  per  un  solo  istante,  dalla  col- 
pa originale  !  Non  possiam  dirlo  propier  honorem  Domir^i  :  e  perciò 
abbiamo  a  ripetere  col  grande  Agostino,  che  quando  si  parìa  di  pec- 
cati, s' intende  eccettuata  Maria,  ch'ella  poiché  predestinata  ad  es- 
ser Madre  del  Verbo,  ebbe  una  grazia  essa  sola  a  differenza  dì  tui- 
V  i  Santi,  per  la  quale  essa  sola  potesse  dire  di  non  aver  mai  avuta 
r  anima  giacchiata  dalla  colpa  ,  qualunque  essa  fosse  o  attuale,  o 
originale  :  Excepta  sancla  Virgincy  de  qua  propier  honorem  Domini 
nullam  prorsus  quum  depeccatis  agilur^  habere  volo  quaestionem  ecc. 
Maria  dunque  fu  la  sola  colomba,  la  sola  perfetta.  Tunica,  Teletta 
da  tutte  le  anime  spose  di  Gesù  Cristo,  predicata  essa  sola  beatissi- 
ma, e  degna  di  tutte  le  lodi  che  può  avere  una  creatura ,  essa  sola 
senza  peccato,  essa  sola  Immacolata  fm  dal  primo  istante  della  sua 
esistenza.  Una  esl  columba  fiiea  ecc. 
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ra  i  tanti  voti  che  da  ogni  parte  s*  innalzano  al  Trono  Aposto- 
lico da  esimii  Prelati,  da  Prìncipi  e  da  Popoli  per  implorare  la  de- 
finizione dogmatica  dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissi- 
ma, degnisi  la  S.  V.  di  accogliere  ancora  quelli  che  Le  presenta 
Fultimo  de'suói  figli,  il  Vescovo  di  Modena.  Il  Clero  d'  amendue  le 
mie  Diocesi  di  Modena  e  di  Nonantola  non  cessa  d*  eccitarmi  a 
rassegnare  alla  S.  V.  in  un  con  le  mie  le  piii  fervide  suq  preghiere 
a  questo  santo  scopo  -,  e  la  piii  parte  di  questi  buoni  Sacerdoti  ne 
hanno  sottoscritto  apposite  tabelle  d' istàhza.  Per  ottenere  poi  dal 
Signore  la  grazia  dell*  implorata  definizione  hanno  voluto  che  in 
tutto  il  cadente  anno  con  acconcia  distribuzione  si  celebrasse  ogni 
giorno  un  gran  numero  di  messe.  I  laici  stessi  con  bella  gara  riu- 
nendosi in  tanti  drappelli  hanno  pel  medesimo  intento  offerto  in- 
numerevoli Comunioni.  La  devozione  del  Popolo  Modenese  all'  Im- 
macolata Concezione  è  singolare,  ammirabile:  i  pii  esercizii  che  per 
nove  giorni  ne  precedono  la  Festa,  la  solenne  pompa  con  cui  si  ce- 
lebra ,  la  pietà  e  la  compunzione  delle  moltitudini  de'  Fedeli  che  vi 
accorrono  e  che  s'accostano  alla  Mensa  Eucaristica  fanno  ben  cono- 
scere  il  fervente  loro  affetto  per  questo  gran  privilegio  della  Vergine. 

Mosso  io  pertanto  dall'  invito  fattone  dalla  S.  V.  a  tutto  il  Catto- 
lieo  EpÌ8c(^aU> ,  da  queir  intimo  desiderio  che  ho  mai  sempre  nu- 
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trito  di  vedere  elevato  alla  certezza  dogmatica  questo  primo  fra  i 
prìvilegii  della  gran  Madre  di  Dio,  ed  eccitato  ancora  dal  desiderio 
del  Clero  e  Popolo  di  queste  mie  Diocesi,  mi  sodo  aócinto  a  racco- 
gliere le  ragioni  su  cui  appoggiare  il  mio  Voto  per  la  definizione  di 
questa  verità. 

E  siccome  mi  è  sembrato  che  intomo  a  questa  materia  due  cose 
siano  singolarmente  da  considerarsi ,  cioè  se  la  pia  sentenza  abbia 
attualmente  tutte  le  condizioni  richieste  perchè  si  possa  dichiarare 
verità  di  fede,  e  se  tomi  opportuna  una  tal  definizione  sia  per  le 
circostanze  dei  tempi,  sia  riguardando  la  prassi  antica  delia  Chiesa; 
perciò  ho  creduto  necessario  sottoporre  con  qualche  accuratezza  ad 
esame  questi  due  punti. 

La  materia  mi  è  venuta  crescendo  sotto  mano  quasi  senz'accor- 
germene, e  n*è  risultato  Io  scritto  qui  unito,  che  quantunque  privo 
d'  ogni  merito  ,  oso  presentare  alla  S.  V.  come  argomento  di  mia 
figliale  obbedienza,  e  di  speciale  devozione  per  questo  gran  miste- 
ro ;  e  prostrato  ai  Piedi  della  S.  V.  imploro  sopra  di  noie  e  del  mio 
gregge  V  Apostolica  Benedizione. 


Della  Santità  Vostra 
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uò  essa  in  questi  tempi  la  Santa  Chiesa,  senza  venir  meno  a 
veruna  delle  norme  divinamente'  saggia  da  lei  sempre  osservate , 
innalzare  con  formale  definizione  alla  dignità  di  articdo  di  fede  la 
pia  sentenza,  la  quale  proclama  la  beatissima  Vergine  Maria  con* 
cetta  senza  peccato  originKite,  perché  fino  dal  primo  istante  che 
l'anima  sua  fu  congiunta  al  sue  corpo  innondò  in  essa  la  grazia  dei 
Signore ,  che  con  unico  privilegio  la  preservò  dal  contrarre  anche 
solo  per  quell'unico  primissimo  istante  la  macchia  di  quella  colpa? 
Un  tale  quesito  ci  sembra  involgere  due  questioni  : 

É  la  I.'  La  pia  sent^za  é  essa  in  questi  tempi  già  tanto  espio-» 
rata ,  ed  ha  omai  raggiunta  quella  assoluta  e  piena  certezza ,  che 
senz'  avervi  bisogno  di  piii  lunga  discussione  ed  esame,  possa  priH 
dentemente  esser  defiriita? 

È  la  II.*  Attese  tutte  le  circostanze  della  cosa  e  dei  tempi  vi  ha 
opportunità  e  convenienza  di  procedere  alla  definizione  della  pia 
sentenza  ? 

Queste  due  questioni  formeranno  l'oggetto  d'un  breve  nostro 
esame. 

QUESTIONE  I. 

Se  la  pia  sentenza  sia  prossimamenle  definibile. 

1.  Perchè  la  Chiesa  possa  dichiarare  articolo  di  fede  una  dot- 
trina spettante  la  reiìgìcme)  due  sole  condizioni  sono  necessarie:  la 
prima ,  che  essa  dottrina  si  contenga  nel  deposito  della  divina  ri-» 
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veiazione»  perchè  quelle  sole  venti  possono  esser  credute  per  fede 
che  furono  da  Dio  rivelate:  T  altra  che  vi  si  contenga  con  certezza, 
perchè  tutta  quanta  la  storia  dei  dogmi  dimostra  che  la  Chiesa  non 
fu  mai  usa  procedere  a  formali  definizioni,  se  non  quando  le  verità 
da  definire  avevano  già  raggiunto  il  grado  di  quella  certezza  che 
chiamano  teologica. 

2.  Ma  in  primo  luogo  non  è  necessario  che  la  dottrina  da  defini- 
re si  contenga  in  ambedue  i  depositi  deBa  rivelazione ,  la  Scrittura 
e  la  rivelazione,  e  quanto  a  questa  nemmeno  è  necessario  che  essa  ci 
sia  fatta  conoscere  da  tutti  insieme  i  tanti  mezzi  pei  quali  può  es- 
ser fatta  palese.  Basta  la  tradizione  senza  la  Scrittura  a  provare  la 
rivdazione  :  basta  a  provare  la  tradizione  qualunque  mezzo  offre 
suiBciente  certezza  che  essa  esiste,  le  testimonianze  scritte  dei  Pa- 
dri, r  insegnamento  orale  dei  fedeli,  pratiche  e  riti  che  suppoDgooo 
le  dottrine,  il  senso  comune  dei  fedeli,  ecc.  Molto  più  si  deve  rite- 
nere certa  la  rivelazione  quando  e  ci  ha  mezzi  che  solo  bastereb- 
bero a  certificarla,  e  ve  ne  sono  altri  i  quali  benché  soli  non  baste- 
rebbero ,  pure  la  insinuano  tanto  che  anche  soli  la  renderebbero 
probabile.  Infatti  molte  verità  sono  di  fede,  delle  quali  nelle  Scrit- 
ture non  ci  ha  parola,  che  Dio  ci  rivelava  solo  per  mezzo  della  tra- 
dizione: e  basti  ad  esempio  la  validità  del  battesimo  conferito  dagli 
eretici.  Ed  altre  ve  ne  hanno  pure  di  fede,  delle  quali  nulla  si  tro- 
va negli  scritti  dei  Padri  delle  quali  basta  ad  esempio  la  dottrina 
definita  dal  Concilio  di  Trento  intorno  al  dirimersi  per  la  solenne 
professione  religiosa  di  alcuno  dei  coniugi  il  matrimonio  rato  non 
consumato  :  eppure  gli  scritti  dei  Padri  sono  di  tanta  importanza  a 
conoscere  la  tradizione,  che  alcuni,  benché  a  torto ,  credettero  po- 
terla negare  ,  ove  non  Y  avessero  stimata  a  sufficienza  testificata 
da  loro. 

3.  In  secondo  luogo  non  è  necessario  che  la  verità  da  definire  si 
contenga  nel  deposito  della  rivelazione  esplicitamente  e  chiaramen- 
te ;  nel  qual  modo  ci  si  contengono ,  per  esempio ,  la  necessità  ,  la 
morte  ,  la  risurrezione  del  Salvatore  e  gli  altri  fatti  della  sua  vita , 
non  che  quelle  verità  fondamentali  del  cristianesimo.  Unità  di  Dio, 
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Trinità  delle  Persone,  Incarnazione  del  Verbo,  e  simili,  le  quali  so- 
no espresse  con  tanto  chiaro  sermone  che  chiunque  osi  negarle  ivi 
insegnate,  si  deve  avere  in  conto  non  solamente  d*  empio,  ma  inol- 
tre di  pazzo  che  nega  F  evidenza  e  gitta  il  senso  comune.  Basta  che 
vi  si  contengano  implicitamente  :  perchè  sia  che  Dio  abbia  rìserbato 
una  verità  esplicitamente  ^  sia  che  implicitamente ,  non  ha  potuto 
mentire,  onde  a  pena  si  abbia  la  certezza  teologica  che  T  ha  rive- 
lata, tanto  nelFun  caso  che  neir  altro  già  può  esser  creduta  per  fede. 
E  due  sono  le  maniere  ò\  quel  contenervisi  impUeitamente.  L' una 
si  verìfica  quando  le  verità  definibili,  o  inchiuse  nelle  rivelate  espli- 
citamente come  conseguenza  nel  loro  principio ,  o  loro  sono  con- 
giunte per  qualche  altro  nesso  tanto  intimo  e  necessario  che  si  deb- 
bano anch'  esse  dedurre  da  quelle  per  la  esigenza  di  legittimo  ra- 
ziocinio. Si  avvera  T  altra  quando  le  verità  definibili  sono  esse  stesse 
immediatamente  indicate  ndla  parola  di  Dio  scritta  o  tradita ,  ma 
un  pò*  oscuramente ,  come  in  abbozzo  e  come  involute  in  veli  tras- 
parenti si ,  ma  che  pure  non  le  lasciano  a  prima  vista  scorgere 
scolpitamente:  se  non  che  Tindizio  è  di  taleìiatura  che  Fanilisi  con 
una  distinta  e  fìix  ampia  spiegazione  de'  concetti  può  svolgerlo  e 
lumeggiarlo,  cosi  che  finalmente  cessi  V  oscurità ,  e  il  vero  sfolgori 
nella  pienezza  de'sum  splendori.  Le  verità  del  primo  genere  si  pos- 
sono chiamare  rivelate  mediatamef/Ue  o  in  àttero:  quelle  del  secondo 
sono  rivelate  prossimamente  ed  in  se^  benché  alquanto  oscuramente. 
E  per  addurre  anche  qui  qualche  esempio  tra  cento,  del  primo  ge- 
nere è  la  validità  del  battesimo  amministrato  sia  da^i  empi,  sia  da- 
gli eretici ,  sia  dagl'  infedeli ,  la  quale  si  contiene  nel  principio  che 
r  effetto  dei  Sacramenti  non  dipende  dalla  santità  né  dalla  fede  del 
ministro  ,  ma  dalla  virtù  di  Cristo  che  istituì  il  Sacramento  e  che 
battezza  esso  stesso  pel  mipisterio  dell'  uomo  :  del  secondo  genere 
sono  la  divinità  dello  Spirito  Santo  e  la  sua  processione  dal  Figlio, 
le  quali  nelle  Scritture  e  nei  primissimi  monumenti  della  tradizione 
vi  si  contengono  si,  ma  con  qualche  oscurità,  che  poi  fu  dileguata. 
La  Chiesa  ha  d^nite  e  queste  verità  e  molte  altre,  un  tempo  non 
meno'  oscuramente  contenute  nella  rivelazione  :  e  la  costante  sua 
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pratica  e  la  certezza  che  lo  Spirito  Santo  sarà  sempre  con  lei  e  sino 
alia  coQSUinazioDe  del  secolo  le  insegnerà  ogni  vero,  aiostrano  che 
ben  può  tuttavia  definire  tutte  le  al.tre ,  le  quali  si  sviluppiDO  e 
scbiarìscano  alla  stessa  maniera. 

4.  E  qui  si  conviene  con  qualche  diligenza  osservare  <^  foscu- 
rìtà  primitiva  della  verità  da  definire  non  è  ostacolo  alla  definizioDe 
anche  quando  fu  tanta,  che  non  solo  la  dottrina  potè  semlnwe  ad 
alcuni  non  insegnata  dalla  rivelazione  ,  ma  potè  inoltre  sembrare 
dalla  medesima  positivamente  condannata  :  la  qual  cosa  avviene 
quando  nelle  SS.  Scritture  vi  ha  testi  die  presi  alla  lettera  sembranD 
insegnare  la  dottrina  contraria ,  e  quando  i  Padri  sembrano  por 
essi  contrari,  e  troppo  più  quando  si  ha  certezza. che  alcuni  positi- 
vamente la  oppugnarono.  Basta  che  pegli  altri  mezzi  co*  quali  può 
essere  attestata  la  rivelazione ,  quandocheasia  si  arrivi  ad  aver  la 
certezza  che  quella  dottrina  si  contiene  veracemente  nel  rivelato 
deposito.  Perdiè  Iddio  non  può  contraddirsi  e  non  può  avere  inse- 
gnato ad  un  tempo  per  uno  dei  mezzi  coi  quali  ci  rivela  i  suoi  mi- 
steri, la  verità,  per  l'altro  l'errore.  Quindi  è  evidente  in  si£Eatti  casi 
che  r  opposizione  delle  Scritture  non  può  essere  che  apparente,  e 
che  quindi  si  debbono  interpretare  per  forma  che  armonizzino  co- 
gU  altri  mezzi  della  rivelazione  :  e  quanto  ai  Padri ,  qualunque  sia 
d'altronde  la  loro  scienza  e  la  santità,  ed  anche  se  sia  alquanto  no- 
tevole il  loro  numero  (è  certo  che  tutti  o  quasi  tutti  non  potrebbero 
insegnare  Terrore),  al  tutto  si  debbono  allora  considerare  non  già 
come  organi  della  tradizione,  ma  come  privati  scrittori,  e  perciò  sog- 
getti anch'essi  all'errore.  Quindi  anche  dottrine  avvolte  in  oscurità 
di  questa  fatta  ha  più  d'  una  volta  tratte  alla  luce  e  definite  la 
S.  Chiesa.  Per  esempio  la  validità  del  battesimo  amministrato  dagli 
acattolici  sembra  aver  contrario  il  testo  ;  ile,  docete  omnes  gentes 
baptizantes  ecc.:  dal  quale  pareva  doversi  inferire  che  a  quei  soli 
Gesù  Cristo  avesse  concessa  la  facoltà  di  battezzare,  ai  quali  F ave- 
va concessa  d' insegnare ,  e  questa  certo  non  la  potevano  avere  gli 
acattolici.  Maggiore  era  T  apparente  contrarietà  tra  la  dottrina  che 
dichiara  bastare  la  Comunione  sotto  una  specie  ed  i  testi  che  ri- 
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feriscono  Y  istituzione  eucarìstica  e  il  precetto  di  parteciparvi.  Per 
la  necessità  delle  due  specie  sanbrano  stare  anche  non  pochi  Padri: 
non  pochi  pare  che  asseriscano  la  Comunione  necessaria  pure  m 
fanciulli:  e  non  furono  pochi  quei  che  oppugnarono  o  Tindissolubi* 
lità  del  matrimonio  anche  nel  caso  di  adulterio ,  o  la  divinità  di  li* 
bri  poi  riconosciuti  canonici ,  o  il  tosto  ammettersi  le  anime  puri- 
ficate alla  beatìfica  visione  di  IHo«  NuUameno  la  Chiesa  ha  poi  defi- 
nite e  queste  verità  ed  altre  similmente  negate  da*  Padri,  ed  anche 
opposte  apparentemente  aUe  Scritture.  E  bene  il  poteva:  perchè  pcar 
una  parte  la  rivelazione  delle  medesime  verità  esisteva  realmente 
anche  a  principio  sebbene  oscura  e  però  da  tutti  non  conosciuta^ 
dair  altra  essa  è  custode  ed  interprete  infallibile  e  della  Scrittura  e 
della  rivelazione. 

5.  Questa  esplicazione  progressiva  dei  dogmi  cattolici  non  invol- 
ge veruna  mutazione  propriamente  detta  nelle  dottrine.  Queste 
considerate  in  se  restano  sempre  quali  furono  a  principio:  e  la  mu'- 
tazione  ha  luogo  solamente  nella  forma  della  nostra  cognizione  ^  la 
quale  d'  oscura  si  fa  chiara  ,  e  d' implicita  esplicita.  Né  quando  la 
Chiesa  procede  a  novelle  definizioni ,  essa  fabbrica  «novi  dogmi , 
come  a  torto  1^  accusarono  gli  eretici  :  ma  non  fa  altro  che  proda- 
mare, autenticare  ,  dirigore,  operare  essa  medesima  sotto  il  magi-- 
storio  dello  Spirito  Santo  che  di  continuo  le  insegna  ogni  verità , 
quel  loro  passaggio  dallo  stato  implicito  all'  esplicito,  e  dalla  oscu* 
rità  alla  chiarezza. 

6.  La  verità  di  questa  teoria  è  proclamata  praticamente  dalla 
Chiesa  tutte  le  volte  che  proclama  definizioni  :  che  certo  essa  non 
verrebbe  mai  alle  medesime ,  se  involgessero  reide  nrat»ìòoe  nel 
dogma.  E  ciò  che  la  Chiesa  colla  pratica ,  i  Padri  ce  lo  insegnano 
espressamente ....  <c  Sic  se  res  habet,  scrive  S.  Gregorio  Nàzian- 
a  Zeno  nel  trattato  sulla  Trinità,  vetus  testàmentumPalrem  aperte 
«  praedicabat,  Filium  obscurius  :  novum  antem  nobis  Filium  per- 
«  spicue  ostendit,  et  Spiritus  Sancti  Divinitat^cn  subobscui^  quo- 
n  dammodo  indicavit.  Nunc  vero  Spiritus  ipse  nobiscum  versatur, 
«  seseque  nobis  apertios  dedarat.  Neque  enim  tvtum  erat,  Patris 
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«  diyinitate  nondum  confessa ,  Filium  aperte  praedicari  ;  nec  Filii 
«  divinitate  nondum  admissa,  Spiritum  Sanctum ,  yelut  graTiorem 
«  quamdam ,  si  ita  loqui  fas  est ,  sarcinam  nobis  ingerì:  ne  alìoqni 
«  velut  dbis  ultra  yires  gravati  ac  soiii  radiis  hebetes  oculos  adii- 
ci  cientibus,  iis  quoque  ,  quibus  praediti  eramus ,  yirìbus  perìclita- 
«  remur  :  quin  tacitis  potius  accessionibus  ,  et  ut  David  loqnitur , 
tt  ascensionibus ,  atque  ex  gloria  in  glorìam  progressionibas  et 
«  incremeatis  Trìnitatis  lumen  splendidiorìbus  iUucesceret.  »  Si- 
mili concetti  hanno  S.  Epifanio ,  S.  Amfilocbio ,  S.  Agostino^» 
il  Nisseno ,  il  Crisostomo ,  il  Damasceno ,  ecc.   Ma  sovra  tutti 
illustrava  tanto  importante  questione  S.  Vincenzo  Lirìnense  nel 
suo  celebre  Commonitorio  (e.  32),  ove  non  restringe  il  discorso  a 
qualche  dogma  particolare  ,  ma  lo  estende  air  universa  dottrina 
cattolica,  a  Nuilus  ne,  scrive,  in  Ecclesia  Christi  profectus  habe- 
«  bitur  religionis  ?  Habeatur  piane ,  et  maximus.  Nam  quis  ille 
«  est  tam  invidus  hominibus,  tam  exosus  Deo,  qui  istud  prohibere 
et  conetur?  Sed  ita  tamen  ut  vere  profectus  sit  ille  fidei  non  pennu- 
te tatio.  Siquidem  ad  profectum  pertinet  ut  in  semetipsam  unaquae- 
n  que  res  ampHGcetur,  ad  permutationem  vero  ut  aliquid  ex  alio  in 
«  aliud  transvertatur.  Crescat  igitur,  oportet,  et  multum  vehemen- 
<(  terque  proficiat  tam  singulorum  cjuam  omnium,  tam  unius  homi- 
((  nis,  quam  totius  Ecclesiae,  aetatum  ac  saeculorum  gradibus,  in- 
(c  telligentia,  scientia  ,  sapientia ,  sed  in  ilio  dumtaxat  genere  ,  in 
<(  eodem  scilìcet  dogmate,  eodem  sensu,  eademque  sententia.  Inu- 
«  tetur  animarum  religio  ratìonem  corporum  ,  quae  licet  annorum 
c<  processu  numeros  suos  evolvant  et  explicent,  eadem  tamen  quae 
<c  erant  permanent.  »  Qui  con  eleganza  amplifica  la  proposta  com- 
parazione, poi  aggiunge:  «  Hoc  etiam  Christianae  religionis  sequa- 
((  tur  has  decet  profectuum  leges,  ut  omnis  scilicet  consolìdetur, 
«  dilatetur  tempore ,  sublimetur  aetate ,  incorruptum  tamen  illiba- 
u  tumque  permaneat ,  et  unìversis  partìum  suarum  mensuris  cun- 
a  ctisque  quasi  membris  ac  sensibus  propriis  plenum  atque  perfe- 
<c  ctum  :  quod  nìhil  praeterea  permutationis  admittat,  nulla  pro- 
«  prìetatis  dispendia ,  nullam  defini tionis  sustineat  varie tatem .  .  . 
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«  addatur  licet  species,  fonna,  distihctio,  eadem  tamen  coiuscum- 
«  que  generis  natura  permaneat .  .  .  ."^ìuodcnniqiie  igitur  in  hac 
a  Ecclesia  Dei  fide  Patrum  satum  est ,  hoc  idem  filiorom  industria 
«  docet,  excolatur  et  observetur ,  hoc  idem  proficiat  et  petficiatur. 
«  Fas  est  enim  ut  prisca  iUa  coelestis  philosophiae  dogmata  prò-* 
«  cessu  temporis  exculentur,  limentur,  poliantur  :  sed  nefas  est  ut 
n  commutentur,  nefas  est  ut  detruncentur,  ut  mutilentur.  Accipiant 
tt  lìcet  evidentiam,  lucem,  distinctionem,  sed  retineant,  necesse  est, 
tt  plenitudinem,  int^ritatem,  proprìetatem.  )>  E  che  la  Chiesa  colle 
sue  definizioni  soddisfaccia  a  tutte  le  esigenze  legittime  di  tale  espli^ 
eamento,  ce  lo  dichiara  il  Santo,  scrivendo  :  <c  Christi  Ecclesia  se- 
«  dula  et  cauta  depositorum  apud  se  dogmatum  custos,  nihil  in  bis 
«  unquam  permutat ,  nihil  minuit ,  nihil  addit  :  non  amputai  ne- 
«  cessarìa  ,  non  apponit  superflua ,  non  amittit  sua ,  tìoa  usurpai 
«  aliena  :  sed  omni  industria  hoc  unum  studet ,  ut  velerà  fideliter 
c(  sapienterque  tractando  ,  si  qua  sunt  illa  ahtiquitus  informata  et 
a  inchoata,  accuret  et  pollai;  si  qua  iam  confirmata  et  definita,  cu- 
ce stodìal.  Denique  quid  unquam  aliud  Conciliorum  decrelis  enisa 
«  est ,  nisi  ut  quod  antea  simpliciler  credebatur  ,  hoc  idem  poslea 
a  diligentius  crederetur  ;  quod  antea  lentius  praedicabatur ,  hpc 
a  idem  poslea  praedicaretur  *,  quod  antea  securìus  colebatur ,  hoc 
«  idem  poslea  soUicilius  excolerelur  ?  Hoc,  inquam,  semper,  nec 
tt  quicquam  praeterea,  haereUcorum  novilatibns  excitata,  Concilio^ 
«  rum  suorum  decrelis  Cathdica  perfecit  Ecclesia  *,  nisi  ut  quod 
«  prìus  a  maiorìbus  sola  tradilione  susceperat ,  hoc  deinde  poste- 
le rìs  etiam  per  scrìpturae  chirographnm  consignaret ,  magilam  re- 
«  rum  summam  pauds  Ulleris  comprehendendo  et  plerumque  pro- 
ti pler  inlelligentiae  lucem  non  novum  fidei  sensum  novae  appella- 
le lionis  proprietale  signando.  » 

7.  Né  si  deve  passare  affatto  sotto  silenzio  i  preziosi  frutti  di 
questo  successivo  esplicamento  della  cattolica  vmtà.  Le  definizioni, 
come  si  vede  dalia  storia,  rinvigoriscono  ne' fedeli  Fardore  della  fede 
e  della  pietà.  E  mentre  V  esplicamento  succede  ,  sentono  pratica- 
mente più  e  pid  r  assoluta  necessità  del  vivo,  infallibile  magisierio 
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della  Chiesa.  Attakhè  pare  che  in  vista  di  questi  Tantaggi  Iddio 
abbia  voluto  che  molte  verità  si  contenessero  nel  deposito  rìvdato 
solo  a  quel  modo  oscuro  ed  implicito. 

8.  Ora  la  pia  sentenza  mostra  esso  adempito  in  sé  tutte  le  con- 
dizioni necessarie  alla  deiinibilità?  Per  noi  è  chiaro  che  si. 

9.  Infatti  la  pia  sentenza  si  contiene  nel  deposito  della  rivelazio- 
ne. Yi  si  contiene  imimdialamente  ed  in  si:  e  ciò  tanto  ndla  Scrit- 
turaquanto  nella  tradizione.  Voto  è  che  ndla  Scrittura  è  contenuti 
solo  oscuramefUe:  e  consentiamo  che  qualche  oscurità  la  involgesse 
anche  nella  primitiva  tradizione.  Ma  V  oscurità  sparve  ,  e  il  germe 
della  pia  sentenza  sparso  per  la  prima  volta  da  Dio  stesso  nel  Ge- 
nesi, raccolto  e  amorosamente  coltivato  dalla  Santa  Chiesa,  crebbe 
e  sviluppossi  in  arbore  maestosa ,  e  mise  frutti.  La  tradizione  ddla 
pia  sentenza  non  fu  mai  interrotta,  ogni  di  più  crebbe  pel  numero 
ddle  testimonianze,  ogni  di  più  rischiarò  ed  esplicò  la  dottrina  pri- 
mitiva ;  e  questa  ha  omai  raggiunto  tanto  di  esplicamento ,  e  di 
precisione  ,  quanto  ne  avevano  ricevuto  le  dottrine  consimili ,  che 
perciò  furono  deCnite,  e  quanto  però  basta  perchè  per  questa  parte 
nulla  osti  alla  sua  prossima  definibilità. 

10.  Non  ci  fermeremo  ad  addurre  qui  tutti  gli  argomenti  coi  quali 
si  può  dimostrare  la  verità  di  questa  proposizione ,  e  perchè  il  loro 
numero  riescirebbe  soverchio  per  questa  scrittura  che  deve  essere 
brevissima,  e  perchè  stimiamo  inutile  il  ripetere  ciò  che  è  stato 
scritto  da  tanti  e  si  valenti  teologi  \  basta  pel  nostro  scopo  che  ne 
citiamo  in  breve  i  principali. 

H.  E  per  cominciare  dalla  S.  Scrittura,  troviamo  a  favore  della 
pia  sentenza  che  nel  terzo  del  Genesi  Dio  gridava  al  serpente  :  ini- 
micUias  ponam  inler  le  el  mulierem  ,  et  semen  luum  et  semen  iUius  : 
Ipsa  conterei  capul  luum,  et  tu  insidiaberis  calcaneo  eius.  Queste  pa- 
role 0  annunziano  l'Immacolato  Concepimento  di  Maria,  o  non  han- 
no senso.  Evidentemente  Iddio  annunziava  con  esse  Y  avvenimento 
della  nuova  Eva,  che  doveva  vendicare  la  prima  e  tutta  Y  umanità, 
e  prediceva  che  ben  il  serpe  avrebbe  tentato  mordere  anche  lei,  ma 
invano  perchè  Essa  invece  vincerebbe  il  maledetto,  e  schiaccerebbe- 
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gli  il  capo.  Questa  interpretazione  è  al  tutto  richiesta  dallo  spirito 
intimo  del  sacro  testo,  dalle  circostanze  in  che  fu  proferito,  dall'ana- 
logia  ,  dalla  stessa  grammatica.  E  non  importa  che  S.  Girolamo  ed 
altri  invece  dell'  Ipsa  posto  dalla  Volgata ,  leggano  Ipsum.  Il  testo 
^raico  è  indifferente  al)'  una  e  all'  altra  lezione  :  e1'  analogia  e  le 
altre  intime  condizioni  della  cosa  stanno  per  la  Volgata.  Poi  quanto 
è  al  senso,  defe  al  tutto  restare  il  medesimo ,  qualunque  lezione  si 
preferisca.  Perchè  qui  Dio  oppone  al  serp^te  e  al  seme  di  lui  non 
solo  il  seme  della  Donna ,  ma  altresì  questa  medesima.  Laonde  non 
può  voler  dire  che  solo  il  Figlio  della  Donna  avrebbe  schiacciato 
il  capo  del  serpente,  ma  che  col  Figlio  sarebbe  stata  a  schiacciarlo 
anche  la  Madre  ,  come  il  serpe  non  iusidierebbe  solo  al  piede  del* 
Funo,  ma  anche  dell* altra.  Quindi  chi  legge  Essa  deve  sottintendere 
in  virtù  di  Esso^  cioè  del  Figlio,  perchè  la  Madre  non  poteva  trionfare 
per  virtù  propria,  ma  solo  per  la  virtù  del  Figlio.  Chi  poi  voglia  leg- 
gere Esso  al  tutto  deve  sottintendere  nelìa  Maire  o  cótta  Madre.  E 
per  verità,  a  che  parlare  dell'inimicizia  tra  il  Serpe  e  la  Donna,  se  la 
Donna  non  doveva  entrare  a  vincere  le  sue  insidie  e  schiacciarlo?  Poi, 
che  il  Diavolo  invano  tenda  insidie  alFlIomo  Dio  e  da  Lui  sia  scon- 
fitto, è  egli  si  gran  fatto  che  per  annunziare  sol  questo  l'Eterno  do- 
vesse gridare  tanto  solenni  parole?  qual  cosa  più  naturale  di  tale  vit- 
toria? Ma  ben  sarebbe  stato  miracolo  che  tale  vittoria  la  riportasse 
una  semplice  creatura ,  una  figliuola  di  Eva  e  di  Adamo.  Di  Lei 
adunque ,  di  Maria  e  del  suo  Immacolato  Concepimento  parlava  il 
Signore.  E  certo  cosi  mostrano  d^  avere  inteso  Toracolo  quei  Padri 
che  affermano ,  Maria  aver  vinto  il  serpehte  ed  evitati  i  suoi  morsi 
e  il  veleno. 

12.  Né  v'  ha  dubbio  che  tale  sia  sempre  stata  1'  opinione  della 
Chiesa  Cattolica.  Nessuno  vorrà  seriamente  negare  che  a  questi 
tempi  ella  professi  nelle  forme  più  chiare ,  più  pubbUche  e  solenni 
la  pia  sentenza,  e  che  l' abbia  costantemente  professata  almeno  dal 
pontificato  di  Sisto  IV.  Questo  glorioso  Pontefice  ai  27  Febbraio 
i476  cofia  Bolla  Cum  praeexeeha  approvava  solenneniente  la  festa 
che  già  da  gran  tempo  ad  onorare  la  immacolata  Concezione  cele- 
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bravasi  da  quasi  tutte  le  Chiese  particolari  »  anzi  comandafa  che  ai 
celebrasse  in  tutta  la  Chiesa:  e  da  quel  giorno  tutta  la  Qiiesa  ha  poi 
sempre  celebrato  col  rito  che  il  più  solanie  la  detta  festa. 

13.  Che  poi  la  Chiesa  intenda  ed  abbia  sempre  intéso^  cfA  cele* 
brare  la  santa  festività ,  riconoscere  ed  onorare  nella  Vergine  pro- 
prio quel  privilegio  che  Le  attribuisce  la  dottrina  che  La  proclama 
immacolata  ed  immune  dal  peccato  originale  fino  dal  primissinio 
istante  dell'  animazione,  con  sufficiente  chiarezza  lo  dichiaravano  e 
il  medesimo  Sisto  e  Paolo  Y ,  Alessandro  VII  e  Gregorio  XV.  Ed  ai 
Sommi  Pontefici  si  deve  aggiungere  il  Sacrosanto  Concilio  di  Tren- 
to, il  quale  ( Sez.  Y,  C.  Y)  e  dichiarava  fion  essere  sua  UUenxms 
comprendere  nd  decreto ,  ove  si  traila  dd  pacato  originale ,  la  B. 
Vergine,  e  La  intitolava  ivi  stesso  Immacolalaj  e  rinnovava  le  costi- 
tuzioni di  Sisto  lY  sotto  le  pene  cotenute  nelle  medesime. 

14.  Dopo  la  Costituzione  SolUdludo  omnium  Ecdeeiarum  à 
Alessandro  YU  dell'  aureo  anno  1661 ,  che  con  tanta  chiareza 
spiegava  gUintendimenti  della  Chiesa  rapporto  alla  pia  sentenza,  à 
pose  fine  ad  ogni  oppugnazione  di  essa.  Crebbe  allora  meravigliosa- 
mente in  tutte  le  parti  dell'  Orbe  cattolico  la  devozione  de'  popoli 
verso  la  Concezione  Immacolata^  ed  i  Yescovi  ed  i  Sommi  Pontefici 
a  gara  la  promossero,  a  gara  moltiplicarono  le  testimonianze  favo- 
revoli alla  medesima. 

15.  Questo  stesso  spirito  anche  nella  nostra  età  infiamma  i  cre- 
denti. Universale  s  è  ornai  fatto  T  uso  di  fregiarsi  il  petto  colla  me- 
daglia deir  Immacolata  ;  universale  risuona  ogni  di  la  preghiera  a 
Maria  concetta  senza  peccato.  Quando  poi  il  Santo  Pontefice  ,  che 
di  presente  regge  la  Chiesa  di  Cristo ,  coir  Enciclica  del  2  Febbra- 
ro  1849  ,  r  eccitava  a  nuova  e  più  solenne  manifestazione  de'  suoi 
sentimenti,  e  ne  chiedeva  le  preci  per  impetrare  lume  dal  Cielo,  di 
repente  ,  non  ostante  la  terribilissima  procella  che  di  que'  giorni 
opprimeva  la  barca  di  Pietro,  d^ineflabile  gioia  esultava  tutta  la  cri- 
stianità che  dair Enciclica  concepiva  speranza  d'una  prossima  defini- 
zione della  pia  sentenza  :  ed  è  ornai  noto  per  la  pubblica  fama  che 
da  tutte  le  parti  si  umilia  alla  S.  Sede  la  stessa  risposta  .  clero  e 
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popolo  credere  indubitatamente  al  privilegio  che  la  comune  pietà 
attribuisce  alla  Madre  di  Dio. 

16.  Ma  non  si  deve  credere  che  solo  ali  tempi  di  Sisto  lY  comin- 
ciasse nella  Chiesa  la  professione  della  pia  sentenza  ,  quasi  prima 
fosse  solamente  opinione  personale degF individui,  non  dottrina  sino 
dai  primordii  della  Chiesa  contenuta  nel  deposito  della  rivelazione, 
e  da  lei  sempre  creduta.  La  Chiesa ,  simile  anche  in  ciò  al  divino 
suo  Autore,  non  muta  mai,  e,  quanto  ò  alla  sostanza  delle  dottrine, 
ciò  che  crede  oggi,  lo  credè  fino  dal  primo  giorno  che  Gesù  la  fon- 
dò,  e  lo  crederà  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Se  potesse  ma- 
tare,  se  potesse  in  un  dato  tempo  professare  dottrine  contrarie  dal- 
le professate  in  un  altro ,  si  mostrerebbe  non  divina  ,  ma  fallace  e 
simile  alle  sette  che  opera  degli  uomini  come  gli  uomini  mutano 
ed  errano.  Quindi  poiché  è  certo  che  dal  Pontificato  di  Sisto  IV  la 
Chiesa  professa  la  pia  sentenza,  è  certo  altresì  che  questa  stessa 
sentenza  deve  averla  professata  fino  dalla  prima  sua  età. 

17.  Né  mancano  testimonianze  *,  anzi  sovrabbondano  a  provare 
che  la  professò  veramente.  Per  verità  i  Padri  primitivi  che  scrissero 
prima  che  l'eresia  di  Pelagio  poi^esse  occasione  ad  illustrare  la  dot-- 
trina  cattòlica  intomo  al  peccato  d'  orìgine ,  non  insegnano  la  pia 
sentenza  con  le  formole  ricise  e  solenni  che  usarono  i  più  recenti,  é 
ciò  doveva  naturalmente  accadere  anche  riguardo  a  questa'  materia, 
come  per  altre  senza  numero ,  e  perchè  ninno  Vébbe  a  quei  tempi 
che  0  negasse  o  rìvocasse  in  dubbio  il  privilegio  della  Vergine ,  e 
quindi  a  que' Santi,  tutti  occupati  nelF immensa  opera  del  propagare 
la  fede,  e  neirinculcare  i  prìncipii  cardinali  del  cristianesimo  man- 
cò l'occasione  di  consacrare  l'ingegno  a  discuterlo,  ed  a  lumeggiarlo 
cogli  argomenti  del  discorso.  Certo  è  però  che  sebbene  con  fórmo^ 
te  meno  esplicite  quegli  antichi,  quanto  è  alla  sostanza,  insegnano 
la  stessa  dottrina  che  i  più  fervidi  propugnatori  della  pia  opinione; 
che  del  sistema  col  quale  questi  la  formolarono,  essi  sparsero  i  se- 
mi; che  professano  i  principili  quali  necessariamente  V  involvono; 
e  che  è  impossibile  tirare  con  qualche  apparenza  di  probabilità  a 
senso  contrario  le  loro  parole.  Infatti  S.  Giustino  (dial.  cam  Iriph. 
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n.  100)  edopo  lui  S.  Ireneo  (cantra  haeres.  1. 3, e.  23),  Tertulliano 
(de  carne  ChrisU  cap.  It),  Giulio  Finnico  (de  errore  profanar,  rdig. 
cap.  26),  S.  Cirillo  di  Gerusalemme  (cat^.  12)  eS.  Epìraoio  (Hae- 
re$i  78)  paragonano  Maria  ad  Eva  nel  primo  felice  suo  stato  quando 
splendeva  ancora  incorrotta  e  immacolata.  S.  Ippolito  (aratiane  in 
iUud:  Dondnus  pascit  me)  dopo  detto  del  Salvatore  ch'Egli  era  Varca 
lavorata  di  Ugni  non  soggetti  a  putrefazione,  senza  veruna  distinzio- 
ne aflerma  che  questi  legni  furono  ki  Vergine  e  lo  Spirito  Sanie.  S. 
Dionigi  Àless.  (ep.  adversus  Pauìum  Samosai.)  chiama  Bfarìa  una  b 
SOLA  FiGLu  DI  VITA,  e  tabemocolo  santo  non  fabrieato  dagli  liomìni, 
ma  formato  dolio  Spirito  Santo,  e  che  sen^preè  protetto  dotta  virtù 
dell  Altissimo.  L'antichissimo  autore  delle  Omelie  attribuite  ad  Ori- 
gene (homil.  1)  arriva  a  paragonare  la  Madre  col  Figlio,  asserendo 
che  è  digna  Dei  immaculata  Sancii  Immaculaii  una  unius,  e  rìcisa- 
mente  insegna  che  neque  persuasione  serpenUs  decepta  etl ,  neque 
eius  afflatibus  venenosis  infecia*  S.  Ambrogio  {serm.  22,  m.  PscHm. 
1 1 8  )  la  dice  espressamente  iw^irrotia  ed  intera  per  grazia  da 
OGNI  LABE  di  peccato.  S.  Efrem  nelle  orazioni  che  disse  in  sua 
lode  la  saluta  immacolata^  immcu^latissima,  affatto  immacolata^ 
edienissitna  da  ogni  sozzura  e  macchia  di  peccato ,  sempre  bene- 
detta, più  santa  dei  Serafini^  sempre  intera  ed  immacolata  così  dd 
corpo  f  come  deìt  anima,  ed  afferma  che  dragonis  nequissinU  caput 
conlrivit.  E  prima  di  loro  TApostolo  S.  Andrea  asseriva  egli  pure 
immacolata  la  Vergine,  e  la  paragonava  alla  immacolata  (erra  di  che 
fu  plasmato  il  primo  uomo.  Lo  attestano  i  preti  d^Acaia  che  testi- 
moni di  veduta  narrarono  il  suo  martirio:  ed  è  qui  da  avvertire  che 
Tautenticità  della  lettera  loro  è  difesa  fmo  dai  protestanti,  e  che 
quand'anche  altri  Tavesse  supposta»  la  primitiva  Chiesa  che  pub- 
bUcamente  leggevala  ne  divini  offici  mostrava  con  ciò  solo  d* avere 
per  verissime  le  cose  ivi  narrate. 

18.  Dopo  sorta  la  resia  pelagiana  la  Chiesa  formolava  e  definiva 
la  sua  dottrina  intorno  all'universale  propagazione  del  peccato  di 
Adamo  ne  suoi  figliuoli:  e  da  quell'epoca  con  assai  piò  di  forza  e 
di  chiarezza,  e  più  spesso,  e  in  molto  maggior  numero  che  non 
prima  i  Padri  inculcavano  il  dogma  cattoUco.  Se  anche  la  Vergine 
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fosse  stata  creduta  partecipe  dei^oomune  contagio  è  chiaro  che  ne' 
monumenti  deRa  tradizione  si  dovrebber  trovare  certi  indizi  di  tiF* 
fatta  credenza.  Eppure  al  contrario  crescevano  e  pel  oumero  e  per 
la  chiarezza  e  la  fona  le  testimonianze  che  da  quel  peccato  procla*- 
mavano  preservata  Maria.  S.  Agostino,  S.  Pier  Grìsologo,  S.  Mat* 
Simo  di  Torino,  S.  Sabba,  S.  Proclo  Pat.  di  Gistantjhopoli,  Teodo- 
to  Vescovo  di  Ancira,  Prudenzio,  Sedulio,  Esichio  prete  di  Geru- 
salemme, S.  Andrea  Cretense,  V  altro  Patr.  della  nuova  Roma  S. 
Germano,  S.  Giovanni  Damasceno,  S.  Pascasio,  Radberto,  TAno» 
nimo  che  nel  Y  secolo  scriveva  il  libro  contro  le  cinqite  «rme,  e 
Faltro  che  illustrava  i  salmi  con  un  commentario  attribuito  a  S. 
Girolamo,  S.  Giuseppe  F  innografo,  Giorgio  di  Nicomedia,  S.  Pie* 
Irò  Corepiscopo,  Giovanni  il  Geometra,  il  B.  Fulberto,  S:  Anselmo 
di  Cantorberi,  S.  Brunone,  S.  Pier  Damiano,  oltre  altri  o  meno  il* 
lustri,  0  meno  espliciti,  tutti  insegnano,  e  molti  con  ampio  sermo- 
ne ed  esprofesso,  Y  universale  propagazione  del  peccato  d* orìgine, 
ma  tutti  altred,  continuando  dal  V  secolo  al  XIII,  la  tradizione 
deir  era  primitiva,  dalla  rea  peste  esaltano  preservata  la  Vergine. 

.19.  Per  amor  di  brevità,  omettiamo  di  citare  piti  espressamente 
i  non  pochi  che  La  salutano  sempre  santa  di  corp/  e  di  spiritOt  inno- 
cente^  purissima  dogni  sozzura,  non  affine  a  /olpa  alcuna,  intera 
per  grazia  da  ogni  labe  di  peccato,  fabbricata  da  Dio  di  inonda 
terra,  immàcolatissima,  unicamente,  sommamente,  pienissimamen- 
te  immacolata.  Queste  frasi  intese,  come  si  deve,  nell'ovvio  e  na- 
turale lor  senso,  escludono  si  dalla  Vergine  qualsivoglia  ragione  di 
colpa,  quindi  anche  T  originale,  ma  solo  in  modi  generali  ed  im- 
pliciti. 

20.  Ora  fra  i  Padri  che  più  esplicitamente  magnificarono  il  privi- 
legio della  Vergine,  merita  il  primo  luogo  S.  Agostino,  il  pib  for- 
midabile avversano  de'  pelagìani.  Giuliano  s'avvisava  dimostrare 
empia  la  dottrina  cattolica  essendo  che  essa  importava  che  anche 
Maria  avrebbe  dovuto,  per  la  condizione  del  nascere,  subire  V  infe- 
zione della  colpa  e  la  schiavitfi  del  demonio:  tu  ipsam  Mariam  dia-- 
bolo  nascendi  conditione  ttanscribi^  ?  E  collo  stesso  intendimento 
gridava  Pelagio:  è  pur  necessario  alla  pietà  confessare  senza  pec- 
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caio  la  Madre  dd  Signùre  Salvator  nostro.  Ma  Agostino  persua- 
«0  cbe  Maria  non  abbia  dovuto  soggiacere  neppore  per  im  istante 
alla  miseria  comune,  rispondeva  a  Giuliano:  JVon  Iroiijcrt&imt»  jtfa- 
rtoffi  diabolo  eonditUme  nascendif  ud  idto  quia  eondMo  uiioUur 
gratìa  rewtMcendi  (op.  imper.  I.  4,  e.  122);  che  è  quanto  dire,  la 
special  grazia  del  suo  rinascere  Tha  francata  dalla  sorte  comune  e 
sottratta  alla  colpa  e  al  demonio  anche  nel  nascere.  E  qui  nascere 
vale  evidentemente  esser  concetta,  poiché  quel  -guasto  della  natura 
che  assoggetta  al  demonio  i  figli  del  peccatore  non  comincia  quan- 
do e'  nascoiio  nel  senso  volgare  della  parola,  ma  quando  sOn  con- 
cepiti. E  rispondeva  a  Pelagio:  Excepta  S.  Virgime  MariMj  de  tpu 
propter  hofwrem  Dotmni,  nullam  prorsus^  cum  depeceaUs  agitur 
haberi  volo  quaesiionem;  inde  enim  Bcimus  qaod  ei  plus  graUae  col- 
latum  fuerii  ad  vincendum  own  ex  parte  ptccalumt  qnae  conci'- 
pere  ac  parere  meruii  quem  constai  mMum  hàbuisse  peccalum  (I. 
de  nat.  et  gratìa  e.  36).  E  che  con  queste  parole  il  santo  Dottore 
abbia  inteso  escludere  dalla  Vergine  non  solo  i  peccati  attuali,  ma 
altresì  Forìginale,  anche  tacendo  di  altre  prove,  basta  a  mostrarlo  li 
ragione  che  adduce  dalla  sua  dottrina.  Essa  importa  che  Maria  noo 
sarebbe  stata  degna  Madre  di  Cristo,  se  come  Cristo  non  fosse  stata 
affatto  mondissima  da  ogni  peccato,  anche  dair originale. 

21.  Ecco  altri  testimonii  non  meno  espressi.  Teodoto  dice  che 
Maria  non  conobbei  mali  d  Eva  (orat.  in  S.  Dei  Genit.).  Insegna 
S.  Pier  Grisologo  che  fu  a  Cristo  oppignorata  dum  fierei  (  serra. 
140J;  e  S.  Massimo  (hom.  5.  ant.  nativ.  Dom.)che  è  abitacolo  de- 
gno di  Cristo  prò  gratia  originali.  S.  Gio.  Damasceno  (hom.  1.  in 
nat.  Mariae  Virg.)  predicava  che  non  si  apfh  T adito  al  serpente  in 
ffuesto  paradiso^  (e  tal  paradiso  è  Maria),  che  la  Benedetta  è  gemie 
della  grazia,  e  che  natura  gratiae  germen  antevertere  non  aitsa  est, 
sed  mansit  fructus  expers^  dum  gratia  fructum  aderet;  e  chiamava 
beatissimi  i  lombi  di  Gioacchino  ex  quibus  muisdissimum  semen  fa- 
ctum est^  e  benedice  all'utero  di  Anna  in  quo  animatum  Coelum, 
coelorum  latitudine  latius  conceptum  est.  Un  secolo  avanti  S.  Ber- 
nardo, Fulberto  di  Chartres(serm.  inort.  Virg.  M.  inviolatae)  escla- 
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maya:  QuantapuUìmiué provimo  fumi  sanàiórum  Àngdomm  arca 
tam  Dea  grati$simo$  parenUs  (Gioacb..  ed  Anna^  àB  mrriOiStJAE 
PROGREATiO^is,  el  excubaUo  9^er  Uun  nmgnent  sabolent  ?  Numquid 
abfuis^e  credendus  est  Spmiui  S.  vb  iMa  puella  quam  HMk  obwnbror 
re  dispùnebat  virhUe  ?:. .  .  Laetate  iUj  MàXer  ofmitìium .  • . .  ifuia 
^vertìiU  praecripiionii  exddium.  Anche  ìa  tempi  più  vìcìdì  al  S.iAJb^ 
bate  S.  Pier  Damiani  (serm.  de  Assumpt.)  ingegnava  che  la. carne 
àeUa  Vergine,  benché  tòlta  da  Adórno,  non  contrasse  le  Macckiit  di 
Adamo.  E  finaknente  S.  Anselmo  (  de  eondep.  Virginali )C/.  18).<ti«* 
ce  che  conveniva  la  purità  di  lei  esser  tanta  da  non  potersene  ^on-* 
tepire  una  -maggiore  sub  Deo',  le  quali  parole  giudicava,  approvaor 
dole,  S.  Tommasa(iù  L..  1.  sent.,d.  44,  q.  1,  a,  3) che  inirolgooo 
la  preaervazione  dal  peccato  originale.  >    : 

22.  Nò  tacquero  i  concilii,  i  quali,  quantunque  non  procedessero 
a  formali  definizioni,  mostrarono  però  apertamente  d[  credere  |il  glo- 
rioso privilegio  deir augusta  Aegina.  I  Padri  che  ad  Efeso  ]Le  assi- 
curarono il  titolo  di  Madre  di  Dio,  applaudirono  al  Yes^ovod'Anci-^ 
ra  Teodoto  mentre  asseriva  che  essa  non  solo  era  Vergine  come  la 
lerra  ddl'EdenrA  andìe  tm'i/Ztore.  Quelli  che  a  Nicea  dannarono  gì  I- 
conoclasti  approvavano  Tepistola  sinodica  di  Teodoro  Patriarca  di 
Gerusalemme^  la  quale  afferma  Moria  essere  stata  CfiEàikpiù  sublime 
in  gloria  e  chiwrezxa  d'ogni  intslUgUnle  e  sensibile  naiura^.  E  gii  ocr 
cidentali  che  poco  dopo  si  aduparpoo  a  Francoforte  ripetevano  che 
Maria  .^  [terra  immofiolata  e  miglile  della  vergine  terra  onde  fu 
faUo.AdamOi.  i  ..  ,    .   =  ,  ;. 

23w  Ai  Padri  «i  d^ooOiiaggiuogere  le  liturgie  tanto  nobilissime 
fonti  della  TVadÌ2lÌQne>  Or  fra  queste  Intemerato  saluta  la  Vergine 
la  liturgia  di  S..Marco,  Jmfnofiolata,  la.Maroiétafi  l'Alessandrina  di 
S.  Basilio,  6  Taltra  della- di  S.  Giacomo,^  antichjdsiiiia  fra  le.Orien'- 
tali,  e  che  d'autorità  cede  solo  alla.  Romana  chuts'  intitola  da..  S: 
Pietro.  Quanto  ò  airoccidente,  rinclitQiQrdinel\B<inedeltinoera,u8o 
cantare  un  inno  (attribuito^  da  alcuni' a  PaoAo^  DiaoNW^^da  altri  a  S. 
Ambrogio)  che  magnifica  ietniee^  delia,  Yergiàe'^mM  inscie  della 
colpa  e  del  vdeno  che  bevuÉa  dal  padre  dei  kir^tri^dahii  si  diffme 
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NI  tutta  la  ma  «Itrpr.  Pbi  anche  gf  inni  di  Prudenzio  molte  erano 
le  Chiese  che  li  cantavano  nelle  rdigiose  solennità. 

23.  Anche  la  festa  consecrata  ad  onoraredi  specialissiino  eulto  la 
Concezione  della  Benedetta  è  antichissima.  Fino  dal  V  secolo  se 
ne  trovano  vestigia  nella  Chiesa  Greca  e  nelF  Armena  :  e  ne^poste^ 
riori  si  vede  via  via  farsi  più  generale.  Quanto  è  poi  alla  Cliiesa  La- 
tina fu  creduto  gii  che  solo  intorno  al  X  secolo  la  Immacolata  Con- 
cezione fosse  incominciata  festeggiare  o  nelle  Spagne,  o  neir  In- 
ghilterra, o  nella  Francia.  Ma  ora  è  certo  che  Napoli  la  festeggiava 
alm«io  fino  dal  secolo  IX,  poiché  a  quel  secolo  appartiene  un  suo 
marmoreo  Calendario /ove,  secondo  il  costume  de*Gred  co*  cpiair 
aveva  di  que*  tempi  tante  e  si  intime  relazioni,  ai  9  Dicembre  è  se- 
gnata la  Concezione  della  S.  Vergine  Maria.  È  pur  certo  che  gli  aato- 
ri  i  quali  parlano  della  festa,  tanto  i  Latini  che  i  Greci,  non  accen- 
nano che  essa  sia  stata  istituita  ai  loro  tempi,  od  almeno  in  poco 
rimoti,  mane  ragionano  come  di  cosa  già  consecrata  dalKuso.  Quin- 
di si  può  coi»iderare  come  antericff^  ad  ogni  memoria,  e  forse  i 
germi  della  medesima  furon  posti  fino  dall'era  Apostolica. 

25.  Le  quali  cose  provano  che  la  pia  sentmza  è  contenuta  nd 
deposito  della  rivela/ione  non  solo  probabilmente,  ma  con  assoluta 
certezza.  Anzi  provano  che  le  condizioni  richieste  alla  definibiliti 
delle  dottrine,  nella  pia  sentenza  si  trovano  veriGcate  in  grado  non 
poco  maggiore  che  in  altre  assai  verità,  le  quali  ciò  non  ostante  so- 
no state  già  definite  da  S.  Chiesa,  perchè  quelle  condizioni  trovolle 
in  esse  verificate  a  sufficienza.  Infatti  la  pia  sentenza  accampa  per 
sé  e  la  Scrittura  e  la  tradizione  fra  i  Padri,  non  uno  la  oppugna, 
oltre  a  quaranta  la  promulgano,  che  è  numero  ed  insigne  p^  sé 
medesimo,  e  fiorito  di  molti  fra  i  più  illustri  e  per  dottrina  e  per 
santità,  e  di  gran  kuiga  superiore  al  numero  che  pure  dalla  Chiesa 
fu  reputato  bastante  a  testificare  non  pochi  altri  dogmi.  Sta  per  es- 
sa il  senso  comune  de*  fedeli;  ed  esso  fu  sempre  tanto  spiegato,  e 
la  loro  persuasione  tanto  profonda,  che  il  solo  sentire  parola  in  con- 
trario, scandolezzolli  altamente,  di  modo  che  fu  mestieri  alla  Chiesa 
vietare  severamente  il  dire  anche  una  sola  parola  contro  tale  dot- 
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trina:  cosa  gravissima  e  d*  unico  esempio  che  non  si  trova  mai  fatta 
riguardo  a  qualunque  altra  verità  non  ancora  definita.  La  ragione 
non  vede  in  essa  verun  assurdo,  si  invece  una  suprema  convenien- 
za colla  dignità  inéfiabile  di  Maria.  Finalmente  la  Chiesa, coIlMstitui- 
re  fino  dalla  più  remota  antichità  la  festa  dell' Immacolata  Gonceno- 
ne,  coU'impome  la  celebrazione  a  tutto  Torbe  cattolico,  sovrattutto 
col  dichiarare  tanto  espressamente  che  con  tal  festa  essa  intende 
onorare  il  prìvil^o  che  la  pia  sentenza  attribuisce  a  Maria,  quasi 
ai  direbbe  che  l'abbia  definita  virtualmente.  Supponiamo  per  un 
momento  che  la  pia  sentenza  fosse  Ctilsa,  contraria  alla  tradizione, 
contraria  alle  Scritture.  C  certo  che  in  tal  ca^o  la  Chiesa  avrebbe 
protetto,  e  comandato  un  culto  superstizioso,  i  certo  che  avrebbe 
indotto  con  tutto  il  peso  della  sua  autorità  i  fedeli  a  credere  Terro- 
re, oggetto  di  cotal  culto.  Quanto  dunque  è  certo  che  la  Chiesa 
non  può  istituire  un  culto  superstizioso,  non^  errare  essa,  non  insi- 
nuare T  errore  ne'  fedeli;  altrettanto  è  certo  (s'intende  nelT  ardine 
naturale,  posciachè  manca  ancora  la  formale  definizione)  che  ò  ve* 
ra,  attestata  dalla  tradizione  comune  e  costante  e  luminosa  di  tut* 
ta  la  Chiesa,  e  perciò  contenuta  nel  deposito  della  rivelazione  la 
pia  sentenza. 

26.  Certo,  giovi  ripeterlo,  non  poche  dottrine  furono  definite 
dalla  Chiesa;  le  quali  avevano  si  raggiunte  a  suiScienza  le  condi- 
zioni richieste  a  potersi  prossimamente  definire,  ma  non  con  queUa 
sovrabbondante  pienezza  che  ha  raggiunte  la  pia  sentenza.  Oh  ! 
noi  speriamo  adunque  che  la  Chiesa  stessa  la  ravvisi  prossima* 
mente  definibile  aiu^'easa;  e  che  perciò  da  questo  lato  non  v'ab- 
bia ostacolo  akono  alla  prossima  definizione. 

QUESTIONE  IL 

Se  v'abbia  opportunità  e  convenienza  di  procedere  alla  definizione 

détta  pia  sentenza. 

1.  Ne  dubitano  alcuni,  benché  persuasissimì  della  pia  sentenza  e 
devotissimi  della  Vergine.  E  questi  sono  i  motivi  del  loro  dubita* 
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re:  P.  Essendo  la  podestà  definitorìa  la  massima  che  sì 
citare  sull'uomo,  non  pare  che  Fesercizio  ne  sia  lasciato  senza  limi* 
ti;  e  questi  non  possono  essere  altri  che  la.  precisa  necessità  di  sai* 
vare  intatto  il  deposito  della  fede;  lagnale  necessità  non  sembra  es- 
servi di  presente;  poiché  da  una  parte  la  credenza  dei  Cattolici  al- 
rhnmacolata  Concezione  è  ferma  ed  universale,  dall'altra  eretici  ed 
increduli  ad  essa  non  pensano  pia  che  tanto,  sicché  manca  un  er- 
rore,  un  eresia  contraria  al  privilegio  della  Vergine,  e  quindi  man- 
ca la  necessita  di  salvare  colla  condanna  dell'  errore  l'int^rìlà  della 
fede,  la  quale  necessità  pare,  come  s'è  detto,  che  sola  pòssa  rende- 
re opportune  le  definizioni  dogmatiche.  II®.  Dalla  storia  non  si  rica- 
va che  mai  la  Chiesa  definisse  un  dogma  per  altra  ragione  che  per 
condannare  un  errore  contrario;  e  certo  non  pare  che  k>  facesse 
mai  al  fine  o  di  onorare  qualche  oggetto  riverito  di  culto,  o  per  ap- 
pagare il  pio  desiderio  e  la  devozione  q^uantunque  fervida  de' fedeli. 
111°.  La  definizione  potrebbe  esporre  la  Chiesa  a  nuove  calunnie 
de  miscredenti,  quasi  essa  fabricasse  nuovi  dogmi:  e  d'altra  parte 
agli  eretici  disposti  a  convertirsi  potrebbe  fare  ombra,  ed  essere  di 
nuovo  ostacolo  il  vedere  imposta  dalla  Chiesa  siccome  obbligatorii 
una  credenza  fin  qui  lasciata  alla  semplice  pietà  dei  fedeli. 

S.  Questi  certamente  sono  motivi  ^ravbsi mi,  e  tanto,  che  in  que- 
sta questione,  troppo  più  che  nelle  altre,  si  sente  l'assoluta  necessi- 
tà dell'intervento  Apostolico.  Oltreché  solo  é  infallibile,  solo  il  R. 
Pontefice  vede  dalla  vetta  di  Sionne  tutte  distese  a  suoi  piedi  san- 
tissimi le  plaghe  delF universo,  solo  può  appieno  conoscere  le  con- 
dizioni tutte  de  tempi  e  de'  popoli ,  solo  perciò  può  prudentemente 
decidere  se  v'abbia  opportunità  e  convenienza  di  procedere  alla  de- 
finizione deir  Immacolato  Concepimento. 

3.  Ma  poiché  il  Vicario  di  Cristo  anche  all'umiltà  nostra  volle  ri- 
chiedere quale  sia  circa  l'ardua  questione  il  nostro  voto,  ci  è  dolce 
avere  l'obbligo  di  rispondere  che  quanto  é  da  noi  crediamo  la  de- 
finizione opportuna  e  conveniente.  Ed  ecco  le  ragioni  del  nostro 
opinare. 
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'  4.  Non  ci  par  vi^rcche  i  Umiti  della  facoltà  definitoria  non  pos* 
sano  essere  altri  che  la  precisa  necessità  di  saìvart  U  deposito  della  fe- 
de. Perchè  ben  leggiamo  nel  Vangelo  che  Gesù  Cristo  diede  alla 
Chiesa  la  missione  d'insegnare  alle  genti  le  sue  dottrine,  e  che  per- 
ciò le  permise  Y  assistenza  indefettibile  dello  Spirito  Santo,  il  qua-? 
le  le  insegnerebbe  ogni  verità.  M^  ove  leggiamo  che  limitasse  quel- 
la missione  e  quella  promessa  alla  circostanza  che  a  contrastare  la 
verità  insorgesse  Y  errore  ?  A  giustificare  e-  rendere  opportune  e 
convenienti  le  definizioni  ci  sembra  bastare  che  siano  atte  a  produr- 
re un  notevole  aumento  di  pietà,  e  di  pratiche  virtù  ne'  fedeli.  In- 
fatti perchè  Dio  ci  rivela  i  suoi  misteri?  Perchè  scaldino  ne'  petti  la 
fiamma  del  santo  amore,  e  muovanli  alla  pratica  generosa  delle  vir- 
tù cristiane,  e  gli  uomini,  facendoli  norma  de'  loro  costumi,  s'ac- 
quistino il  regno  de'  cieli.  Perciò  è  cosa  di  supremo  momento  im- 
pedire che  l'errore  rapisca  ai  redenti  anche  sola  una  verità  rivela- 
ta. Perciò  la  Chiesa,  ove  si  manifesti  il  pericolo,  accorre  tosto  a  sal- 
vare la  verità  assalita  colle  definizioni.  Ma  è  forse  il  contrasto  dei- 
Terrore  che  fa  atte  le  verità  riydate  e  le  definizioni  a  quel  gran  fine 
(per  cui  solo  Dio  le  rivela)  d'informare^- i  credenti  alla  virtù  e  di 
condurli  al  Cielo?  Certo  il  contrasto  li  muove  anch'esso  a  credere 
le  verità  combattute,  ad  amarle,  ad  incarnarle  in  opere  sante  con 
più  d'energia.  Ma  è  pur  vero  che  )e  verità  stesse  hanno  un'  eflSca-* 
eia  tutta  lor  propria,  afiatto  intima;  affatto  indipendente  dalla  cir- 
costanza accidentale  ed  estrinseca  del  contrasto:  è  pur  vero  che 
anche  le  definizioni,  indipendèntemente  dal  contrasto,  accrescono 
per  loro  propria  nat||ra  l'adesione  dell'  intelletto  alle  verità  defini- 
te, e  per  conseguenza  l'ardore  degli  affetti  e  l'efficacia  ilei  santo 
operare,  e  quindi  contribuiscono  a  facilitare  ai  credenti  l'acquisto 
del  Paradiso.  Però  crediamo  che  quando  una  verità  d'implicita  e 
oscura  si  fa  esplicita  e  chiara,  quantunque  non  v'abbia  errore  che 
la  combatta,  quantunque  si  tratti  solo  o  dì  onorare  qualche  oggetto 
riverito  di  culto  o  di  appagare  il  desiderio  e  la  devozione  .d£  fedeli, 
se  però  attesa  la  natura  ^i  quella  verità,  di  quel  culto,  di  quelhi  de- 
vozione, la  definizione  sia  per  produrre  quel  notevole  aumento  di 
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pietà  vera,  e  di  vera  virtù,  v'abbia  pure  iù  questo  caso  convenivi- 
za  ed  opportunità  di  procedere  alla  definizione. 

5*  E  questo  crederemmo  dover  dire  anche  supposto  Toro  che  non 
si  trovino  esèmpi  di  definizioni  fatte,  per  verità  ncm  attualmente 
combattute  da  qualche  errore.  Imperocché  il  non  uso  è  sempre  egli 
certo  argomento  che  o  manca  il  diritto,  o  non  sari  mai  cosa  eoo- 
veniente  né  opportuna  l' esercitarlo  ?  Guai  se  coA  fosse  !  troppo 
numero  di  diritti  verrebbero  meno.  E  quanto  éaUa  Chiesa,  in  que- 
sta supposizione,  essa  non  avrebbe  dovuta  procedere  nenuneno  a 
quella  prima  delle  sue  definizioni  che  fii  provocata  dagli  assalti  idei- 
la eresia.  Adunque  il  non  uso,  quantunque  d'oltre  a  18  secoli,  so* 
lo  importerebbe  aversi  a  desiderare  che  il  bene  ^erato  dalla  prima 
definizione  di  tal  nuovo  genere,  fosse  non  solo  notev^e,  mastraor* 
dinario,  come  sarebbe  straordinaria  la  definizione  medesima. 

Né  siOatta  definizione  sarebbe  il  primo  esempio  d'uso  fi^to  dalli 
Chiesa  di  poteri  mai  prima  recati  in  atto  anche  per  lunga  serie  di 
secoli.  Per  citar  solo  un  esempio,  quasi  a  nostra  menKMÌa,  Vimmor- 
tale  Pio  Vii  con  una  Bolla  distruggeva  tutta  V  insigne  Chiesa  di 
Francia,  e  con  una  seconda  ne  creava  una  tutta  nuova  e  su  basi 
ben  molte  diverse.  Mai  tanto  vastissimo  atto  di  giurisdizione  non 
avevano  esercitato  i  Papi  nemmeno  nel  medio  evo.  E  lo  esercita- 
vano in  Francia  !  Veramente  di  quell'atto  si  aspettarono  straordi- 
narissimi beni  per  la  Chiesa  e  per  lo  Stato.  Ma  era  altresì  straor- 
dinarissimo l'atto  medesimo.  È  vero  che  non  si  trattava  di  dogma, 
ma  solo  di  disciplina;  ma  una  questione  di  disciplina  può  avere  al- 
trettanta, anzi  maggior  gravità  che  una  questione  di  dogma.  E 
l'atto  di  Pio  oltre  l'estrema  importanza  della  sua  entità  aveva  con- 
giunto il  pericolo  d'uno  scisma. 

6.  Ma  é  desso  affatto  e  certamente  vero  il  costante  non  uso  nel 
caso  nostro  ? 

La  storia  della  controversia  disputata  gli  ultimi  anni  di  Giovanni 
XXII  fra  alcuni  Minori  e  Domenicani  pare  che  offra  un  esempio  di 
definizioni  emanate  a  favore  d'una  verità  prima  oscura,  poi  chiara  e 
contro  la  quale  non  furiava  alcunaresia  che  mettesse  in  pericolo  il 
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deposito  della  fede*  Questionavano  non  già  se  le  anime  dei  pienamen- 
te giostificati  fossero  tosto  ammesse  alia  beatitudine  e  al  regno  de* 
cieli,  perchè  quanto  a  ciò  gli  uni  e  gli  altri  credevano  unanimi  la 
definizioDe  aSermativa  del  II  Concilio  Generale  di  Lione:  ma  que- 
sta era  precisamente  la  questione;  se  quelle  anime  prima  che  avve- 
nisse la  risurrezione  de*  corpi,  anzi  tosto  che  entrate  in  cielo,  tosto 
vedessero  intuitivamente  Fessenza  stessa  di  Dio  Uno  é  Trino,  o  in* 
vece  solo  Fumaniti  sacrosanta  di  Cristo.  I  Minori  affermavano  che 
infino  aDa  Risurrezione  non  vedono  che  questa  sola,  e  che  solo  do- 
po ricongiunte  le  anime  ai  corpi  risorti  sarebbero  sublimate  aUa  vi- 
sione intuitiva  anche  dell'  Essenza  :  i  Domenicani  per  contrario  af- 
fermavano  che  anche  T  Essenza  è  tosto  veduta  da  quelle  anime.  Que- 
sta questione,  avverte  il  Perrone  (Prad.  Th.  traci,  de  Deo  Creai. 
p.  3,  e.  6,  art.  1,  prop.  4)  si  deve  accuratamente  distinguere  da- 
gli errori  degli  eretici,  i  quali,  chi  in  un  modo,  chi  in  un  altro,  tut- 
ti riuscivano  a  negare  il  subito  ingresso  al  cielo  delle  ani  me  piena- 
m^ite  giustificate:  contro  i  quali  errori  aveva  emanato  la  sua  defi- 
nizione il  Lugdunense.  Ma  è  costretto  aggiugnere  che  queste  que- 
stioni, quanwU  ioio  coelo  differetUf  pasiim  tamen  simul  eonfundun^ 
tur:  e  noi  aggiungiamo  parerci  che  appunto  questa  confusione  sia 
qaeOa  che  a  taluno  non  lascia  vedere  nella  storia  esempio  di  defini- 
.  zioni  non  provocate  da  eresie  contrarie  alle  verità  definite. 

Definiva  Benedetto  la  dottrina  professata  da'  Domenicani:  e  la 
sua  definizione  era  poi  ripetuta  dal  Cono.  Generale  di  Firenze  nel 
Decreto  dell'unione.  Dichiarava  il  Pontefice  col  la  Costit.  Benedictus 
Deus  che  le  predette  anime  (e  adoprava  la  sacra  parola  definimus) 
etiam  anie  reeumpHonem  tuorwn  corporum  et  iudicium  generale .  .  . 
vident  divinam  Eseentiam  visione  intuitiva^  et  etiam  faciàK^  nulla  me- 
dianté  creaXuray  iti  raUone  ìAàMÌ  tisi  ee  kabenie.  Credimus,  dichia- 
rava il  Concìlio,  il  cui  Decreto  aggiungiamo  come  noii  soggetto  nem- 
meno alle  eccezioni  Gallicane,  tUorum  animai,  qni  posi  baptisma 
4ìieeeptumy  nìMam  mnnino  maculam  ìneurrunf ,  eoe  eiiam  animas 
quae  post  cùntraetam,  peccati  maculam,  vel  m  stuis  corporibus,  veì 
iMem  exules  corpimtus  stmt  purgatae,  m  Coelum  max  recipi  et  tn- 
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iueri  dare  ip$um  Deum  Trinum  €t  Unicum.  Etìdeotemenie  e  nella 
Costituzione  e  nel  Decreto  tanto  la  n/tm  dUazioné  dell  ingresso  al 
Cielo ^  quanto  là  visione  immediata  delf  Essenza  divina^  sono  deOnite 
allo  stesso  medo  in  recto^  allo  stesso  modo  proposte  come  articolo  di 
fede. 

Ora  questa  deflnizione  ci  sembra  al  tutto  motivata  dalla  sola  im- 
portanza intima  della  verità  d^nita,  e  non  già  dall'esistenza  deliV 
resia  che  mettesse  in  pericolo  Tintegrità  del  deposito  rivelato.  Si 
aveva  è  vero  un'  opinione  contraria  alla  verità;  ma  la  disputa  si  agi- 
tava fracattolici  e  cattolici;  ma  si  agitava  non  solo  con  permissio- 
ne» anzi  per  comando  della  suprema  autorità  della  Chiesa,  avendo- 
la Giovanni  XXII  non  solò  approvata,  ma  discussa  egli  stesso,  e  fat- 
tala discutere  e  dai  dotti,  e  dai  Cardinali:  ci  aveva  un  errore  con- 
trario,  ma  questo  era  sol  materiale,  e  che  avanti  la  definizione  non 
si  poteva  con  certezza  asserir  tale;  perchè  non  pochi  Padri  avevano 
o  contraddetta  apertamente  la  vera  dottrina  o  parlatone  incerti  o 
ambigui;  sicché  la  verità  era  tuttavia  implicita  e  oscura,  e  tanto  che 
lo  stesso  Papa  Giovanni  quantunque  non  Fabbia  mai  formalmente 
negata,  pure  partecipò  qualche  tempo  ai  dubbi  che  molti  altri  agi- 
tavano. Quindi  non  ci  aveva  la  precisa  necessità  di  salvare  intatto  il 
deposito  della  fede,  la  quale  sola  dicono  poter  rendere  convenienti 
ed  opportune  le  definizioni:  perchè  per  le  disposizioni  de' dispulanti 
non  solo  Y  integrità  del  deposito  rivelato  non  correva  per  quella 
disputa  verun  pòricolo,  anzi  se  ne  doveva  sperare  Y  utile  evoluzio- 
ne duna  delle  verità  in  esso  contenute  dallo  stato  oscuro  ed  im- 
plicito al  clìiaro  ed  esplicito.  E  che  tali  fossero  realmente  le  dispo- 
sizioni de  Minori,  e  de  lor  partegiani,  si  vide  poco  dopo  quando 
Papa  Benedetto  dannò  la  lor  opinione.  Si  ha  dalla  storia  che  il  suo 
decreto  non  incontrò  veruna  resistenza,  e  che  fu  anzi  ricevuto  con 
gioia  universale. 

Vero  è  che  il  Pontefice  dichiara  aver  preso  il  consiglio  di  proce- 
dere alla  definizione,  attendentes^  quanta  ex  praetnissis  eorum  concer- 
tationibus  non  salutis  animarum  imminent  pericula^  quanta  exinde 
possunt  scandala  suboriri,  e  farla  ut  ipsorum  varietas  pereat  et  veri- 
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taOi  soUditaé  innotescat.  Ma  tali  pericoli  erano  cessati  air  epoca  del 
Fioreotino,  eppure  rinnovò  la  definizione:  ma  si  vede  che  il  timor 
de'  pericoli  e  degli  scandali  possibili  a  insorgere  se  la  disputa  si  pro- 
lungasse e  intanto  gli  animi  s'infiammassero,  fu  solo  un  motivo  im- 
pellente alla  definizione,  laddove  il  vero  e  principalìssimo  fine  del-^ 
la  medesima  fu  ut  ipsorum  varietas  pereai^  cioè  la  diversità  delle 
opinioni  de' contendenti,  etveritatis  sodiliias  innotescat;  il  quaìefiné 
può  sussistere  anche  quando  la  disputa  non  dia  luogo  a  timore  al- 
cuno di  scandali:  ma  ad  ogni  modo  mancava  la  presenza  d'un'  ero- 
sa che  méttesse  in  pericolo  Tintegrità  della  fede;  e  che  a  senso 
della  Chiesa  cotali  dispute  agitate  in  simili  circostanze  e  quantun- 
que producano  scandali  anche  gravi,  non  mettano  propriamente  in 
pericolo  l'integriti  della  fede,  è  fatto  manifesto  dal  non  avere  la 
Chiesa  definita  la  Immacolata  Concezione  ai  tempi  che  anche  intor- 
no ad  essa  s'agitava  caldamente  la  disputa,  e  questa  era  occasione  a 
scandali  molti  e  gravissimi. 

7.  Yi  ha  dunque  un  esempio  certo  di  definizioni  non  provocate 
dalla  presenza  di  eresia  ed  errori  che  mettessero  la  fede^  in  pericolo. 
Forse  la  storia  offre. questo  solo.  Ma  anche  solo  ci  basta  :  ci  basta  a 
mostrare  che  la  mancanza  di  siffatto  errore ,  posto  che  fosse  vera  , 
non  verrebbe  a  rendere  inopportuna  e  sconveniente  la  definizione 
deir  Immacolata  Concezione,  poiché  non  rese  tale  la  definizione  del 
XII  Benedetto,  e  del  Fiorentino. 

Si  diri  forse  che  la  veri  ti  definita  allora  era  contraddetta  da'  cat- 
tolici 9  e  però  opportuna  la  definizione  a  levare  ogni  occasione  di 
scandali  ed  a  fare  che  innoiesceret  soliditas  véritatis^  ?  e  che  al  con- 
trario l'Immacolata  Conòezione  è  a'  nostri  tempi  creduta  da  tutti  i 
Cattolici  e  che  quindi  la  definizione  non  servirebbe  né  a  levare  scan- 
dali che  più  non  vi  sono ,  né  a  far  che  innotescat  solidilas  veritatis  ! 
A  ciò  risponderemo  P.  È  egli  ben  certo  che  tutti  i  Cattolici  preda- 
no certa  la  Immacolata  Concezione  ?  Ecco  Enrico  Kloe  non  la  nega, 
è  vero  ,  ricisamente,  ma  ne  parla  in  modo  da  lanciare  il  dubbio 
ne'  credenti  che  bene  non  conoscono  saldezza  di  prove  che  dimo- 
strano vera  e  certissima  la  pia  sentenza.  Arriva  a  scrivere:  k  Tutti  i 


02  VOTO 

Padri  imegnano  V  universalità  del  peccato  origì$kale:  Cristo  soìamen^ 
deesser  nato  senza  peccato,  perchènato  da  wm  Vergine:  manonin^ 
segnano  che  la  B,  Y.  sia  stala  conceUa  senza  peccato ,  si  solUmto 
cK  Ella  fu  santificata  dopo  (  Storit  dei  dogmi  pag.  2,  e.  3  ).  È  e^ 
ben  certo  che  non  v'  abbia  qualche  altro  Kloe  ?  Ora  la  definizio- 
Be  leverebbe  queste  oscitanze,  iimalzerebbe  al  più  alto  grado  possi- 
bile di  solidità  e  di  splendore  il  privilegio  della  Vergine ,  leverebbe 
ogni  occasione  di  scandali  che  mai  potesaer  sorgere  fra  cattolici 
nell*  avvenire. 

li"*.  Il  mettere  in  pace  i  cattolici ,  impedendo  ^  colla  definizione 
d'  una  verità  fra  loro  controversa ,  la  possibilità  del  dubbio  e  della 
disputa ,  è  adunque  tanto  gran  bene ,  che  solo  in  vista  di  questo  la 
Chiesa  ha  creduto  conveniente  ed  opportuno  Y  uso  della  sua  potestà 
definitoria.  Ck)sta  dunque  che  il  mettere  in  salvo  V  integrità  della 
fede  non  è  il  solo  motivo  che  possa  rendere  le  definizioni  opportune 
e  convenienti.  Ora  un  aumento  di  fede»  di  pietà,  di  virtù  fra  catto- 
lici non  è  egli  ancor  esso  un  gran  bene  ,  paragonabile  a  quello  del 
metterli  in  pace  ?  Perchè  dunque  anche  la  speranza  di  questo  noo 
basterebbe  a  giustificare  una  definizione  ?  Vedremo  fra  poco  che 
dalla  definizione  dell'  Immacolato  Concepimento  vi  ha  ragioni  evi- 
dentissime da  sperare  vantaggi  alla  Chiesa  ed  alla  società  d' impor- 
tanza, non  che  suprema,  ineffabile,  e  certo  di  gran  lunga  superiori 
a  que  che  si  ottennero  da  altre  definizioni. 

8.  Ma  intanto  è  omai  tempo  di  trattare  un*  altra  questione.  È 
egli  proprio  vero  che  manca  un  errore^  un  eresia  contraria  a  questo 
meraviglioso  privilegio  della  Vergine  ?  È  proprio  vero  che  alla  Con- 
cezione gli  eterodossi^  t  semicattolici  e  i  dema>ghoghi  non  vi  i)ensa$w 
più  che  tanto  ? 

9.  L'  opposizione  è  da  gran  tempo  cessata  dalla  parte  de'  Catto- 
tolìci.  Ma  non  si  creda  che  gli  eretici  non  abbiano  mai  fatto  segno 
ai  loro  assalti  la  Concezione.  Lutero  per  verità  ben  due  volte  con- 
fessava Immacolata  la  Concezione  di  Maria,  ma  ad  un  tempo  prote- 
stava di  abbominare  la  festa  consacrata  a  venerarla  al  pari  che  quel- 
la del  Corpus  Domini  sopra  tutte  le  altre  feste  cattoliche.  E  comin- 
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ciaodo  da  lui  e  da  Calvino,  non  pochi  furono  in  ogni  età  i  prote- 
stanti che  combatterono  ora  la  festa  ,  ora  il  mistero ,  e  ne  trassero 
occasione  di  vomitare  le  più  spudorate  calunnie  contro  la  Chiesa.  A^ 
nostri  giorni  non  pare  che  i  figli  abbiano  dimenticate  le  bestemmie 
de*  padri.  È  vero  che  fanno  guerra  molto  piii  viva  contro  altri  pun- 
ti del  sistema  cattolico,  ma  non  tralasciano  la  Concezione:  e  lo  stes- 
so vuol  dirsi  degU  increduli  e  de*  semicattolici.  La  devozione  della 
Medaglia  miracolota,  e  V  associazione  di  preghiere  air  Immacolato 
Cuor  di  Maria  per  la  conversione  de'  peccatori  rinfocarono,  or  sono 
pochi  anni,  le  ire  degli  empi ,  e  in  queir  occasione  la  disfogarono 
lanciando  i  pid  blasfemi  sarcasmi  e  contro  la  Concezione  e  contro 
quello  che  chiamavano  il  fanatismo  de'  CattòUd. 

Appena  poi  apparve  Y  Enciclica  di  Gaeta  ,  ben  ricordiamo  che 
infuriarono  anche  peggio,  e  che  massime  nei  pubblici  fogli  divulga* 
rono,  e  purtroppo  ancìie  in  terre  cattoliche,  contro  la  Concezione  e 
r  Enciclica»  bestemmie  e  sarcasmi.  Y  è  adunque  un  errore  vivace 
contro  r  Immacolato  Concepimento  ;  men  vivace  che  quelli  contro 
altri  dommi,  ma  v'  è. 

10.  In  secondo  luogo  par  vero  ciò  che  fu  prima  accennato  dal« 
r  Autore  del  saggio  sul  socialisino  (  pag.  2,  e.  9  )  e  poi  sviluppato 
ampiamente  dalla  Civiltà  CcUtoUca  (fase.  46)»  che  fra  gli  errori  dei 
moderno  incredulismo  e  la  dottrina  dell*  Immacolato  Concepimento 
V*  abbia  un'opposizione  tanto  intima,  che  la  definizione  dommatica 
della  pia  sentenza  importi  necessariamente  la  condanna  complessi- 
va di  tutti  gì'  infernali  errori  onde  si  compongono  i  sistemi  pid  o 
meno  razionalistici  che  a'  nostri  giorni  combattono  1'  universa  dot- 
trina cattolica,  ed  i  quali  se  trionfassero,  precipiterebbero  il  mondo 
a  stato  peggiore  che  quello  stesso  orribilissimo  a  che  1'  aveva  con- 
dotto il  paganesimo.  Si  è  vero  che  se  il  culmine  di  questi  sistemi  è 
la  deificazione  dell'  uomo,  la  loro  base  .comune  e  la  negazione  del 
peccato  d'  origine ,  la  quale  importa  la  negazione  della  Redenzione, 
della  grazia,  e  di  tutto  T  ordine  soprannaturale.  È  vero  però  che  la 
Chiesa  col  definire  che  la  B.  Vergine,  perchè  predestinata  Madre  di 
Dio,  fu  per  la  grazia  di  Cristo,  preservata  dalla  colpa  originale,  prò- 
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porrebbe  ai  fedeli  un  obbietlo  di  culto  dogmatico,  il  cui  dogma  set- 
to  forma  compieta  e  vivente,  inchiudé  la  negazione  di'tuUi  i  mo* 
derni  errori,.e  V  affermazione  del  peccato  d*  orìgine,  quanto  al  resto 
dei  figli  di  Adamo,  della  necessità  della  Redenzione  e  della  grazia , 
della  Divinità  di  Cristo,  e  di  tutto  T  ordine  soprannaturale. 

1 1 .  In  terzo  luogo  ci  pare  che  Y  atto  stesso  della  definizione  im- 
porterebbe per  so  solo  la  condanna  dell'  errore  universo.  Infatti  la 
definizione  non  è  solo  Y  affermazione  formale  ed  esplicita  di  quel 
dogma  particolare  che  èT  obbietto  della  medesima,  ma  importa  inol- 
tre una  proclamazione  implicita  si  e  di  fatto,  ma  diretta  e  lumino- 
sa che  esiste  un  ordine  sovrannaturale  ed  una  rivelazione  ,  e  che  la 
Chiesa  è  Y  incarnazione  vivente  di  quest'  ordine,  la  custode  e  Y  in- 
terprete infallibile  di  questa  rivelazione.  Adunque  anche  per  questa 
via  la  definizione  della  pia  sentenza  riuscirebbe  ad  una  condanna 
solenne  degli  errori  che  menano  a  perdizione  la  nostra  età. 

12.  Segue  luminosamente  da  tutto  ciò  verificarsi  anche  nel  caso 
nostro  la  condizione  che  alcuni  pensano  necessaria  alla  opportunità 
e  convenienza  delle  definizioni  dommatiche ,  vale  a  dire  Y  esistenza 
di  errori  vivamente  sostenuti  e  propagati ,  e  Y  attitudine  della  defi- 
nizione ad  arrestare  il  corso  funesto  di  quegli  errori ,  e  mettere  in 
salvo  r  integrità  del  deposito  della  fede. 

13.  Con  che  meravigliosa  efficacia  concorrerebbe  a  questo  gran  fi- 
ne la  definizione  deir  Immacolato  Concepimeuto  sembra  dimostrato 
in  modo  da  non  potersene  dubitare  dalla  citata  Civiltà  Cattolica,  Su 
questa  defifiizione  sembra  il  più  potente  mezzo  per  abbattere  i  mo- 
derni errori.  Questa  maniera  di  condannarli  non  rischiarerebbe  so- 
lo le  menti  con  virtù  solo  speculativa;  ma  inoltre  con  efficacia  pra- 
tica infiammerebbe  i  fedeli  alTabbominio  de' medesimi  errori,  all'  a- 
niore  delle  verità  contrarie.  Ogni  atto  di  fede  alla  nuova  definizione, 
ogni  atto  di  ossequio  all'  Immacolato  Concepimento  ,  sarebbe  una 
protesta  di  santo  odio  contro  quegli  errori ,  de'  quali  la  definizione 
avrebbe  fatto  tanto  vivamente  sentire  1*  opposizione  che  accludono 
al  Mistero  più  caro  che  essi  venerano  in  Maria.  «  La  credenza  a  tale 
Mistero  sarebbe  come  il  comun  legame,  la  parola  d'  ORDi?fE ,  la  prò- 
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fessioHe  iomfnariaj  Ut  protesta  sempre  vivente  contro  tutti  quei  dogmi 
d' inferno.  L  impeto  stesso  di  devozione  che  trasporta  i  fedéli  verso 
questo  singoiar  privilegio  della  Vergine  ,  gT  indurr^be  a  spogliare 
qnalunque  otnbra  diquelV  eresie  offuscasse  la  loro  mente ^  e  adabbrac* 
dare  e  venerare  le  verità  contrarie  che  scorgerebbero  definite  in  un  col 
Mistero  si  prediletto  ,  anzi  identificalo  in  certa  guisa  con  esso  nella 
credenza.  (  Gviltà  Catt.  ivi.  )  Gli  Apostoli  dell'  incredulità  trovereb- 
bero nella  fede  al  gran  Mistero  un  nuovo  ostacolo  e  potentissimo,  e 
non  potrebbero  più  tanto  agevolmente  pervertire  i  credenti.  E  sic*^ 
come  non  sembra  credibile  che  1'  ardente  devozione  dei  popoli  cri- 
stiani per  questo  Mistero  sia  per  illanguidirsi  giammai,  il  rimedio  ai 
mali  presenti,  oltre  la  sua  universalità  ed  efficacia  ,  avrebbe  anche 
una  certa  perpetuità.  Imperocché  la  credenza  dei  fedeli  contro  gli  er- 
rori del  razionalismo  si  manterrebbe  sempre  accesa  e  vigorosa,  per- 
chè eccitata  assiduamente  da  questo  oggetto  di  culto,  in  cui ,  come 
abbiam  detto  ,  i  dogmi  a  quelli  opposti  s'incontrano  in  certa  guisa, 
s' incarnano,  e  si  personificano. 

14.  Ma  gF  increduli  non  potrebbero  dalla  definizione  trarre  pre- 
testo a  nuove  caiunnie  contro  la  Chiesa  ? 

Si:  diranno  ch'essa  fabbrica  nuovt  do^imV tenteranno  volgere  a  ri-- 
dicolo  colle  beffcy  e  colle  bestemmie  ed  essa  Chiesa  od  il  dògma  ;  ri- 
peteranno ciò  che  han  detto  già  tante  volte  e  massime  quando  esci- 
và  a  luce  Y  Enciclica  di  Gaeta. 

Ma  che  temere  da  tutto  ciò  ?  Si  tornerà  loro  a  rispondere  quello 
che  allora  fu  risposto,  si  tornerà  a  porre  in  luce  e  la  condotta  divi- 
na della  Chiesa  e  la  verità  e  Y  eminente  ragionevolezza  del  dogma 
cattolico;  e  gli  empi  saranno  svergognati,  e  i  loro  clamoVi  noti  riu- 
sciranno che  una  occasione  d' illuminare  maggiormente  i  fedeli  e 
informarli  più  e  più  nella  fede  e  neli'  amore  a  santa  Chiesa  ed  a  tut- 
te le  sue  dottrine. 

S' aggiunga  che  se  le  beffe  e  le  calunnie  degli  empi  fossero  da  te- 
mere, più  che  dalla  definizione  si  dovrebbe  temere  dal  non  farla. 
Certo,  ove  la  Chiesa  nella  sua  profonda  e  divina  prudenza  giudicas- 
se meglio  non  procedere  alla  medesima,  i  Cattolici  adorerebbero  il 
Lett,  App.  5 
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silenzio  dell*  augusta  loro  Madre  come  arrebbero  adorata  la  sua 
parola.  Ma  si  può  egli  credere  che  anche  gli  empi  rispetterebbero 
quel  silenzio  !  che  vorrebbero  perdere  Y  occasione  di  avrentar  lazzi 
suU*  apparente  far  nulla  deUa  Chiesa  dopo  aver  messo  in  movimen- 
to r  universo  ?  che  non  tenterebbero  dare  ad  intendere  aver  trova- 
to gli  stessi  Cattolici  che  la  C(meezione  Imm.  è  una  favola  che  ,  ciò 
non  ostante  i  Preti  mantengono  vivo  il  culto  all'  lomiacolata  perchè 
serve  a*  tristi  lor  fini?  Chiunque  conosce  costoro,  troverà  verosimile 
che  gli  empi  si  permetterebbero  questo  e  p^gio.  Certo  anche 
queste  calunnie  sarebbero  facili  da  confutare  :  ma  forse  avrebbero 
più  facile  entrata  negli  animi  dei  semplici,  che  qudle  prime. 

lo.  V  è  almeno  veramente  luogo  a  temere  che  la  definizione 
deir  Imm.  Concepimento  possa  fare  ombra  agli  eretici  disposti  a 
convertirsi  e  svolgerli  dal  santo  pensiero  il  vedere  imposta  dalla  Ckii- 
sa  siccome  obbligatoria  una  credenza  che  fin  qui  è  stata  lasciata  aBa 
semplice  pietà  de  fedeli?  L'articolo  fondamentale ,  la  cui  negazione 
tien  lontani  gli  eretici  dalla  Chiesa  è  la  dottrina  che  concerie  la 
Chiesa  stessa  o  che  lei  proclama  unica  Maestra  infalUbile  di  verità, 
sola  e  sempre  ispirata  da  Dio  ,  a  cui  tutti  debbono  fede  ed  obbe- 
dienza, in  cui  solo  è  salute.  Adunque  o  gli  eretici  de'  quali  si  tratta 
han  deposto  Y  errore  su  questo  punto,  e  di  leggieri  riconosceranno 
che  quella  Chiesa  la  quale  mai  non  può  errare,  nemmeno  ha  errato 
definendo  Y  Immacolato  Concepimento:  o  questo  massimo  degli  er- 
rori non  r  hanno  deposto ,  e  Y  omettere  la  definizione  nulla  gioverà 
ad  affrettarli. 

Poi,  se  si  parla  de  Protestanti ,  molti  sono  razionalisti  e  costoro 
poiché  negano  il  peccato  d'  origine  non  sarebbero  offesi  dalla  defi- 
nizione, se  non  perchè  ristretta  a  solo  la  Vergine. 

Invece  è  facile  che  la  definizione  movesse  non  pochi  de'  nostri  se- 
parati fraleiU  a  studiare  il  dogma  cattolico  e  sopra  tutto  le  dottrine 
intorno  alla  Chiesa,  e  questo  studio  potrà  illuminarli ,  come  illumi- 
nava tanti  altri  i  quali  conosciuta  Y  insussistenza  de  loro  principi! 
ricoverarono  al  seno  della  Chiesa  che  sola  è  la  verità.  Potrà  anche 
avvenire  che  vedendo  «  coir  evidenza  la  più  palpabile  la  grandiosi- 
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tà  pratica  dì  questo  Mistero  e  la  connessione  strettissima  eh'  essa  ha 
cogli  attuali  bisogni  d'  un  mondo  che  corre  verso  la  propria  ruina..% 
vedendo  con  quanta  sapienza  e  soavità  di  mezzi  la  Chiesa  manodu- 
ce  i  suoi  figli;  e  come  le  sue  sanzioni  meno  pratiche  in  apparenza 
accludono  nella  realtà  tanta  efficacia  a  rettificar  le  credenze  e  a  ri- 
purgar  e  riordinar  i  costumi  non  pur  privati,  ma  pubblici  d  ;  e  gli 
eterodossi  ben  disposti  verso  la  Chiesa  s'  accendono  di  più  caldo  de- 
siderio di  congiungersi  a  lei ,  e  gli  stessi  increduli  e  i  più  sfrenati 
demagoghi  sbalordiscano  in  faccia  al  nuovo  miracolo  ,  e  disperino 
omai  il  trionfo  de'  lor  principi!  ,  e  rimettano  dell*  infernale  ardore 
con  che  s'adoperano  per  imporli  al  mondo ,  che  omai  teme  divenire 
sua  preda. 

E  non  potrebbe  la  definizione  scuotere  altresì  i  seguaci  di  Fozio 
e  accelerare  quel  movimento  di  ritorno  verso  Roma  ,  che  a  qualche 
segno  pare  che  cominci  pure  fra  loro  ?  Essi  venerano  la  gran  Ver- 
gine :  essi  la  credono  Immacolata:  la  definizione  non  può  spiacere 
ai  figli  di  que'  pietosi ,  i  quali  quando  ancora  uniti  alla  Cattedra  di 
Pietro,  prima  che  gli  occidentali,  cominciarono  festeggiare  la  Con- 
cezione. U  più  grande  ostacolo  alla  loro  conversione  è  la  superbia  del 
credersi  più  di  noi  fedeli  alle  dottrine  ed  agli  usi  della  Chiesa  anti- 
ca: il  tristo  spettacolo  della  incredulità  che  devasta  le  nostre  terre 
cresce  quella  loro  vecchia  superbia ,  ed  è  loro  occasione  di  credere 
che  nella  Chiesa  Latina  s'  è  spenta  la  fede.  La  definizione  dell'  Im- 
macolato Concepimento  non  potrebbe  servire  a  far  loro  comprende- 
re, che  no,  non  è  spenta  la  fede,  non  la  pietà  in  quella  Chiesa,  che 
dà  tanto  solenni  prove  d'  ossequio  alla  Madre  del  Salvatore  ?  Non 
potrebbe  compiere  il  loro  disinganno  lo  spettacolo  di  quell'  aumen- 
to di  fede,  di  pietà  che  la  definizione  produrrebbe  fra  le  cattoliche 
genti? 

16.  E  quest'  aumento  di  fede  e  di  pietà,  v'  è  ogni  ragion  di  spe- 
rare che  sarebbe  assai  grande ,  somigliante  a  quello  che  segui  alla 
definizione  che  ad  Efeso  proclamava  Maria  Madre  vera'  di  Dio.  Anche 
la  definizione  che  è  Immacolata,  oh  come  scalderebbe  i  nostri  cuo- 
ri d'  amore  per  una  Madre  si  santa,  e  per  quel  Dio  che  anche  a  no- 


leMcnaA 

aBdmibe  i  Gdi  ! 

17.  Fone  che  d  ilMefl  tro|ip>desiAeriD? 
ta  li  fUim  dcfla  Gbiesi  ci  dice  die 
f«b  Bdle  treneBde  InttafCe  che  di 
fernob  uni  sempre  T  aiuto  dì  Ifam 
SMto  foo  Xonie.  e  eoi  crescerle  i  cohD.  Che 
r  Eocidira  di  GmU  0  glorioso  Pio  iniiiiva  ^nel 
le  iteriamo  die  rioscìn  aUa  sospiraia 
naia  proccOa  die  parre  al  paolo  dì  sonuaergere  la 
sa,  era  al  cofano:  ed  ecco,  allora,  dù  ben  goarAa. 
afrenìaieotj  aùracolosì  die  dopo  podii 
la  Unto  flagellaU  barca  dd  Pescatore.  Oh  se  la 
claiin!  Quella  Verfìoe  cbe  ha  doMf  fiiffr  le  ernàr  coaipifà  le 
serieordie  e  ì  sooi  trionfi,  e  come,  or  sono  ccnC 
B.  LeoDardo  da  Porto  Maarizìo.  ore  n  famm  «n  «  fnmdf 
la  SorriDMi  Imperairiee  si  vedrà  sttbùo  faUa  la  paor 
grata,  oh  si,  è  grata  Maria  ! 

18.  E  a  faria  ,  quale  tempo  più  opportono  dd  nostro  ?  D'  una 
parte  noo  mai  furono  più  graTi  i  mali  che  minacciano  la  Chiesa  e 
la  Società,  e  a  tutti  i  quali  può  esser  riparo  la  definiziooe.  DalT  al- 
tra parte  non  mai  fu  più  concorde  V  adeàooe  dei  Cristiani  alT  ao- 
gusto  Mistero,  non  mai  tanto  universale  e  caldissimo  il  desiderio  di 
rederlo  definito.  AlF  epoca  del  Concilio  di  Trento  egli  si  pare  dajli 
storici  ed  ^  a  quanto  narra  Nicolò  Lancisio  opusc.  I.  2,  opusc,  1  i 
anche  dagli  atti  originali  di  quella  sacra  adunanza,  che  la  Definizio- 
ne sarebbe  stata  emessa  ,  se  anche  allora  F  adesione  de^  Cristiani 
fosse  stata  unanime.  Unanime  è  ora  !  Deh  !  che  possa  la  Chiesa  tit>- 
rare  conveniente  ed  opportuno  il  soddisfare  al  desiderio  de*  siioi 
(edeli! 
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lum  ad  notitiam  pervenerat,  id  in  primis  Beatitudini  Tuae  cordi 
esse,  ut  universi  Catholici  Orbis  Episcopi  suam  sententiam  exprì- 
mant,  de  convenientia  solemniter  fidelibus  proponendi  fidem  in  Im- 
maculata Yirginis  Concepticme ,  et  quum  persenseram  haud  longe 
iam  abesse  quin  Apostolica  Tua  Sedes,  solenni  veritatis  huius  defi- 
nitione ,  Ecclesiam  consoletur  et  recreet  ;  non  poteram  continuo 
non  agnoscere  mirabilem  divinae  benignitatis  dispositionemquacae- 
lestis  providentia  quemadmodum  in  antcactis  christianae  dispen- 
sationis  saeculis  ita  et  in  saeculo  nostro,  adoptivis  in  fide  filiis,  ista 
veritatis  sanctione ,  sic  esset  provisura  ,  ut  eorum  mentes  ,  nova 
quidem  luce  illustraret ,  fidem  confirmaret,  vacillanti  suppeditaret 
robur,  erroribus  distractum,  in  veritatis  semitam  revocaret.  Eccle- 
siae  enimvero  historiam  percurrens  ,  servatam  eam  semper  agendi 
rationem  baud  poterit  non  agnovisse,  ut  succrescentibus  erroribus, 
clarius  proponeretur  veritas,  et,  ne  quispiam  falsa  specie  deceptus, 
prò  auro  aurichalchum  amplecteretur ,  profanae  novitatis  vanitas 
detecta  esset,  eique  opposita  speciosa  vetustas  veritatis.  Caeterum 
quot,  beu!  saeculo  isto  nostro  pullulare  errores,  non  videmus.  Quot 
novitates  tum  de  Christo  Deo,  tum  de  Beata  eiusdem  Yirginis  Mater 
blasphemis  labris  non  proferunt ,  qui  falso  nomine  si  ve  Illuminati 
sive  Rationalistae  audiunt  \  et  quum  Salvaloris  excelsa  merita 
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haud  denegent,  simulque  Yirginis  excellentiam  rateantur ,  utnim- 
que  tamen  in  communem  et  piane  identicam  aliorum  hominum 
sortem  relegant ,  eosque  non  nisi  bomanae  perfectibìlitatis  evolu- 
tione  alios  transcendisse  bomines  »  et  suum  qualemcumque  excel- 
lentiae  apicem  attigisse.  Eo  vero  perniciosiores  sunt  eiusmodi  errores 
quod  magno  eruditionis  apparata  instroantur,  quodque  eorum  au- 
ctores  ,  captiosae  pbilologiae,  sopbisticae  sacrar um  Scripturarum 
ìnterpretationi,  et  peregrìnarum  fere  omnium  scientiarum  familia- 
ri tati  innixi  divinis  eloquiis  suam  doctrinam  suaderi  clamitent, 
revelatione  ipsa  postulari ,  sicque  figmentum  suum  veritatis  larva 
adornant ,  et  incautis  melle  venenum  propinant.  Et  quot  filionim 
casus  in  Àmericae  praesertim  et  Germaniae  regionibus  Ecclesia 
non  plorat ,  dum  bisce  apparentiis  seducti ,  a  Patribus  acceptam 
Yeritatem  respuentes,  sese  ad  eiusmodi  bumanae  sapieutiae  fiabuias 
convertunt. 

Ob  miram  igitur  atque  permnem  in  Ecclesia  Providaitiae  be- 
nignitatem  !  Quae  niminim  Ecclesiae  in  bisce  angustiis  constitatae 
auxilium  se  ab  alto  missurum  demonstrat  et  per  Immaculati  God- 
ceptus  Mariae  solemnem  definitionem  ,  occursurum  in  Ecclesiae 
praesidium  »  ut  ita  fideles  in  sua  fide  roboret ,  in  veritatis  semìtam 
revocet  errantes,  et  veritatem  semper  agnitam,  et  sacrosancto  depo- 
sito concredi  tam  novo  lucis  splendore  illustrans,  tenebrarum  aucto- 
res  repellat,  profligatque.  Immaculata  namque  Mariae  Conceptione 
definita,  quomodo  non  corruunt,  quos  Novatores  obtrudunt ,  erro- 
res? Ncque  enim  ab  bumanae  perfectibilitatis  evolutione  baec  per- 
fectio  derivat,  quae  illa  nondum  incoepta  supereminens  prìvilegium 
B.  Yirginem  adomat  :  et  singularis  baec  praerogativa  Mariae  sor- 
tem nitro  communem  filiorum  Àdae  conditionem  evebens  ,  ipsae 
suum  debitum  bonorem  vindicat.  Ncque  minus  filli  dignitatem  as- 
serit  talis  definitio.  Quippe  quod  Matris  adeo  excellens  prìvilegium 
nonnisi  intuitu  venturi  filii  concessum  quomodo  non  extollit  di- 
gnitatem filii  quae  veluti  sui  adventus  praeparationem  excellentiam 
exigit  et  tribuit  cui  nihil  bumanum  par  est  aut  simile  —  quae  odo- 
nem  sortem  bumanam  in  sublime  transcendit. 
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Etsi  ìgitur  Encyclicas  Beatìtudinìs  Tuae,  Lìtteras,  ad  episcopalia 
munera  Apostolicae  Tuae  Sedis  gratia  nondum  evectus  haud  mihì 
obtigit  accepisse,  hanc  tamen  ,  debiti  mei  ad  sacra  Apostolorum  li- 
mina  adventus  occasìonem  sum  amplexus  ,  ut  Beatitudinis  Tuae 
votis  obsecundem ,  et  Tibi  meam  humiliter  sententiam  exhibeam  ; 
posse  nimirum  immo  et  expedire  atque  spoetata  consueta  Dei  erga 
Ecclesiam  suam  providentia  ,  mihi  piane  superni  consilìi  videri  ut 
solemni  decreto  divina  ea  verìtas  fldelibus  crede  nda  proponatur , 
etiam  videlicet,  ab  originali  labe  immunem  semper  extitisse  sancti&- 
simam  Dei  Genitrìcem. 

Divinam  dixi  veritatem  ;  ecquid  enimvero  non  erìt  divina  ea  ve- 
rìtas dicenda  quam  sacrae  paginae  proclamant ,  quam  prophetica 
Visio  praenuntiat,  quam  ipsa  Ecclesia  nullo  non  tempore,  fidelis  veri- 
tatis  custos,  servavit  et  docuit?  Sane  vix  in  primos  homines  trium- 
phaverat  antiquus  serpens  quum  ipsis  Dei  labris  emphatice  prae- 
nuntiata  est  singularis  ventura  mulier,  quae  a  contracta  per  genus 
humanum  universali  labe  immunis  nunquam  in  serpentem  non 
triumpharet.  Digna  vero  sunt  quae  perpendantur  primitivae  huius 
evangelicae  annuntiationis  singulae  sententiae.  Fuerat  quidem  Eva 
omni  supercaelesti  charìsmate  dotata,  et  innumerìs  exomata  donìs 
familiari  Dei  ipsius  amicitia  fruebatur.  Ast  diaboli  invidia  ipsum 
inter  et  mulierem  inimicitiae  sunt  exortae*,  initum  est  certamen; 
in  cuius  eventu  trista  mulieri  sors  obtigit ,  diabolus  trìumphavit. 
€aeterum  hominis  solatio  divina  bonitas  promittit  redintegrandum 
aliquando  esse  certamen  ,  inimicitias  diabolum  inter  et  aliam  mu- 
lierem iterum  futuras  in  quibus  dissimili  prorsus  eventu  diabolus 
protrìtus  esset,  mulier  triumpharet.  Talis  divinae  locutionis  vis  est*, 
ncque  eidem  alium  sensum  subesse  pati  tur ,  sive  orationis  occasio 
et  adiuncta ,  sive  formularum  quae  adhibitae  sunt  proprìetas  et 
usus.  At  vero  nonne  comparetio  ea  mulierem  inter  et  mulierem  , 
certamen  inter  et  certamen,  inimicitias  inter  et  inimicitias,  perspi- 
cue supponit  utriusque  mulieris  certamen  ineuntis  consimilem  esse 
sortem  ;  quemadmodum  prìmum  ita  et  secundam  mulierem  nullo 
diaboli  dominio  subieotam  praolium  commissuram?  et  si  primitivae 
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inimicitiae  redintegrandae,  ergo  quales  priinae  tales  et  secuDdae  ; 
eaeque  proinde  respiciant  oportet  felicem  eam  mulierìs  yenturae  sor- 
tem  qua ,  sìcut  Eva ,  supematuralibus  exomata  donis  ìugi  numiius 
amici  Lia  frueretur. 

Sed  cuiusmodi  inimicitiae  illae  futurae  essent  ipse  Deus  haud 
obscura  nos  edocet.  Cuivis  namque  perspicuum  esse  debet  haud 
ordinarias  futuras  esse  inìmicitias  quas  divina  heic  praediclio  in- 
dicai ',  tales  videlicet  inimicitias  ,  quibus  Dei  opitulatus  auxilio , 
aliquis  adoptivus  Qiius  adversus  Satanam  decertans,  magis  minusve 
gloriosam  victoriam  reportat  :  in  bis  enim ,  ut  ait  Àpostolus,  ipsius 
Dei  cooperatores  sumus  ]  ast  inimicitiarum  quae  Dei  benefìcio  prae- 
nunlìatae  sunt  longe  diversa  est  ratio  ]  independentes  enim  esse 
debebant  ab  omni  creaturae  cooperatone  et  tales  quae  ex  sola 
omnipotenti  divina  vi  essent  repetendae.  «  Ego,  inquit,  inimicitias 
ponam  :  »  atque  proinde  istae  inimicitiae  non  actualia  dumtaxat 
peccata  petere  debebant  sed  in  ipsam  quoque  originariam  laban 
ordinari,  contra  quam  nimirum  solus  Deus  victrices  inimicitias  di- 
rigere valebat. 

Neque  vero  illud  omittendum  est ,  quod  secus  ac  divina  oratio 
omnino  suadct ,  nullum  sìngulare  privilegium  venturae  mulierìs  in 
proplieticis  verbis  significari  censendum  foret  si  dictae  inimicitiae 
contra  actualia  dumtaxat  peccata  et  ordinarias  omnesvitae  malecu- 
las  militare  debebant  :  sunt  namque  et  alii  qui  regenerati  in  coe- 
lestem  vitam  felici  bac  sorte  fruuntur  ,  quique  adhuc  infantili  in- 
nocenza ornati  revocantur  in  Patriam. 

Caeterum  ipsa  quoque  veteris  novique  foederis  analogia  nostram 
attentionem  meretur.  Nobile  profecto  fuit  templum  Sion:  omnis 
sapientia  in  unum  coadunata ,  divitiae  ,  opes  ,  potentia  ,  humana 
omnia  concurrunt  ut  idoneum  sit  edificium  cuius  tamen  summum 
esset  decus  temporanea  coelestis  gloriae  inhabitatio  ;  nihil  in  ilio 
immundum,  coinquinatum  nihii  ullum  locum  poterat  habere;  cun- 
età  perfecta  esse  debebant  quippe  quod  aediflcium  Dei  templum 
erat  futurum.  Quanto  igitur  perfectius  non  erit  aedificium  illud  di- 
cendum  in  quo  non  temporanea  modo  gloriae  manifestatio  habitarei 
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sed  et  ipsum  glorìae  Nomen?  Quomodo  non  omnis  coelestis  sapien- 
tia  ,  coeli  dìvitìae  et  potestas  ad  illud  digne  ornandum  adlaborasse 
debent?  Et  si  Tel  in  terrena  ombra,  divina  gloria  nihii  inquinatum 
locum  habere  sineret ,  quid  de  ipsa  Dei  Matre  in  tali  umbra  figo-^ 
rata  dicendum  erit  in  qua  non  habitaret  modo  coelestis  gloria  sed 
et  ex  qua  summum  Numen  humanitatem  suam  desumere  voluisset? 
Quomodo  non  erit  incorrupta  illa  dicenda?  Quomodo  ab  illius 
anima  non  erit  omnis  peccati  comiptio  exclusa.  G)rruptio  qaae 
tanto  terrena  corruptione  foedior  est ,  quanto  ipsis  terrenis  rebus 
nobiiior  est  insculpta  in  anima  Creatoris  imago. 

Quin  imo,  ultimo  veluti  sui  humani  cursus  documento.  Salvator 
nos  edocet ,  quanto  horrori  ipsi  sit  omnis  vel  minima  corruptionis 
macula  :  unde  nec  in  monumento  corruptione  semel  foedàto  suas 
mortales  exuvias  vel  per  horas  sineret  deponi:  —  et  sineret  fortas- 
sis  suam  divinam  humanitatem  non  reclinare  dicam  ,  sed  et  eflbr- 
mari  ex  ea  cui  insederat  non  terrena  dumtaxat  sed  et  ipsa  spiritalis 
corruptio?  a  foetore  se  abhorrere  coelestis  sapientia  significat ,  et 
dicemus  ne  eam  haud  aliunde  potuisse  quam  a  foetida  origine  suam 
ipsius  humanitatem  desumere? 

De  Ecclesia  vero  hanc  ipsam  veritatem  in  prophetia  et  typicis 
umbris  designatam ,  ab  ipso  Domino  per  Àpostolos  accipiente  quid 
dicam?  Quid  memorem  iugem  illius  per  saeculorum  decursum  prae- 
dicationem  et  fidem  ?  Num  Augustinum  appellem  Àfricanae  Eccle- 
siae  lumen  et  decus?Tum  Alexandrinum  Patrìarchatum  interrogabo 
qui  per  Origenem  et  magnum  Cyrillum  alte  suam  fidem  proclamai? 
Num  ad  Antiochenam  Ek;clesiam  pergam  ,  quae  a  primo  aevo  per 
tot  illustres  doctores  eximia  praedicatione  eamdem  doctrinam  exor- 
navit?  Num  excitem  Hispaniae  lumina,  quae  a  Romana  Ecclesia  hac 
illustrata  fide  ,  illius  fulgorem  immaculatum  nunquam  non  serba-* 
vere?  Yeniamne  potius  ad  ipsam  Romanam  Ecclesiam,  cuius  vel  ab 
eo  fides  apparet  quod  alias  in  hac  doctrina  erudierit  Ecclesias , 
aliosque  patriarchatos  eamdem  profitentes  nunquam  sua  commu- 
nione  privaverit,  nunquam  ab  Ecclesiae  vita  absciderit.  Sed  haec 
persequenti  nunquam  terminus  adveniret. 
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Et  quid  ea  persequerer  qoum  ipso  intimus  cuivis  Christum  in- 
duto  et  in  mysterìonim  Dei  fruitionem  aggregato,  sensus  ac  natimi 
refugit  quin  cogitet,  inCnitam  Dei  beoignitatem  ab  omni  aevo  Ma- 
riani praesignantem,  ut  quae  ipsa  Dei  Mater  esset  futura,  simul  prò 
instanti  eam  aliter  quam  dilectionis  et  beneplaciti  sui  obieetum  re- 
fpexisse  et  in  ipsius  animam  ooelestiuai  cbarismatum  divitias  larga 
manu  non  eSudisse. 

Sed  ut  eo  tandem  revertar  unde  deflexit  oratio,  Tibi,  Pater  Bea- 
tissime, supplex  meum  votum  offero ,  Te ,  ommum  pastorum  pre- 
cibus  meas  preces  adnectens ,  deprecor  enixe  ,  ut  divinae  istae  ve- 
ntati solemnem  tuam  sanctionem  band  deneges.  Ecclesiam  Tuae 
curae  concrexiitam  tot  respice  procellis  undìque  agitatam  ;  loquere 
verbum'  bonum  et  saeva  tempeslas  quiescet.  Pater  pasce  Clios:  fidci 
sol  irradia  splendorem  ,  erroris  tenebras  dispelle.  Sonet  tuba  in 
Israel  et  Petrus  proclamet:  «  Miiriam  Sanctissimam  Dei  Genitricem 
etiam  ob  originali  labe  semper  extitisse  immunem  ».  Quo  gaudio 
non  exultabit  Ecclesia,  qua  laetitianon  perfundentur  concrediti  Tuae 
curae  fldeles.  Et  quanto  subsidìo  non  erit  aucta  Tuae  fidei  innixa 
Ecclesia?  Nec  dubitandum,  quin  ipsa  Virgo,  cuius  gloria  novo  hoc 
gemmate  esset  exornata,  in  Beatitudinis  Tuae  defensionem  exurgat, 
et  Tccum  omnes  haereses  profligans  dilatet  terminos  spiritualis  le- 
rusalem,  atque  novos  triumphos  Ecclesiae  largiatur:  ut  tandem  ipsa 
adiutrìce  cuncti  Christiani  Te  ,  unico  fldei  Pastore,  gaudeant,  et 
Tecum  ,  pace  Dei ,  quae  omnem  sensum  superat ,  fruentes  hic  in 
terris,  eadem  in  aeternum  tecum  potiamur  in  Coelrs. 

Quae  quidem  dum  precor,  ad  pedes  Beatitudinis  Tuae  provolu- 
tus,  promeipso  et  concredito  mihi  grege,  Apostolicam  benedictionem 
humillime  exposco 

Sanctitatis  Tuae 

Romae  die  ^0  Decmbris  1853. 

Humillimus  et  Obedienlissimus  fUiìiS 
MlCir.Vi:  1.  MONAHAN  Episcopls  Rosexsis 
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DELLA  CONGREGAZIONE  DEL  SS.  REDENTORE 

AL  DI  Lk  DELLE  ALPI 


Beatissime  Pater 

Lix  quo  Sancii tas  Yestra  Litteris  Apostolicis  universos  chrìstiani 
Orbis  Antistites  invitavit ,  ut  et  ipsi  ferventer  orarent  et  publicas 
precationes  instìtuerent ,  ut  dìvinus  Redemptor  noster  Ecclesiam 
sanctam  suam  illuminare  dignetur  in  quaestione  iam  diu  agitata  cir- 
ca  Immaculatam  Conceptionem  B.  M.  Yirginis,  an  scilicet  Immacu- 
lata  Conceptio  divinae  Matris  dogmatice  definiti  possit  et  an  talis 
definitio  conveniat  rerum  et  temporum  circumstantiis,  non  parva 
spes  omnibus,  qui  beatissimam  Yirginem  pie  colunt ,  affulsit ,  ma- 
gnoque  solatio  ubique  terrarum  fideles  affecti  sunt. 

Congregatio  quoque  Sanctissimi  Redemptoris  trans  Alpes  posila 
prae  gaudio  exultavit  et  Sanctitati  Yestrae  provoluta  prò  sapientis- 
simo et  piissimo  Consilio  ad  gloriam  divinae  Matris  augendam  inito 
plurimas  gratias  agit.  Minima  quidem  est  nostra  Congregatio  inter 
religiosas  familias  et  iunior  filia  S.  Matris  Ecclesiae,  attamen  in  cui- 
tu  beatissimae  Yirginis  et  in  umili  obsequio  Sedi  Apostolicae  prae- 
stando  minime  cum  infimo  loco  contenta  est ,  cum  et  Constitutio- 
nes  nostrae  specialem  erga  divinam  Matrem  amorem  et  singularem 
obedientiam  erga  Sanctam  Sedem  a  nobis  efflagitent.  Non  dedigna- 
bitur  igitur  Sanctitas  Yestra  preces,  quas  nomine  lotius  Congrega- 
tionis  SSmi.  Redemptoris  trans  Alpes  positae  hisce  expono,  beni- 
gne suscipere  et  vota  intendere,  quibus  omnes  movemur,  ut  scili- 
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cet  tandem  per  S.  Sedis  Apostolicae  infallibile  Oraculum  dogmati- 
ce  definiatur,  Beatissimam  Yirgìnem  sìne  labe  originali  esse  conce- 
ptam.  Lìceat  autem  mihi,  paucis  exponere  motiva,  quae  nos  ad  la- 
lem  rogationem  impulerìnt. 

1 .  Sanctus  Pater  noster  Alphqnsns  cum  maximo  ardore  Imma- 
culatam  Conceptionem  Beatissimae  Yirginis  coluit  et  in  celebri  li- 
bro, quem  de  gloriis  B,  Mariae  inscripsit,  tam  pie  quam  docte  prò- 
pugnavit.  Ordinavit  insuper  in  Constitutionibus,  quas  in  Capitulo 
generali  anno  1764  celebrato  condidit,  ut  omnes  Clerici  Congi^a- 
tìonis  post  absoluta  studia  votum  prò  tuenda  Immaculata  Conceptio- 
ne  B.  M.  Yirginis  emitterent,  ipsamque  beatissimam  Yirginem  sub 
invocatione  Immaculatae  Conceptionis  Patronam  primariam  Con- 
gregationis  elegit ,  et  voluit ,  ut  dies  buie  titulo  sacer  cum  sunmu 
pietate  et  quam  maxima  magnifìcentia  celebraretur.  Haec  praece- 
pta  tanti  Patris  nos  filii  S.  Alphonsi  Gdeliter  semper  secuti  sumui  : 
tale  votum  nos  prò  tuenda  Immaculata  Conceptione  B.  Mariae  Yir- 
ginis exultantes  emittimus  :  scribendo  et  praedicando  banc  doctrì- 
nam  profitemur,  et  festum  Immaculatae  Conceptionis  in  Ecclesiis 
nostris  ubique  cum  summa  solemnitate  celebramus. 

2.  Cum  Sancto  Patre  nostro  Alphonso  Crmiler  credimus  et  pro- 
tìtemur  ,  decuisse  Sanctissimam  Trinitatem  ,  praeservare  Beatissi- 
mam Yirginem  ab  omni  labe,  quia  Ipsa  ab  aeterno  fuit  praeonlina- 
ta  Mater  Dei,  Dei  structura.  Dei  templum,  sacrarium  Spiritus  San- 
cti.  Altera  Eva  debuit  non  minore  puntate  fulgere  quam  prima:  et 
quae  destinata  fuit  ad  conterendum  caput  Serpentis  ,  non  debuit , 
non  potuit  esse  peccatrix.  Quod  igitur  Spiritus  Sanctus  de  Sponsa 
Sua  dicit  :  Tota  pulchra  e$,  amica  mea,  et  macula  non  est  in  te^  hoc 
de  Beata  Virgine  Maria  dictum  intelligimus,  quae  tunc  tantum  tota 
pulchra  dicenda  est,  si  omnino  ab  omni  macula,  non  solum  peccati 
actualis,  sed  etiam  originalis  immunis  fuit. 

3.  Decuit  igitur  Sanctissimam  Trinitatem,  Beatam  Yirginem  Ma- 
riam  praeservare  ab  originaU  peccato  :  at  Deus  semper  operatur, 
quod  Ipsius  Maiestatem,  Sapientiam  et  Bonitatem  magis  decet.  Quis 
uutem  dicet,  Deum  non  potuisse  praeservare  B.  Yirginem  Mariani 
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a  labe  peccati  originalis?  Cum  igitur  Deus  Beatìssimam  Yìrginem  a 
peccato  originali  praeservare  potuerit,  cum  id  Tacere  Ipsius  Maiesta^ 
tem  decuerit,  non  dubitandum,  quin  etiam  de  facto  praeservaverit. 

4.  Sancta  Mater  Ecclesia  festum  Immaculatae  Conceptìonis  in  u- 
niverso  Orbe  christiano  celebrandum  instituit,  et  eo  quidem  sensu 
celebrat,  quia  credit ,  Beatissimam  Yirginem  Marìam  in  omni  mo- 
mento, quo  benedicta anima  Eius  cum  corpore  unita  fuit,  immunem 
fuisse  a  peccato  originali.  De  hoc  quidem  post  declarationes  S.  Se* 
dis  Apostolicae  non  amplius  dubitare  licet  :  attamen  ex  hoc  grave 
argumentum  prò  asserenda  pia  sententia  assurgit.  S.  Bemardus,  S. 
Antonìnus  aliique  viri  sancti  et  docti  ex  eo ,  quod  Ecclesia  festum 
Nativitatis  B.  Mariae  Virginis  celebrat ,  argumentum  sumpserunt , 
Beatissimam  Yirginem  absque  labe  originali  natam  fuisse  :  nunc  ex 
eadem  ratione  argumentari  licet,  Beatissimam  Yirginem  revera  abs- 
que peccato  originali  conceptam  esse,  quia  Ecclesia  festum  Imma- 
culatae Conceptionis  celebrat  :  alias  Ecclesia  absque  ratione  et  veri- 
tate  festum  Immaculatae  Conceptionis  solemnizaret  :  quod  sentire 
pias  aures  offendit. 

5.  Populi  christiani  in  universo  orbe  sentiunt,  Mariam  sine  labe 
originali  esse  conceptam,  nec  aliam  doctrinam  audierunt.  Sic  sen- 
tiunt quasi  omnes  Episcopi  :  sic  sentiunt  et  sentiebant  doctissimi  et 
piissimi  quique  homines  :  sic  sentit  Romana  Ecclesia.  Incredibile 
est,  non  esse  verum,  quod  omnes  verum  putant. 

6.  Firmiter  persuasi  sumus,  Immaculatam  Conceptionem  B.  Ma- 
riae Yirginìs  veritatem  Qdei  credendam  deQniri  posse,  cum  tale  pri- 
vilegium  divinam  Matrem  deceat  et  honor  filii  Dei  id  expostulare 
videatur;cum  haec  doctrina  et  multis  locis  S.  Scripturae  et  sancto- 
rum  Patrum  testimoniis  et  antiqua  traditione  fulciatur,  obiectiones 
vero  sine  difGcultate  solvi  possint,  cum  insuper  Ecclesia  sancta  ca- 
tholica  iuxta  hunc  sensum  festum  Immaculatae  Conceptionis  in  uni- 
verso Orbe  celebret. 

7.  Insuper  persuasi  sumus,  valde  convenire,  si  haec  pia  doctrina 
prò  ventate  fidei  declaretur.  Ex  tali  enim  declaratione ,  a  Sede  A- 
postolica,  quae  falli  et  errare  nescit,  emanata,  honor  et  gloria  divae 
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Matris  multum  in  hominibus  augeretur ,  tjuod  certo  gratum  foret 
Beatissimae  Yirgini,  caelìtum  choris,  Ipsique  divinae  Trini  tati  :  imo 
existimainus,  tam  gratum  fore  talem  declarationem  divinae  Maie- 
stAti  et  B.  Yirgini,  quod  propter  illam  novus  fons  gratiarum  scatu- 
riens  et  sanctam  Ecclesiam  uberrimis  fructibus  faecundans  aperìre- 
tur.  Omnes  boni  christiani  in  bis  tristibus  temporum  circumstantiis 
novo  solatio  implerentur,  spiritus  superbi  humiliarentur ,  devotìo 
augeretur,  Ecclesia  laetificaretur ,  haeretici  confunderentur ,  el  sic 
fieret,  quod  dicit  S.  Mater  Ecclesia  de  Beata  Virgine  :  Gaude  Maria 
Virgo,  cunctas  haereses  sola  interemisti  in  universo  mundo. 

His  igitur  aliisque  rationibus,  quas  enumerare  longum  est,  per- 
motus,  infrascriptus  nomine  totius  Congregationis  SS  mi.  Bedem- 
ptoris  trans  Alpes  positae  humillime  ad  Pedes  Sanctitatis  Vestrae 
provolutus  enixis  precibus  supplicatur,  ut  per  solemnem  declaratio- 
nem dogmatice  defìniatur,  Beatissimam  Yirginem  Mariam  sine  labe 
originali  esse  conceptam.  Quod  si  factum  fuerit  cum  gaudio  dicam  : 
Nunc  dimittis  servum  tuum  in  pace. 

Pedes  Vestrae  Sanctitatis  obsequiosissime  exosculans  Benedictio- 
nem  Apostolicam  prò  me  et  tota  Congregatione  nostra  supplico 


Sanctitatis  Vestrae 


RoìYìae  festo  5.  Alphonsi  die  2  Augusli  18o3. 


Uumiì.  Obed.  et  Devot.  Senus  et  Fillas  . 

HiDOLPiirs  Smetana  C.  SS.  Bed.  Viearius  GeneruUs. 


XII. 


D'  UN  SACERDOTE 


DELLA  DIOCESI  DI  DIJON  IN  FRÀNCIA 


«  Perpetuos  laeti  matris  eantemus  honores  : 
Ex  ortu ,  macula  pura  Maria  futi  !  » 

Beatissime  Pater 


M, 


.aria-Claudius-Antonius-Felix  Petit,  Sacerdos  Dioecesis  Divio- 
nensis,  in  Gallia,  ad  pedes  SancUtatis  Vestrae  devotissime  procum- 
bens,  humiliter  ac  votis  ardentissimis  exposcit  (nam  loquitur  tam- 
quam  filius  patri  dilectissimo),  ut  quamprimum  Immaculaiam  Con- 
ceptionem  Beatissimae  Yirginis  Mariae  deQnias  ut  articulum  fidei. 

Tempus  faciendi,  Domine,  tempus  faciendi,  dissipaverunt  legem 
tuam!  (Ps.  118.) 

Utinam  mox  laetus  et  gratus  exclamare  possim:  a  Nunc  dimittis 
servum  tuum,  Domine  I  » 

Votorum  compos^  vixi  satis!  ....  optima  materf 

Laude  tua  pulsem  regna  beata  poli! 
Nunc  bona  terrarum  linquam  :  insatiabilis  ardet 

Delicias  caeli  tnens  mea  perpetuas  ! 

Tous  mes  voeux  sont  comblésf  .  .  .  d  Marie^  6  ma  Mère! 
Qu'au  cielje  vous  bénisse  avec  les  bienheureux! 
Je  laisse  sans  regret  lesfaux  biens  de  la  terre: 
L'infinl  de  mon  coeur  veut  V  inftnl  des  cieux! 


Beino,  A  die  mensis  Aprilis,  anno  1853. 


L'Àbbé  Petit 


!•  E  F  E  >  S  I  O 

mfl/uXUkTAE  OiNOJTlOMS  B.  V 


iitt-iui&ie  :-:c".r4Ì.i:   De  fide  «-x  altera  f^neesi:  Clréc^is  L^zc^izzi 

-cciiuàuci  carT.^31  *:x  M^a  V.r jir/r  raSir^^idj  doc  ccctniissé  pef- 

.àLum  :r!j:L*!t:  r-e»:  cvLtraL^re  fotuii*?.  quìa  secos  Red^rfiv- 

:us  opus  p^rfier-?  n*!»quii5set.  De  6ie  rffj  csi:  ìEnniIjxn  j-jz-iii:: 

:i5  n■^:e5sariam  fui«y?.  P^jsS'jnt  aut>?*ni  tria  t'-:2>3>Ì2    irinr'LJ 

Dr  i  ..*  *..r«i-i  .1    ».j«...-.rri  ^rj..^..      .1.-.  .a...  .--.-rm  ^ .  *^r*  ..  «.- 

naii .  5^-1  •* i* ; :rj  .  i r:.  j  pri m 0  [  :■**.  < ^  :. :- : :: : r. e z:  n: : r*. r r. : :•  r:. : n  :- 

a.irr.;v.i  :.-  j.i*..  Cj.Ti  '.t-ÌTi.  pr.L.t  è[.u.i  oar.r.es  ili  corfr^j^-  est.  r-^: 
Deus  0::.:.;;. '»:-:;•  »-f!i  ere  [>'>ii:.  ul  faclum  ÌLfe:l:jr:i  !la:.  di.  c:.::r.. 
es5*rt-  b'Tjrn  rriira  u!j>j  m>io  in.rv.-Jil-i'^e.  «rjiT/.Lif  *:.:.>r';jtr.:.if 
riK(:**ar.a-  [.<r^''a*i  orijir.alis  iam  coi/.raili  ir^  B.  M.  V.  uArr'.'^  r'.- 
frtitu?  suo?  cori^fr-'j'jariV^r.  5ri:  I>ci:m  Kos  tiT-.ctuf  ir.  lì.  Vir^iine  5-- 
5p*rn'Jisse  vpI  >iji*. .'.!-?♦?.  S-:-^  h>-:  ili:i  re-j'-ii  : 

1 .'  Q  jii  s^'u?  Chrlstiis  Dominus  non  ex  carne  mur.Ja  .  sc-i  ex 
cam?  fr.'Jita  q  j'^riiarn  et  serius  solamniodo  emunda'.a  liaius  f-is- 
5ft.  q-joJ  cornmur.i  Patrum  5enl».-ntiae  et  sensui  Eo  lesiae  coclra- 


I   Ti  r  1  .•"^tn  :■  •  ìr-.p  rfr;«»-:!crc  di  *;   • -'.j  s^ril?:T. 
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dicit.  Etenìm  uno  ore  .omnes  confitentur ,  vere  et  absolute  munda , 
pura  et  sanctìssìma  fuisse  B.  Yirginis  Mariae  viscera,  quae  portave* 
runt  aetemi  Patrìs  Filium. 

2.®  Quia  Christus  Dominus  nascendo  ex  Maria  Virgìne  non  qui- 
dem  carnem  actualiter  peccato  originali  maculatam ,  attamen  vero 
camem  assumpsisset,  in  qua  effectus  peccati  originalis  solummodo 
suspensi  et  impediti  fuerunt.  Caro  autem,  quae  iam  peccato  origi- 
nali subdita  fuerat,  dispositionem  saltem  ad  peccatum  originale  re- 
tinet,  etiamsi  hoc  peccatnm  effectus  suos  exercere  nequeat.  Respon- 
deri  potest  utique,  Christum  per  unionem  hypostaticam  cum  eadem 
carne  dispositionem  hanc  delevisse  -,  sed  remanet  difficultas,  ut  mihi 
videtur,  indissolubilis,  quomodo  divinus  Redemptor,  qui  ad  expian- 
dum  peccatum  protoparentum  in  hunc  mundum  venerat ,  et  ideo 
prorsus  immunis  ab  hoc  reatu  esse  debuerat,  prius  in  seipso  saltem 
dispositionem  ad  hoc  peccatum  delere  potuerit. 

3.®  Quia  non  decuisset  Salvatorem  nostrum,  eligere  sibi  Matrem 
nonomnimode  illibatam,  sed  pò  testati  diabolì,  cuius  iugum  fractu- 
rus  erat,  aliquando  subiectam ,  cum  eligere  sibi  potuerat  Matrem 
vere  mundam  et  sanctam. 

IL  Statui  potest,  Beatissimam  Virginem  cum  labe  originali  con- 
ceptam  fuisse  et  in  hoc  statu  permansisse,  Deum  autem  miraculoso 
modo  impediisse ,  quominus  Salvator  noster  nascendo  ex  Yirgine 
peccatum  originale  contraxerit.  Sed  haec  hypothesis  refutatione 
non  indiget,  quia  argumenta,  contra  primam  hypothesim  mox  al- 
iata ex  longe  fortiorì  hanc  secundam  refellunt  et  alioquin  haec  sen- 
tenza pias  aures  offendit ,  communi  Patrum  auctoritati  et  sensui 
totius  Ecclesiae  repugnat. 

HI.  Non  remanet  ergo  nisi  tertia  sententia,  videlicet  Beatam 
Virginem  sine  labe  conceptam  fuisse.  Quae  sententia  unica  est , 
quae  conclusionibus  directe  et  immediate  ex  articulis  fidei  de- 
ductis  respondet,  simulque  dignitati  Redemptoris  et  Deiparae  con- 
venit,  ut  demum  eliam  verae  pietatis  et  devotionis  indigentiis  sa- 
tisfacit. 

Leu.  App.  6 


>ecobijd  fùUtsutxam 
brmunum  carr^sm  vénvapsase ,  mqcaeCectB 
yAnmtnfAo  v.^ser^i  v^  mìÀàù  soni.  L/jntJt 
stniD  sMtentiam  res  Si(  habet.  Cooccdimos  B.  Ti 
bo»  siitf  carnem  fra^ii^r^m  accepiasg  ;  ac  vero,  ohi  Beadanatt  ^• 
giais  anima  eo  momÉeTìto.  quo  cmn  carne  pareniaii  oaédMDir  a  coft- 
tractiofie  peetaù  on^oalia  praes^iraU  Caerk:  cum  porro  B.  Tkn- 
nis  «Dima  s^mper  in  stata  ionoceotiae.  srauae  K 
sent.  qaum  denique  de  fide  sii .  animam 
rcsaario  coociadendnai  est,  sanctisshBam  B.  Virzinis 
camem  saoctifkasse,  ut  etiam  di^positionem  ad 
amiserìt.  Etiaiosi  igitnr  caro  a  parentibos  loacfaim  ci  Ann  aecepca 
caro  macolata  et  peccato  orìsinali  obooxìa  fuerìt .  «t*»i»t .  post- 
qoam  eadetn  caro  per  anionein  cam  sanftisama  Vrìoìs  aniaia  ca- 
ro sea  corpus  Mariae  facta  fuerat ,  caro  evasi  scb  oaam  respccto 
monda,  sancia  et  illibata. 

Obiectioni,  neccssariom  esse,  ot  aliqno  saltcm  momento  Beatis- 
sima Vir?o  peccatum  orì^oale  conlraxerìt.  quia  secns  Christixs  non 
prò  omnihri^  mortijus  fu!^s«;rt.  vì\  immorandum  est.  Si  eoim  Deus 
«;i  praesìsis  Qirisli  merilìs  B.  Vir^inem  post  maculatam  G^ncep- 
tirmem  emundare  poluerat.  pfjUiii  etiam  ex  ii«di^m  Chrìsti  meriiis 
praevi^is  earn  penitus  praeservare  a  contractiooe  peccati  orìzìnaii?. 
Mitiil  piane  ot/^tat.  fjuominus  asseramus.  sanctìssimam  Beatae  Vir- 
ginia ariimaiij  omnem  dispo^itionem  oamis  ad  peccatum  ori:rinaIe 
flelevisae  :  quìppe  quod  ex  praevisis  Christi  meritislleus  ipsi  elarci- 
ri  (Kitiierat  banc  ^rraliam  ad  opus  redemptionis  necessariam  ,  sed 
non  id»Tn  di*^  i  polest  de  divino  Me«liatore  ratione  sui  Ipsius  ,  quia  . 
ut  prò  nobis  divinae  iustitiae  satisfaciat.  nihil  piane  adesse  oportue- 
rat.  quo  prò  seipso  satisfaciat. 

Aa:edit  allerum  ari^umentum.  solummodo  ex  convenientiae  di- 
vinae oeconomiae  desumplum ,  sed  ut  mihi  ridelur  non  omnino 
f'ontemnendum.  Si  divina  Sapientia  ideam  aliquam  conceperat .  quam 
tiiimanar;  libertatis  abusus  frustravit,  non  vult.  ut  propterea  omni- 
no inanis  et  vacua  maneat.  Protoparentibus  nostris  in  statu  gratiae 
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et  innoceDtiae  a  Deo  creatis  flnìs  propositus  erat ,  ut  libertate  sua 
recte  utentes  in  eodem  statu  innocentiae  ad  aeternam  felicitatem 
perveniant.  Irrìtam  hanc  divinam  intentionem  reddiderat  eorum 
inobedientia.  Ne  autem  irrita  in  perpetuum  maneat ,  Deus  voluit , 
ut  B.  Virgo  in  eodem  gratiae  et  innocentiae  statu  versetur,  adiecta 
solummodo  dolorìs  et  passionis  conditìone,  ut  B.  Virgo,  prout  Ma- 
ter  dolorosa  et  Martyrum  regina,  et  meritis  et  gloria  quasi  infinito 
modo  superet  merita  et  gloriam ,  quam  protoparentes  assequi  pò- 
tuerunt. 

Poterunt  rationes,  quas  modo  exposui ,  forsitan  aliquantulum 
contribuere  ad  defini tionem  immaculatae  Conceptionis  B.  Mariae 
Virginis.  Bene  scio,  fidem  totius  Ecclesiae  momentum  principale  es- 
se, ut  ad  definitionem  alicuius  veritatis  tuto  procedi  possit  :  sed  si 
accedunt  conclusiones  immediate  et  directe  ex  articulis  fidei  dedu- 
ctae,  facilior  saltem  fit  haec  defini tio.  Caeterum  nostris  temporibus 
definitio  Immaculatae  Conceptionis  B.  M.  Virginis  tanto  magis  mihi 
desideranda  esse  videtur,  quanto  in  Germania  periculosissimi  erro- 
res  circa  personam  Christi  circumferuntur ,  inter  quos  illum  nota- 
mus,  quo  Christum  peccabilem  fuisse  asserì  tur  ,  cuius  erroris  ra- 
dix  in  doctrìna  de  Conceptione  non  immaculata  B.  M.  Virginis  quae- 
rendaest. 
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